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ADARAFAGNO^  questo  luogo  dal  Bescapè  chiamato  Domus 
Bafaniorwn^  vulgo  Cadarafaniwn^  ala  nella  Corte  Superiore  della 
Valle  di  Sesia,  a  scirocco  di  Varailo,  da  cui  è  distante  cinque 
miglia.  Vi  nacque  nella  prima  metà  del  secolo  xiv  Muzio  o 
De-Muzi  Lorenzo  ,  genitore  della  beata  Panesia  o  Panacea  , 
della  quale  parlammo  Voi.  XVI, pa^.  19  e  20.  I  terrazzani  di 
Cadarafagno,  in  numero  dì  circa  270,  hanno  il  vantaggio  di 
una  propria  parrocchia  sotto  Tinvocazione  di  s.  Gottardo  e 
della  beata  Panacea  :  da  questa  parrocchia  dipende  pure  la 
villala  di  Castagnea*  Due  opere  pie,  così  dette  Carità ^  una  di 
Cadarafagno  e  Taltra  di  Gastagnea  ,  danno  complessivamente 
la  tenue  rendita  di  lire  76.  76,  che  servono  per  soccorrere  i 
poveri  di  questa  parrocchia.  Cadarafagno  è  compreso  nel  di- 
stretto comunale  di  Breja.  Vedi  Breja  neirAppendice. 

CADENETTA  o  CAJNEA;  terra  ceduta  con  altre  alla  Francia 
in  virtù  del  trattato  del  24  marzo  del  1760,  in  cambio  di  altri 
villaggi  che  passarono  nel  dominio  di  Casa  Savoja.  Fu  già  ba- 
ronia dei  De  Orestis  dì  s.  Giovanni,  dai  quali  pervenne,  ai 
Gioffredi  della  città  di  Nizza. 

CADESSINO;  villaggio,  già  compreso  nella  signoria  d'Intra,. 
il  quale  fa  parte  del  comune  dì  Oggebbio. 

CAFFARONE^  villa  di  Monteacuto  nel  Tortonesc. 
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GAFFARONIO  INFERIORE  e  SUPERIORE;  perlìnenxe  di 
Casale,  corte  di  Cerro,  già  comprese  nella  signoria  di  Omegna. 

CAIRASCA;  torrente  che  solca  la  valle  di  Divedrò  e  si  getta 
nel  Toce. 

CAIRO;  mandamento.  Sta  nella  provincia  e  divisione  di 
Savona. 

Confina:  a  tramontana  col  mandamento  di  Dego  (provincia 
d'Acqui);  a  ponente  con  quello  di  Millesimo;  od  of/ro  colla  gio- 
gaja  Apennìna,  posta  fra  il  monte  Sette-Pani  e  il  monte  Alto, 
cbe  lo  separa  dalla  provincia  d'Albenga;  e  a  levante  colla  stessa 
giogaja  Apennìna  ,  la  quale  si  protende  dal  monte  Alto  al 
monte  s.  Giorgio,  che  la  divide  dai  mandamenti  di  Noli  e  di 
Savona. 

11  suolo  mandamentale  ,  la  cui  superficie  ascende  a  chilo- 
metri quadrati  238.  52,  viene  in  tutta  la  sua  lunghezza  irri- 
galo dai  varii  rami  formanti  il  Borroida  orientale,  torrente 
che  prende  il  nome  dal  capoluogo  di  questo  mandamento  ; 
ed  in  piccola  parte  verso  Montenotte  inferiore,  dall'Erro  che 
vi  ha  le  sue  scaturigini.  Appena  formatosi  questo  Bormida 
dei  varii  rami  che  bagnano  Osiglia,  Bormida,  Pallare,  Carcare, 
(>airo,  Rocchetta-Cairo,  Mallare  ed  Altare,  esce  da  queste  terre 
mandamentali  fra  Rocchetta-Cairo  e  Brovida  per  entrare  in 
quelle  d'Acqui  a  Dego.  L^esposizione  di  questo  territorio  in 
montagna,  bersagliato  dai  venti  boreali,  ne  rende  la  tempe- 
ratura assai  rigida  nell'in  vernale  stagione.  Nei  profondi  ed  an- 
gusti valloni,  dai  quali  di  tratto  in  tratto  è  solcato  TAppen- 
nino,  Taere  è  pregno  di  umidità  ed  insalubre;  nelle  valli  più 
aperte  e  nei  ripiani  il  clima  è  assai  migliore,  ma  spesso  vi  si 
suscitano  ì  turbini  ,  e  non  è  raro  il  flagello  della  grandine. 
Copiosa  e  frequente  è  anche  la  caduta  delle  nevi,  ma  al  soffio 
di  un  vento  marino  sogliono  disciogliersi.  La  parte  di  terri- 
torio rivolta  a  mezzodì  racchiude  molti  boschi  di  castagni; 
quella  rivolta  a  borea,  essen<lo  già  sottoposta  all'alta  pendice 
Appennina,  offre  alcuni  tratti  coltivali  a  vigne,  e  piccoli  pia- 
nori, ove  fanno  mostra  altre  colture.  Il  suolo  essendo  in 
generale  assai  povero ,  rabitante  viene  costretto  a  supplire 
coirindustria  minerale,  coi  lavori  delle  ferriere,  nelle  vetraje 
ed  officine  diverse  al  proprio  sostentamento. 
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La  popolazione  di  questo  mandamenlo  ascende  al  novero 
di  12,861  abitanti;  le  case  ne  sono  2176,  e  le  Taniiglie  2754. 

Componesi  di  dieci  comuni  compreso  il  capoluogo. 

Cairo  ;  capoluogo  di  mandamento.  Giace  sulla  sinistra  del 
Bormida  che  da  esso  prende  il  nome,  alla  distanza  di  chilo- 
metri 24.  11,  a  maestrale,  da  Savona.  E  posto  all'elevatezza 
di  metri  324  sopra  il  livello  del  mare. 

A  questo  borgo  sono  unite  le  seguenti  villate  :  Ferrania  , 
MontenoUe  superiore  ed  inferiore  (vedi  VoL  XI,  pag.  259  e  se- 
guenti). Campo  nuovo,  Chiapella- Commi ^  Ville,  Carlevaro^  Bellini, 
Camonif  Vignaroli,  Ferrare,  Ripari,  Zappatoni  e  Bragno, 

Cairo  è  anche  capo  di  circondario  elettorale  che  comprende 
24  comuni,  con  552  elettori  inscritti. 

Vi  abbonda  il  vario  bestiame,  e  dieci  anni  or  sono,  con- 
tavansi  1048  capi  di  bovine,  76  cavalli,  428  pecore,  poche 
capre,  e  183  majali. 

Gli  abitanti  di  questo  comune  nel  1774  sommavano  a  3059; 
ora  (1848)  ascendono  a  3542  ,  coll'aumento  di  483  abitanti. 
Le  case  ne  sono  689,  e  le  famiglie  749. 

Per  riguardo  alla  via  romana  che  attraversa  questo  distretto 
comunale,  e  ne  rimangono  ancora  alcuni  avanzi,  ecco  quanto 
dice  uno  scrittore  di  cose  patrie:  a  In  tale  vetusto  lavoro  non 
lardai  a  conoscere  l'Emilia.  Percorsi  con  sensi  di  compiacenza 
e  d'ammirazione  la  strada,  il  di  cui  pavimento  fu  Topera  d'uno 
di  quei  grand'uomini  che  ebbero  in  sorte  di  regolare  il  genio 
del  popolo  il  più  illustre  che  sia  comparso  sulla  superficie  del 
globo»  il  di  cui  sommo  pregio  attesta  il  lavoro  medesimo,  che 
tuttavia  si  conserva  trionfante  delle  ingiurie  di  venti  secoli,  e 
degli  altacchi  di  sessanta  generazioni.  Non  si  ignora  quanl'arte 
e  fatica  praticassero  i  Romani  onde  dare  in  tutta  la  consistenza 
possibile  alle  strade  principali  quel  carattere  di  grandezza  so- 
lito da  loro  imprimersi  ad  ogni  pubblico  lavoro.  Erano  queste 
di  miglio  in  miglio  segnate  con  colonne ,  che  indicavano  il 
nome  dei  Magistrati  o  dei  Cesari  che  le  avevano  costrutte  ov- 
vero ristorate,  ed  a  certe  distanze  vi  si  trovavano  larghe  pietre, 
le  quali  giovavano  ai  viaggiatori  per  salire  a  cavallo  senza 
Tajuto  di  altra  persona ,  giacché  a  quei  tempi  l'uso  delle  stafiTe 
era  ignoto,  e  fu  in  Italia  dai  Longobardi  introdotto.  Le  po- 
polasioni  pensar  dovevano  sotto  pene  rigorose  alla  conserva- 
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zìone  di  quelle,  epperciò  particolari  Magistrati  d('l  governo  se 
ne  incaricaTano.  Né  simile  uffìzio  era  spregevole,  mentre  Plu- 
tarco ci  narra  ,  che  Cesare  venne  crealo  curatore  della  via 
Appia  per  la  dignità  della  persona  ;  prova  concludente  della 
onorificenza  deirimpiego  ». 

Ottone  marchese  del  Carretto,  indotto  da  Pietro  vescovo  di 
Savona,  restituiva  nel  1206  il  castello  del  Cairo  insieme  col 
pascolo  delle  alpi  a  quella  chiesa,  cui  spettava  siccome  dono 
anticamente  fattole  da  Enrico  imperatore. 

Questo  marchese  ,  che  più  non  s'intitolava  di  Savona ,  ed 
Ugone  suo  figliuolo,  allettati  da  qualche  agio,  che  ricevevano 
in  Genova,  dove  erano  stati  ascrìtti  tra*  cittadini,  fecero  otto 
anni  dappoi  nuovi  contratti  con  quella  Repubblica,  per  mezzo 
dei  quali  continuarono  a  ridurre  a  poco  a  poco  al  nulla  la 
sovranità  sin  allora  goduta  nel  loro  marchesato,  per  cui  non 
riconoscevano  altri  che  il  romano  Imperatore  -,  e  così  il  i25 
del  1214  cedettero  a  quei  consoli  il  castello  del  Cairo  con 
tutta  la  sua  castellania  e  pertinenze,  consistenti  nel  luogo  del 
Carretto  ,  Vigna rolo  ,  haetà  delle  Carcare ,  Ronco  da  Mallo  , 
monte  Cavtghone,  Buzile,  ossia  Bezoli,  e  il  castello  e  la  castel- 
lania di  De  ora  Dego.  Di  tutte  le  quali  terre  prestato  per  esse 
il  giuramento  di  fedeltà  ,  furono  incontanente  rinvestiti  per 
CroMoUm  cùmmunis  Januae,  con  promessa  di  doverle,  mediante 
25  lire  in  compenso  delle  rendite  di  quei  feudi,  intieramente 
rimettere  alla  prima  richiesta  di  quei  consoli. 

Manfredo  IV,  marchese  di  Saluzzo,  nel  suo  testamento  (1332) 
lascia  ai  frati  minori  del  convento  di  Cairo  lire  cento,  mo- 
neta di  Genova,  per  limosina  di  messe. 

Tra  i  beni  che  il  marchese  Anselmo  assegnò  al  monastero 
di  s.  Quintino  di  Spigno,  da  esso  fondato  nel  991,  annove- 
ransi  xi  mansi  in  Cairo  e  Gabiasca  (villa  di  Cairo). 

Una  parte  di  questo  luogo  veniva  per  imperiale  decreto,  colla 
data  28  marzo  1711,  dichiarata  dipendente  dal  Monferrato. 

Più  tardi  poi  venne  nel  dominio  di  Casa  Savoja  in  virtù 
dei  preliminari  di  pace  stipulati  in  Vienna  il  3  ottobre  del 
1735  fra  S.  M.  Imperiale,  e  S.  M.  il  re  Cristianissimo. 

CÀLDERARA,  vedi  Cartari  nell'Appendice, 

CÀLDIROLA;  villaggio  che  giace  ai  confini  del  Tortonese, 
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tu\  Cupone,  torrente  che  dà  il  nome  alla  valle  che  solca  ,  a 
scirocco  di  Tortona,  da  cui  è  distante  circa  chilometri  25:  Fa 
parte  del  comune  di  Fabbrica. 

CA LIZZANO;  mandamento.  Sta  nella  provincia  di  Albenga  e 
divisione  di  Savona. 

Questo  mandamento  occupa  la  parte  più  settentrionale  della 
provincia,  là  dove  finiscono  le  Alpi  marittime  e  principia  TAp*^ 
pennino,  fra  il  monte  Lineo  a  ponente  e  il  Sette^Pani  a  le- 
vante, ove  ha  origine  un  ramo  del  Bormida,  che  viene  for<^ 
roandosi  dei  torrenti  Sinegro,  Frossino,  Valle,  Vetria^  Siondo, 
Gorra  e  Muse,  e  di  parecchi  altri  rigagnoli.  Fiancheggiata  è 
questa  valle  da  altissime  montagne,  tra  le  quali  dominano  il 
monte  Sette-Pani,  già  detto  Meiogno,  il  Caplin^  il  monte.CaWo, 
la  rocca  Barbena,  il  Lineo  e  il  passo  della  Cianca,  lungo  la 
giogaja  principale,  che  separa  questo  mandamento  al  mezzodì 
dal  rimanente  della  provincia;  da  levante  a  tramontana  un 
lungo  contrafiForte,  che  dal  monte  Sette-Pani  volge  su  Murialdo, 
lo  divide  dalla  provincia  di  Savona;  e  da  tramontana  a  po- 
nente lo  tiene  diviso  da  quella  di  Mondoti  altro  lunghissimo 
contrafforte^  che  elevasi  fra  il  Bormida  ed  il  Tanaro,  ed  i  cui 
punti  culminanti  sono  il  monte  Lineo,  il  monte  Spinarda,  e 
il  bricco  delia  Solta.  Il  solo  borgo  di  Massimino,  con  parte 
delle  sue  terre,  giace  entro  la  conca  del  Tanaro. 

Tre  comuni  soltanto  compongono  questo  mandamento  «  il 
quale  novera  4210  abitanti,  836  case  e  866  fiitniglie, 

Calizzano  ;  capoluogo  di  mandamento.  È  posto  a  metri  637 
sul  livello  del  mare,  alia  sinistra  del  Bormida  occidentale,  in 
distanza  di  chilometri  34.  52  y  a  maestro ,  da  Albenga.  Di 
qualche  rilievo  ne  sono  i  prodotti  del  vario  bestiame,  il  quale, 
secondo  il  censimento  del  gennajo  1846  ,  consìsteva  in  820 
capi  di  bovine,  82  fra  muli  e  somarelli,  66  capre,  poche  pe- 
core, ed  alcuni  majali. 

in  tutto  il  comune  si  contano  2846  abitanti ,  5oO  case  e 
572  famìglie. 

CALLIERES;  torrente  che  scorre  nella  valle  dei  bagni  di 
Vinadio. 

CALUSO;  mandamento.  Sta  nella  prov.  e  div.  d'Ivrea. 
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Sono  SUOI  confini:  a  mmodi  i  mandamenti  di  Montanaro  e 
Chiyasso:  a  levante  la  Dora  Baltea  ;  a  borea  il  mandamento  dì 
Strambino,  e  a  ponente  quello  di  s.  Giorgio. 

Questo  mandamento,  la  cui  superficie  lerriloriale  calcolasi 
di  chilometri  quadrati  109.  51,  noTcra  14,890  abitanti,  1832 
case,  e  3162  famiglie. 

Consta  di  sei  comuni,  compreso  il  capoluogo. 

Càluso  ;  capoluogo  di  mandamento.  Siede  sul  pendio  tli  una 
ridente  collina,  alla  distanza  di  20  chilometri,  a  scirocco,  da 
Ivrea. 

E  anche  capo  di  circondario  elettorale  che  comprende  11  co- 
muni con  335  elettori  inscritti. 

Erayi  altre  Tolte  un  convento  di  minori  conventuali. 

Nel  lunedi  di  ogni  settimana  tì  è  giorno  di  mercato. 

Il  canale,  onde  sono  bagnate  le  terre  di  questo  comune , 
detto  anche  di  s.  Giorgio^  deriva  dal  torrente  Orco,  e  ne  sona 
rimarchevoli  le  due  gallerie  scavate  nelle  superióri  collinette, 
di  cui  una  è  lunga  378  metri,  e  Taltra  310. 

Gli  abitanti  del  comune ,  che  nel  1774  erano  soli  4253 , 
ascendono  ora  (1848)  al  novero  di  6016,  col  considerevolis* 
simo  aumento  di  1763  abitanti:  le  case  ne  sono  840  ,  e  le 
famiglie  1240. 

Il  luogo  di  Caluso  fu  dal  duca  di  Mantova  ceduto  nel  1631 
in  virtù  della  pace  di  Cherasco  al  duca  di  Savoja  Vittorio 
Amedeo  I. 

Al  celebre  abate  Tommaso  di  Valperga  di  Caluso,  dei  conti 
Valperga  di  Masino,  di  cui  il  Casalis  diede  alcuni  cenni  bio- 
grafici (vedi  Voi.  Ili,  pag.  334  e  seguenti),  venne,  non  è  guari, 
posto  un  monumento  d^onore  nella  galleria  superiore  della 
R.  università  di  Torino,  sul  quale  sta  scritta  Tepigrafe  se« 
guente  : 

Thomas  Valperga  Caluso  Linguarum  Orientalium  professor;  = 
e  lateralmente  a  destra  :  =  Comilissa  Euphrasia  Solar  Masino 
dono  dedit. 

Il  luogo  di  Caluso  diede  i  Natali  a  Sebastiano  Sìllia  ,  me- 
dico distinto ,  e  a  Bartolomeo  Ansaldo ,  giureconsulto  rino- 
matissimo. Il  primo  fiorì  nella  seconda  meth  del  secolo  xvi , 
e  scrisse  alcuni  trattati  di  materia  medica,  fra  i  quali  uno  De 
pthisi^  stampato  nel  1590^  il  secondo  viveva  circa  il  1600,  e 
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lasciò  olire  a  parecchi  scritti  di  materia  legale,  una  dotta  cor- 
rispondenza tra  esso  e  Matteo  Bordogna  celebre  giurisperito 
e  letterato  di  Bergamo,  ed  autore  di  varie  lodate  opere.  Vuoisi 
che  le  Disputationes  super  inslii^  attribuite  al  Bordogna  ,  siano 
invece  del  nostro  Ansaldo.  Morì  nel  1628. 

CALVARI;  villaggio  che  giace  alle  spalle  del  monte  Cape- 
nardo,  che  sorge  a  greco  di  Genova:  è  provvisto  di  una  propria 
parrocchia  ,  intitolata  a  s.  Andrea  :  fa  parte  del  comune  di 
Rosso. 

CALVETERRA;  quartiere  di  Giaveno,  già  feudo  dell'abazia 
di  s.  Michele  della  Chiusa. 

CALVO;  monte  delle  Alpi  marittime  (  Roja-Tinea  )  ,  alto 
metri  867. 

CALZA  VACCA;  cascinale  che  sia  presso  Bussoletto  nel  Bsisso 
Novarese ,  alla  destra  del  Terdoppio ,  in  distanza  di  miglia 
quattro,  ad  ostro,  da  Novara:  è  compreso  nel  distretto  comu- 
nale di  Garbagna. 

CAMANDONA;  sta  a  tramontana  di  Biella:  vi  si  contano 
2291  abitanti,  i  quali  nel  1774  erano  soltanto  1642;  le  case 
ne  sono  369,  e  le  famiglie  418. 

Di  Camandona  è  nativo  Guglielmo  Bianco,  il  quale  fu  al- 
lievo del  R.  collegio  delle  provincie  in  Torino,  ove,  dopo  di 
avere  compiti  i  suoi  studi  in  chirurgia,  ne  prese  con  distin- 
zione la  laurea  (1787),  e  venne  aggregalo  al  collegio  di  quella 
facoltà.  Informato  il  governo  dei  rari  talenti  del  Bianco,  in- 
vidio a  pubbliche  spese  in  Francia  ed  in  Inghilterra  ,  dove 
attinse  lumi,  e  potè  far  tesoro  di  molte  preziose  cognizioni. 

Reduce  in  patria  fu  nel  1800  eletto  a  professore  nelPuni- 
versità,  e  quivi  dettò  la  Patologia  delle  solutioni  di  continuità  da 
violenta  meceanica^  e  della  chirurgia  forense.  Ma  sgraziatamente 
la  morte  troncò  il  filo  delia  sua  carriera  nel  1802  ,  essendo 
egli  nella  fiorente  età  di  anni  35. 

CAMASCO;  siede  suiraprica  pendice  di  un'alta  montagna, 
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detta  il  Rangheito,  nella  valle  del  Maslellone,  a  tramontana  di 

Varallo,  da  cui  è  distante  chilometri  7.  10. 

Presso  airabitato  di  questo  luogo  trovasi  quarzo  roseo 
amorfo.  • 

La  maggior  parte  degli  abitanti  di  questo  comune  vanno 
ad  esercitare  i  mestieri  di  lattajo ,  arrotino  »  calzolajo  e  fale* 
gname  nella  Lombardia  e  nel  Piemonte:  nel  1774  essi  som- 
mavano a  625;  ora  ascendono  al  novero  di  soli  442  ,  colla 
diminuzione  di  183. 

A  Camasco  danno  lustro  e  splendore  i  seguenti  uomini 
degni  di  memoria: 

Terrini  Pietro  Giuseppe  ,  nato  nel  1642 ,  teologo  ed  elo- 
quente oratore,  fu  da  prima  per  molti  anni  arciprete  in  Va« 
rallo-Pombia,  quindi  vicario  foraneo  ed  esaminatore  sinodale 
in  Oleggio.  Trascello  a  dire  le  glorie  di  s.  Giuliano,  quando 
nel  1691  ne  fu  con  istraordinaria  pompa  trasportata  la  salma 
in  Gozzano,  fece  un'orazione  panegirica  che  venne  nell'anno 
seguente  stampala  in  Milano.  Fu  pure  segretario  del  vescovo 
Maraviglia,  nel  qual  tempo  scrisse  un'operetta  intitolata:  il 
Vescovo  (li  Novara ,  da  cui  si  hanno  rilevanti  notìzie  di  quel 
tempo. 

Tabacchetti  Giambattista.  Questo  celebre  plasticatore  che 
alcuni  vogliono  di  Alagna,  e  che  noi,  nell'i ncertezza  in  cui 
siamo  della  sua  patria,  amiamo  col  Lana  ascriverlo  a  Camasco, 
merita  forse  il  primo  posto  fra  ì  tre  principali  artisti  valsesiani 
che  popolarono  di  statue  il  Sacro  monte  di  Varallo. 

V'ha  chi  pretende  essere  stato  questo  esimio  plasticatore  al- 
lievo del  celebre  Gaudenzio  *,  loccbè  non  può  essere,  mentre 
questi  abbandonò  la  Valsesia  verso  il  1540,  e  morì  nove  anni 
dappoi  in  Milano;  laddove  le  opere  del  Tabacchetti  risalgono 
all'epoca  del  1590  al  1606;  né  certo  hanno  l'impronta  dell'età 
senile ,  in  cui  dovea  conseguentemente  trovarsi  l'autore.  Ad 
ogni  modo  coU'istruzione  e  lo  studio,  ma  più  col  suo  genio 
naturale ,  potè  questo  valente  artista  pervenire  a  quelle  sue 
creazioni  plastiche,  che  si  potrebbero  ben  dire  quasi  altret- 
tanti capilavori.  Le  principali  sue  opere  si  ammirano  nel  san- 
tuario di  Varallo  ,  ove  die  saggio  della  sua  mirabile  maestria 
nelle  cappelle,  in  cui  sono  rappresentati:  Adamo  ed  Eva  =.  Il 
so{ino  di  Gius4»ppe  =:  e  GesU  tentato  nel  deserto;  ma  dove  meglio 
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pose  ì  presligi  dell'arte  si  fu  in  quella  che  rappresenta:  Gesit 
che  va  ai  Calvario.  Chi  a  tale  spettacolo  non  sentesi  altamente 
commosso?  Questa  scena  colpisce  al  vivo  l'occhio  ed  il  cuore 
sia  per  le  bell^ze  deirarte,  che  per  la  pietà  degli  affetti.  I  due 
ignudi  ladroni  che  precedono  ti  fanno  meravigliare  per  la  loro 
movenza  e  per  l'esattissima  imitazione  del  vero.  La  folla  dei 
manigoldi ,  dei  seguaci  ,  i  fanti ,  i  cavalli  coi  cavalieri  d'ogni 
t*tà,  d'ambo  -i  sessi,  tutto  ti  mostra  possenlissima  immagina- 
zione neiridearne  i  concetti  ,  e  somma  perizia  nel  recarli  ad 
effetto.  Chi  vide  mai  fisonomie  così  dolenti,  persone  così  piene 
di  cordoglio  ,  come  apparisce  nel  gruppo  della  Madre  colle 
Marie?  E  chi  non  ravvisa  un  non  so  che  di  sovrumano  nel 
volto  di  Gesù  caduto  sotto  la  croce,  in  quel  misto  di  pena  , 
di  sofferenza  o  di  bontà  ? 

L'ingegno  del  Tabacchetti  fu  talvolta  così  focoso  da  traspor- 
tarlo ad  escandescenze  e  ad  aberrazioni  mentali  che  si  avvi- 
cinavano alla  pazzia:  locchè  fece  dire  al  Fassola  ed  al  Tor- 
rotti  essere  egli  divenuto  pazzo,  allorché  travagliavasi  intorno 
alle  statue  della  terza  cappella  di  quel  santuario,  dedicata  alta 
Visitazione^  le  quali,  secondo  essi ,  sarebbero  poi  state  termi- 
nate da  Bartolommeo  Ra velli  di  (lampertogno ,  e  secondo  il 
Bordiga  da  Bartolommeo  Carelli  di  Varallo. 

Al  gran  merito  di  avere  il  Tabacchetti  arricchito  il  san- 
tuario di  Varallo  di  così  eccellenti  sue  fatture  ,  debbesi  ag- 
giungerne un  altro  ,  d'aver  cioè  formato  un  allievo  ,  emulo 
suo,  nella  persona  del  terzo  chiarissimo  statuario  valsesiano , 
Giovanni  D'Enrico  (vedi  A  lagna  nelC Appendice). 

Soldo  o  Soldato  Gaudenzio  ,  nato  nel  1630  ,  fu  anche  di- 
stinto statuario.  Allievo  del  rinomato  Dionigi  Bussola  ,  cui  si 
prestò  qual  collaboratore  nelle  esimie  opere  che  quegli  esegui 
sul  monte  di  s.  Francesco  d'Orta  e  nella  cupola  della  chiesa 
maggiore  del  santuario  di  Varallo,  mollo  si  valse  dell'esempio 
e  degli  insegnamenti  del  maestro,  come  ne  fanno  chiara  prova 
le  14  statue  da  lui  fatte  e  locate  alla  falda  del  Taborre  nel 
santuario  di  Varallo,  che  rappresentano  assai  bene  i  tre  di- 
scepoli discesi  dal  monte  ed  operanti  miracoli. 

Penna  Giovanni,  fu  pittore  della  casa  Corsini  di  Firenze  in 
sul  principio  del  secolo  xviii.  Di  questo  distinto  artista  veg- 
gonsi  due  buoni  quadri,  da  lui  regalati,  nella  parrocchiale  di 
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sua  patria,  dei  quali  uno  rappresenta  la  visita  falla  da  s.  Ber- 
nardo da  Mentlìon  alla  propria  famiglia,  e  Taltro  ricorda  Ta- 
bolizione  dell'idolatria  dallo  stesso  santo  operata  nel  monte 
Giove. 

Di  famiglia  originaria  di  Camasco  sono  pure 

Benedetto  e  Gaudenzio  fratelli  Bordiga  ,  nati  casualmente 
in  Varallo  ,  i  quali  ,  sospinti  per  naturale  inclinazione  allo 
studio  del  disegno  ,  vi  si  applicarono  dapprima,  nella  scuola 
in  Varallo,  ed  avendo  quivi  entrambi  dimostrato  felici  dispo- 
sizioni, furono  inviati  a  Milano.  Colh  Benedetto,  il  maggiore 
di  essi  ,  nato  nel  1770  ,  dedicossi  all'esercizio  deirincisione , 
che  Testese  sì  ai  lavori  di  figura  che  a  quei  di  geografìa;  Taltro 
fratello,  Gaudenzio  (nato  nel  1772),  da  prima  applicossi  alla 
scultura,  ma  poco  stante  accompagnossi  al  fratello  ad  appren- 
dere Tarte  dell'in  tagliatore  j  e  tanto  essi  progredirono  in 
quest'arte ,  specialmente  nei  lavori  geografici  ,  die  in  allora 
erano  per  avventura  i  primi  che  in  Milano  offrissero  carte 
di  tal  genere  con  somma  finitezza  eseguite.  Della  loro  rara 
abilità  fanno  fede  le  carte  della  Lombardia  disegnale  dall'inge- 
gnere Pinchetti  ,  e  da  essi  incise ,  cui  essi  avevano  posto 
mano  sin  dal  1793,  e  non  poterono  por  fine  a  motivo  dell'in- 
vasione dei  francesi.  Lodala  è  pur  anche  la  carta  di  Europa 
nel  suo  staio  presente^  dai  medesimi  eseguita  e  corretta  nel  1851. 

Impiegali  i  fratelli  Bordiga  dal  nuovo  Governo  italiano  nel- 
l'ufficio topografico  militare  sotto  la  direzione  di  Bacler  d'Albe, 
furono  da  questi  prescelti  all'incisione  della  sua  grande  e  ce- 
lebre carta  generale  d'Italia. 

Essendo  il  Gaudenzio  nel  deposito  della  guerra  incisore  di 
prima  classe,  fu  nel  marzo  del  1807  nominato  capo  degli  in- 
cisori ,  nel  quale  uffizio  fu  confermato  nel  1815  ,  allorché  il 
deposito  della  guerra  ebbe  diverso  regolamento,  col  titolo  di 
Istituto  geografico  militare.  Nell'aprile  del  1854  S.  M.  I.  R.  Au- 
striaca, memore  de'  singolari  suoi  meriti,  volle  fregiarlo  della 
medaglia  d'oro  dell'onore  civile  in  rimunerazione  del  distinto 
zelo  ognora  spiegato  in  questa  sua  carica  ,  che  conservò  ed 
esercitò  insino  alla  morte  ,  avvenuta  in  Milano  il  18  gen- 
najo  del  1837. 

Da  buon  valsesiano  non  dimenticò  la  sua  patria,  e  si  fu  egli 
che  suggerì  al  Genia  ni  l'idea  di  fondare  in  Varallo   una    so- 
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cìelà  (incoraggiamento  alle  belle  arti,  mercè  cui  si  apri  una 
scuola  (li  disegno,  la  quale  favorì  egli  poi  sempre,  ed  a  cui 
legò  un  quadro  del  Tanzio  esprimente  la  Decapitazione  del  gi- 
gante Golia,  e  il  Dizionario  dei  pittori  del  Ticozzi,  in  due  vo- 
lumi. Allo  scopo  di  aggiungere  rinomanza  alla  Valsesia,  d'ac- 
cordo col  fratello,  aveva  fin  dall'anno  1792  pubblicato  un'esat- 
tissima carta  topografica  di  Varallo  ,  che  molti  anni  dappoi 
riprodusse  in  minor  dimensione. 

Sollecito  di  mettere  in  luce  quanto  poteva  tornare  ad  onore 
ed  accrescere  la  gloria  de'  suoi  compatrioti,  diede  alle  stampe 
le  seguenti  opere,  cbe  furono  molto  stimate: 

Notitie  intorno  alle  opere  di  Gaudenzio  Ferrari  dittore  e  piasti" 
calore.  Milano,  coi  tipi  di  Giovanni  Pirota  1821,  in  foglio. 

Storia  e  Guida  del  Sacro  Monte  di  Varallo,  Varallo,  coi  tipi  dì 
F.  Galigaris  1830. 

La  collezione  in  diversi  fascicoli  di  tutti  i  dipinti  di  Gaudenzio 
Ferrari ,  con  la  descriziofte  di  essi ,  dedicata  a  S,  A,  I.  e  R.  la 
Serenissima  Arciduchessa  Elisabetta  di  Savoja,  Vice- Regina  del  Regno 
Lombardo-Veneto.  Questa  grandiosa  e  difficile  impresa,  benché 
per  la  massima  parte  eseguita ,  sì  nelle  copie  che  nelle  inci- 
sioni, dall'egregio  artista  Silvestro  Pianazzi  di  Scopa,  fu  però 
proposta  da  Gaudenzio  Bordiga  ,  il  quale  non  censo  di  assi- 
sterla e  favoreggiarla  insino  alla  morte. 

CAMBIANO;  questo  luogo  gode  ora  del  vantaggio  di  avere 
una  stazione  della  via  ferrata  da  Torino  a  Genova  :  essa  è  di- 
stante chilometri  17  da  quella  e  149  da  questa  città  (vedi  la 
nota  a  pag.  431   (feJi'Appendice). 

Vi  venne  non  è  guari  aperta  una  nuova  via  comunale,  che 
indi  quasi  in  retta  linea  tende  alla  città  di  Chieri  ,  per  cui 
venne  stabilito  a  vantaggio  del  pubblico  un  regolare  servizio 
di  vetture-omnibus  in  coincidenza  (M>lle  fermate  dei  convogli 
della  ferrovia;  ed  ora  trovasi  pure  in  corso  di  costruzione 
un'altra  via  che  da  Cambiano,  dipartendosi  da  quella  di  Chieri, 
scorge  a  Santena. 

In  tutto  il  comune  vi  si  contano  2697  abitanti,  283  cas«i  e 
549  famiglie:  nel  1774  gli  abitanti  n'erano  soli  2305. 

Il  luogo  di  Cambiano  fu  anche  tenuto  in  feudo  con  titolo 
marchionale  dai  Turinetti  di  Pertengo. 
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Per  riguardo  al  eh.  cav.  e  prof.  Lorenzo  Marlini,  di  cui  già 
fecesi  onorevole  menzione  (V,  voi  ///,  pag.  348-49J  ,  siamo 
lieti  oltremodo  di  aggiungere  che  questo  benemerito  profes- 
sore, morto  addi  3  d'aprile  del  1844,  con  suo  testamento  in 
data  24  luglio  1843,  instituiva  erede  universale  delle  sue  so- 
stanze il  Magistrato  della  Riforma  degli  studii  della  R.  uni- 
versità di  Torino  coll'obbligo  di  stabilire  nel  R.  collegio  delle 
Provincie  tre  piazze  gratuite,  di  cui  due  a  favore  dei  discen- 
denti dalle  sue  nipoti  Teresa  Scanagatti  e  Luigia  Glena,  so- 
relle Giobert,  e  la  terza  a  prò  di  un  giovane  nativo  di  Chieri 
o  di  Cambiano.  L'anzidetto  Magistrato,  riconoscente  a  tanto 
benefizio,  eresse  al  Martini  nella  superiore  galleria  del  palazzo 
universitario  un  monumento  d'onore  colla  seguente  iscrizione: 

Lavrentio  .  Martinio 

DoCTiJRI    .    DeCVRIÀLI    .    MeDICINAE    .    TRADENDAE 

Viro  .  svi  .  ivdicii  .  a  .  popvlari  .  iactatione  .  remoto 

Qyi    .    PARTA    .    lAM    .    NOMINIS    .    CELEBR1TATE 
InOPINA    ,    MORTE    .    RAPTVS    .    EST    .    iTl    .    NON    .    ApRIL 

AN  .  M  .  DCCC  .  XLIV 

vTll    .    VIRI    .    AtHENAEO    .    MODERANDO    .    B    .    M    .    P    .    P 

Cambiano  si  vanta  pure  di  aver  dato  i  natali  a  Francesco 
Gaude ,  del  quale  non  possiam  meglio  far  conoscere  le  virtù 
ed  i  meriti  che  col  riferire  testualmente  le  parole  che  di  que- 
st'inclito personaggio  pronunciò  il  sommo  pontefice  Pio  IX , 
felicemente  regnante,  nella  sua  allocuzione  tenuta  nei  Con- 
cistoro segreto  il  17  dicembre  del  1855,  quando  lo  nominava 
cardinale. 

»  Finalmente  ,  disse  il  Papa  ,  abbiamo  pensato  di  ornare 
»  della  sacra  porpora  altresì  il  diletto  figliuolo  Francesco  Gaude, 
»  alunno  e  procurator  generale  della  religiosa  e  specchiatis- 
y>  sima  famiglia  di  s.  Domenico,  da  cui  sempre  uscirono  uo- 
»  mini  per  santità,  per  dottrina,  per  erudizione  insigni,  ed 
»  innalzati  alle  più  cospicue  dignità  della  Chiesa,  i  quali  mas- 
»  simi  vantaggi  alla  Chiesa  ed  allo  Stato  arrecarono.  Sapete, 
»  venerabili  Fratelli,  quanto  questo  religioso  risplenda  per  in- 
»  gegno  eccellente,  per  integrità  di  vita ,  per  prudenza ,  per 
y>  zelo  della  regolare  disciplina  ;  né  vi  è  ignota  la  grande  sua 
»  dottrina  ,  massime    nelle   scienze  teologiche ,  e  la  sua  eia- 
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»  quenza  nell'evangelizzare  la  parola  di  Dio.  E  tutti  Voi  sa- 
»  pele,  che  esso  prima  in  Lugo  nella  Romagna,  e  quindi  nel 
»  collcigio  di  Macerata  con  grande  applauso  insegnò  la  leo- 
»  logia  e  le  sacre  lettere ,  e  finalmente  di  nuovo  la  teologia 
»  neir Archiginnasio  romano,  ed  aver  egli  saggiamente  eser- 
»  citato  varie  cariche  nella  sua  religiosa  famìglia,  ed  anche, 
»  in  assenza  del  suo  generale,  con  somma  sagacia,  prudenza 
n  e  destrezza  governata.  Aggiungasi  che,  costituito  da  Noi  ret* 
»  iore  del  Nostro  Seminario  Pio  qui  in  Roma,  e  da  noi  ado- 
n  prato  nel  trattare  e  spedire  molti  e  gravi  affari,  rispose  ap- 
»  pieno  a'  Nostri  desiderii  ed  alle  Nostre  speranze,  e  si  prò- 
w  curò  meritamente  la  Nostra  benevolenza  ». 

CAMBURZANO-,  sta  nel  Biellese  alla  destra  delllngagna,  in 
distanza  di  miglia  2  1|2,  a  libeccio,  da  Biella.  La  popolazione 
del  comune,  che  nel  1774  era  soltanto  di  783  abitanti,  ascende 
ora  al  novero  di  915  con  174  case  e  199  Tamiglie. 

Lo  ebbero  in  feudo  con  titolo  di  contado  anche  i  Tetlù 
della  città  di  Possano. 

Il  villaggio  di  Camliurzano  si  onora  di  Lampo  Camilla,  fi- 
gliuola deirarchitetto  Antonio  e  di  Delfina  Rossi ,  la  quale 
nacque  il  25  gennajo  del  1779.  Educata  nelle  belle  lettere, 
dimostrò  sin  da  fanciulla  una  grande  disposizione  per  la  poesia, 
e  ne  colse  meritati  allori.  Scrisse  diversi  componimenti ,  fra 
cui  rammentiamo  Lo  Spergiuro^  commedia  di  carattere,  la  quale 
venne  nel  1819  rappresentata  e  replicata  con  generale  ap* 
plauso  per  quattro  sere  al  teatro  d'Angennes  in  Torino ,  e 
•ugli  altri  teatri  d'Italia  riprodotta  con  aggradimento. 

Questa  esimia  poetessa  ,  che  fu  poi  moglie  al  sig.  Anselmi 
Ste&no,  segretario  neiramministrazione  del  Debito  pubblico  , 
emulò  neirAccademia  filodrammatica  di  Torino  le  prime  at- 
trici nel  tragico  e  nel  comico,  e  venne  pe'  suoi  meriti  lette- 
rarii  aggregata  alfaccademia  degli  Irrequieti  di  Chieri  ,  degli 
Indefem  d'Alassandria,  dei  Pastori  della  Dora  col  nome  di  Co^ 
rinfia,  ed  a  quella  degli  Erranti  di  Fermo. 

E  pure  nativo  di  Caroburzano  Martinetti  Andrea,  sacerdote, 
il  quale  sulla  fine  del  secolo  scorso  fu  professore  di  filosofìa 
nei  seminarii  di  Biella  e  di  Vercelli ,  d'onde  passò  ad  inse*- 
gnare  la  fisica  e  la  chimica  nella  R.  Accademia  di  Torino.  E 
autore  di  varii  scritti  si  poetici,  che  filosofici. 
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CAMERAN0-CASASC0;ftt8  in  collina,  alla  disUnza  di  miglia 
cinque ,  a  maestrale ,  da  Asti.  La  popolazione  di  questo  co- 
mune nel  1774  era  di  abitanti  839;  nel  1848  ascendeva  al 
novero  di  1003:  le  case  ne  sono  151  e  le  famiglie  198. 

Fu  anche  marchesato  dei  Del  Carretto  già  marchesi  di  No- 
vello. 

Della  nobile  famìglia  degli  Asinari  di  Camerano  rammentasi 
una  Margherita,  gentildonna  di  svegliatissimo  ingegno,  la  quale 
fu  moglie  al  conte  Guirone  Valperga  di  Masino:  di  essa  par- 
lano con  lode  il  Chiesa,  l'Alberti  ed  il  Ranza. 

Di  Camerano  è  pure  Giuseppe  Antonio  Cauda  ,  teologo,  il 
quale  coltivò  Tamena  letteratura  ,  e  pubblicò  colle  stampe  i 
seguenti  pregievoli  scritti: 

UOlmo  di  Camerano,  In  Mondovì,  Rossi,  1777,  in  12. 

Cantata,  Torino  consolaio  nel  ritorno  dei  Reali  Priìicipi  da  Covone, 
pel  felice  successo  dell'innesto  dei  vajuolo.  Torino  MDCCLXXVIII, 
presso  Gìanmichèle  Briolo,  in  4.^ 

Cantata  eseguila  in  Covone  nel  di  natali%io  di  S.  A.  A.  Carlo 
Emanuele  principe  di  Piemonte,  Torino,  presso  G ian michele  Briolo, 
MDCCLXXXIIl,  in  A.'' 

Un  sonetto  per  la  venuta  in  Torino  di  S.  M,  il  re  di  Svezia  il 
22  di  maggio  4784.  Torino»  Derossi,  in  8.® 

Un'anacreontica  al  marchese  Adalberto  Pallavicino.  Torino,  stam- 
peria Reale,  1788,  in  8.^ 

CAMERI;  giace  nel  basso  Novarese,  presso  il  Ticino,  alla 
distanza  di  miglia  tre,  a  tramontana  da  Novara.  Di  soli  2412 
abitanti  si  era,  ottantadue  anni  fa ,  la  popolazione  di  questo 
comune,  il  quale  ora  (1848)  ne  conta  4111  con  194  case  e 
785  famiglie. 

Del  gesuita  Girolamo  Tornielli  dal  Casalis  rammentato  al- 
Tarticolo  Cameri,  sua  patria,  cosi  parla  il  eh.  cav.  e  prof.  Tom- 
maso Vallauri  nella  sua  Storia  della  poesia  in  Piemonte:  Nacque 
egli  il  primo  di  febbrajo  del  1693  da  D.  Michele  dottore  di 
fisica  e  di  l^gi ,  e  donna  Giovanna  Ferrari ,  varallese.  Due 
suoi  zii ,  conosciuta  la  buona  indole  ed  il  felice  ingegno  del 
giovane,  posero  ogni  cura  nel  crescerlo  agli  studi!  ed  alla  pietà, 
affidandone  Teducazione  ai  rettori  del  collegio  canobiano  in 
Novara.  Quivi  egli  slette  infino  all'anno  diciassettesimo  dell'età 
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sua  ,  in  cui ,  yestito  Tabito  ignaziano  ,  recossi  a  Genova  per 
cagione  del  noTÌziato  e  degli  studi.  In  qual  modo  egli  spen-. 
desse  il  suo  tempo  nel  chiostro  apparve  di  lì  a  non  molti 
anni,  alioraquando,  fattosi  banditore  evangelico,  mostrò  qual 
ricca  messe  egli  avesse  ricolto  dallo  studio  dei  sacri  e  dei  pro- 
fani scrittori.  Le  principali  città  d'Italia  videro  nel  Tornieili 
accoppiati,  con  raro  e  felice  vincolo,  quei  pregi  che  sono  ri- 
chiesti a  formare  un  valente  oratore.  Che  oltre  all'avere  grande 
immaginativa,  ordine  e  perspicuità  nei  concetti,  ed  uno  stile 
puro  e  castigato ,  fu  di  alta  statura  ,  di  sguardo  vivace  e  di 
corpo  assai  bene  in  tutte  le  membra  proporzionato.  Fu  il  Tor- 
nieili inventore  di  un  nuovo  genere  di  poesia  sacra,  e  com- 
pose sette  canzoni  marinaresche  sopra  le  sette  feste  principali 
della  beata  Vergine,  nelle  quali  studiossi  di  ritrarre  i  costumi 
dei  marinari ,  principalmente  napoletani.  Ed  appunto  egli  le 
scrisse  per  togliere  loro  di  mano  certe  rime  profane  e  sconcie 
del  Marini,  di  cui  solevano  per  la  maggior  parte  valersi  can- 
tando. Sono  esse  lodevoli  per  lo  candore  e  per  la  naturalezza 
dei  versi,  per  la  semplicità  dei  concetti,  i  quali  tengono  molto 
del  costume  delle  persone,  per  cui  vennero  composte.  E  questa 
considerazione  deve  bastare  a  difenderle  dalla  censura  di  al- 
cuni, a  cui  non  garbano  certi  pensiein  e  modi,  che  a  prima 
giunta  pare  non  si  convengano  alla  dignità  del  soggetto.  I 
versi  sono  endecasillabi  ,  ma  hanno  sempre  l'accento  sulla 
settima,  e  le  rime  sono  accoppiate  all'uso  francese  e  sul  metro 
delle  cobbole.  Questo  poi,  scrive  lo  stesso  poeta,  aver  fatto  a 
beilo  studio  per  adattarle  ad  una  certa  aria  siciliana  assai  nota 

tra  i  marinari Mori  il  P.  Tornieili  in  età  d'anni    cìn- 

quantanove  in  Bologna  dopo  aver  compiuto  la  sua  quaresi- 
male predicazione  nella  basilica  di  s.  Petronio  nel  1752. 

CAMERIÀNO  ;  quest'antico  luogo,  che  giace  nel  basso  No- 
Tarese  a  libeccio  di  Novara,  è  compreso  nel  territorio  comu- 
nale di  Casaline:  nel  1774  vi  si  contavano  691  terrazzani ,  i 
quali  godono  del  vantaggio  di  una  propria  parrocchia  intito- 
lata a  s.  Stefano.  Fu  signoria  dei  Rovida  di  Milano  marchesi 
di  Roca. 

^ 

CAMERLETTO;  castello  che  sorge  alla  sinistra  della    Dora 
P         Diùon.  Geogr.  ec.  Voi.  XXVIIl. 
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Riparia,  a  maestrale  di  Rivoli,  nel  cui  territorio  è  compreso* 

Fu  feudo  dell'abazia  della  Novalesa. 

CAMERONA^  villata  che  giace  ai  confini  del  basso  ÌNova- 
rese,  alla  distanza  di  miglia  sei,  ad  ostro,  da  Novara  :  fa  parte 
del  comune  di  Cerano. 

CAMIANO9  sobborgo  di  Novara  distante  miglia  2  1|2  da 
questa  citt^.  Fu  contado  dei  Caccia  novaresi. 

CAMINO^  questo  luogo,  che  giace  alla  distanza  di  circa  sei 
miglia,  a  ponente,  da  Casale,  pervenne  all'augusta  Casa  di  Sa- 
voja  in  virtù  del  trattato  di  pace  concbiusa  in  Vienna  addì  5 
gennajo  del  1703.  Ottantadue  anni  fa  noverava  748  abitanti, 
ne  conta  ora  987  con  203  case  e  209  famiglie. 

CAMO;  già  detto  Camoglio;  sta  ai  confini  della  provincia 
d*Alba,  a  greco  di  quella  città:  nel  1774  in  tutto  il  comune 
si  noveravano  535  abitanti ,  i  quali  discesero  ora  al  picciol 
novero  di  211  con  43  case  e  41  famiglie.  Passò  nel  dominio 
di  Vittorio  Amedeo  1 ,  duca  di  Savoja  ,  a  cui  fu  ceduto  dal 
duca  di  Mantova  in  seguito  alla  pace  di  Cherasco  conchiusa 
nel  1631. 

CAMPALESTRO*,  terra  neirOltrepò  già  compresa  nel  con- 
tado di  Gerola. 

CAMPALESTRO;  luogo  che  giace  nella  Lomellina,  alla  di- 
stanza di  miglia  cinque,  a  scirocco,  da  Mortara:  fa  parte  del 
comune  di  Vellezzo. 

CAMPASCA;  villaggio  nel  territorio  di  Arizzano;  veniva  com* 
preso  nella  signoria  d'intra. 

CAMPEGGIA;  membro  di  Casei. 

CAMPEGLIO;  dipendenza  di  s.  Agata  ,  già  spettante  alla 
signoria  di  Cannobbio. 

CAMPELLO;  colle  per  cui  dal  luogo  di  questo  nome,  nelk» 
valle  Strona,  tragittasi  al  Forno  neirAlto  Novarese. 
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CAMPERTOGNO;  sta  nella  Val  Grande  sulla  manca  sponda 
del  Sesia  ,  a  ponente  di  Vara  Ilo ,  da  cui  è  distante  tredici 
miglia. 

Il  territorio  di  questo  comune,  benché  frammezzo  a  selvosi 
e  dirupati  monti,  presenta  tuttavia  alcuni  campicelli,  e  qualche 
tratto  di  valle  coltivato  a  prati ,  cui  irrigano  canali  dedotli 
dal  Sesia,  ed  ombreggiati  qua  e  là  da  grossi  annosi  frassini , 
e  da  qualche  pianta  di  noci.  La  vallata  d^Artogna,  che  sembra 
aver  dato  a  questo  paese  il  nome  di  Campertogno ,  quasi 
Campo  d*Artognay  è  ricca  di  selve  e  di  pascoli;  come  lo  sono 
pure  le  altre  valli  contigue.  Le  alpi  delle  Giare,  Scanetli,  Campo, 
Coserà  e  quella  di  Guannera,  e  parte  dell'altra  del  Vallone  ap- 
partenevano da  tempo  remoto  ai  frati  delFabadia  di  s.  Nazzaro 
nel  Novarese,  a  cui  Campertogno  annualmente  corrispondeva 
come  in  tributo  lire  100  ed  un  falcone;  censo  questo  che  fu 
parecchie  volte  riscattato  dalla  comunità,  e  rivenduto  ai  me- 
desimi frati,  finché  da  ultimo,  cioè  nel  1831,  per  opera  dì 
D.  Gaudenzio  Gravazza,  vicario  della  parrocchia  di  s.  Nazzaro, 
venne  alienato  a  Gio.  Battista  della  Bianca. 

Ben  diciannove  chiese  sorgono  in  questo  distretto  comunale 
ad  attestare  la  religiosa  pietà  dei  campertognesi  ;  fra  le  quali 
comprendonsi  quella  della  Visitazione  ,  quella  di  N.  S.  degli 
Angeli  sulla  strada  del  Catione,  di  s.  Anna  sull'alpe  del  Campo, 
di  s.  Lorenzo  nell'alpe  delle  Donde,  della  B.  V.  della  Neve  nel- 
l'alpe del  Campello,  di  s.  Bernardo  sull'alpe  del  Cangello. 

La  chiesa  parrocchiSile,  che  sta  sur  un  piccolo  rialto  ,  ha 
una  sola  navata;  sovra  l'altare  maggiore,  costrutto  in  marmo 
nel  1809,  entro  semicerchio  di  colonnette  marmoree,  ammi- 
rasi la  statua  del  santo  titolare.  Pregevoli  affreschi,  eseguili 
da  un  certo  Milocco  delle  Piode  e  dal  Borsetti  di  Buccioletto, 
ne  adornano  il  vólto  e  la  tazza  del  presbiterio;  e  i  cinque 
grandi  quadri,  che  attorno  al  coro  rappresentano  alcuni  dei 
principali  fatti  della  vita  di  s.  Giacomo,  vi  furono  dipinti  nel 
1839  da  Giuseppe  e  Lorenzo  fratelli  Avondo.  Dietro  a  questa 
parrocchiale,  sulla  facciala  di  un  piccolo  oratorio,  vedesi  di- 
pinto il  Giudizio  Finale,  lodato  lavoro  di  Giovanni  Avondo,  del 
cui  pennello  è  pure  la  Discesa  dello  Spirito  Santo,  che  si  am- 
mira nella  vicina  confraternita  di  s.  Maria;  chiesa  costrutta 
con  vago  disegno  ,  nella  quale  stanno  pure  due  bei  quadri 
2  niiion.  Geogr.  ec.  Voi.   \ XVI IL 
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del    Gianolì  ,   rappresentanti    Tuno  s.  Marta  ,  e  s.  Domenico 
lallro. 

Merita  eziandio  particolare  menzione  la  chiesa  della  Visi- 
tazione, detta  la  Madonna  del  Gallone ,  eretta  su  di  un  alto  e 
scosceso  poggio,  alla  quale,  come  ad  un  santuario*  sono  spesso 
rivolti  i  passi  di  quei  valleggiani,  che  divotamente  ti  accor- 
rono dai  circonvicini  paesi.  Vi  si  giugneva  un  tempo  per  una 
strada  malagevole  assai  e  disastrosa,  ma  un  tal  Giuseppe  Della 
Bianca  fece  nel  1826  un  dono  di  lire  due  mila  perchè  ne  fosse 
costrutta  una  più  comodarla  quale  venne  ornata  nel  suo  corso 
da  15  cappellette,  su  cui  stanno  figurati  i  15  misteri. 

Anticamente  Campertogno  era  unito  alla  parrocchia  di  Scopa; 
locchè  pare  confermato  dalla  seguente  iscrizione  che  leggesi 
su  di  un  muro  presso  la  chiesa  parrocchiale:  4415  25  aprilis 
separalio  Campertotni  a  Scopa, 

Una  parte  della  rendita  delle  diverse  opere  pie  di  questo 
luogo  veniva  una  volta  impiegata  nella  distribuzione  di  certa 
stoffa,  chiamata  drappo,  a  tutte  le  spose  della  parrocchia  in- 
distintamente. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  felici  disposizioni  intellet- 
tuali, ed  hanno  un  genio  naturale  per  le  belle  arti,  segnata- 
. mente  per  l'architettura,  scultura  e  pittura.  E  non  sono  rari 
i  casi  di  famiglie  da  parecchie  generazioni  unicamente  dedite 
alla  scultura  od  alla  pittura. 

La  popolazione  che  nel  1600  era  di  circa  2100,  164  anni 
dopo  era  già  discesa  al  novero  di  1159,  ed  ora  (1848)  non  è 
che  di  soli  1111,  con  208  case  e  266  famiglie. 

Campertogno  vanta  non  pochi  suoi  figli  che  si  resero  be- 
nemeriti per  le  loro  generose  largizioni  a  prò  della  patria. 

La  famiglia  Bertolini ,  già  la  più  doviziosa  di  Campertogno,  - 
la  quale  fece  a  proprie  spese  erigere  diversi  oratorii ,  diede 
pel  corso  di  due  secoli  uomini  distinti  nel  sacerdozio  e  net 
notariato,  fra  i  quali  un  Pietro  ,  sacerdote,  che  con  suo  te- 
stamento deiranno  1625  ,  oltre  una  cappellania  ,  fondò  uno 
spedale  a  ricovero  d<>i  pellegrini  ed  a  soccorso  degli  infermi 
poveri,  legando  a  tal  fine  la  propria  sua  casa,  ed  un  capitale 
di  lire  6000  imp. 

E  pure  degna  d'encomio  la  famiglia  Gianoli,  onde  usci  il 
teologo  Gio.  Battista  ,  il  quale  dopo   di  aver  donati    preziosi 
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irretii  alla  chiesa  parrocchiale,  instiluì  con  lestamenlo  dei- 
ranno  1749  una  cappellania  alla  Piana,  casale  di  sua' dimora, 
ed  una  scuola  pei  poveri^  destinando  il  rimanente  delle  sue 
sostanze,  parte  alla  chiesa  parrocchiale,  parte  all'ospedale  patrio, 
e  parte  in  elemosine. 

Ci  piace  eziandio  rammentare  Carlo  Molino  della  Rusa ,  il 
quale  nel  1822  lasciò  con  suo  testamento  un  capitale  al  se- 
minario di  Novara  per  una  piazza  gratuita  a  favore  de'  suoi 
agnati,  ed  in  difetto,  del  giovine  più  bisognoso  della  sua 
patria. 

Nativo  di  Campertogno  fu  Gilardi  Giovanni,  più  comune- 
mente chiamato  il  D'Anna  ,  dal  nome  di  sua  madre,  il  quale 
esercitò  il  notariato  in  Varallo.  Dettò  verso  il  1580  la  Storia 
del  fa  Valsesia,  manoscritto  prezioso,  ora  sventuratamente  per- 
duto, a  cui  per  altro  il  Fassola  ed  il  Torrotti  rapporlaronsi  in 
più  luoghi  del  loro  libro,  intitolato:  La  nuova  Gerusalemme.  Il 
De- Gregory  racconta,  che  in  un  catalogo  ms.  da  esso  posseduto 
ririco  chiama  il  D^Anna  celebre  istorico. 

Onorarono  Campertogno  loro  patria  quali  egregi  cultori 
delle  arti  belle,  i  seguenti: 

Ravello  Bartolomeo.  Questo  plasticatore  che  alcuni  inclinano 
a  credere  maestro  del  celebre  Tabacchctti.  fiorì  verso  la  metà 
del  secolo  zvi.  E  autore  di  varie  statue  che  veggonsi  nel  san- 
tuario di  Varallo.  Fra  i  suoi  più  lodati  lavori ,  oltre  le  statut* 
della  cappella  ,  dedicata  alia  Visiiaiione  ,  sono  a  giudizio  del 
Bordiga  e  di  altri  da  collocarsi  le  statue  delle  cappelle,  inti* 
tolate:  Il  Figlio  della  vedova  di  Natm  —  e  La%%aro  risuscitato. 

Gianoli  Pietro  Francesco,  figlio  di  Giovanni  e  Catterina  Ga- 
lizia, nacque  verso  il  1620  nel  casale  detto  la  Piana.  Condotto 
dal  padre  in  Milano,  per  ragion  de*  suoi  negozi ,  si  die  quivi 
allo  studio  della  pittura  sotto  la  direzione  del  rinomato  maestro 
Carlo  Antonio  Rosso,'ed  alcuni  anni  dopo,  coll'intento  di  perfe- 
zionarsi in  questa  nobile  arte,  recossi  a  Roma,  dove  apprese 
dagli  eccellenti  modelli  (ti  quelle  scuole  la  precisione  del  di- 
segno, la  grandiosità  dei  panneggiamenti,  la  naturalezza  e  con- 
venienza del  colorito  che  scorgonsi  ne'  suoi  dipinti,  ed  altresì 
quella  maestà  nelle  teste  senili,  cui  sapeva  dare  un  aspetto 
così  venerando,  che  direbbesi  caratteristico  stile  di  lui.  Onde 
HI  acquistò  tosto  bella  fama,  e  venne  perciò  chiamato  a  pro- 
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fessone  in  una  delle  accademie  di  Roma.  Ma    l'amor    patrio  , 

che  già  prima  il  Ferrari  e  poscia  il  Tanzio,  cosi  indusse  pure 

il  Gianoli  a  Tolger  le  spalle  alla  fortuna  ,   e   si    restituì  nella 

Valsesia. 

Non  si  tenne  già  neghittoso  in  patria,  ma  preceduto  da  un 
bel  nome,  non  tardò  a  dar  saggio  del  suo  valore  con  parecchi 
dipinti  tanto  a  fresco  che  a  olio,  e  così  accrescere  la  sua  me- 
ritata fama.  Lungo  sarebbe  il  far  parola  di  tutte  e  singole  le 
opere  di  qgesto  esimio  artista,  basti  il  ricordare  gli  affreschi 
che  si  veggono  sul  monte  di  s.  Francesco  d'Orta^  quelli  del 
rinomato  battistero  d^l  duomo  di  Novara*,  il  bel  quadro  di 
s.  Rocco  alla  Piana  ;  l'ancona  deiroratorio  di  s.  Pietro  alla 
Busa;  il  quadro  che  orna  il  coro  della  parrocchiale  di  Cam- 
pertogno;  un  presepio,  quadro  grande  ridondarne  di  magistrali 
bellezze,  che  si  fa  ammirare  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  in  un 
casale  di  Scopello^  cinque  quadri  nella  chiesa  di  s.  Maria  a 
Varallo;  quattro  quadri  nella  chiesa  della  Madonna  dì  Loreto 
in  Arona^  ed  un  altro  della  Presentazione  di  Gesù  al  tempio 
in  una  chiesa  di  Crescentìno,  e  moltissimi  altri,  che  si  osser- 
vano  tanto  in  patria,  quanto  fuori. 

Nella  cappella  del  Sacro  monte  di  Varallo  ,  rappresentante 
Gesù  rimandato  a  Pilato,  eranvi  già  da  parecchi  anni  le  statue, 
e  mancava  un  conveniente  pittore,  onde  Topera  fosse  nobil- 
mente compiuta.  Varii  artisti  eransi  bene  accinti  alla  impresa, 
ma  non  essendo  i  loro  lavori  riusciti  degni  e  corrispondenti 
alla  magnificenza  degli  altri  già  compiuti  ,  si  pensò  di  pro- 
crastinarne per  anni  ed  anni  l'esecuzione  e  riserbarla  ad  un 
pennello  migliore,  quando  sorse  il  Gianoli,  il  quale  fra  Tar- 
chilettura  dorica,  dipinta  dai  fratelli  Grandi  di  Milano,  vi  pose 
con  mano  maestra  bellissimi  affreschi  d'istoria  ^  dipingendovi 
anche  a  sinistra  del  risguardarfte  il  proprio  ritratto  con  un 
foglio  in  mano  ,  su  cui  sta  scritto:  Petrus  Franciscus  Zanolius 
Campartoniensis  pingebai  anno  4676.  Un  altro  suo  ritratto,  cui 
aggiunse  il  torso  di  Belvedere  ,  come  simbolo  di  aver  esso 
studiato  in  Roma,  sta  nella  pinacoteca  di  Milano. 

Il  Gianoli  dopo  di  aver  vissuto  molti  anni  ,  con  fama  di 
classico  pittore  ,  morì  nel  1690  in  Milano.  Contemporaneo  e 
compatriota  del  Gianoli  fu: 

Sceti  Gaudenzio,  il  quale  applicatosi  con  amore  allo  studio 
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dell'arte  statuaria,  fece  tati  progreSwSi,  ed  acquistò  tale  abilità, 
che  dal  Passola,  dal  Torrotti  e  dal  Cotta  ebbe  lode  di  bravo 
plasticatore.  Sono  suoi  lavori  il  Crocefisso,  la  Vergine  e  san 
Giovanni  che  veggonsi  nella  cappella  prima  ,  a  mano  manca 
della  parrocchiale  di  Varallo,  e  le  statue  che  vennero  collo- 
cate nelle  due  ultime  cappelle  del  santuario.  Mancò  ai  vivi 
nel  1698. 

La  famiglia  Gilardi  produsse  da  due  e  più  secoli  valenti 
scultori,  fra  cui  cilansi  con  particolar  lode  un  Giuseppe  con 
un  suo  figlio  Giovanni,  ed  un  altro  Giuseppe,  i  quali  studiata 
la  scultura  ,  ne  divennero  maestri;  e  di  presente  vivono  tre 
altri  fratelli  Gilardi,  i  quali  conservano  in  questa  nobile  arte 
il  buon  nome  e  la  riputazione  della  famiglia. 

Gianoli  Giuseppe  acquistossi  bella  fama  e  come  scultore  e 
come  maestro.  Nacque  nel  1737  ^  datosi  allo  studio  della  scul- 
tura in  legno  sotto  la  direzione  di  Luca  Martello  ,  progredì 
così  felicemente  in  quest*arte,  che  i  suoi  lavori  ebbero  quasi 
sempre  la  lode  ed  il  plauso  degli  intelligenti. 

Riusciva  particolarmente  nelPornato  ed  un  metodo  aveva 
suo  proprio  nelfapplicarvi  saldamente  e  mollo  splendenti  le 
dorature*,  ond*è  che  venne  con  largo  stipendio  prescelto  a 
dirìgere  gli  intagli  e  le  dorature  ,  allorquando  fu  allestito  lo 
splendido  e  magnifico  appartamento  in  Torino,  assegnato  agli  ' 
sposi  Vittorio  Emanuele  duca  d'Aosta,  e  Maria  Teresa,  figlia 
del  duca  Ferdinando  d'Austria.  Morì  in  patria  net  1798 ,  la- 
sciando alcuni  suoi  distinti  allievi,  fra  cui  vuoisi  ricordare: 

Marchino  Giuseppe  ,  il  quale  imparò  sotto  i  suoi  insegna- 
menti la  scultura  in  legno  ,  nella  quale  arte  fece  rapidissimi 
progressi:  si  condusse  poscia  in  Torino  a  fine  di  esercitarsi 
nei  lavori  d'avorio  presso  il  Bozanigo  ,  pei  quali  non  tardò 
riscuotere  applausi  non  che  dal  maestro,  da  quanti  visitavano 
quello  stabilimento.  Bramoso  di  viemmaggiormente  perfezio- 
narsi nelle  delicate  opere  di  sifiatto  genere  ,  e  d'incontrare 
migliore  fortuna,  seguì  il  consiglio  del  maresciallo  Jourdan  , 
che  lo  incoraggiava  a  recarsi  a  Parigi.  Quivi  per  primo  suo 
lavoro  fece  in  avorio  il  ritratto  di  Bonaparte.  Impegnossi  in 
seguito  in  un  grandioso  intaglio  mitologico,  che  riuscì^egre- 
gtaroente  ,  ma  non  avendo  in  quei  giorni  ottenuto  dal  pub- 
blico quell'approvazione  e  quei  favori  che  meritamente  aspet- 
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lavasi,  se  ne  accorò  forlemente  ,  e  vedendosi  mal  secondato 
dalla  buona  ventura,  gramo  di  salute  fece  ritorno  a  (]anì|>er- 
togno,  ove  cessò  di  vìvere  nel  1804,  essendo  in  età  Hi  anni  oo. 

Lasciò,  morendo,  una  Gglia  per  nome  Anna  Maria,  la  quale 
allevata  da  lui  e  diretta  nello  studio  della  scultura  in  avorio, 
riuscì  valentissima  nei  fiori.  Nacque  in  Torino  nel  1798  e 
diciotto  anni  dappoi  die  la  mano  dì  sposa  al  suo  zio. 

Marchino  Giacomo,  fratello  del  precedente,  nacque  nel  1784. 
Da  giovanetto  portossi  a  Torino  ,  e  colTappoggio  del  Tratello 
ottenne  di  applicarsi  in  questa  città  allo  studio  del  dìse|^no,  e  di 
apprendere  la  scultura  in  avorio  nello  stabilimento  dello  stesso 
Bozanigo.  Imparò  anche  la  scultura  in  legno,  nel  qual  genere 
diede  saggio  di  molta  abilità  cosi  nelle  opere  di  ornato  che 
di  statuaria.  Il  re  Carlo  Felice  ,  munifico  proteggitore  delle 
arti  belle,  in  considerazione  dei  meriti  singolari  di  questo  di- 
stinto artista,  gli  conferì  insieme  con  un'annua  pensione  ,  il 
titolo  di  scultor  regio  in  avorio. 

Badarelli  Giacomo,  nato  verso  il  1780  alle  Ouare,  è  anche 
uno  de'  buoni  scultori  di  Campertogno.  Studiò  da  prima  in 
Torino  il  disegno,  e  poscia  Tarchitettura  pratica  e  la  geome- 
trìa in  Lione:  apprese  da  ultimo  la  scultura  in  legno  seguendo 
particolarmente  il  prelodato  maestro  Gianoli  Giuseppe  ,  nella 
quale  acquistò  una  perizia  non  comune,  massime  neireseguire 
fiorami  e  simili  ornati  ;  riuscì  anche  felice  nelle  teste  di  an- 
geli e  di  puttini,  cui  dava  una  grazia  ed  una  ilarità  assai  pia- 
cevole. Nella  Valsesia  veggonsì  varie  sue  opere,  ma  le  migliori 
sono  nella  Savoja  e  nella  valle  di  Aosta.  Delfaltare  mag- 
giore di  Sallanches  nel  Faucigny  *da  lui  eseguito  ,  ne  parla 
anche  con  lode  il  Bourì,  istoriografo  di  Ginevra.  Degni  di  lode 
sono  pur  anche  il  pulpito  di  Hòne  presso  Bard  su  cui  espresse 
con  bassirilievi  la  vita  e  il  martirio  di  s.  Giorgio;  ed  il  bat- 
tistero di  Gressoney  ,  ove  rappresentò  diversi  fatti  della  vita 
di  s.  Giovanni  Battista. 

Peraccio  Giovanni,  altro  scultore,  non  inferiore  al  prece- 
dente, nacque  nel  1766.  Imparò  il  disegno  e  la  scultura  sotto 
la  direzione  di  Gìlardi  Giuseppe  sopralodato;  e  mercè  il  suo 
svegliato  ingegno  divenne  ben  presto  valente  sì  nei  lavori  di 
ornato  e  di  doratura,  come  nella  statuaria.  Torino,  la  Savoja 
e  la  vallea  di  Aosta  possedono  molte  delle  sue  opere,  fra  cui 
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Crocefis$»i  di  diversa  grandezza,  i  quali  eccitano  Taminirazione 
dei  periti  ,  e  la  commozione  ai  dinoti.  I  lavori  per  altro  nei 
quali  spicca  maggiormente  la  singolare  abilità  ed  il  raro  me- 
rito del  Peraccìo,  trova nsi  entro  la  rinomata  chiesa  di  Brou, 
nella  città  di  Bourg-en-Bresse  in  Francia.  Reduce  in  patria, 
attese  a  varie  opere  ,  fra  cui  notasi  l'Assunta  che  si  ammira 
nel  coro  della  parrocchiale  di  Scopello.  Mancò  ai  vivi  nel  1852. 

Del  Ponte  Giovanni  Battista,  nato  nel  1774,  onora  pur  esso 
Campertogno  sua  patria  ,  quale  maestro  di  scultura.  Oltre  i 
due  suoi  figli,  instruì  assai  bene  in  questa  nobile  arte  diversi 
altri,  fra  cui  Schira  Giacomo  e 

Pedrino  Carlo^  nato  verso  il  1802  ,  il  quale  dopo  di  avere 
studiato  il  disegno  in  Varallo  alla  scuola  pubblica,  diretta  daU 
TAvondo  Giovanni  ,  attese  alla  scultura  sotto  gli  ammaestra- 
menti deiregregio  maestro  Del  Ponte,  e  pervenne  un  distinto 
e  valente  artista. 

Della  Bianca  Giuseppe,  nacque  di  Giovanni  nel  1762.  Avendo 
da  giovanetto  seguito  il  padre  a  Torino,  apprese  da  lui  i  prin- 
cipi! della  meccanica,  nella  quale  mercè  il  suo  pronto  ingegno 
divenne  espertissimo;  tanto  che  ,  giubilato  il  padre  ,  fu  egli 
nominato  macchinista  di  quella  cartiera.  Introdusse  nella  Val- 
sesia  alcune  macchine  che  servono  a  tritare  gli  stracci,  e  co- 
strusse  in  alcune  cartiere  della  Bettola  (frazione  di  Borgosesia) 
nuovi  ed  ottimi  ordigni ,  mercè  cui  la  Valsesia  potè  fornire 
alle  Provincie  circonvicine  bellissima  carta  ,  e  som  min  istruire 
la  carta  bollata  al  già  regno  d'Italia.  11  Della  Bianca  è  anche 
autore  di  diverse  altre  invenzioni,  e  trovò  un  novello  metodo 
di  macinare  a  qualunque  finezza  il  tabacco  ,  senza  separarne 
la  costa  dalle  foglie,  e  dì  farlo  nel  tempo  istesso  passare  per 
un  setaccio  chiuso  a  forma  di  cofano.  Procacciatasi  in  grazia 
delia  sua  attività  e  del  suo  genio  meccanico  non  poca  for- 
tuna, terminò  la  sua  mortale  carriera  da  uomo  probo  e  be- 
nefico neiranno  1826. 

Fra  i  molti,  campertognesi  che  coltivarono  con  felice  riu- 
scita le  beile  arti  rammenteremo  ancora  i  seguenti  : 

Pitti  Giovanni  ,  del  casale  delle  Quare  ,  bravo  statuario  ,  il 
quale  fiorì  verso  il  1680,  e  a  cui  furono  commessi  alcuni  la- 
vori pel  Santuario  di  Varallo  *,  due  Galinotti,  Giovanni  e  Giu- 
seppe, della  Rum,  morti  verso  il  1828,  entrambi  pittori  ri- 
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irattisli  di  merito,  benché  il  primo  di  molto  superiore  al  se- 
condo; un  allro  Galinotti,  anche  della  Rusa,  pitlore  di  belle 
speranze,  morto  in  Cuneo  nel  1822  nella  verde  età  d'anni  21  ; 
Emiliano  e  Pietro,  fratelli  Giacobini,  valenti  ritrattisti  in  mi- 
niatura. 

Le  famiglie  Giacobini,  Galinotti  e  Del  Ponte  diedero  inoltre 
in  ogni  tempo  uomini  che  si  distinsero  nell'arte  militare,  ac- 
crescendo coi  loro  talenti  e  col  loro  valore  lustro  alla  patria. 

CAMPIEUL;  colle  per  cui  dalla  Tarantasia  si  passa  nella 
Si)  voja- Propria. 

CAMPOFERRO;  villa  della  città  di  Voghera. 

CAMPOFREDDO;  tiMiii(/iiméf*to.  Sta  nella  provincia  di  Genova. 

Sono  suoi  confini:  a  tramontana  ì  mandamenti  di  Ovada  e 
di  Mollare  ,  a  levante  quello  di  Castelletto  d'Orba  ,  a  menodi 
Talto  giogo  appennino  coi  mandamenti  di  Veltri  e  di  Seslri- 
ponente,  e  ad  occidente  i  mandamenti  di  Sassello  e  di  Mollare. 

Il  territorio  di  questo  mandamento,  la  cui  superficie  rileva 
a  chilometri  quadrati  108.  83,  è  tutto  montuoso  ed  alpestre, 
e  lo  Stura  vi  scorre  ingrossandosi  di  parecchi  torrenti ,  cui 
fanno  corona,  a  levante,  i  monti  di  Pra-Gaban,  il  monte  del 
Poggio  e  rOrditano,  a  scirocco  il  monte  Seegen  ed  il  monte 
Pennello,  ad  ostro  il  monte  del  Dente  ed  il  Reisa,  a  ponente 
il  monte  Calvo,  ed  a  tramontana  il  monte  della  Corma,  oltre 
ad  altre  cime  intermedie,  come  sono  quelle  del  Pavajone,  di 
Bella-Vista  ed  i  Giovi.  Resta  questa  valle  bipartita  nel  terri- 
torio di  Masone  dal  rio  Basigi  influente  dello  Stura,  e  presso 
Campofreddo  e  Rossiglione  si  formano  altre  due  vallicelie ,  e 
segnatamente  quelle  deW Angassino  e  di  Ponzema  in  Campo- 
freddo  ,  e  di  Gangasso  e  Gangassino  in  Rossiglione.  Molli  altri 
rigagnoli  accoglie  lo  Stura  in  questo  territorio:  i  principali 
sono  :  sulla  destra  il  rio  Berlino  rimpetto  a  Rossiglione,  il  rio 
della  Porta,  il  rio  Cavallino  superiormente  a  Campofreddo ,  il 
rio  della  Mosca,  il  rio  dell'Orbo,  il  torrente  Masone  ed  il  tor- 
rente Vezzola,  che  ha  fonti  perenni.  Lo  Stura  va  a  metter  foce 
nell'Orba  sotto  ad  Ovada  nella  provincia  d'Acqui,  e  da  Cam- 
pofreddo alle  foci  di  essa  ha  uno    sviluppo  di  metri  26,820  , 
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ed  il  punto  ove  si  unisce  all'Orba  è  a  metri  113.  68  sopra  il 
livello  del  mare.  Tanto  la  vaile  dello  Stura,  quanto  quella  del 
Vez2ola  si  prestano  con  vantaggio  alla  formazione  di  grandi 
serbatoi^  anzi  può  dirsi  che  quasi  nessuna  delle  correnti  so- 
vrannominate  si  essicano  intieramente  in  estate ,  perchè  ali-* 
meotate  perennemente  da  fonti  che  sgorgano  dal  dorso  delle 
vicine  monlagne.  Questi  monti  poi  in  continuazione  dell'Àp- 
pennino  vengono  formati  da  masse  minerali  dì  natura  con- 
simile a  quella  della  sua  principale  ossatura:  filoni  di  arenaria, 
alternali  col  calcareo  compatto ,  con  qualche  traccia  di  vene 
di  ferro  e  di  piriti  nel  monte  Corma  ed  in  quello  di  Rossi- 
glione. Sonvi  anche  nel  territorio  varie  cave  di  pietra  calcarea, 
e  fra  Ovada  e  Rossiglione  ne  esistono  due  di  pietre  da  taglio, 
cioè  una  detia  di  s.  Ambrogio,  e  Taltra  delle  Pannurate,  oltre 
a  due  altre  vicine  a  Rossiglione  ,  ed  una  quinta  fra  Campo- 
freddo  e  Masone  di  qualità  durissima,  in  tutta  la  valle  di  Stura 
non  vi  scarseggia  l'argilla,  la  quale  è  atta  alla  fabbricazione 
dei  mattoni,  ed  esistono  pure  varie  fornaci  da  calce  forte  in 
Campofreddo.  Ma  ciò  che  dà  maggior  lucro  sono  le  molte  fu- 
cine pel  ferro,  il  cui  materiale,  sebbene  di  qualità  meno  buona, 
si  lira  dairisola  d'Elba,  e  si  lavora  da  quegli  abitanti.  La  massa 
letale  del  ferro  che  impiegasi  nelle  varie  officine  può  valu- 
larsi  a  4500  quintali  metrici  annui.  Ma  più  della  metà  di  questo 
ferro,  ridolto  in  verghe  a  barre  di  varia  spessezza,  si  trasforma 
in  chiodi.  Più  di  cinquanta  operai  lavorano  nelle  grosse  masse, 
e  cinquecento  altri  alla  confezione  dei  chiodi.  La  materia  prima 
del  ferro,  che  serve  ad  alimentare  queste  fucine  ,  si  paga  in 
ragione  di  lire  7.  50  al  quintale  metrico,  compreso  il  trasporto 
dall'isola  d'Elba^  il  ferro  crudo  e  ìa  ghisa  lire  18.  40;  la  vec- 
chia ferraccia  lire  24.  20,  ed  il  carbone  lire  2.  00.  Quest'ul- 
timo si  ha  facilmente  sul  luogo ,  essendo  vicini  molti  boschi 
di  castagni  e  di  querele,  che  forniscono  carbone  bastante. 

Il  commercio  dei  chiodi  si  fa  con  grande  attività  nell'in- 
terno dello  Stato,  e  se  ne  mandano  anche  sul  Milanese,  ma 
in  maggior  quanlità  in  Sicilia  e  nel  regno  di  Napoli  ed  in 
America.  Sono  essi  preferibili  ai  chiodi  provenienti  dall'estero, 
poiché  si  piegano  piuttosto  sotto  il  martello  anziché  rompersi, 
vantaggio  che  non  hanno  tutti  quelli  d'altre  fabbriche.  Il  pro- 
dotto netto  effettivo  di  queste  officine,  calcolandosi  a  lire  60 
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il  quintale  metrico  del  ferro  lavorato,  è  di  circa  270,000  lire, 
quando  cioè  si  fa  uno  smercio  pronto  ,  e  che  le  merci  non 
restano  troppo  lungo  tempo  in  magazzino. 

Ritornando  ora  alla  natura  del  suolo  di  queslo  distretto 
mandamentale  ,  diremo  ,  che  la  vigorosa  vegetazione  dei  ro- 
veri, dei  castagni  e  dei  faggi  stessi,  indica  che  in  questo  ter- 
ritorio il  clima  è  molto  aspro  nel  verno,  e  di  moderata  tem- 
peratura net  mesi  estivi:  infatti  la  sua  elevata  posizione  lo 
rende  esposto  al  libero  soffio  dei  venti  così  di  terra  come 
di  mare,  anche  le  nevi  e  le  pioggie  cadono  assai  di  sovente, 
e  vi  sono  altresì  frequenti^  le  nebbie,  le  rugiade  e  le  brine. 
Ma  la  salubrità  delParia  è  perfetta,  e  i  robusti  abitanti  non  so- 
gliono d'ordinario  andar  soggetti  che  a  malattie  infiammatorie. 

Le  terre  coltivate  sono  in  alcuni  punti  ristrettissime  ed  in- 
gombre di  rocce:  la  superficie  approssimativa  dei  terreni,  i 
quali  sono  produttivi  per  essere  favoriti  da  serbatoi  d'acque, 
dallo  Stura  e  dal  Vezzola  ,  calcolasi  a  metri  quadrati  27,805. 

In  questo  mandamento,  che  componesi  di  soli  tre  comuni, 
compreso  il  capoluogo,  si  contano  8019  abitanti  con  833  case 
e  1457  famiglie. 

Campofreddo;  capoluogo  di  mandamento.  Giace  in  un  ripiano 
tutto  chiuso  da  poggi,  alla  destra  dello  Stura,  in  distanza  di 
chilometri  33  circa,  a  maestrale,  da  Genova. 

I  PP.  Girolamini  ebbero  già  in  questo  borgo  un  monastero, 
il  quale  nel  1798  venne  soppresso,  e  cadde  poi  in  rovina  ;  la 
loro  chiesa  serve  ora  di  magazzino. 

Una  società  di  dilettanti  fece  nel  1832  ristorare  il  teatro  di 
sufficiente  ampiezza  ,  ove  di  quando  in  quando  si  recita  per 
istruttivo  passatempo  di  quella  popolazione. 

Nel  territorio  vi  si  mantengono  approssimativamente  300 
bovine,  alcuni  somarelli,  800  pecore,  80  capre  e  pochi  majali. 

Novera  il  comune  3062  abitanti  con  343  case  e  592  fa- 
miglie. 

CAMPOLANZO;  castello  che  sorgeva  nel  territorio  di  So- 
spellOy  del  quale  il  duca  Amedeo  di  Savoja  concedeva  nel  1404 
rinvestitura  ai  comuni  di  Sospello,  Peglia  e  Lucerame. 

CAMPOLUNGO;  quartiere  di  Nizza,  distante  una  mezz'ora 
da  questa  città. 
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CAMPOLUNGO;  grangìsi  dell'abazia  di  Casanova;  sta  alla 
distanza  di  miglia  sei,  a  levante,  da  Pinerolo:  veniva  com- 
presa nel  contado  di  Scalenghe. 

CAMPOMAGGIORE;  luogo  che  giace  nella  Lomellina,  presso 
il  Ticino,  alla  distanza  di  miglia  sedici,  a  scirocco,  da  Mortara. 
In  questo  luogo^  che  era  unito  alla  parrocchia  di  s.  Gervasio 
di  Pavia  ,  discosta  tre  miglia ,  si  contano  pressoché  200  ter- 
razzani. Pervenne  all'augusta  Casa  di  Savoja  insieme  colle  terre 
di  s.  Fedele,  Torre  dei  Torti  e'  Travedo  in  virtù  del  trattalo 
stipulato  in  Vienna  il  18  novembre  del  1738. 

CAMPOMARONE;  villaggio  compreso  nel  territorio  comu- 
nale di  Larvego;  ivi  siccome  in  luogo  più  centrale  suole  ri- 
siedere il  sindaco  per  comodità  delle  popolazioni  di  quel  co- 
mune :  vi  sta  una  chiesa  ,  già  esistente  nel  1490 ,  la  quale 
veniva  nel  1852  eretta  in  parrocchia:  vi  si  ammira  pure,  oltre 
il  palazzo  Balbi,  la  grandiosa  fabbrica  detta  la  Scaliera,  che  è 
un  vasto  edìfìzio  con  ampio  cortile  munito  d'una  torre  e  di 
ridotti  sugli  angoli,  costrutto  per  deposito  del  sale  dagli  spa- 
gnuoli  al  tempo  in  cui  si  erano  resi  padroni  del  ducato  di 
Milano.  Cambiate  le  circostanze  politiche,  ne  avea  fatto  acquisto 
la  famiglia  Cambiaso  ,  ma  poi  lo  cede  in  vendita  a  Giuseppe 
Lombardo  di  Pontedecimo  ,  e  trovasi  ora  in  parte  demolilo 
per  risparmio  di  ristauri. 

CANALE;  mandamento.  E  compreso  nella  provincia  d'Alba. 

I  suoi  limiti  sono:  a  tramontana  ed  a  levante  il  mandamento 
di  s.  Damiano  d'Asti ,  a  meiiodi  quello  di  Cornegliano,  ed  a 
ponente  il  territorio  di  Sommariva  del  Bosco. 

Di  chilometri  quadrati  108.  60  calcolasi  la  superfìcie  terri- 
toriale di  questo  mandamento,  il  quale  novera  14,538  abi- 
tanti, 2752  case  e  5057  famìglie. 

Coroponesi  di  sei  comuni,  compreso  il  capoluogo. 

Canale  ;  capoluogo  di  mandamento.  É  posto  sulla  sinistra  del 
Borbo,  o  Borbore,  alla  distanza  dì  chilometri  15.  55,  a  mae- 
strale, da  Alba. 

E  anche  capo  di  circondario  eleiiorale ,  che  comprende  14 
comuni  con  574  elettori  inscritti. 
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La  popolazione  di  queslo  comune,  che  nel  1774  fra  di  soli 
abitanti  2711  ,  sale  ora  a  4215  con  670  case  e  818  famiglie. 

Gli  statuti  latini  ,  di  cui  Canale  anticamente  godeva  ,  Ten- 
nero riformati  nel  1419  in  196  capi. 

Ad  essi  vanno  uniti  un  istromento  di  ratificazione  ed  al- 
cuni atti  di  convenzione  tra  la  comunità  di  Canale  ed  i  si- 
gnori del  luogo,  ed  altre  vicine  comunità,  dal  1.^  giugno  1413 
al  1.®  luglio  1501;  ed  inoltre  un  privilegio  concessole  da 
Carlo  V  con  data  12  aprile  1530  per  tenere  mercati. 

Esistono  nella  biblioteca  dell'università  di  Torino  in  un  vo- 
lume stampato  in  foglio  piccolo  di  fogli  39:  ma  siccome  man- 
cano i  primi  fogli  non  si  può  ricavarne  il  tempo  e  il  luogo 
della  stampa;  senoncbè  avvi  una  dichiarazione  de^  notai  ch4? 
corressero  le  copie  e  le  stampe,  ed  è  del  1535. 

Trovansi  pure  negli  archivii  di  corte. 

È  nativo  di  Canale  Giacomo  Paglietti,  il  quale  coltivò  con 
buon  successo  Tarte  salutare  ,  e  venne  aggregato  al  collegio 
medico  di  Torino.  Ecco  i  titoli  delle  tesi  che  servirono  di  ar- 
gomento per  la  sua  aggregazione:  De  plantarum  origine,  strue- 
tura,  proprielatibus^  moribus  et  interilu.  —  De  membranis  cerebri, 
—  De  foeius  nutrilione,  —  De  cortice  peruviano ,  tpeciicuanha  et 
opto.  —  De  febris  natura,  —  De  apoplexia.  Taurini^  die  27  aprilis 
4752,  tfi  8.^ 

11  dottore  Paglietti  fu  mandato  professore  in  Cagliari,  e  vi 
coprì  la  carica  di  protomedico.  Stando  in  quell'impiego  com- 
pilò una  Pharmacopaea  Sardoa  ,  MS.  esistente  nella  biblioteca 
della  R.  accademia  delie  scienze.  In  fine  di  quest'opera  è  un 
ricorso  dato  da  Cagliari  il  dì  31  di  maggio  1771  al  viceré  di 
Sardegna ,  nel  quale  il  Paglietti  ,  esponendo  i  motivi  che  lo 
indussero  a  scrivere  questa  farmacopea,  chiede  che  venga  a- 
dottata  dai  farmacisti  di  quel  regno.  Seguono  le  approvazioni 
dei  medici  collegiati  Michele  Cordiglia  e  Francesco  De  Gioanni. 
Fu  poi  pubblicata  colle  stampe. 

CANALE;  villaggio  compreso  nel  distretto  comunale  di  Fon- 
tanigorda  :  vi  si  contano  circa  250  terrazzani ,  i  quali  sono 
provvisti  di  una  propria  parrocchia,  intitolata  a  s.  Giustina. 

CANAVERE;  cascinale,  già  detto  s.  Marcello,  nel  territorio 
della  città  di  Savigliano  :  fu  contado  dei  Donadei. 
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CANDELO^  mandamento.  Sta  nella  provincia  di  Biella  e  di- 
visione di  Vercelli. 

Sono  suoi  confini:  a  tramontana  ed  a  levante  W  mandamento 
di  Cossato,  a  mezzodì  quello  di  Saluzzola,  a  ponente  il  manda- 
mento di  Mongrando. 

La  superficie  di  questo  territorio  mandamentale^  pressoché 
tutto  in  pianura,  ascende  a  chilometri  quadrati  91.  32. 

Vi  si  noverano  7510  abitanti,  1108  case  e  1724  famiglie. 

Questo  mandamento  consta  di  nove  comuni ,  compreso  il 
capoluogo. 

Candelo-,  capoluogo  di  mandamento.  Giace  alla  distanza  di  chi- 
lometri 5,  a  scirocco,  da  Biella. 

E  stazione  della  ferrovia  che  da  Biella  mette  a  Santhià  in 
quella  da  Torino  a  Novara  :  dista  chilometri  24  da  Santhià  , 
78  da  Torino  e  65  da  Novara. 

Ottantadue  anni  fa  net  comune  contavansi  1969  abitanti , 
i  quali  sommano  ora  a  2358  con  537  case  e  518  famiglie. 

In  antichi  tempi  Candele  governavasi  secondo  i  proprii  sta- 
tuti ,  i  quali  vennero  approvati  con  diplomi  di  Amedeo  Vili 
in  data  24  gennajo  1450  ,  e  di  Carlo  Emanuele  I  in  data  2 
giugno  del  1583. 

Tali  statuti  ,  divisi  in  tre  libri  di  capi  75 ,  67  ,  85  ,  erano 
tuttavia  in  vigore  nel  1773 ,  come  risulta  dalla  decisione  25 
gennajo  di  quell'anno,  referente  Sclarandi  nella  causa  Falla. 

CANDIA  NEL  CANAVESE^  questo  comune,  che  giace  a 
scirocco  d'Ivrea  ,  novera  2243  abitanti  con  163  case  e  508 
famiglie,  i  quali  nel  1774  erano  soli  1767. 

Il  luogo  di  Candia  Canavese  fu  ceduto  a  Casa  Savoja  dal 
duca  di  Mantova  in  virtù  della  pace  di  Cfierasco  conchiusa  il 
6  aprile  del  1631. 

Vi  nacquero:  Grigliatti  Giuseppe  Maria,  rinomatissimo  dottor 
di  leggi,  il  quale  fiori  verso  il  fine  del  secolo  xviii.  Conser- 
vansi  ancora  in  famiglia  varii  suoi  Consigli  MSS.,  i  quali  sono 
tenuti  in  gran  pregio.  Cessò  di  vivere  il  2  di  giugno  del  1795 
in  eùt  di  49  anni. 

Grigliatti  Luigi,  nipote  del  precedente,  abbracciata  la  car- 
riera ecclesiastica  ,  prese  la  laurea  in  teologia  ,  della  quale 
scienza  fu  poscia    professore  nel  seminario    vescovile  d'Ivrea. 
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Oueslo  teologo,  di  squisita  erudizione  e  moito  versalo  anche 
negli  studii  storici  ,  valevasi  nella  scuola  per  le  lezioni  orali 
della  nota  teologia  del  eh.  prof.  Pietro  Regis  da  Roburenl , 
di  cui  glorìavasi  di  essere  stalo  allievo.  Mancò  di  vita  il  7  di 
gennajo  del  1827. 

Osserviam  di  passala  che  il  celebre  medico  Giovanni  iHatti, 
dal  Gasalis  citalo  (voi.  Ili,  pag.  408  in  fine)  siccome  nativo  di 
Candia  nel  Canavese^  viene  dal  Bonino  chiamalo  Giovanni  Ber- 
nardino Praia y  e  creduto  di  Candia  della  Lomellin^, 

CANDIÀ  NELLA  LOMELLINA  ;  mandamento.  E  compreso 
nella  provincia  di  Lomellina. 

1  suoi  limili  sono:  a  levante  parte  dei  mandamenti  di  Mor- 
lara,  s.  Giorgio  e  Sartirana,  a  mez%odi  quest'ultimo  manda- 
mento ed  il  Po,  a  ponente  il  Sesia  ed  a  tramontana  il  manda- 
mento di  Bobbio. 

A  chilometri  quadrali  93.  64  rileva  la  superficie  territoriale 
di  questo  mandamento ,  il  quale  conta  8853  abitanti ,  1039 
case,  1869  famiglie. 

Si  compone  di  sette  comuni,  compreso  il  capoluogo. 

Candia;  capoluogo  di  mandamento.  Giace  alia  distanza  di  circa 
tredici  chilometri,  a  libeccio,  da  Mortura:  eravi  altre  volte  un 
convento  di  frati  minori  riformati.  Ottantadue  anni  fa  la  po- 
polazione di  questo  comune  era  di  soli  1400  abitanti  ,  ora 
(1848)  ascende  a  2310  con  338  case  e  534  famiglie. 

CANDOGLIA;  dipendenza  di  Mergozzo,  già  compreso  nella 
signoria  di  Vogogna:  sta  appiè  di  un  monte  ,  dal  quale  ca- 
vansi  bianchissimi  e  durissimi  marmi. 

CANELLI^  mandamento.  Trovasi  nella  provincia  d'Asti. 

Ha  per  limili:  a  tramontana  il  mandamento  di  Mombercelli, 
a  levante  quello  di  Nizza,  a  mezzodì  le  provìncie  HWcqiii  e  di 
Alba,  ed  a  ponente  il  mandamento  di  Cosligliole. 

Ha  una  superficie  territoriale  di  chilometri  quadrati  50  ,  e 
novera  7795  abitarci,  1447  case,   1537  famiglie. 

Quattro  soli  comuni  ,  compreso  il  capoluogo  ,  formano  il 
mandamento. 

C ANELLI,  capoluogo  f/t  mandamento.  È  posto  ai    confini    della 
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provincia,  in  distanza  di  25  chilometri,  a  scirocco,  da  Asti. 
Gli  abitanti  del  comune  nel  1774  erano  2955,  ora  ascendono 
a  S838  con  747  case,  e  786  famiglie. 

Anticamente  Canellì  reggevasi  a  norma  dei  propri  statuti, 
i  quali  conservansi  tuttora  manoscritti  nella  biblioteca  di  Casa 
Balbo  in  Torino. 

Questo  borgo  vide  nascere  Innocenzo  Laneri,  il  quale,  edu- 
cato alla  scienza  nel  R.  Collegio  delle  provincie,  fin  dal  prin- 
cipio di  sua  carriera  diede  tal  prova  de'  suoi  distinti  talenti , 
e  della  sua  applicazione  allo  studio,  che  fu  nel  tempo  stesso 
fatto  prefetto  della  facoltà  medica,  ed  aggregato  al  collegio  di 
medicina.  Servirono  di  tema  al  pubblico  solenne  esperimento 
le  seguenti  tesi ,  cb'ei  difese  con  plauso  universale:  De  motu 
chimico,  —  De  humani  corporis  integumenlis.  —  De  integumen- 
iorum  humani  corporis  funclione,  —  De  mercurio.  —  De  consensu 
in  morbis.  —  De  purgantibus.  ^  —  Augustae  Taurinorom  die  1 4 
maii  4758. 

Veniva  nel  novembre  del  1775  nominato  a  professore  straor- 
dinario di  medicina  teorico-pratica  nella  B.  università ,  ed  a 
professore  effettivo  di  quella  cattedra  nel  marzo  del  1785. 

Fu  il  Laneri  professore  molto  lodato,  segnatamente  dalPil- 
lustre  Pietro  Frank  ,  e  per  la  sua  vasta  erudizione  e  per  la 
sua  grande  eloquenza.  Lasciò  scritti  di  proprio  pugno  ottanta 
e  più  volumi  di  annotazioni  sopra  ogni  precipuo  articolo  di 
letteratura.  Fra  queste  annotazioni  quelle  che  concernono  alla 
medicina  pratica  propriamente  detta  sono  disposte  secondo  il 
sistema  nosologico  di  Culle n ,  la  dottrina  del  quale  il  Laneri 
prese  ad  insegnare  il  primo  nella  nostra  università,  in  tempi 
in  cui  la  dottrina  del  Boerhaave  teneva  ancora  presso  di  noi 
il  primato  in  medicina. 

Il  solo  scritto  che  il  Laneri  abbia  pubblicato  colle  stampo 
è  Ufi  Islrutione  in  foglio  volante,  la  quale  concerne  al  noto  ri- 
medio della  Nouffer  contro  la  tenia.  Lasciò  peraltro  MSS.  molte 
diligenti  Osservazioni  da  lui  raccolte  nella  sua  pratica  privata, 
e  nelle  varie  occorrenze  di  epidemie  che  tratto  tratto  anda- 
rono desolando  il  Piemonte  ,  fra  le  quali  osservazioni  quelle 
che  ragguardano  alla  cangrena  secca  prodotta  dal  secale  cor- 
nulo  ,  la  quale  regnò  epidemica  nel  1775  nella  provincia  di 
Cuneo,  sono,  al  dir  del  cav.  dott.  Bonino,  da  tenersi  in  gran 
prezzo  per  la  loro  grande  importanza. 
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Il  Laneri,  fautore  deirinoculasione,  richiesto  di  parlare,  re- 
citava quasi  improvvisa  mente  nel  settembre  del  1784  un'ora- 
zione in  favore  della  medesima  airaccademia  di  Possano,  che 
volle  tosto  annoverarlo  fra  i  suoi  sozi.  Il  professore  Laneri,  cui 
il  Mullatera  dedicava  nel  1795  il  suo  libro  sul  magnetismo 
animale,  cessò  di  vivere  in  Torino  sul  finir  dello  scorso  secolo. 

CANETO  ',  dipendenza  dì  Montù  de'  Gabbi. 

CANETO  INFERIORE  e  SUPERIORE,  villaggio  che  sta  in 
distanza  di  miglia  nove,  a  maestrale,  da  Oneglia:  veniva  coro- 
preso  nel  contado  di  Prelà,  comune  di  cui  fa  parte. 

CANEVA;  antico  luogo  del  Canavese,  ora  distrutto. 

CANNE;  villaggio  nel  territorio  della  città  di  Chiavari  :  vi 
si  contano  oltre  a  trecento  abitanti,  i  quali  hanno  il  vantaggio 
di  una  propria  parrocchia,  intitolata  a  s.  Pietro. 

CANNETO-,  così  chiamavasi    altre   volte  il   luogo  di  Viflar 

s.  Costanzo, 

CANNOBBIO;  mandamento,  E  compreso  nella  provincia  di 
Pallanza. 

Ha  per  confini:  a  tramontana  la  Svizzera,  a  levante  il  Verbano, 
a  mezzodì  il  mandamento  d'Inlra  ed  a  ponente  quello  di  santa 
Maria  Maggiore. 

La  superficie  di  questo  territorio  mandamentale  rileva  a 
chilometri  quadrati  133.  85,  e  la  popolazione  ascende  a  9781 
abitanti  con  1848  case  e  2047  famiglie. 

Tredici  comuni,  compreso  il  capoluogo,  compongono  questo 
mandamento. 

Cannobbio;  capoluogo  di  mandtimento.  Sta  a  greco  di  Pallanza, 
da  cui  è  discosto  circa  32  chilometri. 

In  questo  borgo  altre  volle  oltre  ad  un  convento  di  cap- 
puccini, introdotti  nel  1570  per  opera  di  s.  Carlo  Borromeo, 
eravi  un  monastero  di  agostiniane,  dette  di  8,  Giustina, 

Nel  1774  gli  abitanti  del  comune  salivano  al  novero  di  1862; 
ora  (1848)  sommano  a  2355  con  381  case  e  474  famiglie. 
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Nei  tempi  andati  Cannobbio  godeva  del  privilegio  di  reggersi 
a  seconda  de'  proprii  statuti.  =  Statuta  Cannobii,  :=  i  quali 
furono  stampati  in  un  volume  in  fol.  piccolo  di  pag.  XVM82. 
1=  Nwarùke  1767  ex  iypograpftia  haeredum  de  Catiis ,  impress. 
S.  Offkii  el  Civilatis^  superiorum  permissu.  = 

Questi  statuti  furono  confermati  dal  comune  in  consiglio 
generale  pel  mese  di  febbrajo  li^ll  e  di  nuovo  il  6  dicembre 
1266,  e  confermati  quindi  dal  duca  di  Milano  con  decreto 
4  luglio  1415.  Sono  distribuiti  come  segue: 

1.^  Volumen  in  civilibus  (cap.  119). 

2.^  Extraordinaria  capUula  (cap.  136). 

3.®  Pritnus  quaternus  in  criminalibus  (cap.  133). 

4.^  Volumen consuetudinumcommunisCannolnietplebalus  (cap.  51). 

5.''  Primus  quaternus  de  offlciis  (cap.  132). 

S'aggiungono  alcuni  statuti  e  decreti  su  diverse  materie  dal 
1392  al  1487. 

Avvene  una  copia  negli  archivi  di  Corte. 

Merita  di  essere  qui  rammentato  siccome  nativo  di  Can- 
nobbio il  medico  Albertino,  amico  del  Petrarca,  al  quale  scrisse 
un  Epistola  in  versi  esametri  latini^  invitandolo  a  recarsi  in  No- 
vara, dove  avrebbe  trovato  medici  affatto  diversi  da  quelli  che 
avevano  dato  in  tutta  Europa  sì  mala  riputaiione  alia  medi- 
cina di  quella  etk.  Ecco  in  qual  modo  descrive  l'ignoranza  di 
costoro  nei  seguenti  versi: 

Ut  voluit  casus  primo  medicamine  quisque 
Vel  valuit  vel  conspexit  Plutonia  regna. 
NuUaque  iex-  norma  vires  medicaminis  aequa 
AppUcuil:  nil  eausa  mali  discriminis  unquam 
Attulit  ut  facerent  aliter;  nil  sexus  et  aetas; 
Omnia  sed  caeco  facerent  lentamina  nisu 


Tra  le  lettere  del  Petrarca  che  si  contengono  nel  codice 
morelliano  leggesi,  al  dir  del  Vallauri,  la  risposta  che  questi 
fa  al  nostro  cannobbino,  ringraziandolo  del  gentile  invito  fat- 
togli, e  del  soccorso  che  gli  promette  nei  mali  ond'è  trava- 
gliato. Il  Malacarne  congettura  che  l'Albertino  fiorisse  verso 
il  1360,  e  lo  chiama  insigne  per  la  sua  dottrina  ed  elegante  v«r- 
sificatore, 

3         IHiion.  Gpogr.  ec.  Voi.   XXVIII. 
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CANOVA^  antica  villa  che  sorgeva  presso  Teslona. 

CANT^  torrente  che  nasce  nei  balli  detti  Val  Coera  e  Vi* 
ridio ,  irriga  il  Vallon  delFAIma  ,  e  mette  ntllo  Stura  presso 
Demonle. 

(^ANTALUPO;  villa  già  compresa  nel  marchesato  di  Mon- 
lebello  nell'Oltrepò. 

CANTALUPO;  dipendenza  di  Mezzana-Corti  neirOltrepò. 

CANTAMERLA^  villata  nel  territorio  della  citUi  di  Monca- 
tieri  già  compresa  nella  baronia  di  Meirano. 

CANTARANA',  torrente  che  ha  origine  superiormente  al 
luogo  di  tal  nome^  mesce  quindi  le  sue  colle  acque  dello  Sta- 
nasse^ e  mette  foce  nel  Sorbo  presso  il  luogo  di  Celle. 

CANTARANA;  torrentello  che  scorre  presso  Vercelli ,  e  si 
versa  nel  Sesia  inferiormente  a  questa  città. 

CANZIANO;  sotto  questo  nome  veniva  altre  volte  indicato 
il  luògo  di  Cerreto  nella  Lomelitna. 

CAPODIMONTE;  promontorio  della  costa  orientale  del  Gè- 
novesalo.  Col  capo  di  Seslri  forma  il  golfo  di  Rapallo.  Sta  a 
40  miglia,  a  maestro,  dal  golfo  della  Spezia,  e  20,  a  levante, 
da  Genova.  Presso  questo  promontorio  nel  secolo  xv  i  vene- 
ziani vinsero  una  battaglia  navale  contro  i  genovesi. 

CAPO  Di  SELVA;  villata  che  giace  »i  confini  deirOltrepò, 
in  distanza  di  miglia  sei,  ad  ostro,  da  Voghera:  fa  parte  del 
comune  di  Cella  di  Bobbio;  per  le  cose  spirituali  dFpende 
dalla  parrocchia  di  Varzi. 

CAPRAGA;  membro  di  Premosello,  già  compreso  nella  si- 
gnoria di  Vogogna. 

CAPRAJA  ;  isola  nel  Mediterraneo  (arcipelago  toscano). 
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Pomione  geografica.  Giace  a  greco  della  Coi-sica  fra  i  gradi 
43''  00>  20<i  e  43<'  04>  30'>  di  latitudine  del tent rionale ,  e  li 
7*^  30»  20"  e  7*»  26*  50"  di  longitudine  orientale  dal  meri- 
diano di  Parigi.  Occupa  uno  spazici  dì  0^  3*  20''  in  longitu- 
dine e  0""  4*  W*  in  latitudine. 

Estensione.  La  sua  maggiore  lunghezza  dalla  punta  della  Teja 
a  tramontana  sino  alla  punta  del  Zenobito  a  mezzodì  è  di  metri 
7975  (circa  miglia  3  1|4  di  Piemonte),  e  la  maggiore  lar- 
gliezza  dalU  punta  della  Peruccia  a  ponente  sino  alla  punto  ^«//a 
Fica  a  levante  è  di  4040  metri  (circa  miglia  1  1|4).  La  sua 
circonferenza  è  di  circa  12  miglia,  e  la  superficie  assoluta  (ii 
chilometri  quadrati  t9.  55. 

Confini.  Ha  per  confini  :  a  tramontana  Tisola  di  Gorgona  ,  a 
levante  la  costa  della  Toscana  ,  a  scirocco  Tisola  d'Elba  ,  a  li- 
beccio quella  di  Corsica  ed  a  maestrale  la  costa  Ligure. 

Natura  del  suolo.  Quest'isola,  formala  da  due  masse,  presenta 
una  superficie  piena  di  scabrosità ,  in  parte  ricoperta  da  ce- 
spugli e  da  spine,  ed  in  parte  da  nude  ignee  rocce ,  fra  cui 
distinguonsi  la  tracbite ,  ri  conglomerato  trachitico ,  le  roece 
Tulcaniche ,  le  lave  feldspatiche ,  dei  massi  di  lava  porosa ,  e 
rocce  granitiche  durissime^ 

Tutte  le  varietà  di  tracbiti  contengono  crislaili  di  feldspato 
vitreo  ed  alterato,  et!  alcuni  cristalli  di  pirossenio.  Una  è  di 
color  nero,  che  direbbesi  quasi  un  porfido  basaltico.  Il  con- 
glomerato è  in  alcuni  luoghi  a  grana  fina  ,  ed  altrove  gros- 
solano od  anche  poraiceo  ;  i  numerosi  frammenti  in  quello 
contenuti  appartengono  tutti  alle  varietà  della  trachite,  la  quale 
si  presenta  ora  in  filoni,  ora  in  masse  enormi,  che  costitui- 
scono la  massima  parte  dell'isola.  1  conglomerati  si  vedono 
principalmente  lungo  il  mare,  e  soprattutto  accanto  alTabi- 
iato.  Le  rocce  vulcaniche  propriamente  dette  sono  lave  feld- 
spatiche grigie  ,  che  formano  una  specie  di  dicco:  altre  lave 
porose  e  scorie  sono  disposte  a  strati  le  une  sopra  le  altre. 
Nelle  loro  cellette  esistono  cristalli  o  di  ferro  speculare,  o  di 
stilbite,  od  anche  di  analcimo. 

Agricoltura.  Nei  tempi  andati  quasi  tutta  la  popolazione  era 
intenta  alfagricoltura,  la  quale  vi  fioriva  per  modo  da  gareg- 
giare con  quella  delle  isole  vicine.  Oggidì  per  contro  gli  uo- 
mini, datisi  al  commercio  marittimo  ,  alla  pesca,  al  contrab- 
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bando  ed  alla  fabbricazione  dei  zigari,  nella  quale  impiegano 
pur  anche  le  ragazze  e  le  giovani  donne  y  mostrano  una  ri- 
pugnanza invincibile  pei  lavori  campestri ,  cui  essi  abbando- 
nano alle  donne  attempate,  ornai  troppo  deboli  da  reggerne 
le  fatiche.  Sono  perciò  quegli  isolani  sprovveduti  dei  princi- 
pali prodotti  necessarii  alla  vita  ,  e  costretti  a  procacciarseli 
da  terraferma  o  dalle  isole  adiacenti. 

Orografia,  La  principale  catena  di  montagne  che  attraversa 
risola  principia  a  tramontana  dalla  Torre  dei  Barbigi  o  Punta 
della  Teja,  e  si  estende  sino  a  mezzodì  alla  Torre  del  Zenobiio. 
Essa  è  la  più  elevata,  ma  accessibile  in  ogni  sua  parte,  ed  ha 
per  punto  culminante  il  Monte  Castelloy  posto  a  metri  448  sopra 
il  livello  del  mare  ,  e  dove  esistono  ancora  le  vestigie  di  un 
telegrafo.  Veniva  esso  eretto,  secondo  il  Debartolomeis,  a  se- 
gnale trigonometrico  nelle  recentissime  operazioni  geodetiche 
deirisola,  eseguitesi  da  due  valenti  uffiziali  (il  maggiore  Basso 
ed  il  cav.  luogotenente  Federici)  del  R.  corpo  dello  stato  mag- 
gior generale  alPoggetto  di  congiungere  le  triangolazioni  del- 
l'isola stessa  con  quelle  della  Corsica  e  delllBIba  ,  degli  stati 
di  terraferma  e  di  Toscana.  Questa  principale  giogaja  ha  la 
pendice  orientale  assai  dolce,  estendentesi  fino  alle  vicinanze 
del  mare,  ove  cangiasi  in  uno  scosceso  dirupo;  epperciò  da 
questo  lato  non  si  può  approdare  fuorché  in  pochi  siti  e 
con  pìccole  barche.  La  pendice  occidentale  per  contro  è  assai 
più  erta,  perciò  lo  sbarco  è  anche  più  difficile:  non  mancano 
tuttavia  altri  punti  che  danno  accesso  a  piccole  barche,  come 
sì  dirà  più  sotto. 

La  seconda  giogaja,  meno  importante  e  più  bassa,  trovasi 
a  mezzogiorno  delPabitato  di  Capraja  e  finisce  alla  Punta  della 
dvilata.  Ecco  le  principali  altezze  barometriche  misurate  sulle 
sommità  dei  monti  ed  in  vari  siti  deirisola  al  dissopra  del  li- 
vello dei  mare  : 

Monte  Castello metri  448.  10 

Monte  delle  Penne »  421.  00 

Monte  Arpagna »  414.  00 

Monte  Castelletto »  4S6.  90 

Monte  Scopa »  274.  90 

Monte  Capo »    159.  10 


90. 

00 

80. 

80 

82. 

50 

300. 

00 

CAPRAJA  41 

Monlt;  Campanile metri  300.  00 

Torre  del  forte,  ossia  della  bandiera  (sommità)  »  102.  70 
Torre  del  Zenobito (misurata  al  suo  piede).  .  .  » 
Torre  elei  Barbigi  o  della  Teja  (ai  piedi)  ....  » 
Campanile  della  parrocchia  (sommità  o  piede  della 

Croce) » 

Lago  dello  Stagnone » 

Idrografia.  L'anzidetta  valle  è  solcata  dal  rio  principale  del- 
risola,  denominato  della  Fontanella  o  del  Molino^  il  quale,  de- 
rivando dal  lago  dello  Stagnone^  posto  fra  il  monte  delle  Penne 
e  quello  delle  Cancelle,  scorre  per  circa  due  miglia  nella  di- 
rezione da  libeccio  a  greco  fra  due  sponde  praticabili  ed  ac- 
cessibili in  tutta  la  loro  lunghezza  ,  e  sbocca  nel  porto  ,  che 
indi  chiamasi  anche  rio  del  Porto. 

m 

Oltre  il  rio  anzidetto  molte  sono  le  fonti  d'acqua  dolce  che 
scattirìscono  perennemente  nelfisola  ,  le  quali  peraltro  non 
sono  di  ricca  vena.  Perciò  anche  i  varii  rivoli  e  ruscelli,  che 
per  breve  corso  intersecano  il  suolo,  rimangono  per  la  mag- 
gior parte  asciutti  nella  slat^.  Il  solo  lago  anzidetto  dello  Sta- 
gnane conservasi  ricco  d'acque,  servendo  per  tal  modo  di  ab- 
beveratojo  ad  un  gran  numero  di  bestie  bovine. 

Trovansi  nel  villaggio  dì  Capraja  alcuni  pozzi  d'acqua  viva, 
ma  la  guarnigione  del  forte  ed  i  guardiani  delle  torri  del  Ze- 
nobito  e  della  Teja,  mancando  di  pozzi,  sono  costretti  a  far  uso 
dell'acqua  delle  cisterne,  onde  vanno  provvisti  questi  due  sta- 
bilimenti. 

Clima,  Quest'isola,  esposta  ad  ogni  vento,  trovasi  più  par- 
ticolarmente bersagliata  dai  libecci,  e  sotto  un  calore  estivo  di 
50  gradi  R.,  mentre  nell'invernale  stagione  non  si  abbassa  mai 
oltre  li  quattro  sopra  lo  zero. 

ProdatU  animali,  il  bestiame  di  quest'isola,  secondo  il  cen- 
simento fatto  in  novembre  del  1845,  risultava  di  8  tori,  227 
vacche  da  latte,  22  buoi,  M  giovenche,  42  vitelli ,  1  cavallo 
e  2  asini.  Il  minuto  bestiame  si  lasciava  vìvere  girovago  per 
le  campagne  in  piena  libertà,  non  essendovi  che  due  sole  ca- 
panne da  pastori,  detta  l'una  del  Sarracello  e  l'altra  delle  Fune. 
Per  riguardo  agli  altri  prodotti  animali  si  può  dire  che  non 
vi  scarseggia  la  cacciagione,  massime    quella  degli  augelli  di 
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passaggio:  vi  soggiornano  le  pernici,  e  trova nsi  molli  conigli, 
ma  non  lepri. 

Porto.  Il  porto  di  quest'isola,  il  cui  abitato  consiste  in  poche 
case  ed  in  alcuni  magazzini  per  ricoverare  gli  attrezzi  dei  pe- 
scatori ,  benché  sia  stato  ingrandito  colla  costruzione  di  un 
nuovo  molo,  è  piccolo  ed  ha  poco  fondo  ^  perlocchè  i  basti- 
menti di  un  qualche  rilievo  non  possono  ripararvisi,  essendo 
appena  bastante  per  piccole  golette;  oltreché  l'esistenza  di 
una  parte  del  vecchio  molo  ne  rende  l'entrata  malagevole  nei 
tempi  ordinarli,  e  pericolosa  nei  tempi  di  burrasca.  Serve  ciò 
non  di  meno  di  rifugio  nei  tempi  contrari  e  di  un  qualche 
utile  all'isola. 

I  siti  che  danno  facile  approdo  soltanto  a  piccole  barche 
sono  i  seguenti:  l.**  il  Porto- Vecchio,  2.®  la  Mortula,  3.^  la 
cala  della  Teja,  4."  la  cala  del  Noceto,  5.**  lo  sbocco  del  vado 
del  Calamone  ,  6.*"  quello  della  Fenicia  ,  7°  le  Cole  ,  8.°  il 
Moretto,  9.^  la  calanca  del  Sordo,  10  le  Saline,  11  i  Porcih', 
12  la  Carbicina,  13  il  Ceppo,  14  la  cala  del  Zurletto,  15  lo 
scalo  di  s.  Francesco. 

Collegio  eleltorale.  L'isola  di  Capraja  noYera  348  elettori  ,  t 
quali  fanno  parte  del  1.^  collegio  dì  Genova. 

Popolazione.  Altre  volte  vi  si  contavano  oltre  a  1200  abi- 
tanti, i  quali  nel  1844  erano  scesi  a  soli  750  per  le  continue 
emigrazioni  che  avrebbero  resa  omai  deserta  quell'isola  se  non 
fosse  stato  per  la  beneficenza  sovrana,  che  largamente  prov- 
vide al  ben  essere  di  quegli  isolani. 

CAPRAROLIO j  antica  terra  nell'Astigiana:  ivi  nel  1251  sor- 
geva ancora  una  chiesa  intitolata  a  s.  Maria. 

CAPRASIO;  monte  chiamato  anche  Caprario  o  di  Celle  ^  il 
quale  sorge  alla  manca  della  Dora  Riparia  ,  all'ingresso  della 
Comba  di  Susa,  a  levante  di  questa  città. 

CAPRAUNA  ]  trovasi  ai  confini  della  provincia  di  Mondovì, 
sulla  sinistra  del  Pennaveira,  ad  ostro  di  quella  città.  Dal  Pen- 
naveira,.o  Neva,  il  quale  ha  le  sue  scaturigini  in  questo  co- 
mune ,  a  1000  metri  di  altezza  sul  livello  del  mare  ,  sonosi 
derivali  varii  canali  per  l'irrigazione  delle  terre  di  Caprauna, 
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Alto,  Nasino,  Castelbianco,  e  di  altri  comuni  della  provincia 
d'Albenga.  Nel  1774  aveva  una  popolatione  di  soli  454  abi- 
tanti ,  i  quali  sommano  ora  a  602 ,  con  120  case  e  128  fa* 
miglie. 

Questo  luogo  insieme  con  altri  cinquantasei  feudi  imperiali 
sparsi  nelle  Langhe  pervenne  all'augusta  Casa  di  Savoja  in 
fona  dei  preliminari  di  pace  stipulati  in  Vienna  addì  S  ot- 
tobre del  1735  fra  S.  M.  Imperiale  e  S.  M.  il  re  Cristianissimo. 

CA.PRAZOPPA;  promontorio  nella  Liguria,  dinipatissìmo  , 
che  divide  il  territorio  di  Finale  da  quello  di  Pietra  e  di 
Loano^  ha  nelle  sue  falde  due  ampie  caverne  incastrate  di 
stalattiti,  ma  quasi  inaccessibili. 

CAPRIATA;  tnandamento.  Sta  nella  provìncia  di  Novi. 

Ha  per  confini:  a  tramùnlana  il  mandamento  del  Bosco  (pro- 
vincia di  Alessandria),  a  levante  parte  dei  mandamenti  dì  Novi, 
Gavi,  Serravalle  e  Castelletto  d*Orba,  a  mezzodì  quest'ultimo, 
ed  a  ponente  le  provincie  di  Alessandria  e  d'Acqui. 

Il  territorio  di  questo  mandamento  ,  la  cui  superficie  cal- 
colasi a  chilometri  quadrati  55.  63,  è  posto  nelle  valli  irri- 
gate dall'Orba  ,  dal  Lemmo  e  dai  loro  influenti.  La  popola- 
zione ne  è  di  5064  abitanti  con  850  case  e  1059  famìglie. 

Quattro  comuni,  compreso  il  capoluogo,  formano  questo 
mandamento. 

Capriata;  capoluogo  di  mandamento.  Siede  presso  l-'Orba,  alla 
distanza  di  chilometri  11.  40,  a  ponente,  da  Novi.  Gli  sono 
aggregate  le  frazioni  di  forato-Arborato  ,  Garhagnini ,  Pedagera  . 
Spinola^  Gicra,  Garaglia,  e.  Bernardino  ed  altri  cascinali.  Il  vario 
bestiame  nel  dicembre  del  1845  consisteva  in  295  capi  bovini, 
161  dì  specie  cavallina,  22  pecore  e  191  roajali.  Tra  gli  edi- 
fizi  privati  di  maggior  riguardo  notansi  fuori  del  borgo  la  Spt- 
nola^  la  Piagera,  la  Vittoria,  il  Belvedere  e  VAureliana.  Gli  abi- 
tanti dei  comune  nel  1774  ascendevano  a  1842,  ora  sommano 
a  2481;  le  case  ne  sono  487  e  le  famìglie  508. 

Carlo  Vili  re  di  Francia,  dopo  la  terribile  battaglia  di  For- 
nuovo,  ritornando  nel  suo  reame,  albergò  in  Capriata  il  19 
loglio  del  1495. 
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CàRÀBASELLO;  borgata  compresa  nel  ferri  Iorio  di  Nizza 
Marillima,  distante  una  mezz'ora  da  questa  città. 

CARAGLIO  ;  mandamento.  È  compreso  nella  provincia  di 
Cuneo. 

Sono  suoi  limiti:  a  ponente  il  mandamento  di  Valgrana  ,  a 
levante  quello  di  Cuneo,  ad  ostro  quello  di  Borgo  s.  Daimazzo, 
ed  a  borea  la  Val  Maira. 

1  due  soli  comuni  di  Caraglio  e  di  Brrnezzo  compongono 
questuo  mandamento,  il  quale  ba  una  superficie  territoriale  di 
83.  98  cbilometri  quadrati,  e  novera  una  popolazione  di  9491 
abitanti  con  1975  case  e  2112  famiglie. 

Caraglio^  capoluogo  di  mandamento.  Giace  sulla  manca  del 
Grana,  a  {rimbocca  tura  della  valle  di  questo  nome,  in  disianza 
di  11  chilometri,  a  maestrale,  da  Cuneo.  La  sua  posizione  è 
a  metri  585  sopra  il  livello  del  mare. 

E  ancbe  capo  di  circondario  elettorale,  cbe  comprende  10 
comuni  con  387  elettori. 

La  popolazione  del  comune,  cbe  ottaniadue  anni  fa  era  sol' 
tanto  di  4449  abitanti ,  sale  ora  (1848)  al  novero  di  6471 , 
col  notevolissimo  aumento  di  2022  abitanti;  le  case  ne  sono 
1393  e  le  famiglie  1485. 

Sui  confini  di  questo  borgo  eravi  una  commenda  de'  santi 
Maurizio  e  Lazzaro,  fondata  nel  1660  dal  vassallo  Chiaffredo 
Olivero  di  Costigliele. 

Negli  archivi  di  Corte  conservasi  una  copia  manoscritta  dei 
privilegi  e*  delle  franchigie  di  cui  godeva  Caraglio  fin  dal- 
l'anno 1374. 

Caraglio  vide  nascere  il  eh.  abate  Silvio  Balbis,  di  cui  già 
si  parlò  a  pag.  837  del  voi.  XVIII. 

CARASCOj  trovasi  alla  distanza  di  6  chilometri,  a  tramon- 
tana, da  Chiavari.  Questo  comune,  composto  delle  frazioni  di 
Carasco,  Rivarola,  8.  Pietro^  Poggia  Sturla  e  Graveglia ,  ha  una 
superficie  territoriale  di  792  ettari,  e  conta  2211  abitanti  con 
438  case  e  444  famiglie. 

CARASSONE;  sobborgo  della  città  Hi  Mondov).  Vedi  voi  X, 
pag.  629  e  segg. 
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CARCEGNA;  luogo  che  sia  sul  Lago  d'Orla,  alia  disianza 
di  migiia  tre,  a  levante,  da  s.  Giulio;  tì  sì  contano  circa  200 
abitanti:  fa  parte  del  comune  di  Miasino. 

GARDEN  ETTO;  terra  antica  sui  confini  di  Celie  presso 
Truffarono,  ovverà  una  fontana  ,  nominata  in  documenti  che 
risalgono  all'anno  1448.. 

CAREMA;  questo  luogo,  già  compreso  nel  ducato  di  Aosla, 
è  posto  ai  confini  della  provincia  d'Ivrea,  in  distanza  di  miglia 
sei ,  a  tramontana  ,  da  questa  città.  Nel  1774  gli  abilanli  di 
questo  comune  erano  in  numero  di  1350;  ora  sommano  a 
1555  con  302  case  e  327  famiglie. 

Nativi  di  Carema  sono: 

leardi  Alessandro,  sacerdote,  il  quale  fior)  verso  la  fine  del 
secolo  XVI,  e  venne  in  bella  fama  per  la  sua  grande  dottrina 
e  pietà:  dettò  varii  scritti  di  religione,  fra  cui  nolansi  due 
operelle  col  seguente  titolo:  /  veri  caratteri  della  fede.  =  Con- 
fulatione  delf ateismo, 

Ezio  Giuseppe,  letterato  e  professore  di  grammatica:  lasciò 
un  nome  caro  e  riverito  sì  nella  sua  patria  che  in  Ivrea,  ove 
verso  la  metà  del  secolo  xvii  attese  all'insegna  mento. 

Vazzolo  Angelo,  sacerdote,  insegnò  siccome  maestro  di 
scuola  nella  prima  metà  del  secolo  xviii  in  varii  luoghi  della 
provincia  d'Ivrea,  nei  quali  fu  molto  stimato  per  la  sua  eru- 
dizione  e  per  le  sue  virtù  personali.  Fu  uomo  di  molta  pietà 
e  parente  del  P.  Francesco  Vazzolo  della  congregazione  del- 
l'oratorio di  Possano,  morto  in  odore  di  santità  nell'anno  1722. 

CARENA;  luogo  nel  territorio  dì  Cherasco:  fu  già  membro 
della  signorìa  di  Veglia. 

CARENTINO;  giace  tra  il  Belbo  ed  il  Bolmida  ai  confini 
della  provincia  d'Acqui,  in  distanza  di  miglia  dieci,  a  tramon- 
tana, da  quella  città.  Il  comune  ha  un'estensione  territoriale 
di  966  jugeri,  10  dei  quali  incolti  e  102  a  boschi,  il  resto  a 
campi ,  prati  e  vigne,  e  novera  499  abitanti  con  70  case  e 
118  famiglie. 

Ebbero  questo  luogo  in  feudo  con  titolo  di  contado  i  mar- 
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chesi  d'Incisa,  i  Perelti,  i  De  Fini,  i  Porta,  e  da  ultimo  i  Faa 

marchesi  di  Bruno  e  signori  dì  Fontanile. 

Passò  in  dominio  dell'augusta  Casa  di  Savoja  in  TÌrlù  del 
trattato  stipulato  in  Vienna  addì  5  gennajo  del  1703. 

CARIGNANO^  mandamento.  Sta  nella  provincia  di  Torino. 

Ha  per  confini:  a  tramontana  il  Chisola  ,  che  lo  separa  dai 
mandamenti  di  Orbassano ,  Torino  e  Monca lieri ,  a  levante  il 
Po  ,  che  lo  divide  da  quest^ultimo  mandamento  e  da  quello 
di  Carmagnola  ,  a  mezzodì  ed  a  ponente  la  provincia  di  Pine- 
rolo,  che  si  estende  dal  Po  al  Chisola. 

Il  territorio  di  questo  mandamento  ha  un'estensione  di  chi- 
lometri quadrati  108.  45:  il  torrente  Chisola  co' suoi  influenti 
Esca ,  Rio  Freddo  ed  Gitana  ne  irrigano  la  parte  settentrio- 
nale; il  rio  Votasecco  ,  il  Po  ed  altri  ramoscelli  ne  bagnano 
la  parte  meridionale  ed  orientale.  Tutto  il  suolo  giace  in  fer- 
tile pianura,  e  pingui  praterie  alimentano  numeroso  bestiame, 
che  forma  l'agiatezza  di  quel  distretto. 

Vi  si  noverano  14,465  abitanti,  1432  case  e  8025  famiglie. 

Componesi  di  quattro  comuni,  compreso  il  capoluogo. 

Carignano;  città,  capoluogo  di  mandamento.  Trovasi  a  metri 
239  sul  livello  del  mare,  in  distanza  di  circa  18  chilometri, 
ad  ostro,  da  Torino. 

Vi  erano  dua  commende  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  ;  una 
fondata  nel  1631  dal  commendatore  Gentile  sopra  una  ca- 
scina situata  nella  regione  del  Ceretto  ;  Taltra  ,  di  patronato 
dei  Gianazzi  di  Carignano,  stabilita  dall'intendente  conte  Gia- 
nazzi. 

Ha  una  popolazione  di  7590  abitanti,  con  800  case  e  1633 
famiglie.  Ottantadue  anni  fa  gli  abitanti  n'erano  7574,  vale  a 
dire  sedici  soltanto  di  meno. 

Al  eh.  professore  A.  B.  M.  Schina ,  onorevolmente  citato 
dal  Casalis  (voi.  III^  pag.  553^  venne  posto  nella  galleria  su- 
periore del  palazzo  della  R.  università  di  Torino  un  monu- 
mento d'onore  colla  seguente  iscrizione: 

À  Michele  Schina  —  Profesiore  di  istituzioni  medico- chirurgiche 

—  Patologo  illustre  —  Amato  dai  giovani  —  Per  le  splendide  virtù 

—  Di  cittadino  e  di  maestro  —  /n  segno  di  venerazione  e  di  affitto 

—  /  discepoli  ed  i  colleghi  1848. 
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CARiSTOj  antico  luogo  che  sorgeva  nellagro  degli  Sta- 
zielli,  ora  provincia  d'Acqui,  presso  i!  quale  i  romani  diedero 
una  famosa  battaglia  ,  ricordata  da  Livio  ,  nella  quale  Tecero 
strage  dei  Liguri  Slazielli  =  In  Ligurihus  in  agro  Staliellaii  pu- 
gmUum  ad  oppidum  Caryslum  (lib,  42,  e.  1),  =z  Sulle  rovine  di 
Carisio  sorse,  come  vuoisi ,  Cartesio.   Vedi  voi.  Ili,  pag,  649. 

CARMAGNE-,  castello  di  BosSfS  nel  ducato  di  Aosta. 

CARMAGNOLA;  mandamento,  E  compreso  nella  provincia 
di  Torino. 

Sono  suoi  limiti  :  a  borea  i  mandamenti  di  Moncalieri  e  Poi- 
rino»  a  levante  quest'ultimo  6no  alPanlico  castello  Tegerone , 
ad  ostro  le  terre  d'Alba  ed  a  ponente  parte  dei  Inandamenti  di 
Pancaliej-i  e  di  Racconigi. 

Di  chilometri  quadrati  114.  09  computasi  la  superficie  ter- 
ritoriale di  questo  mandamento,  il  quale  novera  15,067  abi- 
tanti, 1906  case,  3274  famiglie. 

E  formato  da  due.  soli  comuni,  compreso  il  capoluogo. 

Carma&nola;^  città,  capoluogo  di  mandamento.  Giace  ad  ostro 
di  Torino,  da  cui  è  distante  chilometri  27.  12. 

E  anche  capo  di  circondario  elettorale,  che  comprende  5  co- 
muni con  623  elettori  inscritti. 

Ha  il  vantaggio  di  una  stazione  della  strada  ferrata  (1)  da 


(4)  La  strada  ferrata  da  Torino  a  Cuneo  ,  concessa  con  leggi  9  luglio 
1850  e  5  maggio  1853,  venne  intrapresa  da  una  privata  Società.  Essa  di- 
partesi  dallo  scalo  di  porta  nuova  in  Torino,  e  dopo  di  aver  percorso  sulla 
linea  dello  Stato  il'  tratto  da  questa  città  a  Truffarello,  quivi  se  ne  stacca 
e  piega  verso  mezzodì,  nella  quale  direzione  continua  sino  a  Savìgliano, 
ove  declina  a  scirocco  sino  a  Possano  per  rivolgersi  a  libeccio  sino  a 
Cenlallo,  donde  ripiglia  la  sua  direzione  di  mezzodì  sino  a  Cuneo.  È  costituita 
infflaftsima  parie  da  allineamenti  con  curve  dolcissime,  e  si  estende  per  chilo- 
metri 75,  i  quali  uniti  ai  43  percorsi  sulla  linea  dello  Stato  da  Torino  per  a 
Genova  formano  ana  lunghezza  totale  di  88  chilometri.  Tenui  ne  sono  le 
peadenu,  ad  un  solo  tratto  di  600  metri,  trovandosi  assegnata  quella  mas- 
sima dei  6  per  mille.  Per  ora  trovasi  ad  un  solo  binario,  ma  deve  essa 
venir  costrutta  a  doppio  binario,  ed  avere  la  larghezza  di  metri  8.  50  da 
lembo  a  lembo,  siccome  quella  dello  Stato. 

I  lavori  di  costruzione  furono  appaltati  ad  una  Società  inglese.  Le  spese 
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Torino  a  Cuneo:  essa  è  distante  29  chilometri  da  Torino,  al- 

irettanti  da  Bra,  35  da  Possano,  38  da  Saluzzo  e  59  da  Cuneo. 


del  Ironco  da  Traffarello  a  Sa  vigliano,  della  langbezza  di  chilometri  39, 
salirono  a  lire  7,083,398.  04  ;  quelle  del  tronco  da  Savigliano  a  Possano, 
lungo  chilometri  i%  ascesero  a  lire  977,800.  55. 

n  capitale  sociale  in  sai  finire  delFanno  1853  era  composto  di  45  mila 
azioni  di  prima  emissione  ,  e  di  9800  dì  seconda  emissione  ,  di  lire  500 
ciascuna,  ed  avevasi  cosi  un  totale  di  lire  8,900,000,  il  quale  essendo  in- 
sufficiente per  prolungare  la  linea,  come  si  fece  nel  successivo  anno  4854, 
sino  a  Gentallo,  e  poi  alla  Madonna  dell'Olmo  presso  Cuneo,  e  da  ultimo 
sino  a  questa  città,  si  portò  il  capitale  dalla  Società  ad  44  milioni,  mercè 
cui  sì  potè  condurre  a  termine  tutta  intiera  la  linea. 

Compiuta  la  ferrovia  da  Torino  a  Cuneo,  la  stessa  privata  Società,  allo 
scopo  di  avvantaggiare  i  propri!  interessi,  chiese  al  Governo  Tautoriua- 
zìone  di  coslrurne  una'altra,  che,  partendo  da  Savigliano,  giungesse  a  Sa- 
luzzo. Autorizzata  con  legge  6  febbrajo  4855  a  de  venire  a  questa  novella 
impresa,  la  Società  volendo  provvedere  i  mezzi  necessari  onde  por  mano 
airopera,  ed  anche  per  dare  un  maggior  sviluppo  alle  officine  annesse  alla 
stazione  di  Savigliano ,  nell'assemblea  generale  che  tenne  il  giorno  Sfi 
marzo  4855  decise  di  portare,  siccome  fece ,  il  capitale  sociale  a  15  mi- 
lioni ,  mediante  l'emissione  di  11  mila  obbligazioni  di  400  lire  ciascuna , 
alienate  al  prezzo  di  330  lire,  e  fruttanti  il  5  per  cento  d'interesse,  ossia 
lire  90  airanno. 

L'intero  capitale  sarebbe  stato  impiegato  come  segue; 

Costruzione  della  linea  da  Tmffiirello  a  Gnneo.  .    L.  10,500,000 
Id.         del  tronco  da  Savigliano  a  Saluzzo   .  .  „    1,900,000 

Materiale  mobile  d'esercizio „    9,000,000 

Officine,  macchine,  attrezzi „       900,000 

Capitale  per  l'esercizio  delle  officine ^       700,000 

Stazione  di  Torino „       400,000 


Totale  L.  45,000,000 


La  ferrovia  da  Torino  a  Cuneo  ha  nel  suo  corso  varie  stazioni,  una  a 
Torino  in  vicinanza  di  quella  del  Governo,  nella  quale  sono,  mediante  pa- 
gamento, ammessi  i  convogli  della  Società  pel  carico  e  scarico  dei  viag- 
giatori ;  le  altre  stazioni  sono  poste  nei  luoghi  di  Moncalìeri  (8  chilometri 
da  Torino),  Truffarello  (43  chilometri),  Yillastellone  (90),  Carmagnola  (99). 
Racconigi  (38),  Possano  (64),  alla  Maddalena  (74),  Centallo  (76)  eCuneo  (88). 

Le  principali  opere  diarie  da  Truffarello  a  Cuneo  consistono  in  cinque 
ponti  sui  torrenti  Banna,  Stellone,  Melletta,  Melica  e  Stura;  il  primQ  a 
tre  archi  della  luce  di  metri  40  ciascuno,  il  secondo  ad  un  solo  arco  della 
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Evvi  un  teatro,  aperto  non  è  gran  tempo,  mercè  la  gene- 
rosità del  signor  Angelo  Cayre,  il  quale  fecelo  a  proprie  spese 


lace  di  metri  19^  il  terzo  a  S  archi  ciascuno  della  luce  di  circa  metri  8, 
il  quarto  obbliquo  anche  a  3  archi  con  luce  di  metri  10  ciascuno,  ed  il 
ponte  sullo  Stura  (meridionale) ,  Topera  più  ragguardevole  di  tutta  la  linea, 
il  quale  ha  ^00  metri  di  lunghezza,  ed  è  diviso  in  11  archi  con  una  ele- 
vazione di  90  metri  dal  livello  delFacqua. 

La  solenne  inaugurazione  del  primo  tronco  di  questa  ferrovia,  da  Torino 
a  Savìgliano,  seguì  il  13  marzo  del  1853  colPintervento  di  S.  M.  il  re  Vit- 
torio Emanuele,  e  delle  LL.  ÀA.  RR.  il  principe  di  Piemonte,  il  duca  di 
Genova  ed  il  principe  di  Carignano;  e  tre  giorni  dopo  venne  aperto  al 
pubblico  esercizio:  veniva  esteso  sino  a  Possano  negli  ultimi  giorni  di 
dicembre  dello  stesso  anno;  a  Gentallo  il  SO  agosto  1854;  alla  Madonna 
dell''01mo  presso  Cuneo  il  16  ottobre  stesso  anno,  e  addì  5  agosto  del 
1855  per  tutta  la  sua  estensione  da  Torino  sino  a  Cuneo. 

Ecco  ora  i  prodotti  che  diede  l'esercizio  di  tutta  intiera  la  linea  da 
Torino  a  Cuneo  nelPanno  1854: 

Viaggiatori  e  bagaglio L.  876,911.  45 

Merci  a  grande  velocità „  37,801.  71 

Id.    a  piccola  velocità „  945,193.  91 

Prodotti  diversi „  1,550.  19 


Totale  X.  1,160,687.  19 
Più  le  entrate  straordinarie  di  locazione  di  caffè  ec.  „         7,411.  15 


Totale  L,  1,168,098.  34 


Le  spese  d^esercizio  si  dividono  come  segue: 

Al  R.  Erario  per  pedaggio  del  tronco  da  Torino  a 

Trui&rello  pel  servizio  della  stazione  di  Torino  L.  69,678.  69 

Spese  generali  d^esercizio „  38,910.  99 

Amministrazione  centrale „  30,930.  39 

Trazione .      .  «  341,359.  88 

Riparazioni  al  materiale  mobile „  40,673.  18 

Imposte  sulle  stazioni „  701.  99 


TotaU  L,     694,488.  06 


Le  entrate  essendo  di L.  1,168,098.  34 

«  le  spese  di „     694,488.  06 
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coslrurre  e  corredare  convenìenteinenle,  ed  in  un  modo  af- 
fatto consentaneo  alla  popolazione  di  quella  città. 

La  popolazione  di  questo  comune  nel  1774  era  già  di  11,933 
ed  ora  sale  a  12,595  con  1617  case  e  2731  Tamiglie. 

Cenni  storici.  Benché  Tillustre  carmagnolese  Gabriele  Bucci, 
già  dal  secolo  xv  siasi  dedicato  a  ricercare  le  origini  di  questa 
città,  ed  il  pregieTole  suo  manoscritto  intitolato  lfermoria/«  9tt(i- 
driparlitum  abbia  potuto  essere  da  noi  esaminato  e  preso  tal- 
volta per  guida  nel  precedente  nostro' articolo  su  Carmagnola, 
pure  credemmo  di  astenérci  dal  determinare  Tepoca  da  lui 
solo  vagamente  indicata,  nella  quale  questa  città  cominciasse 
a  sorgere  dove  ora  si  trova  ,  tanto  più  che  il  nome  di  Car-^ 
magnola,  anziché  derivato  da  circostanze  di  quelPavvenimento, 
com'egli  pensava,  si  presentava  a  noi  mollo  anteriore,  e  come 
già  notammo  per  lo  meno  dall'anno  1034. 

Ora  dopo  più  mature  riflessioni,  e  colPappoggio  di  altri  do- 
cumenti da  noi  rinvenuti,  osserveremo  essere  tratti  a  credere 


rilte 


Aimane  il  prodotto  nello  di L.     543^610.  S8 

À  cui  aggiunle  per  interessi  pagali  dalla  coslrazione 
per  profilli  delle  officine  e  benefìcii  diversi  .  .    L.     159,764.  74 


Si  ba  un  provènto  nello  dì L.      703,374.  74 


Questa  somma  è  stata  divisa  in  ragione  di  lire  34.  90  per  ciascuna  azione^ 
corrispondente  a  lire  6.  38  d^inleresse  per  cento  lire. 

La  costruzione  della  linea  da  Savigliano  a  Saluzzo  venne  nllimata  prima 
del  tempo  stabilito  dalla  convenzione,  che  era  di  48  mesi ,  e  così  la  So- 
cietà potè  aprirla  al  pubblico  esercìzio  il  1.^  gennajo  del  1856.  Le  opere 
più  rilevaali  di  questo  novello  tronco ,  della  lunghezza  di  45  chilometri  ^ 
sono  i  due  ponti  sui  torrenti  Maira  e  Yaraila. 

I  prodotti  della  ferrovia  di  Cuneo  nelPanno  1855  ascesero  a  L.  1^539,395.53, 
e  quelli  del  primo  semestre  del  corrente  anno  4856  (chilomelri  103,  cioè 
compreso  U  tronco  di  Saluzzo)  ammontarono  a  L.  890.530.  55. 

La  linea  da  Cavallermaggiore  a  Bra  ,  lunga  13  chilomelri ,  quantunque 
appartenente  ad  un^allra  Società,  affatto- distinta,  crediamo  tuttavia  di  non 
separarla  dalla  ferrovia  di  Cuneo,  della  quale  è  una  semplice  diramazione. 
Essa  venne  aperta  al  pubblico  servizio  il  giorno  4  ottobre  del  1855.  I  suoi 
proventi  sono  tenuissimi,  ma  sperasi  aumenteranno  per  l'avvenire,  dipen- 
dendo la  prosperità  di  questo  Uonco  dal  prolungamento  sino  ad  Alb.n,  pel 
quale  sono  già  falli  gli  sludii. 
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cbe  questa  ci  Uà  non  cominciasse  veramente  a  sorgere  dove 
ora  si  trova  cbe  allo  spuntare  del  secolo  xiii  e  che  entro  al 
circuito  delie  ultime  demolite  sue  mura,  poco  più  o  meno  in 
luogo  di  tanti  suoi  edifizi  non  si  presentassero  avanti  Tepoca 
indicata  che  acque  stagnanti. 

Ricordavano  le  tradizioni  dal  Bucci  riferite  ;  queste  acque 
sotto  Taspelto  d'una  Taogosa  palude,  o  di  un  lago  alimentato 
da  copiose  naturali  sorgenti  ,  e  nel  tempo  stesso  da  quelle 
acque  perenni  o  piovane  che  dai  superiori  confini  di  questo 
territorio ,  vediamo  tuttora  inclinate  ad  appressarsi  a  questo 
luogo,  nel  discendere  al  Po,  ad  onta  di  tante  antiche  e  re- 
centi arginature  dirette  a  deviarle:  ricordavano  le  stesse  tra* 
dizioni  un  rialzo  od  isoletta  non  accessibile  che  col  mezzo  di 
barchette  in  mezzo  a  quel  lago  ,  ove  furonvi  erette  le  prime 
case  cbe  noi  possiamo  ravvisare  sui  due  lati  e  lungo  la  via 
di  Gardezana  ,  certamente  il  primo  e  più  antico  quartiere 
della  cittì  di  Carmagnola,  cinto  di  mura  nel  volgere  di  quel 
secolo,  e  collegato  al  castello  che  allo  spuntar  del  secolo  istesso 
avevan  pure  preso  ad  erìgervi  nel  lato  di  borea  i  marchesi 
di  Saluzzo. 

Ricordavano  infine  le  stesse  tradizioni  ,  come  già  esistenti 
dapprima  e  poco  distanti  dal  lago  anzidetto,  tre  borgate,  senza 
però  indicarcene  i  nomi,  e  solo  coirosservare  cbe  i  loro  abi- 
tanti vennero  come  in  luogo  più  sicuro  e  difeso  a  rifuggiarsi 
poi  nelle  case  da  loro  erette  in  Gardezana.  Una- delle  predette 
tre  borgate  fu  sicuramente  quella  antichissima  che  viene  tut- 
tora riconosciuta  col  nome  di  Salsasio  :  un'altra  senza  dubbio 
è  quella  denominata  pure  al  presente  di  Moneta,  ovvero  an- 
che Borgo  vecchio:  la  terza  infine  portava  il  nome  di  Viurso, 
e  benché  ora  intieramente  demolita,  sappiamo  però  che  sor- 
geva presso  la  sponda  di  ponente  <iel  lago  anzidetto  ,  come 
quella  di  Moneta  dal  lato  di  levante. 

Erano  queste  ultime  due  borgate  al  declinare  del  secolo  xii 
provviste  di  due  chiese  parrocchiali  ambedue  dedicate  a  s.  Maria  : 
tutti  gli  abitanti  del  territorio  di  Carmagnola  erano  compresi  e 
divisi  fra  due  parrocchie,  e  lo  furono  ancora  dopo  l'erezione* 
delia  città,  sino  a  che  venne  poi  qui  eretta  più  tardi  la  chiesa 
Goiiegiata. 

Da  queste  osservazioni  noi  crediamo  di  poter  dedurrr  ('hr 
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i  ilue  borghi  di  Moneta  e    di  Viurso    costituissero    il    capo-- 

luogo  di  Carmagnola  ,   prima    che    cominciasse  a  sorgere    in 

mezzo  a  loro  il  luogo  o  borgo  distinto  col  nome  di  Gardesana, 

e  poi  in  seguito  alle  successive  aggiunte  dei   borghi  di  Sac* 

cbirone,  delle  Cerche  e  di  Nova^  con  quello  di  città  di  Cjar- 

magnola. 

Il  nome  di  Moneta  cominciamo  a  trovarlo  indicato  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  xii  ]  né  sapremmo  se  dal  trovare  solo 
alquanto  dopo  ricordato  il  nome  di  Viurso  e  della  sua  par- 
rocchia, potremo  avventurarci  a  credere  quest'ultima  alquanto 
posteriore:  siccome  però  è  più  verosimile  che  una  delle  sud- 
dette  due  parrocchie  venisse  posteriormente  eretta  col  cre- 
scere degli  abitanti  di  questo  territorio,  noi  incliniamo  a  ri- 
conoscere come  anteriore  la  borgata  e  parrocchia  di  Moneta 
e  ad  applicare  a  questa  il  nome  di  Carmagnola  ne'  tempi  an- 
teriori, e  già  dalla  prima  volta,  che  lo  trovammo  indicato  nel 
citato  documento  del  10S4,  e  tanto  più  che  il  nome  di  Mo- 
neta ci  si  presenta  aggiunto  alla  data  di  Carmagnola. 

Non  ci  estenderemo  qui  maggiormente  in  altre  osservazioni 
e  congetture  intorno  a  tali  origini,  come  sarebbe  quella  che 
Carmagnola  ci  venisse  per  la  prima  volta  indicata  sotto  al 
nome  di  Villanova  Caramania  in  un  documento  pubblicato  colla 
data  del  1026  (Hisl.  Palriae  Monumjy  e  che  in  luogo  dei  di- 
stintivo aggiunto  di  Villanova  assumesse  nel  corso  di  pochi 
anni  il  diminutivo  di  quel  primo  nome  qual  è  quello  di  Ca- 
ramaniola,  giacché  se  queirindizio  di  novità  non  sarebbe  privo 
d'importanza,  come  alcun'allra  luce  che  ne  verrebbe  da  quel 
documento  a  derivare,  non  potremmo  qui  per  ora  avanzarci 
a  parlarne  colla  desiderata  sicurezza,  e  necessaria  estensione, 
e  lascieremo  che  prenda  poi  a  rischiarare  maggiormente  questo 
punto  della  storia  di  Carmagnola  in  apposito  scritto  il  nostro 
amico  Pierluigi  Menochio  ,  il  quale  da  molti  anni  indefessa- 
mente si  occupa  nel  far  tesoro  di  tutti  quei  documenti  che 
possono  dar  luce  alla  storia  di  questa  sua  patria. 

Statuti.  Carmagnola  anticamente  reggevasi  a  norma  dei  pro- 
prii  statuti  ,  i  quali  furono  fatti  per  discretos  viros  ed  appro- 
vati dal  generale  consiglio  addì  9  luglio  del  1336  ,  e  quindi 
corretti  ,  esaminati  ed  ordinati  in  agosto  del  1406  da  varie 
deputate  persone  da  Consiglio  per  parte  dei  nobili  e  dei  po- 
polani :  sono  divisi  in  dieci  titoli  o  collaiiones,  cioè: 


Coli 

4.* 

» 

2.* 

» 

3.» 

D 

i- 

» 

5.» 

» 

6/ 

U 

7.» 

» 

8.* 

M 

9.» 

» 

10. 

CARMAGNOLA  oo 

Capitula  pertinentia  ad  justiliam  et  jus  civile  ; 

De  maleficiis  et  criminalUnis  ; 

De  sotutionibus  clavariorum  et  notariorum; 

De  Consilio  et  consiliariis; 

De  offUialibus  comunis  ; 

De  ialeis  et  impositìonibus  ; 

De  revenditorilms  ad  minutum; 

De  meystraìibus  et  meystraliis; 

De  campariis  et  pertinentibus  ad  campariam  ; 

De  dubiis  et  exlraordinariis  negociis. 
Vi  8i  aggiunge  un  editto  14  luglio  1336,  col  quale  il  mar- 
chese Tommaso  di  Saluzzo  concede  alla  città  la  libera  uscita 
delle  biade,  ed  altre  franchigie. 

Sono  contenuti  in  un  volume  in  folio  piccolo  membranaceo, 
scrilto  in  carattere  semigotico  di  fot  7-44-^,  e  che  porta  il 
numero  3. 

Gii  stessi  statuti  sono  scritti  in  altro  volume  con  data  po- 
steriore e  segnato  con  numero  4  ,  non  più  divisi  in  titoli  , 
ma  in  capi  388  e  con  varie  modificazioni  :  ivi  è  anche  rife- 
rito il  sovra  citato  editto  del  1336;  e  vi  si  trovano  pure  un 
ordine  pel  sindacato  dei  pubblici  ufficiali  del  29  settembre 
1479.  —  Una  tariffa  delle  sportule  ,  —  e  varie  lettere  del 
marchese  Lodovico  di  Saluzzo  a  favore  di  Carmagnola  ,  alla 
data  7  settembre  1490. 

Questo  volume  è  pure  membranaceo  ed  in  folio  piccolo  , 
scritto  in  carattere  semigotico  di  fogli  10-83-7. 

Amendue  trovansi  negli  archivi  della  città  di  Carmagnola, 
ove  si  conservano  pure  due  altri  codici  più  antichi  coi  nu- 
meri 1  e  2,  i  quali  parimenti  sono  esemplari  di  statuti,  senza 
riferire  data  anteriore  della  loro  formazione,  oltre  quella  già 
detta  del  1336. 

Accademia  degli  Hombresi.  Un'accademia  sotto  questo  titolo 
ebbe  origine  in  Carmagnola  nel  1788  da  una  brigata  di  sol- 
lazzevoli cittadini  soliti  ad  ingannare  col  giuoco  detto  delle 
Hombre  la  lunghezza  delle  sere  invernali.  Dagli  atti  di  questa 
società,  che  conservansi  manoscritti  dalFavvocato  Pierluigi  Me- 
noccbio,  si  scorge,  che  il  fine  principale  che  si  proponevano 
gli  Hombresi  era  quello  di  passare  alcune  ore  in  onesto  ri- 
creamento  del  loro  spirito.  Diffatto  tanto  le  prose,  quanto  le 
4  Diiion.  Geogr.  ec    Voi.  XX Vili. 
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poesie,  che  ivi  si  comprendoDO,  tengono  tutte  del  berniesco, 
e  mirano  a  destare  con  urbani  ed  ingegnosi  motti  le  risa 
degli  ascoltanti.  Le  festive  adunanze  degli  Hombresi  cessarono 
nel  1792  ,  alloraquando  cioè  si  incominciarono  a  presentire 
gli  avvenimenti  che  dovevano  mutar  faccia  all'Europa  verso  il 
fine  dello  scorso  secolo. 

Ebbero  la  culla  in  Carmagnola  Giacobina  Sillana  e  Luigia 
Barbiè  ,  donne  meritevoli  di  essere  ricordate  ai  posteri.  La 
prima  cbe  fiorì  nel  secolo  xvi,  rispondendo  al  divino  impulso 
che  la  chiamava  a  vita  religiosa,  vestì  Tabito  di  terziaria  fran- 
cescana, e  dopo  aver  vissuto  una  vita  piena  di  virtù  e  di  me- 
riti, morì  in  odore  di  santità.  Luigia  Barbiè  nacque  in  sulla 
fine  del  trascorso  secolo  da  Pietro  ,  uno  dei  primi  tipografi 
piemontesi  di  quel  tempo.  Allevata  dal  suo  genitore  nello  stu- 
dio dell'amena  letteratura,  spiegò  tosto  una  straordinaria  di- 
sposizione per  la  poesia  ,  e  coltivolla  con  successo.  Maritatasi 
a  suo  tempo  col  farmacista  Formento  di  Torino,  potè  a  suo 
bell'agio  continuare  gli  studi  prediletti,  e  cosi  dar  saggio  del 
suo  poetico  ingegno  con  varii  pregevoli  componimenti.  Fece 
anche  parte  della  Società  Filodrammatica  cbe  fioriva  sul  co- 
minciamento  del  corrente  secolo  ,  e  colse  meritati  allori  in- 
sieme con  Nota  ,  con  Marchisio  ,  con  Rabby  e  colla  Camilla 
Anselmi- Lampo  ,  nel  teatro  ora  detto  Sutera  ,  ove  in  allora 
solevasi  da  quei  soci  dilettare  ed  ìnstruire  il  pubblico  tori- 
nese con  esercizi  drammatici.  Questa  gentile  poetessa,  rimasta 
vedova,  cessò  dì  vivere  in  Torino. 

CARNERA  (cima);  monte  della  Valsesia,  alto  metri  2,738, 
il  quale  sorge  nel  territorio  di  Rima  S.  Giuseppe.  Appartiene 
alle  Alpk  Lepontine;  trovasi  ai  45''  51'  2*'  di  latit.  e  5''  37' 
56'*  di  longit.  airoriente  del  meridiano  di  Parigi. 

CAROUGE;  cosi  chiamavasi  una  defle  sette  provincie  del- 
l'antico ducato  di  Savoja  ,  formata  per  editto  del  2  maggio 
1780  dei  baliaggi  di  Ternier  e  di  Gaillard:  componevasi  di  42 
comuni  smembrati  dalle  provincie  del  Genevese,  del  Faucignj 
e  del  Chiablese,  e  nel  1790  comprendeva  36,981  abitanti.  Al 
tempo  dell'occupazione  francese  fu  uno  dei  sette  distretti  del 
dipartimento  del  Monte  Bianco,  ed  al  tempo  della  formazione 


CARPELLÀZZO  ecc.,  e  CàRPIGNANO  55 

del  dipsirtiodenta  dei  Lemano  fece  parte  del  circondario  di 
Gìoevra. 

Capitale  di  quest'antica  provincia  era  la  città  di  Carouge  , 
la  quale  giace  sulla  sinistra  dell'Arve,  alla  distanza  di  un  solo 
quarto  d'ora,  ad  ostro,  da  Ginevra.  Venne  ceduta  alla  Svizzera 
col  trattato  29  marzo  1815. 

La  provincia  di  Carouge  fu  definitivamente  soppressa  nel  1838. 

CARPELLÀZZO^  terra  già  compresa  nella  baronia  della  Costa 
presso  Cberasco. 

CARPENETO^  mandamento.  Sta  nella  provincia  d'Acqui  e 
nella  divisione  di  Savona. 

Ha  per  limiti:  a  tramontana  le  provinole  di  Alessandria  e  di 
Novi,  a  ponente  il  mandamento  di  Rivalta,  a  meziodi  quelli  di 
Ovada  e  di  Mollare,  ed  a  levante  quello  di  Castelletto  d'Orba. 

Di  cbilometri  quadrati  17.  48  calcolasi  la  superficie  terri- 
toriale di  questo  mandamento,  il  quale  ha  unii  popolazione  di 
6446  abitanti  con  1337  case  e  1407  famiglie. 

I  comuni  ond'è  composto  sono  quattro ,  compreso  il  ca-» 
poluogo. 

Carpeneto;  capoluogo  di  mandamento.  È  posto  sulla  sommità 
di  un  colle^  in  distanza  di  circa  14  chilometri,  a  levante,  da 
Acqui.  Il  suolo  di  questo  comune,  tufaceo-argilloso,  ha  un'e- 
stensione di  670  ettari:  vi  si  contano  1519  abitanti,  i  quali 
nel  1774  non  erano  che  1403:  le  case  ne  sono  359  e  le  fa- 
miglie 347. 

Venne  io  dominio^dell'augusta  Casa  di  Savoja  in  forza  del 
trattato  stipulato  in  Vienna  il  5  gennajo  del  1703. 

CARPICE^  sotto  questo  nome  viene  indicata  una  commenda 
(già  beneficio  Regolare)  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro ,  detta  di 
f.  Lorento^  la  quale  veniva  eretta  sui  confini  di  Savigliano 
nel  1604. 

CARPICE  ]  terra  già  spettante  al  contado  di  s.  Marcello 
presso  Monca  Iteri. 

CARPIGNANO-,  mandamento,  È  compreso  nella  provincia  di 
Novara. 
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Sono  suoi  confini:  a  ponente  il  Sesia,  a  tramontana  il  man- 
(Jamenlo  di  Romagnano,  a  levante  quello  di  Momo,  ed  a  tntfs- 
%odi  quello  di  Biandrate. 

Ha  un'estensione  territoriale  di  96.  09  chilomelri  quadrati, 
e  novera  10,264  abitanti,  1044  case  e  2117  famiglie. 

Molte  gore  e  canali,  derivanti  dal  Sesia,  fra  cui  la  roggia 
Mora  e  la  roggia  Busca  ,  inaffiano  questo  suolo  mandamen- 
tale ,  che  giace  tutto  in  pianura  ,  ed  è  formato  di  nove  co- 
muni, compreso  il  capoluogo. 

Carpignàno;  capoluogo  di  mandamento.  Giace  nel  basso  No- 
varese. 11  comune  ba  un'estensione  territoriale  di  pertiche 
15,724.  17  ,  di  cui  i  9|10  appartengono  ai  privali  e  1|10  al 
comune.  La  popolazione,  cbe  nel  1774  n'era  di  soli  1524  abi- 
tanti, ascende  ora  a  2556  con  555  case  e  475  famiglie. 

CARPUGNINO;  giace  nel  Vergante,  ad  ostro  da  Pallanza  , 
da  cui  è  discosto  miglia  4  1|2.  Questo  comune,  che  nel  1774 
aveva  281  abitanti,  ora  ne  conta  soli  196. 

La  piccola  terra  di  Carpugnino  vanta  un'illustre  poetessa 
nella  persona  di  Anna  Maria  Donali,  che  fiorì  verso  la  metà 
del  secolo  rvii.  Il  Cotta  racconta  come  questa  virtuosa  fan- 
ciulla sia  stata  educata  nel  monastero  della  Vittoria  di  Mi- 
lano; la  loda  a  cielo  per  gli  aurei  suoi  costumi ,  per  la  sua 
eccellenza  nel  lavorar  di  ricamo  ,  non  meno  che  per  le  sue 
rime,  e  conchiude  dicendo:  In  hoggi  adunque  Novara  per  questa 
sua  Donati  non  ha  che  invidiare  alla  gloria  di  Siena  per  la  sua 
vivente  Fortini,  Alcune  poesie  della  Donati  furono^  al  dir  del  caT. 
prof.  T.  Vallauri,  pubblicate  colle  stampe,  ma  senza  il  nome 
dell'autrice;  e  parecchie  se  ne  leggono  nel  volume  XVI  delle 
Miscellanee  novaresi,  che  si  conservano  nella  biblioteca  ambro- 
siana di  Milano. 

CARREGA;  è  posto  alle  falde  dell'ArpiselIo  nell'Appennino 
ligure.  Questo  comune,  il  piii  alpestre  della  provincia,  com- 
ponesi  dei  casali  di  Conio,  Fontanachiusa,  Maggioncalda,  Chiap^ 
paro,  Cartesegna,  Cosola^  Dagl'io,  Agneto,  Berga,  Campassi,  Vegni, 
Reneusi,  Prato,  Montaldo,  Croso,  Boglianco,  Costigliolo,  La-Ca,  Re- 
flussi,  Ferrazia,  Molini  di   Vegni  e  Molino  di  Carlasegna.. 

Vi  si  contano  5544  abitanti  con  621  case  e  651   famiglie. 
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CARRETTO-,  sta  sulla  sinistra  del  piccolo  Bormida,  alla  di- 
stanza di  circa  35  chilometri,  a  maestrale,  da  Savona.  Fra  le 
frazioni  ond'è  composto  il  comune  TOglionsi  anche  noverare: 
Braja^  Lavagnino ,  Confreria  e  Pei,  Ha  una  popolazione  di  184 
abitanti  ron  55  case  e  55  famìglie. 

Questo  luogo,  celebre  per  aver  dato  il  cognome  ai  marchesi 
di  Savona,  era  già  spettante  per  una  metà  ai  marchesi  di  Ba- 
lestrino, e  per  Taltra  ai  Del  Carretto,  marchesi  di  Gorzegno. 
Pervenne  insieme  con  altri  56  feudi  imperiali  all'augusta 
Caga  di  Savoja  in  virtù  dei  preliminari  di  pace  stipulati  in 
Vienna  addì  tre  ottobre  1755  fra  S.  M.  Imperiale  e  S.  M.  il 
re  Cristianissimo. 

GARRONE;  terra  compresa  nel  distretto  comunale  di  Candia 
nel  Ganavese:  vi  esiste  una  prevostura  intitolata  a  s.  Grato. 
Facea  parte  del  marchesato  di  Candia. 

CARRI}';  mandamento.   Trovasi  nella  provincia  di  Mondovì. 

Confina:  da  tramontana  a  ponente  coi  mandamenti  di  Bene 
e  di  Trinità,  a  levante  col  Tanaro  ed  a  mezzodì  col  Pesio. 

Di  chilometri  quadrati  74.  18  calcolasi  la  superficie  terri- 
toriale di  questo  mandamento,  il  quale  racchiude  una  popo- 
lazione di  9557  abitanti  con  1568  case  e  2017  famiglie. 

1  comuni  ond'è  composto  sono  quattro  ,  compreso  il  ca- 
poluogo. 

Càrru';  capoluogo  di  mandamento.  Giace  in  terreno  argilloso, 
a  greco  di  Mondovì. 

E  anche  capo  di  circondario  elettorale,  che  comprende  11 
comuni  con  571  elettori  inscritti. 

La  popolazione  di  questo  comune,  che  otiantadue  anni  fa 
era  solamente  di  5065  abitanti,  ascende  ora  (1848)  a  4004: 
le  case  ne  sono  627  e  le  famiglie  874. 

Deirillustre  cav.  Stefano  Filippi ,  nativo  di  questo  luogo , 
così  scriveva,  non  è  guari,  il  sacerdote,  professore  di  filosofia 
G.  Madonno:  «  Il  4  ottobre  (1855)  p.  p.  si  spegneva  in  Garrii 
una  vita,  che  fu  oltre  a  dieci  lustri  laboriosa,  quella  ^iel  cav. 
Stefano  Filippi,  decorato  della  legion  d^onore,  della  medaglia 
Partenopea,  del  regio  ordine  militare  di  Savoja,  già  commis- 
sario organizzatore  delle  dogane    nel   dipartimento  del  Trast- 
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meno,  e  capitano  aggregato  allo  stato  maggiore  sotto  re  Gioa- 
chino. 

»  Fino  dal  1803  il  Filippi,  non  tocco  ancora  Tanno  18  della 
«uà  Tila  ,  eletiritzato  dagli  esempi  degli  illustri  frateili  BaHo- 
ìumeo  e  Carlo^  e  segnatamente  da^li  esempi  del  primo  (il  quale 
nel  1816  rimpatriava  dopo  d'essere  salito  ai  più  alti  gradi  della 
armata),  soldato  volontario,  montò  a  cavallo  nel  26.®  regS^~ 
mento  dei  cacciatori.  Inteso  ad  emulare  i  germani  e  gii  an- 
tenati, fra  cui  è  a  ricordarsi  Giovanni  Loren%o,  guardia  del  corpo 
nelle  Spagne,  Felice^  ufficiale  di  papa  Albani,  Bartolomeo,  ca* 
pitano  delle  milizie  nel  1744,  si  distinse  nei  varii  gradi  mili- 
tari, ai  quali  venne  successivamente  promosso. 

•  Volle  il  Cielo  pure  che  apparisse  come  eziandio  lo  avesse 
corredato  di  mente  ammìnistratrice,  nella  qualitli  di  commis- 
sario organizzatore.  Obbligalo  a  dare  opera  assidua  allo  scrit- 
tojo,  seppe  alla  destra  mano,  monca  nella  giornata  di  Torres- 
vedras  ,  sostituire  la  sinistra  ,  con  che  vergava  un  distinto  e 
grazioso  carattere. 

»  Amava  che  la  frase  precisasse  il  pensiero  con  veHl^  e  con 
brio,  avendo  attinto  il  gusto  nella  lettura  dei  classici,  e  spe- 
cialmente in  quella  dei  francesi.  I  versi,  che  talora  gli  usci- 
vano dalla  penna  di  buon  sapore,  accennavano  quale  poetica 
vena  lo  avrebbe    segnalato  se  gli  fosse  piaciuto  di  esercitarìa 
menomamente.  Le  poche  iscrizioni  ,   ed   in   particotar    modo 
Vepigrafe  da  lui  dettata  nella  doppia    lingua  del  Lazio  a  Roc- 
cavione,  la  quale  incoronò  Tarco  eretto  al  passar  colà  del  ma- 
gnanimo re  Carlo    Alberto  ,  faceano  fede  quali  solide  fonda» 
menta  si  gettassero  agli  studii  della  letteratura  nel  liceo  mon- 
dovìta  in  suN'esordire  del  secolo.  Potea  quindi  il  cav.  Stefano 
nel  1816,  sebbene  non  avesse  ancora  varcato  il  mezzo  cam- 
min  di  nostra  vita,  pos^^re  all'ombra  di  allori  e  pascersi  nella 
tranquillità  degli^studii,  delle  reminiscenze  della  corsa  carriera. 
Queste  richiamandogli  le  spiaggie  della  penisola  ispanica,  del 
mar  Tirreno,  del  golfo  di  Napoli,  le  rive  del  Reno  ed  i  laghi 
della  Svizzera,  gli  faceano  amena  e  colta  la  parola  ,  delizioso 
ne  rendevano  il  conversare. 

»  Fortuna  travagliato  lo  avea,  alzatolo  ora  al  sommo  ed  ora 
al  basso  depresso  della  ruota,  non  è  quindi  a  meravigliare  se 
gli  aneddoti  suoi  di  Lisbona,  Madrid,  Magonza,  Roma  pares- 
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sero  tomaiinìstrare  materia  a  graziose  inattese  romantiche 
scene.  Basti,  ad  esempio,  il  cenno  che  in  una  tristissima  sera 
deli^invernale  stagione,  smarritosi  sulle  teutoniche  lande  ,  in- 
certo della  via  che  gli  giovasse  eleggere,  ne  commise  la  scelta 
alb  direzione  che  gli  segnò  la  visiera  dell'elmo  impernato  su 
di  un  pugno  ,  e  messo  in  giro  dalla  seconda  mano;  ed  altra 
fiata  venne  distolto  da  disperato  consiglio  da  pochi  versi  che 
gli  caddero  sott'occhio  al  fortuito  aprirsi  di  un  volume  del 
religioso  Gio.  Battista  Rousseau: 

Vesperance  consolante 

D'un  plus  heureux  avenir, 

De  ta  douleur  accablante, 

Doit  chasser  le  souvenir. 
Cétait  le  demier  desastre 

Que  de  ton  malheureux  aslre 

Exigeait  rinmitié. 
Calme  ta  crainte  inquiète, 

Némésis  est  satisfatte  ^ 

Et  ton  tribut  est  payé. 

Stefano  Filippi  però  avrebbe  l'ozio  di  tali  studii  chiamato 
un  vivere  neghittoso.  I  sofferti  travagli  non  gli  avevano  domo 
lo  elaterio  dell'animo ,  né  guasta  la  tempra  organica  felice. 
Più  non  potendo  per  la  ricevuta  ferita  continuare  l'arringo , 
nel  quale  colsero  palme  sì  luminose  i  suoi  due  cugini,  i  ge> 
nerali  Giacomo  e  Giovanni  Durando,  a  cui  una  parte  così  im- 
portante de'  proprii  destini  la  patria  nostra  attualmente  affida, 
dopo  l'imperio  di  Napoleone  I  voltò  l'animo  a  più  miti  studii 
che  non  quelli  delle  armi,  die  principio  ad  una  novella  car- 
enerà, cui  compiva  egli  coi  gratuiti  e  delicati  uffici  simultanei 
di  vice»giudice  e  di  vice-sindaco  nel  natio  comune  >i. 

Fu  benefico  e  religioso,  come  il  comprovano  le  disposizioni 
ch'ei  fece  nel  suo  testamento  a  prò  dello  spedale  e  della  chiesa 
di  s.  Sebastiano. 

Di  cuor  espansivo  nel  fior  della  vita,  col  crescere  degli  anni 
divenne  men  largo  di  sua  amicizia;  dove  però  trovato  aveva 
uo  leaie  ricambio  fu  costante  amico,  insomma  il  cav.  Stefano 
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Filippi,  termina  con  dire  il  suaccennato  prof.  Madonno  ,  fu 
una  di  quelle  anime  operatrici y  delle  quali  mostrasi  avara  ogni 
età  ed  ogni  luogo. 

Nacque  pure  in  Carrù  il  sacerdote  D.  Carlo  Ferreri ,  pro- 
fessore di  reltorica,  dotto  teologo  ,  oratore  facondo  e  zelan- 
tissimo ,  ed  autore  di  molti  pregievoli  scritti  ascetici  pubbli- 
cati colle  stampe ,  dei  quali  ci  piace  rammentare  Toperetta  , 
che  ba  per  titolo:  La  Cattedra  di  s.  Pietro  onorata  dall' ossequio 
dei  fedeli.  Torino  1846,  tipografia  Zecchi  e  Bona. 

CARSINO)  monte  che  sorge  nella  Liguria  (catena  centrale) ^ 
è  composto  di  calcaria  giurese  cristallina;  elevasi  metri  2681. 

CARTARI;  sta  alla  distanza  di  circa  18  chilometri,  a  tra- 
montana, da  Oneglia.  In  questo  comune,  già  detto  Calderara 
dal  luogo  di  tal  nome,  che  ne  fa  parte,  sono  due  parrocchie 
stabilite  nei  due  principali  villaggi  che  lo  costituiscono;  vi  si 
contano  526  abitanti.   Vedi  Calderara. 

CARTERA  (La)  ;  villaggio  nel  territorio  di  s.  Giovanni  nella 
valle  di  Luserna. 

CASALBAGLIANO  ;  sobborgo  della  città  di  Alessandria.  VeM 
pag.  151   deli  Appendice. 

CASAL  DEI  BARATTA;  luogo  che  sorgeva  presso  Casal- 
bagliano. 

CASALBELTRAME;  la  popolazione  di  questo  comune,  che 
giace  nel  basso  Novarese,  ascende  a  1002  abitanti,  i  quali  nel 
1774  sommavano  a  soli  606;  le  case  ne  sono  72  e  le  fa- 
miglie 196. 

Il  luogo  di  Casalbeltrame  passava  nel  dominio  di  Casa  Sa- 
voja  il  17  febbrajo  del  1450  in  seguito  alla  morte  del  duca 
di  Milano. 

Veniva  compreso  nel  contado  di  Biandrina. 

CASALBORGONE;  mandamento.  Sta  nella  provincia  di  Torino. 
Confina:  a  ponente  col   mandamento  di  Gassino,  a  tramon- 
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taka  coi  Po,  a  Umnte  col  mandamento  di  Brusasco  ed  a  mei- 
xo(f«  con  quello  di  Sciolze  e  di  Cocconato. 

Questo  distretto  mandamentale,  composto  di  cinque  comuni, 
compreso  il  capoluogo,  ha  un'estensione  dì  561.  80  chilometri 
quadrati  ,  e  racchiude  una  popolazione  di  7658  abitanti  con 
1174  case  e  1289  famìglie. 

Casài.borgonb ;  capoluogo  di  mandamento.  Sul  torrente  Leona, 
alla  distanza  di  circa  30  chilometri  da  Torino,  trovasi  questo 
luogo,  il  quale  novera  2154  abitanti,  vale  a  dire  39  di  meno 
da  ottantadue  anni  in  qua. 

Nei  tempi  andati  Casalborgone  aveva  i  suoi  statuti  partico- 
lari, civili  e  criminali.  Gli  statuti  civili  sono  divisi  in  103  capi, 
gli  statuti  criminali  in  capi  195.  Furono  essi  proposti  all'ap- 
provazione del  conte  Rcyneri-  Radicati,  signore  del  luogo,  in 
un  consiglio  generale  tenuto  dal  comune  il  26  settembre  1489. 

Ve  ne  esìste  un  esemplare  negli  archivi  di  Corte  scritto  su 
codice  membranaceo  in  carattere  tedesco  ,  colle  rubriche  in 
rosso  e  le  iniziali  alternativamente  in  rosso  ed  in  azzurro,  coi 
fogli  numerali  dall'I  al  97;  ma  vi  mancano  i  fogli  81  ad  87, 
e  con  essi  i  capi  145  a  173  degli  statuti  criminali:  Tultimo 
foglio  poi  è  rigato ,  ma  non  è  scritto  ,  laonde  vi  mancano  i 
cinque  ultimi  statuti  accennati  netrindice,  come  pure  la  con- 
clusione del  libro  e  Tatto  di  approvazione. 

Costeo  Giovanni ,  lodigiano  ,  dei  signori  di  Casalborgone , 
uno  dei  medici  più  dotti  del  secolo  xvi,  resse  lunghi  anni  la 
primaria  cattedra  di  medicina  neiruniversitb  di  Torino,  e  poscia 
di  Bologna,  dove  venne  chiamato  con  larga  provvisione.  Elo- 
quente ed  erudito,  Costeo  dettò  molte  opere,  delle  quali  al- 
cune sono  tuttavia  consultate  con  profitto.  Eccone  Telenco  : 

De  venenarum  me$eraicarum  usu,  Venetiis  4565,  4. 

De  universalium  stirpium  natura  libri  duo.  Ad  sereni».  Em.  Phi- 
liberium  et  Carolum  Emanuelem  ScAaudiae,  oc  Pedem.  D.  et  P.  Tau- 
rini  4578,  4. 

Disquisii ionum  pliysiologicarum  in  primam  primi  eanonis  Avi- 
cennae  sectionem  liber.  Bononiae  4589,  4.  Ibid.  4604,  4. 

Annotationes  in  canone  Avicennae  cum  novis  observationibus  etc. 
Venetiis  1595,  fol. 

De  facili  medicina  per  seri  et  tactis  usum  libri  III.  Rononiae 
4594,  4.  Ibid,  4604,  4. 
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Ik  httmani  ixmeepiut ,  /brmalioiMi ,  et  fortus  iempore.  Rommimm 
1596,  4.  Papiae  1604,  4. 

De  morbii  puerorum  ti  mulierum,  Bononia$  1604,  4. 

De  fioitt  in  morto.  Papiae  1604,  4. 

De  generatione  et  carruptione.  Tauriui 

De  igneii  medieinae  praesidiis  libri  li.  VeneHii  1 595,  4.  Opera 
questa  giudicata  la  migliore  del  Costeo  da  Eloi ,  nonché  dai 
cèmpiiatorì  della  Biografia  medica.  In  generale  tutte  le  produ- 
noni  di  questo  professore  contengono,  al  dir  del  cay.  Bonino, 
precetti  ed  osservazioni  pregievoli  di  anatomia,  di  chirurgia  e 
*dì  botanica. 

Dopo  di  aver  percorsa  una  vita  laboriosa  si,  ma  altrettanto 
utile  e  gloriosa,  cessò  Costeo  di  vivere  in  Bologna  Tanno  1603. 
I  lodigiani  onorarono  la  memoria  di  questo  loro  illustre  con- 
cittadino innalzandogli  a  pubbliche  spese  un  monumento  nella 
chiesa  di  s.  Agnese  in  Bologna. 

Casalliorgone  lo  ebbero  da  ultimo  in  feudo  con  titolo  co- 
mitale i  Broglia  gih  consignori  di  Agliè;  famiglia  a  cui  appar- 
tiene il  vivente  conte  Mario,  senatore  del  regno,  già  ispettore 
generale  del  regio  esercito ,  ed  ora  inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  presso 
S.  M.  rimperatore  delle  Russie. 

CASALE;  provincia.  È  compresa  nella  divisione  di  Vereelli. 
Po9Ì%ione  ^geografica.    L'intiera    provincia  sia  racchiusa  fra  i 
seguenti  punti  estremi: 
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Punti  estremi 

sulla  linea 

di  frontiera 


Punti 
trigonome- 
trici 


SettentrifMoU 

Limiti  dì  Tilìannovar      Casale 
eoo  Stroppùina     4 


Latitudine 


AS*"  W  45«i 


Loogitn- 
dine 


Spazio  com- 
preso fra  due 
punti  estremi 
opposti 


6*»  8»  56" 


Mèridùmale 


Portaoo- 
maro 


Id,  tra  Fubine,  Fe-I  f^^^„;^^^ 
liiMnoeQuargienloj  ^S?^^!^)* 


Orientale 

Il  Po  a  Bozzole     |  (prov.  d'A- 

I  le 


Valenza 
►rov.  d'i 
essandria) 


. 


Oeeidentaie 

Piova  nel  mandcK 
mento  di  Ottiglio 


I 


Piova 


44«  571  50» 


450  41  jjQn 


50  71  son 


6«  48»  05" 


45*  3«  10«l 


5»  43'  05»' 


Latitudine 
0*  44'  55" 


Longitudine 
0*  34'  Wn 


Estenmne.  La  superficie  territoriale  di  questa  provincia  è  di 
chilometri  quadrati  866.  12. 

La  sua  massima  lungheua  dai  limiti  settentrionali  di  Vii-* 
lanora  sulla  strada  che  mette  a  Stroppia na  fino  ai  meridionali 
di  Fubine  con  Felizzano  e  Quargnento  è  di  circa  27,000  metri; 
e  la  sua  massima  larghezza,  misurata  dalle  rive  del  Po  presso 
Bozcole  fino  ai  limiti  occidentali  del  comune  di  Fiotti  ,  è  di 
circa  44,000  metri. 

Periferia,  La  circonferenza  che  racchiude  questo  provinciale 
territorio  è  per  approssimazione  eguale  ad  una  retta  avente 
1 40,000  metri  di  lunghezza,  come  rilevasi  dai  seguenti  dati  : 

1.^  Limiti  settentrionali  colla  provincia  di  Vercelli 

da  Moncestino  fino  al  Sesia  presso  la 
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Motta  dei  Conti metri    56,000 

2.°      Id.     orientali    colla    provincia    di    Lomellina 

lungo  il  Sesia  ed  il  Po  sino  a  levante 

di  BoKole •     11,000 

meridionali  colla  provincia  d'Alessandria  »     40,000 
occidentali    colla    provincia   d'Asti  ,   da 

Scursolengo  a   Varengo  e  Robelia    »     49,000 
colla    provincia   dì   Torino  tra  Varengo 
e  Brosolo  sino  al  Po  sotto  a  Monce- 
stino »       4,000 


3.» 

Id. 

A." 

Id. 

5.» 

Id. 

Totale  dello  sviluppo  .  .  .    metri  140,000 

'  Con/ini,  l  limiti  della  provincia  d'Asti  sono  : 

A  tramontana,  1.^  Il  Po,  che  lo  separa  dalla  provìncia  di 
Vercelli  dai  fini  di  Monceslino  con  Verrua,  provincia  dì  To- 
rino, sino  a  Brusaschetto,  seguendo  una  linea  quasi  paralella 
colla  riva  destra  del  fiume  :  dappoi  la  linea  di  confine  passa 
sulla  sinistra  del  fiume  sino  ai  limiti  fra  Morano  ,  Trino  e 
Pobbietto  ,  limitrofo  colla  provincia  di  Vercelli  :  seguita  per 
alcun  tratto  Tandamento  del  canale  dello  Stura,  rimonta  fra 
il  territorio  del  Torrione  (provincia  di  Vercelli)  e  delle  due 
Sture  in  quello  di  Balzola  sino  a  tagliare  il  canale  Marcova 
allo  sbocco  della  roggia  Camera,  attraversa  la  strada  provin- 
ciale fra  Villanuova  e  Stroppia na  ,  seguita  per  breve  un  in- 
fluente del  rio  Lamboro,  e  poi  discende  al  canale,  detto  Gazzo, 
che  accompagna  sino  alle  foci  del  Lamporo,  e  dalla  Grangia 
di  Gazzo  volge  al  Sesia  tagliando  la  via  comunale  di  Candia. 

A  greco.  Il  Sesia  pel  breve  tratto  tra  la  via  comunale  di 
Terranova  con  Candia  sino  alle  foci  nel  Po,  che  la  divide 
dalla  Lomellina. 

A  levante.  Il  corso  del  Po  dalle  foci  del  Sesia  sino  a  Boz- 
zole,  che  lo  separa  dalla  Lomellina. 

A  mezzodì.  La  provincia  d'Alessandria  ,  seguendo  una  linea 
che  serpeggia  nella  direzione  generale  da  greco  a  libeccio, 
cioè  rimontando  dal  Po,  lungo  le  pianure  di  Bozzole,  Pomaro, 
Giarole  e  Mirabello  su  per  i  colli  dei  Martini  e  di  Lu  (pro- 
vincia di  Alessandria),  indi  procedendo  dalle  falde  alle  som- 
m'ìXk  presso  Cuccare,  e  discendendo  le  alture  di  Fubine  verso 
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mezzodì,  e  seguitando  lungo  la  pendice  meridionale  sin  presso 
Refrancore  nella  provincia  d'Alessandria. 

A  libeccio.  La  provincia  d'Asti,  seguendo  i  limiti  occidentali 
dei  mandamenti  di  Montemagno ,  Tonco  ,  Villadeati  e  Mon- 
tiglio.  I  punti  e  le  linee  lungo  questo  limite  sono:  Castagnole, 
il  torrente  Versa,  Villa  s.  Secondo,  Rinco,  Cunico,  Castelvero, 
Piova  e  Corteranzo  in  valle  di  Stura. 

A  ponente.  La  provincia  di  Torino,  dai  limiti  di  Brozolo  con 
Odalengo  sino  al  Po  a  Moncestino,  passando  per  Villamiroglio. 

Condi^ione  topografica.  Delfa  superficie  di  questa  provincia  , 
ascendente ,  come  dicemmo  poc'anzi  ,  a  chilometri  quadrati 
866.  12,  pari  a  giornale  di  Piemonte  227,789.  52,  ve  ne  hanno 
0,502  al  piano  e  0,698  in  collina. 

La  pianura  posta  alla  destra  del  Po,  ove  risiede  Casale ,  si 
estende  dalle  rive  del  fiume  sino  alle  colline  di  s.  Giorgio  da 
un  lato  ,  e  Giarole  ed  Occimiano  dall'altro  :  essa  forma  un 
pendio  naturale  dai  piedi  delle  colline  sino  al  Po.  La  pianura 
situala  alla  sinistra  di  questo  fiume  si  estende,  in  questa  pro- 
vincia, sino  al  villaggio  denominato  Popolo,  mantenendosi  assai 
bassa,  e  finisce  poi  verso  l'altipiano  di  Villanuova  in  un  ter- 
reno leggiermente  pronunzialo,  che  va  declinando  di  nuovo 
sino  a  Vercelli  ,  e  di  là  continua  la  bassa  regione  lungo  il 
Sesia  sino  alle  sue  foci  nel  Po,  attraversando  la  foresta  di  Sar- 
tirana  sino  all'abazia  di  Lucedio  ,  la  quale  foresta  è  in  gran 
parte  popolata  di  pioppi  e  di  quercie  là  dove  il  terreno  è  più 
secco. 

Le  colline  poi,  che  sono  una  continuazione  di  quelle  del- 
l'Astigiana, separano  il  Casalasco  dall'Alessandrino  a  s.  Salva- 
tore, ove  passa  la  via  principale  che  unisce  le  loro  città  ca- 
piluoghi.  Esse  hanno  generalmente  un  dolce  pendio,  e  con- 
tengono uno  strato  di  terra  cretacea  ed  argillosa  ,  qualche 
pietra  calcarea,  sabbia  e  spoglie  di  conchiglie.  Queste  colline, 
che  da  Moncalieri  si  estendono  sino  a  Bassignana  ed  a  Mon- 
tecastello,  vanno  a  terminare  presso  la  confluenza  del  Tanaro, 
offrendo  molti  punti  strategici  di  grande  importanza,  siccome 
lo  furono  ai  tempi  delle  passate  guerre.  L'altezza  generale  di 
questi  colli  va  degradandosi  da  ponente  a  levante ,  cioè  nel 
verso  della  catena  delle  Alpi  Cozie  ^  cosicché ,  secondo  il  eh. 
cav.  De-Bartolomeis,  trovasi  che  l'Eremo  presso  Torino  ha  687 


66  CASALE 

metri  d'altezsa  aopra  il  livello  del  mare,  Soperga  672,  la  Ma- 
donna di  Crea,  che  è  il  punto  più  elevato  della  provincia  dì 
Casale,  ne  ba  soli  441,  ed  il  castello  distrutto  di  Yerrua  sul 
Po  metri  296.  Sulla  cresta  delle  colline  del  Casalaaco  pertanto 
dominano  i  comuni  di  Villadeati,  Piovi,  Tonco  ,  Moncalvo, 
Calliano  e  Vignale,  che  furono  prescelti  come  punti  trigono- 
metrici nelle  geodetiche  operazioni  di  questa  provincia. 

Idrografia,  Fra  le  correnti  d*acqua  che  bagnano  questa  pro- 
vincia ,  oltre  ad  alcuni  torrenti ,  di  cui  si  parlò  al  proprio 
luogo  (voi.  Ili,  pag.  658),  vuoisi  annoverare  anche 

//  fiume  Poy  il  quale  vi  scorre  dai  limiti  di  Verrua  con  Mon- 
cestino  sino  a  quelli  di  Boucle  con  Pomaro,  il  qual  tratto , 
tenute  a  calcolo  le  tortuosità,  sarebbe  di  51,000  metri.  Bagna 
esso  le  terre  di  Moncestino,  Gabiano,  Castel  s.  Pietro,  Bru- 
saschetto,  Camino,  Pontestura,  Coniolo,  Casale,  Frassinetto-Po, 
Valmacca  e  Bozzole ,  le  quali  terre  sono  tutte  situate  sulla 
destra  del  fiume. 

I  danni  che  il  Po  arreca  nelle  sue  escrescenze  al  C^salasco 
sono  incalcolabili,  e  la  provincia  dovette  fare  in  diversi  anni 
spese  immense  per  evitarne  dei  maggiori  ,  ma  pressoché 
inutilmente.  Riuscirebbe  perciò  utilissimo  un  alveo  ,  il  quale 
raccogliendo  le  sue  disperse  acque  ,  oltre  airassicurare  la 
navigazione  di  questo  fiume  ,  rendendola  più  estesa  e  co- 
moda,  farebbe  cessare  gP inconvenienti  delle  corrosioni, 
Tatterramento  delle  fabbriche  e  la  rovina  dei  poderi  ,  che 
diverrebbero  perciò  più  lucrativi.  L'alveo  attuale  forma  ad 
ogni  istante  depositi  od  isolotti,  i  quali  rendono  pericolosa  la 
navigazione  :  il  girovagare  del  fiume  a  capriccio  in  molti  rami 
e  canali  ,  che  ad  ogni  tratto  egli  forma  ,  fa  che  si  debbano 
trasportare  or  qua,  or  là  i  moli  ni  per  ottenerne  agevole  moto. 
Questi  molini,  or  fanno  alcuni  anni,  trovavansi  collocati  presso 
a  Honcestino  e  Coglia,  ove  si  tragitta  il  fiume  con  un  porto 
per  a  s.  Maria  ,  sulla  via  provinciale  che  mette  a  Fontanelto 
e  Cresccntine;  altri  molini  sono  nelle  vicinanze  di  Casale  ed 
a  Frassinetto  da  Po.  Da  Moncestino  a  Valenza  (settembre  del 
1845)  conlansi  29  molini  natanti  ed  otto  porti  o  piatte;  e  da 
Torino  a  Valenza  ve  ne  sono  19.  La  larghezza  dell'alveo  del 
Po  fra  Casale  e  Valenza  varia  dai  100  metri  sino  ai  700;  ep- 
però  la  larghezza    media  è  dì  500  metri.  La  profondità  nelle 
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basse  acque  in  messo  disila  corrente  fra  Casale  e  Valenza  ha 
una  media  di  un  metro.  La  Telocità  media  della  corrente  è 
di  metri  2.  25  per  ogni  minuto  secondo  fra  Torino  e  Casale^ 
un  poco  minore  fra  Casale  e  Valenza.  Ad  800  metri  superior- 
mente al  ponte  di  barche  di  Valenza  la  velociti  è  di  metri 
1.12  per  minuto  secondo.  L'altezza  del  pelo  delle  acque  nelle 
magre  del  Po,  sopra  il  livello  del  mare,  è  come  segue:  alle 
foci  della  Dora  Baltea  117°'593j  alle  foci  del  Sesia  95^816; 
a  Valenza  87»981.  Un  ponte  sospeso  in  filo  di  ferro ,  lungo 
200  metriy  venne  da  alcuni  anni  sostituito  in  Casale  a  quello 
di  barcbe,  che  aveva  60  tese  di  lunghezza.  L'isola  così  chia- 
mata della  Castagna f  che  si  passava  altre  volte  di  là  del  ponte 
per  valicarne  un  secondo  sopra  un  lungo  braccio  del  fiume, 
scomparve  nelle  ultime  escrescenze;  cosicché  il  Po  forma  og- 
gidì un  solo  ramo  presso  Casale. 

AgrìcQUura.   Il  suolo  della  provincia  di  Casale  per  riguardo 
all'agricoltura  è  distribuito  come  segue: 

Terreno  incolto ettari      5,343 

il  terreno  coltivato  suddividesi  in  terre  arative  con  o  senza 

vigne etlari  59,228 

Vigne  sole »  2,550 

Prati  naturali  ed  artificiali .......  9,427 

Orti »  175 

Risaje »  763 

Boschi  di  castagni »  507 

id.     di  altre  specie >  5,517 

Pascoli »  4,902 

Produnoni  naturali  del  suolo.  Distingueremo  le  naturali  pro- 
dosioni  nei  tre  regni,  cioè:  > 

Prodotti  vegetali.  Dà  in  ogni  anno  approssimativamente: 


/ 


Frumento ettolitri  334,545 

Barbariato »  855 

Segale »     15,232 

Frumentone »  186,921 

Marzooli »     41,256 

Patate »  960 


68  CASALE 

Barbabietole  ed  altre  radici  .  .   ettolitri  80 

Canapa,  lino quint.  met.     3,432 

Vino  alleni eUol.    90,084 

Vino  vigne »     43,350 

Foglia  di  gelso quint,  meL     29,334 

EViso ettol.       7,630 

Castagne u       5,070 

Prodotti  orticoli q,  m.       6,125 

Foraggi »  282,810 

Legna tn.  e.     16,551 

Pascoli q.  m.  440,000 

Prodotti  animali.  Vi  si  alimentano  a  un  dipresso: 

Bestiame  bovino capi  43,455 

Id.       cavallino »  3,661 

Id.       pecorino  e  caprino   ....  »  2,228- 

Id.       porcino v>  3,035 

La   quantità    media    approssimativa  del  bestiame    esistente 
nell'anno  1838,  come  risulta  dal  censimento,  era  come  segue: 

Bovi  e  tori  da  lavoro N.""  9,800 

Vacche  da  frutto »  18,000 

Cavalli ,  somari  e  muli »  2,500 

Capre •  100 

Pecore »  1,600 

Majali I)  2,400 

Dal    censimento  fatto  nel  1818  risultava  il  quantitativo  se- 
guente: 

Buoi N.^  10,980 

Vacche  da  giogo »  11,760 

Vacche  da  latte »  298 

Erbaruoli  e  manzi »  5,121 

Lanuto  gregge »  1,313 

Cavalli ),  568 

Muli »  265 

Somarelli »  2,146 
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Prodotti  minerali.  La  calce  dà  approssimativamente  un  annuo 

valore  di L.     75,000 

Il  gesso »     34,000 

La  pietra  da  taglio »       8,200 

Totale  L.  It2,200 

Nel  territorio  di  Ozzano  trovasi  una  calce  carbonata  com- 
patta scistoidea,  che  ha  qualche  analogia  colla  pietra  litogra- 
fica di  Pappenheim  in  Baviera. 

Nella  valle  di  s.  Spirito  tra  Villadeati  e  Moncalvo ,  egual- 
mente che  nei  dintorni  di  Casale ,  si  è  rinvenuto  un  saggio 
di  lignite  fragile. 

Acque  mineraU.  Questa  provincia  annovera  le  seguenti  fonti 
minerali: 

Vacqua  solforosa  di  Alfiano  ,  Vacqua  solforosa  dì  Calliano  , 
Vaequa  solforosa  di  Mirabello ,  Vacqua  solforosa  di  Murisengo  , 
Vacqua  solforosa  di  Vignale  e  Vaequa  solforosa  di  Villadeati. 

Ferrovie,  È  in  via  di  -  costruzione  una  strada  ferrata,  la  quale 
partendo  da  Vercelli  farà  capo  a  Valenza  per  Casale.  Di  questa 
ferrovia  abbiam  già  fatto  parola  in  una  nota  a  pag.  332  del- 
ràppendice.  Voi,  XXVIL 

Mandamenti.  La  provincia  di  Casale  comprende  15  manda- 
menti con  73  comuni^  eccoli: 

4.^  Mandamento y  Casale. 

2.^  Id.  capoluogo  Bazzola  :  comuni  soggetti  :  Morano  ,  Vil- 
la nuova. 

3.^  Id.  capoluogo  Frassinetlo:  cotti,  sogg.:  Borgo  s.  Martino, 
Boz£ole,  Pomaro,  Ticineto,  Valmacca. 

4.^  Id.  capoluogo  Gabbiano:  cotti,  sogg.:  Moncestino,  Od- 
dalengo  Grande,  Rosingo,  Varengo,  Villamiroglio. 

5.*'  Id.  capoluogo  Mombello:  com,  sogg.:  Cerrina  ,  Monta- 
lero,  Serralunga,  Solonghello. 

6.®  Id.  capoluogo  Moncalvo:  cotti,  sogg.:  Graziano,  Ponzano, 
Salabue. 

7.^  Id.  capoluogo  Montemagno:  com.  sogg.:  Castagnole, 
Grana,  Viarigi. 

8.^     Id.     capoluogo   Montiglìo:  com.  sogg.:  Casteivrro  ,  C^ol- 
ravagno,  Corteranzo,  Cunico,  Murisengo,  Piova. 
5         Diiion    Geogr    pc    Voi.  XXVlll. 
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9.*'  Mandamento.  Capoluogo  Occimìano:  com.  sog^.:  CcMimno, 
Giarole,  Mirabello,  Terruggia. 

10.  Id.  capoluogo  Ottiglio:  com.  sogg,  :  Casorzo,  Cereselo, 
Oli  vola,  Sal^. 

11.  Id.  capoluogo  Ponleslura  :  com.  sogg.:  Briisaschetto  , 
Camino,  Casid  s.  Pietro,  Coniolo,  Quarti. 

12.  Id.  capoluogo  Rosignano  :  com,  sogg.  :  Cella,  Ozzano  , 
8.  Giorgio,  Treville. 

13.  Id.  capoluogo  Tonco:  com.  sogg.:  Alfiano,  Cailiaoo,  Pe- 
nango.  Villa  s.  Secondo. 

14.  Id.  capoluogo  Vignale:  com.  sogg.:  Altavilla^  Camagna, 
Cuccaro,  Frassinelio,  Fubine. 

15.  Id.  capoluogo  Villadeali  :  com.  sogg.:  Castelletto  Merli, 
Oddalengo  Piccolo,  Rinco,  Scandeluzza. 

Diocesi.  Alle  notizie  date  su  questa  diocesi,  voi.  Ili,  pag.  706 
^  scgg*?  voglionsi  aggiungere  i  seguenti  cenni. 

Questa  diocesi ,  la  cui  cattedrale  venne  insiitutla  d»  papa 
Sisto  iV  nel  1474,  fu  nel  tempo  dell'ultima  occupaziooe  feae- 
cese  soppressa,  e  poscia  novellamente  ristabilita  coiraggtuiata 
del  territorio  del  vescovato  d'Alessandria,  di  quello  di  Tortona 
e  di  quello  di  Bobbio.  Ma  nella  nuova  circoscrizione  delle 
diocesi  del  Piemonte  la  sede  vescovile  di  Casale  venne  rista- 
bilita come  dapprima,  e  fattone  il  vescovo  suffraganeo  dell'ar- 
civescovo di  Vercelli. 

La  diocesi  di  Casale  comprende  138  parrocchie;  s.  Evasio 
ne  è  il  santo  titolare. 

Il  numero  dei  Pontefici  che  sedettero  su  questa  cattedra 
vescovile  dall'anno  1474  al  1847  ne  è  di  27. 

I  beni  del  clero  (patrimonio  proprio)  in  istabili  calcolanti  a 
lire  378,095.  50. 

Questa  diocesi  novera  due  soli  capitoli  ,  cioè  quello  della 
cattedrale  e  quello  della  collegiata  di  Lu. 

Università  israelitiche.  In  questa  provincia,  oltre  la  commis- 
sione israelitica  del  Monferrato  sedente  in  Casale,  v'hanno  due 
università  minori  ,  una  in  questa  città  e  l'altra  in  Moncalvo. 

Stabilimenti  di  pubblica  benepcenia.  Gli  ìnsiituli  pii  ,  a  cui  , 
giusta  l'ultima  statìstica  officiale  del  1841,  furono  applicate  le 
regole  dciroditto  24  dicembre  1856,  sono  in  numero  di  55, 
e  le  loro  entrate  sommano  complessivamente  a  L.  196,514.  85. 
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Beco  i  comuni  in  cui  quesli  instituli  si  trovano,  la  deno- 
inrn^izionf  di  essi  instiluti  e  le  loro  ordinarie  entrate: 

Casale.  Monte  di  pietà,  L.  4908.  63^  opera  pia  di  Misericordia, 
L.  35,573.  20;  opera  pia  Morra,  L.  4717.  76;  Orfanotrofio  di 
s.  Giuseppe,  L.  26,1^3.  79;  Ai7i>o  delle  figlie  pericolanti,  L. 
11,286.  78:  Spedale  di  carila,  L.  23,636.  95;  Spedale  degli  in- 
fermi, detto  dì  s.  Spirito,  L.  50,762.  86.  Altavilla.  Congrega- 
liane  di  carità,  L.  465.  Balzola.  Congregazione  di  carità  e  Spedale 
di  s.  Giovanni  di  Dio,  L.  1398.  85.  Borgo  s.  Martino.  Opera 
pia  Rota,  L.  388.  20.  Conzano.  Congregazione  di  carità ^  L.  762.  50. 
Cantagna.  Opera  pia  Debernardi,  L.  1462.  50.  Casorzo.  Opera 
pia  BoHgno  o  Congregazione  di  carità,  L.  5;)7.  51.  Calliano.  Opera 
pia  Rolettù  o  Congregazione  di  carità ,  L.  2603.  67.  Frassinetto. 
Congregazione  di  carità,  L.  1604.  60.  Grana.  /(/.,  L.  128.  20; 
opera  pia  Testa  ,  L.  3057.  44.  Gabiano.  Opera  pia  Bassacco  , 
L.  300.  Giarole.  Opera  pia  ferrati,  L.  899,  52.  Monteroagno. 
Opera  pia  Savh  o  Congregazione  di  carità^  L.  2885.  78.  Mon- 
calvo.  Orfanotrofio  Cisello  ,  L.  4024.  25;  Ospedale  di  carità  e 
degli  infermi,  L.  8589.  36.  Occimiano.  Congregazione  di  carità, 
L.  1656.  48.  Ozzano.  Opera  pia  Bianco ,  L.  362.  40.  Piova. 
Opera  pia  Poliedro,  L.  1907.  Rosignano.  Opera  pia  Prielli , 
L.  1226.  50;  opera  pia  Danesi,  L.  232.  50;  opera  pia  Volpe, 
L.  1300.  Terruggia.  Congregazione  di  carità,  L.  540.  60.  Tici- 
neto.  Opera  pia  Volta,  L.  337.  50;  opera  pia  Piacentini,  L.  200" 
Tonco.  Opera  pia  Milani,  L.  168.  50.  Viariggi.  Congregazione 
di  carità,  L.  216.  40. 

Gli  ìnstituti  pii  eccettuati  dal  predetto  editto  ascendono 
a  25,  e  le  loro  entrate  complessive  sommatio  a  lire  9264.  37. 

Da  una  più  recente  statistica  risulta  che  la  provìncia  di  Ca- 
sate net  1845  aveva  37  instiluti  pii ,  le  cui  rendite  ordinarie 
ammontavano  a  lire  228,542.  56,  e  che  nel  1852  il  numero 
degli  instiluti  ascese  a  48  con  una  rendita  complessiva  di  lire 
305,558.  70'.  Dal  1845  Taumento  Tu  dunque  di  11  ìnstituti  e 
dì  lire  77,016.  14  di  rendila. 

Asili  infantili.  1  comuni  di  Casale,  Moncaivo  e  parecchi  altri 
godono  già  i  vantaggi  di  questa  benefica  instituzione. 

Istruzione  pubblica.  Gli  insiituli  d'istruzione  secondaria  di 
questa  provincia,  secondo  la  statistica  del  1852,  sono  4.  In  lìiw 
di  essi,  cioè  nel  Collegio  regio  di  Casale  e   nel  Collegio  regio  di 
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Moncaivo  s'insegna  sino  alla  filosofia  ìnclusivauìente^  negli  altri 
(lue,  cioè  nel  Collegio  conviUo  dei  Somasehi  e  net  Collegià  pub- 
blico di  Montiglio^  s'insegnano  alcune  delle  classi  inferiori.  Questi 
quattro  collegi  nell'anno  scolastico  1852-53  contavano  402 
studenti^  nell'anno  precedente  gli  studenti  erano  422. 

Il  numero  delle  tcuole  elementari  sale  a  147,  delle  quali  121 
maschili  e  26  femminili;  fra  le  scuole  maschili'  114  sono  pub- 
bliche e  7  private;  fra  le  femminili  10  sono  pubbliche  e  \6 pri- 
vale. Gli  alunni  delle  scuole  elementari  sono  in  numero  di 
6645. 

L'istruzione  degli  abitanti  (an.  1848)  è  come  segue:  maschi 
che  non  sanno  leggere  né  scrivere  39,278,  che  sanno  sol- 
tanto leggere  3224,  che  sanno  leggere  e  scrivere  19,358;  to- 
tale 61,860.  Femmine  che  non  sanno  leggere  né  scrivere 
47,977,  che  sanno  soltanto  leggere  1596,  che  sanno  leggere 
e  scrivere  8995;  totale  58,568. 

StatisUca  medica.  I  sardo-muti  ricoverati  od  ammessi  negli  sta- 
bilimenti dello  Stato  (an.  1841)  sono  in  numero  di  10. 

1  pazzarelli  ricoverati  negli  stabilimenti  dtrllo  Stato  nel  de- 
cennio 1828-27  ascendono  a  35,  di  cui  23  maschi  e  12  fem* 
mine. 

1  trovatelli  rimasti  ed  entrati  negli  ospizi  dello  Stato  nel  de- 
cennio 1828-37  sono  in  numero  di  775,  cioè  408  maschi  e 
367  femmine,  tutti  illegittimi. 

I  vaccinati  dal  1819  al  1848  sommano  a  65,681. 

I  suicidi  e  tentativi  di  suicidio  dall'anno  1825  al  1839  sono 
complessivamente  in  numero  di  8. 

II  personale  sanitario  nel  dicembre  del  1849  era  composto 
come  segue:  dottori  in  medicina  56,  dottori  in  chirurgia  10, 
dottori  esercenti  le  due  facoltà  26,  chirurghi  approvati  38, 
flebotomi  55,  dentisti  1,  levatrici  45,  farmacisti  61. 

Commercio.  A  questo  proposito  giova  il  qui  rapportare  la 
tabella  in  cui  sono  indicate  le  fiere  ed  i  mercati  fino  a  questi 
ultimi  tempi  (1852)  conceduti  dal  Governo  ai  varii  luoghi  di 
questa  provincia  allo  scopo  di  sempre  pili  attivarne  il  com- 
mercio. Eccola: 
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N.*^ 

EPOCA 

GIORNI 

•                 • 

COMUNI 

delle 

in  cui  si  fanno 

in  CUI 
tengonsi 
i  mercati 

FlBlB 

e  loro  durata 

Casale 

3 

Il   19  marzo   -  nella   seconda 

Martedì  e 

settimana  di  aprile  per  tre  giorni  - 

Venerdì 

nella  terza  settimana  di  novem- 

bre per  tre  giorni. 

Castagnole 

i 

97  luglio. 

Martedì 

Fabiue 

Venerdì 

Mirabello 

3 

S3.  !14.  S5  gennajo  -  6.  7.  8 
agosto. 

Giovedì 

Moocalvo 

5 

Lunedì  ,  martedì    e   mercoledì 
successivi  alla  festa  delP Annun- 

Idem 

ziata  (S5  marzo)  -  nei  giorni  stessi 
successivi  alla  festa   delFAscen- 
sione  -  similmente  dell'Assunta  - 
similmente  del  Corpus  Domini  - 
similmente  alla  prima  domenica 
di  settembre. 

Montiglio 

% 

Il  secondo  lunedì  di   marzo  - 
il  primo  lunedì  di  ottobre. 
Verso  la  fine  di  luglio  per  tre 

Venerdì 

Occimìano 

ì 

giorni . 

Piovh 

9 

Il  lunedì  successivo  alla   festa 
deirAscensione  -  il  4  novembre. 

Lunedì 

Pooiestara 

9 

6  febbrajo  -  e  primo  lunedì  di 
giugno  per  giorni  tre. 

Mercoledì 

Vignale 

Idem 

Popolatione.  Nell'anno  1848  in  questa  provincia  vi  si  conta- 
vano 120,428  abitanti ,  di  cui  61,860  maschi  e  58,568  fem- 
mine. Nel  1838  gli  abitanti  ascendevano  a  114,342,  e  nel  1774 
a  soli  94,370. 

Neiranzidetto  anno  1848  fra  gli  abitanti  noveravansi  119,426 
cattolici,  9  accattolici  e  993  israeliti.  Le  case  n'erano  19,290 
e  le  famiglie  26,672 

I  militi  della  guardia  nationaU  in  servizio  attivo  9706,  nella 
riserva  61555  ^o^a'e  15841. 

Grinscritti  nella  leva  militare  ordinaria  (1853)  sommano  a 
1215;  contingenti  di  prima  categoria  224,  contingenti  di  se- 
conda categoria  75-,  totale  299. 

1  fabbricati  soggetti  alla  legge  d'imposta  34  marto  4851  ascen- 
«lono  a  6139  ,  dei  quali  5593  sono  fabbricati  ordinari  e  546 
opi/l«i.  La  loro  rendila   netta  decretala  sale  a  lire  809,974.  86 
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Casale^  mandamenlo.  Sia  nella  provincia  dei  suo  nome. 
Questo  mandamento,  la  cui  superficie  terrìloriate  computasi 
n  chilometri  quadrati  77.  73,  è  diviso  in  due;  il  1.*^  limita&i 
airabitalo  della  città  dentro  al  recinto,  ecctlluato  il  quarltere 
detto  dell'Ala ,  ossia  la  parrocchia  del  SS.  Sacramento.  Il  2.^ 
comprende,  oltre  al  quartiere  delPÀla,  tutto  il  rimanente  ler- 
ritorio  mandamentale  fuori  delle  mura. 

Ha  per  confini:  a  tramontana  il  mandamento  di  Baliola ,  a 
levante  quello  di  Frassineito,  ad  ostro  \  mandamenti  di  Occi- 
raiano  e  Rosignano  ed  a  ponente  quello  di  Pontestura. 

Casale;  citlà.  Questa  città  vescovile,  capoluogo  di  provincia 
e  del  mandamento  del  suo  nome  ,  giace  alla  disianza  di  75 
chilometri,  a  levante-greco,  da  Torino.  E  di  forma  quasi  ovale, 
e  sta  all'elevatezza  di  metri  76  sul  livello  del  mare,  fra  i  gradi 
45"  7»  38»'  di  latitudine  settentrionale  ,  e  6**  7'  15"  di  lon- 
gitudine orientale  (merid.  di  Parigi). 

E  sede  di  una  Corte  d'appello,  stabilitavi  con  R.  editto  19 
settembre  1837  da  Carlo  Alberto  di  gloriosa  memoria,  al  quale 
i  casalesi,  riconoscenti  per  un  tanto  benefizio,  innalzarono  ad 
eterna  memoria  una  statua  equestre  in  bronzo,  che  si  ammira 
su  di  una  pubblica  piazza  di  quella  città. 

L'anzidetta  Corte  d'appello  (in  allora  R.  senato  di  Casale), 
che  assunse  le  sue  funzioni  il  primo  di  aprile  del  successivo 
anno  1838,  è  divisa  in  due  classi ,  che  s'impiegano  indistin- 
tamente nella  spedizione  delle  cause  civili  e  criminali. 

La  giurisdizione  di  questa  nuova  Corte  d'appello  comprende 
le  divisioni  di  Alessandria  e  di  Novara,  meno  le  provi ncie  di 
Asti  e  di  Vercelli  secondo  l'attuale  (1838)  lóro  circoscrizione 
giudiziaria,  che  continueranno  intanto  a  dipendere  dalla  giu- 
risdizione della  Corte  d'appello  di  Torino. 

Telegrafo  elettrico,  Evvi  una  stazione  del  telegrafo   elettrico. 
Ferrovia.  Avrà  pure  quanto  prima  una  stazione  della  ferrovia 
tendente  da   Vercelli  a  Valenza.  Questa  stazione  sarà  distante 
chilometri  ^22  da  Vercelli  e  17  da  Valenza. 

Collegio  elettorale.  Casale  è  anche  capo  di  circondario  elet* 
torale  con  375  eleltori  inscritti. 

Distanze.  La  disianza  della  citlà  di  Casale  da' suoi  quindici 
capiluoghi  di  mandamento,  seguendo  le  vie  più  brevi  e  bat- 
tuto dai  carri,  è  la  seguente: 
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Da  Balzoia  per  via  carrozzabile  .  .  mehi  8,300 
Da  Pon testura,  via  carreggiabile  ...»  10,900 

Da  Villadeati,  via  provinciale »  31,400 

Da  Mombello,  id.  »  21 ,20^) 

Da  Gabiano,  via  provinciale  ed  in  parte 

carreggiabile »  25,600 

Da  Montiglio,  via  provinciale «  37,700 

Da  Moncalvo,  id.  >»  22,700 

Da  Tonco,  via  in  parte  carreggiabile  ed 

in  parte  provinciale •  32,200 

'  Da  Rosignano,  via  carreggiabile  ...»  9,700 
Da  Ottiglio,  id.  ...»  17,500 

Da  Vignale,  id.  ...»  18,800 

Da  Montemagno,  id.  ...»  17,900 

Da  Occimiano,  via  provinciale  ....  »  10,500 
Da  Prassi  netto-Po,  via  carreggiabile  .  »     7,600 

La  distanza  di  Casate  da'  suoi  undici  borghetli  o  frazioni 
comunali,  valutata  in  ore  e  minuti  di  cammino,  fatto  da  un 
pedone,  è  la  seguente: 

Dalla  Grangia  di  Gazzo  di  là  dal  Po  .  .    ore  \.  30 

Da  Popolo ,  .  »   »  SO 

Da  Rollasco  sulla  destra  del  Po  .  ...»  2.  30 

Da  Roncaglie »  2.  » 

Da  Ronsone »  »  15 

Da  S.  Germano »1.  » 

Da  Torricello »  1.  » 

Da  Terranuova »  1.  30 

Da  Bazzani »   1.  15 

Da  S.  Gioannino »   »  30 

Da   Vallaja »   1.  30 

Clitna.  La  media  annuale  termometrica  di  questa  citici,  giusta 
le  osservazioni  fatte  dal  dottore  Sobrero  ,  è  di  f  12^  R.  ;  la 
media  barometrica  di  poli.  27.  0.  3.  Laltezza  del  isuolo  di 
Casale  ,  misurato  al  duomo  ,  è  di  metri  76.  207,  pari  a  tese 
39.  106  sopra  il  livello  del  mare. 

L'anno  1215,  come  notano  gli  storici,  il  freddo  fu  così  ec- 
cessivo, che  non  solo  le  acque  dei  minori    fiumi ,  ma  quelle 
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stesse  del  Po  si  congelarono  in  modo  da    poter    essere    tra- 
ghettato da  carri  pesanti  di  grossi  carichi. 

Nel  1540  fu  l'inverno  così  algente  e  secco,  che  non  vi 
cadde  goccia  di  pioggia  né  fiocco  di  neye,  ed  un'estate  yi 
succedette  cotanto  infuocata,  che  più  non  apparve  nei  prati 
segno  di  vegetazione,  e  rarissime  furono  vedute  nei  campi  le 
biade.  Neirautunno  del  1542  invece  piovette  così  a  lungo  e 
dirottamente  ,  che  i  fiumi  a  dismisura  ingrossatisi  ruppero  i 
ripari  e  sommersero  le  sottoposte  pianure. 

InstìkUi  pii.  Fra  gli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  vuoisi 
anche  annoverare  il  Ricovero  di  mendicità ,  stato  il  15  giugno 
del  1852  aperto  a  150  poveri. 

Belle  arti.  Addì  3  giugno  del  1852  si  scoprì  in  questa  città 
un  ritratto  su  tavola  di  Giulio  Romano,  dipinto  da  lui  stesso 
nel  1537  pel  duca  di  Mantova,  Federico  Gonzaga,  che,  estint'<i 
la  prima  linea  Paleoioga  ,  fu  il  primo  duca  del  Monferrato. 
Questo  ritratto,  coperto  di  vecchio  sudiciume,  giacque  igno- 
rato per  lunga  serie  d'anni,  e  venne  ora  riconosciuto  da  un 
intelligente  cultore  dell'arte. 

Castello.  L'attuale  castello  di  Casale,  di  forma  quadrilatera , 
ha  i  quattro  angoli  muniti  di  torri  assai  vaste,  capaci  d'arti- 
glierie con  doppio  ordiue  dì  casematte  nella  maggior  parte , 
le  quali  si  comunicano  fra  di  loro  per  vie  sotterranee  ,  con 
vòlte  assai  ampie  a  prova  di  bomba.  1  lati  maggiori  di  questo 
quadrilatero  presentano  una  cortina  saliente  p  fossi  sono  assai 
profondi,  e  più  ancora  di  quelli  della  cittadella  distrutta,  avendo 
essi  circa  cinque  tese  di  profondità.  Avanti  a  tutte  le  fronti 
stanno  rivellini  con  fossati,  e  tutto  è  difeso  dagl'insulti,  poiché 
i  bastioni  hanno  un  profilo  di  ine  tese  al  dìssopra  del  cam- 
mino coperto.  Malgrado  i  danni  sofferti  nelle  passate  guerre, 
le  muraglie  del  castello  sono  eccellenti  e  forti  ancora.  Una 
terrazza  gira  intorno  alla  linea  magistrale,  e  tutti  i  parapetti 
sono  muniti  di  cannoniere  (ambrasures).  Le  vie  coperte  sono 
assai  bene  costrutte ,  munite  di  palizzate  e  di  vie  trasversali. 
Dal  lato  della  città  evvi  una  spianata  ,  e  le  case  stanno  alla 
distanza  di  120  tesi  dal  castello.  Questo  castello  e  la  favore- 
vole posizione  di  Casale,  appoggiata  al  maggior  fiume  e  cinta 
d'amene  colline,  resero  assai  importante  il  suo  dominio  nelle 
passale  guerre. 
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Nuove  fortificùMioni.  Di  queste  fortificazioni ,  ordinate  dalle 
Camere  Piemontesi  nel  1852,  ne  veniva  già  prima  intrapresa 
la  costruzione  ,  ed  i  lavori  furono  spinti  con  tanta  alacrità  , 
che  esse  possono  ornai  dirsi  prossime  al  suo  compimento. 
Questi  nuovi  baluardi  consistono  in  una  testa  di  ponte  assi- 
curata di  dietro.  Così  la  città  di  Casale  diventa  una  fortezza 
a  cavallo  del  Po,  dalla  quale  puossi  operare  sulle  due  spondr. 

Popolazione.  La  città  di  Casale  nel  1848  noverava  21,066 
abitanti,  1974  case  e  5058  famiglie.  Gli  abitanti  nel  1838  no 
erano  soli  19,300 ,  e  nel  1774  toccavano  appena  il  novero 
di  12,473. 

Guardia  Nationale.  I  militi  in  servizio  ordinario  sono  12100, 
nella  riserva  266;  totale  1466. 

ArttM  della  ciltà.  Casale  usa  per  arma  uno  scudo  inquartato, 
neiri  e  4  una  croce  d'oro  in  campo  rosso ,  accantonata  da 
quattro  lettere  C  addossate  d'argento,  e  la  campagna  del  me- 
desimo metallo  :  nel  2  e  3  interzalo  in  fascia  d'argento  ,  di 
rosso  e  di  verde.  E  sopra  il  tutto  la  cifra  del  Nome  di  Gesù 
d'argento,  in  un  ovale  di  azzurro,  radioso  d'oro,  il  tutto  posto 
nello  scudetto  verde.  Lo  scudo  è  sormontato  da  corona  mar- 
chionale. 

Epoca  storica.  Noi  crediamo  pregio  dell'opera  il  qui  ripro- 
durre testualmente  dal  N.^  220  della  Gazzetta  Piemontese  del 
1849  la  relazione  dei  fatti  concernenti  il  bombardamento  della 
fortezza  e  città  di  Casale,  operato  dagli  austriaci  in  quell'anno; 
e  ciò  a  fine  sia  nelle  più  minute  particolarità  conosciuta  dai 
posteri  la  gloriosa  difesa,  che  ne  fecero  i  suoi  coraggiosi  ed 
intrepidi  abitanti.  Eccola  : 

•  Nei  giorni  20  e  21  marso  voci  vaghe  e  generalmente  poco 
credute  annunziavano  l'entrata  d'una  colonna  d'austriaci  in 
Lomellina;  nel  22  il  ritorno  inaspettato  dei  cariaggi  della  ri- 
serva ,  e  l'arrivo  di  varii  soldati  destarono  di  buon  mattino 
l'allarme  nella  popolazione  circa  il  fatto  d'arme  avvenuto  sotto 
Mortara.  —  La  confidenza  però  nell'esercito  era  tanta  ,  che 
verso  mezzogiorno  la  popolazione  si  calmò  ,  e  l'inoltramento 
austriaco  fu  creduto  uno  stratagemma  preparato  nel  nostro 
stesso  piano  di  guerra. 

»  La  guardia  nazionale  venne  tosto  armata  e  posta  a  tutti 
i  punii  importanti:  nulla  di  nuovo  succedette  fino  al  24,  in 
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cui  verso  le  ore  4  dì  mattino  la  guardia  nazionale  diede  il 
segno  d^airerta  al  castello,  avendo  scorto  avanzarsi  nella  pia- 
nura oltre  Po,  e  dalla  direzione  di  Villanova  e  di  Terranova 
quella  colonna  d'auslriaci ,  che  dicevasj  il  giorno  prima  pas- 
sata per  Candia  oltre  Sesia.  Prevedendo  questa  eventualità,  il 
municipio  nel  giorno  23  aveva  già  creduto  d*interpellare  il 
governatore  del  castello  circa  le  sue  intenzioni,  le  quali  per- 
fettamente conformi  alle  leggi  del  dovere  e  delPonore ,  pro- 
fessò il  municipio  di  voler  secondare  con  tutti  i  suoi  mezzi , 
acciò  il-  castello  ed  il  fiume  Po  fossero  conservati  al  nostro 
esercito.  Erasi  inoltre  spedito  un  plico  al  quartier  generale 
deirarmata,  che  si  credeva  sotto  Novara,  ed  il  deputato  Mei- 
lana  regio  commissario  era  partito  immediatamente  per  To- 
rino onde  darne  avviso  al  ministero.  Erasi  perciò  in  diritto 
di  sperare  che  nel  momento  del  pericolo  nulla  sarebbe  man- 
calo. 

»  Appena  visti  ntl  suddetto  giorno  del  24  gli  avamposti 
della  colonna  austriaca  ,  che  sembrava  poco  importante ,  ma 
pur  composta  dì  varie  sorta  d'armi,  la  guardia  nazionale  ac- 
correva tosto  numerosissima  sotto  le  armi;  veniva  ciascun  mì- 
lite munito  di  un  pacchetto  di  dicci  cartuccie,  di  cui  poteva 
disporre  il  municipio,  e  guidata  da'  suoi  capi  presen lavasi  schie- 
rata in  due  lunghe  linee  sulla  spianata  ,  che  dal  ponte  tende 
alla  città;  ed  il  ponte,  che  nel  giorno  prima  d'accordo  dì  tutte 
le  autorità  era  stato  in  parte  tagliato  ,  veniva  pure  guardato 
da  un  picchetto  di  guardia  nazionale. 

)>  Verso  le  ore  9  gli  austriaci ,  dopo  scambiati  pochi  colpì 
contro  un  carabiniere  portatore  d'un  piego,  domandarono  al 
governatore  del  castello  di  parlamentare  ,  e  di  conserva  con 
un  ufficiale  mandato  dal  governatore  si  presentarono  alHn- 
caricato  austriaco  due  membri  del  consiglio  delegato  muni- 
cipale ed  il  capo-legione  della  guardia  nazionale.  Era  nei  militi 
quasi  generale  la  persuasione  che  la  colonna  nemica  non  fosse 
che  un'orda  vagante  e  separata  dal  suo  corpo,  ed  avrebbe  ce- 
duto le  armi  contro  una  provvista  di  viveri ,  incalzata  come 
si  credeva  dalla  nostra  armata  ,  di  cui  sentiva  in  lontananza 
il  cannone.  Ma  invece  pretendevano  gli  austriaci  il  castello  e 
la  città  senza  colpo  ferire,  annunziandosi  vittoriosi  su  tutta  la 
linea,  e  seguiti  da  forti  colonne,  osservando  anzi,  con  un  certo 
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sussiego  ,  che  sapevano  il  castello  incapace  a  difendersi  e  la 
chiìk  sprovvista  di  truppe  regolari  e  con  una  guardia  nazio- 
nale poco  organizzala.  Le  proposizioni  austriache  furono,  come 
è  chiaro,  rifiutale  senza  esitare,  ed  il  parlamento  trovavasi 
i^ciolto;  se  non  che  per  parte  dei  membri  del  municipio,  at- 
tesa In  presenza  di  un  generale  e  di  un  numeroso  stato  mag- 
giore, si  sospettò  che  quella  non  fosse  altrimenti  un'orda  sban- 
data, ma  una  colonna  foriera  di  qualche  corpo  importante,  e 
quindi  si  volle  tentare  di  dividere  la  condizione  della  città  da 
quella  del  castello  e  del  fiume  Po,  onde  vedere  quali  fossero 
le  intenzioni  deiraustriaco  risptrtto  ai  cittadini.  I  delegati  mu- 
nicipali ed  il  colonnello  della  guardia  nazionale  sulla  fede  del- 
Tofficiale  austriaco  si  spinsero  fino  alPalloggiamento  del  ge- 
nerale nemico;  ma  sulla  sua  osservazione  che  la  cittii  non  era 
da  lui  considerata  che  come  un  accessorio  del  castello,  fu  rotto 
ogni  colloquio,  e  fissato  a  mezzogiorno  il  principio  delle  osti- 
lità, ove  le  primitive  proposizioni  non  si  fossero  dal  governa- 
tore dei  castello  accettate. 

•  Il  governatore  del  castello ,  barone  Solare  di  Villanova  , 
si  dispose  quindi  energicamente  al  suo  dovere;  la  città ,  dal 
suo  canto,  ferma  nel  voler  secondare  in  tutti  i  modi  la  con- 
servazione del  castello  e  del  fiume  Po,  trovavasi  alquanto  di- 
visa circa  la  parte  più  o  meno  estesa  che  dovesse  darsi  alla 
guardia  nazionale  ed  alla  popolazione  nella  fazione  che  si  an- 
dava a  combattere:  avevasi  dalla  maggiorità  del  municipio  fi- 
ducia ,  che,  limitandosi  la  guardia  nazionale  a  secondare  la 
difesa  del  castello  e  del  fiume  Po ,  sarebbe  stata  la  città  ri- 
spettata. —  A  questo  parere  non  si  accostavano  altri  membri 
del  municipio.  —  Ma  tutto  fu  deciso  poi  a  mezzogiorno  sulla 
spianala  istessa  del  Po,  dove,  essendosi  da  una  parte  nume- 
rosa della  guardia  cittadina  espressa  la  ferma  volontà  di  com- 
battere per  impedire  d'ogni  parte  l'ingresso  del  nemico  in 
città,  si  deliberò  per  acclamazione  coirannuenza  anche  del  sin- 
daco e  dei  consiglieri  che  trovavansi  presenti,  che  la  città  si 
sarebbe  difesa  con  tutti  i  mezzi,  e  si  ordinarono  le  barricate, 
una  delle  quali  a  porta  Po  fu  tosto  incominciata  dai  militi  e 
dal  popolo,  con  collocarvi  cinque  o  sei  alti  carri  di  letame, 
che  trovavansi  in  vicinanza.  L'avvocato  Vallegia  era  stato  da 
alcuni  militi  incaricalo  del  comando  momentaneo,  e  tosto  egli 
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mandò  a  forniare  la  barricata  a  porta  Peperone  ,  allra  delle 
porte  esposte  airinvasione  nemica  ,  e  si  accinse  ad  ordinare 
meglio  le  barricate  di  porta  Po.  Intanto  due  militi  si  presen- 
tarono al  governatore  del  castello,  dove  trovarono  già  il  sin* 
daco  ed  un  consigliere  del  municipio,  per  annunziargli  la  presa 
determinazione,  invocando  da  lui  tutto  quel  soccorso  e  quelle 
munizioni  che  gli  sarebbe  stato  possibile  di  porgere  alla  città. 

»  Appena  erasi  finita  questa  missione  ,  che  rausiriaco  co- 
minciò con  due  o  tre  pezzi  un  fuoco  attivo,  ma  poco  pode* 
roso  contro  il  castello,  dal  quale  si  rispose  con  un  fuoco  così 
sostenuto  e  preciso,  che  fece  ammirare  la  bravura  e  la  riso- 
luzione del  governatore  e  degli  artiglieri,  che  pure  erano  in 
piccol  numero.  Il  fuoco  durò  per  circa  tre  ore  continue,  ed 
alcuni  razzi  di  quando  in  quando  rivolgevànsi  alla  cittii,  dove 
fecero  poco  danno  materiale ,  e  non  si  dovette  piangere  che 
la  morte  della  damigella  Morbelli ,  che  ebbe  la  faccia  colpita 
dallo  scoppio  di  una  granata.  La  guardia  nazionale  prese  parte 
a  questa  fazione .  dalla  testa  del  ponte  e  dalla  porta  di  Po. 
Varii  individui,  di  cui  saranno'a  suo  tempo  pubblicali  i  nomi, 
mantennero  una  viva  fucilata,  a  cui  rispondevano  di  quando 
in  quando  i  bersaglieri  austriaci  collocati  sotto  la  testa  op- 
posta del  ponte.  L^azìone  dei  fucilieri  non  s'ingaggiò  tuttavia 
né  di  qua  né  di  ì^  in  modo  veramente  deciso,  poiché  gli  au- 
striaci per  sottrarsi  al  fuoco  micidiale  della  foKezza  si  appiat- 
tavano sotto  il  versante  del  ponte.  La  città  non  ebbe  a  la- 
mentare in  quest'azione  che  qualche  leggiera  ferita  occorsa  a 
qualche  combattente.  Dopo  tre  ore  circa  dì  fuoco  del  cannone 
nemico,  cessò;  il  cannone  del  castello  lo  fulminò  ancora  p^r 
qualche  tempo  mentre  si  ritirava;  la  cavalleria  non  si  vide  più 
dopo  qualche  istante,  e  non  ricomparve  che  verso  sera  in  lon- 
tananza. La  fanteria  si  collocò  nei  campi  in  vista  della  città 
e  fuori  dal  tiro  del  castello.  Una  linea  di  bersaglieri  moveasi 
sempre  ad  una  grande  distanza  dal  bivacco. 

D  La  notte  fu  fredda  e  tempestosa  ,  ed  un  cupo  silenzio  9 
non  interrotto  che  dal  passo  dei  militi,  regnava  per  la  città. 
Gli  austriaci  fecero  varii  fuochi.  Il  castello  di  quando  in  quando 
gli  andava  molestando.  La  guardia  nazionale  vegliava  alla  testa 
del  ponte  in  gran  numero. 

»  Intanto  il  municipio,  che  trova  vasi  già  da  due  giorni  in 
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pernianensa  ,  prevedeva  che  la  giornata  del  25  sarebbe  stata 
forse  decisiva.  Si  scriveva  d'accordo  coirintendente  Panìzzardi 
in  Alessandria  per  munizioni  e  un  pronto  sussidio  denomini; 
8i  tentò  di  aver  notizie  dell'armata ,  a  cui  il  plico  diretto  un 
giorno  prima  dal  commissario  regio  Mellana  non  aveva  potuto 
pervenire;  sì  diedero  disposizioni  per  esplorare  se  mai  Tau- 
8triaco  passasse  il  Po  superiormente  od  inferiormente  al  ca- 
stello ,  e  si  distribuirono  quanti  fucili  e  munizioni  erano  in 
pronto  ai  generosi  popolani  ed  artieri  della  città  e  dei  sob- 
borghi che  venivano  in  gran  numero  a  richiederli.  Si  pensò 
a  meglio  ordinare  le  barricate,  dov'erano  già  rozzamente  ini- 
ziate, e  stabilirne  altre  nei  luoghi  opportuni.  L'intendente  in- 
caricò verso  sera  l'ingegnere  cavaliere  Pietro  Bosso  della  di- 
fesa generale,  il  quale  la  assunse  con  tutto  animo,  ordinando 
e  tracciando,  e  facendo  eseguire  nella  notte  stessa  le  barri- 
cate a  tulli  i  punii  importanti,  e  dando  tulle  le  disposizioni 
correlative  alla  difesa  slessa.  Queste  barricate,  formate  di  carri 
rovesciati,  di  bolli  e  di  varie  materie,  vennero  quasi  per  in- 
tiero fatte  dai  cittadini  volontariamente,  e  fiancheggiate  da  un 
fosso;  benché  semplici ,  furono  di  grande  sussidio  pel  giorno 
seguente,  e  breve  lavoro  avrebbe  bastato  a  renderle  compiute, 
ove  gli  austriaci    avessero  minacciato  di  passare  il  ponte. 

»  Giungeva  nella  notte  al  municipio  da  Alessandria  una 
staffetta,  che  in  risposta  al  fattone  eccitamento  gli  annunziava 
l'arrivo  di  due  carri  di  munizioni  da  fucili ,  scortati  da  dieci 
carabinieri  e  dal  luogotenente  Morozzo;  e  gli  veniva  poi  dal- 
rintendente  comunicata  una  lettera  del  generale  Sonnaz  go- 
vernatore d'Alessandria  colla  quale  veniva  espressa  l'impossi- 
bilità di  mandare  soccorsi  in  uomini  di  linea  od  in  artiglieria. 
—  Riceveva  contemporaneamente  il  municipio  lettera  del  com- 
missario regio  Mellana,  che  per  parte  del  Governo  lo  confer- 
mava nell'ordine  di  difendere  la  sua  posizione;  pari  cosa  scri- 
veva all'intendente  il  ministro  Ratlazzi;  nìssuno  però  promet- 
teva ,  né  faceva  sperare  alla  città  assistenza.  —  Varie  notizie 
ora  consolanti  ora  desolanti  arrivavano  in  questo  mezzo  di  qua 
e  dì  là  al  municipio,  relative  alla  fortuna  delle  nostre  armi  ed 
alla  forza  austriaca,  e  fra  le  altre  quella  che  il  Re  fosse  pas- 
sato il  sabato  a  Ponteslura. 

»  Venne  il  mattino.  L'intendente    diede    comunicazione  al 
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inu  Alci  pio  (li  un  roanifeslo ,  che  poi  fece  pubblicare  ,  e  cbe 
spingeva  ,  giusta  U  volontà  espressa  dal  Governo ,  la  città  a 
(lifendersi.  Il  commissario  regio  Mellana,  giun4o  io  quei  mo- 
mentOy  stampava  un  altro  maBifesto  in  pari  senso,  e  Tenei^ia 
crebbe  negli  animi  dei  cittadini.  —  Le  munizioni  giunte  da 
Alessandria  ed  i  fucili  si  distribuirono  dal  municipio  in  ab- 
bondanza a  lutti.  La  guardia  nazionale  riunita  agli  artieri  ed 
ai  popolani  andava  continuamente  sotto  i  rispettivi  capi  a 
guernire  le  varie  porte,  continuando  le  sue  fazioni  della  notte, 
a  seconda  delle  direzioni  date  dallo  stesso  ingegnere  Bosso  e 
da'  suoi  capi.  —  Si  deliberò  di  richiedere  alia  città  d'Asti  se 
qualche  arti<>liere  quivi  fosse  disponibile.  —  Poiché  dal  go- 
vernatore d'Alessandria  si  esprimeva  T impossibilità  di  un  sus- 
sidio militare,  su  cui  si  era  con  fiducia  contato,  si  decise  di 
rivolgersi  alla  guardia  nazionale  d'Alessandria,  per  dove  part) 
tosto  il  commissario  Mellana.  Fu  fatto  un  appello  ai  comuni 
di  Moncalvo  e  di  altri  paesi  finittimi.  nel  mentre  cbe  Tinten- 
dente  lo  avea  fatlo  ai  sobborghi  vicini.  —  Perchè  poi  le  bar- 
ricate potessero  moltiplicarsi  e  rendersi  più  solide,  si  nomino 
dall'intendente  una  commissione  composta  dello  stesso  inge- 
gnere Bosso,  e  dei  signori  Berretta,  Navazzolti  e  cav.  Zanetti 
con  facoltà  di  requisire  braccia  e  materia.  Acciò  gli  uomini 
atti  all'armi  non  uscissero  dalla  città  fu  posta  una  consegna 
apposita.  Il  luogotenente  cav.  Morozzo  fu  pregato  di  concor- 
rere coi  dieci  carabinieri  alta  dilt'sa,  e  cinque  ufficiali  di  linea, 
i  signori  Ferreri  Pietro,  Raibò  Odoardo,  Valle',  Gaspardini  ^ 
Romani,  giunti  da  Torino  nella  nolte  col  commissario  regio, 
furono  del  pari  invitati  a  dirigere  anch'essi  l'azione  della  mi- 
lizia ,  a  cui  si  unirono  50  soldati  trattenuti  nelle  R.  carceri 
per  lievi  delitti ,  dando  loro  affidamento  che  si  sarebbe  im- 
plorato dall'autorità  sovrana  il  loro  perdono.  Tutto  era  pre- 
paralo onde  la  difesa  fosse  sussidiala  quando  ne  fosse  perdu- 
rata la  necessità. 

•  il  cannone  nemico  cominciò  verso  le  11  contro  il  e;)- 
stello,  cbe  rispose  egregiamente.  Intanto  un  drappello  (di  cui 
si  pubblicheranno  i  nomi)  di  soldati,  militi  nazionali  ed  oper;)' 
guidati  dal  luogotenente  Morozzo  e  dai  10  carabiniiTi  ch'erai^o 
venuti  il  mattino  da  Alessandria  ,  e  che  erano  stati  dal  mu- 
nici))io  pregali  di  cooperare  ;dhi  direzione  della  milizia  cill«' 
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dina,  li-aversavano  iinperlerriti  e  con  universale  amnirrazione 
il  (^ònle  in  tutta  la  sua  lunghezia,  e  giunti  sulla  testa  opposta  ^ 
discendevano  nt*  1  canopo  nemico,  donde  i  bersaglieri  austriaci 
si  allontanavano.  —  Ma  vista  arrivare  la  cavalleria  nemica  , 
tornavano  tosto  poi  al  loro  primitivo  posto*,  portando  però  il 
luogotenente  Morozzo  che  li  guidava  gravemente  ferilo. 

»  Il  fuoco  <lel  nemico  si  rallentò ,  e  cessò  poi  per  un'ora 
circa;  ma  verso  le  ore  2  1|2  si  rinnovò  con  grande  energia 
prima  contro  il  castello,  poi  contro  la  città,  la  quale  ebbe  a 
sopportare  due  ore  circa  di  bombardamento  terribile;  il  ca- 
stello intanto  ed  ì  fucilieri  cittadini  tenevano  sgombra  la  testa 
del  ponte,  e  nessun-  austriaco  osò  mai  comparire  per  tentarne 
il  varco. 

»  In  questo  mentre  giungeva  in  città  la  notizia,  che  fu  dat- 
rintendente  riconosciuta  positiva,  che  una  colonna  assai  grossa 
di  austriaci  si  dirigeva  alla  volta  di  Casale  alla  lontananza  di 
poche  ore  di  strada.  —  L'intendente  ed  ti  municipio  viglerò 
perciò  inutilmente  sanguinosa  un'ulteriore  ostilità  per  parte 
dei  borghesi,  e  facevano  comunicare  con  nrtaniftsto  l'avuta  no- 
tìzia, invitando  i  combattenti  cittadini  a  sospendere  per  allora' 
ogni  ostilità,  salvo  a  tenerli  ragguagliati  d'ogni  altra  contin- 
genza. Il  sindaco  accompagnato  da  un  membro  del  consiglio, 
unitamente  a  monsignor  vescovo  Di  Calabiana,  che  era  giunto 
il  mattino  stesso ,  s'innollravano  quindi  tra  i  frantumi  delle 
bombe  e  delle  racchette  per  recarsi  a  parlamentare.  Ma  i  nostii 
combattenti  preferirono  la  morte  ad  ogni  concessione  ,  e  li 
obbligarono  a  retrocedere. 

»  Non  restava  quindi  che  di  continuare  la  pugna,  e  tutte 
le  munizioni  che  rimanevano  furono  poste  a  disposizione  dei 
richiedenti,  acciò  la  difesa  diventasse  il  più  possibile  compiuta, 
e  si  stava  pensando  se  si  dovesse,  o  no,  battere  a  martello, 
quando  verso  le  ore  4  e  1|2  il  nemico  spiegò  la  bandiera 
bianca,  e  chiese  egli  stesso  di  parlamentare  al  governatore  del 
castello. 

»  Il  sindaco 9  due  consiglieri  ,  il  capo-legione  e  monsignor 
vescovo  si  trovarono  in  castello  immediatamente,  ove,  ammesso 
l'incaricato  dello  stato  maggiore  austriaco,  rivelò  essersi  con- 
chiuso tra  il  nostro  Re  ed  il  maresciallo  Radetzky  un  armi- 
stizio, il  quale  sarchile  probabilmente  stato  un  preliminare  di 
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pace;  che  le  truppe  austriache  rìtirerebbotisi  al  dì  là  della 
Sesia ,  la  quale  servirebbe  di  separazione  alle  medesime  dal- 
Tarmata  sarda.  —  In  seguito  a  questa  comunicazione  si  sti- 
pulò tosto  un  trattato  tra  il  governator  del  castello  e  Tuffi- 
ciale  austriaco  munito  dei  necessarii  poteri  ,  col  quale  si  di- 
chiararono sospese  le  ostilità,  e  gli  austriaci  promisero  di  ri- 
tirarsi oltre  la  Sesia. 

))  Numerosi  sono  i  morti  ed  i  feriti  che  lasciarono  gli  au- 
striaci. 

»  Casale  perdette  due  combattenti  nelle  persone  del  fabbro- 
ferrajo  Pietro  Deregìbus  e  Granella  Faustino,  bresciano»  sel- 
lajo.  —  Ebbe  diversi  feriti ,  fra  ì  quali  il  suddetto  luogote- 
nente Morozzo ,  lo  studente  Mattia  Luigi  ,  il  maniscalco  De- 
mattei,  il  marmorino  Bernascone,  il  veterinario  Ferraris  Luigi 
e  varii  altri  che  ci  riserviamo  di  promulgare  a  tutto  loro 
onore. 

»  Sarà  altresì  pubblicato  dietro  il  relativo  rapporto  dei  capi 
un  elenco  di  coloro  che  più  sì  distinsero  in  tanto  eroismo. 

»  Il  cessare  delle  ostilità  venne  generalmente  sentito  con 
un  senso  di  gioja  ,  giacché  Tinvito  a  parlamento  era  venuto 
dagli  austriaci:  epperò  monsignor  vescovo  ed  il  sindaco  ven- 
nero salutali  con  espansione  quando  uscirono  dal  castello  con 
bandiera  bianca,  e  quando  monsignore  si  accommiatò,  dicendo 
come  avea  voluto  trovarsi  presso  il  suo  ovile  neirora  del  pe' 
ricolo,  né  vi  sarebbe  mancato  mai  in  ogni  dolorosa  occasione. 
—  Ma  la  parte  giovine  ed  armigera  della  popolazione,  caldìi 
ancora  di  quella  febbre  generosa  che  dà  Todore  delle  battaglia) 
si  mostrava  quasi  uggiosa,  ed  avrebbe  desiderato  che,  invece 
dei  trattali,  si  continuassero  gli  scambi  di  fuoco,  massime  che 
slavano  nel  frattempo  giungendo  dai  paesi  circonvicini,  e  spe- 
cialmente da  San  Salvatore ,  da  Moncalvo  »  da  Villadeati ,  da 
Occimiano  e  da  varii  altri  comuni  uomini  armati  e  guardie 
nazionali,  che  il  rumor  del  cannone  echeggiante  da  due  giorni 
nelle  pacifiche  valli  aveva  animato  a  portar  soccorso  ai  ca^- 
lesi.  —  Nonostante  tale  cessazione  di  ostilità  regnava  ancora 
una  certa  dilSìdenza  nel  pubblico;  epperò  la  guardia  nazionale- 
continuo  colPusata  sua  diligenza  a  vegliare  tutta  Ih  notte. 

»  Il  seguente    mattino    tutte  le  botteghe    cominciavano  ad 
aprirsi  secondo  Tusato;  ognuno  accorreva  a  festeggiare  la  guardia 
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nazionale  di  Alessandria,  che  dietro  Tinvito  fattolene  il  giorno 
prima,  credendo  ancora  Casale  impegnala  nel  combatlìmenlo, 
era  giunta  forte  di  circa  200  giovani  di  bella  tenuta,  armati 
di  tutto  punto  ed  accompagnali  da  due  cannoni  con  relative 
munizioni.  Era  un  grido  di  festa  ai  generosi  alessandrini  ed 
un  lamento  per  parte  di  questi  dì  non  poter  mostrare  anche 
essi  il  loro  coraggio  contro  al  tedesco.  Intanto  da  tutte  le 
colline  circonvicine  andavano  avvicinandosi  in  folla  tutte  le 
donne  che  Tamor  dei  mariti  e  dei  fratelli  aveva  fatto  allon- 
tanare dalla  minacciata  citlà  ,  quando  ad  un  tratto  si  sparge 
notizia  che  Taustriaco  ha  rotto  i  palli ,  e  che,  valicato  il  Po 
a  Frassinc^to  ,  si  spinge  di  lìi  verso  Casale.  La  gioventù  è  di 
nuovo  tutta  in  armi,  il  desio  di  combattere  rinasce,  la  guardia 
alessandrina  si  prepara  alla  lotta,  e  spinge  una  sua  compagnia 
in  ricognizione  a  Frassineto  onde  accertare  la  realtà  dell'av- 
venimento. Un'altra  ricognizione,  guidata  dal  capitano  Di  Negro, 
del  16.*^,  si  spinse  fino  alla  Sesia.  Il  governatore  del  castello 
cercò  subito  di  tranquillare  i  vani  timori  con  un  suo  mani- 
festo, dove  assicurava  la  popolazione  che  in  ogni  caso  il  can- 
none del  castello  vegliava-,  il  municipio  si  fece  premura  d\ 
pubblicare  tutte  le  notizie  che  smentivano  la  corsa  voce  ;  e 
finalmente  le  due  ricognizioni  militari  essendo  tornate,  la  cittii 
si  ricompose  per  intero,  ed  il  resto  del  giorno  26  fu  pas- 
sato allegramente  in  compagnia  dei  bravi  alessandrini ,  che 
vennero  scongiurati  a  fermarsi  fino  al  venturo  giorno,  visi- 
tando i  luoghi  della  battaglia,  esplorando  le  Iraccie  delle  palle 
nemiche  e  delle  nazionali,  e  cercando  nel  campo  austriaco  le 
improvvisate  fosse  in  cui  avevano  seppellito  i  morti. 

Civica  Amministrazione  della  cittI  di  Casale 

to  11  consiglio  delegato  nella  sua  seduta  d'oggi  ha  decretato 
quanto  segue: 

»  1.  Funerali  pubblici  a  Granella  Faustino  sellajo  e  Dere- 
gibus  Pietro  fabbroferrajo,  morti  sul  campo  combattendo  con- 
tro il  nemico  nauti  le  mura  di  questa  città,  con  discorso  fu- 
nebre ed  iscrizione  lapidaria  sul  loro  tumulo  nel  cenotafio. 

•   2.  Sussidii  alle  famiglie  povere    dm    morii  e  dei  feriti  in 
quella  misura  e  quantità  da  determinarsi  in  altra  seduta,  avuti 
che  si  avranno  per  tale  oggetto  tutti  gli  elementi  di  fatto^ 
6  niiion,  Gf^offr.  ^r    Voi.  XXVIU, 
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»  3.  L'ereiione  di  una  colonna  monumentale,  che  ramoienti 
i  faUi  gloriosi  dei  giorni  24  e  25  di  marzo  corrente,  da  co- 
struirsi a  spese  de!  municipio  col  concorso  anche  di  oblatiooi 
Yolontarie. 

»  4.  Un  indirizzo  al  governatore  ed  alla  guarnigione  del 
reale  castello,  alla  milizia  cittadina,  ai  membri  della  commis- 
sione incaricata  della  difesa  ed  agli  ufficiali  delfesercito,  ai  reali 
carabinieri,  agli  operai,  ed  a  tutti  quei  generosi  priyati  o  sol- 
dati che  Tolontariamente  concorsero  all'impresa,  pel  mofio  e- 
roico  col  quale  combatterono. 

»  5.  Una  spada  d'onore  al  valoroso  barone  Solaro  di  Vii- 
lanova,  governatore  del  real^  castello. 

»  6.  La  pubblicazione  di  un  elenco  dei  morti ,  feriti  e  di 
tutti  quelli  che  si  distinsero  in  modo  particolare,  da  farsi  ap- 
pena avuti  i  necessarii  positivi  riscontri. 

»  7.  Di  implorare  dalfAutorith  Sovrana  il  perdono  a  quei 
soldati  che,  trovandosi  in  carcere  per  infrazioni  militari,  chie- 
sero volentierosi  di  uscirne  onde  prenderne ,  come  presero , 
parte  distinta  nel  combattimento. 

»  8.  Ringraziamenti  alla  guardia  nazionale  della  cittì  d'Alfa 
sandria  ed  a  quella  di  Moncalvo,  e  dei  comuni  di  S.  Salva- 
tore ,  Villadeati  ed  altri  per  la  generosa  loro  deterroinaxione 
d'essersi  recate  in  questa  città  onde  porgerci  soccorso. 

»  Casale,  dal  palazzo  municipale  il  27  marzo  1849. 

Il  sindaco  avv.  Pietro  Deoiovanni  ■• 

Cenni  biografici.  Agli  illustri  casalaschi,  di  cui  si  fé'  parola  al 
proprio  luogo  (vedi  voi  III,  pag.  718  e  segg.J  sono  da  aggi""' 
gere  i  seguenti: 

Picoto  Enrico,  distinto  medico,  il  quale    verso  il  1224  •>» 
spedito  a  Vercelli    con  Rainerio  de  Centoriis   podestà,  Guir- 
lando  ed  Enrico  de  Ampulia,  per  stipularvi  certe  convenzioni 
tra  la  città  dì  Casale  ed  Ugone  vescovo  e  conte  di  Vercelli- 
Germano,  frale,  autore  di  tre  operette,  le  quali  conservane 
manoscritte  nella  R.  biblioteca  di  Torino.  Eccone  il  titolo- 
Libellus  de  prescientia  Dei  ei  predestin4Uione  divina. 
Libeltus  de  exemplis  naturalitnu  centra  curiosos.   Lavoro  pi<^"^ 
di  erudizione,  di  osservazioni  d'istoria  naturale  e  di  regole*"*'' 
letiche. 
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Traetatus  phisico-moralis  de  visione. 

Quest'opuscolo  è  scritto  in  carattere  assai  callivo,  tuttoché 
poco  abbreviato:  le  iniziali  sono  però  miniate  con  delicatezza 
e  fregiate  di  varii  colori. 

Ardizzoni  Giacomo,  insigne  giureconsulto,  fiorì  verso  Tanno 
1460,  e  scrisse  fra  le  altre  cose  una  Somma  in  materia  feudale 
ed  una  BaccoUa  di  responsi.  Il  Gesneri  ne  fa  onorevole  men- 
zione. 

Marchisio  Francesco ,  fu  professore  di  medicina  in  Pavia 
circa  il  1520,  ed  è  citato  dal  Gesnero  come  autore  di  un  com- 
mento sopra  le  opere  di  Arianna. 

Asina  ri  Federico,  conte  di  Cam  era  no,  nacque  da  Gian  Fran- 
cesco e  da  Lucrezia  Torelli  in  sul  finire  del  1527  in  Casale, 
benché  la  sua  famiglia  fosse  originaria  d'Asti.  Di  questo  no- 
bile persona*;gio,  il  quale  fu  esperto  nelle  cose  di  guerra  e  di 
stato,  e  fu  uno  degli  eleganti  poeti  italiani  del  secolo  xyi,  si 
è  già  fatto  parola  nel  voL  I ,  pag.  489  (vedi). 

Curione  Celio  Orazio  ,  figliuolo  di  Celio  Secondo  ,  nacque 
nel  1534.  Si  diede  allo  studio  delParte  salutare,  e  mercé  i  suoi 
non  comuni  talenti  fece  così  rapidi  progressi ,  che  ventenne 
appena,  conseguita  la  laurea  in  Pisa,  venne  tosto  chiamato  ad 
insegnar  medicina  in  quella  università.  Ferdinando  e  Massi- 
miliano ,  imperatori  della  Germania  ,  conoscendone  i  meriti , 
gli  diedero  prova  di  stima  singolare  creandolo  loro  intimo 
consigliere.  Questo  giovane  professore  morì  il  15  di  fcbbrajo 
del  1564  nella  verde  età  dì  trent'anni,  mentre  andava  amba- 
sciatore di  Massimiliano  alla  Sublime  Porta.  Il  seguente  epi- 
tafio,  scolpito  d'ordine  cesareo  in  onore  di  lui,  ci  ricorda  le 
principali  particolarità  della  brevissima  sua  vita. 

BEO  IMMORT.  ET  V,  S. 

Bic  sUus  est  Horalius  Curio  C.  S.  C.  F.  Phil.  et  Medica  Laurea 
anno  aetatis  suae  XX.  Pisis  dònalus  ,  cujus  ingenium  ,  prudentiam 
et  fidem  admirati  Reges ,  ejus  opera  in  maximis  negotiis  sunt  usi  , 
et  Ferdinando,  ejusque  fiiio  Maximiliano^  Augustis,  cognitas^  ad  in^ 
Urna  Consilia  adliibitus  est ,  gravi ssimisque  de  rebus  prò  Christ, 
Reg.  Bizantium  missus^  in  ipso  munere  excessit  e  vita ,  magno  sui 
desiderio  non  parenti  modo  moestiss.  propinqnis  et  amieis  ,  sed  et 
ipsi  Caesari  aliisque  ,  quihus  fuit  notus,  relieto.  Anno  aetatis  suae 
30,  die  45.  FehruaH  hum,  saiufix  1564.  Maximiliani  jussu  amici  F.  C. 
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Emulo  ilei  patire  (I)  nelle  lettere  e  uegli  errori  teologici, 
Celio  Orazio  ci  lasciò  le  traduzioni  seguenti: 

De  amplitudine  misericordiae  Dei  Oratio  a  Marsilio  Andreasio 
Maniuano  italico  primum  sermone  conscripta,  nunc  in  laUnum  con- 
versa ,  Caelio  Horatio  Curione  interprete.  Item  sermones  tres  BeT' 
naràini  Ochini  de  officio  Christiani  Princtpis,  eodem  interprete,  llem 
declamationes  quinque  in  aliquot  D,  Jacobi  locos.  Ad  Angliae  Regem 
Eduardum   VI.  Basileae  4550,  in  8. 

Miroglio  Ettore ,  gentiluomo  casalese ,  fu  medico  di  Mar- 
gherita di  Savoja,  duchessa  di  Mantova  e  di  Monferrato.  Scrisse 
nel  1561  dai  bagni  d'Albano,  dove  quella  principessa  erasi  re- 
cata per  qualche  sua  infermilSi,  alcune  dissertazioni  epistolari, 
le  quali  si  leggono  fra  le  lettere  di  varii  gentiluomini  mon- 
ferrini  raccolte  e  pubblicate  da  Stefano  Guazzo  nella  sua  opera 
intitolata:  La  Conversazione  Civile. 

Magnocavalli  Annibale.  Questo  patrizio  casalasco,  che  fu  dot- 
tore in  medicina,  e  fra  gli  accademici  Illustrati  IMcceso,  scrisse 

di  molte  cose  in'versi  latini  ed  italiani,  e  dettò  parecchie  ora- 
zioni, che  si  stamparono  in  diversi  luoghi.  Il  canonico  Morano 
gli  attribuisce  pure  un  libro  di  Dialoghi  in  materia  di  medicina 
e  del  conservar  la  salute. 

Di  questo  Annibale  ecco  quanto  più  tardi  un  suo  nipote, 
rillustre  conte  Ottavio  Magnocavalli  (del  quale  parleremo  più 
sotto),  scriveva  da  Casale  al  saluzzese  Vincenzo  Malacarne,  m 
data  30  ottobre  del  1784:  «  Vi  sono  stali  alcuni  mèdici  nella 
mia  famiglia  (2),  e  quell'Annibale,  di  cui  mi  chiese  notizia, 

lo  è  certamente    stato Egli  era  nato  alli  12  di  mano 

del  1543:  fu  addottorato  in  filosofia  ed  in  medicina  neirun- 
versità  di  Pavia  ai  27  di  febbrajo  del  1565,  morì  il  l**  *^' 
marzo  1596.  Aveva  fama  di  uomo  di  molto  talento,  bencue 
non  abbia  lasciato  scritto  alcuno,  e  coltivato  aveva  anche  It' 
belle  lettere  ,  come  ce  ne  assicura    Stefano  Guazzo  nella  sua 


(i)  Curione  Celio  Secondo,  piemontese,  rinomato  nei  fasti  delle  lettere 
e  della  religione  così  della  riformata.,  fu  padre  di  numerosi  figliuoli,  coro*? 
lui  distinti  nella  letteratura,  e  come  lui  inonorati  per  la  loro  incosUnia 
in  fatto  di  religione. 

(S)  Magnocavalli  Lorenzo,  della  nobile  (amiglia  di  questo  nome,  era  pru 
fessore  dì  medicina  in  Casale  sua  patria  nel  1479. 


CASALE  89 

CÌTÌle  conversazione,  dicendo  che  per  la  diversità  delle  scienze 
era  tenuto  nel  numero  di  quelli  che  si  chiamavano  universali  ». 

Navazzotti  Orazio,  fu  poeta  degno  di  molti  encomii.  Ei  tolse 
ad  argomento  de'  suoi  versi  le  lodi  di  cento  donne  di  Casale, 
indirizzate  alla  illustrissima  signora  Laura  Gonzaga  Martinenga. 
Questo  libro  comprende  cento  componimenti  tra  sonetti  e 
madrigali ,  oltre  un  sonetto  alla  predetta  Laura  Gonzaga , 
e  pochi  altri  in  lode  dell'autore,  di  Bernardino  Grossi,  Carlo 
Natta,  Girolamo  Rasi,  Ottavio  Magnocavalli,  Prospero  Cattaneo 
e  Trojano  Guiscardi.  Lo  scrivere  del  Navazzotti  è  corretto  , 
forbito,  armonioso,  e,  al  dir  del  Valla  u  ri  ^  vi  si  ravvisa  una 
convenevole  imitazione  del  Petrarca.  Ei  scrisse  ancora  molte 
altre  rime ,  che  si  stamparono  in  Bergamo  ed  in  Pavia.  Nel 
1608  diede  alle  stampe  in  Torino  un  volume  in  prosa  ed  in 
versi  nelle  nozze  di  Francesco  duca  di  Mantova  con  Marghe- 
rita di  Savoja.  Parecchie  sue  canzoni  leggonsi  stampate  nelle 
raccolte;  e  fin  da' suoi  giovanili  anni  aveva  composto  una  fa- 
vola intitolata  la  Idraclea  sopra  la  trasformazione  del  fonte  di 
Acqui,  diviso  in  tre  canti  in  ottava  rima. 

Guazzo  Stefano,  nàcque  Tanno  1530  da  Giovanni,  che  fu 
primo  tesoriere  del  duca  di  Mantova,  ed  assai  pratico  nelFam- 
ffiiinist razione  dei  pubblici  affari.  Stefano  poi  fu  dottore  di  leggi, 
segretario  della  duchessa,  e  fu  onorato  dal  duca  di  un'impor- 
tante legazione  presso  Carlo  IX  in  Francia.  Applicossi  in  par- 
ttcolar  modo  alle  umane  lettere,  e  riuscì  valente  oratore  e 
poeta.  A  lui  è  dovuta  come  già  disseil  Casalis  (Voi  III pag.  719^, 
la  lode  della  fondazione  deirAccademia  degli  Illuslrati  in  Ca- 
sale (1).  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  fissò  la  sua  stanza 
in  Pavia,  dove  già  prima  era  stato  onorato  della  cittadinanza, 
ed  aggregato  all'accademia  degli  Affidati,  Quivi  vecchio  di  65 
anni  finì  i  suoi  giorni  il  6  di  dicembre  del  1593  con  grande 
rincrescimento  de'  suoi  amici  che  ne  piansero  la  morte  con 
molte  rime.  Il  Guazzo  scrisse  parecchie  opere  in  prosa  ,  tra 
le  quali  dodici  dialoghi  piacevoli  su  materie  diverse.  In  poesia 


(i)  Qaest^accademia  fa  instituita  nel  4566,  ed  ebbe  per  saa  impresa  il 
sole  cbe  sorge  dairorìente,  e  la  luna  piena,  che  neiroccidente  si  asconde, 
col  mollo:  Lux  ituieficiens. 
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poi  pubblicò  La  Ghirlanda  della  eantesta  Angela  Bianca  Beeenria, 
tessuta  di  madrigali  di  diversi  autori  ,  non  che  altre  poesie 
sparsamente  stampate-,  fra  le  quali  è  da  notarsi  una  bellis- 
sima canzone  riferita  dal  eh.  cav.  prof.  T.  Vallauri  nella  sui 
Storia  della  poesia  in  Piemonte,  scritta  in  occasione  della  pace 
dei  genovesi  avvenuta  nel  1575  ,  allorquando  i  nobili  delle 
case  nuove  pigliarono  le  armi  contro  quei  delle  case  vecchie, 
e  soprastando  gran  male  alla  cittSi ,  Matteo  Senarega  gran 
cancelliere  intromessosi ,  indusse  le  parti  a  deporre  le  armi, 
e  rimettere  la  cosa  nelParbitrìo  del  papa  Gregorio  XIII,  del- 
Timperatore  Massimiliano  II,  e  di  Filippo  II  re  di  Spagna. 

Agneti  Pietro,  distinto  giureconsulto  che  fior)  verso  il  1680. 
Dettò  un*opera  di  molti  volumi,  intitolata:  Summa  juridiea,  la 
quale  rimase  inedita.  Fu  pe'  suoi  meriti  molto  beneviso  al 
duca  di  Mantova  e  Monferrato  ,  come  pure  lo  era  il  di  lui 
fratello  Giovanni  Antonio  Agneti  ,  il  quale  cuoprl  la  carica 
di  cancelliere  ducale  in  luogo  dell'Oroboni. 

Balena  Vincenzo,  coltivò  la  poesia  e  diede  saggio  del  suo 
valore  con  alcuni  componimenti  che  vennero  dati  alle  stampe, 
fra  i  quali  citansi  i  seguenti  : 

La  discordia  confusa  nella  ricoveratione  di  Torino.  Idillio  di 
Vincen%o  Balena  alVAlle%%a  Reale  di  Madama  Cristina  di  Francis 
duchessa  di  Saroja,  Regina  di  Cipri  ecc.  Senza  luogo  di  stampa 
e  senza  il  nome  dello  stampatore.  La  data  della  dedicatoria 
delfautore  è  di  Casal  Monferrato,  il  5  giugno  1641. 

La  discordia  ,  poema  eroico  di  Vincemo  Balena  da  Casale  ,  in 
Torino,  1642,  in  4.*^  Il  Quadrio  lo  dice  poema  asperso  di  ro- 
mansfsche  facezie, 

Brusasco  Giovanni  Giacomo,  di  questo  illustre  medico,  che 
fioriva  verso  la  fine  del  secolo  xvii,  abbiamo  le  opere  se- 
guenti : 

Disceptationes  problematicae  medieinales,  Romae  1692,  in  S.° 

Encyclopedia  aphoristica,  Romae  1699. 

Magnocavalli  Francesco  Ottavio,  conte  di  Varengo.  Questo 
celebre  patrizio  casalasco  già  lodato  dal  Casalis  a  pag.  720  del 
voi  III,  nacque  il  2  febbrajo  1707  dal  conte  Ippolito  e  da 
Veronica  Pico-Pastrana.  Mandato  a  studiare  nel  collegio  di 
Parma,  fé*  ivi  notabili  progressi  nelle  umane  lettere,  e  prin- 
cipalmente  nella  poesia.  Airetà  di  treni *an ni ,  preso  amore  per 
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ie  matrmntiche ,  le  studiò  e  venne  in  Taina  dì  eccellenie  ar-* 
chitetto,  si  per  gli  eleganti  monumenti,  che  sorsero  co'  suoi 
disegni*  e  sì  per  le  sue  scritture,  fra  cui  rammentansi  quattro 
disseriaiioni,  che  rimasero  inedile,  ed  un'opera  stampata  col 
seguente  titolo:  Parere  ragionato  del  eonte  Magnocavalli  alla  so  - 
eietà  del  nuovo  teatro  di  Casale.  Ma  la  gloria  maggiore  del  Mn- 
gnocavalli  deriva  dalle  sue  opere  poetiche,  le  quali  sono  piene 
di  nobili  sentimenti,  e  palesano  uno  scrittore  di  svegliato  in- 
gegno. Egli  aveva  giìi  oltrepassato  Tanno  sessantesimo  deiretà 
sua  ,  quando  ritrovandosi  a  villeggiare  col  sig/  conte  Orsini 
di  Orbassano  e  col  canonico  De  Giovanni  ,  uomini  di  molte 
lettere  ,  venne  da  loro  confortato  a  comporre  una  tragedia 
sopra  Corrado  (1)  marchese  di  Monferrato. 

Il  Hagnocavalli  accondiscendendo  alle  istanze  de' suoi  amici 
si  accìnse  all'opera,  e  terminatala  volendo  concorrere  al  premio 
da  Ferdinando  duca  di  Parma  promesso  a  qualunque  italiano 
presentasse  una  tragedia  o  commedia  scritta  in  versi  ,  che 
fosse  giudicata  degna  di  corona  da  una  deputazione  di  dotti, 
la  mandò  ed  ottenne  il  secondo  premio  di  una  medaglia  d'oro, 
nel  cui  diritto  vedesi  l'effigie  del  Principe  colla  leggenda: 
FERDfifANDYs  Hisp.  INF.  Parm.  Plac.  Vast.  Dvx  ,  c  ucl  rovcscìo 
sono  le  due  Muse  della  tragedia  e  della  commedia  col  motto: 

NOTVM    VTRIQYE   COLLATVM    DECV3  ,     C    COll'cpigrafe    TbaGOED.    ET 

CoMOED.  CORONA  DECRETA  M  DCC  LXXII.  Ecco  ìl  giudizio  cho 
diede  quella  R.  Deputazione  intorno  al  Corrado,  tragedia  del 
Magnocavalli  :  Oltre  il  merito  di  una  tragedia  nazionale  »  vi  si  è 
Bmnùrala  una  nitida  disposizione  di  un  piano  assai  variato  ed  in  - 
gegnoso,  con  felioissifno  ardimento  nello  incontrare  le  difficoltà  tulte^ 
che  nascono  daWintrecciOf  e  dalle  quali  disciogliesi  con  somma  de^ 
stretta  il  poeta,  rivolgendole  mai  sempre  ad  accrescere  l'interesse 
del  dramma,  ed  a  sospendere  con  gratissima  inquietudine  l'atten- 
zione. 1  caratteri  vi  sono  bet*  conservati ,  e  ben  intesi  e  dipinti  i 
varii  passaggi  delle  urtanlesi  passioni.  Lo  scioglimento  è  pieno  di 
affetti ,  e  rendendo  il  protagonista  in  morte  maggiore  di  se   mede- 


(I)  Questo  Corrado  era  figliuolo  di  Gaglielmo  marchese  di  Monferrato, 
chiamato  ìl  F'ecchio  per  la  sua  rara  prudenza,  e  di  Giulia  o  Giolitla  so- 
rella di  Corrado  imperatore. 
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Simo  e  più  virluoio  ,  ne  rende  al  tempo  stésso  pia  compassionevole 

la  catastrofe  infelice. 

buonore  conceduto  a  questa  sua  tragedia  dalla  deputaiione 
di  Parma  mosse  il  conte  Magnoca valli  a  recarsi  in  quella  città, 
dove  fu  accollo  dai  R.  Principi  e  dai  più  chiari  letterati  con 
dimostrazioni  dì  grandissima  slima.  E  quest'accoglienza  gli  fu 
sprone  a  scrivere  un^allra  tragedia  La  Rossana^  che  inviò  pure 
alia  stessa  deputazione ,  e  che  ottenne  Tanno  1775  il  primo 
premio  a  pieni  voti.  Dopo  questa  compose  la  Sofonisba  ,  per 
tentare  se  contro  alla  sentenza  di  Voltaire  gli  riusciva  di  fare 
su  tale  argomento  una  buona  tragedia.  Ma  quantunque  assai 
lodata  dalle  Effemeridi  letterarie  di  Roma,  essa  è  inferiore  alle 
altre  due,  e  palesa  la  debolezza  dell'età  e  della  mente  delTau- 
tore.  Moltissime  altre  poesie  uscirono  dalla  feconda  imma- 
ginativa del  conte  di  Varengo,  che  restarono  per  la  maggior 
pitrte  inedite,  e  tra  queste  abbiamo  la  traduzione  in  versi  del 
Poliuto  di  Corneille  e  della  Zaira  di  Voltaire. 

Il  Magnocavalli  vecchio  di  82  anni  moriva  il  10  di  ottobre 
del  1788  in  mezzo  al  compianto  di  lutti  i  buoni.  Giuseppe 
Cooper- Walker,  nella  sua  Memoria  storica  sulla  tragedia  degli  ita- 
liani, riferisce  le  seguenti  parole  di  Napoti-Signorelli  in  lode 
del  nostro  poeta  :  //  Magnocavalli  è  un  cavaliere  pieno  di  merito, 
architetto  riputato^  amatore  di  tutti  gli  ottimi  studi  e  per  milte  vir- 
tudi  e  pregi  morali  caro  al  mondo  e  benemerito  della  sua  patria  , 
10.  quale  deve  ringraziarlo  ancora  di  averla  con  una  bella  tragedia 
sua  nazionale  onorata. 

Del  Magnocavalli  fecero  ancora  onorevole  menzione  il  De- 
niiia  ,  il  Morano  ,  il  compilatore  del  Diiionario  universale  sto^ 
rieo,  critico  e  biografico ,  stampato  in  Parigi  nel  1810,  il  conte 
Amedeo  Ponziglioni  ,  Tavv.  Modesto  Paroletti,  ed  il  eh.  cav. 
prof.  T.  Vallauri  nella  sua  Storia  della  poesia  in  Piemonte^  storia 
che  ci  somminisliò  questi  cenni. 

Lasciò  il  Magnocavalli  dopo  di  sé  il  figlio  Giacinto,  il  quale 
nella  Nitocri,  tragedia  da  lui  composta  ,  si  diede  a  conoscere 
per  degno  emulatore  della  gloria  paterna. 

Gajone  Ignazio,  per  cagion  de'  suoi  impieghi  visse  lungo 
ti^mpo  in  Ispagna  ed  in  Napoli  ,  dove  fu  creato  Tanno  1780 
cavaliere  del  sacro  ordine  militare  Costantiniano  ,  primo  uf- 
fizìale  (Iella  segreteria  di  Stato  e  delia  casa  del  re  delle    due 
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Sicilie.  Scrisse:  Luomo  redento,  ossia  il  Redentore,  poema  stam- 
palo la  prima  volta  in  Livorno  nel  1762,  diviso  insedici  canti 
in  ottava  rima.  La  lingua  è  corretta  e  quasi  sempre  elegante, 
ed  i  pensi(*ri  sono  per  lo  più  vestiti  d'immagini  poetiche. 
Sopra  tutto  poi  il  Gajone  si  fa  vedere  ,  al  dire  del  prelodato 
prof.  Vatlauri  ,  dotato  di  facile  vena  ,  e  valente  maestro  nel 
verseggiare.  Oltre  a  ques4o  poema  il  Gajone  pubblicò  trent'otlo 
sonetti  intitolati:  La  Religione  dimostrata  ,  e  compose  alcune 
tragedie,  tre  delle  quali  ^  cioè  la  morte  di  Alessandro^  Arsinoe 
e  ZuUma  ,  vengono  rammentate  dal  dottor  Napoli-Signorelli 
nella  sua  Storia  critica  dei  teatri  antichi  e  moderni,  il  quale  scrive 
che  il  Gajone  ha  mostrato  con  queste  e  con  altre  produzioni  tea-- 
trali  uscite  dalla  velocissima  sua  penna  in  poco  tempo,  quanto  var- 
rebbe in  questo  genere  ,  se  il  tuo  ingegno  vivace  ,  e  fapplicaiione 
agli  studi  più  severi  gli  lasciassero  maggior  agio.  Ignazio  Gajone 
cessò  di  vivere  nel  1792. 

Chiudiamo  questi  cenni  biografici  col  rammentare  a  titolo 
dì  onoranza  parecchi  casalaschi ,  i  quali  coi  loro  scritti  o  la- 
tini o  italiani  diedero  tutti  prova  di  avere  studiato  con  amore 
le  belle  lettere,  e  singolarmente  la  poesia.  Eccone  il  nome: 

Alghisio  Fulgenzio,  Dalponte  Antonio,  Del  Pero  Gian  Gia^ 
corno.  Grosso  Bernardino  ,  Guiscardi  Trajano  ,  Luzzati  Salo- 
mone, Olerio  Ambrogio,  Perocchio  Gian  Domenico,  Perroni 
Giacinto,  Porro  Gian  Antonio. 

Native  di  Casale  sono  pure  alcune  donne,  le  quali  voglionsi 
ricordare  ai  posteri.  Sono  esse: 

Scapardone  Bianca  Maria  ,  la  quale  nacque  nel  1490  da 
Giacomo  e  da  una  donna  greca  venuta  in  qualità  d'ancella 
presso  la  madre  del  marchese  Guglielmo  VL  Era  Giacomo  da 
prima  un  povero  negoziante  ,  ma  riuscito  colPusura  ad  am- 
massar grandi  ricchezze,  lasciò  morendo  a  Bianca  sua  figliuola 
una  fortuna  colossale.  Educata  questa  bellissima  fanciulla  dalla 
propria  madre  ,  spiegò  al  pari  di  essa  un'anima  superba  e 
forte.  Giovanetta  di  quindici  anni  diede  la  mano  di  sposa  ad 
un  cavaliere  milanese,  Ernesto  Visconti ,  signore  di  Soma,  e 
fu  per  la  sua  bellezza  ,  pei  suo  brio  e  per  le  sue  ricchezze  , 
bene  accolta  dalla  nobiltii  di  Milano.  Da  quest'unione  che 
durò  soli  Sfi  anni  ,  nacquero  due  figliuoli  ,  Paola  che  morì 
monaca  ,  e  Giambattista  che  fu  pòi  nei  1535    decurione.    La 
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vìla  che  Bianca  lenne  durante  il  suo  maritaggio  fu  esempla- 
rissima  e  degna  del  casato  in  cui  era  entrata,  e  8*era  perciò 
conservato  costantemente  e  Taroore  del  marito  e  la  stima  uni- 
versate.  Rimasta  vedova  di  vent'un  anni ,  si  restituì  in  Casale 
presso  la  sua  genitrice  ,  ove  non  tardò  ad  avere  molti    pre- 
tendenti che  andavano  a  gara  ad  offrirle  la    mano  ,    fra    cui 
notasi  Gismondo  Gonzaga,  figliuolo  dello  stesso  duca  di  Man- 
tova 'j  ma  ella  preferì  il  conte  di  Ceillant,  a  cui  maritoasi  se- 
gretamente, e  secolui  andò  a  stabilirsi  in  Aosta  ;  ma  avvezsa, 
com'era ,  alle  gale  ed  ai  divertimenti  di  Milano  ,  quel   luogo 
solitario  le  venne  presto  a  noja  ,  ed  abbandonato  il  marito  i 
se  ne  fuggì  in  Pavia  presso  un  suo  parente  Ascanio   Lonalt. 
Sembra  che  il  conte  Ceillant  si  desse  poco    pensiero    di    ì»\ 
fuga  ,  e  che  succedesse  un'amichevole  separazione;  perocché 
non  consta  ch'ei  richiamasse  la  moglie  da  lui  prima  colanlo 
amata.  In  questo  frattempo  Bianca  perde  la  madre  ,  e  dive- 
nuta perciò  vieppiù  ricca,  era  per  le  sue  liberalità  corteggiata 
e  riverita  da  tutto  il  mondo.  Intanto  volgevano  tristi    eventi 
pel  crollante  ducato  di  Milano,  e  col  duca  di  Borbone  man- 
dato da  Carlo  V  vennero  in  Lombardia  addetti  al  suo    stato 
maggiore  Ardizzino  Valperga,  conte  di  Masino,  Roberto  San- 
severino  ,  conte  di  Gajazzo  ,  Pietro  di  Cardona  e  tanti    altri 
signori,  i  quali  tutti  andavano  a  gara  nel  corteggiare  la  con- 
tessa Ceillant.  Fra  questi  suoi  adoratori  ella  preferiva  il  Ga- 
jazzo quantunque  piik  caldo  ne  fosse  il  Masino,  il  quale  irri- 
tato al  vedersi  posposto  ai  suo  compagno,  scostossi  da  essa  » 
malmenandone  la  fama.  La  contessa  sdegnata  alla   sua    volta 
ed  offesa  per  un  sì  basso  procedere,  ne  giurò  la  perdita  con 
intenzione  di  servirsi  quale  strumento    di    sua    vendetta    del 
Gajazzo,  il  quale  da  onorato  cavaliere,  inorridi  abbandonando 
quella  femmina  che  aveva  potuto  concepire  nell'animo  un  si 
barbaro  disegno.  Di  ciò  indispettita  anzi  furibonda  la  Bianca 
trovò  modo  di  pacificare  il  Masino,  al  quale  per  prezzo  del- 
l'amor suo  chiese  indarno  la  morte   del    Gajazzo  ,    trovando 
anche  nella  nobiltìi  del  suo  carattere  un'insormontabile  osta- 
colo. Tanto  fu  lo  sdegno  che  concepì  per  un    tal    rifiuto   il 
cuore  di  Bianca,  che  la  portò  al  delirio  per  varii  giorni,  p^^ 
non  spirando  che  vendetta  sopra  entrambi.  Calmatasi  poi  al- 
quanto, prese  in  mira  D.  Pietro  di  Cardona,  il  quale  nel  boi- 
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lore  giovanile  e  caldo  d'amore  jjer  Tavvenente  donna^  accettò 
di  farsi  strumento  delle  sue  vendette,  e  col  ferro  del  Passassi  no, 
non  polendo  cogliere  il  conte  Gajazzo,  perchè  assente  ,  di  notte 
tempo  assaPi  il  conte  Masino  che  trovavasi  col  suo  fratello,  e 
li  uccise  entrambi.  Il  Gardena  fu  tosto  arrestato,  come  pure 
la  Bianca,  che  confessò  ogni  cosa  e  venne  perciò  condannata 
nel  capo.  Al  primo  fu  agevolata  la  fuga;  non  cosi  alla  se- 
conda, la  quale,  offrendo,  secondo  l'usanza  di  quei  tempi,  le 
sue  ricchezze  per  avere  una  commutazione  di  pena  e  così  saU 
vare  la  vita  ,  trovò  il  Borbone  inesorabile;  tantoché  essa  la 
leggiadra  contessa  di  Ceillanl  ,  dovè  salire  il  palco  in  piazza 
Castello  a  Milano  ,  ove  il  20  ottobre  1526  le  fu  tronco  ii 
capo. 

Salamini  Ruffinetta  e  Nicoletta,  sorelle,  nacquero  sul  ca* 
dere  del  secolo  xv  da  Domenico  detto  dei  Salmatzi,  Perduto 
il  loro  genitore  ,  le  due  pie  sorelle  Salamini  volendo  impie* 
gare  le  molte  ricchezze  loro  lasciate  a  prò  della  religione  , 
chiesero  ed  ottennero  dal  vescovo  Bernardino  Teobaldeschi 
b  facoltSi  di  erigere  un  monastero  in  patria  colla  chiesa,  sotto 
Tinvocazione  di  s.  Catterina  da  Siena.  Di  questa  casa  reli-* 
gìosa  ,  condotta  a  termine  nel  1508  ,  e  nel  successivo  anno 
approvata  con  un  breve  di  papa  Clemente  VII,  fu  nominata 
prima  badessa  la  Nicoletta. 

Angela,  di  cui  ignorasi  il  casato.  Questa  donna  già  citata 
dal  Casalis  (voi.  Ili,  pag.  718),  nacque  sul  cominciamento  del 
secolo  XYi.  Giunta  ad  una  certa  età,  inclinando  alla  vita  re* 
ligiosa,  indossò  Tabito  delle  vergini  Clarisse  in  Vercelli.  Il  leg- 
gendario francescano  ricorda  le  rare  virtù  di  questa  vergine, 
la  quale  cessò  di  vivere  nel  1564  in  odore  di  santità. 

Scardi  Camilla,  gentildonna  casa  lasca  ,  coltivò  Tamena  let* 
tenitura  ,  ed  ebbe  incoraggiamenti  e  lodi  da  molti  scrittori  , 
i  quali  per  altro  non  ci  danno  veruna  particolarità  della  sua 
vita.  Fioriva  nel  1540. 

VialarJi  Giovanna,  nata  in  sul  principiare  del  secolo  xvi  , 
fu  sposa  al  conte  Alfonso  Molta  di  Langosco,  governatore  di 
Mondovl  e  poi  ambasciatore  del  duca  di  Savoja  presso  la  corte 
di  Filippo  II  re  di  Spagna,  da  cui  fu  creato  cavaliere  di  San 
Giacomo.  Quest'illustre  donna,  che  sortì  dalla  natura  un  in- 
gegno svegliato  e  pronto,  coltivò  le  lettere,  e  giunse  col  suo 
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incessanle  sludio  a  perftfUamenle  conoscere  le  lingue  ìlaliana, 
Ialina,  francese  e  spagnuola,  per  cui  era  di  grande  giovaromlo 
al  suo  marito  neireserciiio  del  suo  ministerorNe^  suoi  discorsi 
avea  facile  e  sciolta  la  parola,  e  scrivea  con  buono  stile  tanto 
in  prosa  che  in  versi ,  destando  Tarn  noi  razione  dei  dotti.  Ai 
rari  pregi  della  sua  mente  accoppiava  le  più  squisite  qualitJi 
del  cuore,  tantoché  guadagnossi  il  rispetto  e  Taaiore  di  quanti 
la  conobbero,  ed  in  ispecial  modo  delTInfanta  Catlerina  d'Kìi" 
stria  ,  duchessa  di  Savoja  ,  di  cui  ella  era  dama  d'onore  ,  la 
quale  la  predilesse  colmandola  di  favori  ben  meritati.  Ebbe 
lodi  da' suoi  contemporanei  non  solo  come  distinta  letterata, 
ma  altresì  come  onesta  moglie  e  buona  madre  di  famigli». 
Di  questa  dama  leggonsi  alcune  poesie  stampiate  nel  1559  in 
una  raccolta  fatta  in  Lucca. 

Bagliana  o  Ballano  Margherita ,  nata  in  Casale  da  una  fa- 
miglia originaria  di  Alessandria  ,  maritossi  a  suo  tempo  col 
senatore  Federico  Prato  ,  casalese  ,  e  fiorì  verso  la  metà  del 
secolo  XVI.  Per  la  conoscenza  ch'ella  aveva  della  storia,  della 
filosofia  e  delle  belle  lettere  fu  una  delle  più  celebri  donno 
piemontesi  di  quel  tempo.  Dettò  varii  componimenti  poetici 
che  furono  sparsamente  stampati.  Questa  insigne  matrona 
venne  encomiata  a  ciclo,  e  meritamente,  dagli  scrittori  suoi 
contemporanei,  e  segnatamente  da  Stefano  Guasco,  il  quale 
in  una  lettera  a  lei  diretta  colla  data  del  1.^  settembre  1561, 
lasciate,  le  dice,  i  continui  sludi,  nei  quali  faticosamente  tnvendo 
vi  siete  fatta  immortale  ,  ed  acquistato  nome  delle  più  dotte  ,  piò 
savie  e  piò  eloquenti  gentildonne  che  oggi  vivano^  di  che  ne  va  al- 
fiera  ^  sopra  tulle  le  altre  città,  ^lla  di  Casale. 

Cappelli  Laura  Beatrice^  nacque  verso  la  metà  del  secolo  zvi 
da  una  famiglia  di  alto  lignaggio.  Fin  da  fanciulla  spiegò  un 
vivo  amore  per  Tarnena  letteratura,  e  la  studiò  sotto  gli  in' 
segnameniì  del  celebre  Filippo  Beinaschi ,  dal  quale  imparò 
la  rettorica  eia  poetica,  riuscendo  a  meraviglia  principalmente 
nella  conoscenza  delle  lingue  latina  ed  italiana.  Vesti  poscia 
Tabito  religioso  delle  agostiniane  di  s.  Bartolomeo  in  sua 
patria,  ove  al  suo  raro  sapere  congiunse  la  più  luminosa  pietà. 
Scrisse  molte  poesie  ,  alcune  delle  quali  leggonsi  nelfopera 
del  Guazzo  intitolata  la  Ghirlanda^  stampata  in  Genova  nel  1595. 

Bobba  Margherita,  nacque  nella  prima  metà  del  secolo  ivn 
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in  Casale  dalla  nobile  ramiglia  che  era  signora  di  S.  Genuario, 
e  fiorì  verso  il  1560.  Viene  essa  rammentata  da  alcuni  scrit- 
tori siccome  distinta  letterata  e  poetessa  di  merito,  senz^altra 
particolarità  intorno  alla  sua  vita.  Era  versata  in  molte  lingue, 
ma  principalmente  nella  latina;  e  per  saggio  del  suo  valor 
poetico,  scrisse  varii  componimenti  che  trovansi  sparsamente 
stampati. 

Cornacchia- Bellona  Anna.  Quest'illustre  donna  casalese,  la 
quale  vìsse  nel  1595,  è  compresa  nel  novero  delle  cento  donne 
di  Casale,  cantate  dal  Navazzotti ,  il  quale  afferma,  che  oltre 
alFavvenenza  e  alla  grazia,  soli  pregi  delle  altre  novantanove, 
Anna  vi  accoppiava  lo  studio  e  la  dottrina. 

Faa  Camilla.  Questa  gentildonna  non  meno  per  ingegno  e 
per  virtù,  che  per  le  sue  sventure  illustre,  nacque  in  Casale 
verso  Tanno  1600  dal  senatore  Ardicino  conte'di  Bruno,  ed 
ambasciatore  del  duca  Fernando  Gonzaga  a  Milano.  Camilla 
sviluppando  insiem  colTetà  una  rara  bellezza,  venne  secondo 
costuma  vasi  dai  nobili  a  quell'età  ,  destinata  al  servizio  della 
duchessa  Margherita  in  corte  di  Mantova.  Essendo  al  duca 
Francesco  ,  mancato  ai  vivi  nel  1612  senza  prole  maschile  , 
succeduto  il  fratello  Ferdinando,  il  quale  per  ambizion  di  re- 
gnare depose  la  porpora  cardinalizia,  vide  tosto  la  bellissima 
ed  ingegnosa  Camilla  e  se  ne  invaghì  perdutamente.  Scor-^ 
gendo  egli  un  insormontabile  ostacolo  alla  sua  passione  nella 
virtù  di  quella  donzella,  combinò  una  festa  da  ballo  per  aver 
campo,  danzando  con  essa,  di  svelarle  Tamor  suo,  ed  il  suo 
disegno  di  sposarla;  ma  ella,  accorta  com'era,  non  aggiustò 
cieca  fede  alle  sue  parole,  né  lasciossi  trarre  in  inganno  ,  e 
resistè  da  forte;  e  siccome  ella  era  stata  poc'anzi  chiesta  in 
consorte  da  un  distinto  cavaliere,  il  sig.  Ottavio  Valenti ,  col 
quale  ella  sarebbe  vissuta  felice,  il  Duca,  a  cui  dal  padre  di 
Camilla  eragli  stata  partecipata  la  notizia  di  questo  matrimonio, 
parve  in  sulle  prime  mostrarsene  contento,  ma  poscia  si  op- 
pose non  volendo  assolutamente  acconsentirvi.  Intanto  il  pas- 
sionato amore  del  Duca,  divenendo  pel  contrasto  ogni  dì  più 
violento  ',  sfiduciato  di  poter  lusingar  la  beila  Camilla  ,  non 
potendo  più  vivere  senza  di  lei ,  un  giorno  la  condusse  nella 
cappella  di  corte,  e  quivi  alla  presenza  di  Alessandro  Ferrari 
suo  ajutante  di  campo  ,  fu  Camilla  unita  con  sacri  legami  al 
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Duca  dal  veicovo  Gregorio  Carbonelii  y  abate  di  a.  Barbara  , 
e  paroco  di  corte.  Ma  di  lì  a  qualche  anno,  raflPreddatosì  in 
gran  parte  ,  come  suole  intervenire  ,  Fardore  di  Ferdinando 
per  Camilla,  tentava  di  far  dichiarar  nullo  il  suo  matrimonio, 
per  cui  il  povero  padre  dì  Camilla  ne  morì  di  dolore.  In- 
tanto Camilla,  a  cui  non  mancava  che  il  titolo  di  duchessa, 
essendo  incinta,  più  non  volle  rimanere  alla  corte  in  Mantova, 
ove,  seguita  dal  marito,  nel  giorno  di  s.  Barbara,  in  cui  so* 
levasi  tener  dai  Gonzaga  una  fiera  per  aver  occasione  di  far 
feste,  Camilla  pagò  allo  sposo  la  fiera  col  partorirgli  un  figlio, 
che  fu  così  caro  al  Duca  ,  da  indurlo  a  palesare  il  suo  ma- 
trimonio, e  a  chiamare  il  neonato  col  nome  di  Giacinto.  Fra 
i  primi,  cui  Ferdinando  partecipò  la  nascita  del  suo  figliuolo, 
fu  la  duchessa  di  Ferrara,  donna,  che  stimava  perdere  della 
propria  dignità  ,  il  vedere  il  proprio  nipote  stretto  ad  una 
donna  di  sangue  men  puro,  fece  il  diavolo  e  peggio  per  rom- 
pere questo  vincolo^  e  mentre  da  una  parte  instava  presso  il 
sommo  pontefice  Gregorio  XV  per  farne  annullare  il  matri- 
monio, ciò  che  da  questi  con  malvagie  arti  si  ottenne,  ini* 
ziava  dall'altra  trattative  per  fargli  sposare  Catterina  De*  Me- 
dici. Il  granduca  di  Toscana  per  altro  ,  saputo  il  negozio  dì 
Camilla,  pose  per  condizione,  o  che  essa  sposasse  un  altro  , 
o  si  monacasse.  Venne  perciò  a  Camilla  imposto  di  ricove- 
rarsi nel  monastero  del  Carmelino  in  Mantova  ,  dove  stette 
un  anno  e  tre  mesi ,  sempre  sollecitata  ora  perchè  si  rima- 
ritasse, ora  perchè  consegnasse  la  scrittura  matrimoniale  con 
alcune  lettere  di  Ferdinando,  in  cui  si  sottoscrivea  Mervitare  e 
marito  il  duca  di  Mantova.  Ma  Tinfelice  donna  stette  salda,  né 
mai  si  volle  indurre  a  dare  la  mano  di  sposa  ad  altra  per- 
sona ;  finché  minacciata  della  morte  del  suo  Giaciuto,  chinò 
la  testa,  e  per  ordine  del  Duca  passò  in  Ferrara  ,  e  quivi  si 
rendè  monaca  nel  convento  delle  suore  francescane  del  Corpus 
Domini  il  32  di  maggio  del  1622  ,  professando  per  dispensa 
deiranzidetto  Pontefice  lo  stesso  giorno  i  sagri  voti.  La  vir- 
tuosa Camilla,  duchessa  di  Mantova,  pronunziò  in  quella  oc- 
casione alla  presenza  del  Possevino  ,  deputato  della  corte  di 
Mantova,  e  di  tutt»  la  numerosa  comitiva  le  seguenti  solenni 
parole:  Ecco  garrifinain  sull'aìtarc  dell'obbedienza  la  mia  volontà; 
pf>ssa  il  mio  sacrificio  ridonare  la  pace  al  mio  Sovrano. 
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Il  duca  Ferdinando  non  tardò  in  seguito  a  contrarre  il  so- 
spirato matrimonio  con  Catterina  De*  Medici,  ed  il  rampollo 
Giacinto,  perchè  non  intorbidasse  le  gioje  della  novella  sposa, 
irenne  tolto  di  mezzo  (vecchio  stile)  col  veleno.  Ma  il  perfido 
Duca  non  vedendosi  rallegrato  di  novella  prole,  pieno  di  ri- 
morsi, dopo  non  molto  tempo,  cioè  il  26  di  ottobre  del  1626 
se  ne  morì  in  età  di  soli  trentanove  anni,  scontando  così  il 
fio  delFinfame  suo  tradimento.  E  Camilla  nata  di  gentil  san- 
gue, nutrita  fra  gli  agi  e  gli  ozi  di  Splendida  corte  ,  e  con- 
fortata lungo  tempo  da  altissime  speranze  ,  come  si  fu  rin- 
chiusa nel  monastero,  die  rari  esempli  di  specchiata  virtù,  e 
fece  manifesto  che  la  religione  di  Cristo  rende  capace  di  atti 
eroici  anche  il  sesso  che  non  sempre  giustamente  chiamiamo 
debole.  Perdonò  sinceramente  a  chi  era  stato  cagione  della 
sua  infelicità^  e  ne  diede  non  dubbie  prove  a  parole  e  negli 
scritti,  che  lasciò^  tra  i  quali  abbiamo  una  breve  narrazione 
manoscritta  delle  sue  avventure  (1),  e  parecehi  sonetti,  i  quali, 
al  dire  del  Possevino,  sono  scritti  con  elegante  semplicità,  e 
meritevoli  di  lode  ,  ove  si  eccettuino  alcune  poche  macchie 
deiretà  che  correva.  Udiva  le  novelle  nozze  di  Ferdinando,  e 
udivate  con  fermezza  d'animo  più  che  femuiinile.  E  alKan- 
nunzio  della  morte  di  lui,  ella  palesò  col  pianto  il  suo  dolore. 
Finalmente  dopo  essere  vissuta  quaranl'anni  nel  chiostro  , 
ammirata  dalle  suore  per  le  esimie  sue  qualità,  lasciò  questa 
terra  per  passare  al  riposo  dei  giusti  il  14  di  luglio  del  1662, 
lasciando  un  notabile  esempio  al  mondo,  quanto  sia  perico- 
loso il  prestar  fede  a  ciò  che  si  porge  con  sembiante  di  troppo 
straordinaria  fortuna,  perchè  molte  volte  gli  orli  dèi  vaso  sono 
latte  e  miele  ,  e  in  fondo  c*è  assenzio  e  tosco.  Nella  chiesa 
interna  del  predetto  monastero  di  Ferrara  leggesi  sul  sepol- 
cro la  seguente  iscrizione: 


(4)  Questo  M.  S.  anlografo  si  custodiva  Dell'arcbivio  del  monastero  del 
Corpus  Domiai  in  Ferrara.  E  una  copia  autentica  trovasi  in  Alessandria 
presso  il  signor  marchese  Luigi  Faa  di  Bruno ,  il  quale  nel  suo  casteUe 
di  Bruno  conservt  eziandio  il  ritratto  della  bella  Camilla. 
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D.  0.  M. 

CamiUae  Catharmae  Gon%agae  MomhariUi  marchionissae  iueoBtanii 
fato  quondam  Mantuae  ducissae.  Mox  S.  Clarae  habita  induiae 
omniumque  virtutum  exemplum  mortalibus  se  praebenti  ac  demum 
inter  haec  sacra  moenia  flanlem  reflarUemque  fortunam  pari  animo 
sustinenti  Catkarina  Adelaida  nee  non  Helena  Camilìa  neptes  ut 
defunctae  aviae  fama  perviveret  moerenles  posuere  anno  Domini 
MDCLXII  d.  XUU  julii. 

Mazzetli  Barbara  dei  signori  di  Saluggia,  moglie  di  un  Co- 
castelli,  consignore  di  Monliglio,  rimasta  vedova  senza  prole 
verso  il  1609,  anelava  di  entrare  in  un  chiostro,  ma  incon- 
trando ostacoli  al  suo  pio  disegno,  ne  parlò  colla  sua  cognata 
Giulia  Rovera  ,  la  quale  trovandosi  essa  pure  in  pari  circo- 
stanza ed  animata  da  uno  «stesso  desiderio,  s'accordarono  en- 
trambe di  fondare  in  Casale  col  titolo  di  s.  Francesco  un 
nuovo  monastero  ,  del  quale  locarono  la  prima  pietra  il  21 
di  aprile  del  1610  ,  e  nell'anno  successivo  posto  a  clausura 
sotto  il  titolo  delle  cappuccine  di  s.  Chiara,  le  due  fondatrict 
vi  si  rinchiusero,  ed  ivi  terminarono  i  giorni  loro. 

Terracchìa  Margherita.  Questa  donna  casalese  che  nacque 
nel  1627  da  Mercurino  e  da  Irene  Guiscardi,  e  morì  nel  1712, 
fu  moglie  a  Francesco  Maria  della  Rovere,  conte  di  Monastero, 
ed  è  famosa  pe'  suoi  licenziosi  amori  con  Carlo  II  duca  di 
Mantova. 

Francesca  da  Casale,  che  altri  chiamano  Camilla^  di  famiglia 
popolana,  diede  prova  di  un  coraggio  più  che  virile.  Nel  1650 
trovandosi  Casale  assedi^ita  dagli  spagnuoli  e  difesa  dai  fran- 
cesi, quest'eroina  spinta  dalTamordi  patria,  vtstivasi  da  uomo, 
e  cinta  la  spada  e  coirarchibugio  in  mano  ,  chiamando  con 
sé  altre  donne  ed  altri  suoi  concittadini,  corse  frammezzo  ai 
combattenti,  facendo  scempio  di  un  gran  numero  di  nemici. 
Era  la  custodia  di  Casale  allora  affidata  a  Giovanni  Thoyras, 
che  fu  poi  maresciallo  di  Francia  ,  il  quale  informalo  delle 
prodezze  di  quella  donna  ,  la  chiamò  a  sé  ,  e  le  assegnò  in 
compenso  la  paga  di  quattro  soldati,  dandole  inoltre  un  im- 
piego in  un  reggimento  di  cavalleggieri. 

Butteri  Angiola  Guglielma,  nata  nel  secolo  xvii,  abbracciò 
la  vitalrcligiosa,  entrando  nel  chiostro  di  s.  Orsola  in  Casale. 
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Soiìo  la  dìresione  e  gli  insegnamenti  della  suora  Francesca 
Caccia,  figliuola  del  famoso  Moncalvo,  studiò  la  pittura,  e  ti 
riuscì  a  meraviglia,  come  ne  fanno  fede  non  pochi  quadri  a 
olio,  da  lei  eseguiti,  i  quali  veggonsi  nella  sua  patria,  fra  cui 
dislinguesi  un'icona,  che  sta  nella  cattedrale,  rappresentante 
8.  Calterina,  s.  Agata  e  s.  Apollonia. 

CASATISMA  ,  mandamento.  Sta  nella  provincia  di  Voghera. 

Ha  per  confini:  a  tramontana  \  mandamenti  di  Cava  e  di 
S.  Martino  Siccomario^  a  levante  quello  di  Barbia nello;  a  mes- 
%odi  quelli  di  S.  Giulietta  e  di  Casteggio^  a  ponente  il  man- 
damento di  Casei. 

Questo  distretto  mandamentale ,  la  cui  superficie  calcolasi 
a  chilometri  quadrati  69.  75,  occupa  tutta  la  pianura  bassa 
del  Po,  da  cui  viene  nel  bel  mezzo  attraversato. 

É  popolalo  da  11,130  abitanti  con  1560  case  e  2153  fa- 
miglie. 

Componesì  di  dodici  comuni,  compreso  il  capoluogo. 

Casatisma,  capoluogo  di  mandamento.  É  posto  sulla  destra  del 
Coppa,  a  greco  da  Voghera,  da  cui  è  distante  chilom.  12.  95. 

Un'ampia  contrada  e  pochi  vicoli  dividono  i  fabbricati  dì 
Casatisma,  dai  quali  staccasi  un  superbo  viale  che  fa  capo  alla 
bella  villeggiatura  del  conte  Kewenmiiller. 

Olire  Fanzidelto  torrente  bagna  pure  questo  territorio  il 
Fosso-nuovo,  che  proviene  da  Montalto  e  da  Corvino,  e  va 
a  gettarsi  come  Taltro  nel  Po. 

Vi  si  contano  (1848)  abitanti  1,298,  case  191  e  fami- 
glie 208. 

Il  luogo  di  Casatisma  ,  g'A  compreso  nella  diocesi  di  Pia- 
cenza, fu  tenuto  in  feudo  dai  Mezzabarba  di  Corvino. 

CASELLE,  mandamento.  E  compreso  nella  prov.  di  Torino. 

Sono  suoi  confini:  a  tramontana  il  mandamento  di  Ciriè; 
a  levante  quello  di  Volpiano  ;  a  meiiodi  il  Po  e  lo  Stura  (set- 
tentrionale) ,  e  a  ponente  quest*ultimo  torrente. 

Oltre  al  Po  ed  allo  Stura  bagnano  questo  territorio  man- 
damentale il  Banna  o  Bendola  ed  altri  canali  derivati  in  gran 
parte  dallo  Stura. 

Quattro  comuni,  compreso  il  capoluogo,  formano  il  man- 
7         Diiion,  Geofir.  ec.  Voi.  XXVIll. 
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(!»menlo  ,  il  quale  ha  unii    estensione  dì  cbilonietrì   quadrati 

110.  64,  e  novera  12,550  abìlanli,  1,047  rase  e  2,610  famiglie. 

Caselle,  capoluogo  di  mandamento.  Sta  sul  CaMano,  alla  «li- 
slanza  di  chilometri  12.  55,  a  tramontana,  da  Torino. 

E  anche  capo  di  circondano  oletl orale  ^  che  comprende  1 1  co- 
muni con  588  elettori  inscritti. 

La  parrocchiale  di  s.  Giovanni  Evangelista  venne  fondata 
dalla  comunità  del  luogo  nel  1501. 

Neirintiero  comune  vi  si  contano  4691  abitanti  con  284 
case,  e  1,051  famiglie.  Nel  1774  gli  abitanti  ascendevano  sol- 
tanto al  novero  di  5941. 

Qui  è  bello  il  ricordare  come  fra  i  privilegi  e  le  franchigie 
concesse  nel  1557  al  comune  di  Caselle  dal  conte  Aj mone  di 
Savoja,  e  dalla  principessa  Violante  di  lui  consorte,  annove- 
rasi anche  la  facoltà  di  fare  i  suoi  statuti,  dei  quali  esiste  un 
esemplare  manoscritto  negli  archivi  di  corte. 

CASORZO;  in  questo  comune  si  contano  ora  1697  abi- 
tanti ,  i  quali  nel  1774  sommavano  a  soli  1559.  La  case  ne 
sono  346,  e  le  famiglie  594. 

Questo  luogo  pervenne  all'augusta  casa  di  Savoja  in  forz«i 
del  trattalo  stipulato  in   Vienna  addì  5  gennajo  del   1705. 

Nel  1755  per  la  morte  del  conte  Giovanni  Picco- Pastrone 
senza  discendenti,  ne  fu  investito  il  conte  Giacomo  Francesco 
Alberico  Picco-Gonzaga  di  Uviglie  della  città  di  Casale  come 
agnato  del  suddetto  ,  e  discendente  da  Alberico  Picco  ,  che 
nel  715  era  intimo  consigliere  di  Luilprando  re  dei  lombardi, 
il  quale  lo  aveva,  siccome  uomo  di  nobile  stirpe,  mandato  con 
gran  seguito  a  confermare  la  donazione  delle  alpi  Cozie  al 
papa  Gregorio  II;  ed  avevagli  dato  il  dominio  di  Passiliano  . 
ritenuto  poscia  con  un  tal  titolo  per  lunghissimo  tempo  dalla 
sua  famiglia. 

Casorzo  è  patria  di  Cima  Giuseppe  il  quale  nacque  nel  1704. 
Preso  d'amore  per  la  medicina  ,  si  condusse  a  studiarla  in 
Milano,  e  poscia  in  Pavia  ove  laureossi  nel  1722.  Coltivò  an- 
che con  successo  le  scienze  fisiche,  e  descrisse  con  diligenza 
i  danni  più  volte  cagionati  dal  fulmine  alla  chiesa  parroc- 
chiale di  sua  patria  ,  alla  cui  sicurezza  si  provvide  per  con- 
siglio di  lui  con  opportuno    riparo.    Studiosissimo    degli    an- 
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lichi,  amavn  anche  i  moderni^  ma  era  suo  pensamento  che 
di  fiorì  più  che  frutli  fossero  feraci  le  opere  di  questi.  Sprez- 
zatone dei  pseudomedici,  specialmente  se  banditori  di  arcani, 
e  facile  coi  giovani ,  flagellava  ,  quando  n'aveva  il  destro,  gli 
altri  medici  non  senza  qualche  acrimonia  di  parole  ,  come 
appare  da  varie  sue  scritture,  e  specialmente  da  una  sua  Let- 
tera storica  di  protraila  disuria  ,  sue  cagioni  e  vari  suoi  aoveni- 
nimenti  ,  scritta  al  sig,  D.  Faìtoni;  la  quale  veniva  pubblicata 
colte  stampe  nel  1755. 

Clinico  felicissimo,  era  sovente  chiamato  a  consulto  in  pa- 
tria e  fuori  :  medico  prudente  e  dotto  ,  il  suo  parere  fu  più 
di  una  volta  invocato  dai  tribunali  come  di  gran  prezzo  nelle 
controversie  medico-legali.  Fu  il  fondatore  di  una  società  pri- 
vata di  medici  nel  Monferrato,  Tutile  e  principale  scopo  della 
quale  era  lo  studio  dellt*  malattie  epidemiche.  Alcuni  atti  di 
quella  società  compilati  fino  dal  1776  da  Pietro  Francesco 
Fìnazzi,  si  conserv:uio  manoscritti  presso  gli  eredi  del    Cima. 

Il  dottor  (jma  cessò  di  vivere  in  Casorzo  nel  1784.  Il  chia- 
rissimo dottor  Gatti,  autore  di  una  eccellente  topografia  me- 
dica del  Monferrato,  che  trovasi  manoscritta  nella  biblioteca 
deiraccademia  delle  scienze,  disse  le  lodi  del  (lima  in  un'ele- 
gante orazione  latina  tuttora  inedita. 

CASOTTO.  In  questo  luogo  che  sta  alla  distanza  di  ore  sei 
di  cammino,  ad  ostro -sci  rocco  di  Mondovì,  venne  fondata  nel 
1172  una  certosa  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  da  alcuni  divoti 
anacoreti. 

Nel  1180  i  signori  di  Carassone  ,  e  ^Guglielmo  di  Morozzo 
del  fu  Amedeo  donarono  alcuni  beni  a  questi  Certosini. 

Il  cronista  Pietro  Gioffredo  fa  ascendere  l'origine  della  cer- 
tosa di  Casotto  al  principio  del  secolo  xi,  senza  però  addurre 
alcuna  prova  alla  sua  asserzione,  e  quindi  dice  che  «fu  ma- 
dre di  altre  certose  di  fondazione  posteriori,  trasmi^  in  varie 
parti  i  suoi  allievi  per  parteciparle  l'osservanza  religiosa^,!  di 
cui  dotati  (i  certosini  di  Casotto)  in  eminente  grado  mena- 
vano una  vita  angelica  lungi  dalla  compagnia  e  consorzio  degli 
altri  uomini.  Il  suo  sito  è  fra  alpestri  monti,  che  terminano 
la  diocesi  d'Alba  ,  coperti  da  altissime  nevi  la  maggior  parte 
dell'anno,  in  una  valletta  lontana  circa  dieri  miglia  dalla  città 
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dì  Mondov),  Ire  dal  luogo  di  Garessio,  ed  altrelUnti  da  Pam- 
parato.  Ma  perchè  questa  casa  religiosa  ha  più  di  una  voita 
patito  incendi,  non  è  mera¥iglia  che  si  siano  smarrite  in  gran 
parte  quelle  scritture  che  avrebbero  potuto  grandemente  illu- 
strare i  di  lei  principii  ». 

Lo  stesso  Gioffredo  cita  un  atto  del  5  aprile  1183  per  cui 
i  signori  di  Garessio  avrebbero  donato  a  questa  certosa  =fnon- 
taneas  quae  pendent  versus  ecclesiam  ,  sicul  determìnatae  tunt  a 
Collo  de  Plancia  ;  a  Lapide  magno ,  a  Rascalio  ,  a  Beale ,  a  Cu- 
niorho  y  a  Podio  Piloto ^  a  Lapide  de  via,  a  Raacatìo  in  cacumine 
eaetelli ,  a  Petra  moniis  Vrsini ,  usque  in  Ferrarla».  = 

Da  alcuni  anni  la  certosa  di  Casotto  serre  di  luogo  per 
▼illeggiare  agli  augusti  Principi  figli  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele II. 

CASSANIO,  terra  gi^  compresa  nel  contado  di  s.  Quintino 
presso  la  città  di  MondoTÌ. 

CASSINE,  mandamento.  Trovasi  nella  provincia  di  Alessandria. 

Ha  per  confini:  a  tramontana  il  mandamento  di  Ovigii^t  ^ 
ponente  parte  di  questo  e  il  mandamento  di  Mombaruao,  ^ 
melodi  quest'ultimo  ,  e  a  levante  il  torrente  Bormida  che  lo 
divide  dai  mandamenti  di  Sezxè  e  Castellazzo. 

Di  chilometri  quadrati  55.  57  computasi  la  superficie  terri- 
toriale di  questo  mandamento  ,  il  quale  novera  una  popola- 
zione di  7,095  abitanti  con  1161  case  e  1576  famiglie. 

Lo  compongono  quattro  soli  comuni,  compreso  il  capo- 
luogo. 

Cassine  ,  capoluogo  di  mandamento.  Sta  sulla  manca  riva  i^^ 
Bormida, 

È  designato  come  stazione  della  strada  ferrata  (1)  da  Ales- 


(1)  La  ferrovia  da  Alessandria  ad  Acqui,  approvata  in  massima  dal  vo- 
verno  con  legge  S3  laglio  1854,  venne  concessa  con  legge  14  giagoo  4oOo 
alle  case  bancarie  Bolmida  fratelli  e  comp.  e  Barbaroax  e  corop.  P^^  ''^ 
costrazione  di  questa  strada  si  coslitaì  una  Società  anonima  col  capii^'^ 
di  4  milioni  di  lire,  diviso  in  8000  azioni  di  lire  500  ciascuna.  Sei  m^ 
di  queste  azioni  sono  lasciate  a  privali  soscrìttori.  L'esercizio  della  sirao^ 
tenne  assunto  dal   Governo   al   50   per  100    del    prodoUo   brutto.    Tal? 
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sandria  ad  Acqui»  ora  in    via  di  costruzione.  Dislerebbe  essa 
chilometri  21  da  Alessandria  e  12  da  Acqui. 

Il  comune  ha  una  popolazione  di  4326  abitanti  con  603 
case  e  952  fumiglie:  ottantadge  anni  fa  gli  abitanti  somma- 
▼ano  soltanto  a  3554. 

In  un  documento  del  1249  compajono  citali  siccome  te*- 
stimoni  Tarciprete  e  due  canonici  della  chiesa  Cassinarum'j  ed 
in  carte  di  data  anteriore  (1247)  leggesi  che  il  capitolo  di 
Acqui  cede  una  terra  e  certi  diritti  ai  canonici  della  Pieve 
di  Cassine,  obbligandosi  questi  a  dare  ogni  anno  al  capitolo 
14  sesterzi  di  grano  alla  misura  di  Cassine  (Monum.  AcquensJ. 

Nel  1291  gli  alessandrini  ricuperano  Cassine,  Strevi  ed  altre 
terre  occupate  dal  marchese  di  Monferrato  (op.  di.). 

L'eleggere  Tarcìprete  dì  Cassine  e  dargli  il  possesso  spet- 
tava non  al  vescovo,  sì  al  capitolo  d'Acqui  per  privilegio  che 
diceano  avere  avuto  i  canonici  della  cattedrale  da  papa  Adriano; 
di  che  fa  fede  un  documento  del  1298.  In  quest'istesso  anno 
8Ì  ha  notizia  di  due  chiese  di  Cassine,  S.  Giorgio  e  S.  Lorenzo  de 
VUiolii^  amendue  sotto  il  patronato  del  capitolo  d'Acqui  (op,  ciLj. 

Addì  6  giugno  1480  cadde  sopra  Cassine  ed  altri  luoghi  vi- 
cini una  quantità  immensa  di  gragnuola  che  disertò  tutte 
quelle  contrade  (op.  di,). 

La  terra  di  Cassine  colla  sua  cittadella  e  sue  pertinenze 
venne  eretta  (1578)  in  marchesato  e  venduta  dal  governatore 
di  Milano  a  Cesare  Cutica  e  suoi  discendenti  maschi  e  legit- 
timi per  la  somma  di  scudi  d'oro  XI  mila.  L'anno  seguente 
Filippo  re  di  Spagna  e  duca  di  Milano  confermò  quella  ven- 
dita ed  investitura  (op,  di.). 

Onorano  Cassine  loro  patria: 

Samuele  ,  frate  minor  osservante,  il  quale  fu  dottore  di 
sacra  teologia  nell'università  di  Parigi ,  ed  è  autore  della  se- 
guente opera: 

ExpoiiUo  triplex  Ubrorum  odo  phyiicorum  Aristolelis  ,    quarum 


strada,  della  Junghezza  di  33  chilometri,  partendo  dalla  stazioDe  della  fer- 
rovia dello  Stato  in  Alessandria  ,  farà  capo  alla  città  di  Acqui.  Avrà  sei 
suzioni,  poste  nei  luoghi  di  Alessandria,  Cantalupo  (chiloroet.  6  da  Ales- 
sandria), Gamalero  (chil.  43),  Gassine  (94),  Strevi  (97),  Acqui  (33). 
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prima  esl  textualis,  secunda  consfruit  textHm,  ter  Ha  elicti  propo- 
sUiones  de  iextu,  et  haec  omnia  de  mente  commentatoris  ^  et  doc- 
toris  subtitis.  Cunei  1550  ope,  et  diligentia  Simonis  Deviiaqua,  in  fot. 

Arcadio  Alessandro  ,  protomedico  della  provìncia  di  Mon- 
ferrato, forse  figlio  o  parente  di  Francesco  (vedi  pag.  509  del 
Voi  XXVII).  11  dottore  Alessandro,  Affidato  e  Boschert^rcio  acca- 
demico, il  quale  nacque  in  Cassine  di  cui  ora  parliamo,  non 
in  BistJfgno  ,  come  scrìve  il  Mazzucchelli ,  è  autore  di  varie 
opere  mediche,  politiche,  morali  e  poetiche,  fra  Ir  quali  il 
canonico  Morano  rammenta  le  seguenti: 

Contemplazioni  astrologiche  di  predire  i  mali  acuii. 

Plettro  d'Apollo,  Tortona  1629,  in  12.  Quest'opera,  dt?dicaU 
al  serenissimo  D.  Odoardo  Farnese  duca  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza, contiene  parecchi  componimenti  di  diverso  metro,  cioè 
il  Gnido,  il  Pesce,  lo  Scorpione,  la  Libra,  la  Verginp,  Cento  lumi, 
Leltimbro,  Ermipo  Idalio,  rime  diverse,  duelli  amorosi,  quattro  sta- 
gioni. 

Contemplazioni  medicinali  sopra  il  contatjio.  Tortona  1632.  in  12 

Le  mondane  pazzie.  Tortona  1654. 

Triturationes  supra  tres  libros  pronoslicorum  Hippocratis. 

Pandora  officinalis.  E  una  specie,  di  ricettario  alfabetico  ma- 
noscritto di  o70  pagine  veduto  da  Malacarne. 

Ebbe  Alessandro  due  fratelli  anch'essi  versef^giatori  ,  cioè 
Vincenzo  Pio,  che  stampò  (1640)  in  Pavia  una  favola  pasto- 
rale, //  satiro  schernito,  e  Nicolò  che  in  età  d'anni  diciannove 
pubblicò  in  Tortona  (1629)  un  volumetto  ,  che  contiene 
trent'otto  madrigali  dedicati  al  slg.  Orlando  Finocchio. 

CASSINELLE.  La  popolazione  di  questo  comune  ,  che  nel 
1774  era  di  soli  865  abitanti  ,  sale  ora  (1848)  al  novero  di 
1880  con  540  case  e  550  famiglie. 

Questo  luogo  passò  nel  dominio  di  casa  Savoja  in  virtù  d*  i 
trattato  stipulato  in   Vienna  addì  5  ginnajo  del   1703. 

Di  Cassinelie  è  nativo  un  religioso  cappuccino,  fra  Candido, 
il  quale  con  opera  indefessa  e  con  successi  insperati,  già  da 
alcuni  anni  attende,  noi  convento  dei  cappuccini  in  Ponte- 
decimo,  alTesercizio  di  dentista  a  benefizio  dei  poveri  di  quel 
comune  e  di  altri  comuni  circonvicini.  Esercita  egli  questa 
diilicile  arie  per  facoltà  ottenuta  dal   Consiglio    superiore    di 
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Sanità  del  Regno,  la  qual  facollà  egli  ottenne  per  utili  trovati, 
che  meritarono  la  lode  dei  membri  di  quel  supremo  consesso. 

Fu  specialmente  ravvisato  assai  utile  uno  strumento  di  sua 
invenzione  per  estrarre  denti  senza  fare  pressione  né  ledere 
in  alcun  modo  le  gengive  e  gli  alveoli:  oltreché,  estraendo  i 
denti  quasi  verticalmente ,  può  adoperarsi  anche  con  facilità 
nelle  parti  le  più  interne  della  bocca. 

Si  deve  pure  a  fra  Candido  Tinvenzione  dì  un  sifone,  con 
cui  facilmente  si  ottiene  la  cauterizzazione  delle  parti  cariate 
del  dente,  senza  che  ne  siano  in  alcun  modo  offese  le  parli 
vicine  delTinlerno  della  bocca  ,  il  quale  strumento  potrebbe 
egualmente  giovare  nella  cura  di  qualunque  seno  fistoloso  , 
anche  profondo. 

Ma  la  parte  nella  quale  specialmente  si  addimostra  Temi- 
nenie  perizia  di  fra  Candido,  é  la  meccanica  dei  denti.  Non 
è  a  dire  quanto  fu  apprezzata  la  solidità  e  Teccellenza  dei  suoi 
lavori  nel  supplire  ai  denti  mancanti  con  artificiali  e  colPim- 
piantare  intiere  arcate  di  denti  sugli  alveoli  in  modo  da  in- 
gannare facilmente  Tocchio  il  più  esperto.  La  meccanica  dei 
denti  è  coltivata  da  esso  con  amore  e  con  successo,  e  lo  sanno 
quanti  ebbero  a  luì  ricorso.  Fa  veramente  meraviglia  come 
il  modesto  Cappuccino  da  Cassinelle  arrivasse  a  tanta  perizia 
nelfarte  sua  senza  alcun  ajuto,  con  improbe  fatiche,  e  vin- 
cendo con  inauditi  sforzi  ogni  maniera  di  ostacoli.  E  noi  siam 
lieti  di  poter  rendere  le  dovute  lodi  a  questo  benemerito  re- 
ligioso ,  perché  Tigiene  dei  denti  é  una  parte  essenzialissima 
deirarte  di  guarire,  e  quelli  che  vi  si  dedicano  rendono  un 
vero  servizio  all'amanita. 

CASSINETTE;  terra  già  compresa  nella  signoria  di  Lucento. 

CASSINETTO;  dipendenza  di  Cavallerleone. 

CASSOLVECCHIO;  luogo  che  sta  sul  Ticino,  alla  distanza 
di  miglia  2  1)2,  a  tramontana,  da  Vigevano. 

Questo  luogo  che  fa  parte  del  comune  di  Castelnovo,  è  ce- 
lebre per  essere  stato,  come  pretend.esi,  il  teatro  insieme  ed 
il  campo  della  prima  e  memoranda  battaglia  combattutasi  tra 
Annibale  ed  i  Romani  circa  gli  anni  del  mondo  3817. 


— -. — , 
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CASSONE  DEL  MEZZANO  ;  terra  posta  a  greco  di  Voghera, 
in  distanza  di  miglia  venti  da  questa  cittSi:  fu  già  spettante 
alla  signoria  di  Parpanese. 

CASTAGNOLA;  villaggio  nella  Valsesia,  il  quale  giace  alla 
distanza  di  miglia  otto,  ad  ostro,  da  Varallo.  Nel  1774  no- 
verava 635  terrazzani,  i  quali  sommano  ora  a  circa  720,  ed 
hanno  il  vantaggio  di  una  propria  parrocchia  intitolata  a 
s.  Lorenzo.  E  compreso  nelfestesissimo  territorio  di  Valiuggia- 
Vedi  voi  XXIll,  pag.  553  e  seguenti, 

CASTAGNOLE  DELLE  LANZE.  Nativo  di  questo  paese  fu 
Michele  Piano,  il  quale  ,  mentre  il  suo  padre  era  colonnello 
comandante  di  Villafranca  di  Nizza,  venne  nel  1275  inscritto 
cadetto  nel  battaglione  della  fregata.  Sei  anni  dopo  fu  pro- 
mosso sottotenente  nella  così  detta  legione  leggiera  in  cui  saH 
al  grado  di  luogotenente.  Apertasi  nel  1793  la  guerra  colla 
Francia,  ottenne  il  grado  di  capitano,  e  la  facoltà  di  formare 
una  centuria  di  cacciatori  franchi  per  guerreggiare  agli  avana- 
posti,  ed  in  questo  servizio  ottenne  molti  favorevoli  successi 
a  danno  dei  Galli.  Negli  anni  1794-95  si  distinse  neirassailo 
della  Giletta  sotto  gli  occhi  del  generale  in  capo  Devins ,  6 
nel  fatto  d'armi  sul  collo  di  Tenda,  come  pure  nell'assalto  di 
un  baraccone  ripieno  di  francesi,  i  quali  furono  tutti  da  lui 
fatti  prigionieri  ,  e  condotti  al  quartier  generale  deirarroala 
savoina.  Questi  tratti  di  valore  e  le  riportatevi  ferite  gli  ^^' 
ritarono  dal  Re  le  insegne  dell'ordine  dei  ss.  Maurizio  e  Laz-- 
zaro,  ed  il  comando  di  un  corpo  assai  maggiore  di  cacciatori 
franchi,  nel  qual  comando  gli  fu  poi  unito  il  suo  fratello  pri- 
mogenito Giuseppe ,  il  quale  aveva  abbandonato  il  servizio 
della  Russia  per  venire  ad  arruolarsi  sotto  le  bandiere  di  casa 
Savoja.  Durante  Toccupazione  francese  Michele  Piano  abban- 
donò il  militare  servizio,  cui  riprese  al  ritorno  ne' suoi  stati 
di  Vittorio  Emanuele  I  in  qualità  di  comandante  della  tren- 
tesimaprima  legione  che  era  reduce  dalla  Francia.  Alla  testa 
di  questo  corpo  nella  seconda  guerra  colla  Francia  si  distinse 
pure  grandemente  pel  suo  valore  e  pe'  suoi  talenti,  e  venne 
dal  Re  dei  francesi  decorato  della  croce  di  cavaliere  delU 
Legion  (ronore.  Pochi  anni  dopo  per  la  sua  età  avanzata  venne 
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collocalo  a  riposo,  e  Dominato  al  comando  della  cittadella  di 
Alessandria  col  grado  di  Maggior  Generale.  Morì  in  Torino 
il  19  giugno  del  1842  in  el^  d^anni  78. 

Nipote  del  precedente  fu  Camillo  Piano,  il  quale  all'età  di 
diciotto  anni  aveva  già  ottenuto  il  grado  di  capitano  nelPeser- 
cito  russo  ,  e  rimase  ucciso  da  un  colpo  di  cannone  sotto 
Amborgo. 

CASTEGGIO,  mandamento.  Sta  nella  provincia  di  Voghera. 

Confina  :  a  tramontana  col  mandamento  di  Casatisma,  a  le^ 
vante  con  quello  di  s.  Giulietta,  a  mezzodì  con  Montaldo,  ed 
a  [ponente  con  Voghera. 

Questo  distretto  mandamentale  ha  un'estensione  di  74  chi- 
lometri quadrati,  e  comprende  una  popolazione  di  9500  abi- 
tanti con  1930  case  e  1841  famiglie. 

Si  compone  di  sei  comuni  compreso  il  capoluogo. 

Casteggio,  capoluogo  di  mandamento,  E  situato  parte  in  pia- 
nura parte  in  collina  ,  alia  destra  del  Coppa  ,  in  distanza  dì 
cbil.  9.  86,  a  levante,  da  Voghera. 

E  anche  capo  di  circondario  elettorale  che  comprende  25 
comuni  con  450  elettori  inscritti. 

E  stazione  del  telegrafo  elèttrico. 

Sarà  pure  quanto  prima  stazione  della  ferrovia  da  Alessandria 
a  Stradella  (1).  Disterebbe  essa  chilom.  47  da  Alessandria,  e 
21  da  Stradella. 


(1)  La  strada  ferrata  da  Alessandria  a  Stradella  con  diramazione  da 
Tortona  a  Movi,  autorizzata  con  legge  S3  laglio  1854,  venne  concsesa  ad 
ODA  privata  società.  Il  fondo  sociale  è  fissalo  nella  somma  di  il  milioni 
dì  lire,  diviso  in  ^  mila  azioni  al  portatore  di  lire  500  ciascana. 

Una  tale  strada  langa  68  chilometri,  avrà  nel  suo  corso  otto  stazioni  , 
poste  nei  luoghi  di  Alessandria,  S.  Giuliano  (chilomet.  14  da  Alessandria), 
Tortona  (chi!.  SS),  Ponlecurone  (30),  Voghera  (38),  Casteggio  (47),  Broni 
{69)  e  Stradella  (68). 

Dai  prodotti  dell'esercizio  si  preleverà  il  5  per  cento  per  formarne  on 
fondo  di  riserva  fino  alla  somma  di  600  mila  lire.  Per  dieci  anni  dopo 
Tapertura  deirintera  linea  avrà  luogo  un'annua  distribuzione  di  cinque 
premi,  dei  quali  il  primo  di  6  mila  lire,  il  secondo  di  3  mila,  e  gli  altri 
tre  di  mille  lire  ciascuno.  Questi  premi  apparterranno  alle  prime    cinque 
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Per  rìguurdo  alla  sorgente  d'acqua  solforosa  ,  dì  cui  fa  pii> 
rola  il  Casalis  a  pag.  81  del  Voi.  IV,  dobbiamo  aggiungere  !«' 
seguenti  parlicolarilà: 

Due  sono  le  perenni  sorgenti  di  quest'acqua  solforosa  t1- 
cìne  tra  di  loro,  te  quali  trovansi  alle  falde  di  un  colle,  per 
la  maggior  parte  calcare,  il  quale  sorge  a  scirocco  di  Casteggio 
e  chiamasi  Camarà  ,  ossia  Camaratte,  Scaturiscono  esse  alla 
distanza  di  circa  25  metri  dalKorifizio  della  caverna  che  s'in- 
sinua in  quel  colle  ,  in  quantith  dì  quasi  700  litri  nelle  24 
ore,  e  sì  confondono  poco  lungi  colle  acque  del  rio  del  Buz- 
%olale,  che  tingono  per  un  lungo  tratto  d'un  color  giallastro, 
lasciando  sul  terreno  ove  scorrono  un  sedimento  nericcio. 

Le  acque  di  queste  sorgenti  ,  già  menzionate  dai  canonici 
Volta  e  Bossi,  sono  limpide.  Esalano  un  odore  solforoso  in- 
tenso, e  sensibile  ad  una  distanza  assai  considerevole.  Il  loro 
sapore  è  semplicemente  solforoso  La  temperatura  è  di  gradi 
11,  essendo  l'atmosfera  di  gradi  17.  11  loro  peso  specifico  sta 
a  quello  dell'acqua  distillata  :  :  1025  :  1000. 

Il  canonico  Volta,  il  quale  esaminò  queste  sorgenti  nel  1788, 
assicura  d'avervi  trovato  gli  stessi  principii  mineralizzanti  con- 
tenuti nelle  acque  di   Relorbido  (vedi  Voi.  XVI,  pag,  168/ 

Le  acque  di  Camarà  dall'esame  fattone  da  Romano  nel  1820, 
contengono  ga%  idro-solfaraio  ^  solfuro  di  calce  in  quantità  con- 
siderevole,  e  secondo  il  parere  di  questo  chimico  sono  le  più 
solforose  di  tutte  quelle  di  simil  natura  che  esistono  nella  pro- 
vincia di  Voghera. 

Oltre  le  due  sorgenti  descritte  ,  se  ne  incontra  unn  ItTzi 
abbondantissima  e  di  natura  analoga,  sulla  soglia  stessa  del- 
l'ingresso della  mentovata  caverna  ,  coperta  da  un  gran  ma- 
cigno di  gesso  cadutovi  sopra. 


azioDÌ  eslralle  per  le  estinzioni,  e  sarnono  pagati  neiroccasione  del  rìni' 
boi'so  del  capitale  delle  azioni  da  estinguersi. 

Neiradananza  ch^ebbe  Inogo  il  giorno  41  dì  agosto  4856  in  Voghera  . 
la  Commissione  Sardo-Parmense  ba  deliberato  che  la  congiunzione  di 
questa  ferrovia  con  quella  Parmense'  avrJi  luogo  in  un  punto  di  passaggio 
della  Bardoneggia.)  riconosciuto  il  più  conveniente  ad  amendue  gli  Stali: 
e  che  il  ponte  sarà  costrutto  dalla  Società  della  ferrovia  da  Alessandria  a 
Stradella  a  spese  comuni  colla  Società  cui  sarà  concessa  la  ferrovia  sullo 
Stato  di  Parma. 


CASTEL-ALBANO  e  CASTEL-DELFINO  Ili 

La  popolazione  del  comune  di  Casteggio  ohe  nel  1774  era 
di  soli  1791  abitanti,  sale  ora  ai  considerevole  novero  di  2906 
abitanti  con  712  case  e  657  famiglie. 

CASTEL-ALBANO^  dei  signori  di  questo  luogo,  che  ora  di- 
cesi semplicemente  Albano^  fu  Alfeo  Cristoforo,  vercellese  in- 
signe, dottore  di  leggi  canoniche  e  civili ,  il  quale  cuopri  la 
carica  di  avvocato  generale  del  fisco  e  patrimonio  ducale  di 
Emanuel  Filiberto  di  Savoja  addì  8  di  febbrajo  1560  ,  come 
leggesi  nelle  decisioni  delfOsasco,  e  nell'opera  del  Sola,  ove 
sta  scritto  che  TAIfeo  concorse  nel  compilare  la  famosa  de- 
cisione ragguardante  al  feudo  di  Osasco.  Si  crede  ,  che  sia 
esso  queWAlpheus  Sebaslianm  vercellensis  ricordato  nel  catalogo 
dei  dottori  di  legge  deiruniversità  di  Torino  all'anno  1502. 

CASTEL-DELFINO;  in  questo  comune  nel  1774  si  novera- 
vano 1444  abitanti;  ora  se  ne  contano  174  di  meno.  Le  case 
sommano  a  262  e  le  famiglie  a  290. 

Nei  1225  Enrico  marchese  di  Usseglio  era  stato  spoglialo 
da  Ugone  marchese  del  Carretto  del  castello  di  Ferretto  ,  e 
non  avendo  mezzi  per  ricuperarlo,  lo  vendette  per  trenta  mila 
lire  alla  repubblica  di  Genova  ,  insieme  a  quello  di  Castel- 
Delfino,  t  genovesi  per  poterne  prender  possesso,  obbligarono 
gli  abitanti  dei  paesi  tra  Genova  e  Noli  di  impugnare  le  armi, 
ed  avviarsi  alla  volta  di  esso  ,  ma  la  resistenza  oppostavi  dal 
marchese  Del  Carretto  rese  vana  quella  spedizione.  Anzi  i  sa* 
▼onesi  alloggiatisi  alle  Tanavelte,  luogo  vicino  a  detto  castello, 
assaliti  di  notte  dal  presidio  di  Castel- Delfino  furono  piena- 
mente debellali. 

Uditosi  appena  questo  fatto  in  Genova  ,  il  podestà  chiamò 
all'armi  tutti  i  feudatarii  del  comune  e  tutte  le  milizie  dello 
stato,  e  postosi  »lla  loro  testa  veniva  a  prenderne  vendetta  , 
ma  giunto  al  castello  della  Stella  ,  gli  fu  portato  Pannunzio 
che  i  soldati  di  Castel- Delfino  si  erano  salvati  colla  fuga,  onde 
potè  entrarvi  senza  contrasto.  Il  marchese  poi  placò  la  col- 
lera della  genovese  repubblica  pagando  la  multa  pecuniaria 
statagli  imposta. 

1  Grimaldi  divenuti  nemici  a  Genova,  nel  1272  vennero  a 
fortificarsi  nei  forti  della  Stella  e  di  Castel-Delfino;   ma    do- 
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veliero  ben  presto  abbandonarli ,  a  ciò  costretti  dalle  milìzie 

capitanate  da  Nicolò  Doria,  a  nome,  della  repubblica. 
CASTELFRANCO,  vedi  Bolengo  nelt Appendice. 

CASTELFRANCO  ;  sta  sulla  sinistra  del  Nervia,  a  maestrale 
di  S.  Remo,  da  cui  è  discosto  circa  16  chilometri. 

La  popolazione  deirintero  comune  sale  a  1495  abitanti  con 
256  case  e  343  famiglie. 

Oltre  la  parrocchia  di  s.  Stefano  ,  ha  due  altre  chiese,  k 
benefizio  dei  poveri  hannovi  una  congregazione  di  carila  ed 
un  piccolo  spedale  della  rendita  complessiva  di  lire  296.  78. 

Cenni  storici.  Vuoisi  che  Castelfranco  sia  di  origine  antica  « 
e  che  abbia  preso  raggiunto  di  Franco  dappoiché  gli  abitanti 
ottennero  di  traversare  liberamente  colle  loro  merci  il  mar- 
chesato di  Dolceacqua. 

Ebbe  una  fortissima  rocca,  ora  destinala  ad  abitazione  pri- 
vata ,  la  quale  era  munita  di  quattro  torri  ,  di  cui  non  re- 
stano che  pochi  avanzi.  Se  ne  impadronirono  i  genovesi  nel 
1340  sotto  il  comando  del  Doge  Boccanera. 

Guglielmo  ed  Emanuele  conti  dì  Ventimiglia  coi  loro  buoni 
uffizi  fecero  sì  che  tra  gli  uomini  di  Pigna  e  quei  di  CasleU 
franco  si  conchiudesse  il  10  febbrajo  1226  un  accordo  per 
cui  cessarono  le  antiche  gare  che  tra  loro  esistevano  per  ri- 
guardo ai  confini  dei  rispettivi  territorii.  Queste  diflferenze 
però  rinacquero  ancora  più  volte  in  progresso  di  tempo,  né 
mai  si  poterono  far  cessare  affatto. 

Il  24  marzo  1365  in  Castelfranco  si  conchìuse  un  trattato 
di  pace  tra  gli  abitanti  del  contado  di  Ventimiglia  ,  e  delle 
valli  di  Lantosca  e  Turbia  ,  soggetti  alla  regina  Giovanna  di 
Provenza  ,  ed  i  terrazzani  di  varii  paesi  dipendenti  dalla  re- 
pubblica di  Genova. 

Il  Giusiiniani  ne'  suoi  annali  di  Genova  dice  che  a  questa 
epoca  i  genovesi  fortificarono  Casleifranco,  per  tenere  in  freno 
i  marchesi  di  Finale  loro  nemici,  i  quali  tuttavia  se  ne  resero 
padroni  nel  1378,  valendosi  della  circostanza  che  i  genovesi 
erano  in  guerra  coi  veneziani. 

CASTELLAMONTE,  mandamento.  È  compreso  nella  provincia 
d'Ivrea. 
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Ha  per  limiti:  a  levante  ì  mandamenli  di  Vistrorioedi  Agliè, 
ad  ostro  quesi^ullimo  e  TOrco,  a  ponente  il  Maltsina  ,  il  Rio- 
torto  e  parte  del  mandamento  di  Cuorgnè,  e  a  borea  le  gio- 
gaje  interposte  fra  il  torrente  Savenca  ed  il  Malesina. 

Il  territorio  mandamentale  ha  un'estensione  di  137.  89  chi- 
lometri quadrati,  e  comprende  una  popolazione  di  12,962 
abitanti  con  1641  case  e  2483  famiglie. 

1  comuni,  ond'è  compreso  il  mandamento,  sono  otto  com- 
preso il  capoluogo. 

Castellamonte,  capoluogo  di  mandamento.  Sta  alla  destra  del 
Malesina  nel  marchesato  d'Ivrea. 

Gli  abitanti  del  comune  che  nel  1774  erano  soli  4688  , 
sommano  ora  (1848)  a  5538:  le  case  ne  sono  508  e  le  fa- 
miglie 1039. 

Di  Castellamonte  si  ricordano: 

Zoandono  Giuseppe  Maria,  sacerdote,  il  quale  visse  intorno 
al  1530.  E  fama  che  fosse  uomo  di  molta  dottrina  e  d'insigne 
pietà,  e  che  lasciasse,  morendo,  pregevoli  manoscritti  di  ma- 
terie scientifiche,  appartenenti  singolarmente  alla  teologia  ed 
alla  letteratura  sacra. 

Devecchio  Giovanni  Antonio,  fu  medico  dottissimo,  e  fio- 
riva verso  la  mela  del  secolo  xti.  Morì  in  Verona,  dove  passò 
non  pochi  anni,  nel  1560. 

Colombino  Vittorio,  originario,  com'egli  stesso  affermava, 
d'una  grande  prosapia  sanese,  fu  dottore  dì  teologia  erudi- 
tissimo. Cessò  di  vivere  nel  1625. 

Beardi  Giovanni  Antonio,  giureconsulto  di  qualche  fama  , 
è  autore  di  molte  lodate  scritture,  le  quali  vennero  stampate, 
come  vuoisi,  sotto  altro  nome.  Mancò  ai  vivi  nel  1662. 

Torretta  Eligio,  dottore  di  leggi,  scrisse  le  opere  seguenti  : 
Discorgo  mi  eombatlimento  singolare.  =  Del  valore  delle  parole 
nella  lingua  del  foro,  4642.  Juriscoiisultorium  icones.ziz  Consilia, 
Essendo  egli  amico  intimo  del  giureconsulto  Beardi  anzidetto, 
corse  per  ciò  voce  che  le  opere  da  lui  pubblicate  fossero  la- 
vori di  quel  suo  compaesano.  Il  Torretta  morì  vecchissimo 
in  sur  finire  del  1667. 

Bottone  Ascanio ,  conte  di  Castellamonte  ,  giureconsulto 
celebralissimo,  intendente  generale  delle  R.  Finanze  nel  1773, 
è  autore  di  varii  scritti,  fra  cui  notasi  un'opera  di  gran  mole 
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e  mollo  stimata  sulle  amministraùoni  dei  pubblici ^  impressa  in 

Torirro  dalla  R.  Stamperia. 

Bottone  Ugone,  figliuolo  del  precedente,  fu  anch'esso  uno 
dei  più  valenti  giurisperiti.  Corse  una  luminosa  carriera.  Fu 
da  prima  sostituito  procuratore  generale  di  S.  M.,  indi  pre- 
sidente della  Corte  d'appello  già  sedente  in  Torino,  poi  con- 
sigliere alla  Corte  di  cassazione  dì  Parigi ,  e  da  ultimo  terzo 
presidente  dello  slesso  supremo  tribunale.  Scrisse: 

Saggio  sopra  la  politica  e  la  leaislazione  romana.  Opera  ch'egli , 
appena  ventenne  ,  pubblicò  nel  1772  senza  data  di  luogo  e 
senza  nome  di  stampatore. 

Nozioni  elementari  sulle  ipotfche^  ossia  iradutione  libera  del  nuovo 
codice  ipotecario  francese,  adattata  alla  intelligenza  di  chicchessia, 
con  varie  aggiunte  relative  alla  legislazione  ,  ed  agli  usi  del 
Piemonte,  e  con  vari  esemplari  e  note  (bordereaux).  Pubblicò 
inoltre  il  Bottone  alcuni  articoli  sul  Repertorio  di  Giurisprudensa 
del  sig.  Merlin  ,  del  quale  godea  la  stima  e  l'amicizia.  Cessò 
di  vivere  in  Parigi  nel  1829. 

Sammartino  Carlo,  conte  di  Sale  e  Castellamontc.  Di  questo 
illustre  patrizio  si  è  già  fatto  parola  a  pag.  33  del  Voi.  XVII, 
Qui  aggiungiamo  che  a  questa  stessa  famiglia  appartiene  un 
Martinoy  nominato  governatore  della  città  e  del  mandamento 
di  Mondovì  con  onorifiche  patenti  del  22  di  luglio  1641,  sot- 
toscritte dalla  duchessa  di  Savoja  Chrestienne  ;  il  qual  Martino 
ebbe  pure  un  figlio  per  nome  Clemente,  anche  aceettissimo  ai 
nostri  Duchi.  Risulta  infatti  da  autentici  documenti  ,  come  , 
con  patenti  del  6  di  quel  mese  e  stesso  anno,  fosse  fatto  dono 
ai  conti  di  Sammarlino  padre  e  figlio  Martino  e  Clemente  di 
lire  ^  000  in  considerazione  delle  prigionie  ed  altri  danni  patiti  dai 
nemici  (forse  in  dipendenza  delle  guerre  intestine,  che  in  quel 
turno  desolarono  il  Canavese);  poscia  il  dì  5  del  successivo 
agosto  fosse  loro  fatto  dono  di  una  egual  somma  pel  viaggio 
a  Mondovì  ,  e  per  provvedersi  il  necessario:  e  da  ultimo  con 
Ducale  rescritto  del  15  gennajo  1642  fossero  fatte  pagare 
lire  2000  al  prefato  conte  Clemente  in  occasione  di  sue  nozze. 

Cassano  Andrea  ,  sacerdote  ,  fu  professore  assai  distinto  di 
latinità  nella  sua  patria  per  oltre  a  trenl'anni.  Nato  fatto  per 
l'istruzione  elementare  dei  fanciulli  ,  aveva  adottato  un  suo 
metodo  semplice  ed  ottimo.  A  differenza  dei  maestri  di  quel 
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tempo,  egiù  avviava  i  giovani  allo  studio  del  Ialino  cogli  ele- 
menti deiritaliano  *,  e  questi  aridi  studi  ei  sapeva  così  bene 
infiorare  da  renderli  graditi  agli  alunni  suoi,  fra  i  quali  non 
pochi  progredirono  .innanzi  nelle  lettere  con  molto  successo. 
Morì  in  età  decrepila  il  22  di  gennajo  del  1818. 

Gallenga  Pietro  ,  valente  giureconsulto  ,  ad  un  profondo 
studio  del  diritto  aggiunse  un'assidua  pratica  legale,  e  scrisse 
di  suo  carattere  una  compiuta  Raccolta  di  decisioni  dei  nostri 
magistrali.  Morì  nel  1826,  lasciando  una  numerosa  prole, 
fra  cui  distinguesi  il  vivente  Celso  ,  il  quale  prosegue  sulle 
tracce  del  padre  ad  attendere  con  lode  all'avvocatura  nella 
capitale. 

Beardi  Gioanni  Jacopo,  coltivò  le  belle  lettere  e  singolar- 
mente la  poesia,  come  ne  fanno  fede  i  varii  componimenti  sì 
latini  che  italiani,  cb'ei  diede  alle  slampe  in  Torino  nel  1820. 

Nel  1720  in  Castellamontc,  secondo  che  narra  Tillustre  ca- 
valiere Cibrario,  vivea  pure  una  donna,  Antonia  Pellett;)  ,  la 
quale  era  credula  la  Regina  delle  Siregìie! 

CASTELLARO  DI  NIZZA  j  è  posto  alla  distanza  di  circa 
miglia  dieci,  a  greco,  da  Nizza  Marittima. 

Oltre  alla  parrocchia  sonovi  altri  oratorii  campestri  nelle 
borgate  di  Card  ,  Condamina  ,  Menaudin  e  Sueglia.  Vi  è  pure 
uno  spedale  a  vantaggio  dei  poveri. 

I  terrazzani  del  comune,  che  nel  1774  erano  soltanto  435, 
sommano  ora  a  764  con  115  case  e  157  famiglie. 

Nel  1385  gli  abitanti  di  questo  luogo  fecero  Tatto  di  loro 
dedizione  al  conte  Amedeo  «di  Savoja  detto  il  Rosso  ,  e  nel 
1455  riuscendo  loro  troppo  incomodo  l'abitare  le  case  che 
ne  formavano  il  borgo  ,  perchè  poste  in  luogo  troppo  emi- 
nente ,  stipularono  un  accordo  con  Ludovico  ed  Enrigone 
Lascaris  signori  del  luogo,  per  cui  fu  loro  permesso  di  fab* 
bricare  in  sito  più  comodo  ,  denominato  il  Colletto  di  s.  Se- 
hantianoy  nello  spazio  di  cinque  anni  ventinove  case  di  uguale 
nitezza  e  larghezza  ,  incastellate  e  ridotte  in  fortezza  da  mu- 
raglie estrinseche,  a  proprie  spese,  con  facoltà  di  abitarle  colle 
loro  famiglie. 

CASTELLAZZO,  mandamento.  Giace  nella  provincia  «li  Ales- 
sandria. 
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Sono  suoi  confinì  :  a  tneziodi  il  mandamento  di  Sezxè  »  a 
levante  quello  del  Bosco,  a  tramontana  Alessandria  ,  a  ponente 
il  Bormida  ed  t  terrilorii  di  Oviglio  e  di  Cassone. 

Questo  mandamento,  formato  da  due  soli  comuni,  ha  una 
estensione  superficiale  di  chilometri  quadrati  54.  16,  e  novera 
6724  abitanti  con  1075  case  e  1471  famiglie. 

Castbllazzo  ,  capoluogo  di  mandamento.  Sta  sulla  destra  del 
Bormida  nel  contado  di  Alessandria,  in  distanza  di  chilometri 
10.  50  ,  ad  ostro,  da  quella  citt^. 

Vi  sì  tiene  una  fiera  che  ricorre  nei  tre  giorni  successÌTi 
alla  seconda  domenica  di  luglio. 

La  popolazione  del  comune,  che  nel  1774  era  di  soli  4266, 
sale  ora  al  novero  di  5443  con  971  case  e  1187  famiglie. 

CASTELLETTO  D'ORBA ,  mandamento,  È  compreso  nella 
provincia  di  Novi. 

Ha  per  limiti:  a  borea  il  mandamento  di  Capriata,  a  levante 
quelli  di  Novi,  di  Serravalle  e  di  Cavi,  ad  oitro  il  mandamento 
di  Campofreddo,  e  a  ponente  quelli  di  Molare ,  Ovada  e  Car- 
peneto. 

I  nove  comuni,  onde  componesi ,  sono  disseminati  tra  le 
valli  deirOrba,  del  Fiotta,  del  Corsente  o  Gorzente,  dell'Ar- 
bedosa  e  dell'Arda na,  ed  altre  valli  minori. 

La  valle  formata  dal  Fiotta  ,  torrente  che  nasce  sui  limiti 
di  questa  provincia  con  quella  di  Genova  alle  capanne  di 
Marcarola,  frazione  di  Farodi  ,  e  si  versa  nell'Orba  in  faccia 
a  Silvano,  è  rinserrata  sino  al  villaggio  di  Lerma  da  due  ri- 
pidi fianchi,  ripieni  di  scoscendiftientì  e  dirupi ,  generalmente 
ricoperti  di  boschi  e  di  pasture  ;  ha  vie  mulattiere  di  non 
agevole  passo  nella  parte  inferiore  e  le  due  del  lato  destro 
superiore  conducono  l'una  dal  bricco  detto  di  Mondovile  a 
Lerma,  e  l'altra  varca  il  monte  Tobbio  per  a  Voltaggio  ,  ed 
ai  roolini  di  Voltaggio  o  di  Vallebuona.  Sul  lato  destro  del 
Fiotta  sboccano  le  valli  del  Corsente  ,  dì  Borri ,  di  Majolo  e 
la  valle  Oscura. 

La  valle  del  Corsente  ha  principio  al  monte  Orditane,  di- 
rigesi  da  ostro  a  borea,  piegando  poi  a  maestro,  finché  il  rio 
che  la  bagna  mette  foce  nel  Fiotta  presso  il  santuario  della 
Rocchetta  di  Tagliolo  a  20  minuti  ad  ostro  di  Lerma.  Questa 
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valle  è  dappertullo  scoscesa,  rìpida  ed  impraticabile  nella  parte 
bassa,  roa  ba  qualche  sentiero  sul  dorso  superiore,  ove  sono 
prati  e  gerbidi.  Pochi  cascinali  ne  adornano  i  fianchi,  fra  cui 
notiamo  Iselle  ,  ove  sia  un  molino.  Un  altro  molino  vedest 
pure  sotto  a  Casaleggio,  che  è  il  villaggio  principale.  Parec- 
chie vallicelle  e  rigagnoli  di  minor  conto  sboccano  a  destra 
ed  a  sinistra  dtl  Gorzente. 

Questo  distretto  mandamentale  ,  la  cui  superficie  calcolasi 
a  chilometri  quadrati  105.  28,  comprende  una  popolazione  di 
9549  abitanti,  1777  case  e  1886  famiglie. 

CASTELLETTO,  capoluogo  di  mandamento.  Trovasi  alla  destra 
deirOrba  ,  in  distanza  di  chilometri  17.  30  ,  a  libeccio  ,  da 
Novi. 

Bagnano  le  terre  di  questo  comune  oltre  TOrba  ,  TArbe- 
dosa,  TArdara,  il  Rifreddo,  la  Merota  ed  il  Gadino  con  altri 
piccoli  rigagnoli.  L'Arbedosa  proviene  dalle  montagne  del  Pi- 
lone e  del  Brisco  presso  Mornese  ,  forma  una  tortuosa  valle 
ripartita  in  altre  minori ,  dette  di  Valpetona,  di  Mazzarelli  o 
del  Pozzo  ,  di  Perosso ,  e  mette  foce  nell'Orba  a  Prato-  Ar- 
borato. 

Vi  si  contano  ,  oltre  le  parrocchie  ,  due  confraternite  ,  e 
nove  cappelle  nei  dintorni,  sparse  tra  i  cascinali  di  smagata, 
Castehero,  Passaronda,  Caxiuli,  Crebigni,  Martinenghi\  Bozzolina 
e  GaUarelta, 

Per  riguardo  al  vario  bestiame,  in  dicembre  del  1845  con- 
tava 233  capi  bovini  ,  61  cavalli  ,  20  pecore  e  131  majali. 

La  popolazione  di  questo  comune,  che  otlantadue  anni  fa 
era  di  soli  814  abitanti ,  sale  ora  a  2069,  coiraumento  con- 
siderevolissimo  di  1255  abitanti  \  le  case  ne  sono  381  ,  e  le 
famiglie  410. 

Castelletto  d'Orba  ,  passò  definitivamente  nel  dominio  di 
casa  Savoja  in  virtù  del  trattato  stipulato  in  Vienna  il  5  gen- 
najo  del  1703. 

CASTELNUOVO-CANAVESE.  Questo  castello,  ora  rovinalo, 
sorgeva  alla  sinistra  del  Malosina,  in  distanza  di  circa  miglia 
otto,  aMibeccio ,  da  Ivrea. 

Castelnuovo,  già  compreso  nel  contado  di  S.  Martino  ,  fu 
8         fHzion.  Geogr,  ec  Voi.  XXVIIl. 
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tenuto  successiva menie  in  feudo  insieme  colla  sua  valle  dai 
Sammartini  marchesi  di  s.  Germano  in  xilolo  comil^le ,  (lai 
Sammarlini  iparchesi  di  Pont,  dai  Sammartini,  residenti  in 
Mazze,  dai  Sammarlini  di  Ozegna,  dai  Sammartini  di  FellelLo, 
dai  Sammartini  consignori  di  Caslellamonle  e  di  Alu:e ,  dai 
Rolandi  consignori  di  Campo  e  dai  Rolandi  Marcbietti. 

Ebbero  i  natali  in  Castel nuovo-Canavese: 

Gillone  Romualdo,  letterato  e  poeta,  del  quale  gii)  si  parlò 
a  pag.  33  del  voi.  XVII. 

Vinardo  Giovanni  Michele  ,  giureconsullp  e  letterato ,  che 
fioriva  nella  seconda  metà  del  secolo  xvii.  Scrisse  un'ope- 
retta  intitolata:  Memorie  sul  modo  di  prevenire  l^  inmin^te  ca- 
restia in  Torino  nell'anno  4678;  ed  inoltre  due  Consigli  inma- 
leria  d'annona.  Morì  nel  1690. 

Suardi  Giovanni  Carlo ,  sacerdote  e  professore  di  latinità 
intorno  al  )690.  fu  dotto  filologo,  e  lasciò  una  preziosa  scrit- 
tura ,  che  porta  per  titolo:  Larte  di  scrivere  con  proprietà  di 
lingua.  Lettera  di  un  pedagogo. 

Derossi  Michelangelo,  valente  dottore  di  leggj ,  sostenne  da 
prjma  la  carica  di  giudice  nel  tribunale  di  prima  istanza  ,  e 
poscia  la  carica  di  giudice  a  Pont.  Da  ultimo  attese  con  molto 
successo  all'avvocatura  nella  stessa  città  d'Ivrea  ,  ove  si  ac- 
quietò fama  di  valente  giurisperito. 

Derossi  Bernardo,  fratello  del  precedente,  teologo,  proGesson; 
di  lingue  orientali  in  Parma,  autore  di  varie  opero.  Di  questo 
celebra t issi mo  personaggio  che  nacque  nel  1742,  e  iporì  nel 
1831,  già  si  parlò  stesamente  alfa r ticolo  (^^iesanova,  ove  il  be- 
nemerito cav.  e  prof.  G.  Casalis  ne  diede  una  compiuta  bio- 
grafia.  Vedi  Voi.   V ,  pag.  6  e  seguenti. 

CASTELNUOVO  D'ASTI,  mandamento.  Sta  nell^  provincia 
d'Asti. 

Ha  per  confini  :  a  borea  il  mandamento  di  Cocconato,  4 1^ 
vante  il  torrente  Triversa  ,  a  ostro  i  mandamenti  di  MontaGa 
e  di  Villanuova  d'Asti,  e  a  ponente  quelli  di  Riva  ,  Chieri  e 
Sciolze. 

Di  chilometri  quadrati  85.  4Q  calcolasi  la  superficie  terri- 
toriale di  questo  mandamento  ,  il  quale  novera  10,436  abi- 
tanti, 1476  case  e  2055  famiglie. 
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Componesi  dì  otto  comuni,  compresa  il  capoluogo. 

Castelnuoto  d'Asti,  capoluogo  di  mandamento,  È  posto  ai  con* 
fini  della  proyincia,  in  distanza  di  chilometri  52.  05,  a  mae- 
strale, da  Asti.  E  anche  capo  di  circondario  elettorale  che  com- 
prende 26  comuni  con  404  elettori  inscritti. 

La  popolazione  del  comune ,  che  oltantadue  anni  fa  non 
era  che  di  1954  abitanti,  sale  ora  (1848)  al  novero  di  3332. 

Le  case  ne  sono  451  e  le  famiglie  636. 

Gli  Imperiali  Simiana  ,  che  tennero  questo  luogo  in  feudo 
con  titolo  marchionale  ,  furono  eziandio  principi  di  Fran- 
cavilla. 

CASTELNUOVO  DI  ENTRAUNES;  com.  nel  mand.  di 
Guillaumes  ,  nella  prov.  dioc.  e  div.  di  Nizza.  Dipende  dalla* 
corte  d'appello  di  questa  città*,  intend.  gcn.,  trib.  prov;,  ipot. 
di  Nizza  ;  ìnsìn.  e  posta  di  Guillaumes. 

Sta  sur  un  rialto,  a  maestrale  di  Nizza,  da  cui  è  distante 
venticinque  ore  di  cammino  ;  soltanto  di  un'ora  è  la  sua  lon- 
tananza dal  capo  di  mandamento. 

E  cinto  da  altissimi  monti  che  fiancheggiano  la  valle  detta 
della  Barìata  o  di  Barletta,  entro  cui  stanno  altre  undici  vii- 
late,  dipendenti  da  questo  borgo,  le  quali  appellansi:  Adree  , 
Campo  di  Marta^  Chanabus,  Cometa  Fomiera,  Gardiorla,  Pallus , 
Biotte,  S.  Rocco,  le  Torri  o  Turres  e   ViraleL 

Seguendo  la  via  che  corre  la  valle  della  Barlata  per  VAdrec^ 
la  Palltts  e  le  Torri  ^  giungesi  al  Col  di  Pa/,  la  cui  cima  ele- 
vasi a  metri  2,851,  e  di  là  si  cala  per  la  valletta  di  Demanios 
a  S.  Stefano-Tinea. 

Le  altre  cime  che  fanno  corona  a  questa  valle,  chiamansi 
la  Pinatella,  la  Testa  del  Pollo,  e  il  Colle  delt Aspre. 

Mei  comune  contansi  due  parrocchie,  una  dedicata  a  s.  Ni- 
colò sta  nel  capoluogo ,  Taltra  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni 
Battista  nel  massaggio  di  Turres. 

Ha  il  vantaggio  di  un  monte  granatico. 

Castelnuovo  fu  già  parte  del  comune  di  Entraunes,  da  cui 
venne,  or  son  pochi  anni,  separato  ed  eretto  in  comune  in- 
dipendente. 

Era  per  Taddietro  compreso  nella  diocesi  di  Glandevcs. 

La  comunità  ebbe  la  signoria  del  luogo. 
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La  popolazione  che  nel  1774  n'era  di  357  abilan ti,  ascende 
ora  a  soli  269.  Le  case  ne  sono  54  e  le  famiglie  56. 

CASTELNUOVO  DI  MAGRA;  questo  luogo  altre  volte  detto 
Casfelnuovo  di  Lunigiana^  sorge  alla  distanza  di  10  chiloroelri, 
a  levante,  dalla  Spezia. 

Il  territorio  di  questo  comune  la  cui  superficie  computasi 
a  1560  ettari,  viene  nel  suo  lato  occidentale  bagnato  dal  tor- 
renleMsolone ,  che  lo  separa  dai  doroinii  Estensi,  i  quali  lo 
cingono  anche  dal  lato  di  tramontana. 

Vi  si  contano  2789  abitanti,  497  case  e  523  famiglie. 

Questo  luogo  vide  nascere  Pietro  Freccia  valente  slatuario, 
il  quale  cessò  di  vivere  il  22  luglio  1856  nel  manicomio  di 
Bonifacio  in  Firenze:  neiroccasione  della  sua  morte  l'esimio 
scultore  G.  B.  Cevasco  ne  dettava  la  seguente  affettuosa  ne- 
crologia: <(  Pietro  Freccia  da  fanciullo  mostrò  grande  incli- 
nazione per  la  scultura,  e  fu  dai  parenti  mandato  a  Carrara 
ad  apprenderne  i  primi  elementi;  fatto  più  adulto  trasferivasi 
in  Firenze  a  perfezionarsi  negli  intrapresi  studi!  sotto  la  scoria 
deirillustre  prof.  Santarelli.  Amantissimo  dell'arte  ,  studioso , 
laboriosissimo  provvedea  colle  proprie  fatiche  al  sostentamento 
di  tre  minori  fratelli  che^aveva  chiamati  a  Firenze  a  studiare 
la  scultura  ,  e  ai  quali  faceva  con  affetto  e  da  padre  e  da 
maestro;  le  sue  sollecitudini  furono  coronate  da  buoni  risul- 
tamenti  ;  dacché  i  tre  fratelli  che  avea  presi  sotto  la  sua  tu- 
tela prometteano  di  riuscire  buoni  artisti;  e  se  il  cannone  au- 
striaco non  avesse  spento  a  Curtatone  il  minore,  e  il  Giovanni 
non^avesse  finito  miseramente  i  suoi  giorni  precipitandosi 
dalla  finestra  allo^annunzio  che  Tamalissimo  suo  maggior  fra- 
tello aveva  perduto  Fuso  della  ragione  ,  Firenze  conterebbe 
due  egregii  artisti  di  più  nella  nobile  schiera  di  cui  va  a  giusto 
titolo  superba.  Resta  superstite  l'Ermenegildo  a  piangere  sulla 
tomba  dei  poveri  fratelli;  ed^a  consolare  i  vecchi  genitori  im- 
mersi nella  desolazione.  Pietro  Freccia  lascia  pure  nell'affanno 
una^tenera'sposa ,  ed  un  piccolo  figlio ,  ed  in  somme  stret- 
tezze! Che,  se  Dio  non  li  ajnti  ,  dovran  sentire  più  amara- 
mente la^perdita]|del^loro  caro!  .  .  .  Cosa  che  fa  fremere  ogni 
cuore  generoso  se  si  consideri  che  il  Freccia  fu  martire  del 
lavoro,  e  che  vivea  parchissimamente  ». 
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»  Compiuto  il  Freccia  il  suo  tirocinio  ,  esordiva  con  una 
magnifica  statua  rappresentante  Psiche^  la  quale  fece  bella 
mostra  di  sé  alfesposizione  di  Firenze  ove  ottenne  le  lodi  dei 
più  abili  artisti,  e  successivamente  a  quella  di  Londra,  essendo 
slata  prescelta  dalla  Commissione  istituita  dal  Granduca  a  de- 
signare i  migliori  oggetti  d'arte  da  inviarsi  alla  medesima^ 
Questa  statua  fu  acquistata  da  un  principe  Boemo  ,  ed  ora 
figura  fra  i  più  belli  ornamenti  di  una  galleria  di  Praga.  Una 
sì  bell'opera  acquistò  fama  alFautore,  e  non  passò  molto  tempo 
che  ei  ne  raccolse  i  fruiti  ottenendo  commissioni  dal  prìn- 
cipe Demidoff  ,  dalla  marchesa  Teresa  Pallavicini  e  da  altri 
mecenati.  E  sarebbegli  altresì  stata  affidata  Tesecuzione  di  una 
delle  28  ^atue  degli  Uffizi  se  la  grettezza  di  chi  ordinava  non 
avessegli  imposto  la  condizione  di  rinunziare  alla  cittadinanza 
sarda,  assumendo  la  toscana;  al  che  sdegnosamente  rifiutossì 
il  Freccia  ». 

i>  Ma  non  andò  molto  che  un'altra  occasione  forse  più  lu- 
singhiera presentavasi  al  bravo  Freccia.  Lorenzo  Bartolini,  il 
luminare  della  moderna  statuaria,  a  cui  la  Commissione  ge- 
novese del  Colombo  affidava  il  principai  gruppo  ,    nel   1850 
chiudeva  gli  occhi  alla  vita,  e  la  Commissione  dovendo  prov- 
vedere a  dargli  un  successore,  incaricò  chi  scrive  queste  pa- 
role (il  Cevasco)  di  proporre  un  artista  atto  a  proseguir  de- 
gnamente rincominciato  modello  ,  né  egli    credè    ingannarsi 
proponendo  un  giovane  artista  che  mostrava  talenti  assoluta- 
mente superiori,  aprendogli  in  tal  modo  un  avvenire   degno 
di  lui.  E  se  egli  siasi  ingannato  lo  dice  il  magnifico  e  colos- 
sale modello  che  fu  oggetto  delle  lodi  dei  migliori  artisti,  fra 
cui  il  celebre  prof.  Tenerani.  È  doloroso  che  il  Freccia  non 
abbia  potuto  dar  mano  airesecuzione  del  suo  insigne  modello  ». 
»  Il  Freccia  fu  d'indole  vivace,  di  fervido  e  bollente  animo, 
franco,  leale,  amorevole,  schietto.  Alle  doti  della  mente  riu- 
niva quelle  del  cuore  ,  quelle  doti  che  avvicinano    l'uomo  a 
Dio,  e  lo  rendono  accessibile  ai  più  soavi  sentimenti;  egli  fu 
infatti  figlio  ,  e  sposo  amorosissimo  ,  padre  affettuoso  ,  buon 
fratello,  ed  ottimo  amico.  Tutti  quelli  che  lo  conobbero  sa- 
pranno apprezzare  la  perdita  immensa  che  fecero    l'arte  e  U 
patria,  e  deporranno  un  fiore  ed  una  lacrima  sulla  sua  tomba». 
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CASTELNUOVO'SCRIVIA^  mandamento.  Trovasi  nellR  pro- 
vìncia di  Tortona. 

Ha  per  confini:  a  ponènte  il  mandamento  di  Borgo  di  Sale, 
a  Iramontana  il  Po  collo  Scrivìa  che  lo  scorre  nella  maggior 
lunghezza  da  òsiro  a  borea,  a  levante  il  mandamento  di  Casei 
ed  il  torrente  Curone  ,  ed  a  me%iodi  il  maniiamenlo  di  Tor- 
tona. 

Questo  distretto  manda menlale,  formato  da  ire  comuni,  faa 
una  superficie  di  chilometri  quadrati  52,46,  e  comprende 
8,167  abitanti,  1189  case  e  1698  famiglie. 

Castelnuovo-Scaivia  (Neocastrum)  ;  capoluogo  di  mandamento. 
Sta  nel  contado  di  Tortona  ,  alla  destra  del  torrente  onde 
piglia  il  nome ,  in  distanza  di  chilometri  9,86 ,  a  (>orea  ,  da 
quella  città. 

È  anche  capo  di  circondario  elettorale  che  comprende  20  co- 
muni con  428  elettori  inscritti. 

Addi  14  settembre  del  1855  moriva  in  questo  borgo  il  be- 
nemerito sacerdote  D.  Giuseppe  Balduzzi,  lasciando  la  cospicua 
somma  di  lire  350,000  da  convertirsi  in  opere  di  pubblica 
beneficenza,  vale  a  dire  in  uno  spedale,  un  ricovero  pei  men- 
dici  ed  un  asilo  d'infanzia  a  vantaggio  della  popolazione  di 
Castclnuovo-Scrivia,  Alzano  e  Molino  dei  Torti. 

Gli  abitanti  di  questo  comune  che  nel  1774  erano  soli 
4558,  ascendono  ora  al  novero  di  6729  con  887  case  e  1380 
famiglie. 

Castelnuovo-Scrivia  anticamente  reggevasr  a  norma  dei  pro- 
pri! statuti,  che  leggonsi  in  un  voi.  in  fol.  picc.  di  pag.  222-136 
col  seguente  titolo:  Statuto  Castrinom-Scrippiae,  Papiae  apud 
Barlholum. 

Conservasi  pure  un  altro  volume  in  fol.  picc.  di  pag.  12  , 
intitolato:  Reformatio  Consilii ad  regimen  Oppidi  Caslrinovi-Scrippiae, 
una  cuni  ordinibus  observandis  in  diclo  regimine;  editìs  de  anno 
4588.  Derlkofèoe  apud  haeredes  Barlholomaei  Bullae  4609. 

Gli  statuti  furono  fatti  e  riformati  addendo  et  diminuendo j  ed 
approvati  dal  marchese  d'Este  duca  di  Modena  ai  15  dicem- 
bre del  1450.  Sono  essi  divisi  in  tre  libri; 

Il  1.^  contiene  capi  41  sulle  materie  di  pubblica  ammini- 
strazione ; 

Il  2.^  capi  821  dei  delitti  e  di  varie  altre  materie  ; 
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Il  Z.""  capi  162  ai  diriito  civile. 

Sf  aggiungono  alcuni  dt^cretì  ed  editti  del  duca  di  Modeifia, 
del  Senato  di  Milano  e  det  te  di  Spagna  sui  pubblici  Uffi- 
ciali e  sulla  riforma  del  Consiglio  comunale  degli  anni  1466, 
1575,  1588. 

CastetnuoTO-Scritia  fu  mnrcbesato  dei  principi  Centurioni 
De  Marini  di  Genova,  marchesi  di  Mofzasco. 

Nativi  di  Castelnuovo-Scrtvia  sono: 

Il  beato  Stefano  detrillttstre  famìglia  dei  Bandelli,  gi^  ram- 
mentato dal  Casalis  a  pag.  212  del  voi.  IV.  Di  questo  servo 
dì  Dio,  sacerdote  professo  dell'ordine  dei  predicatòri ,  the  la 
S.  Congregaxione  de*  Riti  con  decreto  16febbrajo  1856,  con- 
fermato dal  Sommo  Pontefice  il  21  dello  stesso  mese,  dichia- 
rava constare  del  cullo  pubblico  ecelesiasUco  da  tempo  immemora- 
bile prestatogli  nella  città  di  Saluzzo,  daremo  alcuni  cef^ni  tratti 
dagli  atti  stessi  della  causa  di  sua  canonizzazione,  a  11  beato 
Stefano  nacque  Tanno  1569.  Le  calamità  e  le  devastazioni 
delle  guerre  dispersero  i  monumenti  i  quali  ci  avrebbero  som- 
ministrato la  storia  esatta  delle  sue  gesla  ^  tuttavia  queHi  che 
ancora  rimangono,  e  la  tradizione  costantissima  esaltano  non 
meno  la  sua  dottrina  che  la  sua  santità.  Dopo  avere  studiato 
i  sacri  canoni,  ed  in  essi  laureato  dottore,  per  vivefe  lontano 
dal  mondo  entrò  nella  congregazione  degli  Umiliati.  Ma  tro- 
vando quella  Congregazione  mollo  rilassata  ,  passò  airinclito 
ordine  dei  PP.  Predicatori  di  s.  Domenico.  Quivi  datosi  allo 
studio  della  teologia  e  della  filosofia,  in  cui  parimente  fu  creato 
dottore,  venne  da'  suoi  superiori  nei  1427  mandato  ad  inse- 
gnare la  metafisica  e  la  fisica  (parva  naturalia)  neiruniversità 
di  Pavia.  Insieme  colla  scienza  che  aveva  vastissima,  congiun- 
geva Teloquenza  e  le  grazie  del  dire;  imperocché  vediamo  in 
tutte  le  memorie ,  che  ci  restano  ,  essere  sempre  stato  cir- 
condato da  straordinaria  folla  di  popolo  ogniqualvolta  (ed  era 
sovente)  montava  in  pulpito. 

»  E  siccome  prima  di  predicare  soleva  con  lunghe  preghiere 
implorare  le  celesti  benedizioni  del  Signóre,  cosr  tali  com- 
motioni  negli  uditori  avvenivano  ,  e  tanto  padroneggiava  i 
cuori,  che  anche  ì  più  indurati  peccatori  riducevansi  in  gran 
numero  a  penitenza  ,  ed  era  perciò  comunemente  chiamato 
nuovo  faoio  apòstolo. 
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»  Né  meraviglia  che  del  nemico  infernale  riportasse  tante 
prede  e  spoglie  colui  ,  il  quale  ciò  che  insegnava  in  parole, 
dimostrava  coiresempio,  e  la  cui  vita  era  insigne  per  santità, 
per  mortificazione  austerissima,  per  cariti  e  zelo  accesissiaio 
e  per  assidua  orazione,  ed  in  conferma  delle  cui  parole  non 
mancavano  miracoli.  Tra  queste  fatiche  ,  e  questi  esempi  di 
sublime  perfezione,  pervenne  fino  alPetà  di  81  anno,  in  cui 
pieno  di  meriti ,  e  in  fama  grandissima  di  santità  ,  passò  a 
miglior  vita  nel  1450,  nel  convento  del  suo  Ordine  nella  città 
di  Saluzzo. 

»  Deposto  in  magnifico  sepolcro  nella  cappella  di  s.  Cat- 
terina  della  chiesa  dei  PP.  Domenicani  intitolata  a  s.  Giovanni 
Battista  ,  venne  da  Dio  con  nuovi  miracoli  onorato;  i  quali 
accrebbero  verso  di  lui  la  divozione  del  popolo  ,  e  fecero  il 
suo  sepolcro  di  tavolette  votive  adorno.  Ma  ciò  che  al  Servo 
del  Signore  strinse  maggiormente  tutta  la  città  nel  1487,  fu 
rinsigne  prodigio  per  cui ,  mentre  Carlo  1  duca  di  Savcja  , 
cingeva  d'assedio  strettissimo  la  città  di  Saluzzo  con  trenta 
mila  uomini ,  per  impedire  Timminente  eccidio  della  città  , 
comparve  in  aria  insieme  colla  SS.  Vergine  ,  veduto  tanto 
dai  cittadini,  quanto  dai  nemici,  quelli  proteggendo  e  questi 
con  piglio  minaccioso  in  tal  modo  spaventando  ,  che  dovet- 
tero darsi  alla  fuga.  Del  quale  felicissimo  avvenimento  venne 
conservata  non  peritura  memoria,  sia  per  voto  pubblico  fatto 
quelPanno  medesimo  dai  cittadini ,  di  digiunare  negli  ultimi 
tre  giorni  del  carnevale,  e  neirultimo  giorno  di  fare  una  so- 
lenne processione  in  memoria  del  beneficio  ricevuto  ;  sia  per 
un'antica  pittura  che  vedevasi  sopra  la  porta  della  cilladella, 
sia  per  un  quadro  suiraitare,  in  cui  è  dipinta  al  vivo  la  li-» 
berazìone  della  città,  sia  finalmente  per  gli  ornati  più  recenti 
deiraltare  stesso,  che  dai  due  lati  riferendo  la  liberazione  di 
Betulia  da  Oloferne,  e  degli  ebrei  dalle  frodi  di  Amanno,  tra- 
mandarono ai  posteri  i  miracoli  con  non  interrotta  tradi- 
zione. 

«  Le  prove  della  costante  e  non  mai  interrotta  divozione 
dei  saluzzesi  verso  quel  loro  protettore  ,  eccitata  ed  aumen- 
tata dai  miracoli  che  i  divoti  attestarono  in  vari  tempi,  ope- 
rati da  Dio  a irin vocazione  del  Beato  ,  sussistono  sempre ,  ed 
in  ispecie  la  solenne  processione  votiva  ,  che  né  per  cangiar 
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di  Sovrani,,  né  per  luinulto  di  guerre,  né  per  lutte  le  allre 
▼ìcissiludini  della  ciltà  ,  non  potè  mai  essere  interrotla  fino 
al  1848,  nel  qual  anno  sebbene  siasi  infranto  il  voto,  il  culto 
tuttavia  è  rimasto  ^  imperocché  rimasero  tutti  gli  altri  monu- 
menti indicati,  rimasero  sotto  laltare  le  reliquie,  a  cui  anit 
fu  aggiunto  nuovo  onore  per  la  ricognizione  fatta  dal  vescovo 
il  15  di  dicembre  1854  ». 

Bovero  Baldassarre,  autore  dei  seguenti  scritti  poetici: 

Awisi  nuovi  del  grande  imperatore  delfEliopia ,  detto  da  noi 
Fretegianniy  signore  di  settanta  e  doi  regni.  In  Milano  ,  per  Gra- 
liWio  Ferrioli,  1579,  in  8.^  I  versi  rimano  a  due  a  due,  cam- 
minando a  capo  ad  ogni  quattro. 

La  compita  donazione^  nella  quale  con  brevità  si  dichiara  eom^- 
piiamente  del  donare  e  del  prestare  per  beneficio  e  per  guida  delti 
ciechi  e  ignorafUi  .  ,  .  In  Milano  per  Gio.  Stephano  (hiens,  1596 
in  8.^  Il  metro  di  quest'opera  è  quello  della  Cabbola,  per  cui 
i  versi  di  undici  sillabe  rimano  a  due  a  due. 

Guadagno  del  prodigo  donatore,  sentenzioso  ed  utile  più  che  bello^ 
raccolto  per  Baldassarre  Boverio.  In  Milano  per  Pandolfo  Mala- 
testa,  1606,  in  12. 

Bussolo  Aurelio,  primario  professore  di  medicina  pratica  in 
Pavia.  Di  lui  sì  hanno  le  seguenti  opere: 

Praelectiones  practicae  de  redo  praesidiorum  usu  in  febribus  pu* 
iridis^  in  quo  descriptus  est  iractatus  perfectus  de  hirundinibus  y  et 
de  modo  consultandi  in  febribus  putridis.  Papiae  4627. 

De  purgatione  liber,  Ticini  4627. 

Commentarli ,  et  praelectiones  practicae  utiles,  ac  diu  desideratae 
in  XX  caput  de  phlebotomia  Avicennae,  in  quibus  et  praxis  metho- 
dica  cum  auxiliis  legitur ,  et  vtultae  et  arduae  quaestiones  medicis 
ìMissimae  proponuntur^  ac  discutiuntur^  difflctlesque  loci  illustrantur, 
Papiae  4634,  in  4. 

Grassi  Colomba,  che  nacque  nella  prima  metà  del  secolo  xvi. 
Indossato  Tabito  religioso  nel  monastero  di  s.  Maria  Madda- 
lena in  Alessandria  ,  dimostrossi  mai  sempre  esemplare  nel- 
Inesatta  osservanza  della  sua  regola.  Alle  virtù  deiranimo  ac- 
coppiava una  rara  maestria  nel  canto,  accompagnala  da  una 
bellissima  voce,  tanto  che  suor  Colomba,  insieme  con  un'altra 
religiosa  sua  compagna,  formava  pe'  suoi  musicali  concerti  la 
meraviglia  di  quella  città.  Lo  stesso  Duca  dì  Modena  ,   reca- 
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tOflff  nel  t5S7  'm  Alessandri»'  ^  roììe  udirne  ìt  canto  ,    tocche 

se^tnl  con  molta  sua  soddisfazione. 

CUV hGLììk'y  mandamento.  Sta  netta  proVrnoià  di  Biella.  Qocsfo 
ttaifdaoietfito,  composto  dr  ^attfo  cdmonl,  ba  an*estensìon^ 
territoriale  di  cfailom.  quadr.  44,08,  e  Aovera  5979  abitanti, 
1093  case  e  1366  famiglie. 

CavagliI;  eapòkMge  di  mandamento.  Sorge  alta  distanza  dì 
ettilometrr  19,71  da  Bietla.  Lsr  popolazione  det  comune  safe  a 
2894  abitami  con  517  cas^  e  589  frmigKe. 

Vi  Tenne  con  decreto  21  dicembre  scorsoi  anfro  1856  atf- 
torizzata  Terezione  di  un  asilo  infantile  pei*  ambo  i  sessi  , 
ptùtl^€%%9i  dal  muttiieìpto  locale,  dall'Opera  pia  Verceilone  ,  e 
daHa  còfkgregaziorte  patrOcchrale  di  questo  liliogo,  la  cnì  aito- 
ministrsttiotie  è  demandata  ad  un  Consilio  di  direzione,  com- 
peto del  sindaco ,  di  due  consiglieri  delegati ,  del  parroco  , 
dei  due  membri  più  anziani  della  congregazione  di  carità,  e 
èei  pfovreditorcf  focafe  agli  studi 

CA  VAGLIA;  villaggio  che  siede  alla  metà  di  un  nrònte,  in 
distanza  di  circa  due  miglia,  a  scirocco,  da  Varallo.  Ha  ama 
popolazione  di  circa  200  abitanti  che  compongono  42  làmi- 
glie.  Olffe  un  piccolo  ofatofio,  dedicato  a  s.  Anna,  evvi  ijNfia 
CbieM*  pa^rrocchiale  sotto  il  patrocinio  di  s.  Quiricfo. 

Questo  viiiaggio  era  per  Taddietro  dipendente'  dalKi  pai*i*oc- 
chia  di  Quarona,  dalla  quale  venne  smembrato  nel  1884,  ed 
éteiW  kì  pa^roechria  da  sé.  Nel  suo  territorio  tutto^  r>^ottó  a 
mezze^iorn>o,  e  solcato  da  vallette  interrotte  tratto'  trattò  ósè 
(jfuaficlie  poggio»,  raccolgonsi  cereali,  frutta  e  feno,ec)  in  <yualcbe 
abbondanza  nocv  e  castagne. 

Cavaglia  fa  parte  del  comune  di  Rocca. 

CAVAADANO.  Questa  terra  fu  tenuta  in  feudo  con  titolo 
comitale  dagli  Adami,  famiglia  cui  appartenne  il  conte  Gioa- 
chino dottore  c^ltegiato  della  facoltà  legale,  di  molta  dottrina 
e  di  merito  distinto.  Fu  prefetto  nel  collegio  delFe  provincia 
e  copri'  poscia  a  grado  a  grado  Ic  più  alte  cariche  dello  Stato. 
Fu  primieramente  sostituito  avvocato  fiscale  generale  af  Se- 
nato di  Savoja  il  22  di  giugno  1766,  e  poco  dappoi  nominato 
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ivi  Senatore:  Tu  consigliere  e  controllore  delle  A.  Finanze 
rit  novembre  del  1785,  ed  ebbe  cinque  anni  dopò  titolo  e 
grado  di  primo  presidente  :  elevato  alla  carica  dì  primo  presidente 
della  t\.  Camera  dei  conti  il  12  novembre  del  1791,  pdssò  a  quella 
dì  primo  presidente  del  Senato  di  Piemonte  il  22  d'aprile 
dei  1796;  e  nel  successivo  anno  1797  venne  creato  ministro 
dì  Stato.  Durante  fa  dominazione  fratìcese  fra  noi  ftf  capa 
dei  Liceo.  Restituito  il  Piemonte  ai  legittimi  suoi  Signori ,  i 
Reali  dì  Savója,  fu  il  come  Adami  richiamato  al  suo  posto 
di  primo  presidente  nel  Senato  di  Torino  con  R.  Patenti  del 
14  maggio  1814,  e  con  altro  del  29  luglio  dello  stesso  dnno 
fu  nominato  reggente  del  Magistrato  della  Riforma.  Ebbe 
TAdami  nelle  sue  eminenti  cariche  varie  particolari  e  delicate 
incumbenze  dai  nostri  Sovrani ,  ragguardanti  non  solo  Tarn- 
mìnistrazìpne  delia  giustizia  ,  ma  altresì  il  servizio  della  Co- 
rona, e  dimostrò  mai  sempre  una  singolare  solerzia  ed  atte- 
dutezza  nel  maneggio  degli  affari ,  ed  una  ben  lodevole  fer- 
mezza in  quelli  di  giustizia.  Morì  il  25  dì  marzo  del  1815. 

Dì  questo  illustre  persotiaggio  disse  le  lodi  il  3  del  succes- 
sìto  maggio  il  cb.  prof.  Boacheron  in  una  elegantissima  ora- 
zione ,  che  fu  poscia  pubblicala  colle  stampe  dì  Domenico 
Pane. 

CAVALLERLEONE  ;  sta  a  metri  298  sopra  il  livello  del 
mare,  alla  distanza  dì  ancora  di  cammino,  a  borea,  dal  Suo 
capoluogo  di  mandamento. 

Questo  comune  che  nel  1774  noverava  soli  1242  abitanti, 
ne  conta  orar  1318  con  114  case  e  362  famiglie.  Nel  terri- 
torio contansi  giornate  284.  15  di  boschi. 

Il  luogo  di  Cavallerleone  diede  i  natali  a  Francesco  Tri- 
veri  ,  il  quale  fu  nominato  professore  di  eloquenza  italiana 
l'anno  1763  in  surrogazione  del  Bartoli.  Eì  pubblicò  in  To- 
rino nel  1750  ì  primi  sei  canti  di  un  poema  in  ottava  rima, 
intitolato  :  La  Redentiùne,  preceduto  da  un  ragionamento  sulla 
poesìa.  Il  prof.  Bartoli  in  una  sua  lettera  d^'ì  11  di  settembre 
del  1736  diretta  alPabate  Giuseppe  Gennari  di  Padova  ,  fa- 
cendo onorevole  cenno  dì  questa  opera  del  Tri  veri  così  seri* 
veva  :  £  useiia  a  questi  giorni  in  Torino  il  poema  della  Reden- 
zione. Sei  canti  se  ne  avevano  già  da  sei  anni.  Ora  in  ventiquattro 
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i  tutto  compito.  Sto  Uggendolo  e  ci  trovo  dei  bellittimi  petti.  Così, 
osserva  molto  a  proposito  il  prof.  cav.  Vallauri,  con  esempio 
poco  imitato  ai  nostri  giorni,  pronunziava  il  Bartoli  un  fa- 
▼orcTole  giudizio  di  un  suo  collega:  giudizio» continua  il  Val- 
lauri  ,  che  io  credo  dettato  più  dalla  slima  e  dall'amore  che 
egli  portava  al  Triveri  ,  che  non  dal  valore  del  poema.  Ino- 
perciocché  esso  è  lodevole  pei  religiosi  concetti  e  per  Teru- 
dizione  biblica  di  cui  ha  fatto  mostra  Tautore ,  anziché  per 
invenzione,  per  orditura,  e  per  varietà  e  vivezza  d*immagini. 

CAVALLERMAGGIORE  ^  mandamento.  Su  nella  provincia 
di  Sai  uzzo. 

Quattro  comuni  formano  questo  mandamento,  il  quale  ha 
una  superficie  territoriale  di  chilometri  quadrati  120,  70  ,  e 
comprende  una  popolazione  di  11,305  abitanti  con  1219  case 
e  2464  famiglie. 

CàVALLERMAGGiOAE;  capoluoQO  di  mandamento.  E  posto  a  313 
metri  sul  livello  del  mare. 

E  stazione  della  ferrovia  da  Torino  a  Cunéo  ;  dista  chilometri 
45  da  Torino,  43  da  Cuneo  e  28  da  Saluzzo  passando  per 
Savigliano.  A  Cavallermaggiore  diramasi  verso  levante  un  tronco 
di  ferrovia  che  fa  capo  a  Bra.  Vedi  la  nota  a  pag.  47  del  voi. 
XXVIII. 

Gli  abitanti  del  comune  che  ottantadue  anni  fa  erano  sol- 
tanto 4520  ,  sommano  ora  a  5310;  le  case  ne  sono  511,  e 
e  le  famiglie  2464. 

Negli  archivi  della  R.  Camera  dei  conti  conservasi  un  ma- 
noscritto ,  intitolato:  Statuii  della  Comunità  et  huomini  di  Ca- 
valler-maggiore  ,  estratti  dal  libro  de"  Statuti  del  medemo  ,  che    si 

ritrovano  nel  Catasto  di  essa  Comunità da   rimettersi    al 

molto  illustre  signor  Delegato  Lelio  Cauda  per  S.  A.  S. 

Gli  statuti  raccolti  e  manoscritti  sotto  questo  titolo  sono 
in  soli  34  capi;  ma  pare  che  siano  soltanto  una  parte  di  quelli 
del  comune  suddetto,  giacché  neirultimo  di  essi  si  cita  un:i 
rubrica,  che  non  si  trova  fpM  essi. 

Sono  seguiti  da  una  dichiarazione  che  attesta  esserne  stata 
fatta  Testrazione  dal  libro  degli  statuti,  per  opera  del  notajo 
ducale  ed  archivista  della  Comunità  ,  in  data  26  giugno 
del  1633. 
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l  prÌTÌlegi  concessi  o  confermali  a  favore  di  questa  Comu- 
nità sotto  le  date  8  febbrajo  1375  ,  1529  e  1589  ,  trovansi 
negli  arcbÌTÌ  dì  Corte. 

Di  Cavallermaggiore  sono: 

Bellosto  Nicola,  autore  del  Panegyris  in  S.  S,  Benedktum  ab. 
monacorum  occidentalium  pairiarcham  celeberrimum  ,  che  venne 
stampalo  in  Napoli,  presso  Francesco  di  Tommaso  nel  1645. 

Ardissone  Pietro,  dottore  di  leggi  ,  nato  nel  1650,  morto 
nel  1712;  scrisse  un  libro  intitolato:  De  Nupliis^  in  buon  Ia- 
lino, lingua  a  lui  prediletta,  che  aveva  sin  dai  primi  suoi  anni 
studiala  sui  classici;  scrisse  pure,  oltre  ad  alcune  Epistole  ila- 
liane  su  varie  materie,  un  libro  di  epigrammi  latini,  spartito 
in  due  serie  col  titolo:  Epigrammata  Petri  Ardissoni  cum  fugi-- 
Uìds  libellis  ejusdem^  4683. 

CAVALETTA  (LA),  colle  che  sorge  a  maestrale  di  Nizza; 
per  esso  dalla  valle  di  s.  Stefano  tragittasi  nella  valle  del  Four 
(prov.  di  Barcellonette). 

CAVOUR  oCAVORRE;  mandamento,  E  compreso  nella  pro- 
vincia di  Pinerolo. 

Ha  per  limiti:  a  levante  il  territorio  di  Villafranca^  ad  ostro 
quello  di  Barge,  a  ponente  il  mandamento  di  Luserna  e  a  borea 
il  Chisone  colle  terre  di  Bricherasio. 

Di  chilometri  quadr.  78,30  calcolasi  la  superfìcie  lerrito- 
riale  di  questo  mandamento  ,  che  novera  11,567  abitanti  , 
1,404  case,  e  2,206  famiglie. 

1  communi,  ond'è  composto,  sono  quattro,  compreso  il  ca- 
poluogo. 

Catocr  ;  capoluogo  di  mandamento,  E  situalo  alla  disianza  di 
chilometri  12,  33  da  Pinerolo. 

È  anche  capo  di  circondario  elettorale  ^  che  comprende  7  co- 
muni con  430  elettori  inscritti. 

La  popolazione  del  comune  che  ottantadue  anni  fa  non  era 
che  di  5613  abitanti,  sale  ora  a  6911  con  800  case,  e  1263 
f;imiglie. 

Cavour  nei  tempi  andati  godeva  anche  del  privilegio  di  reg- 
gersi a  norma  de'  propri  Statuti.  Dalla  decisione  10  marzo 
1642,  referente  Faussone,  nella  causa  Berrà,  risulta,  che  era 
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ancora  in  quel  tempo  in  ?erde  osservansa  il  c^^po   di   questi 

auot  Statuti  sul  lucro  dotale. 

È  natÌTO  di  questo  inclito  borgo  Ajroo  Emilio  Ugonino  , 
insigne  giureconsulto,  il  quale  nella  prima  mela  del  secolo  xyii 
venne  con  plauso  aggregato  al  collegio  della  facoltà  legale 
nella  Università  di  Torino  ,  ove  fiori  pel  periodo  di  circa 
trenl'anni.  Si  acquistò  bella  fama  principalmente  per  la  sua 
profondità  nelle  materie  ragguardantt  al  diritto  canonico. 

CECIMÀ;  in  questo  comune»  il  cui  territorio  è  per  la  mag- 
gior parte  montuoso»  si  contano  634  abitanti,  i  quali  nel  1774 
sommavano  soltanto  a  528:  le  case  ne  sono  129  e  le  fami- 
glie 129. 

Il  luogo  di  Cecima  ,  altre  volte  citlà ,  fin  dal  1419  regge- 
vasi  a  norma  dei  proprii  Statuti ,  i  quali  furono  stampati  nel 
1604;  Conservasene  un  esemplare  negli  archivii  di  Corte. 

CELLIO;  è  situato  in  un'amena  valletta,  cinta  da  ridenti 
poggi  e  colli,  tutti  popolati  di  piante. 

Oltre  ad  alcune  parrocchie,  di  cui  si  dirà  in  appresso,  com- 
pongono il  comune  parecchie  villate ,  che  tutte  dipendono 
dalla  parrocchiale  di  Cellio.  Eccone  il  nome  colla  loro  dì- 
•tanca  dal  capoluogo:  Agua  ,  minuti  30;  Alle  Moglie,  70; 
Balligora  e  Molini,  30;  Bosco,  20;  Casaccia,  45 ;  Cesco  e  Re- 
sigotto,  15;  Crabia  superiore,  90;  Culagna  e  Boggia,  60; 
Lera,  60;  Mascberana,  15;  Saigri  ,  60;  Sella  di  Camo  ,  60; 
Tairano,  45;  Valle  della  Maddalena,  30;  Valmonfredo  ,  60; 
Vignale,  45. 

La  parrocchiale  di  Cellio  sorge  sur  un'eminenza  con  da- 
vanti una  piazza  piuttosto  grande,  donde  lo  sguardo  si  stende 
su  vaghe  e  dilettevoli  vedute:  ha  una  sola  navata  con  sei  cap- 
pelle,  in  una  delle  quali,  la  prima  a  destra,  conservasi  il  corpo 
di  s.  Cirillo  martire,  statovi  trasportato  da  Roma  l'anno  1680. 
Adornano  questa  chiesa  diversi  stucchi  »  e  vari  pregevoli  af- 
freschi, opere  questi  ultimi  del  Peracini  e  del  Rocca. 

In  un  silo  di  questo  territorio  detto  le  Cassinelle  sta  una 
cava  di  granito ,  da  cui  traggonsene  grossi  pezzi ,  ed  alcuni 
di  grana  cosi  fina  che  servono  benissimo  a  formar  rote  per 
affilare  stromenli  da  taglio. 
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I>ue  optre  pie  la  Carità  S,  Spirito  deiraonua  rendila  di  lire 
200,  e  la  Carità  dei  povérij  fruttami»  annue  lire  76,  servono, 
la  prima  a  hre  un^a  distribuzione  di  pane  a  lutle  le  faiiiiglie 
indistioianienle ,  la  8ecood9  a  dare  uo  qualche  soccorso  agK 
infermi  poveri. 

Degli  abitanti  di  questo  comune  ,  pQrte  si  conducono  in 
Piemonte  e  nella  Loqobardia  ad  esercitarvi  il  mesUere  di  fa*^ 
legnante,  e  parte  rimangono  a  casa,  occupati  od  a  tessere  la 
tela,  od  ai  lavori  della  campagna. 

Cellio  diede  la  culla  ai  seguenti  degni  di  memoria; 

Pennotto  Gabriele,  cbe  nacque  nel  1574  nella  fraiione  di 
Tairano.  Questo  illustre  valsesiano,  fatti  ì  suoi  primi  studi  in 
Novara  ,  vestì  Tabito  dei  canonici  regolari  in  Biella  ,  e  fé'  la 
sua  professione  in  Vercelli;  si  condusse  quindi  in  Padova, 
ove  terminò  il  corso  de*  suoi  studi,  e  vi  venne  p  suo  tempo 
nominato  amministratore  di  quella  canonica.  Creato  lettore 
di  teologia,  la  insegnò  successivamente  in  Cremona,  Pavia  e 
Padova  con  tanta  sua  lode,  cbe  gli  venne  conferita  la  qualità 
di  ab^te  votante.  Fu  ancbe  il  Pennato  valente  oratore  ,  e  si 
acquistò  bella  fama  in  Novara,  Spoleti,  Fermo,  Perugia  e  in 
molte  altre  città  dltalia,  cbe  lo  ebbero  a  banditore  delle  mas- 
sime evangelicbe.  Illustrò  il  proprio  instituto,  ne  fé*  Tapolo-r 
già,  ciò  che  gli  valse  Talta  C9rica,  a  cui  fu  innalzato,  di  pro<i> 
curatore  generale  deirOrdine  presso  la  Curia  Romana.  Fu  il 
primo  abate  nel  convento  delle  Grazie  in  Novara  ,  ove  cessò 
di  vivere  il  28  marzo  del  1639. 

Pei  Pennotto,  autore  di  varie  opere,  tutte  citate  dal  Cotta, 
co^ì  parla  Guglielmo  Tuissio:  Inter  eo$  vere  auctores,  qui  inea 
quq^ftii^ne  ^i^igenter  aa  laudabiliier  sunt  versati  ^  duo  maxime  opm^ 
tn^dantur.  Primus  est  Gabriel  Pennotius  Navariensis  ex  eri.  ean, 
Beg.  S.  Augusl  vir  clarissivfws  et  m^JQr  mea  praedicatione,  qui  in 
aure^  \IIq  hwnq,na$  libertatis  prapugnaculo  tanias  exprimit  fimi  in-r 
Qenii,  tum  sapientiae  utque  ert^itionis  absolutissimae  divitias,  nemo 
tti  erectum  ttb  ea  adversus  omnes  libertatis  hostes  inempugnabilem 
mt^nitionem  inficiari  jure  ptìssit  (De  soientia  media  pag.  4). 

Giuliano  Giovanni  Agostino,  canonico  regolare  Lateranense, 
il  quale  pubblicò  un'opera  col  titolo;  Opti«  sex  dierum  per  oon- 
etusiimes  dispositi^m,  qmd  pnblice  disputandum  praponit  Ocm».  Jaan. 
Augustinus  Mianus  caftan.  Beg.  Cremona  1600.  In  questo  scritto 
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dedicato  »!  vescOTO  Beacapè,  si  discorre  teologicamente  sopra 
il  primo  capo  della  Genesi. 

Giuliano  Carlo  Antonio  ,  il  quale  scrisse  alcuni  componi- 
menti poetici,  inseriti  neirfffrac/to,  pubblicato  dal  conte  Florio 
Torniello  nel  1638. 

Giuliano  Giovanni  Francesco,  oratore,  teologo,  dottore  di 
ambe  leggi  e  canonico  di  s.  Giulio  d'Orta  ,  indi  paroco  di 
Galliate.  Nel  tempo  del  suo  pastoral  ministero  che  durò  per 
ben  venti  anni ,  fece  a  proprie  spese  erigere  nella  sua  patria 
un  pubblico  oratorio,  sotto  Tinvocazione  dei  ss.  Giulio  ed  An- 
tonio ,  corredandolo  ad  un  tempo  di  tutto  il  necessario  per 
le  sacre  funzioni.  Fu  dedito  mai  sempre  ai  gravi  ed  ameni 
studi,  che  gli  procacciarono  la  stima  di  quanti  il  conobbero, 
e  particolarmente  dei  vescovi  Odescalchi  e  Maraviglia  che  lo 
avevano  in  grandissima  considerazione.  Morì  nel  1672  lasciando 
parecchi  scritti ,  fra  cui  alcune  poesie,  che  si  conservano,  a» 
dire  del  Cotta,  nella  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 

Il  casate  detto  il  BoscOy  frazione  di  Cellio,  sì  onora  della  fa- 
miglia Peracini ,  nella  quale  la  pittura  ebbe  sempre  per  w 
spazio  di  quattro  generazioni  felici  cultori,  fra  cui  distinguoosi: 

Lorenzo,  nato  nel  1710,  e  morto  nel  1790,  il  quale  futa- 
lentissimo  nei  lavori  di  prospettiva,  e  non  senza  qualche  me- 
rito nelle  opere  di  scultura  in  legno  e  di  plastica. 

Giovanni  Battista,  figliuolo  del  precedente,  il  quale  fu  se- 
guace e  collaboratore  del  padre  in  diversi  aflreschi ,  e  mori 
nel  1789. 

Defendenle,  che  nato  nel  1762  ,  tenne  la  via  del  suo  ge- 
nitore Giovanni  Battista  anzidetto,  e  cessò  di  vivere  nel  182Ó 
dopo  di  avere  insegnata  la  pittura  al  suo  figlio  ,  il  vivente 

Peracini  Lorenzo,  il  quale  non  degenere  dal  padre  nel  culto 
delle  arti  belle,  progredisce  tuttavia  nello  studio  della  piUura, 
adoperandosi  con  amore  e  con  sempre  crescente  alacrità  di 
mantener  viva  ed  accrescere  la  gloria  de*  suoi  maggiori. 

Innumerevoli  sono  i  dipinti  tanto  a  fresco  che  ad  ^''^' 
che  veggonsi  nella  Valsesia,  nel  Biellese,  neirOssola,  nel  No- 
varese, ed  in  varie  altre  parli  del  Piemonte,  tutti  usciti  dal 
pennello  degli  anzidetti  Peracini. 

Scaramiglia  Giovanni ,  nato  in  Viganale ,  altra  fraiione  di 
Cellio,  fu  anch'egli  pittore,  e  seguiva  felicemente  le  t»"»^^^ 
dei  Peracini,  quando  fu  rapito  da  morte  immatura  nel  1796. 
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Ctnni  particolari  inhrno  ad  alcuni  luoghi  provmti  di  parrocchia , 
compresi  nel  dislreilo  eomunale  di  Celilo, 

Arva.  Di  questo  luogo  si  è  già  fdtlo  parola  nel  volume 
XX VII,  pag.  328. 

Carrégà^  siede  sul  pendìo  di  un  colle  ,  a  scirocco  di  Va- 
rallo,  da  cui  è  discosto  circa  sei  miglia. 

Vi  veniva  nel  1823  eretta  una  parrocchia  intitolata  a  s.  Matteo, 
la  quale  estende  anche  la  sua  giurisdizione  sul  vicino  casale 
di  Trompa. 

Gli  abitanti  che  ascendono  al  novero  di  circa  280  ,  sono 
dediti  ai  lavori  della  campagna,  ed  alcuni  anche  alla  tessitura 
della  tela. 

Nativo  di  Carrega  è  Rastelli  Giovanni  Antonio,  che  imparò 
la  pittura  sotto  gli  insegnamenti  del  valente  Lorenzo  Pera- 
cini  1,  il  quale  soleva  proclamarlo  il  migliore  de'  suoi  allievi. 
Diverse  opere  del  Rastelli  confermano  il  lusinghiero  giudizio  del 
suo  maestro. 

Sono  pur  degni  di  essere  nominati  i  Velatta  Pietro  e  Gio- 
vanni, padre  e  figlio,  pittori  di  qualche  merito,  nati  nel  ca- 
sale di  Trompa. 

Merlerà^  sorge  quasi  alla  sommitii  di  un  monte,  in  distanza 
di  circa  sette  miglia,  a  scirocco,  da  Varallo. 

Questa  terra  veniva  eretta  in  parrocchia  nel  1809,  la  quale 
comprende  nel  suo  distretto  tre  altri  casali,  denominati  Cai" 
derara,  Orello  ed  Orgianino;  stanno  essi  ad  una  breve  distanza 
dal  capoluogo.  Nel  casale  di  Orgianino  evvi  una  cappella  de- 
dicata a  s.  Quirico. 

La  chiesa  parrocchiale  ,  sotto  il  titolo  di  s.  Bernardo  ,  ha 
un  portico  davanti  statovi  costrutto  nel  1830,  il  quale  è  sor- 
retto da  due  colonne  di  granito  tratto  da  una  cava  poco  di- 
stante. 

Alcune  pendici ,  tramezzate  da  piccole  valli  ,  con  qualche 
breve  tratto  di  pianura,  costituiscono  il  territorio  di  questa 
parrocchia  ,  il  quale  può  dirsi  uno  dei  più  elevali  dei  din- 
torni. 

Parte  di  questi  terrazzani ,  che  sommano  a  180 ,  recasi  in 
Piemonte  e  nella  Lombardia  ad  esercitarvi  il  mestiere  di  lat- 
9         IHtion   Geogr.  ce.  VoL  XX Vili 
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lajo  ,  e  parte  attende  in  patria  airagricoltui^  ed  alla  pasto- 
rizia, ed  alla  tessitura  della  tela. 

Anche  Merlerà  Tanta  un  pittore  di  qualche  fama  nella  per- 
sona  di  Francesohini  Antonio»  il  quale  fiori  in  Verona  nella 
prima  metà  del  secolo  xtii. 

Rastiglione^  sta  nel  confine  della  Valsesia  colla  nYiera.  di 
Orta  ,  a  scirocco  di  Varallo  ,  da  cui  è  distante  circa  noTe 
miglia. 

Questa  parrocchia,  il  cui  titolare  è  s.  Michele,  comprende 
le  Tillate  di  BeHagnina^  Gunpiano,  Cremotina  e  Strana:  nella  se- 
conda e  terza  stanno  due  cappelle,  dedicate  una  a  s.  Giuseppe 
e  l'altra  a  s.  Bernardo. 

La  chiesa  parrocchiale  di  una  sola  navata  ,  è  abbellita  da 
alcuni  dipinti  di^  Defendenle  e  Lorenzo  padre  e  figlio  Pera- 
Cini.  In  una  cappella  di  questa  chiesa  sta  esposto  alla  vene- 
razione dei  fedeli  il  corpo  di  s.  Teodoro  martire,  statovi  traspor- 
tato dal  cimitero  di  s.  Callisto  in  Roma  nell'anno  1683:  se 
ne  celebra  solennemente  la  festa  il  9  novembre. 

Oltre  la  parrocchiale,  a  breve  distanza  vi  ha  un'altra  chiesa 
sotto  il  patrocinio  di  s.  Rocco,  nella  quale  ammirasi  un  heì 
lavoro  d'intaglio  in  legno,  racchiudente  la  statua  della  Ver- 
gine con  Gesù  morto  in  grembo. 

Tenui  ne  sono  le  produzioni  del  suolo  pressoché  tutto  mon- 
tuoso, sulle  quali,  non  sappiamo  il  perchè,  il  capitolo  di  Got- 
zano  godeva  un  diritto  di  decima.  Questo  diritto,  che  per  le 
vicende  dei  tempi  andò  in  disuso,  fu  verso  il  1820  ricbiafflato 
in  vigore  e  stabilito  in  un'annua  somma  ,  che  pagasi  dai 
terrazzani  di  questo  e  di  altri  luoghi  circonvicini. 

La  parrocchia  di  Rastiglione  comprende  circa  580  individui < 
alcuni  dei  quali  si  conducono  in  Lombardia  ad  esercitarvi  < 
mestieri  di  sellajo  ,  laltajo  e  di  falegname ,  e  gli  altri  in  un 
colle  donne  rimangono  in  patria  ad  attendere  ai  lavori  cam- 
pestri ed  a  maneggiare  la  spola. 

Valpiana;  sta  alla  distanza  di  circa  otto  miglia  ,  a  sci' 
rocco,  da  Varallo.  Di  questa  parrocchia  si  è  già  fatto  p^^rola 
nel   Voi  XXlll  pag.  692. 

OENTAj  fiume  che  scorre  nella  provincia  di  Albenga^ess^ 
è  formato  da  varii  torrentelli,  fra  cui  il  Lerone,  l'Aroscia," 
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Panavera  ed  il  Neva.  Questo  fiume  è  uno  fra  t  pochi  della 
Liguria  che  non  asciughino  negli  ardori  della  state.  Spaven- 
tevole è  il  volume  delle  acque,  che  nelle  piene  esso  porta  al 
mare  ,  passando  sotto  il  ponte  »  forse  troppo  stretto  ,  dì  Al- 
benga.  Altre  volte  il  Centa  passava  ad  un  quarto  di  miglio  a 
levante  di  Albenga  sotto  il  così  detto  Ponte  lungo,  che  giace 
a  fianco  della  strada  di  Genova:  esso  è  lungo  147  metri  , 
largo  5  1|2,  lo  compongono  dieci  archi  larghi  9  metri  cia- 
scuno e  .distanti  fra  loro  metri  4  1|2.  É  fabbricato  con 
cemento  fasciato  di  pietre  quadre  larghe  un  metro.  Non  si 
alia  più  di  metri  3  1|2  dal  suolo:  ti  resto  è  sotterra.  La  brec- 
cia di  cui  è  formato  in  parte  quel  ponte,  scavasi  tuttora  dai 
monti  vicini  (vedi  voi.  /,  pag.  4  41^.  La  fiumana  che  sotto  pas- 
savagli,  abbandonò  Tantico  suo  letto  per  correre  ad  occi- 
dente  della  città. 

Ingrossando  corrode  i  campi;  ma  i  suoi  allagamenti,    ove 
non  sono  accompagnati  da  corrosioni,  lasciano  un  limo    fe- 
condatore.  Con  questa  massima  è  governato  il  recente  argi- 
namento.  Il  suo  bacino  è  di  506  chilometri  quadrati;  ma  in 
tempo  d'inondazioni  strascina  ordinariamente  27,342,000  metri 
cubi  d'acqua  al  giorno.  Il  suo  letto  è  nel  piano  da  300  a  500 
metri.  Nei    luoghi  rinserrati  ha  da  6  a  7  metri    d'altezza    su 
120  di  larghezza.  Malgrado  la  larghezza  attuale  dell'alveo  av- 
viene tuttavia,  che  nelle  piene  quella  bella  pianura  resti   in- 
tieramente coperta  dalle  acque.    La    pendenza    del    fiume    è 
presso  le  sorgenti  assai  ripida  ,  ma  si  riduce  in  seguito  da  8 
a  9  metri  su  200.  NelPentrare  che  fa  sul  piano  ,  .piglia   una 
pendenza  di  68  millimetri  per  metro  ;  e  a  cagione    appunto 
di  questo  debole  pendìo  delle  acque  nelle  pianure  d'Albenga, 
succedono  spesso  traboccamenti,  che  oltre  ai  danni  che  ar- 
recano, viziano  Taria,  per  cui  fin  da  tempi  antichi  correva  il 
proverbio:  Se  Albingatia  piana  fosse  sana,  si  dimanderebbe  Diana; 
ed  agli  abitatori  di  quella  vallea    sparuti    e    tristi    per  causa 
delle  febbri  intermittenti  che  desolavano  quelle  terre,  si  di- 
ceva :  Hai  faccia  di  Albenga.  A  tramandare  maligne  esaUzioni 
colle  acque  stagnanti  ed  inondanti  ,  concorreva    la    macera- 
zione della  canapa.  Ora  per  altro  se  tanti  fisici  malori    ces- 
sarono^in  parte,  vuoisi  saperne  grado  alle  saggìe  e  provvide 
cure  del  conte  Ignazio  Somis  di  Chiavrie  ,  il   quale    durante 
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Il  tempo  tn  cui  cuopriva  la  carica  di  Tice-intendente  di  Àl- 
benga,  adoperossi  indefessa  mente  a  porvi  un  efficace  rimedio. 
A  tal  fine  ei  fece  apporre  buoni  argini  al  fiume,  lo  ridusse 
al  suo  letto,  contenendolo  nei  limiti ,  rialzò  il  suolo  ,  aperse 
nuove  strade,  confinò  in  un  luogo  innocente  la  macerazione 
della  canapa,  dissecò  le  paludi  presso  il  mare,  piantò  roigliaja 
di  alberi,  e  fece  molle  altre  opere  di  pubblica  utilità  ;  tanto 
che  in  oggi  la  valle  di  Albenga,  cangiato  aspetto,  offre  la  più 
spaziosa  pianura  della  Liguria,  ove  il  gaja  melograqato  forma 
le  siepi,  le  viti  pendono  dagli  olmi,  i  prati  sono  smaltati  di 
gigli  e  di  viole ,  adorni  di  pioppi  e  dì  salici  ,  con  orti  pieni 
di  civaje  e  di  erbaggi,  e  fichi  e  gelsi,  e  canape  altissime  cre- 
scono rigogliosamente  col  grano,  che  rende  all'agricoltore  da 
dodici  a  sedici  volte  la  semente.  Soltanto  in  alcune  parti  > 
come  sopra  Villa  nova,  presenta  essa  qualche  landa  selvaggia, 
spesso  invasa  dal  letto  del  fiume  ^  ciò  che  per  altro  non  im- 
pedisce che  gli  oleandri  vi  formino  macchie ,  e  la  ghiaja  sia 
sparsa  di  timo  ,  di  spigo  e  di  altre  piante  aromatiche.  Cosi 
ora  la  prosperevole  valle  di  Albenga  basta  a  se  stessa  ,  ed  i 
suoi  abitanti  ritraggono,  dai  ricchi  loro  terreni  in  pianura, 
quanto  serve  a  render  loro  la  vita  agiata  e  tranquilla. 

CENTALLO,  mandamento.  Sta  nella  provincia  di  Cuneo. 

Il  comune  di  Centallo  colle  sue  terre  forma  un  manda- 
mento da  sé  ,  il  quale  ha  per  limiti  :  a  tramontana  i  man- 
damenti di  Villafalletto  e  di  Possano^  a  levante  lo  Stura  (me- 
ridionale), a  meziodi  le  terre  di  Cuneo  ,  ed  a  ponente  quelle 
di  Busca. 

Ha  un'estensione  superficiale  di  chilometri  quadrati  52,07. 

Centallo,  capoluogo  di  mandamento.  Giace  in  distanza  di 
circa  chilometri  12,  a  tramontana,  da  Cuneo. 

E  posto  all'elevatezza  di  metri  429  sopra  il  livello  del  mare, 
ai  gradi  44^  30»  20"  di  latitudine  e  5°  15'  10»*  di  longi- 
tudine. 

É  stazione  della  via  ferrata  da  Torino  a  Cuneo:  dista  esso 
chilometH  76  da  Torino  e  12  da  Cuneo.  Vedi  la  nota  a  pt^' 
gina  47  del  Voi  XXVIIl. 

11  comune  novera  4964  abitanti,  437  case,  1026  famigli^' 
La  popolazione  nel  1774  n*era  di  4267  abitanti. 
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Anticamente  Centallo  governa  vasi  a  norma  dei  propri  sta^ 
tuli,  i  quali  furono  stampati  in  un  volume  in  quarto  pìccolo 
di  pag.  XII-212,  il  quale  porta  in  Tronle  le  seguenti  parole: 
in  hoc  volumine  deserihuniur  capitala  et  siaiuta  incliti  oppiai  Gen- 
ia Hi,  edita  ad  utililalem  reipublicae  dicti  loci  Centalli.  Taurini^  apud 
Aloysium  Piztamilium  4605* 

Questi  statuti  furono  edita^  correcta  et  emendata  de  volumine 
stalutorum  antiquorum  nel  1427;  altri  statuti  vi  furono  aggiunti 
nel  1485;  ed  alcuni  statuti  politici  furono  riformati  per  or- 
dinato della  Comunità  in  data  16  novembre  1515  ,  con  ap- 
provazione dei  signori  del  luogo. 

Si  trovano  nello  stesso  volume  molti  atti  di  convenzione 
e  di  concessione  di  privilegi  che  ebbero  luogo  tra  il  1532  ed 
il  1605,  e  principalmente  la  lariffa  delle  scritture  giudiziarie, 
del  1571;  la  convenzione  tra  la  comunità  ed  il  marchese  di 
Centallo,  in  data  5  e  18  giugno  1604;  la  coneeesione  della 
seconda  cognizione  fatta  da  Carlo  Emanuele  alla  Comunità 
nello  stesso  mese  ed  anno;  un  memoriale  a  capi  colle  risposte 
di  S.  A.  S.  in  data  28  ottobre  del  1589,  nel  quale  avvi  Tap- 
provazione  degli  antichi  statuti  e  di  tutte  le  franchigie  ed  im- 
munità, libertà  della  caccia  e  pescagione,  e  dell'uso  delle  armi, 
sicceme  erano  in  osservanza,  e  i  obbligo  agli  ecclesiastici  ed 
altri  privilegiati  di  concorrere  ai  carichi  militari. 

Havvene  negli  arcbivii  della  Camera  dei  conti  un  esemplare, 
cui  mancano  le  pagine  152  a  180,  alle  quali  però  sono  so- 
stituite 44  altre  pagine  di  altra  edizione  ,  ma  riguardanti  la 
slessa  materia. 

CERANO;  questo  comune,  la  cui  superficie  territoriale  cal- 
colasi a  pertiche  48,234.  5,  novera  4480  abitanti,  198  case 
e  935  famiglie.  Nel  1774  gli  abitanti  sommavano  soltanto  a  3279. 

Il  Municipio  di  Cerano  neirintendimento  di  arricchire  il 
borgo  dì  un'opera  grandiosa  che  attestasse  il  sommo  suo 
amore  per  le  arti  belle,  affidava  ai  fratelli  Carrera  da  Legnano 
(Milanese)  la  costruzione  di  un  organo  nuovo  per  quella  chiesa 
parrocchiale. 

Compiuta  Topera  dagli  anzidetti  organari,  Eugenio  Maroni- 
Biroldi  da  Varese,  distinto  fabbricatore  di  organi  ,  e  celebre 
suonatore  ,  invitato  dairamministrazione  comunale  di  Cerano 
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a  collaudarla  ,  et  ne  daTa  il  dì  ullimo  di  marzo  del   1854  ii 

seguente  assennato  giudizio; 

«  Presa  cognizione  e  riscontratine  i  dettagli  colFopera  com- 
piuta, trovai  arrre  gli  artefici  adempito  fedelmente  ed  abiimenle 
a  tutte  le  condizioni.  Per  amore  del  Tero,  quindi,  e  per  oroaggio 
al  merito»  dichiaro  che  Torgano  è  non  solo  degno  di  collaudo 
in  ogni  sua  parte,  ma  ammirabile  per  qualità  speciali.  Il  mtc- 
canismo  semplicissimo,  relativamente  alla  graiidioxsa  mole  del- 
l'organo ,  offre  il  sorprendente  e  troppo  raro  risultato  di  un 
giuoco  (V\  tastiera  e  di  pedaliera  agilissimo  e  pronto  ,  quale 
appena  potrebbe  offrirlo  nn  organo  di  piccola  dimensione. 
La  distribuzione  del  vento  è  saggia  ,  indovinata  vorrei  dire; 
neiresperimentare  l'organo  ,  io  potei  abbandonarmi  ai  pas- 
saggi i  più  violenti  ed  incomposti  senza  la  minima  alterazione 
delfuguaglianza  e  dell'armonia.  La  facciata  lavorata  egregia- 
mente è  tutta  di  lastre  fuse,  come  lo  sono  tutte  le  canne  di 
stagno  interne,  meno  forse  le  piccolissime  :  con  questo  mezio 
s\  ha  la  garanzia  di  non  avere  a  deplorare  col  tempo  l'in- 
curvamento e  le  altre  avarie  disgustose  e  fatali  ,  troppo  co- 
muni nelle  facciate  fabbricate  con  lastre  cilindrate,  il  ripieno 
ricco  di  raddoppiamenti  oltre  misura  offre  un  insieme  gran- 
dioso ed  omogeneo.  Gli  istromenti  poi  che  sono  forse  il  campo. 
nel  quale  i  signori  Carrera  spiegano  la  loro  incontrastabile 
superiorità,  sono  di  una  perfezione  ammirabile,  tanto  dal  lato 
deirimitazione,  che  da  quello  delPuguagiianza  dei  suoni  e  del- 
rinlonazione.  Le  viole  numerose,  eleganti,  spontanee,  il  eia- 
rinetto  naturalissimo,  il  corno  inglese,  il  fagotto  di  concerto, 
tutti  gli  {strumenti ,  ripeto  ,  portano  l'impronto  della  m^"^ 
maestra  ,  sicura  ,  che  ne  fu  l'autrice.  L'organo  secondo  po^  • 
composto  di  soli  istrumenti  di  concerto,  ha  pure  rornamenio 
del  crescendo,  ciò  che  produce  un  effetto  caro  e  dolcissimo. 

»  Udii  infine  l'organo  percorrendo  la  chiesa,  e  mi  sorprese 
ancora  per  la  maggiore  sonorità  e  forza  che  l'inslromento 
spiega  a  distanza.  Robusto,  forte,  senza  la  minima  aspreu^t 
melodioso  come  un'orchestra  eletta,  quest'organo  è  una  nuova 
gloria  per  l'arte  italiana  e  pei  signori  Carrera  ,  e  Cerano  "^ 
può  andare  orgoglioso  a  buon  diritto  ». 


CERES,  mandamento.  Sta  nella  prov.  di  Torino.  Ha  p^^ 
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miti:  a  hctea  la  valle  di  Locana,  a  levante  la  valletta  del  Tesso, 
ad  ostro  il  territorio  di  Lanzo,.  e  a  ponente  le  Alpi  Graje. 

Questo  territorio  mandamentale  la  cui  superficie  computasi 
a  ckilometri  quadrali  159.  75,  è  biparlilo  ^1a  due  rami  dello 
Stura,  fra  i  quali  elevasi  una  giog»ja,  che  fa  capo  airUja  Cia- 
noarella  e  volge  pel  Roc  d'Allancon  ,  la  cima  della  Roussa  , 
rUja  di  Mondrone,  la  punta  di  Croset ,  il  monte  Doubia  ,  e 
va  a  morire  sotto  Ceres  fra  i  ponti  di  Procaria  e  della 
Vana. 

Undici  comuni  costituiscono  il  mandamento,  il  quale  com- 
prende una  popolazione  di  10,594  abitanti,  2037  case  e  2162 
famiglie. 

Ceres,  capoluogo  di  mandamento,  E  posto  a  metri  717  sopra 
il  livello  del  mare. 

Trovasi  in  corso  di  costruzione  una  via  carreggiabile  con- 
sortile, che  da  Lanzo  fa  capo  a  Ceres  e  ne  percorre  tutta  la 
valle. 

Gli  abitanti  del  comune  che  nel  1774  erano  in  numero  di 
2219,  sommano  ora  (1848)  soltanto  a  1858:  le  case  ne  sono 
354  e  le  famiglie  365. 

In  questo  luogo  ebbe  la  culla  Giovanni  Antonio  Genta  , 
sacerdote  di  molta  erudizione  e  di  molta  pietà.  Essendo  di- 
rettore spirituale  delle  monache  di  Carignano  ,  fu  nominato 
parroco  di  Cantoira,  e  quivi  fondò  un  nuovo  tempio,  spen- 
dendo del  proprio,  e  ornandolo  con  opere  dì  sue  mani,  cioè 
con  vaghi  dipìnti  e  pregevoli  lavori  meccanici.  Riedificò  inoltre 
la  casa  parrocchiale,  ed  un'altra  casa  vicina,  destinata  pel  ret- 
tore della  scuola  del  luogo;  e  fece  da  ultimo  coslrurre  molte 
altre  opere  di  pubblica  utilità  ,  e  segnatamente  una  fontana 
d'acqua  viva,  conducendola  per  vie  sotterranee  dalla  sua  sor- 
gente fino  alla  casa  anzidetta  della  parrocchia  presso  alla  chiesa. 
Mori  in  odore  di  santità  nel  1735,  lasciando  una  preziosa  rac- 
colta dì  scritti  ascetici, 

Pro-nipote  del  precedente  si  è  il  teologo  Gioanni  Antonio 
Genta,  attuale  zelantissimo  parroco  di  s.  Francesco  da  Paola 
ìd  Torino,  nativo  pure  di  Ceres. 

CERESÀ  (eoi  della)  \  sorge  nella  catena  principale  delle  Alpi 
Marittime;  è  alto  metri  2564;  trovasi  ai  gradi  44^  8^  27'' di 
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lalitudine  e  .4^  56'  S&'*  di  longitudine  airoriente    del    meri- 
diano di  Parigi.  • 

CERIANA,  mandamento.  Trovasi  nella  prov.  di  S.  Remo. 

Questo  mandamento  che  occupa  tutta  la  valle  Ceriana  ba- 
gnata dal  torrente  Arma  od  Armea ,  ha  per  limiti:  a  levante 
una  catena  di  colline  che  principiando  da  un  piccolo  pro- 
montorio che  sporge  in  mare  detto  Capo-verde^  si  ricongiun- 
gono  a  tramontana  ai  monti  Bignone ,  Collettazzo  e  Monte- 
Ceppo*,  a  ponente  le  terre  di  Taggia,  ed  a  meztodi  il  mare. 

Il  terreno  di  questi  poggi  consiste  in  filoni  di  breccia  fram- 
mista a  conchiglie  marine,  alternanti  con  islrati  arenarii  ar- 
gillosi. Lo  ricuoprono  vasti  oliveti  e  boschi  di  elei  e  di  pini, 
in  uno  dei  quali,  detto  Ravinoj  ha  origine  il  torrente  Arma, 
che  irriga  la  valle  e  scorre  rapidamente  al  mare.  Tra  il  Capo- 
Verde  e  S.  Remo  vi  scorrono  altri  rigagnoli  col  torrente 
S.  Martino  ,  che  nasce  fra  le  alture  di  Ceriana  ,  ed  ha  foce 
presso  il  ponte  di  s.  Martino. 

Due  soli  comuni  compongono  il  mandamenlo,  il  quale  ba 
un'estensione  territoriale  di  chilometri  quadrati  46,  38,  e  com- 
prende una  popolazione  di  3947  abitanti  con  593  case  e  950 
famiglie. 

Cerunà,  capoluogo  di  mandamento.  E  posto  sulla  destra  del- 
TÀrma ,  in  distanza  di  chilometri  10,  51,  a  tramontana,  ^^ 
S.  Remo.  Alle  falde  del  monte,  ove  sorge,  è  bagnata  dal  GMara, 
influente  deirArmea.  Gli  abitanti  del  comune  sommano  a  2418, 
le  case  a  262  e  le  famiglie  a  584. 

CERRO  ^  sta  alla  distanza  di  circa  20  chilometri,  a  ponente, 
da  Alessandria. 

È  stazione  della  strada  ferrata  da  Torino  a  Genova.  Dista 
essa  chilometri  71  da  Torino,  e  95  da  Genova.  Vedi  la  noia 
a  pag.  431  del  voi  XX  VII, 

La  popolazione  di  questo  comune  che  nel  1774  era  di  soli 
684  abitanti,  sale  ora  a  1085  con  198  case  e  266  famiglie* 

Il  luògo  di  Cerro  passò  definitivamente  nel  dominio  di  Casa 
Savoja  in  forza  del  trattato  stipulato  in  Vienna  il  5  gennajo 
del  1703. 

CERONDA.  Vedi  SERONDA. 
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CERVABOLOoClVAROLO;  siede  sul  dorso  di  un  monte< 
a  tramontana  di  Varallo,  da  cui  è  discosto  circa  quattro  chilo- 
metri . 

Questa  terra  anticamente  per  le  cose  spirituali  era  dipen-^ 
dente  dalla  parrocchia  di  Varallo  ,  da  cui  venne  smembrata 
nel  1585  ^  ed  eretta  in  parrocchia  da  sé.  La  chiesa  parroc* 
chiale  di  forma  oblunga,  sorge  isolata  nel  mezzo  di  una  pia- 
nura alquanto  discosta  dall'abitato. 

Etyì  un'opera  pia,  fondala  da  certo  Frascotti,  parroco  del 
luogo  ,  la  quale  somministra  la  tenue  rendita  di  lire  50  che 
sono  distribuite  ai  terrazzani  più  bisognosi.  Il  benemerito  ca* 
nonico  Sottile  assegnò  pure  a  questa  terra  un'annua  somma 
di  lire  57  per  un  giovine,  a  fine  di  agevolargli  la  via  ad  ap- 
prendere il  disegno  e  l'arte  di  stuccatore. 

Il  villaggio  di  Cervarolo,  per  esserne  le  abitazioni  pressoché 
tutte  coperte  a  paglia,  andò  soventi  volte  soggetto  ad  incendi  che 
portarono  la  desolazione  e  la  rovina  in  moltissime  famiglie. 
Due  se  ne  lamentano  ,  succeduti  in  tempi  a  noi  vicini  ;  cioè 
quello  che  avvenne  nella  domenica  delle  Palme,  31  marzo  18^22, 
mezz'ora  prima  di  notte,  allorché  appiccatosi  il  fuoco  in  una 
casa  di  Villa  Superiore  ,  dilatossi  con  tanta  rapidità  ,  che  in 
poche  ore  incendiò  e  consunse  65  case  con  la  maggior  parte 
delle  masserizie,  e  del  grosso  e  minuto  bestiame  ^  ed  un  altro 
più  recente,  il  quale  accadde  nel  1844  ,  quando  sviluppatosi 
il  fuoco  nella  più  bassa  casupola  del  maggior  cantone,  in  un 
Atto  il  tetto  di  essa,  che  era  di  paglia,  venne  investito  dalle 
fiamme  che  propagaronsi  ai  tetti  ,  anch'essi  di  strame,  delle 
case  vicine  ,  ed  in  poco  d'ora  tutto  il  Cantone  fu  una  sola 
vampa,  né  più  valse  umano  soccorso.  Infuriarono  le  fiamme,. 

caddero  le  case,  ogni  cosa  confusione,  lamento  e  rovina 

Ottantatrè  famiglie  rimasero  senza  tetto  e  coi  loro  beni  ir- 
reparabilmente perduti.  Ma  si  nell'uno  che  nell'altro  caso  , 
come  ben  Dio  volle,  non  venne  meno  la  privata  e  pubblica 
carità,  che  corse  tosto  in  ajuto  di  quegli  sventurati  ,  i  quali 
così  poterono  rimediare  ai  mali  sofferti,  ed  anche  riedificarsi 
novelli  casolari,  ringraziando  e  benedicendo  la  Divina  Prov- 
videnza. 

La  popolazione  di  questo  comune,  che  nel  1774  montava 
a  103S  abitanti,  sale  ora  a  1254. 
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Originaria  di  Cervarolo  si  è  la  onorata  famiglta  dei  Lana, 
la  quale  diede  alcuni  uomini  distinti ,  fra  cui  notansi  : 

Paolo  j  il  quale  nacque  nel  1750.  Applicatosi  primamente 
alla  meccanica  dei  molini,  studiò  dappoi,  spinto  da  naturale 
inclinazione,  l'algebra  e  la  geometria,  e  nei  1769  riportò  di- 
ploma da  misuratore.  Prese  quindi  singolarmente  di  mira  le 
macchine  idrauliche  ,  nel  qual  genere  di  cognizione  divenne 
valente,  per  cui  nel  1801  fu  nominato  direttore  delle  pompe 
per  Testinzione  degli  incendi  nella  città  di  Torino,  ove  traslo- 
cato aveva  il  suo  domicilio.  Addì  20  marzo  del  1802  venne 
pure  dal  Governo  francese  creato  ispettore  dei  pesi  e  misure 
nel  dipartimento  del  Po  ,  e  cinque  anni  dopo  col  medesimo 
impiego  per  tutto  il  regno  d'Italia  passò  a  Milano  ,  ivi  chia- 
mato per  suggerimento  del  ministro  Prina  ,  che  ne  aveva 
conosciuta  la  somma  capacità  in  Torino.  Ebbe  onorevoli  te- 
stimonianze dalFAccademia  delle  scienze  di  Torino,  la  quale 
nella  seduta  5  luglio  1804  gli  conferì  una  medaglia  per  Tin- 
vcnzione,  che  fece  ,  di  una  nuova  stadera  chiamata  generaìf^ 
che  venne  ammirata  nella  pubblica  esposizione  di  arti  e  ma- 
nifatture ,  fatta  in  questa  capitale  nel  1805;  e  nella  seduta 
23  novembre  1806  ,  in  cui  riportò  Tapprovazione  e  le  lodi 
per  la  medesima  generale  stadera,  espressa  dai  membri  del- 
TAccademia  Vassalli-Eandi ,  Michololti  e  Bidone.  Anche  dal- 
ristituto  delle  Scienze  in  Milano  ottenne  due  medaglie  per 
miglioramenti  portati  alle  stadere,  e  per  una  nuova  maccbìfi^f 
inserviente  alle  divisioni  delle  lunghezze. 

Delle  molte  ed  utili  fatiche  sostenute  da  questo  ingegnoso 
meccanico  a  prò  del  pubblico,  e  ad  avanzamento  dell'arte  il 
Governo  Lombardo- Veneto  rimunerollo  con  una  lauta  pen- 
sione a  riposo  ,  accordandogli  il  privilegio  di  poterla  godere 
fuori  Stato  ;  privilegio  di  cui  egli  fé'  uso  ,  ritirandosi  a  Va- 
rallo,  ove  terminò  i  suoi  giorni  nel  giugno  del  1833.  Lasciò 
due  figli  di  cui  il  maggiore 

Lana  Pietro  Giacomo  ,  nato  in  Varallo  nel  1784  ,  apprese 
sotto  gli  insegnamenti  del  padre  la  meccanica  ,  e  fece  nello 
stesso  tempo  un  corso  compiuto  di  studi  da  ingegnere  >  f*'' 
portandone  il  diploma  nel  29  marzo  del  1805.  Sostenne  lo- 
devolmente  le  cariche  di  ispettore  generale  dei  pesi  e  dell« 
misure,  e  di  capitano  comandante  le  guardie-fuoco. della  citta 
di  Torino,  ove  morì  non  ha  guari. 


il 
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Girolamo  Lana,  nacque  in  Varallo  il  12  gennajo  1788  da 
N.  chirurgo  e  da  Fionda  De-Vecchi.  Fatti  i  suoi  primi  sludi 
in  Varallo,  si  condusse  airuniversilà  di  Pavia  a  studiarvi  me- 
dicina, e  ne  conseguì  la  laurea  nel  1809.  Esercitò  quindi  con 
buon  successo  e  con  molla  sua  lode  la  clinica  da  prima  nei 
comuni  di  Cavallirio,  Grìgnasco  ed  Ara,  e  poscia  in  Invorio 
Superiore  ed  Inferiore;  tanto  che  nel  1825  il  Governo  lo 
fregiò  della  medaglia  d'argento  in  segno  di  commendazione 
pe'  suoi  lavori  nella  vaccinazione.  Procacciatasi  bella  fama  pel 
▼ivo  amore  con  cui  trattava  Tarte  sua,  ebbe  nel  1835  Tenore 
Hi  essere  nominato  medico  della  parrocchia  di  s.  Agostino  in 
Torino,  che  non  potè  accettare.  Amante  dello  studio  e  delle 
amene  lettere,  attese  incessantemente  a  coltivare  Tanimosuo 
con  una  costante  lettura  di  buoni  libri  ,  onde  acquistò  una 
erudizione  non  comune.  Scrisse  diverse  operette,  fra  cui  al- 
cune videro  la  luce  colle  stampe.  Dì  queste  ultime  ecco  il 
titolo: 

Grave  caso  di  glossitide  terminata  colla  supurazione.  Vige- 
vano 1810. 

La  vita  senza  vita,  ossia  osservazioìii  intortio  Vasita  Anna  Gar- 
berò di  Racconigi.  Milano  1828.  Indi  altra  edizione  ampliata  , 
Lugano,  medesimo  anno. 

Errori  volgari  nella  fisica.  Lucuì)razioni  del  M.  G.  L.  dirette  al 
ffontaggio  dell'umana  società,  Milano  1830  in  8.^  grande. 

Le  virtù  della  musica.  Milano  1830. 

La  probabilità  e  realtà  del  fenomeno  di  un  uomo  pregnante.  Dis- 
seriazione fisiologico-storica.  Torino  1832  dalla  tipografia  Poroba. 

Vantaggi,  sconvenienze  e  danni  del  ballo.  Milano  1834. 

Cenni  storici  delCepidemia  che  domina  in  Invorio  Inferiore  nel* 
lultimo  bimestre  4833,  e  primo  quadrimestre  1834.  Torino  dalla 
tipografia  Fodratti. 

Guida  ad  una  gita  entro  la  Vallesesia  per  cui  si  osservano  a(- 
euni  luoghi  e  tutte  le  parrocchie  che  in  essa  vi  sono,  premesse  di- 
verse notizie  generali  intorno  la  medesima  valle  colla  sua  carta 
geografica.  Compilazione  del  dottore  Girolamo  Lana,  membro  corri- 
spendente  della  Giunta  di  Statistica  della  provincia  di  Novara.  No- 
vara, tipografia  Merlati  e  comp.,  1840. 

Girolamo  Lana  ha  due  fratelli  maggiori,  Giu.<teppe  e  Giulio, 
il  primo  iaureossi  in  medicina  e  chirurgia ,  esercita  ora  la 
clinica  in  Varallo  ,  il  secondo  è  commerciante. 


Mi  CERVATTO  e  CERVETTO 

CERVATTO;  sta  sur  un  monte  che  sorge  a  destra  del  tor- 
rente Mastallone  nella  Valsesia. 

Nel  territorio  adergesi  un  monticello,  ove  sta  una  chiesuola 
intitolata  a  s.  Gioanni,  adorna  di  un  reputato  quadro  ,  rap- 
presentante la  Deposizione  di  Critto  dalla  croce ,  che  dicesi  la- 
voro del  cav.  Beaumont.  Vi  si  arriva  per  una  strada  adorna 
di  cappellette  rappresentanti  la  Via  Crucis,  le  quali  Turono  di- 
pinte nel  1655  dal  Peraccini  Lorenzo.  Ivi  Tosservatore  viene  ral- 
legrato é  commosso,  direi  quasi,  da  magnifiche  vedute.  Dal  lalo 
di  levante  vi  si  para  d'innanzi  una  delle  più  vaghe  e  più  ridenli 
valli;  dal  lato  opposto  apresi  un'altra  valle  d'aspetto  affatto  sel- 
vaggio, piena  di  cupe  foreste,  e  irla  di  scoscesi  e  dirupati  bur- 
roni, ove  non  ìscorgeSi  che  il  sublime  orror  della  natura,  con  in 
Fondo  il  tortuoso  e  balzante  Mastallone  ;  da  tergo  vi  sorprende 
un  petroso  perpendicolare  vallone  che  sprofondasi,  e  mentre 
l'occhio  ne  va  misurando  con  ispavento  l'abisso  ,  la  mente 
stupefatta  rimane  nel  contemplare  le  sublimi  opere  della  crea- 
zione. Non  si  possono  descrivere  le  emozioni  cui  va  sog- 
getto l'uomo  in  quegli  istanti  ,  ben  più  facilmente  si  com- 
prende come  in  ogni  tempo  siansi  prescelti  così  alti  e  soli- 
tari luoghi  per  erigervi  cappelle  sacre  alla  Diviniti.  Vima- 
ginalion  ,  dice  uno  scrittore  francese  ,  Monsieur  de  Sayve  , 
y  éprouve  involontairement  une  charme  indefinissable  :  lame  sy 
degagé  ,  potir  ainsi  dire  ,  de  ses  liem  mafériels:  elle  s'y  compiati 
dant  8on  isolement  da  monde,  et  Véloignemenl  de  loui  veslige  hu' 
main ,  en  ncus  faisanl  oablier  momentanémeni  les  pelUesses  et  lei 
misères  d'ici-bas^  semble  nous  y  rapprocher  davantage  de  la  Di- 
vinité. 

Vi  scorre  il  torrentello  delle  Piane  che  si  versa  nel  Ma- 
stallone. 

La  parrocchiale,  di  una  sola  navata,  con  tre  cappelle,  è  ab- 
bellita da  varii  ornamenti,  fra  cui  notasi  un  bel  dipinto  del 
De- Dominici,  La  Morte  di  S.  Giuseppe. 

Anticamente  Cervalto  era  compreso  nel  distretto  parroc- 
chiale di  Fobello,  da  cui  venne  smembrato  nel  1738. 

Nel  1774  in  questo  comune  noveravansi  354  abitanti,  ora 
(1848)  se  ne  contano  soli  171  con  18  case  e  52  famiglie 

CERVETTO  {eolie  del)-^  sorge  nelle  Alpi  Cozie,  pendice  orien- 
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uie,  allo  melri  2487,  ai  gradi  44<>  36>  58>>  di  lai. ,  e  4''  52* 

11'*  di  long,  airoriente  del  merìd.  di  Parigi.  ^ 

! 

CERVIN»  SERV1N  o  MATTHEHORN;  monte  nella  catena 
principale  delle  Alpi  Pennine,  allo  melri  4522,  ai  gradi  45® 
57'  30"  di  lai. ,  e  h""  20*  32>  di  long,  airoriente  del  merid. 
di  Parigi. 

CESANA.   Vedi  Sezzana. 

CEVA,  mandamento.  Sta  nella  prov.  di  Mondovi. 
Sono  suoi  confini;  a  tramontana  il  mandamento  di  Munu-- 
xano,  a  levante  quello  di  Priero ,  a  meMgodi  quello  di  Bagnasco, 
e  a  ponente  ì  mandamenti  di  Vico  e  di  Mondovi. 

Il  Tanaro,  la  Monza,  il  Cevetla  ed  il  Recurezzo  bagnano 
questo  territorio  mandamentale,  che  ha  una  superficie  di  80, 
41  chilomet.  quadr. ,  e  novera  8169  abilanli  con  1268  case 
e  1765  famiglie. 

1  comuni,  ond*è  composto,  sono  sei,  compreso  il  capo- 
luogo. 

Ceva,  capoluogo  di  mandamento.  Giace  al  confluente  del  Ce- 
vetla nel  Tanaro,  airelevatezza  di  380  metri  sul  livello  del 
mare. 

E  anche  capo  di  circondario  elettorale ,  che  comprende  15 
comuni  con  446  elettori  inscritti. 

La  popolazione  di  questo  comune  che  nel  1774  non  era 
cbe  di  3433  abilanti,  sale  ora  (1848)  al  novero  dì  4465:  le 
case  ne  sono  600  e  le  famiglie  983. 

Nei  tempi  andati  Ceva  governavasi  a  seconda  de*propri  sta- 
tuti, che  leggonsi  in  un  volume  in  fol.  di  fogli  52.  Questo 
volume  ha  per  titolo  :  Statuta  nunc  primum  ad  communem  utili^ 
Ittiem  commodioremque  usum ,  ex  decreto  Decurionum  typis  excusa, 
id  procurantibus  nobtlibus  dominie  BarlhoUmeo  Pecolo  sindico ,  /. 
B.  Bombello^  Ambrosio  Camino  ,  Allaramo  Penacino  et  Vincentio 
Macetia ,  sociit  in  gubernatione.  Taurini  apud  Antoniun  Albinum 
«586. 

Tali  statuti  furono  fatti  in  diversi  tempi.  1  più  amichi  re- 
dalli  in  199  capi,  corretti  ed  emendati,  furono  approvati  dai 
marchesi  di  Ceva  in  giugno  1357,  il  26  luglio  1358,  ed  il  21 
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gennajo  1360^  seguono  varii  altri  capi,  approvaiioni  e  riforme 
dal  21  mario  1368  al  14  novembre  142^2,  in  capi  48,  rior- 
dinali con  aggiunte  e  confermazioni  il  2  ottobre  1509;  e  fi- 
nalmente sei  altri  capitoli  furono  aggiunti  dal  1528  al  10  di- 
eembre  1536. 

Fra  i  cevesi  degni  di  memoria  annoverasi  Cla vello  Pietro,  che 
diede  alle  stampe  un'operetta  intitolata:  itf /ec/or«m  E' J^àsrsm 
nel  libro  :  Odmelìi  Marcanéilìi  juritconsulU  ÀsUnsis  jus  cmk 
PaduOB  extra  ordinem  profiteniiSy  Hbellui  . .  .  Venetiii  M,  D.  LI. , 
senza  nome  di  stampatore,  in  4.^ 

Oriondo  di  Ceva  è  pure  Acelli  Amedeo,  insigne  dottore  di 
leggi,  il  quale  professò  la  giurisprudenza  in  Bologna  nel  1685 
per  anni  tre,  ed  in  Ferrara  per  anni  due.  1  suoi  trattali  fu- 
rono in  grande  pregio,  e  sopralutto  quello  delle  suecesiioni 
Scrisse  anche  un  libro  sui  teslameniiy  ed  alcuni  consigli  tenuti 
in  molto  conto  dai  giureconsulti  di  quellelà. 

CHABERTON;  monte  delle  Alpi  Cozie,  nella  catena  princi- 
pale che  s'innalza  a  tramontana  di  Clavières  (prov.  di  Susa), 
e  da  cui  si  domina  tutta  la  valle  della  Dora  ;  è  allo  metri  31oo 
sul  livello  del  mare.  Ha  servilo  di  punto  trigonometrico. 
Trovasi  ai  gradi  44'^  55'  hV  di  lai.  e  4^  23'  19»»  di  longil. 
airoriente  del  merid.  di  Parigi. 

CHABLAIS;  provincia  della  Savoja  con  titolo  di  ducato,  ^^ài 
Chiablese. 

CHAMBÉRY.   Vedi  Ciamberl. 

CHAMONIX.  Vedi  Chamonis. 

CHAMOUX,  mandamento.  Sia  nella  Moriana. 

Confina:  a  tramontana  e  a  levante  col  mandamento  di  Aigue- 
belle,  a  me%sodi  con  quello  della  Rocchelle,  ed  a  ponente  co\' 
risère  che  lo  divide  dal  mandamento  di  S.  Pierre  d'Albìgny- 

Questo  distretto  mandamentale,  deircslensione  di  cbilom^^^- 
quadr.  68,  78,  è  addossato  alle  montagne  che  lo  cingono  i" 
arco  da  tramontana  a  levante  ed  a  mezzodì,  e  viene  irrig^^^ 
dal  Gelon  e  da^suoi  influenti. 
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Dieci  comuni  formano  questo  mandamento,  il  quale  com- 
prende una  popolazione  di  7981  abitami ,  1407  case  e  1555 
famiglie. 

CHÀMOOYy  capoluogo  di  mandamento.  Sta  alia  sinistra  deirArc, 
in  distanza  di  miglia  14,  a  borea,  da  S.  Jean  de  Maurìenne. 

Nel  territorio,  la  cui  superficie  rileva  a  2842  giornate ,  si 
raccolgono  in  qualche  abbondanza  cereali. 

Ti  si  contano  1427  abitanti,  279  case  e  289  famiglie.  Nel 
1774  gli  abitanti  sommavano  soltanto  a  802. 

CHARMBTTES  {Les).  Questo  luogo  è  celebre  per  il  sog- 
giorno fatlovi  da  Giangiacomo  Rousseau  con  madama  di  Warens. 
Venivano  a  stabilirvisi  verso  la  fine  della  state  del  17S6.  La 
casa  abitata  da  Rousseau  è  un  pò* elevata  sopra  la  strada,  colla 
faccia  principale  rivolta  a  levante,  e  di  forma  rettangolare. 
L'altezza  del  terrazzo  della  casa  al  dissopra  d^l  snolo  del  Ver- 
ncj  (passeggiala  di  Cbambérjr)  è  di  103  metri  75  centimetri. 
Questo  delizioso  soggiorno  venne  descritto  da  Gian-Giacomo 
nei  VI  libro  delle  Confessioni. 

CHARVIN;  monte  nelle  Alpi  Graje  fra  gli  influenti  del  Pier 
€  il  lago  d'Annecy  (prov.  del  Genevese),  alto  2468  metri  sul 
livello  del  mare,  ai  gradi  45''  48>  1'*  di  latit.  ,  e  4<'  5>  28*> 
di  long,  airoriente  del  meridiano  di  Parigi. 

CHAT  (^Mont  du)'^  monte  delle  Alpi  Graje  (Savoja  propria), 
alto  metri  1489;  domina  il  lago  di  Bourget;  è  situalo  ai  gradi 
45''  40'  0'*  di  latit. ,  e  50""  29i  25"  di  long,  airorienle  del 
merid.  di  Parigi.  A  pie  di  questo  monte  siede  la  celebre  aba- 
zia di  Hautecombe.  Vi  ebbero  giurisdizione  gli  Ignaziani  di 
Chambéry. 

CHATILLON  ,  mandamento.  Trovasi  nella  prov.  di  Aosta.  Con- 
fina: a  ponente  co\  mandamento  di  Quart,  a  metiodi  colla  Dora, 
a  levante  col  mamlamenlo  di  Verrès  ed  a  tramontana  colle  al- 
tissime giogaje  che  lo  dividono  dal  Vallese. 

Questo  vasto  mandamento,  la  cui  superficie  territoriale  cal- 
colasi a  cbilomet.  quadr.  137,  14,  è  generalmente  feracissimo; 
abbonda  d'alberi  fruttiferi;  vi  si  fanno    i   migliori    vini    della 
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provìncia»  e  buoni  caci  ;  va  doviiioso  di  minerali,  t  racchiude 
in  S.  Vincent  le  salulifere  acque  minerali,  tanto  ricercate  e 
frequentate  neirestiva  stagione. 

Componeai  di  dodici  comuni,  popolati  da  13,398  abitanti 
con  2518  case,  e  2653  famiglie. 

CiiATiixoN,  capoluogo  di  mandamento.  Sta  sulla  manca  sponda 
della  Dora  Baltea,  presso  le  foci  del  Tournanl,  in  distanza  di 
cbilomet.  23,  50,  a  levante,  da  Aosta. 

La  popolazione  del  comune  cbe  ottantadue  anni  fa  en 
soltanto  di  1861  abitanti,  sale  ora  (1848)  al  novera  di  2833: 
le  case  ne  sono  493,  e  le  famìglie  556. 

CHAUTAGNE  (La)  ^  regione  situata  nel  ducato  di  Savoja  sulla 
riva  sinistra  del  Rodano  fra  il  canale  di  Savières,  pel  quale  si  sca- 
ricano le  acque  del  lago  di  Bourget,  e  la  riviera  del  Pier  che 
gettasi  nel  Rodano  presso  a  Chateaufort.  Comprende  i  comuni 
di  Metz,  Serrières ,  Ruflìeux,  Cbindrìeux,  Vions  e  Chanaz.  La 
parte  superiore  della  Chautagne,  addossata  contro  la  catena 
delle  montagne  che  sorgono  a  levante,  abbonda  di  grani,  le- 
gumi, canape,  frutta  e  sopratutto  in  vini  estimati  ,  i  migliori 
dei  quali  sono  quelli  dì  Metz,  della  Saffranière  presso  a  Cha- 
teaufort, e  deirCcrivain  presso  a  Ch&tillon.  La  parte  interiore 
è  coperta  da  una  prateria  maremmosa,  avente  una  superficie 
di  5200  giornate  di  Piemonte.  Essa  abbonda  di  selvaggiumet 
specialmente  di  quaglie.  A  fine  di  preservare  la  Chautagne 
dai  danni  delle  erosioni  del  Rodano  ,  ai  tempi  di  re  Vittorio 
Amedeo  HI  furono  costrutte  le  dighe  di  Serrières  e  del  Pic- 
collet,  che  costarono  più  di  800,000  lire.  Vedi  voi.  F,  pag.  ^^^ 

CHAUX  (Grand)]  monte  delle  Alpi  Pennme(Drance-TrienOj 
sorge  nel  Chiablese  ;  elevasi  metri  2436  ^  trovasi  ai  gradi 
46*»  19'  51»'  di  latit.  ,  e  4°  2r  21"  di  longìt.  airoriente  del 
merid.  di  Parigi. 

CHENALETTE  (Moni  de  la)-,  s'aderge  nella  catena  principale 
delle  Alpi  Pennine  ^  è  alto  2734  metri  ;    trovasi   ai  gradi  45 
51'  52"  di  lalit.,  e  4^48*  50»'  di  longìt.  airorienle  del  rocnd. 
di  Parigi. 

CHENEX;  è  posto  alla  distanza  di  miglia  dieci,  a  tramon- 
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tana,  da  Annecy.  Questo  comune,  la  cui  superficie  territoriale 
rileva  a  1358  giornate  ,  novera  285  abitanti ,  42  case  e  55 
famiglie.  Gli  abitanti  nel  1774  erano  soli  220. 

Della  famiglia  d'Angeville  ,  stabilitasi  alla  Roche  nel  1440, 
la  quale  ebbe  la  signoria  di  Cbenex,  si  distinse  Cristoforo, 
orìondo  del  Bassigny,  il  quale,  conseguita  la  laurea  in  ambe 
leggi.  Tenne  nominato  collaterale  nel  Consiglio  del  Genevese 
dal  duca  di  Nemours.  Fu  poscia  dallo  stesso  Principe  spedito 
ambasciatore  nei  cantoni  di  Berna  e  di  Friborgo ,  dove  riuscì 
a  rinnovare  le  antiche  alleanze  della  casa  del  Genevese  con 
un  trattato  conchiuso  nel  1556.  Preservò  colla  sua  sagacità  le 
Provincie  del  Genevese  e  del  Fossig^nì  dal  flagello  della  guerra, 
che  in  quel  tempo  desolava  buona  parte  della  Savoja.  Da  ul- 
timo in  ricompensa  dei  prestati  servigi,  lo  stesso  Duca  lo  no- 
minò presidente  di  quel  medesimo  consiglio ,  di  cui  era  da 
prima  semplice  membro.  Cessò  di  vivere  nel  1575. 

CHERASCO,  tnandamenio.  Sta  nella  prov.  di  Mondovì. 

Ha  per  confini  :  a  tramontana  il  territorio  di  Era ,  a  levante 
il  Tanaro  col  mandamento  di  Morra  ,  a  metzodi  le  terre  di 
Bene  e  della  Trinità  ,  e  a  ponente  lo  Stura  meridionale  col 
mandamento  di  Cavallermaggiore. 

Questo  distretto  mandamentale,  deirestensione  di  chilomet. 
quadr.  108,  90,  componesi  di  due  soli  comuni,  e  comprende 
una  popolazione  di  13,988  abitanti  ,  1617  case  e  1290  fa- 
miglie. 

Chera^co,  capoluogo  di  mandamento,  E  posto  alla  destra  dello 
Stura  (meridionale),  in  distanza  di  chilomet.  34,  40,  a  tra- 
montana, da  Mondovì.  Trovasi  all'elevatezza  di  metri  206  sopra 
il  livello  del  mare,  fra  i  gradi  44^^  38^  58**  di  latit.,  e  5''  31* 
10'*  di  longit.  (merid*  di  Parigi)^  in  territorio  formato  di  rocce 
scistose  calcaree  ,  ricoperte  di  terreno  terziario  contenente 
strati  di  calce  solfata  lamellare  ed  argilla. 

E  anche  capo  di  circondario  elettorale  y  che  comprende  7  co- 
muni con  663  elettori  inscritti. 

Gli  abitanti  del  comune  che  nel  1774  sommavano  solamente 
a  8635,  ascendono  ora  (1848)  al  novero  di  9982.  Le  case  ne 
sono  915,  e  le  famiglie  2051. 

Lo  Stura  che  finora  tragittossi  sur  un  ponte  di  navi ,  fra 
10  ni%wn.  Geoqr.  ec.  Voi.  XXVIII. 
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breve  sarsi  Iragìtlalo  sur  un  solido  ponte  in  ^ollo,  di  cui  se 
ne  decretò  recentemente  la  costruzione,  a  precipue  spese  del- 
Terario  divisionale 

Alle  falde  di  Cherasco  ewi  un  molino  appellato  deMa  Torre, 
due  ruote  del  quale  nel  1557  furono  date  dal  R9  di  Francia 
in  usufrutto  al  nobile  Biagio  Brizio  di  Bra  ,  pel  vdk)r  dima* 
strato  da  lui  nella  presa  di  questa  città  sotto  gli  ordini  del 
generale  Brissa^p. 

Chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro.  Egli  è  cosa  certa  cbe  nel  1 228 
reggeva  questa  chiesa  un  Giorgio  Lunello  di  Cherasco.  dei  si- 
gnori di  Costangaresca,  dottore  d'ambe  leggi,  monaco  Bene- 
dittino  Cassi nese.  S'ignora  però  se  in  s.  Pietro  di  Ch^asco 
vi  fosse  un  monastero  di  Beneditlini  indipendente,  oppure  se 
formasse  una  sola  famiglia  coi  religiosi  del  medesiimo  ordine 
cbe  uffiziavano  la  chiesa  di  s.  Pietro  in  Manzano  già  prima 
del  secolo  x.  In  progresso  di  tempo  essendo  caduta  la  villa 
di  Manzano,  i  Benedittini  che  ne  uffiziavano  Ih  chiesa  vennero 
trasferiti  in  s.  Pietro  di  Cherasco,  il  cui  i^ettorc  ass^iise  da 
quell'epoca  il  titolo  di  prevosto  di  3.  Pietro  di  Manzano,  con- 
servando così  il  nome  di  quell'antico  convento.  Il  p^iipo  dì 
cui  abbiasi  memoria,  che  assumesse  questo  titolo  si  è  uc^ 
Gioanni  De  Valpergia,  monaco  Benedittino  ,  il  quale  ne  era 
rettore  nel  1516. 

Circa  il  1330  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro  furono 
introdotti  i  Canonici  Lateranensì,  e  di  essi  il  primo  prevosto 
ne  fu  Giacomo  Depìlosis  dei  signori  di  s.  Vittoria,  il  quale 
venne  poi  nominato  arcivescovo  di  Genova.  Questi  religiosi 
uffiziarono  in  s.  Pietro  di  Manzano  sino  al  1577  ,  cessati  l 
quali,  ne  nominossi  prevosto  quelPAncina  Gioanni  Gioveoali^ 
di  Possano,  che  fu  poi  vescovo  di  Saluzzo,  ed  ora  è  venerato 
sugli  altari. 

La  parrocchia  di  s.  Pietro  si  conferisce  in  titolo  di  prepo- 
situra, e  di  commenda  perpetua  già  sin  dall'anno  1587.  Da 
essa  dipendevano  varie  chiese,  cioè  s.  Andrea  di  Savigliano, 
s.  Giacomo  di  Sommariva  del  Bosco,  s.  Pietro  di  Pollenzo^ 
s.  Antonino  di  Bra  ,  s.  Maria  di  Narzole,  s.  Martino  e  s. 
Margarita  dì  (Cherasco,  e  s.  Maria  di  Busca:  alla  med^ima 
erano  state  unitele  chiese dis.M««rtiiiO  di  Costangaresca  (1460), 
V  di    8.  Maria  di  Vileite  (1462),  p4T  bolle  dei  Papa  Pio  II. 
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Con  decreto  vescovile  delPll  agosto  1778  si  stabilì  che  il 
prevosto  di  s.  Pietro  tenesse  il  primo  luogo  d'onore  tra  i  par- 
rocbi  di  Cberasco  come  primus  inter  pares. 

Con  atto  deir  1  luglio  1634  la  cittji  di  Cberasco  destinò  alla 
fondazione  di  una  collegiata  nella  cbiesa'di  s.  Pietro  un  ca- 
pitale di  lire  10,000  ricavatosi  dai  beni  delle  confrerìe  del  Santo 
Spirito,  cbe  erano  state  soppresse  nell'anno  1585:  questa  ces- 
sione veniva  stipulata  alla  presenza  del  vescovo  d'Asti  Ottavio 
Broglia. 

In  un  ordinato  della  stessa  città  in  data  deiril  novembre 
1657  si  riferisce  cbe  il  Sommo  Pontefice  aveva  fatte  spedire 
le  bolle  per  IVrezìone  della  detta  collegiata  ,  per  ritirare  le 
quali  richiedevansi  1200  ducatoni,  cui  la  città  prese  per  tal 
uopo  ad  tiDprestito.  Si  riferisce  inoltre  cbe  il  Papa  aveva  con- 
ceduto cbe,  posta  Terezìone  della  collegiata,  il  prevosto  di  s. 
Pietro  mutasse  il  suo  titolo  con  quello  di  abaie ,  ed  avesse 
Tuso  della  mitra,  e  del  basion  pastorale  nelle  funzioni.  Questa 
collegiata  però  non  venne  mai  eretta,  senza  che  se  ne  cono- 
sca il  motivo. 

S.  MarUno.  Questa  parrocchia  era  anticaioenle  amministrata 
da  un  religioso  Benedittlno,  dipendente  dal  prevosto  di  s  Pie- 
tro; ma  risulta  cbe  nel  1566  ne  era  rettore  un  prete  secolare, 
il  quale  assunse  poL  il  titolo  di  arciprete,  e  teneva  il  secondo 
luogo  tra  i  parrocht  di  Cberasco.  Nel  1585  esso  riuniva  in 
sé  la  qualità  di  vicario  foraneo,  nella  cui  vicaria  si  conpren- 
devaoc  le  parrocchie  di  Salmor,  e  di  Levaldi^gi. 

&  Gregorio  Yuolsi  da  taluno  che  questa  chiesa  già  esistesse 
prima  del  1000,  noa  però  come  parrocchia,  imperdocchè  è 
tradizione  che  essa  non  fu  tale  se  uon  quando  vi  si  traslocò 
la  parrocchia  di  s.  Gregorio  già  esistente  nel  castiello  di  Vi- 
Ictbe  non  lungi  da  Cberasco.  Di  questa  parrocchia  di  Vilette 
si  ba  cenno  in  un  diploma  di  Lodovico  III  del  901  (regi- 
strato nel  libro  verde  di  Asti),  per  cui  essai  veniva  sottoposta 
alla  giurisdizione  dell'Astese  vescovi  Egilulfo.  La  trasJoeaztoae 
della  parrocchia  di  s.  Gregorio  di  Vilette  in  quella  di  Cbeira- 
sco  flotto  rinvocaaione  del  inuedesimo  santo  succedette  aliora- 
quando  il  ca&tello  di  Vilette  venne  demolito ,  cioè  nel  se- 
cala u. 

Nell^anno  1565  d»!  delegalo  apostolico    monsignor   Pemizzi 
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veacoTO  di  Sarcina  alla  parrocchia  di  s.  Gregorio  iinivasi  quella 
di  s.  Margarita  di  Cberasco  la  cui  chiesa  era  slata  dislriiUa 
durante  la  guerra.  In  seguito  a  quesfa  unione  il  pietano  di 
8.  Gregorio  assunse  eziandio  il  titolo  di  rettore  di  s.  Mar- 
garita. 

Guidone  vescOTO  d'Asti  nel  1316  teneva  il  suo  sinodo  dio- 
cesano in  questa  chiesa.  Net  1596  Catterina  d'Austria  moglie 
di  Carlo  Emanuele  1  di  Sayoja,  troTandosi  in  Cherasco  nel 
palazzo  della  nobile  famiglia  Gotti  di  Salerano,  ebbe  un  Bgiio 
che  fu  battezzalo  nella  chiesa  di  s.  Gregorio,  ricevendo  il  nome 
di  Gioanni,  ed  avendo  a  padrini  il  principe  Doria,  e  la  du- 
chessa di  Mantova:  non  visse  però  che  un  solo  anno. 

Nel  1690  si  ottenne  l'assenso  del  Re  Vittorio  Amedeo  11 
per  stabilire  in  Cberasco  una  congregazione  dei  Preti  dell'ora- 
torio^  ma  questo  progetto,  che  venne  rinnovalo  nel  1740  per 
affidare  ad  essi  la  chiesa  di  s.  Gregorio,  non  si  effettuò  ni»i. 

Nella  cupola,  ed  ai  due  lati  dell'aitar  maggiore  di  quesU 
chiesa,  ammiransi  dipinti  assai  pregevoli  che  sono  del  pen- 
nello di  Carlo  Aliberti  da  Àsti:  essi  furono  eseguiti  a  spese  di 
Bertone  Gioanni  Francesco  che  era  pievano  di  s.  Gregorio 
nella  prima  tneik  del  secolo  xyiii,  e  ne  fece  pure  ampliare 
d'assai  la  chiesa. 

Nostra  Donna  del  Popolo,  L'origine  di  questa  parrocchia  si  U 
ascendere  verso  il  principio  del  secolo  x:  dapprima  era  am- 
ministrata dai  monaci  Beneditlini,  e  poscia  da  preli  secolari 
sino  al  1518,  nel  qual  anno  il  rettore  di  essa,  con  pontificia) 
approvazione,  la  rimise  ai  PP.  Agostiniani  di  Possano,  i  quali 
vi  aggiunsero  il  nome  del  Popolo  a  quello  dì  S.  Maria,  cioè 
la  vollero  appellare  colla  stessa  denominazione  della  chiesa  che 
i  religiosi  di  quell'Ordine  uffiziano  in  Roma. 

La  primitiva  chiesa  sotto  questo  titolo,  che  sorgeva  in  atli- 
guitJi  della  porta  di  Torino  venne  demolita  nel  1702,  nel  qua' 
anno  se  ne  ultimò  una  nuova,  di  cui  erasi  gettata  la  pietra 
fondamentale  nel  1693.  Questa  venne  consecrata  il  4  agosto 
del  1709  da  monsignor  Vicenzo  Migliavacca,  religioso  cistcr- 
ciense, vescovo  d'Asti  :  essa  è  una  delle  più  eleganti  chiesa 
del  Piemonte  per  scultura,  piUprap^e^agnifigenza  di  disegno: 

B.^  tralci  R<^i'a.jmmirasi  un'am- 


pia  tela  che  è  dono,  e  pregevole  lavoro  del  pennello  del  conte 
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Cesare  della  Chiesa  di  Benevello,  e  ramnoenta  il  volo  fatto 
dalla  città  in  rendimento  di  grazie  alla  Gran  Madre  dì  Dio  per 
I  ottenuta  liberazione  dal  cholera  nel  1835. 

Per  sentenza  della  curia  vescoTile  d'Asti  del  28  febbrajo 
1749,  la  parrocchia  di  s.  Maria  del  popolo  fu  dichiarata  ma- 
trice delle  parrocchie  suburbane  di  Roreto,  Capellazzo,  e  Ve- 
glia, perchè  i  territorii  che  vi  dipendono,  stavano  sotto  la 
giurisdizione  di  esse  prima  della  loro  instituzione. 

Gli  Agostiniani  essendo  stati  soppressi  durante  il  francese 
governo,  questa  parrocchia  venne  amministrata  da  preti  seco- 
lari sino  al  1829,  nel  qual  anno  vi  vennero  ristabiliti  quei 
religiosi.  Questo  convento  però  venne  di  nuovo  soppresso  con 
pontificia  autorizzazione  nel  1835,  ed  agli  Agostiniani  vi  suc- 
cedettero i  PP.  Somaschì. 

S.  Bartolomeo.  Questa  chiesa  fu  eretta  in  vicarìa  per  decreto 
di  monsignar  Caissotti  vescovo  d'Asti  dell*  11  giugno  1767, 
assegnandole  per  distretto  di  sua  parrocchiale  giurisdizione  le 
borgate  di  Moretto,  Pittamiglio,  e  Meane,  sotto  la  dipendenza 
della  parrocchia  di  s.  Martino.  E  tradizione  che  essa  fosse  da 
principio  uflBziata  dai  monaci  Benedittini,  e  venisse  eretta  in 
commenda  dei  cavalieri  di  Malta,  quando  quei  religiosi  la  ab- 
bandonarono. La  chiesa  attuale  si  costrusse  nel  1818  nel  me- 
desimo sito  ove  sorgeva  Tantica,  e  nel  1838  fu  dichiarata  par- 
rocchia indipendente. 

S.  Biagio.  Una  chiesa  dedicata  a  questo  santo  in  Cherasco 
era  uffiziala  dai  Benedittini,  del  cui  monastero  si  ha  menzione 
in  un  istroroento  del  1595,  ed  in  un  altro  del  1642  si  fa 
cenno  delia  canonica  di  s.  Biagio.  Distrutta  la  primitiva  chiesa, 
non  vi  rimase  più  che  una  cappella  sotto  V  invocazione  dello 
stesso  santo,  la  quale  in  progresso  di  tempo  fu  eretta  ih  aba- 
zia, ed  unita  a  quella  di  s.  Pietro  di   Pareto  d'Acqui. 

Con  decreto  del  21  agosto  del  1800  il  governo  francese 
avendo  soppresse  tutte  le  abazie  di  Regia  nomina,  nella  detta 
soppressione  vi  rimase  compresa  quella  di  s.  Biagio,  la  cui 
chiesa  divenne  perciò  proprietà  demaniale.  Se  non  che  Tanno 
dopo  il  generale  Jourdan  ,  che  a  nome  del  governo  francese 
comandava  in  Piemonte, -cedette  la  chiesa  di  s.  Biagio  alle 
consorelle  Bianche  in  Cherasco,  a  condizione  che  esse  cedes- 
^ro  il  loro  oratorio  della  Madonna  deUa  Pietà  a  favore  del- 
Tattiguo  ospedale  degli  infermi. 
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Le  consorelle  ubbidirono  al  comando  del  Jourdan  cedendo 
il  loro  oratorio,  ma  non  vollero  accettare  ki  cbìeaa  loro  of- 
ferta. Da  alcuni  anni  soltanto  esse  uffiztano  pi*rò  la  chiesa  di 
s.  Biagio  in  seguito  ad  ottenutane  permissione  dall'abate  di  s. 
Pietro  di  Pareto  d'Acqui  Pulltni  di  s.  Antonino,  alla  cui  aba- 
zia le  giurisilizione  è  sottoposta. 

Ordini  religiosi.  Oltre  i  monaci  Benedittini,  i  PP.  Agostiniani, 
ed  i  Canonici  Lateranesi,  di  cui  già  feciroo  cenno,  esistettero 
pure  nella  città  di  Cberasco  i  seguenti  religiosi,  cioè: 

Minori  osservanti  di  s.  Francesco.  L'introduzione  di  questi  re- 
ligiosi in  Cberasco  si  crede  che  ascenda  verso  la  metà  dei 
secolo  xni  ;  si  sa  però  di  certo  che  un  convento  di  tal  ordine 
vi  esisteva  nel  1277  nel  luogo  detto  di  Airali  fuori  della  porta 
di  Narzole,  la  cui  chiesa  era  sotto  l'invocazione  della  B.  V. 
Questo  convento  apparteneva  alla  provincia  francescana  di  Ge- 
nova, ed  il  numero  dei  religiosi  che  lo  abitavano  era  ordi- 
nariamente di  sessanta. 

Nei  torbidi  della  guerra  la  chiesa  ,  ed  il  conrento  (1545) 
caddero,  ed  i  Minori  Osservanti  vennero  ad  abitare  nna  casa 
dentro  le  mura,  e  nel  1621  incominciarono  ad  nffiziare  1^ 
chiesa  di  s.  Antonio  abate,  già  di  proprietà  dell'ordine  dei  ss. 
Maurizio    e  Lazzaro. 

Soppressi  i  Minori  Osservanti  nel  1802,  della  loro  chiesa,  e 
del  loro  convento  fece  acquisto  il  conte  Carlo  Salmatoris,  il 
quale  nel  1817  cedette  sì  l'una,  che  l'altro  al  Re  Vittorio 
Emanuele  I.  Questo  Sovrano  con  decreto  del  27  gennajo  del 
1818  assegnò  quella  chiesa,  e  quel  convento  in  proprietà  al 
R.  Ospizio  di  Carità  di  Cberasco,  il  quale  nel  1830  ne  stipulò 
la  vendita  eoi  PP.  Carmelitani  Scalzi,  detti  di  s.  Teresa. 

Canonici  regolari  di  «.  Antonio  afrale.  Furono  questi  religio^ 
introdotti  m  Cberasco  verso  la  metà  del  secolo  xiv,  e  vi  ri- 
masero fino  al  1576,  nel  qual  anno  la  loro  chiesa  venne  eretta 
in  commenda.  In  virtù  di  bolla  in  data  del  1604,  il  P^P^ 
Clemente  Vili  aggregò  questa  commenda  alla  religione  dei  ss. 
Maurizio  e  Lazzaro,  che  ne  vendette  por  la  chiesa  ai  PP-  M^' 
nori  Osservanti,  come  nolaromo  superiormente.  La  comm^"^^ 
di  s.  Antonio  abate  di  Cberasco  venne  soppressa  nel  1800  fcv 
decreto  del  francese  governo. 

Domenicani,  È  opinione  che  i  religiosi  dell'ordinef  di  s.  ^^' 


CHER\SCO  155 

meniCD  Tenisserò  ad  abitare  in  Cberasco  sui  principio  del  se- 
colo xiT,  t)er  opb'ra  di  uno  dei  Duchi  di  Angiò,  che  vi  avrebbe 
fatto  erigehe  per  essi  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Maria 
Maddalrna.  Dopo  la  soppressione  deirOniine  dei  Predicatori, 
avvenuta  nel  1802,  la  loro  chiesa,  pervenuta  a  mani  private, 
fu  tosto  demolita. 

Domenicane.  ContetDporsineamente  airiifitroduzione  dei  Do- 
meniciini  in  CherascO,  vi  tennero  pur  anco  le  monache  do- 
menicane sotto  il  titolo  di  d.  (>atterina,  le  quali  però  non  vi 
stetterò  che  fino  al  1555.  La  loro  chiesa  era  posta  a  setten- 
trione della  cittSi,  lungo  la  via  che,  dietro  il  Belvedere,  con- 
duce alla  chiesa  del  PP.  CarmeljianL 

Carmelitani  illcat%iff,deili  dkm  TerésafSì  fu  nell'anno  1527  che 
i  Cardielitani  vennero  ad  abitare  injiin  convento  che  sorgeva 
vicino  alla  porta  d)  Mondovì,  ove  ora  sta  il  palazzo  dei  conti 
Lunello,  cut  nel  1561  dovettero  abbandonare  per  causa  della 
guerra,  ma    ritornarono  ad  abitarlo  nel  1564.  Dodici  anni  dopo 
si  incominciò  la  fabbricazione  di  una  nuova   chiesa    j)er  loro 
uso,  e  nel  1781  si  gettarono  le  fondamenta  di  un  altro  loro 
contento,  nel  quale  si  Stabilì  poi  il  collegio    delle  scuole  nel 
1804,  e  la  chiesa  venne  demolita  nel  1806.  I  religiosi  dì  que- 
st'ordine furono   ristabiliti  in  Cberasco  nel  1830   nel  convento 
già  proprio  dei  Minori  Osservanti,  come  più  sopra  toccammo. 
Camaldolesi  A  libeccio  di  Cberasco,  in  distanza  di  tre  miglia 
(la  questa  città,  adergesi  un  colle  denominato  Selva  Maggiore, 
sul  quale  innalza»  Teremo,  in  cui  si  introdussero  i  Camaldo- 
lesi nell'anno  1618.  Essi  dovettero  abbandonarlo  per  cagione 
della  guerra,  e  ricovrarsi  nell*  eremo  di  Busca   verso  la  metà 
del  secolo  xvn:  ritornarono  però  dopo    alcuni  anni    alla  loro 
primitiva  dimora.  Nel  tempo  in  cui    gli    eremitani    stavano  a 
Basca,  il  pievaho  di  s.  Gregorio,  Domenico  Dogliani,  fece  co- 
strorre  una  piòcola  chiesa  unita  alPeremo  di  Selva  Maggiore, 
dedioandolsf  alla  Naftivìtà  di  M.  V.  La  chiesa  attuale  dell'eremo 
di  Cberasco  venne  edificata  dalla  generosità    dei    fratelli  Bo- 
gelti  di  Torino  nel  1725',  e  venne  consce  rata  tre  anni   dopo 
da  monsignor  Giovanni  Todohe  vescovo  di  Asti.  A  quest'epoca 
i  mondaci  sacerdoti  vi  erano  in  numero  di  dodici. 

1  Camaldolesi    furono  soppressi    per    decreto    del    governo 
francese  dd  29  gennajo  1801.  I  religiosi    dì   quest'ordine  ri- 
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siabilili  neirereroo  di  Lanzo  ottennero  nel  1822  <ial  governo 
la  restituzione  deireremo  dì  Cherasco,  e  quattro  anni  dopo 
quella  dei  beni  che  gli  erano  annessi,  a  condizione  che  vi  si 
stabilisse  un  certo  numero  dì  essi  monaci,  i  quali  però  non 
vi  vennero  mai. 

Clarisse,  Le  monache  francescane  sotto  il  titolo  di  s.  Chiara 
vennero  introdotte  in  Cherasco  nel  1647  per  opera  massi- 
mamente di  Deodata  Lunelli.  Soppresse  le  medesime  nel  1802, 
il  loro  monastero  fu  ridotto  ad  uso  di  private  abitazioni,  e  la 
chiesa  venne  convertila  in  un  teatro  che  si  apri  nel  1803. 

Somaschi.  Soppressi  nel  1835  gli  Agostiniani  che  abitavano 
il  convento  di  s.  Maria  del  Popolo  in  Cherasco  ,  il  governo 
di  S.  M.  concedette  quel  convento  ai  religiosi  della  Congre- 
gazione di  Somasca,  assegnando  loro  in  dote  i  beni  già  pos- 
seduti dagli  Agostiniani.  Nel  medesimo  tempo  la  civica  am- 
ministrazione affidò  ai  Somaschi  la  direzione  delle  scuole,  che 
a  tal  uopo  vennero  traslocate  nel  nuovo  loro  convento,  e  due 
anni  dopo  ottennero  la  direzione  della  parrocchia  di  s.  Ma- 
ria. Nel  1838  la  stessa  civica  amministrazione  ,  in  ringrazia- 
mento a  Dio  per  V  ottenuta  liberazione  dal  cholera  ,  facera 
costrurre  in  marmo  Taltar  maggiore  nella  chiesa  di  s.  Maria 
del  Popolo,  che  venpe  consecrato  da  monsignor  Cosiamo 
Michele  Fea  vescovo  d'Alba  il  26  settembre  di  quell'anno. 

Il  consiglio  comunale  di  Cherasco  nel  1850  seguendo  le 
massime  di  un  mal  inteso  progresso  ,  decise  di  togliere  Tin- 
segnamento  pubblico  ai  PP.  Somaschi  ,  ed  affidarne  la  dire- 
zione a  persone  laiche,  organizzando  un  nuovo  collegio  alla 
foggia  dei  collegi  nazionali.  La  esperienza  dimostrerà  qu^" 
maggiori  vantaggi  ridonderanno  alla  società  dal  togliere  Tele- 
mento  religioso  neireducazione. 

Confraternita  del  SS.  Crocefisso,  o  della  Misericordia.  Per  opera 
del  sacerdote  Giovenale  Balbo,  e  di  Carlo  Mentone  venne 
eretta  in  Cherasco  nelf  anno  1587  la  confraternita  sotto 
il  titolo  del  SS.  Crocefisso,  detta  anche  delia  Misericor- 
dia, e  volgarmente  detta  Confraternita  Nera ,  dal  sacco  nero 
che  vestono  i  confratelli  nelle  funzioni.  Rauna^si  quesli  per 
la  prima  volta  li  24  maggio  del  suddetto  anno  nella  chiesa 
di  s.  Domenico,  ove  dal  comune  di  Cherasco  ricevettero  1^ 
formale  cessione  per  loro  uso  della  chiesa  di    s.    Ifredo,  che 
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fin  rial  1473  era  stata    abbandonata    dai   monaci    Benedittini 
che  la  ufiìziavano,  e  di  cui  aveva    preso  possesso  il  Comune. 

Questa  confraternita  nel  1592  venne  aggregata  a  quella  del 
SS.  Crocifisso  stabilita  nella  chiesa  di  s.  Marcello  in  Roma  \  e 
per  decreto  del  15  dicembre  del  1627  ottenne  da  Carlo  Ema- 
nuele I  il  privilegio  di  poter  ogni  anno  liberare  un  condan- 
nato al  bando  anche  perpetuo,  ovvero  alla  galera,  od  eziandio 
alia  morte,  purché  non  fosse  o  reo  di  lesa  maestJi  divina,  et 
»  umana,  falsario  di  monete,  testimonio  falso,  homicida  vo- 
»  lontano,  reo  del  nefando  delitto  d'incisioni  di  viti,  d*aggres- 
»  sione  alla  strada,  e  mentre  il  caso  sia  graziabile  ...  e  per 
»  sempre,  ed  in  perpetuo ,  con  ciò  che  non  facendolo  in 
»  un'anno  non  lo  possano  fare  in  un  altro  ».  Questo  privi- 
legio fu  confermato  da  Madama  Reale  Cristina  di  Francia, 
Reggente  di  Savoja,  e  quindi  da  Carlo  Emanuele  11,  ed  in- 
terinalo dai  Senati. 

I  confratelli  della  Misericordia  avevano  la  cura  dei  carce- 
rati, e  nella  loro  chiesa  di  s.  Ifredo  stava  la  tomba  ove  sep- 
pellivansi  i  giustiziati. 

Questa  confraternita  aveva  pure  Tamministrazione  del  Monte 
di  Pietà  instituito  in  Cherasco  con  appravazione  del  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XV  del  5  giugno  1921,  e  per  R.  Patenti 
di  Carlo  Emanuele  del  23  luglio  del  medesimo  anno. 

La  compagnia  di  donne  appellata  pure  del  SS.  Crocefisso 
venne  fondata  nel  15tr7,  come  risulta  dall'atto  del  seguente 
anno,  con  cui  il  vescovo  d'Asti  Domenico  Della  Rovere  ne 
approvava  gli  statuti.  A  queste  consorelle  nel  1614  veniva 
concesso  il  patronato  della  cappella  intitolata  a  Cristo  risorto^ 
nella  chiesa  di  s.  Domenico^  ed  alcuni  anni  dopo  ottenevano 
la  cessione  della  chiesa  di  s.  Margarita  per  loro  uso,  cui  pos- 
seggono ancor  di  presente. 

S.  Gioanni  in  Sarmaita.  Nella  borgata  detta  di  Sarmazza  si 
coslrusse  nel  1785  una  chiesa,  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni, 
in  surrogazione  di  una  antica  assai  angusta:  la  «nuova  chiesa 
venne  quindi  nel  1800  eretta  in  parrocchia.  Per  congrua  alla 
medesima  si  assegnarono  i  beni  spettanti  ad  un  benefizio  sem- 
plice unito  alla  cappella  campestre  di  s.  Leodegario,  che  già 
esisteva  nella  prima  metà  del  secolo  xvi,  e  che  in  questa  cir- 
eostanza  se  ne  decretò  l'unione  alla  nuova  parrocchia. 
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S.  Si^funo.  Nel  dtstretlo  deHa  parrocchia  di  9.  GioT»nni,  nel 
1647  si  eresse  una  cappella  sotto  il  titolo  di  s.  Stefano,  nel 
sito  ove,  sotto  la  stessa  denominazione,  ne  sorgeva  una  antica 
che  è  accennata  in  una  bolla  del  Papa  Innocenzo  IV  del 
1247  col  titolo  di  priorato  dipendente  dal  monastero  di  6e- 
nedittini  in  Cervere.  Accanto  ad  essa  sorgeva  un  castello  che 
appellavasi  s.  Stefano  del  Bosco,  e  fu  distrutto  nel  1542  in  un 
colla  chiesa  s  esso  fu  feudo  degli  Oreglia  di  Bene  che  lo  eb- 
bero in  titolo  baronale. 

Ospedale  per  gli  infermi.  Nei  suoi  primordi  quest^ospedale  en 
diretto  dagli  amministratori  del  comune,  ma  da  un  ordinato 
del  14  maggio  1504  risulta  che  a  quest'epoca  veniva  àmroi' 
nistrato  dalla  confraternita  dei  Disciplinanti  Bianchi  sotto  il 
titolo  di  s.  Agostino,  la  cui  chiesa  antica  stava  appunto  vicino 
al  detto  oftpeddle.  Dagli  atti  delle  tre  vìsite  pastorali  fatte  in 
Cherasco  dai  vescovi  d'Asti  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII 
si  ricava  che  quest'opedale  serviva  prò  pauperihus  trt/Srmù,  pfd 
peregrinisi  nee  non  prò  nalis  incertis,  quantunque  non  risulti  che 
si  avessero  fondi  speciali  destinati  a  quest'ultimo  scopo. 

Il  primitivo  ospedale  consisteva  in  due  dormitorii  separati 
al  piano  terreno,  i  quali  più  non  corrispondendo  alPuopo,  !a 
confraterrtita  dì  s.  Agostino,  oon  suo  ordinato  del  5  tù?gS^o 
1749,  stabilì  di  erigere  un  nuovo  ospedale,  di  cui  òomin- 
otossi  Tanno  seguente  la  costruzione  adottando  il  disegno 
fattone  dal  distìnto  architetto  Bernardo'  Vìttone  tOr?hese. 

Dal  1504  fino  al  1801  quest'opedale  fu  àenza  interruzione 
amministrato  dai  Disciplinanti  Bianchì;  ma  durante  il  governo 
franeese  Tamministrazione  di  esso  fu  affidata  alla  Commissione 
degli  ospizìi  civili  di  Cherasco.  Per  R.  Paffénti  del  17  ottobre 
1815  quei  confratelli  riebbero  la  detta  anotninistrazione,  coir? 
condizione  però  che  per  la  validità  delle  loro  deliberazioni 
fosse  necessaria  laf  presenza  di  due  fra  gFr  amministraton  d^l'^ 
Congfegazichfie  di  Carità. 

Ospizio  dei  ya%iarelli.  Accanto  alla  chiesa  di  s.  Ifredo  e&ìste^^ 
da  ìevttpì  rinvoti  un  ospizio  pei  pazzi,  il  quale  fu  affidalo  alla 
di^eiionre  dei*  Cofifràrtelli  «Iella  MisericordiaT ,  alloraquan^lo  w 
città  dk  Cbe^afsco'  loro  cedette  queHa  chiesa.  Negli  adi  dell» 
vìsita  pastoi*ale  fatla  neì  1697  dal  vescovo  d'Asti,  Innocenzo 
MiglÌHvacca,   così  parlilsi    di    quest'ospizio:   »  Hospitale  prop^ 
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a  ecclesia m  adest  conslructum  continens  quatuor  cubiculi, 
p  quorum  duo  inserviunt  prò  tnnlieribtis,  et  alia  duò  prò  tì- 
»  rìfcws  amenlìbus,  qui  ad  hanc  ecctesìanà  cotifluunt,  ut  pre- 
»  cibu»,  et  intercessione  s.  Ifiredi  ab  eorum  amentia  liberen- 
•  t«r,  ad  quem  effectutn  per  dovem  dtes  preòes  Deo  fundun- 
»  tur  a  cotìfrutribns  societatis  absque  ullo  onere,  ac  reddìlu.  » 

La  confraternita  suddetta  per  decreto  del  governo  francese 
del  19  febbrajo  1809  fu  proibita  di  ricoverare  i  pazzarelli,  es- 
sendosi tietato  di  ricoveriire  le  persone  affette  da  demenza  in 
luoghi  parlioolsirì,  tranne  negli  ospedaK  stàbilitr  dal  governo. 

Orfunoirofo.  Il  conte.  Gioanni  Salmatoris,  presidente  del  se- 
nato di  Nizza,  con  suo  testamento  del  24  agosto  1728,  di- 
spose che  airestinzione  della  linea  maschile  di  sua  famiglia, 
co'sttoi  beni  si  fondasse  in  questa  città  un  orfanotrofio  per 
povere  figlie  native  di  Cberasco,  e  di  Lequfo,  suo  feudo,  di 
cui  avessero  Fammi nistrazione  il  prepostto  commendatario  di 
s.  Pietro,  ed  il  sindaco  di  Cberasco  prò  iempofe,  NelPanno 
1785  il  conte  Carlo  Salmatoris  nipote  del  suddetto  testatore, 
Allo  scopo  di  liberare  la  sua  famiglia  da  tsri  peso,  propose  un 
corrispettivo  dì  lire  ventimila,  il  quale  però  non  fu  accettato. 
Intanto  il  governo  francese  stabilito  in  Piemonte  nel  1796, 
emanò  lt*ggi,  cOn  cui  prima  restrinse,  e  poscia  annullò  simili 
vocazioni. 

Lo  stesso  conte  Carlo  Salmatoris  nel  1817  cedeva  a  dispo- 
sizione del  Re  Vittorio  Emanuele  I  il  convento,  e  fa  chiesa  di 
s.  Francesco  di  cui  aveva  fatto  acquisto  dal  demanio  francese, 
e  quel  Sovrano,  aderendo  alle  istanze  del  R.  Ospizio  di  Ca- 
rila, e  perchè  in  qualche  modo  fosse  adempiuta  la  volontà 
del  suddetto  conte  Gtoanni  Salmatoris,  nel  1818  cedette  quel 
convento,  e  quella  chiesa  a  quest'opera  di  beneficenza ,  ^n  cui 
vengono  pure  ricoverati  poveri  orfani. 

Collegio,  La  città  di  Cberasco  per  R.  Patenti  del  10  giugno 
1671  avev»  ottenuto  la  facoltà  di  stabilire  un  collegio  per  le 
scuole,  impiegando  a  tale  oggetto  un  capitale  dr  tire  11,642 
ricavate  dalla  vendita  dei  beni  delle  conrrerte  del  Santo  Spi- 
rilo soppresse  nel  1585 ,  9  condizione  che  ì  redditi  fossero 
amiiMiiiitr»ti  da  persone  da  deputarsi  dal  Vescovo,  a  cui  pure 
si  sarebbero  resi  i  conti. 

Ottenutane  poscia  la  pontificia  approvazione   per  breve  del 
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Papa  Innocenio  XI  del  30  ottobre  1676,  la  città  affidò  Vi&lru- 
sione  della  gioventù  dalla  prima  classe  sino  alla  filoso6a  ai 
Padri  delle  Scuole  Pie,  a  cui  si  assegnò  la  chiesa  di  s.  Bia- 
gio, e  due  case  attigue,  una  per  uso  dì  loro  abitaiione,  e 
Taltra  per  le  scuole;  le  quali  furono  aperte  nel  1683.  Se  non 
cbe  dopo  breve  tempo  quei  religiosi  furono  costretti  ad  ab- 
bandonare Cherasco,  e  Tistruiione  venne  per  ciò  affidata  a 
preti  secolari. 

Le  scuole  di  Cherasco  stavano  al  pian  terreno  del  palazzo 
di  città ,  quando  nel  1804  si  traslocarono  nel  convento  dei 
soppressi  PP.  carmelitani,  la  cui  chiesa  due  anni  dopo  venne 
demolita.  Se  non  che  nel  1835  quel  locale  essendo  stato  de- 
stinato a  stanza  del  deposito  del  primo  reggimento  di  fanteria, 
le  scuole  si  traslocarono  nel  convento  già  dei  PP.  agostiniani. 
Asilo  infantile.  Il  conte  Giacinto  Fissore  di  Montaldo  con 
suo  testamento  del  1845  legava  la  somma  di  lire  duemila  per 
lo  stabilimento  di  un  asilo  d'infanzia  ,  a  condizione  che  ve- 
nisse aperto  nel  termine  di  tre  anni.  Animati  da  quest'alto 
di  generosità  alcuni  benemeriti  cheraschesi  riunironsi  in  so- 
cietà, e  compilaronsi  uno  statuto,  il  quale  venne  dal  Re  ap- 
provato nel  1848,  e  raccogliendo  spontanee  soscrizioni  di  lire 
cinque  obbligatorie  per  cinque  anni  poterono  formare  un  red- 
dito capace  di  sopperire  alle  spese  di  mantenimento  di  un 
asilo  infantile,  che  venne  aperto  in  aprile  di  queiranno. 

Ammìnistraiione  eccletiasiica  ,  milUare  e  civile.  Cherasco ,  per 
le  cose  spirituali,  dipendette  dal  vescovo  d*Asti  dai  più  rimoU 
tempi  sino  all'anno  1803,  in  cui  per  .bolla  del  papa  Pio  VII 
venne  aggregata  alla  diocesi  di^^unee,  la  qual  bolla  però  non 
fu  eseguila  che  due  anni  dopo.  Lo  stesso  sommo  Pontefice 
Pio  VII  con  sue  lettere  apostoliche  del  17  lu|[lio  '^^\hj^ 
cretò  lo  smembramento  di  Cherasco  dalla  diocesi  di  ^uAa^ 
e  la  sua  aggregazione  a  quella  di  Alba  ,  la  quale  nel  tempo 
del  governo  francese  era  stata  soppressa,  ma  dal  Re  Vittorio 
Emanuele  I  ristabilita. 

Or  qui  non  dobbiamo  tacere  che  la  città  di  Cherasco  sotto 
il  regno  di  Vittorio  Amedeo  I  aveva  chiesto  di  avere  una  sede 
vescovile,  ma  indarno.  Nel  1648  ri  nuova  ronsi  presso  Madaina 
Reale  Cristina  le  trattative  per  ottenere  tale  privilegio:  la  Reg- 
gente prestò  i  suoi  buoni  uffizii  presso  il  Sommo  Pontefice  a 
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questo  scopo y  proponendo  che  Cherasco  venisse  aggregalo 
alla  diocesi  d'Alba,  e  che  il  vescovo  dì  essa  abitasse  sei  mesi 
deiranno  in  Cherasco  e  sei  in  Alba.  Se  non  che  simile  pro- 
getto non  ottenne  verun  esito. 

Cherasco  era  già  capo  di  un  capUaneato  ,  di  cui  nel  1207 
era  capitano  un  Costanzo  Guerra  :  ad  esso  spettava  il  reggere 
la  roiluia  in  tempo  di  guerra  ,  sedare  i  tumulti  ,  e  punire  i 
sediiiosi.  Ma  per  decreto  del  15  febbrajo  1576  il  duca  Ema- 
nuele Filiberto  decretò  la  unione  di  Cherasco  al  capitaneato 
di  Asti,  e  nel  1577  nominava  a  governatore  militare  di  questa 
città  il  colonnello  Tommaso  Isnardi  conte  di  Sanfrè. 

Neirìntervallo  che  scorse  dal  1710  al  1756. non  essendovi 
stato  più  un  governatore  fisso  ,  Cherasco  dipendette  ora  dal 
governo  di  Torino,  ed  ora  da  quello  di  Cuneo.  É  però  da 
notarsi  che  da  lettera  del  duca  Vittorio  Amedeo  dell'  1  agoslo 
del  1690  e  da  varii  ordinati  del  civico  consiglio  risulla,  che 
durante  la  vacanza  deirimpiego  di  governatore,  ne  faceva  le 
veci  il  sindaco  della  città,  la  quale  prerogativa  fu  poi  data  al 
giudice,  ed  infine  airuffiziale  superiore  che  comandava  il  di- 
staccamento di  cavalleria  di  residenza  in  questa  città. 

(^on  decreto  del  1776  si  stabilì  in  Cherasco  un  comandante 
militare,  la  qual  carica  si  conservò  sino  all'epoca  ,  in  cui  i 
francesi  (1796)  entrarono  in  questa  città.  Cessato  il  francese 
governo,  vi  si  ristabilì  il  comando  militare,  il  quale  venne  poi 
definitivamente  abolito  per  decreto  del  re  Vittorio  Emanuele  11 
del  26  novembre  1850. 

Sul  principio  del  secolo  xiii  oltre  il  capitano  che  aveva  il 
governo  militare  di  Cherasco,  eranvi  due  rettori  del  comune 
detti  anche  rettori  del  popolo,  i  quali  ne  avevano  il  governo 
civile^  nel  12|f7  occupavano  questa  carica  Enrico  di  Man- 
zano  e  Guglielmo  Lunello.  Ai  rettori  del  popolo  nel  1329 
succedettero  i  vicarii  della  città  colle  medesime  attribuzioni, 
e  dipendenti  dal  podestà  ,  il  cui  uffizio  risale  al  secolo  xii. 
Posteriormente  si  stabilì  un  giudice  in  Cherasco  ,  e  ad  esso 
si  affidarono  le  attribuzioni  del  podestà  e  dei  vicarii  riunite 
nella  medesima  persona. 

Il  Duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  I  con  decreto  del  1635 
ordinò  lo  stabilimento  in  questa  città  del  tribunale  di  prefet^ 
tura,  il  quale  però  venne  abolito  nel  1749. 
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In  quanto  airaniminÌ8tr9iìotie  economica  Cb^rageo  era  coro- 
preso  nella  provincia  di  Mondo?) ,  quando  nel  1796  venne 
dal  governo  francese  aggregata  al  di  parti  mento  dello  Stura , 
il  cui  capoluogo  era  Cuneo;  ma  al  ristabilimento  sul  trono 
dell'augusta  Casa  di  Sayoja  nel  1814  ritornò  a  formar  parte 
della  provincia  di  HQndovi. 

Staiuti  Degli  statuti  di  Cherasco  conservansi  due  esemplari 
negli  archivi  delia  città:  il  prìfoo  originale  in  pergamena, di 
bellissima  scrittura  del  secolo  xiy,  è  di  fogli  ct,  e  contiene , 
con  leggiere  modificazioni  ,  tutti  gli  statuti  dati  alla  stampa 
nel  1642,  dal  titolo  primo  SUUuta  illuslris  communilaii»  Clarasd 
sino  alla  rubrica  De  non  aperiendo  apotecas  in  dUebus  fe»liviSy\i 
quale  nel  volume  stampato  si  trova  a  pag.  205:  l'altro  esem- 
plare cartaceo  del  secolo  zvi  contiene  nei  primi  164  fogligli 
stessi  statuti  che  si  leggono  nel  predetto  codice,  e  quindi  a 
fol.  165  ha  U  rubrica  De  domibus  aceurrendis  ,  la  quale  aet 
volume  a  stampa  sta  pure  a  pag.  205,  ma  ohe  manca  nel  eo- 
dice  originale  in  pergamena.  Quindi  a  pag.  166  si  legge  b 
seguente  nota  : 

c(  Suprascriptam  capitulorum  sive  statutorum  copiam  marni 
mea  scrtptam  extraxi  a  suo  proprio  originali  vel  a  libro  sta- 
tutorum commuois  Clarasei  eg^  Petrinus  Bucca  notariuspu- 
blicus  de  Clarstsco  ad  instantiaro  magnifici  domìni  Baptistae 
Lunelli  sindici  comunis  Clarasei  v.  Ora  sapemicsi  che  Gians* 
battista  Lunelli  fu  sindaco  di  Cherasco  negti  anni  1553-97- 
62-67-70*75,  questa  copia  di  statuti  jgj  riferisce  alla  meli  se* 
conda  del.  secolo  xvi. 

Alla  pagina  167  seguono  altri  statuti,  di  cui  non  avvi  ceooo 
nel  codice  in  pergamena  ;  e  dapprima  ,  dopo,  breve  pream- 
bolo^ incominci?  la  rubrica  De  pena  blasphemantis  concepita  m 
questi  termini:  «  Si  quis  Deum,  Cbristum,  et  Beatam  Virgioem 
blasphemaverit  aut  inhonesta  verba  in  eos  protulerii ,  solvat 
florenos  duo$  prò  pena,  ei  tocies  commitatus  quocies  bb^i^* 
mia  dieta  fuerit.  Qui  vero  tantum  blasfema  ver  il,  solvat  gro^- 
odo  prò  qualibet  vice,  cujus  penae  medietas  fisco  oomnu''^'^ 
applicelur,  et  alia  pars  accusatori ,  vel  denunciatori,  ejos  ^' 
cvamento  sì  persona  sit  piene  oredtlura.  Et  qui  penam  solvere 
nequit,  triduo  cajceribus  ìnclusus  perraai^eat,  aul  per  bora» 
palibulo  alligeUir  ». 
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A  pagina  176  si  legge  il  preambolo  agli  staluli  nuovi  sopra 
i  ds^ii  e  le  gabelle,  composti  e  rirormali  nella  podesteria  del 
magnifico  8tefi|iio  de  Veglis  io  data  del  2  agosto  1505.  Il  ti- 
tolo del  volume  a  stampa  degli  statuti  di  Cberasco,  dedicato 
al  Duca  Carlp  Emanuele  11,  è  il  seguente: 

(c  Sta  tuta  et  ordinatioaes  illusi  pi$  oivitatis  Clarasci  celeber-* 
rimi,  nobilis,  et  antiqui,  fortissimique  Pedemontanae  regionis 
propugnaculi,  in  quibus  ta9(i  civilia,  quam  criminalia,  necnon 
ecclesiastica,  et  politica,  caeteraque  omnia  conti nen tur,  quae 
opti  me  cons.tilutae,  recteque  gerendae  Retpublioae  conveniunt, 
et  ut  jacent  ex  originali  desumpla  una  cum  indice  rubrica- 
rum.  Augiistae  Tauriporum,  ex  typographia  Jo.  Jacobi  Rustia 
MDCXLII,  un  voi.  in  4.^  gr.  di  p9g.  2»8  n. 

Addi%ioni  alle  noHsie  storiche^  Nel  1799  esseado  pervenuta  hi 
no.tizia  che  Tesercito  ^ustro-rus^O  a  graa  giornate  avvtavas'r 
ver^  U  Piemonte ,  gli  abitanti  di  Nar^ole ,  a  cui  si  unirono 
contadini  delle  ylcine  terre ,  formaRono  una  schiera  di  250è 
uomini  armali ,  e  vollero  impadronirai  di  Gberasoo  ,  ed  ap- 
pena entrativi  atterraroi^>  gli  alberi  della  libertà  slati  innal- 
zati il^ì  ^-epubblicani. 

L  francesi  soldati  che  slavano  a  guardia  dell^  Ofltà  con  al- 
cupf  guardie  nazionali,  si  rifugiarono  tosto  nel  castello;  ma 
il  comandante  francese  Chevalìer  conoscendo  di  non  poler 
resistere  all'impeto  dei  oarzolinì ,  slimò  cosa  prudente  il  ca- 
pitolare. Questi  adunque  presero  le  redini  del  governo,  no- 
minarono i  membri  del  consiglio  municipale  ,  imposero  bal- 
zelli ,  e  quando  pubblicavano  qualche  ordine,  ciò  facevasi  a 
suon  di  ^^CjmJba,  accompagnalo  dal  ^ido:  D'ordine  del  coman- 
dante 4i  NjBonple. 

Questo  «tato  di  coso  durò  soltanto  alcuni  giorni,  cioè  dal 
12  al  20  di  maggio,  nel  qual  giorno  i  narzolini  abbandona- 
rono Cherasco ,  avendio  udito  che  avvicinavasi  una  colonna 
mobile  di  Gf^n^cesi.  FÌ4^1#nenle  Vk  29  dello  stesso  mese  vi  en- 
trarono gli  austrp*ri^i,  i  quali  tosH»  vi  ristabilirono  le  leggi 
(lei  piemontese  governo  \  ma  durò  poco,  tempo  la  loro  dinM)pa 
in  Ch^rasco, ,  poiché  i  fra;0(Qesi  vtooilori  di.  Marengo  vi  rìen- 
irAvotìo  il  19  àfA  seguente  agosto,  evi.  risfalNlirono  il  governo 
repiibblicauo. 

In  seguilo  ai  loibuli  del   1&21,  i  soldati  dt> Ila  sciolta  brigata 
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di  GenoTa  in  sul  finire  del  mese  di  aprile  di  quell'anno  pre- 
sero alloggio  nel  conTenlo  già  dei  PP.  carmelitani,  ove  tro- 
va ndosi  allora  il  collegio  ,  questo  fu  traslocalo  nella  fabbrica 
degli  esercifii  attìgua  alla  canonica  di  s.  Pietro.  Ma  il  10  del 
seguente  maggio  ricevettero  ordine  di  partire,  essendosi  for- 
mato Tundecimo  reggimento  dei  cacciatori,  a  cui  vennero 
aggregati  ;  ed  in  loro  vece  vi  arrivarono  a  prendere  stanza 
in  quel  convento  trenta  soldati  invalidi. 

In  un  con  quei  soldati  erano  stati  avviati  a  Cberasco  molti 
uffitiali  destituiti,  con  obbligo  di  risiedervi,  e  coirassegnamento 
di  lire  600  all'anno,  a  titolo  di  pensione  alimentare.  Sul  prin- 
cipio dell'anno  seguente  a  tutti  i  militari,  alle  autoritìi  civili 
non  che  agli  ecclesiastici  ,  venne  prescritto  il  giuramento  di 
fedeltà,  cui  prestarono  solennemente.  In  tal  circostanza  qu^ti 
ufl&ziali  per  mezzo  del  cavaliere  De  May  comandante  di  Cbe- 
rasco, e  loro  ispettore,  chiesero  di  essere  ammessi  a  prestare 
il  giuramento  di  fedeltà  al  sovrano  Carlo  Felice  ,  ma  la  loro 
dimanda  venne  rigettata. 

Famiglie  nobili  o  cospicue.  Fra  le  più  distinte  famiglie  di  Che- 
rasco  debbonsi  noverare  i  Marnano  (^Vedi  voi.  IV,  pag.  630) j 
i  Montefalcone  (Vedi  voi.  XI,  pag.  20,  e  seg.);  gli  ArresehinO" 
minati  col  titolo  di  signori  in  carte  dei  1300;  i  Ratli^  i  ^a^' 
%ania  j  i  Filosi  y  signori  di  s.  Vittoria,  che  fin  dal  1150  ave- 
vano la  decima  di  varii  paesi  ,  cui  riconoscevano  dai  vescovi 
di  Torino. 

I  Lelii,  che  diedero  varii  sindaci  alla  città  di  Cberasco  ,  ^ 
si  onorano  dei  seguenti  personaggi: 

Paolino,  appellato  nobile  in  un  istromento  del  1467,  in  cui 
venne  eletto  procuratore  per  la  conservazione  della  gora  de- 
rivata dallo  Stura  per  concessione  fatta  in  quell'anno  dal  duca 
di  Savoja  Amedeo  IX. 

Antonino  nel  1514  era  fra  i  deputati  a  finire  la  lite  frd 
Cberasco  e  la  Morra,  per  riguardo  ai  rispettivi  confini;  e  dieci 
anni  dopo  trova  vasi  fra  gli  eletti  a  determinare  l'imposta  sul)^ 
terre  della  città  di  Cberasco. 

Ludovico  cavaliere  di  Malta,  il  quale  dimostrò  gran  valore 
in  varii  combattimenti  contro  i  turchi  ,  e  morì  alla  famosa 
battaglia  di  Lepanto  nel  1571  in  età  di  anni  29.  Il  suo  fra- 
(.elio  Biagio  gli  pose  una  hpide  nella  cappella  gentilizia  in  s.  Do- 
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menìco  ,  la  quale  ,  airepoca  della  soppressione  dei  conventi 
durante  il  governo  francese,  venne  infissa  in  capo  alla  grande 
scala  del  palazzo  Rinaldi  della  Torre. 

Biagio  acquistò  nel  1576  dai  fratelli  Galvagno  e  Baldassarre 
Balbo  la  parte  di  loro  giurisdizione  sui  paesi  di  Bonavalle,  e 
Cavalierleone :  fu  eccellente  dottore  in  leggi,  e  buon  letterato: 
il  duca  Emanuele  Filiberlo  lo  creò  suo  senatore  nel  senato 
di  Piemonte. 

1  Lunelli  secondo  il  parere  di  Agostino  Della  Chiesa  presero 
il  loro  nome  da  Lunel,  nobile  baronia  nel  contado  di  Tolosa, 
da  cui  derivarono,  ed  appartengono  ad  una  delle  più  antiche 
famiglie  di  Cherasco:  oltre  i  personaggi  insigni  da  noi  accen- 
nati nel  voi.  IV,  pag.  628,  essa  diede  i  seguenti,  degni  pur 
essi  di  memoria  : 

Ottone  Lunello  ,  il  quale  con  Enrico  di  Manzano  sotto- 
scrisse  la  pace  conchiusasi  nel  1277  tra  Asti,  Alba,  Cbieri  e 
Cherasco, 

Raimondo  nel  1278  sottoscrisse  la  pace  fattasi  tra  quei  di 
Cuneo  e  quelli  d'Asti  ,  e  nel  1294  venne  deputato  con  altri 
a  riformare  gli  statuti  di  Cherasco. 

Antonio  e  Balangero  della  stessa  famiglia  nel  1351  vennero 
deputati  a  formare  nuovi  statuti  per  Cherasco. 

Isombaido  ,  capo  di  parte  ghibellina ,  fu  grande  amico  di 
Federico  marchese  dì  Saluzzo  ,  dal  quale  ebbe  il  castello  di 
Cervignasco;  egli  aveva  il  diritto  delle  decime  sul  luogo  di 
Fontane,  cui  riconosceva  dai  vescovo  di  Torino:  nel  1354  fu 
ambasciatore  di  sua  patria  al  signor  di  Milano ,  e  nel  1366 
venne  eletto  a  podestà  di  Saluzzo;  la  qual  carica  fu  pure  oc- 
cupata dal  suo  figliuolo  Franceschino  neiranno  1386. 

Benedetta  Clotilde:  airinsullìcienle  cenno  da  noi  dato  di 
questa  illustre  donna,  nel  voi.  IV  ,  pag.  628,  aggiungeremo 
quanto  ne  scrisse  il  dottore  Carlo  Novellis  nel  suo  Diiionario 
delle  donne  celebri  piemontesi.  Lunelli  Benedetta  nacque  in  Che- 
rasco il  6  ottobre  del  1700  dal  conte  Gian  Francesco  signore 
di  Cortemlglia  ,  e  da  Maria  Teresa  Tapparelli  dei  signori  di 
Lagnasco.  Nella  prima  educazione  i  genitori  si  fecero  accorti 
che  questa  fanciulla  era  inclinata  allo  studio  ,  e  tendeva  alla 
poesia,  oltre  ad  una  facilità  di  apprendere  le  lingue  ,  avendo 
poi  facilmente  appreso  l'italiana  ,  la  francese  ,  la  latina  e  la 
11  rHzion.  Geogr,  ee.  Voi.  XXVIII. 
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greca  :  della  latina  princtpalmenle  non  solo  Tappreae  per  ispit- 
gare  i  clasìiìcì,  ma  venne  in  breve  spazio  a  parlarla  con  fa- 
cililà:  allora  si  pose  allo  studio  della  filosofia,  ed  al  quallor- 
dtoesimo  anno  della  sua  etìt  ella  aveva  gììi  compilo  il  corso, 
e  trova  vasi  in  grado  di  sosl  enere  le  tesi  pubblicamente. 

Diffiilto  nel  1714  questa  ranciulia  presentò  uno  spettacolo 
sino  allora  inaudito  in  Torino  nel  suo  sesso  ,  il  quale  però 
pìik  tardi  venne  imitalo  dalla  celebre  Maria  Pellegrina  Amo- 
retti. Nella  chiesa  di  s.  Tommaso  in  Torino  alla  presenza  di 
affMlato  popolo,  il  giorno  22  novembre  del  citalo  anno,  dalle 
ore  ventidue  alle  due  di  notte  ,  ella  con  grandissimo  applauso 
difese  le  tesi  btine  stampate  e  dedicate  a  M<ida ma  Reale  Ma- 
ria Gioanna  Battista,  col  seguente  ^ì^oJo:^,  Philosophia  peri- 
i>  patetica  ad  mentem  sublimissimi  proooopiorio  quam  au^u- 
»  slissimis  sub  auspiciis  Reg.iae  Celsitudinìs  Mariae  Joannae 
»  Baptistae  a  Nemours  Sabaudiae  Ducissae  Ped.  Prìn.  Cipri 
»  Reg.  ecc.  Benedicta  Xlptildes  Lunella  a  Clarasco  ex  oomi- 
0  ttbtts  Curtemiiii  scohislioa*  alumna  publice  deféndendam  ex- 
»  ponit  penes  Minoresde  Observantia.  Taurini,  in  DiviTbomae 
»  a  post,  delubro,  dato  cuique  arguendi  loco.  Taurini  MDCCXIV, 
»  ìyp,  M diresse  ». 

Madama  Reale  non  solo  fu  prodiga  di  doni  e  di  onorifi' 
cenae  verso  sì  dotta  e  sì  rara  fanciulla,  ma  volle  anche  pr^"' 
derla  sotto  la  sìia  protezione.  Innumerevoli  sono  gli  «trilli 
che  ili  quell'epoca  comparvero  alla  luce  in  onore  e  lode  dell» 
Lunelli.  Fra  questi  meritano  attenzione  la  Raocolia  deirAcca- 
demia  degli  Innominali  dì  Bra,  a  cui  ella  venne  dappoi  asso- 
ciata. Questo  libro  impresso  dal  Mairesse  e  RadìJC  in  Torino 
porta  in  fronte:  «  Applausi  poetici  delle  Muse  Innominate  li' 
»  Bra  nella  solenne  4Ìifesa  di  filosofia,  sostenuta  con  pubblica 

• 

»  ammirazione  sotto  gli  auspicii  di  Madama  Reale  proteltrice 
w  deirAccademia  dairillustrissima  damigella  Benedetta  Clotild<^ 
»  Lunella  della  citt^  di  Cherasco  ecc.  •.  Un'ode  assai  applau- 
dita dei  conte  Caissotti  ,  parimente  stampata  in  Torino  dal 
Ghiringhello,  in  ottavo,  col  titolo:  «  Tributo  d'ossequio  nell> 
»  solenne  difesa  di  Madamigella  Clotilde  Lunella  ;  ode  deU> 
»  dal  conte  Caissotti  di  Casalgrasso  in  occasione  di  impugnare 
H  una  delle  filosofiche  conclusioni  mirabilmente  sostenuta  dal!» 
N  medesima  1714  ». 
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Lasciata  poi  a  parte  la  filosofia,  segui  l'uso  dei  suoi  tempi, 
cioè  di  anteporre  a  tutto  la  poesia  a  cui  mostrava  particolare 
disposizione,  e  meglio  vi  avrebbe  riuscito  se  avesse  vissuto  in 
uo'età  più  lontana  daUe  ampollosità  seicentistiche.  Pubblicò 
coi  tipi  di  Mairesse  e  Radin  in  4.^  un  poemetto  col  titolo: 

Otio  villereccio ,  componimento  pastorale  in  aUestaio  di  fodelis- 
Simo  ossequio,  ed  augurio  di  perenne  felicità  neiringresso  delfasmo 
4716  al  merito  augusto  di  Madama  Reale, 

Questo  lavoro  le  procacciò  i  diplomi  delle  Accademie  dei 
Candidati y  degli  Incolti^  degli  Innominati ^  degli  Arcadi  e  di  al- 
cune altre.  Nel  1719  pubblicò  cogli  stessi  tipi  Le  Primisie  del 
Parnasso. 

Sul  cadere  dell'anno  1726  ella  porse  la  mano  di  sposa  a( 
marchese  Gerolamo  Spinola  di  Savona,  nella  quale  cittii.eHa 
andò  a  prendere  stanza.  Ivi  non  ostante  cbe  diventasse  ma- 
dre di  parecchi  figliuoli,  non  mai  lasciò  a  parte  la  poesia,  e 
celehraadjpftl  in  Savona  nel  1736  il  centenario  dell'appancione 
deVJSiiaoSìorc  ^  ella  diede  alle  stampe  un  opuscolo  di  poesie 
diverse  col  titolo  :  Corona  poetica  dedicata  a  monsignor  Ago- 
stino Spinola  vescovo  di  quella  diocesi.  Mori  il  29  marzo  1774. 
Il  eh.  Tommaso  Vallauri  nella  sua  Storia  della  poesia  in  Pie-- 
monte  ,  dice  che  il  migliore  dei  componimenti  poetici  della 
Lunelli  è  il  suo  (hio  villerecdo^  e  per  saggio  del  suo  scrivere 
ne  riferisce  il  seguente  sonetto: 

la  questo  dì,  che  a  Giano  il  dio  bifronte 
Sogliono  grati  offerir  ninfe  e  pastori 
Il  tributo  gentil  di  frutti  e  fiori, 
Ecco  mia  fida  Clio  scende  dal  monte. 

Dei  soglio  augusto  al  pie  curva  la  fronte, 
Lascia,  o  Palla  real,  ch'ella  t'adori. 
Perchè  incolta  ti  porge  e  gigli  e  allori 
Che  ingegnosa  carpì  di  Piodo  al  monte. 

Intatto  è  il  giglio  ,  ed  è  immortai  l'alloro; 
Se  d'ambi  oggi  ti  sagra  i  pregi  eterni 
Nel  Tìuovo  anno  t'innesta  il  secol  d'oro. 

Tale  è  il  genio  del  cuor:  voi  Dei  superni 
Firmate  il  volo;  e  sia  vostro  decoro 
Suoi  anni  rinnovar ,  renderli  eterni. 
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1  Menlom^  creduli  disGendenti  dell»  celebre  pros»pia  deiMen- 
loni  di  Savoja  ,  ebbero: 

Enrico,  soUoscrilto  alla  sovracitata  pace  del  1 277,  ed  alcuni 
anni  dopo  eletto  con  Ottone  e  Scipione  di  sua  famiglia  a  ri- 
foraiare  gli  statuti  di  Cherasco: 

Antonio  fu  con  Isom baldo  Lunello  ambasciatore  per  Che- 
rasco  a  Matteo  Visconti  signor  di  Milano: 

Gian  Francesco  pel  valore  dimostrato  nel  1557  ,  durante 
Tassedio  di  Cherasco  posto  dal  generale  Brissac,  venne  (il- 
spensato  dal  pagare  ogni  imposta  per  tutta  la  sua  vita: 

Gioanni  Biagio  essendo  capitano  al  servizio  di  Carlo  Y ,  e 
del  re  Filippo  li,  portò  soccorso  a  Busca  assediata  dal  Brissac. 
vettovagliò  Valfenera  cinta  pur  essa  d'assedio  dai  medesimo 
generale  francese  ,  e  liberò  il  conte  della  Trinità  dalle  mani 
dei  francesi  :  recossì  quindi  in  Francia  in  qualità  di  sergente 
maggior  generale  alla  testa  dei  soccorsi  mandati  dal  duca 
Emanuele  Filiberto  contro  gli  ugonotti,  ed  al  suo  ritorno  fu 
nominato  governatore  di  Bene,  e  consigliere  di  guerra,  poscia 
governatore  di  Cherasco,  ed  infine  della  cittadella  di  Torino: 

Gioanni  Battista,  valoroso  militare,  cbe  pervenne  al  grado 
di  governatore  del  forte  di  Susa  : 

Gian  Giacomo  pur  esso  prode  soldato,  il  quale  occupò  le 

■ 

cariche,  prima  di  governatore  di  Villanuova  d'Asti  ,  e  poscia 
del  castello  della  città  di  Asti: 

Gian  Francesco,  consignore  di  Cavallerleone  e  di  Cervere, 
fu  gentiluomo  di  camera  del  duca  Carlo  Emanuele. 

I  Reineri  sono  appellati  nobili  in  carte  del  1350,  ed  ebbero 
la  signoria  di  Bon vicino  :  di  essi  fu  Domenico  signore  di  una 
torre  che  portava  il  nome  di  sua  famiglia  ,  e  consigliere ,  e 
mastro  di  casa  del  re  di  Francia  Carlo  Vili  verso  il  fine  del 
secolo  XV. 

I  Rofpredi  diedero  molti  sindaci  alla  città  di  Cherasco ,  il 
primo  dei  quali  è  Guglielmo  Roifredo,  che  occupava  tal  ca- 
rica nel  1355  ;  di  questa  famiglia  fu  : 

Filippo  Maria,  consigliere,  senatore,  ed  avvocato  fiscale  gC' 
nerale  di  qua  dai  monti  ,  coirannuo  stipendio  di  259  scudi 
da  tre  lire  ciascuno,  come  risulla  dalla  patente  speditagli  dal 
duca  Carlo  Emanuele  in  data  del  4  novembre  del  1586  ^cgl> 
è  autore  dei  seguenti  scritti  : 
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De  admòrabiliy  novoque  mysterio  B,  Martae  Vici  a  Monteregali, 
dialogus.  Taurini  1596  in  4.'' 

Pestis  et  calamitalum  Taurini  Subalpinae  Galliae  Meiropolis  de- 
seriplio.  Taurini  1600  in  4.'' 

Ad  serenissimum,  poleniissimumque  Carolum  Emmanuelem  Sa^ 
baudiae  Ducem  de  auspicatissimo  cum  Caiharina  Austriaca  ,  con- 
jugioy  gratulatoria  oratio.  Taurini  1585  in  4.^ 

I  Boccay  alcuni  dei  quali  ebbero  spesse  volte  parte  nel  ci- 
vile governo  di  Cherasco  sin  dal  principio  del  secolo  xy  ,  si 
onorano  dei  seguenti  personaggi,  cioè  di 

Enrico  cavaliere  aureato  ,  il  quale  nel  1530  ottenne  dal 
sommo  pontefice  Clemente  VII  i  privilegi  che  solevansi  uni- 
camente concedere  ai  conti  palatini: 

Gian  Giacomo,  autore  di  un  Whro  iniìlohlo  De  siylo  Curiae ; 
Romae  1561  in  4.^  Nel  Frontispizio  di  esso  sta  il  ritratto  dei- 
Fautore,  e  nella  pagina  seconda  si  legge  un  privilegio  del  papa 
Pio  IV,  estensivo  a  dieci  anni  dopo  la  stampa  del  libro,  e  con- 
cesso p  favore  di  Giovanni  Battista  Bocca  chierico  romano , 
figlio  dello  stesso  autore. 

Della  famiglia  Castello  furono: 

Giovanni,  il  quale  da  giovane  servi  come  chierico  il  ve- 
scovo d^Asti  Ottavio  Broglia  ,  e  quindi  fu  istitutore  dei  figli 
del  conte  Amedeo  Benso  di  Albugnano,  primo  presidente  del 
senato  di  Torino.  Laureatosi  poscia  in  leggi  neiruniversità  di 
Torino,  vi  fu  per  qualche  tempo  lettore  di  civili  instituzioni  ^ 
ed  occupò  successivamente  le  cariche  di  giudice  in  Carma- 
gnola, di  prefetto  di  Saluzzo  e  di  Cherasco  ,  di  referendario 
e  commissario  generale  del  tabelliunato  ,  di  collaterale  nella 
Camera  dei  conti,  dì  senatore  ordinario  e  di  consigliere  di 
Stato,  ed  infine  nel  1674  fu  dal  duca  Carlo  Emanuele  crealo 
primo  presidente  del  senato  di  Nizza,  presidente  capo  del  ma- 
gistrato marittimo  ,  e  luogotenente  del  governo  della  città  e 
del  contado  di  Nizza: 

Giuseppe  Antonio,  fu  presidente  del  consiglio  di   stato    di 
Vittorio  Amedeo  II,  e  per  patenti  del  1705  venne  eletto  a  primo 
presidente  e  capo  del  consiglio  superiore  in  Pinerolo. 
I  Damillano  si  onorano  di 

Giuseppe  Domenico,  senatore  in  Torino,  poscia  consigliere 
di  Stato  ,  ed  infine  nel  1791  creato  presidente  nel  consiglio 
di  Stato: 
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GiAn  Francesco,  Jollore  in  ambe  teggt,  vicario  foraneo  ili 
Cberasco:  morì  nel  1808  lasciando  eredi  universali  del  suo 
patrimonio  Tospedale  degli  infermi  ,  e  Tospizio  di  cariti  in 
egual  parte:  nel  1775  diede  alla  luce  il  RaeconU>  ttotico  d^ 
semprimetUo  della  B.  V.  delle  Gratie^  che  venne  poi  ristampato 
con  aggiunte  neiranno  1790«  Lasciò  inoltre  manoscritti  gli 
itftnalt  della  cìUà  di  Cheraseo  sino  al  ^807,  ed  una  Sloria  delle 
chiese  di  Cheraseo. 

Della  Famiglia  De  fanti  si  ha  memoria  in  carte  del  secolo  xit^ 
infatti  nelfatto  del  21  maggio  1387  con  cui  i  cberaschesi 
giurarono  fedelià  a  Ludovico  duca  d'Orleans  »  si  fa  cenno  di 
un  Manfredo,  di  un  Burlone  e  di  un  Giacomo  Defantiims:  un 
altro  Manfredo  gii  InterTeniva  al  consiglio  tenutosi  nella  chiesa 
di  s.  Gregorio  il  9  marzo  1277,  in  cui  si  diede  al  sindaco  di 
Cheraseo,  Raimondo  Toscano,  le  opportune  facoltà  per  trat' 
tare  la  pace  coi  comuni  di  Àsti  e  di  Alba.  Da  un  atto  (kl 
12  dicembre  del  1434  risulta  che  un  Giacomo  Defantibusen 
consigliere  e  credenziario  di  Cberasco.  Con  R.  patenti  del  tS 
dicembre  1783  il  re  Vittorio  Amedeo  III  conce<leva  in  feudo 
con  titolo  baronale  la  borgata  di  Baraudoc  e  Treglia  nel  ter- 
ritorio di  Moncalieri ,  da  denominarsi  baronia  di  s.  Oberto , 
ai  fratelli  avvocati  Giovanni  e  Zaverio  Detanti.  Vedi  voi  IV, 
pag.  628  e  seguerUi. 

\  Ferreri  sono  eziandio  di  una  delle  più  antiche  e  distinte 
famìglie  di  Cberasco  ed  abitavano  uno  dei  varii  castelli, 
che  facevano  corona  al  più  forte  di  Manzano^  infatti  Pielro 
ed  Amedeo  Ferreri  sono  accennati  nel  novero  degli  abitami 
di  quei  castelli  che  per  atto  del  1199  ottennero  la  cittadi- 
nanza di  Alba.  Ottone  Ferrerò  era  uno  degli  otto  savtteKtti 
dal  comune  di  Cberasco  per  trattare  nel  1277  la  pace  con 
Asti  ed  Alba^  e  nel  1294  Giacobino  ed  Oberto  dei  Ferreri 
erano  deputati  dal  pubblico  consiglio  di  Cberasco  per  com- 
porre nuovi  statuti  e  rivedere  gli  antichi  capitoli  ragguar- 
danti  il  buon  governo  del  comune  ^  e  per  lo  stesso  oggedo 
nel  1299  troviamo  un  Opizzone  Ferrerò  eletto  dal  capitano 
e  dai  quattro  savii  della  nascente  società  detta  del  Popolo. 

La  famiglia  dei  Ferreri  crebbe  cotanto  in  numero,  che  nel 
1387  noverava  dodici  capi  di  casa,  i  quali  trovansi  tutti  de- 
signati nell'atto  del  21  maggio  di  quelFanno,  con  cui  la  città 
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di  Cherasco  prestò  il  giuramenio  di  fedelini  ai  delegati  di  Lu- 
dovico duca  di  Orleans.  Mia  nel  secolo  dopo  trovavasi  ridotla 
a  non  piò  di  tre  rami.  La  famiglia  Ferrerò  meritamente  si 
gloria  di  aver  dato  i  seguenti  personaggi  : 

Antonino  dottore  io  leggi  ,  o  letiopo  pMbbliae  ncirunivcr- 
mtìà  di  Torino  ^  -indi  oenatore  dueolei  e  vicario  del  podestà 
nel  tSlI:  • 

Gian  Luigi,  il  quale  nel  1611  era  colonnello  delle  milizie 
ducali  in  Cherasco:  con  suo  testamento  del  19  novembre  1619 
Ifgò  scudi  ottocento  per  dar  principio  ad  un  monte  di  pietà 
in  Cherasco: 

Gaspare  fu  prima  podestà  di  Poirino,  e  poscia  di  Biella  e- 
di  Vercelli  ,  e  vicario  di  Cuneo:  occupò  eziandio  le  cariche 
di  giudice  di  prima  istanza,  e  di  vicario  generale  pd  tempo- 
rale in  tutte  le  terre  dipendenti  dalPabazia  di  s.  Benigno  pel 
prìncipe  cardinale  Maurizio  di  Savoja  ,  e  nel  1616  era  vice- 
auditore  di  milizia  e  genti  da  guerra  in  Cherasco ,  e  nelle 
terre  circonvicine: 

Gioanni  Secondo  nato  in  Cherasco  nel  1580:  addottorossi 
neiruniversità  di  Torino:  fu  protonotario  apostolico  e  refe-* 
rendano  del  sommo  pontefice  Paolo  V,  e  nel  1621  era  agente 
in  Roma  pel  cardinale  Maurizio  di  Savoja:  Tanno  dopo  fece 
dono  alla  sua  patria  dei  corpi  d^i  J|snti  martiri    Virginio    ed 


Euflamia:  nel  1623  essendo  audiìofc  ^el  suddetto  cardinale, 
venne  dal  papa  Urbano  Vili  nominato  suo  prelato  domestico. 
Nel  1627  ritornò  in  Piemonte  col  cardinale  Maurizio  di  Sa- 
voja, presso  cui  occupò  la  carica  di  capo  del  consiglio.  Mori 
in  Torino  nel  1631,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  parrocchiale  di 
s.  Maria  di  Piazza. 

Aotonino,  dottore  di  leggi  ,  fu  podestà  di  Bene. nel  1640, 
e  due  anni  dopo  sindaco  di  Cherasco: 

Gaspare  fu  pure  sindaco  di  Cherasco:  nel  1662  ottenne  un 
ducale  rescritto  per  cur  veniva  con  tutta  la  sua  famiglia  di- 
chiarato gentiluomo,  col  diritto  dell'uso  delle  armi ,  e  privi- 
legi inerenti  a  tale  qualità^  e  nel  1680  ottenne  da  Madama 
Reale  il  privilegio  di  congiungere  le  armi  Ferrerò  e  Ponzi- 
glione,  e  portarne  il  cognome  : 

Tommaso  Luigi,  primo  della  sua  famiglia  che  si  intitolò 
conte  di  Montaldo- Boero,  antica  signoria  dei  Ponziglioni  suoi 
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accendenti  maiernì:  nacque  in  Cherasco  nel  1664:  addotto- 
rossi  in  Torino  mere  nobilium  nel  1685:  Tu  TÌce*auditore  ge- 
nerale di  guerra  ,  e  poscia  commissario  e  sindaco  di  Cbc- 
rasco: 

Gaspare  Giuseppe  Maria  fece  acquisto  nel  1722  dal  R.  pa- 
trimonio del  feudo  di  Borgo  d^Ales  nella  provincia  di  Ver- 
celli, pel  prezzo  di  lire  8500:  * 

Gioanni  Ludovico  ,  dopo  aver  percorso  tutti  i  gradì  ndiu 
milizia,  nel  1755  pervenne  a  quello  di  colonnello,  e  coman- 
dante in  secondo  della  città  e  contado  di  Tortona  :  nel  1744 
erasi  distinto  per  militar  valore  nella  difesa  dei  trinceramenti 
di  Villafranca  e  all'attacco  di  quelli  della  Madonna  deirOlmo: 
morendo  instituì  suo  erede  universale  l'ospedale  maggiore  di 
Tortona: 

Francesco  Luigi  nel  1732  ereditò  dal  suo  zio  materno  conte 
Francesco  Tommaso  Pastorìs  una  commenda  dei  ss.  Maurizio 
e  Lazzaro  sotto  il  titolo  di  s.  Luigi:  addottorossi  in  leggi  nel- 
Tuniversità  di  Torino,  di  cui  fu  rettore  nel  1748:  nel  1759 
fu  nominato  intendente  d'Asti  e  conservatore  delle  gabelle. 
la  qual  provincia  governò  per  lo  spazio  di  quattordici  anni  : 
per  patenti  del  re  Vittorio  Amedeo  nel  1773  venne  creato 
intendente  di  Torino  ,  e  nel  1775  intendente  generale  del 
contado  di  Nizza  e  del  principato  dì  Oneglia,  ed  in  fine  con- 
sigliere nel  consiglio  delle  finanze,  e  socio  onorario  della  so- 
cietà d'agricoltura  di  Torino: 

Vincenzo  Amedeo  nato  in  Asti  nel  1764:  sortì  dalla  natura 
ingegno  cosi  precoce,  che  all'età  di  undici  anni  già  studiata 
filosofia  nell'università  di  Torino  ,  in  cui  fu  poscia  laurealo 
in  leggi.  Nel  1781  fu  noverato  fra  i  membri  della  società 
Filopatria  ,  e  dieci  anni  dopo  venne  eletto  socio  dcll'ac- 
cademia  degli  Unanimi  col  nome  l'Operoso  ,  e  membro  cor- 
rispondente della  R.  accademia  delie  scienze  di  Torino  p^r 
la  classe  di  fisica  e  di  matematica.  Nel  1784  venne  nominato 
vice-intendente  della  provincia  di  Torino,  a  cui  presiedeva  il 
suo  padre  in  qualità  di  intendente,  e  sette  anni  dopo  gii  ^u 
affidata  la  carica  di  intendente  della  città  e  provincia  di  Sa- 
luzzo.  Nel  1792  venne  destinato  ad  intendente  generale  delle 
R.  Armate,  e  poco  dopo  insignito  delle  divise  dell'Ordine  dei 
88.  Maurizio  e  Lazzaro.  Occupato  il  Piemonte  dall'armata  fran- 
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cese,  il  conte  Perrero-Poniiglione  venne  occupato  come  mag- 
giore dello  stato  generale  deiresercito  piemontese  presso  il 
generale  in  capo  dell'armala  austriaca  barone  Melas  ,  ed  in 
giugno  del  1800  fu  aggregato  al  reggimento  dei  cacciatori  a 
caTallo  De  Bussy  in  qualità  di  capitano,  e  Tanno  dopo  venne 
trasferito  colla  stessa  qualità  net  reggimento  dei  dragoni  De 
Hohenzollern  a  disposizione  del  generale  di  cavalleria  conle 
Enrico  Btilegarde  ,  con  autorizzazione  a  questi  deirarciduca 
Carlo  di  ritenerlo  presso  di  sé.  Mori  nel  1803. 

I  SalmiUoris  appartengono  pure  ad  una  delle  più  distinte 
famiglie  di  Cberasco,  ed  un  Andino,  od  Oddino  ne  era  sin- 
daco per  ben  quattro  volte,  nella  seconda  metà  del  secolo  xv: 
di  questa  famiglia  furono: 

Gian  Francesco,  gentiluomo  di  camera  di  Carlo  Emanuele  II, 
e  primo  dei  Salmatoris  che  si  intitolò  consignore  di  Lisio  : 
egli  fu  sindaco  di  Cberasco  negli  anni  1646*50-55: 

Un  altro  Gian  Francesco,  il  quale  recossi  in  Francia  al  ser- 
vizio del  gran  contestabile  Montmorency  ,  ed  acquistò  le  si- 
gnorie di  Corcar  e  la  Rufiie:  fu  gentiluomo  di  camera  dei 
re  Luigi  XIll,  governatore  di  Frontignano  e  sergente  di  bat- 
taglia della  provincia  di  Linguadoca  ,  inviato  straordinario  al 
re  d'Inghilterra  ,  al  duca  di  Savoja  ,  al  granduca  di  Toscana 
ed  al  papa  Paolo  V,  e  nel  1616  deputato  ambasciatore  presso 
riaiperatore ,  e  a  trattare  a  nome  del  Re  cristianissimo  col 
governatore  di  Milano:  egli  era  stato  insignito  delle  divise 
degli  ordini  di  s.  Michele  e  del  s.  Spirito  : 

Giovanni  Secondo  fu  prefetto  di  Cberasco,  e  quindi  sena- 
tore in  Torino:  ebbe  la  dilrcata  carica  di  comandante  mili- 
tare, e  di  intendente  generale  di  giustizia,  ed  economico  delle 
Provincie  di  Alba,  dì  Ceva,  e  di  Mondovl  in  occasione  dei 
gravissimi  torbidi  suscitati  verso  il  termine  del  secolo  xvii 
dagli  editti  sulla  gabella  del  sale.  La  città  di  Mondovi  rico- 
noscente per  la  saggia,  e  moderata  di  lui  amministrazione  gli 
spediva  la  patente  di  cittadinanza,  e  di  patriziato  per  lui ,  e 
per  tutta  la  sua  discendenza,  e  Vittorio  Amedeo  II  nel  1695 
gii  concedeva  i  feudi  di  Lequio,  e  del  Villar  con  titolo  co- 
mitale. Nel  1697  fu  innalzato  alla  dignità  di  primo  presidente 
dei  senato  di  Nizza,  e  di  capo  del  consolato  di  commercio, 
e  di  mare  : 
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Enrico  fu  luogotenente  del  fte  di  Francia  ai  cofiiiiii  di  Spa- 
gna, governatore  di  Colioovre  nel  Rossiglione,  e  cavaliere 
delPordine  di  s.  Luigi:  mori  nel  1709: 

Gaspare  Ignaiio  era  senatore  in  Torino  nel  1705: 

Francesco  Amedeo  fu  colonnello  di  cavallerìa,  brigadierege- 
nerale  di  armata^  primo  comandante  degli  arcbibogieri,  e  nei 
1752  promosso  capitano  delle  guardie  a  piedi  della  porta  del 
palano  Reale: 

Carlo  fu  primo  paggio  del  duca  Vittorio  Amedeo,  capitano 
dei  carabinieri,  maggiordomo  del  re  Carlo  Emanuele,  il  quale 
nel  1738  lo  nominò  suo  gentiluomo  di  camera,  mastro  di  ce- 
remonie,  ed  introduttore  degli  ambasciadori. 

Dei  conte  Carlo  Gioanni  Secondo  Salmatoris  ultimo  discen- 
dente maschio  della  sua  famiglia  già  fecimo  cenno  nel  Tolnme 
IV,  pag.  629. 

I  Campiom  originarìi  di  Mantova,  vennero  a  stabilire  la  lo- 
ro dimora  in  Cberasco  nel  secolo  xvi;  essi  tennero  il  feudo 
della  Bastia  presso  Mondovl:  di  questa  famiglia  furono: 

Antonio,  cbe  nel  1183  venne  mandato  oratore  a  Federieo 
I  imperatore,  della  repubblica  di  Mantova  ,  e  nel  1190  era 
procuratore  per  Mantova  nella  lega  tra  Milano ,  Piacenza^ 
Alessandria,  Mantova,  Asti,  e  Vercelli  con  li  marchesi  di  Mon* 
ferrato: 

Giovanni,  il  qoale  nel  1340  era  deputato  dalla  stessa  ciuà 
di  Mantova  a  trattare  la  pace  con  Enrico  imperatore: 

Un  altro  Antonio,  dottore  di  leggi,  e  cavaliere  aureato,  cbe 
fu  consigliere  del  conte  di  Savoja  Amedeo  VI,  e  padre  di  im 
Giacomo,  il  quale  fu  consigliere  del  conte  Amedeo  Vili  (Ht6), 
.e  governatore  della  ctiùt  di  Ivrea: 

Un  altro  Antonio,  dottore  di  leggi,  fu  senatore ,  e  quindi 
presidente  del  Ducale  Consiglio  di  Torino:  per  la  grande  sua 
abilità  nel  maneggio  dei  pubblici  affari  venne  mandato  affi' 
basciatore  ai  Friburgbesi  dalla  duchessa  Violante  di  Savoja, 
e  nel  1443  elevato  alla  dignità  di  Gran  Canoelliere  di  Savoja 
dal  duca  Carlo  I.  Rimasto  vedovo,  abbracciò  lo  stato  eccle* 
siastico:  venne  creato  protonotario  apostolico,  e  poscia  da) 
papa  Innocenzo  VIII  eletto  vescovo  di  Mondovì  nel  l^\ 
dalla  qual  sede  venne  traslocato  cinque  anni  dopo  a  quella  di 
Ginevra,  ove  mori  nel  1495: 
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Gioanai  Francesco  fu  per  tre  volte  sindaco  di  Cberasco 
nella  prima  metà  del  secolo  xtii: 

Alessandro,  il  quale  appena  conseguiu  la  laurea  in  amen- 
due  i  dirìUr,  fu  creato  protonotario  apostolico^  giudice,  e  si- 
cario nel  temporale  deUe  terre  abbaziali  soggette  al  cardinale 
Maurizio  di  Savoja,  il  quale  lo  aveva  carissimo,  e  lo  volle  po- 
scia a  suo  assistente,  e  gentiluomo  famigliare.  Con  bolla  del 
papa  Urbano  Vili  del  1624  venne  nominato  alla  prepositsra 
commendataria  di  s.  Pietro  di  Marnano  in  Cberasco.  Frutto 
della  sua  generosità  si  è  la  cappella  della  B.  V.  in  questa 
chiesa,  tutta  rivestita  di  fini  marmi,  e  la  statua  in  marmo 
carrarese  che  vi  si  ammira,  cui  fece  eseguire  da  Gian  Tom- 
maso Cartone  da  Lugano  pel  prezzo  di  cento  ducatonr.  Mor) 
nel  1659,  ed  in  lui  si  estinse  la  linea  maschile  dei  Campioni. 

I  PetiUi  che  ebbero  in  feudo  il  luogo  di  Roreto  nel  terri* 
torio  di  Cherasco,  sono  pure  originarii  di  questa  città;  e  si 
onorano  dei  seguenti  personaggi: 
é/^fo  Harione,  il  quale  nel  principio  del  passato  secolo  fu  prima 
intendente  generale  del  Monferrato,  poscia  della  Savoja,  e 
quindi  intendente  generale  delle  finanze  dello  Stato  sotto  il 
memorabile  ministero  del  marchese  d'Ormea:  colpito  da  im* 
matura  morte  neiranno  1737,  cessò  di  vivere  in  Milano,  ove 
occupava  la  carica  di  ministro  pbnìpotenziario  pei  re  di  Sar- 
degna Carlo  Emanuele  III: 

Giuseppe  Antonio  prtmcT  presidente,  e  controllore  generale 
delle  finanze,  il  quale  avea  sposato  Gabriella  Vincenza  Ferrerò 
Ponzigliene  di  Borgo  d'Ale,  da  cui  ebbe; 

Carlo  Uarione  nato  in  Torino  il  21  ottobre  del  1790;  ri^ 
masto  egli  orfano  in  età  ancor  tenera,  venne  dal  conte  Ales- 
sandro di  Vallesa  suo  tutore  inviato  ad  educare  in  Roma  nel 
collegio  Nazzareno,  dove  attese  con  particolare  amore  allo  stu- 
dio delle  matematiche:  costretto  di  poi  dal  governo  imperiale 
a  ritornare  in  patria,  entrò  nel  collegio  retto  dai  PP.  delle 
scuole  pie  in  Savona.  In  seguito  al  decreto  di  Napoleone  per 
cui  una  scelta  di  giovani  delie  famiglie  civili  dei  Piemonte 
doveva  essere  mandata  a  ricevere  educazione  nei  collegi  mi- 
litari di  Francia,  il  Petitti  fu  tra  i  prescelti;  ma  per  gracile 
salute  non  sentendosi  atto  alle  fatiche  della  guerra,  ben  pre- 
sto da  Parigi  tornossene  in  Piemonte,  e  si  ridusse    a    menar 
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tìU  oscura  e  tranquilla  in  Chefasco,  coiisecraiidosi  agli  sludii 
di  economia  sociale,  e  di  pubblica  amministrazione,  e  com- 
ponendo  diverse  memorie  sopra  argomenti  amministratiTi,  fn 
cui  una  intorno  alfordinamento  delle  milìzie  in  Piemonte. 

Dopo  la  ristorazione  politica  entrò  volontario   nei    R.    Ar- 
cbivii  sotto  la  direzione  del  conte  Napione  :    nel    1816   lau- 
reossi  in  leggi  neiruniversità  di  Genova,  e  nel  medesimo  anno 
▼eniva  nominato  vice- intendente  generale  della  Savoja ,  dove 
indi  a  poco   gli  venivano   contemporaneamente    affidati   altri 
gelosi  uffizii,  e  più  tardi   Tincarico  di    reggere    proprianoenlc 
la  intendenza  generale  di  quel  ducato.  Non  bastando  i  doferi 
deirufficio  a  soddisfare  il    suo    perenne    bisogno    di   laforo, 
compose  una    Memoria    statistica ,    ed   economica  sul  Ducato  di 
Savoja^  ed  un  Ragionamento  toorico-pratico  deTributi  negli  Slati 
Sardiy  scritti  che  rimasero  inediti.  Nel  1818   veniva  chiamalo 
a  far  parte  della  Giunta  di  liquidazione  instimi ta  per  la  sod- 
disfazione dei  debiti  lasciati  nello  Stato  dal  governo  francese; 
e  nel  1819  fu  nominato  intendente  della  provincia  d'Asti,  ore 
compilò  una  Relanone  Statistica  di  essa  provincia.  Quivi  rimase 
fino  al  1826,  cioè  fino  a  quando  venne  eletto  ad  intendente 
generale  di  Cuneo. 

Sopraggiungeva  intanto  la  rivoluzione  francese  del  1830;  ed 
il  Petitli  che  aveva  sempre  tenuto  dietro  ai  movimenti   delia 
politica  europea,  compose  allora  tre  importanti  lavori,  il  p'^i'"'^ 
col  titolo  di  Ragionamento  intorno  alVattuale  condizione  governaiws 
degli  Stati  Sordi,  il  secondo  Dell'ordinamento  superiore  governali^ 
che  converrebbe  adottare  negli  Stati  Sardi,  ed  il  terzo    Della  ne- 
cessità di  un  riordinamento  amministrativo  provinciale  e  comunale- 
Il  professore  Mancini  nella  sua  Notizia  della  vita   e  degli  sm» 
del   conte  Pelitti,  parlando  di  questi  scritti  di  lui,  inedili,  àict 
che  li  riguarda  come  uno  dei  più  onorevoli,  e  men  noli  epi- 
sodii  delle  vita  del  Petitti,  ed  osserva   che    il    Petilti    ì"   *^^^ 
«i  facendosi  a  prevedere  le  conseguenze  che   i   mutamenti  i" 
Francia  avvenuti  potevano  produrre  in  molta  parie  di  Eur^P^' 
e  specialmente  nella  vicina  Italia,  esponeva  i  mezzi  ai  qu^'*  " 
governo  piemontese  dovesse  aver  ricorso    per  provvedere  a' 
voti    ed  ai  bisogni  del  paese,  e  per  vincere  le  difficoltà  della 
sua  novella  situazione  politica.  Non  è  mestieri  dire  che  già  <^ 
quelle  carte  i  sentimenti  generosi    e  liberali,  e  le  proposi^  di 
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ben  inteso  progresso,  che  in  «seguito    informarono    le   molte 
opere  da  lui  date  in  luce,  Tedevansi  palesate  con  nobile  fran- 
chezza ,    tanto  più  commepdevole  perchè  quegli  scritti  erano 
destinali  a  venir  posti  sotto    gli    occhi    deirerede  del  trono, 
allora  Principe  di  Carignano.  Elevandosi    lo    scrittore   ben  al 
dissopra  della  sfera  della  semplice  amministrazione,  venne  mi- 
nutamente indicando  i  miglioramenti  che  giudicava  necessari 
ad  introdursi  per  secondare  lo  spirito  del  tempo,  e  preservare 
lo  Stato  da  violente  perturbazioni ,    ed    incomposte  rivolture. 
Nulla  sfuggì  al  suo  acuto  intelletto:  nessun  velo  fu  per  bassa 
adulazione  gettalo  sulla  condizione,  che  egli  apertamente  di- 
chiarò misera,  e  pericolante  dello  Stato.  Ragionando  delle  re- 
lazioni straniere,  e  dell'ai  terna  ti  va  della  influenza  austriaca    e 
della  francese,  s'incontra  pronunziato  Taccenlo,  allora  profe- 
tico, della  indipendenza  nazionale ,  di  cui  consigliavasi  il  go- 
verno   piemontese    a    farsi    instauratorc   e  custode.   Rilevanti 
provvedimenti    suggerivansi    negli    ordini    politici  ,  giudiziari, 
militari  ,  diplomatici  ,  ed  economici.  À  questi  scritti    Tautore 
ne  accompagnava  un  altro  ,    cioè    il  Frogetto  di  una  scuola  di 
pubblica  amministrazione  per  preparare  con  opportuna  istituzione 
ì  giovani  destinati  alla  carriera  amministrativa,   ed  agli  ufficii 
superiori  dello  Slato. 

»  Carlo  Alberto,  allora  principe  di  Carignano,  al  quale  questi 
lavori  da  persona  sua  confidente  vennero  presentati  ,    e   che 
aveva  udito  encomiare  la  capacità    amministrativa    dell'inten- 
dente  Petitti,  apprese  da  essi  a  tenerlo  in  estimazione  di  uomo 
di    stato,    ed  anche  di  schietto    e  franco  consigliero^   e  però 
volle  più  da  vicino  conoscerlo  ,    né    gli  nascose   di  giudicare 
molte  di  quelle  proposte  buone  e    commende  voli,   ed  essere 
suo  intendimento  venirle  col  tempo  adottando.    E    noi    per- 
correndo questi  manoscritti,  che  l'autore  con  modesta  riserva 
sottrasse  ognora  agli  sguardi  del  pubblico  ,    e  comparandone 
i  principali  disegni  con  quella  serie  di   riforme    che  vennero 
operate  dal  governo  Sardo  nel  corso  di  sedici  anni  con  ripo- 
sata perseveranza,  e  che  misero  capo  nelfinestimabile  benefi- 
zio Hello  Statuto  Costituzionale,  non  abbiamo  potuto  non  rav- 
visare in  quelle  proposte  del  Petitti,  oggidì  tutte  almeno  nella 
loro  sostanza  condotte  a  realtà,  quasi  un  anticipato  programma 
del  regno  memorabile  di    Carlo  Alberto.    E    però    vuoisi    per 
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debito  di  giustizia  anche  a  meMto  del  Pelitli  riferire  b  parte 
di  influenza  che  legitlima mente  gli  spetta  negli  incontrasi^' 
bili  cìtìIi  progressi  che  in  questo  periodo  allietarono  la  sua 
patria,  o 

Appena  creato  da  Carlo  Alberto  il  Consiglio  di  Stato,  chia- 
mò il  Petitii  a  farne  parte,  e  furonglì  pure  ad  inter?alli  affi- 
date parecchie  missioni  straordinarie,  tra  le  quali  unlspexione 
di  tutte  le  intendenze  dello  stato,  un'altra  delle  prigioni ,  la 
presidenza  della  Commissione  superiore  di  statistica,  quella  di 
una  Commissione  di  esame  degli  aspiranti  alla  carriera  supe- 
riore amministrativa,  e  Taltra  infine  del  consiglio  speciiile  dtflle 
strade  ferrate,  dove  ebbe  a  tener  le  tccì  del  ministro.  Dopo 
la  promulgazione  dello  Statuto,  fu  dei  primi  ad  essere  anno- 
verato fra  i  senatori  del  Regno.  Nel  1859  veniva  eletto  mem- 
bro residente  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  e  lo 
vollero  pure  nel  loro  seno  le  accademie  di- Napoli,  di  Firense, 
di  Milano,  di  Lucca,  di  Padova,  è  delie  altre  principali  cittì 
italiane:  fu  uno  dei  pochi  soci  esteri  della  Comoaissione  cen- 
iraje  di  statistica  del  regno  dei  Belgio,  e  membro  onorario 
della  Società  Olandese  pel  miglioramento  delle  prigioni.  N^^ 
18IS  ristiluto  di  Francia  nominavalo  suo  corrispondente  stm- 
niero  neirAccademia  delle  scienze  morali,  e  politiche.  Le  sue 
fatiche  scientifiche  gli  procacciarono  la  stima  attestatagli  con 
lettere  a  lui  indiritte  dai  sovrani  di  Francia ,  di  Prussia,  del 
Belgio,  di  Svezia,  e  del  papa  Pio  IX;  e  gli  meritarono  le  di- 
vise di  commendatore  dell'ordine  dei  ss.  Maurizio  e  Lasaro, 
quelle  di  cavaliere  deirordine  del  merito  civile  di  Savoja,  e 
dell'ordine  di  Lepoldo  del  Belgio.  Il  conte  Petitti  cessò  di  vi- 
vere in  Torino  addi  20  di  aprile  del  1850.  Ora  perchè  i  no- 
stri lettori  conoscano  i  talenti  e  Toperositì  di  questo  illustre 
piemontese,  riferiremo  un  elenco  di  tutti  i  di  lui  scritti  editi 
ed  inediti. 

SulVamminisiraMiane  delio  Stato.  Layoro  inedito  e  non  com- 
piuto. 

Sa^io  sul  buon  governo  della  mendicità,  e  degli  instituU  di  hf- 
ne/ieenia,  e  delle  carceri.  Torino  1837,  presso  Bocca. 

Esame  delPopuscolo  pubblicato  in  Napoli  nel  1838  dal  eig.  Hai^o 
Luigi  Rotondo  col  titolo  L'egoismo  e  l'amore,  pensieri  economif^ 
e  politici. 
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iVoltstd  sulteducatione  tecnologica  degli  iHiiuti  caritativi  in  To- 
rino. Milano  1842. 

Esame  anaìUico  critico  delf opera  pubblicata  dfU  Morichini  in-' 
tomo  agli  istituti  di  pubblica  carità,  altistru^ione  prhnariay  ed  alle 
prigioni  di  Roma.  Milano  184S.  - 

Della  condinione  attuate  delle  carceri^  e  dei  metti  di  migliorarla. 
Torifto  1840. 

£aame  della  polemica  insorta  stdla  riforma  delle  carceri,  tonsi» 
derata  sulle  ultime  produ^oni  delle  opposte  scuole^  e  riflessioni  re-- 
laUve.  Mibno  1842. 

Della  condisione  esordiente  della  riforma  delle  carceri ,  discus^ 
sioni  e  fatti  relativiy  con  alcuni  riflessi  definitivi.  Firenze  1843. 

Cenni  sopra  ai«:uue  opere  pubblicate  intorno  al  buon  governo  dette 
carceri,  Torino  1838. 

Esmme  del  rendiconto  ddVamnrinistnmone  della  giustitia  penale 
iB  firancia  negti  anni  4886-37  con  alcuni  riflessi  intomo  agli  er-- 
rari  cke  possono  farsi  in  colali  lavori,  Torino  1840. 

Delle  strade  ferrttte  italiane^  e  del  migHore  ordinamento  di  esse. 
Capolago  1845. 

Sul  lasoro  dei  fanciulli  nelle  manifatture.  Torino  1841. 

Sulle  associa^oni  doganali  fra  varii  Stati.  Firenze  1842.   '9 

Notisia  sutl^espositione  pubblica  dei  prodotti  deit  industria  dei 
H.  Stati  di  terraferma  di  S,  M.  il  Re  di  Sardegna.  Mrlanó  1844. 

Sul  giuditio  della  R.  Camera  di  agricoltura  e  di  commercio  di 
Torino  intorno  ai  prodotti  della  patria  industria.  Milano  1845. 

Relasione  di  una  visita  fatta  alle  manifatture  di  carta  senta  fine, 
e  di  panni  fsUrati,  che  sono  a  s.  Marcello  in  Toscana.  Milano  1844. 

Sopra  taniico  debito  piid>bUcOy  e  banco  di  s.  Giorgio.  Milano  1843. 

DeUe  piò  probabili  future  oonditioni  del  commercio  ligure.  Ge- 
nova 1847. 

Sulla  questione  genovese.  Torino  1849. 

DeltaboUtiene  della  feudalità  neifisola  di  Sardegna^  e  dei  sue- 
eessitfi  miglioramenti  colà  fatti  dalla  '  Real  Casa  di  Savoja.  To* 
ri  no  1843. 

Pensieri  suWattuale  conditione  del  risorgimento  italiano,  To- 
rino 1848. 

Considerationi  sopra  la  necessità  di  una  riforma  dei  tributi^  con 
alcuni  cenni  su  eerte  spese  dello  Stato:  ^udii  sopra  il  bilancio  del  ^ 
1850.  Torino  1850. 
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Qualsivoglia  avvenimento,  che  salutar  si  potesse  come  au- 
gurio dì  qualche  bene  economico  nel  suo  paese,  al  Petittì  poneta 
tosto  tra  le  mani  la  penna:  cosi  la  venuta  del  Cobden  io 
Italia  ,  l'apertura  delle  scuole  di  meccanica  e  di  chimica  ap- 
plicata Me  arti  in  Torino,  il  corso  di  economia  politica  pro- 
fessato con  plauso  dal  napolitano  Scialoia  dalla  nuova  cattedra 
eretta  nella  torinese  università,  non  mancarono  di  offrire  op- 
portunità ad  altrettante  scritture  da  lui  all'uopo  pubblicate. 
ÀirapparÌ2Ìone  di  nuovi  libri  commendevoli  provava  compia- 
cenza a  divulgarne  la  notizia  con  articoli  di  esposizione,  o  di 
critica,  non  di  rado  di  qualche  estensione.  Oltre  a  ciò  il  Pe- 
titti  lasciò  manuscritto  un  suo  lavoro  assai  importante  inti- 
tolato Storia  del  giuoco  del  lotto  ne  suoi  effetti  morali,  politici  tà 
economici:  essa  presenta  una  serie  di  quadri  e  di  descriiionì 
coi  seguenti  titoli:  //  Monte  di  Pietà  la  vigilia  dell' estrwo^t. 
Il  banco  del  giuoco  la  sera  della  chiusa.  Lestraiione.  La  vincita. 
Il  giuocatore  deluso.  La  famiglia  del  giuocatore.  Il  giuocokrt  i^ 
carcere.  Il  giuocatore  all'ospedale.  Il  giuocatore  al  manicomio  ecc. 

Agostino  Petitli  di  Roreto,  figlio  del  precedente,  è  ora  co- 
lonnello dello  stato  maggiore  generale  del  Q.  esercito,- e  de- 
putato al  parlamento  nazionale  :  militò  con  onore  nella  cam- 
pagna di  Lombardia  per  l'italiana  indipendenza  :  fu  capo  dello 
slato  maggiore  del  corpo  dell'esercito  Sardo  della  spedizione 
in  Oriente  contro  i  russi,  e  venne  recentemente  nominalo 
segretario  generale  del  ministero  di  guerra. 

Uomini  illustri.  Ai  cenni  da  noi  dati  intorno  agli  uomini  il- 
lustri di  Cherasco,  è  nostro  dovere  aggiungere  importanti  rag- 
guagli che  ci  venne  dato  di  raccogliere,  non  che  parlare  di 
variQdistinti  personaggi  che  onorano  questa  città,  di  cui  po- 
temmo aver  notizia  posteriormente. 

Voersio  Francesco  nacque  in  Cherasco  nel  1562,  e  non  an- 
cora compiti  gli  anni  quattordici  di  sua  età  vesti  Tabito  det 
carmelitani  nel  vecchio  convento  che  quei  religiosi  t^ne^ 
vano  in  questa  città  presso  la  porta  di  Narzole:  studiò  niO' 
sofia  e  teologia  sotto  gli  insegnamenti  del  celebre  padre  En- 
rico Silvio  in  Genova,  e  nel  1588  vennegli  affidato  Tuffiiio^' 
maestro  nel  convento  di  Pavia.  Sei  anni  dopo  recossi  a  Roma 
in  qualità  di  segretario  del  P.  Silvio,  che  era  stato  eletto  vi- 
cario generale  <lel  suo  ordine:  nel  1596  lo  stesso    P.    Sil^'^ 
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essendo  slato  nominalo  generale  dei  carmelitani  ,  ed  avendo 
intrapreso  la  visita  di  tutti  ì  conventi  dell'ordine  ,  in  questo 
suo  viaggio  che  durò  nove  anni  volle  avere  a  suo  compagno 
il  P.  Voersio ,  il  quale  era  stato  eletto  provinciale  dei  con- 
venti della  Boemia. 

Riconfermato  il  P.  Silvio  nella  carica  di  generale  dal  sommo 
pontefice  Paolo  V  nel  1604,  egli  elesse  a  procuratore  gene- 
rale dei  carmelitani  il  P.  Voersio  ,  nella  quale  dignità  venne 
riconrermato  nel  1609,  alloraquando  cioè  al  P.  Silvio  venne 
per  la  terza  volta  affidato  il  generalato  del  suo  ordine.  Ve- 
nuto a  morte  nel  1612  il  P.  Silvio  ,  mentre  era  stato  eletto 
vescovo  d'Ivrea  dal  duca  Carlo  Emanuele,  il  Voersio  die  per 
lo  spazio  di  venlisei  anni  era  vissuto  con  lui  nella  più  in- 
tima famigliarità  ,  scrisse  una  Belationo  della  vita  et  gesti  del 
P.  Silvio  ,  dedicandola  al  cardinale  Maurizio  di  Savoja  ,  con 
una  lunga  lettera  datata  dalla  Traspontina  di  Roma. 

Nel  capitolo  generale  dei  carmelitani  celebratosi  il  26  mag- 
gio del  1613  il  Voersio  venne  elelto  generale  dell'ordine,  ma 
egli  rinunciò  a  tal  dignità  ,  e  fece  ritorno  a  vita  privala  nel 
convento  di  Cherasco  sua  patria.  Qui  attese  a  dettare  una  più 
compiuta  vita  del  P.  Silvio ,  facendone  dono  a  Giovanni  Be- 
stolli  fisico  astegiano  ,  nipote  del  medesimo  ,  il  quale  la  pub- 
blicò in  Asti  nel  1613.  Dopo  ciò  si  pose  a  scrivere  il  Giar- 
dino dei  tesori  spirituali  della  gloriosa  vergine  Maria  del  Carminey 
stampato  nel  1616. 

Già  sin  dal  1614  il  Voersio  era  stato  deputato  a  riordinare 
il  pubblico  archivio  del  comune  di  Cherasco,  e  frutto  dei  suoi 
studii  intorno  ai  documenti  rinvenutivi  si  fu  la  Historia  com- 
pendiosa di  Cherasco  che  vide  la  luce  in  Mondovì  nel  l6l8  , 
colla  dedica  al  cardinale  Maurizio  di  Savoja.  Il  Voersio  cessò 
di  vivere  in  Dogliani  nel  1634:  il  Villiers  nella  sua  Biblioteca 
Carmelitana  io  chiama:  vir  et  doclrina  illustris,  et  prudentia  f'n- 
signis  et  pietaie  insuper  eximius.  Oltre  i  sovracilati  suoi  scritti, 
egli  è  ancora  autore  dei  seguenti: 

Cento  avvisi  molto  facili  per  conseguire  le  s.  Indulgenze,  ecc. 
Mondovì  1620,  e  Torino  1625. 

Simbolo  della  venuta  del  Messia  G.  C.  ecc,  Mondovì  4622. 

Diario  del  contagio  del  Piemonte  negli  anni  4630-31,  e  del  con ^ 

12         nitinn.  Geogr.  ne.  Voi.  XXVIII. 
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greseo  allora  ienuto  in  Cherasco  per  la  pace  generale  di  Europa  : 
maniificritlo  assai  prezioso.  ur 

Taricco  Sebastiano,  nacque  il  26  settembre  del  1641:  l'abate 
Luigi  Lanzi  ndla  sua  Storia  pUtorka  delV Italia  (voi.  V,  png. 
384,  Bassano  1809)  parlando  della  seconda  epoca  della  pit- 
tura in  Piemonte  ,  dice  che  «  il  Taricco  studiò  in  Bologna 
»  le  opere  dei  Caracci,  come  avevano  fatto  Guido  e  Dome- 
»  nicbino,  e  che  la  sua  maniera  non  discorda  alla  voce  che 
»  è  in  Piemonte,  che  apprendesse  Tante  in  quella  città:  e  che 
»  Carlo  Nuvolone,  e  Giovanni  Peruzzini  seguaci  della  scuola 
w  Bolognese  poterono  influire  sullo  stile  del  pittore  Chera- 
»  schese  scelto  nelle  teste,  e  vago  nel  tutto  abbastanza,  ma  facile^e  senia 
»  quelle  finezze  che  distinguono  i  pittori  classici  » .  Notisi  però  cKr 
questo  giudizio  ii  Lanzi  lo  formò  dai  soli  dipinti  del  Taricco 
che  veggonsi  in  Torino,  e  non  da  molti  altri  suoi  lavori  Hi 
cui  egli  stesso  confessa  che  ne  viene  inspirato  più  alto  concetto. 
Ora  noi  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  presentando 
loro  un  elenco  delle  principali  pitture  del  Taricco ,  il  quale 
quantunque  non  sia  giunto  a  pareggiare  i  classici  ,  è  pero 
pittore  di  molto  merito:  sono  adunque  del  suo  pennello: 

Affreschi.  Un  affresco  nel  vólto  deiroralorio  di  s.  Agostino 
in  Cherasco,  rappresentante' il  Paradiso  in  figure  di  grandezn 
al  naturale.  —  Affreschi  nella  sala  del  palazzo  Gotti  di  Sale- 
rano  in  Cherasco,  rappresentanti  varii  fatti  scritturali,  come 
il  sacrifizio  di  Abramo,  Giuseppe  tentato  dalla  moglie  di  Pu- 
tifarre,  Salomone  che  incensa  gli  idoli,  ecc.  —  In  un  gabi- 
netto del  palazzo  Salmatoris  in  Cherasco  eseguì  in  affresco 
un  colonnato  che  sorge  dal  pavimento  ,  al  quale  sono  tra*- 
mezzate  statue  di  alcune  divinità,  e  di  sa  vii  della  Grecia,  con 
motti  in  variate  foggie  disposti ,  che  si  riferiscono  al  silenzio. 
che  pajono  di  bronzo  in  rilievo.  —  Nel  giardino  della  pre- 
vostura  di  s.  Pietro  in  Cherasco  dipinse  a  fresco  una  pro- 
spettiva, che  sgraziatamente  venne  in  parte  già  corrosa  dal 
tempo.  —  Nel  castello  di  Pollenzo,  già  feudo  dei  Romagnano, 
,  il  Taricco  eseguì  pure  vari  affreschi,  i  quali  di  presente  più 
non  esistono. 

Opere  ad  olio.  Il  Santo  Precursore  in  atto  di  battezzare  ii 
Divjn  Redentore  tratto  dairoriginale  di  Carlo  Maratta  esistente 
nel  b^ìstero  di  s.   Pietro  in  Roma-,  questa  tela  osservasi  nella 
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chiesetta  della  B.  V.  delle  Grazie  in  Cberasco,  ed  è  dono 
della  marchesa  Ottavia  Del  Carretto.  —  Gonfalone  della  com- 
pagnia del  SS.  Sacramento  in  s.  Pietro  di  Cherasco.  —  Una 
Coena  Domini  già  esistente  net  luogo  della  moderna  cappella 
sotto  il  titolo  della  B.  V.  Addolorata.  —  Un  quadro  rappre- 
sentante s.  Pietro  d'Alcantara,  nella  chiesa  di  s.  Francesco  in 
Cherasco.  —  Due  quadri  che  offrono  allo  sguardo  ,  uno  la 
Presentazione  di  G.  C.  al  tempio,  e  l'altro  Gesù  Crocefisso  ; 
ai  lati  della  cappella  sotto  il  titolo  della  B.  V.  Addolorata, 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Cherasco.  —  Un  quadro  rappre- 
fleiìtante  la  SS.  Trinità  con  la  B.  V.  in  gloria,  e  nel  piano 
s.  Carlo  Borromeo,  e  s.  Francesco  d'Assisi;  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  s.  Francesco  da  Paola  in  Torino.  —  Nella  chiesa 
di  6.  Giuseppe  in  Torino  veggonsi  due  quadri  del  Taricco, 
cioè  quello  dellaltar  maggiore  esprimente  il  transito  di  s.  Giu- 
seppe, e  quello  della  prima  cappella  a  sinistra  rappresentante 
s.  Carlo  in  mezzo  a  varii  santi.  —  Due  gran  quadri  posti  la- 
teralmente all'aliare  del  Corpus  Domini  nella  chii-sa  collegiata 
di  8.  Maria  della  Scala  in  Chieri.  —  Era  pure  del  Taricco  il 
quadro  che  stava  all'aliar  maggiore  della  chiesa  di  s.  Andrea 
in  Chieri,  già  delle  monache  cistcrciensi ,  ed  ora  distrutta.  — 
Nella  cattedrale  di  Mondovì;  il  quadro  di  s.  Donato;  il  tran- 
sito di  s.  Giuseppe*,  e  la  salila  di  Gesit  al  Calvario.  —  In  Bra 
nella  chiesa  dei  disciplinanti  sotto  il  titolo  della  SS.  Trinità  ; 
la  trasfigurazione  di  Cristo  sul  Taborre  ;  la  ascensione  del 
Salvatore  al  cielo;  e  la  predicazione  dei  ss.  Pietro,  e  Paolo. 
—  Ttella  chiesa  della  basilica  in  Torino;  i  quattro  quadri  fra 
gli  intercolunnii  sotto  la  cupola,  esprimenti  fatti  dei  santi  ti- 
tolari Maurizio,  e  Lazzaro.  —  Nella  chiesa  dell' arcivescovato, 
già  dei  PP.  Missionarii;  Anania  che  guarisce  s.  Paolo  dalla 
cecità.  —  Nella  chiesa  dei  ss.  Martiri  pure  in  Torino;  il 
quadro  di  s.  Ignazio.  —  Nella  chiesa  del  santuario  della  B.  V. 
della  Melica  alla  cappella  di  patronato  della  famiglia  Bevelli 
di  Farigliano^  un  quadro  rappresentante  s.  Michele,  e  s.  Lu- 
dovico vescovo  di  Tolosa. 

Nell'occasione  della  prima  incoronazio^ìe  solenne  della  B.  V- 
dd  Rosario  in  Cherasco  nel  1688,  il  Taricco  venne  eletto  a 
dispositore  degli  apparati  per  la  festa,  ed  egli  diede  il  disegno 
di  uo  nuovo  trono,  fregiò  di  sue  pitture  un  finto  arco  da  lu^ 
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ercUo,  con  qu^ttloniici  altri  sparsi  per  le  vie  della  cilla.  Edi 
suo  disegno  l;i  nuova  chiesa  di  IN.  D.  del  Popolo,  e  la  cap- 
pella di  s.  Giacomo  in  Cherasco. 

Taricco  Gioanna  Maria  figlia  di  Sebastiano,  imparò  dal  pa- 
dre la  pittura,  ed  è  del  suo  pennello  il  quadro  rappresen- 
tante il  supplizio  di  s.  Pietro  apostolo,  che  si  vede  nella  chiesa 
dedicata  a  questo  santo  in  Cherasco  :  essa  vestì  Tabito  reli- 
gioso nel  monastero  di  s.  Andrea  in  Chieri,  ove  cessò  di 
vivere. 

Taricco  Gioanni  nipote  di  Sebastiano  ,  dedicossi  pur  egli 
alla  pittura,  sotto  gli  ammaestramenti  dello  zio  ,  e  sono  suoi 
lavori  i  quadri  seguenti  che  stanno  nella  chiesa  di  s.  Pietro 
in  Cherasco,  cioè;  la  cena  in  Emaus;  s.  Pietro  liberalo  dal 
carcere  dall'angelo  ;  la  Coena  Domini;  s.  Pietro  che  risuscita 
Tabita^s.  Gioanni  che  battezza  il  Salvatore.  Nel  1740  Gioanni 
Taricco  compì  del  proprio  la  fabbrica  degli  esercizi!  spirituali, 
stabilita  per  lascito  del  medico  Bartolomeo  Obertì:  sotto  il 
suo  ritratto  in  tela  fu  posta  una  lapide  onorifica  ,  neiroralo- 
lio  della  Congregazione  di  Carità  da  lui  beneficata  per  testa- 
mento, e  nella  sacrestia  della  chiesa  di  s.  Pietro  Tenne  allo- 
gata la  seguente  iscrizione: 

Joannes  Tarieus  Cìarascensis 
Ex  DD.  Casiriveteris  et  Burgi 
S,  Theologiae  in  Taurinensi  Athenaeo  Doctar  Collegiaius 
Post  regimen  Parochialium  Ecclesiarum  S.  Martini  et  S.  Gregorn 
Hujus  Civitaiis  Clementis  XI  providentia  Praep.  Commendai. 
S.  Pelri  a  Mandano  et  Provirarius  Generalis 
Posi  domum  ecelesiae  nobilius  excitatam  temptum  magni/ice  adauctum 
Sacrarium  supellectilibus  eompletalum,  beneficia  erecta 
Mira  in  explicandis  consiliis  dexieritate  morum  gravitate 
Denique  singulari  in  verbi  Dei  praedieatione  tuaioitate 
Clarus  e  vita  excessit  anno  4748. 

Anselmi  sacerdote  Giuseppe  ,  il  quale  fu  prima  professore 
al  liceo  di  Casale,  e  poscia  nella  B.  Accademia  Militare  e  delle 
Guardie  del  Corpo  di  Sua  Maestà  :  in  tempi  diversi  egli  ebin* 
parecchi  speciali  incarichi  in  fatto  di  pubblico  insegnannenlo 
sì  a  Casale  che  a  Torino:  cessò  di  vivere  in  Cherasco  sua  patria 
il   18  agosto  del  184!2  in  età  ottuagenaria.  Nell'occasione  delli< 
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sua  morte,  così  scriveva  di  lui  un  anonimo  nella  Gazzella  Pie- 
montese: c(  L'Anselmì  fu  dotto  in  latinità,  ammìralore  ed  imi- 
tatore soprattuttodi  Orazio.  Nelle  italiane  lettere  moltostudiònei 
classici:  scrisse  un  giornale  di  educazione,  ed  un  buon  numero 
di  operette  varie,  pregia  bili  per  molti  rispetti,  ed  attinenti  spe- 
cialmente airaromaestramento  religioso  ,  morate  ,  intellettuale 
della  gioventù.  Professò  la  lingua  francese,  e  a  lui  si  deve  un'e- 
dizione ricompilata  del  vocabolario  del  l'Alberti.  Il  professore 
Anselmi  fu  schietto,  cortese,  leale,  caritatevole.  Una  massima 
lo  governò  in  ispecial  modo  nella  laboriosissima  sua  carriera , 
quella  del  buon  impiego  del  tempo  ». 

Anselmi.  Luigi,  dottore  in  medicina,  nipote  del  precedente, 
nacque  in  Cherasco  nel  1809:  egli  è  autore  di  una  pregiatis- 
sima Memoria  sul  Cholera- Morbus,  con  due  appendici ,  la  prima  sul- 
tindole  della  malattia ,  la  seconda  sulla  causa  prossima ,  sulla  cura^ 
e  sulla  profilassi,  stampata  dal  Fodratti  in  Torino  nel  1836  colla 
dedica  al  consiglio  superiore  sanitario  militare.  In  varie  oc- 
casioni scrisse  buoni  versi  ed  assennati  articoli  nelle  Effemeridi 
fisico-mediche  e  nel  Messaggiere  Torinese.  L' Anselmi  era  giovane 
di  etette  speranze,  ma  vennero  esse  troncateda  immatura  morte, 
che  lo  colse  airetà  di  ventisette  anni. 

Di  presente  la  città  di  Cherasco  si  onora  del  padre  Giam- 
battista Adriani,  somasco,  professore  di  storia  e  geografia  nel 
collegio  militare  di  Racconigi,  membro  della  Regia  Deputazione 
sopra  gli  studii  di  storia  patria  e  della  R.  Accademia  di  filo- 
sofia e  belle  lettere  di  Possano,  socio  corrispondente  della  R. 
Accademia  delle  scienze  di  Torino  e  di  quella  di  Savoja,  del- 
TAccademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Marsiglia ,  della  So- 
cietà arcbeologica  di  Montpellier  e  dell'Isti tuto  istorico  di 
Francia,  ecc.  ecc.  Quest'infaticabile  e  dotto  storiografo  è  au- 
tore di  molti  scritti  intorno  alla  patria  storia  ,  dei  quali  finora 
non  videro  la  luce  che  i  seguenti: 

Lettere  e  monete  inedite  del  secolo  -kvi  appartenenti  ai  Ferrera 
Fiesehi,  conti  di  Lavagna,  ecc,  Torino  4851,  in  4. 

(a  traslazione  solenne  delle  reliquie  di  s.  Attica  M,  da  Roma  a 
Cherasco  neir ottobre  1851.  Torino  1851,  in  8. 

Degli  antichi  signori  di  Sarmatorio ,  Manzano  e  Monfalcone ,  e 
degli  Operti  Fossanesi.  Torino  1851-53,  in  4. 

Indice  sommario  e  cronologico  di  documenti  per  servire  alla  storia 
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della  ciltà  di  Ckerascù  e  delle  castella  di  tua    antica    dipendente. 

Tonno  1856,  m  8.^ 

Della  vita  e  delle  opere  del  P.  Francesco  Voersio  primo  islorieo 
della  città  di  Cherasco,  e  della  famiglia  Campione  delle  antiche  pa- 
tritie  della  medesima.  Torino  4855,  in  8,** 

Memorie  della  vita  e  dei  tempi  di  monsignor  Gioanni  Secondo  Fer- 
rerò-Ponziglione ,  referendario  apostolico,  primo  consigliere  ed  au- 
ditore generale  del  principe  cardinale  Maurizio  di  Saooja  con  copioie 
lettere  e  doctrmenli  inediti.  Torino  4856,  m  4.^ 

Sommario  di  cose  archeologiche  e  numismatiche  e  di  documenti 
di  storia  patria  osservati ^  o  discoperti  nel  viaggio  autunnale  nel  4855. 
Torino  1855,  in  8.^ 

Nel  volume  II  Chartarum,  dei  Monumenta  historiae  patriae,  si 
contengono  oltre  200  documenti  inediti  dei  secoli  <n  e  xw 
illo5lralì  «01  propri!  argomenti,  e  con  le  opportune  annola- 
xìoni  del  P.  Adriani. 

Nel  1855  la  R.  deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria 
afficbiTa  al  P.  Adriani  Tincarico  di  visitare  le  biblioteche ,  ì 
musei  e  gli  archivii  di  precchie  cillb  della  Franerà*  mcrìdro- 
nalc,  affine  di  ricercare  e  raccogliere  documenti  o  rari,  oti 
inediti  che  appartenere  potessero  alla  storia  degli  Stali  Sardì; 
ed  in  tal  modo  far  progredire  te  investigazioni  giJi  intraprese 
ed  in  parte  compiute  presso  altri  ptibblrci  stabilimenti  di  Francia, 
di  Svizzera  e  di  Atlemagna.  Compiuta  la  sua  peregrinazione, 
TAtfriani  diede  alla  luce  una  Relazione  sopra  alcuni  doeumenti 
e  codici  manoscritti  di  cose  subalpine  od  italiane  ,  conservati  negli 
archivii  e  nelle  pubbliche  biblioteche  della  Francia  meridionale,  con 
un  cenno  delle  principali  antichità  di  questa  contrada.  Torino  1855, 
in  8.®  L'avvocato  Giuseppe  Petrocci  rendendo  ragione  di  questo 
scritto  deU' Adriani  nella  Rivista  Enciclopedica  italiana^  cos)  si 
esprime: 

«  Non  si  poteva  per  verità  meglio  affidare  dalla  R.  depu- 
tazióne rincarico che  al  Prof.  Adriani  ,  per  ciò  che  in 

Yìì'i  alla  sana  e  squisita  critica  nel  cernere  il  vero  dal  falso 
sono  pari  l'amore  e  lo  zelo  per  avvantaggiare  le  sloriche  dot- 
trine. Se  altri  argomenti  di  ciò  ne  difettassero,  basterebbe  la 
sovracitata  Relazione  per  fornirsene  la  più  sicura  convinzione. 
Ed  è  anche  da  ammirarsi  come  in  soli  cinquanta  giorni  abbia 
egfi  potuto  percórrere  fc  città  di  Marsiglia,  Aiir,  Arfes,  Nimes, 
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Montpellier  ed  Avrgnone,  eó  ivi  indagare,  rinvenire,  studiare 
ed  esaminare  tante  pergamene  e  manoscritti  antichi,  e  molti 
di  essi  eziandio  trascrivere  con  diligenza  non  comune,  emen- 
dando quelli  precedentemente  copiati,  ma  errati,  e  tutti  gli 
altri  descrivere  e  dottam<*nte  illustrare;  e  come  ancora  non 
contento  alle  ricerche  di  quanto  era  soggetto  peculiare  di  sua 
peregrinazione,  abbia  voluto  e  potuto  estenderle  alle  anticfaitS^ 
romane  e  del  basso  impero,  conservate  o  nelle  iscrizioni,  o 
nelle  sculture  e  pitture,  o  nelle  medaglie  e  monete,  le  quali 
a  lui  parvero,  e  potessero  in  qualche  modo  profittare  alFItalia 
nostra,  alla  sua  storia,  a*  suoi  monumenti,  alla  sua  letteratura 
ed  agli  uomini  grandi  in  ogni  tempo  ,  e  in  gran  numero  , 
prodotti  dalla  medesima  ». 

«  L'egregio  professore  nel  dettare  questo  suo  lavoro  volle 
con  molto  buon  senno  ornarlo  pure  di  un  sunto  descrittivo 
dei  luoghi  e  dei  costumi,  non  che  della  storia  particolare  di 
ognuna  delle  citta  da  lui  vedute  ,  partendo  dalle  antiche  e 
prime  origini  loro  meno  incerte*,  nel  che  quanto  è  da  ap- 
prezzarsi Terudizion  sua,  altrettanto  sono  commendabili  la  chia- 
rezza ed  evidenza  della  esposizione:  le  quali  sì  di  leggieri  non 
si  conseguiscono  laddove  fra  ristretti  confini  abbia  osi  molti 
fatti  a  ritrarre  ». 

Ora  è  debito  nostro  il  dire  che  il  P.  Adriani  ad  una  vasta 
dottrina  intorno  a  tutte  le  parti  della  storia,  accoppia  una  rara 
squisitezza  di  modi,  la  quale  fa  sì  che  ben  lungi  dal  custo- 
dire gelosamente  i  frutti  delle  sue  ricerche  ,  egli  ne  è  anzi 
largo  a  chiunque  tenda  allo  scopo  di  illustrare  la  patria  storia, 
che  è  pure  il  suo  studio  prediletto,  e  della  quale  può  senza 
dubbio  rendersi  benemerito  grandemente  trovandosi  nel  fior 
deiretii,  e  dotato  delle  più  belle  qualità  di  mente  e  di  cuore. 
Ed  appunto  alla  cortesia  di  così  distinto  letterato  andiam  de- 
bitori della  copia  di  importanti  notizie  da  noi  qui  aggiunte 
airarttcoio  sulla  città  di  Cherasco,  che  ba  ben  diritto  di  glo- 
riarsi di  avergli  dati  i  natali. 

Errori  da  earreggersi  nelfwrlieoh  Cherasco  Voi,  IV, 
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CHEVRIÈRE  (Roche).  Monle  nelle  Alpi  Graje  (Arc-lsère) , 
allo  metri  3282  sopra  il  livello  del  Mediterraneo^  trovasi  ai 
gradi  45^  17»  29»'  di  latil.  e  4^  23'  34"  di  longit.  airoritnle 
del  meridiano  di  Parigi. 

CHEVRON  ;  villaggio  compreso  nel  distretto  comunale  di 
Mercury-Gemilly  (Alta  Savoja). 

Chevron  ,  che  Cicerone  Lib.  X ,  epist.  ad  Plancum  ,  chiama 
CivarOy  vuoisi  e  con  ragione  che  fosse  la  stazione  degli  antichi 
itinerarii  romani,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Cesvaria ;  poiché 
essendo  essa  su  questa  via  la  prima  stazione,  distante  19  mi- 
glia da  Daranlasia^  cadrebbe  appunto  sul  villaggio  di  Chevron, 
iPquale  trovasi  precisamente  ad  un'eguale  distanza  da  quel- 
Tanlica  città.  Risulta  infatti  ,  che  16  miglia  romane  contaasi 
da  Moùtiers  (Daranlasia)  all'Hópital,  e  circa  5  miglia  da  questo 
ultimo  luogo  a  Chevron.  Quest'opinione  viene  inoltre  corro- 
borata dalle  molte  antichità  romane  cht  si  scopersero  in  Cbe^ 
vron,  le  quali  apertamente  comprovano  esser  questo  luogo  la 
vera  Cesvaria  degli  antichi. 

Dei  conti  Valperga  di  Chevron  vuoisi  rammentare  Tommaso. 
Quest'illustre  gentiluomo  nacque  in  Torino  il  13  febbrajo 
1778:  fu  commendatore  dell'Ordine  <iei  ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro: nella  sua  giovinezza  fu  paggio  del  re  Vittorio  Amedeo, 
e  per  conseguenza  avviato  alla  carriera  militare^  ma  soprag- 
giunta la  francese  rivoluzione,  abbandonò  la  milizia  e  ritirossi 
nel  suo  castello  di  Valperga.  Quivi  inclinato  qual  era  quanto 
mai  alle  scienze  naturali,  diedesi  allo  studio  <li  Linneo,  di  Ber- 
nardo de  Jussieu,  di  Miller  e  di  Allioni,  si  mise  in  relazione 
col  marchese  di  Spigno,  col  Balbis,  col  Colla  ,  e  tutto  dedi- 
cossi  alla  botanica.  In  breve  tratto  di  tempo  i  giardini  di 
quel  castello  per  opera  di  lui  divennero  un  campo  di  espe- 
rienze, da  cui  uscì  una  moltitudine  grandissima  di  piante  che 
popolarono  le  campagne  del  Piemonte  ,  occupandosi  special- 
mente dell'introduzione,  e  del  miglioramento  delle  piante  utili 
all'agricoltura.  A  tale  scopo  in  quei  vasti  giardini  formò  pra- 
terie artificiali  ,  vivai-modelli  ,  propagò  la  coltivazione  delle 
patate,  perfezionò  i  lavori  della  terra,  migliorò  la  tenuta  delle 
vigne,  ed  introdusse  nuove  specie  di  viti,  fu  dei  primi  «  dar 
Tesemplo  della  seminagione  in  grande  della  robinia^  ora  così 
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comune  nelle  nostre  campagne,  fece  innumerevoli  esperienze 
per  il  miglioramento  degli  alberi  da  frutta,  ed  arricchì  di  nu- 
merosi documenti  la  Pomona  italiana  del  conte  Gallesio.  Im- 
merso ne'  suoi  studi  prediletti  il  conte  Valperga  non  volle  ac- 
cettare pubblici  uffizi  tranne  quelli  di  consigliere  municipale 
di  Torino  e  dì  maire  del  comune  di  Valperga,  cui  resse  con 
rara  prudenza  e  con  affetto  di  padre.  Viaggiò  in  Francia  ed 
in  Allemagna  per  visitarvi  gli  stabilimenti  destinati  al  miglio-, 
ramento  deiragricoltura  ,  e  per  arricchire  la  sua  mente  di 
ampie  cognizioni  nella  botanica. 

Nel  1809  il  conte  Valperga  venne  eletto  a  membro  ono- 
rario della  societìi  reale  di  agricoltura,  a  cui  succedette  Tac- 
cademia  di  agricoltura,  e  nel  1817  ne  venne  scelto  a  membro 
ordinario.  Le  memorie  da  lui  dettale  e  stampate  negli  atti  di 
quest'accademia,  fanno  fede  della  sua  operosità,  e  come  fosse 
alieno  dal  dormire  gli  arcadici  sonni:  infatti  fra  i  molti  suoi 
scrini  sono  da  notarsi  quelli  sul  l'est  razione  dello  zucchero  dal- 
l'uva e  dalle  barbabietole,  sulla  coltura  del  cotone,  del  gelso 
e  del  Portogallo ,  sulla  preparazione  delfaceto  aromatizzato  , 
sulla  coltivazione  del  lino  di  Livonia,  o  di  Riga  ecc. 

In  seguito  alla  morte  del  marchese  Lascaris  di  Ventimiglia, 
il  conte  Valperga  venne  chiamato  a  succedergli  nella  qualità 
di  presidente  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  : 
morì  il  2  agosto  1844  ,  mentre  con  tutto  Tanimo  attendeva 
a  preparare  nuovi  scritti  per  far  progredire  la  scienza  della 
botanica,  cui  tanto  amava. 

CHIABLESE.  Così  viene  denominata  una  provincia  della 
Savoja,  compresa  nella  divisione  di  Annecy. 

Intorno  alle  cose  più  essenziali  di  questa  provincia,  che  ha 
per  capitale  Thonon,  si  è  già  parlato  dairillustre  Casalis  nei 
Voi,  XX,  pag.  894  eseguente  A  compimento  dell'opera  aggiun- 
giamo noi  ora  le  seguenti  particolarità. 

Posizione  geografica  dei  punii  estremi  della  provincia.  Latitudine 
settentrionale  46''  24»  00"^  latitudine  meridionale  46''  9'  00"  ; 
loro  differenza,  latitudine  O**  *15*  00";  longitudine  orientale  À^ 
25^  18**;  longitudine  occidentale  5""  òA^  20>';  loro  differenza 
longitudinale  O''  28*  58". 

La  condizione  topografica  di  questa  provincia  è  pressoché 
tutta  montuosa. 
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AgrieoHura.  La  provincia  del  CbiaUese  è  una  delle  più  Ter- 
liii  in  ogni  specie  di  vegetazione  :  non  presenta  che  una  su 
perficie  incolta  di  ettari  3000. 

La  superficie  coltivata  dividesi  come  segue: 

Terre  aratÌTC  con    o   senza   vigne  eilari  18,12S 

Vigne  sole »     1,886 

Prati »  13,004 

Orti »        300 

Boschi  di  castagni »     1«915 

id.      di  altre  specie     »  12,944 

Pascoli »  42,106 

Totale  della  superficie  coltivata  .  .  Htari  90,283 


Prodotti  vegetabili.  Si  ottengono   approssimatrvamente   ogni 
anno: 

Frumento ettolitri  74,205 

Barbariato a  16,395 

Segale »  83,680 

Prumentone a  840 

Marzuoli  ....*. »  8,364 

Patate »  17,280 

Barbabietole  ed  altre  radici »  980 

Canapa )  lino quint.  mei.  968 

Vino  allenì ettoi  1,746 

Vino  vigne 0  32,062 

Castagne »  19,150 

Prodotti  orticoli q.  m.  10,500 

Foraggi »  390,120 

Legna m.  e.  38,832 

Pascoli f  m.  254,700 

Prodotti  minerali  Secondo  statistiche  officiali  del  1841,  rile- 
vanti sono  i  prodotti  di  questo  genere  ,  ì  quali  sono  calco- 
iati  del  seguente  annuo*  approssimativo  valore  : 
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Ardesia Lire     27,600 

Calce »  111,800 

Gesso »     20,100 

Pietra  da  taglio »  130,020 


«lAtf—k. 


Toi»»e     Lire  289,520 


Aequé  minerali.  La  proTÌnci»  del  Chiablese  novera  eziandio 
parecchie  sorgenti  d'acque  minerali^  cioè: 

L'acqua  Mcidola  ferruginosa  di  Amphion,  che  scaturisce  in  gran 
copia  alle  radici  di  un  eolle,  in  distanza  òt  un  chilometro,  n 
greco,  da  Publier.  Le  proprietà  di  quest'acqua  vennero  de** 
scritte  airarlicoto  Evian. 

Vaequa  minerale  d^Evian  detta  della  Grande  Rive  ,  ùra  più 
eomunemenie  Acqua  saponacea  di  Cachat.  Sgorga  essa  costan- 
temente nella  quantità  di  circa  200  litri  per  ora  :  è  limpida, 
oliosa  al  tatto,  di  sapore  gradevole,  li  suo  peso  specifico  è 
presso  a  poco  uguale  a  quello  dell'acqua  distillata  ,  e  la  sua 
temperatura  si  mantiene  in  ogni  stagione  a  10  gradi  Reaumur. 
Tingrj  analizzò  V Acqua  di  Cacfial  nel  1805  e  Peschier  nel 
1819  e  1826.  Ecco  i  risultamenti  comparativi  di  entrambi: 

Prineipii  costituenti  trovati  in  20  libbre  (peso  di  marco)  di 
acqua 

da  Tingry  da  Peschier 

Carbonato  di  calce grani  25,40  30,00  31,00 

id.        di  magnesia »     6,85  1,15    1,50 

id.        di  soda  con  l'acqua  di 

cristallizzazione »     4,12  senta     1,75    1,75 

Idroclorato  di  soda »     0,90  0,35     0,10 

Solfato  dì  calce »     1,80  1,00     0,50 

Materia  oliosa  colorante   ....  »     0,45  0,50     0,75 

Allumina »     1,20  1,25    0,85 

Selce »     1,20  0,25    0,25 

Sostanza  organica »     0^00  1,50    0,75 

Totale »  41,92  37,75  37,45 

Perdita  in  acqua  sui  primi  prodotti  »     0,00  4,50    8,60 

A<Mo  carbonico  libero  p.  e.  .  .  »  21,00  28,  n»  17,  *i> 
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L^acqua  di  Cachat  si  adopra,  al  dir  del  commendatore  Ber- 
lini, per  bagno  e  per  bevanda:  la  sua  proprietìk  è  di  ammor- 
bidire la  pelle;  di  promuovere  le  orine;  gode  pure  della  virili 
così  della  lilontritica.  Viene  raccomandala  nelle  lente  infiam- 
mazioni di  tutte  le  membrane  mucose,  e  specialmente  nei  ca- 
tarri di  vescica;  è  parimente  vantaggiosa  nella  renella,  nelle 
neuralgie  di  vescica  e  d'uretra  ,  neirematuria  ,  nelle  blenor- 
ragie, nelle  emorroidi  interne,  nei  catarri  uterini  e  finalmente 
nella  gotta. 

Il, tempo  propizio  per  chi  desidera  frequentare  le  acque  di 
Evian  è  dal  giugno  al  settembre.  Una  bellissima  fabbrica  ad 
uso  di  bagni  e  di  albergo  soddisfa  a  tutti  i  bisogni  e  comodi 
degli  accorrenti. 

VacqìUL  ferruginosa  di  Marclaz.  Questa  sorgente,  di  cui  par- 
lano Tingry,  Saussure,  Bonvicino,  Dana,  Beaumont,  Despine 
e-Grillet,  scaturisce  in  un  sito,  denominalo  Marciata  alla  di- 
stanza di  4  chilometri  ,  a  libeccio  ,  da  Thonon.  L'acqua  di 
Marclaz  è  limpidissima  al  suo  scaturire,  ma  rimanendo  in  ri- 
poso s'intorbida,  e  depone  alcune  particelle  ferruginose:  non 
ha  odore:  il  sapore  è  ferruginoso.  Forma,  ove  scorre,  un  se- 
dimento ocraceo:  il  suo  peso  specifico  è  minore  di  1/65  del- 
l'acqua del  vicino  lago;  la  temperatura  è  di  gradi  9,  essendo 
Taria  di  gradi  13  in  15. 

Chilogrammi  1,101,389.  26  (36  oncie  peso  di  marco)  di 
acqua  di  Marclaz,  giusta  l'analisi  fattane  da  Tingry  nel  1774 
contengono  : 

Ferro  infinitamente   diviso  e  spogliato  del  suo  flo- 
gisto   grammi  0,081 ,80 

Selenite »  0,066,39 

Terra  assorbente  calcare »  0,411,64 

Bonvicino  che  ne  ripetè  l'analisi  nel  1785  ,  osservò  essere 
più  satura  di  ferro  che  non  l'acqua  di  Ampbion,  ma  dotata 
di  qualità  meno  purgante. 

L'acqua  di  Marclaz  ,  presentemente  negletta  ,  veniva  per 
l'addietro  adoperata  nelle  stesse  infermità  in  cui  usansi  quelle 
di  Amphion, 

Il  Grillet  fa  pur  cenno  di  alcune  altre  sorgenti  ferruginose  , 
che  scaturiscono  in  un  sito  chiamato  Barme  ,   distante    circa 
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un  clìitomelro  da  Abondance,  ove  trovasi  pure  una    sorgente 
di  petrolio. 

Comuni,  I  comuni,  onde  composta  questa  provincia,  sono 
sessanta,  i  quali  formano  i  seguenti  cinque  mandamenti  : 

ì°  mandamento.  Capoluogo,  Tbonon;  comuni  soggetti:  MWn» 
ges,  Anthy,  Armoy ,  Bellevaux,  Cervens  ,  Draillant ,  Habère 
LuHin,  Habère  Poche,  Lullin,  Margencel,  Marin,  Mégevetle  , 
Orcier,  Perrignier,  Reyvroz,  Sciez,  Vailly. 

2.^  Capoluogo,  Àbondance;  com.  sogg.  Bernex,  Bonnevaux  , 
Cbàtel,  Cbenevex,  La  Cbapelle,  Vacberesse,  Vinzitr. 

3.^  Capoluogo^  Douvaine;  com.  sogg.  Ballaison,  Bons,  Brens, 
Brenlhonne,  Cusy,  Excenevex,  Fessy,  Loisin,  Lully,  Massongy, 
Messéry,  Nernier,  S.  Didier,  Saxel,  Yvoire. 

4.^  Capoluogo,  EviHn  *,  com.  sogg,  Féterne,  Larringes^  Lugrio» 
Maxilly  ,  Neuvecelle,  Novel,  Publier,  S.  Gingolph ,  S.  Paul  , 
Tbollon. 

5.^  Capoluogo,  Le  Biot  ;  comm.  sogg.  La  Forciaz,  La  Vernaz, 
Montriond,  Morzine,  S.  Jean  d'Auipb,  Seytroux. 

Diocesi»  Questa  provincia  fa  parte  delia  diocesi  d*Ànnecy: 
comprende  59  parrocchie. 

Le  rendite  ecclesiastiche  nel  Cbiablese  (anno  1790)  som- 
mano a  lire  132,678. 

Insiituti  di  beneficenti.  GTinstituti  pii,  cui,  secondo  la  stati- 
stica ufficiale  del  1841,  furono  applicate  le  regole  delFeditto 
24  ottobre  1836,  erano  in  numero  di  38;  e  le  loro  entrate 
complessive  ascendevano  a  lire  35,680.  57.  Ecco  i  comuni  in 
cui  questi  instituti  si  trovano,  la  denominazione  di  essi  insti- 
luti  colle  loro  entrate: 

Thonon.  Ospedale  dei  poveri ,  lire  24,161.  Abondance.  Con- 
gregatione  di  Carità,  L.  694.  28.  Allinges.  Id.  L.  109.  27.  Anthy. 
Id.  L.  84.  14.  Bellevaux.  M.  L.  206.  92.  Bons.  Id.  L.  75. 
Brenthonne.  Id.  L.  26.  Chàtel.  Id.  L.  59.  65.  Chevenex.  Id,  L. 
12.  50.  Cusy.  Id.  L.  245.  Douvaine.  Id.  L.  100.  21.  Evian. 
Id.  L.  4092.  34.  Fessy.  W.  L.  57.  40.  Féterne.  Id.  L.  68.  64. 
La  Cbapelle.  Id.  L.  529.  50.  La  Forclaz.  Id,  L.  118.  Larrin- 
ges.  Id.  (fr.  di  Champanges)  L.  34.  32.  La  Vernaz.  Id.  L.  71. 
70.  Le  Biot.  Id.  L.  385.  76.  Loisin.  Id.  L.  9.  23.  Lugrìn.  id. 
L.  178.  78.  Lullin.  Id.  L.  377.  82.  Massongy.  Id.  L  112. 
Mégevelte.  Id,  L.  299.  Messéry.  Id.  L.  25.  Montriond.  Id,  L. 
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524.  Z%  Mortine.  Id.  L.  432.  40.  NeuTeceiie.  M.  L.  181.  04. 
Orcier.  W.  L.  103.  94.  Serrìgnier.  M.  L.  142.  65.  PuUier. 
Id.  L.  501.  53.  Reyvroz.  !d.  L.  550.  52.  S.  Jean  d'ÀuIph, 
capoluogo;  Id.  L.  541.  94.  Parrocchia  d' Esseri- Roma nd.  Id, 
L.  70.  67.  S.  Paul.  Id.  L.  85.  Sciez.  Id.  L.  520.  86.  Tholton. 
Id.  L.  354.  99.   Vacheresse.  Id.  L.  159.  25. 

Una  più  recente  slalislica,  parìnienle  oflBciale,  porta  gFìn* 
stituti  pii  a  39  neiranno  1845  con  lire  38,552  di  rendila 
complessiva,  ed  a  59  pure  nel  1852,  ma  con  una  rendita 
complessiva  di  lire  45,504. 

Islruiione pubblica.  Gl'istituti  d'istruzione  secondaria ,  in  cui 
s'insegna  sino  alla  filosofia  inclusivamente,  sono  2;  cioè:  il  col- 
legio regio  di  Thonon  e  il  collegio  pubblico  di  Evian.  Dìpeadono 
dairuniversità  di  Torino. 

Gli  studenti  nel  1851-1852  sommavano  a  100,  e  nd 
4852-1855  a  155. 

Il  numero  delle  Scuole  elementari  pubbliche  maschili  ascende 
a  55;  le  femminili  a  55;  private  maschili  5,  private  femminili 
46;  totale  109. 

L'istruzione  degli  abitanti  nel  1848  era  come  segue:  ina* 
schi  che  non  sapevano  né  leggere  né  scrivere  12,529;  che 
sapevano  soltanto  leggere  7858  ;  che  sapevano  leggere  e 
scrivere  8965.  Femmine  che  non  sapevano  né  leggere ,  né 
scrivere  15,503;  che  sapevano  soltanto  leggere  8457;  che  sa- 
pevano leggere  e  scrivere  4472. 

Commercio.  Il  Governo  onde  viemmeglio  avvivare  il  cottmer- 
ciò  in  questa  provincia  concedette  io  ogni  tempo  fiere  e 
mercati  ai  varii  luoghi  di  essa  ,  come  sì  riconosce  dal  se- 
guente elenco: 
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N.« 

EPOCA 

GIORNI 

COMimi 

delle 

in  cui  si  fanno 

in  CUI 

Fbre 

e  loro  durata 

tengonsi 

1  mercati 

ThoDon 

5 

26  ma  rio  -  94  aprile  -  34  lu- 
glio -  7  seltembre  -  19  oltobre. 

Giovedì 

Abondance 

3 

97  maggio  '  6  giugno  -  98  luglio. 

AUinges 

8 

98  maggio  (in  caso  di  festa  si 
farà  nel  d\  successivo)  -  47  agosto. 

Bellevaax 

^ 

9  ottobre  -  il  giovedì    avanti 

1 

Ognissanti. 

Beroex 

i 

^30  settembre. 

BODS 

4 

9  marzo  -  4  maggio  -  7  luglio 
-  9  agosto. 

I)on?aioe 

9 

9  agosto  -  99  ottobre. 

Draillant 

^2 

4  giugno  -  99  oltobre. 

Evian 

4 

9  gennajo  -  40  maggio  -  4  ot- 

Laoedi 

tobre  -  4  noverobra. 

• 

Felerne 

i 

46  agosto. 

Habère-LalUn 

3 

Il  mercoledì  dopo  Pasqua  -  40 
luglio  -  46  setlembre. 

La  Chapelle 

H 

95  aprile  -  49  settembre. 

Laringes 

4 

96  settembre. 

Le  Biot 

-2 

4  giugno  -  il  primo  lunedì  dopo 
s*.  Luca. 

tfefcoledi 

Lugrin 

9 

Il  secondo  martedì  di  maggio  - 
il  secondo  martedì  d'oU«bre. 

LuIIìd 

1 

99  settembre. 

Marin 

i 

9  settembre. 

Massoogy 

i 

4ò  giugno. 

Montriond 

1 

Il  lunedì  grasso. 

Moriine 

4 

8  giugno  -  99  giugno  -  4  ot- 
tobre -  8  novembre. 

Pablier 

1 

Il  primo  lunedì  di  carnovale. 

S.t  Gingolph 

1 

Il  terzo  giovedì  d^ottobre. 

S.i  Jean  d'AuIph 

4 

3  febbrajo  -  il  mercoledì  dopo 
Pasqua  -  99  ottobre  -  9  dicembre. 

S.t  Paul 

9 

3  febbrajo  -  96  luglio. 

Sciez 

9 

94  maggio  -  93  agosto. 

Il  martedì  prima  del  48  ottobre. 

Vacberesse 

1 

VÌDzier 

S 

i  luglio  -  3  novembre. 

Popolazione.  In  questa  provincia  nel  1848  si  contavano  57,562 
abitami,  i  quali  dieci  anni  prima  sommavano  soltanto  a  54,686: 
sono  tutti  cattolici,  meno  53  che  sono  accattolicij  israeliti 
nessuno. 

Le  case  ascendono  al  novero  di  10,142,  e  \e  famiglie  11,572. 

1  fabbricati  soggetti  alla  legge  d'imposta  del  31  marta  1851 
sono  1681,  dei  quali  1163  fabbricali  ordinariy  e  518  opi/iti. 
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La  rendita  netta  decretata  monta  a  lire  95,604.  14. 

Guardia  natianaìe.  1  militi  in  servitio  ordinario  salgono  ai  no- 
vero di  5066^  nella  riserva  4834;  totale  9900. 

Gli  inscritti  nella  leva  militare  ordinaria  (anno  1856)  som- 
mano a  659.  Contingenti  di  .prima  categoria  106;  contingenti 
di  seconda  categoria  51*,  totale  157. 

Statistica  medica.  Nella  provincia  del  Chiablese  (anno  1845) 
calcolansi  133  persone  semplicemente  ^oistil^;  45  cretini  senza 
gozzo,  e  42  con  gozzo;  totale  87. 

1  pa%%arelli  ricoverati  negli  stabilimenti  dello  Stato  nel  de- 
cennio 1828-1837  sono  in  numero  di  12. 

I  vaccinati  dal  1819  al  1848  salgono  a  27,591. 

I  suicidi^  e  tentativi  di  suicidio,  dal  1825  al  1839,  sommano 
complessivamente  a  15. 

II  personale  sanitario  nel  dicembre  del  1849  era  composto 
come  segue  : 

Dottori  in  medicina  11;  dottori  esercenti  le  due  facoltìi  4; 
chirurghi  approvati  1;  ernisti  o  bendaggisti  1;  levatrici  3; 
farmacisti  4. 

CHIAVARI  ;  provincia.  È  compresa  nella  divisione  di  Genova. 
Posizione  geografica.  La  posizione  di    questo    territorio    pro- 
vinciale è  determinata  dai  seguenti  punti: 
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Paotl  estremi 
sulla  linea 
di  frontiera 


Settentrionale 


Ponti 
trigonome- 
trici 


L'Avelo  a  borea  di  f      Monte 
Vtco-Soperiore     (    Oramala 


Meridionale 


Il  Mediterraneo  a  I      Monte 
levante  di  Moneglia  i  S.  Kicolao 


Latitudine 


Longitu- 
dine 


440  35*  0*1 


Orientale 
Monte  Getterò 


Occidentale 


^      Monte 
\     Goti  ero 


Vallebuona  (frazione  1      j^    . 

I 


Spazio  com- 
preso fra  due 
punti  estremi 
opposti 


7»  51  55»  \ 


Latitudine 
0^  iV  50" 


43*  431  lO'i 


44«  94  (  38" 


44<i  87'  45'« 


7*»  9»  75'» 


7«  54»  5«" 


Longitudine 
0«  45'  43»' 


6*  46'  451' 


1 


Estensione,  La  superficie  territoriale  di  questa  provìncia,  se- 
condo il  censimento  del  1838,  calcolasi  a  915.  66  chilomel. 
qiiadr. 

La  maggiore  lunghezta  della  provincia,  presa  dai  limili  col 
Piacentino  sull'Avelo  alla  dogana  dì  Pìelra-Sorello  fra  Ascona 
e  Vico  superiore  fino  alle  spiagge  del  Mediterraneo  a  levanle 
di  Moneglia,  è  dì  circa  37,500  metri;  e  la  maggiore  larghetta 
dal  monte  Gollero  sino  alle  gìogaje  di  Bregalla  presso  Valle- 
buona,  frazione  di  Lumarzo,  alle  sorgenti  deir£ntella  ,  è  di 
circa  43,000  metri. 

La  periferia  sviluppata  sur  una  retta  d^  per  approssimazione 
una  lunghezza  di  metri  162,000,  come  rilevasi  dai  seguenti 
dati: 

1.*'  Limiti  occidentali  colla  provincia  di  Genova  da 
S.  Fruttuoso,  frazione  di  Ca mogli,  al  mare  fino 
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al  comune  di  Montebruiio metri     36,000 

"ì.^   id,  Seitentrìonalì  colla  provincia  di  Bobbio  fino 

al  torrente  Àveto »     16,000 

3.*   Frotitiera  orientale  col  ducalo  di   Parma   dal* 

TATeto  al  monte  Gottero »     40,000 

4.*  id,  ià.  Colla  provincia  di  Levante  dal 

monte  Gottero  al  mare •     28,000 

5.'  Costa  marittima  dal  comune  di  Moneglia  a 
quello  di  Portofino  colla  fìraiione  di  S.  Frut- 
tuoso   »     43,000 


Tatale  della  tvilu^po  m«<ri  162,000 


Con/ini.  La  provincia  di  Chiavari  confina  : 

A  tramonlana.  \°  Colla  provincia  di  Bobbio  dal  princìpio  della 
borgata  di  VaHeoscura  nel  cornane  di  Fontanigorda  •ino  ad 
Ascona  al  dissopra  di  S.  Stefano  d'Aveto,  toccando  i  seguenti 
punti:  tutto  il  contrafforte  che  domina  la  sinistra  delPAvcto, 
passando  pel  monte  Costa  delta  Riva  e  pel  monte  Oraroala  , 
ove  discende  il  dono  dei  giogbi  sino  alPAveto,  tra  Vico  su- 
periore Sardo,  e  Castagnola,  nel  Piacentino. 

2.^  Col  ducato  di  Parma  e  Piacenza  ,  d/ilFanzidetto  limite 
SÌ4ÌO  al  monte  Gottero,  toccando  le  cime  dei  monti  e  le  linee 
che  descriveremo^  rimonta  cioè  T  A  veto  sino  alla  confluenza 
del  rio  (;he  mette  foce  sotto  Ascona,  risale  il  medesimo  rio  sino 
a  Torrìo,  e  poscia  circoscrive  S.  Stefano  d'Aveto  passando  pel 
monte  Rosso  e  pel  monte  Martincano,  tenendo  poi  Talto  giogo 
lungo  i  monti  Chiodo  e  Penna.  Piega  quindi  a  ponente  e 
scende  ad  ostro  lungo  TAcquapendente,  fra  il  torrente  Penna 
e  il  Tarola  pei  monti  Chiifi  e  Bregalupo.  Cala  per  un  ramo 
del  Tarola,  che  taglia  sotto  il  monte  Pollano^  seguita  il  corso 
del  Taro  sino  alle  foci  del  rio  Peloso  ,  che  poi  rimonta  sino 
alle  sorgenti:  riprende  il  giogo  apennino  al  monte  Zuccone, 
tira  al  col  delle  Cento-Croci,  al  bricco  della  Scassola,  al  passo 
del  Lupo  ed  al  monte  Gottero. 

A  ì&vante.  Colla  provincia  di  Levante,  principiando  dal  monte 
Gottero  sino  al  Mediterraneo,  seguendo  dapprima  TAcquapen- 
dente  che  toi.cando  il  monte  Cappa  sulla  destra  del  torrente 
Koschio,  che  seguita  poi  sino  alla   Vara  al  dissotto  della  bor- 
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g»lsi  di  Montale;  ìndi  taglia  rido  la  Vara,  varca  i  colli  fra  essa 
e  il  torrente  Torza  che  lambisce  fra  Pera  e  Torza  per  risalire 
al  monte  s.  Nicolao;  tira  sul  ciglione  verso  la  Baracchina, 
taglia  la  strada  regia,  e  di  là  cala  la  giogaja  sino  al  mare  a 
libeccio  di  Moneglia. 

A  metiodi.  Coi  Mt^diterraneo,  dagli  anzidetti  limili  sino  a 
S.  Fruttuoso. 

A  ponente.  Colla  provincia  di  Genova,  da  S.  Fruttuoso  ad 
ostro,  rimontando  l'Acquapendente  a  borea,  passando  per  la 
Ruta^  calando  al  torrente  di  Rapallo,  e  risalendo  pel  monte 
Caravagli  al  monte  Borgo,  calando  nelle  valle  delle  Fontane^ 
dappoi  volgendo  in  arco  sino  alle  sorgenti  della  Lavagna  al 
monte  Prau,  e  seguitando  in  giro  lungo  il  ciglio  dei  gioghi 
sino  al  monte  Corsica  sulfApennino,  dappoi  pigliando  il  con- 
trafforte che  domina  la  sinistra  delPAveto  fino  presso  a  Mon- 
tebruno. 

Orografia,  Questa  provincia  marittima  è  generalmente  mon- 
tuosa, salvo  brevi  tratti  lungo  il  mare  e  sulle  rive  dei  fiumi 
e  torrenti ,  che  offrono  qualche  pianura.  L'Apennino  Tatlra- 
versa  a  tramontana  ,  e  spinge  i  suoi  rami  a  mezzodì  fino  al 
mare  in   un  abbassamento  progressivo. 

Agricollura.  Della  superficie  territoriale  di  questa  provincia 
ne  sono  incolli  etiari  11,332. 
Tutto  il  rimanente  è  coltivato  come  segue  : 

Terre  arative  con  o  senza  vigne  .  ettari  25,335 

Vigne  sole   .  .  : »     1,431 

Prati     »     2,659 

Orti »        450 

Olivi »     5,649 

Boschi  di  castagni 9  O 

id.     di  altre  specie w  41,622 

Pascoli »     3,083 


« 


Totale  della  superficie  coltivata    ettari  80,234 

Prodotti  v^geiafnli.  Vi  si  ottengono  annualmente  in  media: 

Frumento ettolUH  183,283 

Barbariato »     16,395 

Segala »     10,624 

Frumentone »  153,636 

Marsaschi »     22,176 
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Palale ettotilri  110,460 

BariKibietole  ed  altre  radici i»  40 

Canape  e  lino     quint.  met,  4 

Vino  alleni »   114,312 

Vino  vigne eilolitri    24,327 

Foglia  di  gelsi q.  m,      4,988 

Olive eltolitri  160,000 

Castagne »  50 

Prodotti  orticoli q.  m.     15,750 

Foraggi »     79,770 

Legna mei,  cub.  124,866 

Pascoli     q.  m.  239,150 

Prodotti  animali.  Vi  si  contano: 

Bestiame  bovino capi  19,865 

Id.       cavallino »  588 

Id.       pecorino  e  caprino   ....  »  33,133 

Id.       porcino »  7,385 

Prodotti  minerali.  Secondo  una  statistica  officiale    del    1841 
si  ricaverebbe  il  seguente  annuo  approssimativo  valore  : 

Lavagna Lire  380,000 

Pietra  da  taglio     »       6,300 

Totale.  .  .  Lire  386,300 


Comuni,  Ventotto  sono  i  comuni  della  provincia  di  Cbiavari, 
formanti  otto  mandamenti.  Eccoli  : 

1.^  mandamento,  capoluogo^  Chiavari:  comuni  soggetti-^  Ca- 
ra^co,  S.  Colombano,  S.  Ruffino. 

2.^  id.  capoluogo  j  Borzonasca:  com,  soggr^  Mezza  nego. 

3.*^  id.  capoluogo  ^  Cicagna:  com.8ogg.\  Coreglia,  Favale,  Lor- 
sica,  Lumarzo,  Moconesi,  Neirone  ,  Orerò. 

4.^  id.  capoluogo^  Lavagna:  com.  soggr^  Cogorno,  Ne. 

5.^  f^.  capoluogo^  Rapallo:  com.  sogg.  \  Portofino,  S.  Marga> 
rita,  Zoagli. 

6.^  id.  capoluogo j  Santo  Stefano  d'Aveto. 

7.^  id.  capoluogoy  Sestri- Levante:  com.  sogg.-^  Casarca,  Casti- 
glione, Moneglia. 

8.^  id.  capoluogo^  Varese:  com.  sogg.  3  Maissana. 
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Porti.  Sulle  coste  di  quesl»  provincia  ,  a  Portofino  ,  Santa 
Margherita,  Zoagli ,  Sestri,  Moneglìa  ,  sonvi  porti  non  vasti, 
ma  sicuri.  Tra  Sestri  e  Moneglia  v'hanno  siti  buoni  all'ap- 
prodo. 

Insliiuli  di  bene/icenta.  Gli  ìnstituti  pii,  a  cui,  giusta  la  sta- 
tistica officiale  del  1841,  furono  applicate  le  regole  dell'editto 
24  ottobre  1836,  sono  14,  e  le  loro  entrate  complessive  som- 
mano a  lire  51,154.  51.  Ecco  i  comuni  in  cui  si  trovano 
questi  Ìnstituti  ,  la  denominazione  di  essi  ìnstituti  colle  loro 
entrate. 

Chiavari.  Congregazione  di  carità  y  L.  2843.  10;  Ospedale  ci- 
vile  e  Monte  di  pietà  annesso,  L.  15,806.  58.  Castiglione.  Gong. 
di  carità  ed  Ospedale,  L.  56.  57.  (^ogorno.  Gong,  di  carità,  ed 
opera  pia  Chiappa  ,  L.  1545.  59.  Lavagna.  Gong,  di  carità  , 
L.  729.  88.  Moneglia.  Gong,  di  carità  ed  Ospedale  di  $.  Bene- 
detto, L.  118.  22.  Portofino.  Gong,  di  carità,  L.  1135.  Rapallo. 
Ospedale  di  $,  Antonio  abate  ,  L.  5784  ;  opera  pia  Bianchi , 
L.  320.  82.  Rapallo  e  S.  Margherita.  Conservatorio  Gemelli 
(ammìnist.  restd.  in  Genova)  ,  L.  3100;  patrimonio  Gemelli 
(amminist.  in  Genova),  L.  16,649.  60.  S.  Margarita.  Ospedale, 
I4,  3181.  55.  Sestri- Levante.  Gong,  di  carità  ed  Ospedale  ^ 
L.  1023.  07.  Varese.  Gong,  di  canta,  L.  1040.  93. 

Gli  Ìnstituti  pii,  eccettuati  dal  predetto  editto,  calcolansi  a 
30,  e  le  loro  entrate  complessive  a  lire  7618.  09. 

Secondo  una  più  recente  statistica,  parimente  officiale,  gli 
Ìnstituti  pii  di  questa  provincia  nel  1845  furono  18  con  una 
rendita  complessiva  di  lire  56,851.  14;  e  nel  1852  furono  19 
con  una  rendita  dì  lire  68,295.  83. 

tstrutione  pubblica.  Gli  istituti  d'istruzione  secondaria,  in  cui 
t'insegna  fino  alla  filosofia  ìnclusivamenle,  sì  riducono  ad  un 
solo,  cioè  al  Collegio  pubblico  di  Chiavari.  Evvi  inoltre  un  col' 
hgio  pubblico  in  Rapallo,  e  Scuole  in  Sestri- Levante,  in  cui  s'in- 
segna una  o  più  delle  scuole  inferiori. 

Il  numero  delle  sr.uole  elen^ntari  pubbliche  maschili  38;  fem- 
minili 2;  private  maschili  12;  private  femminili  5;  totale  57. 

L'istruzione  degli  abitanti  nel  1848  era  come  segue: 

Maschi  che  non  sapeano  né  leggere  né  scrivere  49,448  ; 
che  sapeano  soltanto  leggere  848;  che  sapevano  leggere  e 
scrivere  8879.  Femmine  che  non  sapeano  né  leggere  né  seri- 
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▼er^  51,463;  che  s;ipeano  soltanlo  leggere  ISSO-,  cbesspe^no 

leggere  e  scrìvere  5909;  totale  maschi  59,175, /mmtntf  56,901 

Parrocchie.  La  provincia  di  Chiavari,  conipf*esa  nella  diocesi 
di  Genova,  novera  139  parrocchie. 

I  beni  del  cleho  (patrimonio  proprio  ih  ^stabili  )  calcolansi 
ad  annue  lire  73,446.  27;  in  credili  ad  annue  lire  35,849.  91. 

Comthercio.  Ecco  Telenco  delle  fiere  e  dei  mercati  dal  Go- 
ve^no  fino  a  questi  ultimi  tempi  (185^)  conceduti  ai  varii 
luoghi  di  questa  provincia  a  fine  di  sempre  più  agevolarne  il 
commercio  : 


\ 


GOMUKI 


Chiavari 


Casarza 

Castiglione 

Cicagna 

Catorno,  parrocchia 

s.  Salvatore 

Coreglia 

Favale 

Lavagna 

Lorsica 
Mai  ssana 
Moconesi 
Moneglia 

Neirone 


Rapallo 


5.  Stefano  d'Aveio 
Skstrì-Jjevante 

Varese 


delle 

FlBlLB 


1 
1 


4 

i 
1 
i 

3 


iS 


4 


EPOCA 

in  cui  si  fanno 
e  loro  dorata 


i  maggio  -  6  novembre  -  47 
e  SO  ^ennajo  -  ultimo  giovedì  dì 
geonnjo. 

^9  e  30  settembre. 

16  e  17  agosto  in  Velva. 

7  agosto  -  14  settembre. 

La  domenica  che  precede  il  91 
settembre  -  il  detto  giorno  SI 
settembre. 

3  maggio  -  S8  agosto. 
S4  aprile. 

58  ottobre. 

8  maggio  in  Barbagelata. 

59  settembre. 

$9  aprile  •  S9  luglio. 
S4  aprile  •  5  agosto. 
11  secondo  lunedi  di  luglio  per 
tre  giorni  -  ^3.  24.  35  selteniDre 

-  13.  14.  15  dicembre. 

SO  gennajo  -  5  febbrajo  -  20 
marzo  -  SI  aprile  -  10  maggio  - 
16  giugno  -  S6  luglio  -  16  agosto 

-  10  settembre  -  10  ottobre  -  14 
novembre  -  16  dicenibre. 

4  ottobre  -  4  novembre. 

Nei  tt-è  giorni  dèlia  festa  del 
Crocefisso  in  settembre  -  4  maggio 

-  SO  giugno  -  SO  dicembre. 

11  primo  martedì ,  mercoledì  6 
giovedì  dopo  Pentecoste  *  Il  In- 
nedì  e  martedì  dopo  la  prima  do- 
menica di  luglio  >  i  primi  tré 
giorni  dì  settembre. 


GIORM 

In  coi 

tengoDsi 

i  mercati 


Giovedì 


Martedì 


Mercoledì 
e  Sabbaio 


Mercoledì 


kL.T 
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SitaiHiea  medica.  I  Mì'ào^muìi  rìcoTeratì  od  ammessi  negli 
subilimenti  cieHò  Stalo  (anno  1841)  sommano  a  9. 

I  pavurèììi  ricoverali  negli  stabilimenti  nel  decennio  1828- 
1837  ascendono  al  novero  di  110. 

I  vaccinali  dal  1819  al  1848  computansi  a  38J69. 
I  micìdi  e  Unialin  di  Muicìàiò,  dal  1825  al  1839  ,  sommano 
in  complesso  a  10. 

il  personale  sanitario,  in  dicembre  del  1849,  era  composto 
nel  modo  s«'guente: 

Dottori  in  medicina  25;  dottori  in  chirurgia  20;  dottori 
esercenti  te  due  facoltà  2;  chirurghi  approvati  7;  flebotomi  1  ; 
dentisti  1;  levatrici  1;  farmacisti  22. 

Popolanoné.  Gli  abitanti  di  questa  provincia  nel  1838  erano 
soli  107,953;  ora  (1848)  salgono  a  116,077;  di  cui  59,175 
maschi,  e  56,902  femmine. 

Le  case  ne  sono  18,964  e  le  famiglie  23,376. 
I  fabbricali  soggetti  alla  legge  d'imposta  del  31  mano  4851, 
sono  5222  ;  dei  quali   4456   sono    fhbbrieaii   ordincarii   t   766 
opifi%ii. 

La  rendita  netta  decrelata  rileva  a  lire  354,095.  36. 
1  militi  della  Guardia  nazionale  in   servizio    ordinario    sono 
6363,  nella  riserva  7356;  totale  13,719. 

Gli  inscritti  della  leva  militare  ordinaria  (anno  1853)  sono 
1251.  Contingenti  di  1."  cat<*gorìd  232;  contingenti  di  2.*  ca- 
tegoria 77;  totale  509. 

Chiavabi;  mandamento   Sta  nella  prov.  dt  Chiavari. 
Ha  per  limiti:  a  pcmente  il  mandaménto  dt  Rapallo  ,  a  tra- 
montana quelli  di  Cicagna  e  di    Borzonasca  ,    a  levante    quelli 
dì  Lavagna  ed  a  metzodi  il  mare. 

Questo  distretto  mandamentale  ,  attraversato  dairEniella  e 
da  altri  ni  minori,  occupa  una  parte  delle  valli  di  Fontana- 
buona,  di  Cicagna  e  di  Borzonasca.  Lungo  quest^uilima  valle  fu 
aperto  un  secondo  tronco  di  strada  dutorìzztito  con  ft.  de- 
creto 28  marzo  1846  ,  tendente  da  Chiavari  a  Borzonasòa  , 
compreso  quest'ultimo  comune  e  ta  frainone  di  Borgonuovo: 
la  spesa  che  montò  a  circa  163,000  lire  venne  Sopportala 
dalla  provincia  di  Chiavari  ,  Col  concorso  dette  ùomunit^  di 
ChiAvari  ,  Csiraaoo  ,  MeaMinego  e  Borionascà  ,  aventi  speciali 
interessi  a  <fuesta  stradis  ,  la  quale  aumentò  pure  i  vantaggi 
agricoli  e  commerciali  della  stessa  provincia. 


i04  CHIAVÀRIMO  E  CHIAVRIE 

Notiamo  dì  passata  cbe  il  corso  del  fiume  Entelli,  misurato 
dalle  sue  sorgenti  tra  Bargagli  e  Roccatagiiata  in  capo  alla 
valle  di  Fontanabuona,  ha  circa  25  miglia  di  lunghezza,  ma 
che  soltanto  dopo  la,  confluenza  del  Graveglia  col  Lavagna 
prende  il  nome  di  EnUUa, 

Il  mandamento  di  Chiavari,  composto  di  quattro  comuni , 
ha  un'estensione  territoriale  di  70.  17  chilometri  quadrali, 
e  novera  una  popolazione  di  20,055  abitanti  con  2730  case, 
e  5948  famiglie. 

Chiavari  ]  citlà.  Questa  città ,  capoluogo  di  provìncia  e 
<iel  mandamento  del  suo  nome  ,  siede  sulla  riviera  ligure  di 
levante,  a  mei  ri  52  sul  livello  del  mare,  in  distanza  di  chi- 
lometri 234  (miglia  piemontesi  93  1/2),  a  scirocco,  da  Torino. 

fivvi  una  stazione  del  telegrafo  elettrico. 

Positione  geografica,  È  situata  ai  gradi  44^  18'  56"  di  la- 
titudine ed  ai  6°  59'  50"  di  longitudine  alPoriente  del  me- 
ridiano di  Parigi. 

Collegio  elettorale.  È  anche  capo  di  (Circondario  elettorale 
che  comprende  4  comuni  con  225  elettori  inscritti. 

Fiere.  Vi  si  tengono  quattro  annue  fiere,  le  quali  ricorrono 
al  1.0  maggio  —  6  novembre  —  17  e  20  gennajo  —  ulliroo 
giovedì  di  gennajo. 

Popolazione.  Nella  città  e  nel  territorio  di  Chiavari  ,  la  cui 
superficie  calcolasi  1194  ettari  ,  vi  sì  contavano  nel  1838 
10,619  abitanti  ,  i  quali  dieci  anni  dopo  salirono  al  novero 
di  10,905  con  1059  case  e  2258  famiglie. 

Guardia  nazionale.  I  militi  in  servizio  ordinario  sommano  a 
702,  nella  riserva  a  265  ;  totale  967. 

CHIÀ VARINO;  terra  che  fa  parte  del  comune  di  Chi vasso; 
era  già  compresa  nella  baronia  del  Borghetto. 

CHIAVRIE.  In  questo  comune  noveransi  1782  abitanti , 
179  case  e  340  famiglie. 

Questo  luogo  fu  contado  dei  Sonois  torinesi  ,  originarii  A\ 
Strambino  ,  fra  i  quali  si  segnalò  il  conte  Giambattista.  Al 
brevissimo  cenno  fatto  dal  Casalis  di  questo  illustre  perso- 
naggio all'articolo  sul  luogo  di  Strambino' (vedi  voi.  W.pag.  k'^V 
crediamo  dover  nostro  il  qui   aggiungere    importanti    notili^ 
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sulla  di  lui  vita,  che  ci  furono  gentilmenle  comunicale  dal- 
Tegregio  suo  figlio  conle  Ignazio  Somis,  primo  ufBziale  nella 
regia  segreteria  del  Gran  Magistero  dell'ordine  dei  ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  e  commendatore  dell'ordine  stesso.  - 

Giambattista  Somis  nacque  in  Torino  nel  1763:  suo  geni- 
tore fu  il  conle  Ignazio  professore  dì  medicina  e  yalente  ar- 
chiatro  dei  re  Carlo  Emanuele  III  e  Vittorio  Amedeo  III 
{Vedi  voL  XXII,  pag,  923)  e  vice- presidente  della  R.  acca- 
demia delie  scienze.  Addoltorossi  in  leggi  nel  1780,  e  quattro 
anni  dopo  ne  fu  aggregato  al  collegio:  nel  1786  venne  no- 
minato sostituito  del  procuratore  generale  e  poscia  collaterale. 
Eletto  nel  1809  a  membro  del  corpo  legislativo,  fu  anche  de- 
putato alla  sovraintendenza  delle  scuole  e  decoralo  nel  1813 
dell'ordine  delia  Riunione.  Ristaurata  la  monarchia  Sabauda , 
fu  dapprima  avvocato  fiscale  generale  in  Savoja,  poscis^  avvo- 
cato generale  a  Genova,  ed  in  fine  secondo  presidente  della 
R.  camera  dei  conti. 

»  Ma  tante  luminose  cariche,  dice  A.  Franchi  parlando  del 
Somis ,  non  lo  distolsero  dal  continuare  ad  attendere  allo 
studio  della  lingua  nostra,  per  cui  il  padre  gli  aveva  fin  dai 
primi  anni  inspirato  un  ardente  amore.  Non  già  che  ei  tra- 
scurasse le  altre^  che  del  valor  suo  nella  Ialina  fanno  testi- 
monio le  non  poche  iscrizioni  per  esso  dettate,  le  quali  mo- 
strano come  egli  sentisse  molto  addentro  anche  in  questa 
lingua.  Rensì  scorgendo  egli  con  vivo  rammarico  come  la 
lingua  italiana  fosse  ai  suoi  tempi,  specialmente  nelle  cose  fo- 
rensi ,  scaduta  di  molto  dalla  primiera  proprietà  e  purezza  , 
giudicò  di  doversi  adoperare  a  tutta  possa  a  ridonarle  Tan- 
tico  suo  splendore.  Quindi  mentre  fra  noi  echeggiavano  di 
lingua  straniera  ed  il  foro  e  le  scuole ,  egli  disse  e  pubblicò 
colle  slampe  nel  1813  un  forbito  elogio  in  lingua  italiana  del 
conte  Filippo  Avogadro,  come  già  fin  dal  1802,  per  Tan- 
nuale  apertura  deiraccademia  Unanime  di  storia  e  di  belle 
arti  di  cui  era  presidente  ,  aveva  pubblicato  pure' in  lingua 
italiana  un  discorso  inaugurale  ». 

tt  Fruito  del  suo  amore  per  la  materna  lingua  si  fu  Tin- 
stituzìone  nel  1820  di  una  società  di  eletti  giovani  che  con- 
venivano in  sua  casa  per  attendere  ,  sotto  la  sua  direzione  , 
alla  compilazione  di  un  vocabolario  legale  italiano,  la  cui  man- 
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cuniA  èra  dn  lungo  lempd  vivandante  tentitii:  «e  non  cbe  b 
sua  traslooatiodé  n  Genova  feòe  si  che  una  lai  opera  rima- 
nesse a  metzo.  Ma  non  tiirdò  a  pubblicare  in  due  Tolumì 
una  raccolla  di  acdùfatìssime  fsue  Scritture  legali,  giuniiTi  ailri 
esemplari  d)  bello  Scrìvere  forense^  traili  da  autori  di  Cru^: 
e  la  ìntilolò  a  ()uei  giovani  cbe  gi&  erano  àuoi  allievi ,  con 
urta  robusta  prefazione,  In  cui  ad  Ogni  linea  traluce  e  la  sva- 
riata sua  erudizione,  e  l'ardore  con  che  cercava  di  promuo- 
vere lo  sludio  della  nosira  lingua  0. 

e  Disse  poi  in  Genova  dall'anno  1821  al  1824,  per  ragione 
del  suo  uffizio  ,  quattro  discorsi  inaugurali  che  furono  ito- 
pressi  pei*  decimò  del  SenalO,  e  corredò  quelli  detti  nel  1821 
al  1&23  delle  Illustrazioni  dei  nómi  di  genovesi  ,  si  di  quelli 
ricordati  nel  testo  ,  che  di  alcuni  altri  ,  il  servizio  dei  quiili 
era  ^tato  accetto  ai  sovrani  di  Savoja  ». 

Messo  a  riposo  nel  1827  ,  dedicossi  al  proseguimento  di 
un'opera  gii  prima  da  lui  incominciala  ,  vale  a  dire  al  p^r- 
fezionamento  del  vocabolario  della  nostra  lingua:  senta  la- 
sciarsi atterrire  dall'ampiezza  del  lavóro,  60I0  vi  si  accinse,  e 
dalle  migliori  edizioni  dei  classici»  di  cui  aveva  fornito  a  io- 
vizia  la  sua  4ibreria,  gli  Venne  fatto  di  ricavare  in  pòchi  anni 
più  migliaja  di  voci  e  modi  tulli  mancanti  nel  vocabolario 
ristampato  dal  Cesari.  Giunto  al  numero  di  cinque  mila  voci 
pubblicò  questa  parte  del  suo  lavoro  ,  senza  tuttavia  cessare 
dal  proseguire  il  vocabolario  legale:  eoi  tipi  del  Portiba  tiA 
1843  pubblitossì  una  bella  edizione  delle  Giunte  torinesi  a^ 
vocabolario  della  Crusca  del  Somis.  Compilò  una  disscrt'^zio"^ 
proeniiale,  in  Cui  dichiarava  lo  scopo  della  sua  opera,  e  ren- 
deva ragione  dei  suoi  pensamenti  in  fatto  di  lìngua  ,  e  ne 
lesse  Una  parte  in  una  tornata  deiraccademia  delle  àcienie, 
di  cui  eha  soòio  fin  dal  1821. 

Questo  illusile  magistrato  e  valentissimo  filologo  ce^^sò  di 
vivere  in  Torino  il  !.•  dicembre  del  1859:  la  fama  del  òDnie 
Sòtrìis,  Scriveva  di  lui  il  Cibrario,  fu  bella  e  pura,  Sia  obesi 
consideri  come  cittadino,  o  come  magistrato  ,  0  cònie  Àcrit' 
lore.  Né  la  dignità,  né  la  dottrina,  che  è  dignità  di^ll'inlei' 
Iettò,  mai  IMniranironò,  né  alterarono  menomamente  l'inesti- 
mabile semplit^ilà  de'  suoi  modi.  Égli  non  sapeva  Parte  d'inor- 
pellare ,  non  che  di  tradire  la  verità.  Quello  che  aveva  nel- 
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rariioìo  egli  Tayeta  sul  l;«bbro.  EgH  ignorava  quella  ihfintla 
scala  di  transizioni  che  Tadulazione  ed  il  rispetto  umano  hanno 
inlrodollo  tra  il  s)  ed  il  no.  E  Taffertoafione  e  la  negazione 
erano  nella  Susi  bocca  l'espressione  del  cuore.  La  sua  morte 
fu  Iranquillsi  e  pia  cottic  n'era  slata  la  vila. 

A.  Franchi  di  Pont ,  nella  Gazzetta  Nemonlese ,  e  Luigi  Ci- 
brario  nel  Diario  Forense ,  pubblicarono  affettuose  necrologie 
del  conte  Somis,  ma  né  Tuno  né  Tallro  fecero  cenno  di  un 
allo  glorioso  della  sua  vita  ,  là  conversione  cioè  delPautore 
dei  Ptoniemi  sposi  y  che  ci  vien  narrata  in  una  biografìa  di 
Alessandro  Manzoni,  siatnpatasi  or  fa  pochi  anni  rn  Torino  , 

10  scrittore  della  quale  ()rotestasi  che  quanto  riferisce  riguardo 
a  questo  Huto  è  storia  genuina,  perchè  attinta  a  sicura  fonte. 
Noi  adunque  ne  riferiremo  le  testuali  parole:  a  Alessandro 
Manzoni  y  colpa  più  ch'altro  dei  tempi  e  di  domestiche  circo- 
stanze ,  crebbe  nelTirreligione.  Un  suo  viaggio  a  Parigi  nel 
1809  vel  confermò;  perchè  raccomandato  colh  dal  rinomo 
dclPavo  maléhno,  si  vide  a  levar  le  portiere  a  quelle  conver- 
sazioni di  dotti,  nelle  quali  lo  sciauralo  vezzo  dei  tempi  por- 
tava che  si  bes  temuti  asse  il  cristianesimo.  Ivi  conobbe  e  trattò 
Voi n L'j  ,  Cabanis  ,  Garat,  bi  Tracy,  stringendo  amicizia  con 
Fauriei.  Avvi  chi  crede  che  egli  allora  protestanliz%asse,  e  che 
perciò  appunto  ei  si  risolvesse  a  tor  moglie  protestante  ^  la 
quale  fu  Enrichetta  Blondel  di  glhevrinà  famiglia.  Ito  il  conte 
Somis  a  Parigi  nel  1810,  e  raccomandato  alla  famiglia  Man- 
zoni, vi  fu  ricevuto  anioi^t^VólissiiHariìenle.  Frequentavano  al- 
lora quella  casa  il  Fauritl,  e  due  eminenti  scienziati  stranieri, 
uno  inglese  ^  Paltro  danese.  Conversando  un  giorno  co- 
sloro  ,  e  cadendo  il  discorso  sulla  religione  ,  tutti  i  mem- 
bri del  crocchio  ,  che  non  nVran  certo  spasimanti ,  la  tar- 
tassarono senza  pietà.  Ma  il  Somis,  il  quale  poteva  parlarne 
da  teologo  (perchè  versatissimo  nello  stuiio  dei  santi  Padri) 
e  che  sincerdknenlé  l'amava,  prese  a  difenderla  con  ardenza. 
Riappiccatd  in  appresso  la  dispula,  la  cosa  andò  al  segno,  che 
si  convenne,  che  il  Somiis  esporrebbe  ogni  giorno  un  qualche 
più  controverso  punto  di  fede  cattolica;  lo  proverebbe  e  di- 
fenderebbe dAgli  attacchi  dei  poco  affezionali  confabulatori  ». 

11  soTracitato  autore  narra  quindi  siccome  Enrichetta  Blondel 
fu  la  prima  a  sentir  amore  jpel  catlolicismo  ,   indottavi    dalla 
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faconda  e  stringente  parola  del  Somis,  ed  anzi  Tolef»  essere 
da  lui  catechizzala;  ma  egli  per  delicatezza  non  Tolle  di  ciò 
incarìrarsi  ,  gli  suggerì  però  di  eleggersi  a  maestro  di  reli- 
gione l'abate  Degola  genovese,  dotto  ed  intemerato  sacerdote, 
e  dopo  breve  tempo  essa  abiurò  gli  errori  del  protestantesimo. 
La  conversione  di  Enrichelta  ,  libera  e  prodotta  unicamente 
da  convinzione  ,  trasse  ben  presto  seco  quella  del  Manzoni , 
il  quale  ritornò  a  quei  principii  della  vera  religione,  cui  do- 
veva poscia  far  trionrare  coi  suoi  scritti  immortali. 

Il  conte  Giambattista  Somis  di  Chiavrie  aveva  due  fratelli, 
cioè  Tabate  Paolo  ,  dottore  aggregato  al  collegio  di  teologia 
nella  R.  Università  di  Torino,  canonico  della  Metropolitana, 
valente  oratore  sacro,  ed  il  cavaliere  Luigi,  segretario  dì  stato 
per  gli  affari  delPinterno. 

CHIERI  ]  manàammto.  Sta  nella  provincia  di  Torino. 

Ha  per  confini  :  a  ponenU  il  territorio  di  Torino,  a  iravM»- 
tana  i  mandamenti  di  Gassino  e  di  Sciolze ,  a  levante  quello 
di  Riva,  e  a  meziodi  quelli  di  Poirino  e  Carmagnola. 

Di  chilometri  quadrati  148.  22  calcolasi  la  superficie  ter- 
ritoriale di  questo  mandamento,  il  quale  comprende  una  po- 
polazione di  22,153  abitanti,  5563  case  e  4713  famiglie. 

I  comuni,  ond'è  composto,  sono  sei,  compreso  il  capoluogo. 

Chieri^  capoIwiQo  di  mandamento'.  Siede  alla  distanza  di  chi- 
lometri 14.  79,  a  levante-scirocco,  da  Torino. 

E  anche  capo  di  circondario  elettorale  ,  che  abbraccia  11 
comuni  con  606  elettori  inscritti. 

Gli  abitanti  del  comune,  che  nel  1774  sommavano  soltanto 
a  10,374,  salgono  ora  al  novero  di  13,430:  le  case  ne  sono 
2327  e  le  famiglie  2948. 

Ecco  come  descrive  questa  città  il  P.  Antonio  Bresciani 
della  compagnia  di  Gesù:  «  Chieri,  dice  egli,  è  una  leggiatlra 
cittadina  posta  in  sulTorlo  estremo  dell'alto  Monferrato  a  sei 
miglia  da  Torino  al  lato  di  levante.  La  sua  postura  è  sulla 
pendice  di  certi  poggerelli  ,  che  scendono  da  Soperga  e 
muojono  nelle  immense  pianure  fecondate  dal  Po  ,  te  quali 
trascorron  feconde  per  le  belle  e  ricche  terre  di  Carmagnola, 
Carignano  e  Villanova  insino  alle  Langhe.  Dal  declinare  del 
duodecimo  secolo  fino  al  decimoquarto  guidavasi  a  libero  reg- 
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gimcnto  di  popolo,  corrello  da  nobili  e  potenli  casati  .  i  cui 
nomi  sono  ancora  gloriosi  in  Piemonte,  come  quelli  dei  Bu* 
scbelti,  dei  Balbiani,  dei  Bertoni,  dei  Bensì,  dei  Broglia  e  dei 
Balbo,  che  non  ba  molto  perdette  Cesare,  toltoci  per  imma- 
tura morte.  Vi  si  veggono  ancora  gli  avanzi  deirantica  gran- 
dezza nei  palazzi  e  nelle  torri  che  la  rendeano  cospicua  di  ^ 
lontano ,  ecl  ora  pel  vezzo  di  tutto  ammodernare  ,  vengono 
distrutti  per  abbellirli  togliendone  il  grigio  e  ruvido  'aspetto 
dei  vecchi  mattoni  ond'erano  edificati. 

«  Ma  ciò  che  rende  Chieri  la  gemma  del  Piemonte  si  è  la 
vaghezza  del  sito  ,  Tamenita  di  quelle  valli  ,  Tubertii  di    quei 
campi,  la  grazia  di  quelle  chine,  la  gajezza  di  quei  colli  in- 
coronati di  palagi,  di  casino,  di  casltllette  circondate  di  prati 
e  di  giardini.  Ivi  le  tinte  degli  alberi  ,  dell'erbe  e  delle  ver- 
zure  sono  più  lucide  e  chiare  che   altrove^    e    spandono    un 
riso  sì  bello  da  tutte  le  parti  che  come  Tuomo,  specialmente 
nel  maggio  ,  perviene  in  sullo  spianato  del  poggio  al    Pino  ; 
scorge  aprirglisi  innanzi  agli  occhi  un  teatro  meraviglioso  di 
pendici,  di   piani,  di  praterie,  di  campi  e  di  piagge  aperte  e 
fiorenti,  che  lo  beano  d'infinito  diletto.  Forse  avvi  pochi  altri 
luoghi  in  Italia  (che  tanti  n'ha  pure  e  sì  grati)  che  possano 
compararsi  a  quella  gioconda  contrada  ,  vagheggiata    da    un 
cielo  riiiente,  vezzeggiata  da  un  aere  sempre  limpido  e  puro, 
vestita  d'ogni  ragione  di  biade,  di  viti,  di  verzieri  e  di  frutte 
savorosissime  ,  che  sono  oltre  ogni  creder  colorite   ed    olez- 
zanti (Ubaldo  ed  Irene  —  lìacconli    storici   dal    4790    al    4814. 
Roma,  tipografia  della  Civiltà  Cattolica,  MDCCCLV)  ». 

In  questi  ultimi  tempi  nella  città  di  Chieri  si  compierono 
varie  opere  di  pubblica  utilità,  fra  cui  sono  a  notarsi  il  co- 
primento  del  rivo  Tepice  che  ne  attraversa  Tabitato  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  e  vi  mandava  fetide  esalazioni,  e  rèsterno 
abbellimento  di  molte  case.  Furono  inoltre  atterrate  le  an- 
tiche porte  della  città  che  le  davano  un  aspetto  tristo  e  vi 
impedivano  la  circolazione  delfaria.  Di  modo  che  si  rese  as- 
sai delizioso  l'ingresso  dell'abitato  ,  e  si  liberarono  i  passeg- 
gieri  dal  dazio  che  dovevano  p^^gare  per  avere  l'accesso  o 
l'uscita  dalla  medesima  nelle  ore  nottur/ie.  L'abitato  di  questa 
città  è  ciò  nondimeno  ancor  suscettivo  di  molte  migliorie  sia 
dal  lato  dì  abbellimenti  ,  che  da  quello  di   pubblica    igiene  , 


sto  cmmi 

iD:i  il  compimento  delle  opere  necessarie  aJ  ottenere  questo 
scopo  si  effettuerà  senza  fallo  dalla  commissione  di  ornaloja 
quale  si  nominò  appositamente,  e  venne  approvata  con  Regie 
Patenti  del  27  marzo  1838  e  confermala  con  R.  Decreto  del 
5  ottobre  1855,  i  cui  membri  sono  tutti  animati  da  vivissimo 
zelo  per  far  sì  che  la  città  di  Chieri  acquisti  quei  lustro  che 
ben  le  si  addice. 

Perchè  gli  abitanti  di  questa  città  potessero  avere  una  più 
'  celere  comunicazione  con  Torino  e  con  Genova  si  ristorarono 
due  strade  ,  quelle  cioè  che  tendono  alle  due  stazioni  della 
strada  ferrata  di  Cambiano  e  del  Pessione.  La  prima  di  queste 
strade,  aperta  nclFanno  1855,  fu  in  molti  tratti  rettiiineala , 
e  la  seconda  in  via  di  costruzione  formerà  un  perfetto  retti- 
lineo che  partendo  dalla  porta  detta  del  Gialdo  ,  accennen 
alla  stazione  del  Pes&ione. 

Sorgenli  d'acqua  ferruginQsa,  Vicino  airantica  chiusa  fabbri- 
cata sui  rio  Tepice  ,  ad  un  mezzo  chilometro  di  distanza  da 
Chieri,  e  lateralmente  alla  via  che  tende  a  Torino,  scaturisce 
nella  quantità  di  circa  300  litri  ogni  ora  un^acqua  limpida 
detta  dagli  abitanti  la  Fontana  Rossa.  Sgorga  essa  da  un  ter- 
reno alternato  da  banchi  di  marna  azzurra  d'alluvione  antica, 
e  da  strati  di  sabbia  ferruginosa  :  lascia  sul  muro  che  lam- 
bisce un  deposito  ocraceo  abbondante,  è  limpida,  spande 
leggiero  odore  d'uova  putride,  ha  sapore  ferriiginoso  alquanto 
salso,  raccolta  in  un  6asco  lascia  sfuggire  in  grandissimo  nu- 
oiei^o  bollicine  gazose.  La  sua  temperatura  esaminata  sei  mesi 
di  ottobre,  novembre  e  dicembre  dell'anno  1840  si  mantenoe 
costantemente  di  circa  13  gradi  non  ostanti  le  variazioni  di 
quella  deiratmosfera.  Il  suo  peso  specìfico  paragonato  con 
quello  dell'acqua  distillala  è  dì  1,000,099. 

il  valente  chimico  farmacista  Vincenzo  Griseri  fu  fi  primo 
a  parlare  di  quest'acqua  ,  e  ne  pubblicò  la  seguente  analisi 
nel  voi.  XU  del  Giornale  delle  scien%€  mediche  di  Torino^  da  cui 
risulta  che  un  litro  di  essa  contiene: 

Àcido  carbonico grammi  0,080 

Idrogeno  solfurato,  sensibile  all'odore  e  non  ai  reattivi  »  0,000 

Idroclorato  di  soda »  0,006 

Solfato  «li  soda »  0,014 
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Solfato  dì  magnesii) ,  .  .  .  .  grammi  »  0,024 

Selce     »  0,021 

Prolocarbonato  di  ferr^ ^  0,038 

Carbonato  di  calce »  0,277 

Carbonato  di  magnesia »  0,060 

Sale  di  soda,  con  acido  vegetale,  traccie. 

Olire  air^iequa  ferruginosa  della  Fontana  Rossa  ,  altre  éue 
ne  esistono  nei  dintorni  di  Cbieri,  una  nella  valle  dei  Ceppi, 
victoo  alla  villeggiatura  Sarraceno»  Taltra  accanto  alla  grande 
strada  presso  i  tetti  Miglioreiti.  Entrambe  contengono  ferro 
allo  stato  di  carbonato:  sgorgano  io  minor  copia  dì  quella 
«leib  Fontana  Rossa  ,  e  sono  mea  ricche  di  bicarbonato  di 
oo^gnesia  e  dì  altri  sali.  Quanto  alla  vìrtili  medica  di  queste 
acque  mancano  tuttavia  &ufficienli  osservazioni  pratiche  per 
poterla  stabilire  su  ba<ii  certe.  Sinora  si  è  adoperalo  soltanto 
quella  della  Fontana  Rosaa  ,  di  cui  però  pel  sito  malagevole 
in  etti  si  trovava  non  si  |)0tcva  estendere  molto  Tusc,  per 
rìiuediare  a  questo  inconveniente  il  proprietario  della  stessa 
sorgente  Paolo  Nel,  per  mezzo  di  un  tubo  la  trasse  in  sito 
comodo,  ed  accanto  ad  esso  vi  fece  costrurre  un  piccolo  ca- 
sotto nel  1855.  Da  tre  unni  è  grandissimo  il  concorso  dei 
chieresi  a  questa  fontana  nella  bella  sAagione,  e  molti  amma- 
lati trovarono  nell'uso  delle  sue  acque  alleviamento  ai  loro 
alali. 

Chiena  eolleg'uUa  di  $,  Maria  della  Scala.  Crediamo  far  cosa 
^ata  ai  ooslri  leggitori  il  qui  pubblicare  alcuni  cenni  storici 
intorno  a  questa  insigne  collegiata,  che  raccogliemmo  da  au- 
teoLici  docfimenli,  durante  la  nostra  triennale  dimora  in  questa 
città.  Il  che  facciamo  tanto  più  di  buon  grado,  in  quanto  che 
quuesla  è  Tunica  collegiata  degli  stati  del  re  di  Sardegna  ,  di 
cui  ci  sia  Mato  possibile  il  conoscere  le  vicende  storiche;  i 
canonici  essendo  geo^eralmente  ,  quanto  mai  gelosi  nel  con- 
servare nascoste  Je  carte  ohe  si  riferiscono  alle  loro  prebende. 
Ne  questa  eccessiva  secretofaca  è  solo  dei  canonici  dei  nostri 
tempi  ,  poiché  è  noto  quanto  accadde  aUo  stesso  Muratori 
quando  oercè  di  penetrare  negli  arohivii  del  capitolo  della 
metropolitana  di  Torino. 
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NOTIZIE  STORICHE 

intorno  all'Insigne  Collegiata  di   Chieri. 

L*aUo  piò  antico  che  si  conosca)  riguardante  questa    colle- 
giata si  è  una  bolla  di  papa  Innocenzo  II  (oct.  kal.    novem- 
bris  1141)  diretta  Oberto  Cariensi    Pracposilo,    eJHsque   fralribus 
tam  praesentibus,  quam   futuris    canonice    subsliluendis.    Con   tale 
bolla  quel  sommo  Pontefice  metteva  questa    collegiata  ,   ed  i 
suoi  beni  sotto  la  speciale   protezione   della    sede    apostolica, 
indicando  come  dipendenti  dalla  medesima  collegiata  la  cap- 
pella di  s.  Leonardo,  e  quella  di  s.  Giorgio  ,    la  chiesa  di  9. 
Pietro  cum  capellis  lì,  Mariae,  la  chiesa  di  s.  Martino  colla  cap- 
pella di  s.  Pietro  de  NovolHs,  la  chiesa  di   s.    Pietro  de  Alba- 
retto,  la  chiesa  di  s.  Maria   de  Callìano  colle   cappelle  ad  essa 
spettanti,  la  chiesa  di  s.  Vitale   de  Balbiano    colle    dipendenti 
cappelle,  la  chiesa  di  s.  Pietro  de  Arenzone  colle  sue  cappelle,  la 
chiesa  de  Sopponico  colle  sue  cappelle,  la    cappella  di  s.  Maria, 
due  cappelle  colle  loro  pertinenze  in  villa  Tegerone,  la  cappella 
de  Tranavase,  la  cappella  de  SoUariOj  la  cappella  di  s.  Lorenzo 
de  Castiglione,  la  chiesa  di  s.  Maria  de  Rivetta  colla  cappella  di 
s.   Pietro,  la  chiesa  di  s.  Albano  colle  sue  cappelle,  la   chiesa 
di  s.  Giovanni  de  Bublano  colle  sue  cappelle,   la    chiesa  di  s. 
Maria  de  Magliano,  la  chiesa  di  s.  Vincenzo  de  Campiano  colle 
sue  cappelle,  la  chiesa  di  s^  Maria  de   Vibernono  colle  sue  cap- 
pelle, la  chiesa  di  s.  Pietro  de  Manlrasco  colle  sue  cappelle,  la 
chiesa  di  s.  Pietro  de  Salis  con  una  cappella,    la  chiesa  di  8« 
Giorgio  de  Pinalo,  la  cappella  di  s.  Remigio  de  Montecorasco,  » 
cappella  di  s.  Nazzario,  la  chiesa  di  s.  Quirico  de  Rantignasco. 
l  beni  spettanti  alla  stessa  collegiata,  di  cui   essa    bolla  ne 
conferma  il  possesso,  sono:  sei  mansi  nella  corte  di  s.  Silve- 
stro; undici  mansi  nella  corte  di    Pavatiano;  sei    mansi   con 
una  cappella  nella  corte  del  Monte;  sette  mansi  nella  corte  di 
Cambiano;  la  cappella  di  s.  Giovanni  con  tutti  i  beni  ad  essa 
spettanti  nella  corte  de  Carmegnola  ;  un  inanso  nella  corte  a' 
Galliano;  due  mansi   nella    corte    di    Cissianoro;   un    manso 
presso  il  monte  Ruco  ;  un  manso  nella   corte  de    Rois  ;   <i^^ 
sediraini  presso  la  piscina,  ed  un  manso  apud  Clusos  ;  un  manso 
in   Morcillelta,  ed  il  bosco  di  Rovoira. 
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Colla  medesima  bolla  si  stabilisce   che  i   benefizi!    instituiti 

nella  chiesa  collegiata,   posseduti    a    Cìericis    per    PraeposUum, 

dopo  la  loro^morte  cadono  ad  comunem   fralrum   utililatemy    e 

non  si  spossano  distrarre  a  vantaggio  di  verun'allra  chiesa. 

Il  vescovo  di  Torino  Ugo  con  suo  alto  del  1233  (X  kal. 
mail)  approvava  che  questa  collegiata  fosse  composta  di  tre- 
dici canonici  sicut  e$L  hactenvs  observalunif  ita  ut  de  caelero  non 
nnt  plures  canonici  quam  hactenus  e$»e  consueverunt.  Quest'atto 
fu  emanato  in  castro  Wpularum  ,  alla  presenza  di  varii  testi- 
moni, fra  cui  si  novera  un  Dominus  Presbiier  Simon  Canonicus 
Ripaltensis  (forse  Ripulensis), 

Essendo  insorte  gravi  controversie  tra  il  vescovo  di  Torino, 
ed  il  capitolo  di  Chieri  per  riguardo  alle  decime  di  31  cap- 
pelle soggette  alla  chiesa  di  s.  Maria  della  Scala,  il  6  novem- 
bre 1279  si  convenne  tra  le  parti  contendenti  di  rimettere 
la  questione  airarbitramento  di  Antonio  Cucco,  primicerio 
della  torinese  cattedrale,  obbligandosi  di  sottomettersi  pie- 
namente al  giudizio,  ch'egli  ne  avrebbe   pronunziato. 

Il  10  gennajo  1332  Tomaino  dei  signori  di  Montaldo,  pro- 
curatore del  suo  fratello  Giovanni,  e  Michele  Aycardo  di  Ma- 
rentino,  per  se,  e  per  ì  suoi  fratelli,  nobili .  e  patroni  della 
chiesa  di  s.  Maria  di  Calliano ,  presentarono  al  capitolo  di 
Chieri  adunato  nella  sua  chiesa,  per  venir  confermato  a  ret- 
tore della  chiesa  di  s.  Maria  ,  Michelelo  chierico  ,  figlio  di 
Bertolino  de  Alegnano,  ed  i  canonici  per  alto  del  12  gennajo 
delio  stesso  anno  lo  confermarono  in  quell'uffizio,  delegando 
il  cantore  Bertono  dei  Bertoni  a  metterlo  in  possesso  della 
suddetta  chiesa. 

Le  primitive  costituzioni  del  capitolo  avendo  bisogno  di  ri- 
forma, i  canonici  delegarono  il  loro  arciprete  Girardo  Nava- 
roto,  ed  il  canonico  cantore  Matteo  Bertono  a  compilarne 
cielle  nuove.  La  pergamena  originale  di  queste  costituzioni 
che  ha  la  data  del  13  febbrajo  1338,  trovasi  in  alcune  parti 
corrosa,  ciò  nondimeno  in  capo  ad  essa  si  ponno  ancor  leg> 
gere  i  nomi  dei  seguenti  canonici,  che  le  approvarono,  cioè 
Giovanni  di  Truffarello,  Giovanni  di  Revigliasco,  Leone  de 
Marchoandis,  Bartolomeo  Frecsio,  Giacomo  de  Cort(grasso, 
Giacomo  de  Marcboandis,  e  Manfredo  de  Mercailillo. 

I  più  notevoli  capitoli    di  queste    costituzioni    sono    i    se- 
14         lìition.  Gpoqr.  pc.  Voi.  XXVIII. 
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guenli:  Tarcipivle  deputerà  un  canonico  sacerdote,  od  un 
cappcilafio  ad'Ietlo  al  capitolo  onde  faccia  nella  chiesa  quaead 
officit^m  pertinent  saeerdoiis  durante  una  sellimana  per  turno, 
ed  a  quest'ebdomadario  spetteranno  i  diritti  che  soglìonsi 
percepire  per  i  raatrimonii,  per  la  benedizione  delle  puerpe- 
re,  per  le  messe  private,  ecc.  I  canonici  saranno  tenuti  Ma 
residenza  per  non  meno  di  quattro  mesi  all'anno,  e  chi  man- 
cherà a  questo  suo  dovere,  sarà  tenuto  di  pagare  al  capitolo 
un  moggio  di  fromento  da  dividersi  Tra  i  canonici  rcsidenli  ; 
eccettuati  però  coloro  che  fossero  stati  assenti  per  trovarsi 
tu  schoHsj  vel  in  studio  generaìi ,  vel  in  servUio  Domini  EpUcofii 
Taurinensis  ,  vel  si  non  fuerit  ausus  ingredi  in  ecclesia  propter 
guerraSf  vel  alias  inimicilias.  Il  prevosto  però,  prima  dignità 
del  capitolo ,  era  dispensato  dalla  residenza  ,  e  dalla  multa, 
purché  si  facesse  rappresentare  da  un  cappellano. 

Le  gradazioni  nel  capitolo  saranno  così  costituite:  Prevo- 
sto, arciprete,  canonico  cantore,  e  quindi  gli  altri  canonici 
secondo  la  loro  anzianità.  Nessuno  potrà  venire  nominato  ar- 
ciprete, se  non  può  essere  ordinato  sacerdote  nello  spazio  di 
un  anno,  o  canonico  cantore  se  non  riceverà  dentro  un  anno 
il  diaconato.  Vi  saranno  inoltre  quattro  prebende  sacerdotali, 
due  diaconali,  e  tre  suddiaconati.  A  quest'epoca  adunque  i 
canonici  della  collegiata  di  Chieri  non  erano  che  in  numero 
di  dodici. 

Il  capitolo  nominerà  fra  i  canonici  un  massaro  per  rice- 
vere, e  conservare  i  proventi  comuni  ,  il  quale  non  potrà 
senza  il  consenso  del  capitolo  far  eseguire  alcuna  opera  che 
costi  più  di  quaranta  soldi,  e  se  contravverà  a  questo  pre- 
scritto, il  capitolo  non  sarà  tenuto  a  soddisfarlo  che  per  metà 
di  ciò  che  avrà  speso.  Il  massaro  avrà  prò  salario  suo  ill»^ 
quod  ponitur  super  aliare  quando  pueri  bapti%antur. 

Se  venisse  ad  insorgere  fra  due  canonici  -qualche  contro- 
versia estranea  alla  prebenda  ,  il  prevosto  con  due  canonici 
eletti  dal  capitolo  «  causam,  et  quaestionem  audiant,  et  intra 
»  quadraginta  dies  summarie,  ei  sine  forma  causae  eam  de- 
»  finiant,  et  secundum  quod  major  pars  illorum  decreverit  in- 
»  violabiliter  observelur  sub  debito  juramenti.  » 

I  redditi  del  primo  anno  di  vacanza  di  un  canonicato  ce- 
deranno per  metà  a  vantaggio  della  fabbrica    della   chiesa  ,  e 
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lallrsi  meA  si  quello  deirinlero  capitolò.  Le  tre  prime  dignità 
flel  capitolo  nel  prender  possesso  delle  loro  prebende  dovranno 
pagare  sei  lire  aslesi,  e  gli  altri  canonici  quattro  sole  da  spen- 
dersi nella  compra  di  ornali  per  la  chiesa. 

Considerando  poi  che  le  prebendt;  canonicali  erano  cosi 
piccole  da  non  dare  i  mezzi  di  decente  sussistenza  ai  prov- 
visti, e  che  varie  delle  cappelle  sovracennate  di  patronato  del 
capitolo  non  avevano  di  che  mantenere  un  sacerdote  resi- 
dente, i  canonici  di  unanime  accordo  ne  applicarono  varie 
alle  loro  prebende  nel  modo  seguente  :  alla  prebenda  delPar- 
ciprete  Gerardo  Novaroto  unirono  la  chiesa  di  s.  Maria  de 
AndìOy  colla  condizione  che  egli  pagasse  al  massaro  del  capi- 
tolo in  ciascun  anno  nel  dì  della  festa  di  s.  Tommaso  due  fio- 
rini d'oro:  alta  prebenda  del  canonico  cantore  Matteo  Ber- 
lono  unirono  la  decima  della  regione  del  Gialdo,  coirobbligo 
di  pagare  nel  modo  suddetto  venti  soldi  astesi  :  alla  prebenda 
del  canonico  Giovanni  di  Truffa rello  unirono  la  chiesa  di  s. 
Saturno  nel  territorio  di  Cbieri,  coirobbligo  di  pagare  quat- 
tro fiorini  d'oro:  alla  prebenda  del  canonico  Giovanni  di  Re- 
yigliasco  unirono  la  chiesa  di  s.  Martino  de  Marceraseo  nel  ter- 
ritorio di  Chieri,  colfobbligo  di  pagare  un  fiorino  :  alla  pre- 
benda del  canonico  Leone  de  Malcoandis  unirono  la  thiesa 
di  s.  Lorenzo  de  Casiilioneto  nel  territorio  di  Poirino,  coirob- 
bligo  di  pagare  due  fiorini  :  alla  prebenda  del  canonico  Bar- 
tolomeo Frexsio  unirono  le  chiese  di  s.  Nazario,  e  di  s,  Re- 
migio nel  territorio  di  Chieri,  coll'obbligo  di  pagare  un  fio- 
rino  :  alla  prebenda  del  canonico  Giacomo  di  Revigliasco  uni- 
rono le  chiese  di  s.  A  polio  de  Pavarano  ,  e  di  s.  Pietro  de 
Salice  net  territorio  di  Chieri ,  colPobbligo  di  pagare  trenta 
soldi  astesi  :  alla  prebenda  del  canonico  Giacobino  de  Mar- 
coandis  unirono  la  chiesa  dì  s.  Martino  de  Goddiano  nel  ter- 
ritorio di  Chieri,  colPobbligo  dì  pagare  quattro  fiorini:  alla 
prebenda  del  canonico  Corrado  Bertono  unirono  la  chiesa  di 
ft.  Silvestro  nel  territorio  di  Chieri,  coirobbligo  dì  pagare  Otto 
fiorini  :  alla  prebenda  del  canonico  Roberto  Porro  unirono  la 
chiesa  di  s.  Maria  in  Vibernone,  coll'obbligo  di  pagare  sei 
fiorini  :  ed  alla  prebenda  del  canonico  Manfredo  Mercadillo 
unirono  le  chiese  di  s.  Stefano,  rli  s.  Giorgio  e  di  s.  Albano 
di  Bultiglìera,  coll'obbligo  di  pagare  due  fiorini. 


216  CHIBRl 

Essendosi  ressi  T.icanleta  rei  tori»  della  chiesa  dì  s.  Giorgio 
dì  Cbierì  per  la  morte  del  sacerdote  Tommaso  di  Riva,  Tarci- 
prete  Gerardo  Novarolo,  ed  i  canonici  Gillo  Bertono,  Roberto 
Pozzo,  ed  Enrico  de  Vasco,  non  essendocene  altri  residenli. 
il  27  ottobre  1349  unironsi  in  capitolo,  e  nominarono  a  ret- 
tore di  quella  chiesa  il  sacerdote  Stefano  de  Giulio  de  Val- 
pinque. 

Nell'anno  1360  essendosi  resa  vacante  la  prima  dignìili  del 
capitolo  per  la  morte  del  prevosto  BoniTacio  de  Alladio.  i  ca- 
nonici nominarongli  a  successore  il  canonico  Gilio  Bt^rtono 
deBalbis  di  Chieri,  la  qual  nomina  fu  confermala  da  Tommaso 
vescovo  di  Torino  con  suo  decreto  del  6  ottobre  delFanno 
medesimo.  In  questa  nomina  il  capitolo  era  rappresentato 
dalFarciprete  Novaroto,  dal  cantore  Lanzalotto  Simeoni,  e  dai 
canonici  Folcbino  de  Bressatoribus,  Guglielmo  Gallo,  Roberto 
Porro,  Giacomo  de  Falco,  Simondo  Vacca,  e  Guglielmo  di  s. 
Damiano. 

Nel  1383  era  prevosto  di  questa  collegiata  Simone  Dodelio 
di  Chieri,  il  quale  avendo  il  patronato  della  chiesa  di  s.  Mar- 
tino de  Vineis  nel  territorio  di  Torino,  con  atto  del  7  Itigiio 
di  quell'anno  ne  nominava  a  rettore  un  Michele  Scoto  figlio 
magistri  Antonii  Scoli  alias  dieii  CozoneUi  Caligarii  de  CheriOy  in 
surrogazione  del  defunto  Antonio  de  Bialto,  tiglio  di  Marti- 
no, abitante  in  Chieri. 

Nel  1387  Nicola  de  Ysto  rettore  della  chiesa  di  s.  Mari* 
de  Galliano  nel  territorio  di  Andezeno,  il  quale  ne  aveva  pure 
il  patronato,  rihunziò  a  quella  rettoria  nelle  mani  del  capi- 
tolo, e  si  nominò  a  successore  Matteo  Balbo  di  Chieri,  la  qua! 
nomina  venne  confermata  dal  medesimo  capitolo  rappresen- 
tato dal  prevosto  Allessandro  Simeomo ,  e  dai  canonici  GiO' 
vanni  Bnudi,  Antonio  de  Arezono,  Arnaudo,  ed  Antonio  Broglia' 

Nel  1398  si  abolirono  le  sovradette  costituzioni ,  e  se  ne 
compilarono  delle  nuove,  dal  prevosto  Ludovico  Broglia  de 
Gubaudis,  e  dai  canonici  Antonio  Normanda  ,  Andrea  Tana, 
Giacobino  de  Gozzano,  Antonio  Broglio,  Michele  Pissani,  Mi- 
chele Scotti,  Bartolomeo  Gagliardi  ,  Alessandro  Corlacia  ,  e 
Michele  Caverete,  col  consenso  dei  canonici  assenti  Guglielmo 
Salchi  ,  Nicolino  Becuto  ,  Antonio  Vergnano,  Ruffinetto  de 
Serra,  e  Nicolino  Roccati.  Le  più  notevoli  variazioni  sono  le 
seguenti  : 
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La  residenza  personale  dei  canonici  che  era  solo  obbliga- 
toria per  quattro  mesi  delFanno,  fu  portata  a  sei,  e  la  multa 
pel  mancamento  a  quesl^obbligo  venne  fissata  a  sextarta  duo- 
decitn  frumenti  mensura  Chtrii.  Fra  le  cause  che  già  dispensa* 
vano  dalla  residenza  si  aggiunsero  le  due  seguenti  :  si  votum 
ultra  annum  feceritj  et  mrit  ad  illud  implendum,  vel  ad  limina 
BB.  AA,  Petti  et  Pauli  accesserit.  Si  stabilì  che  nessuno  potesse 
venir  eletto  arciprete  se  non  era  già  ordinato  sacerdote,  e  fu 
obbligalo  alla  residenza  continua;  come  pure  per  essere  eletto 
cantore  si  richiedessero  tre  condizioni,  cioè  seiat  bene  legete, 
compelenter  cantare^  et  postit  intra  annum  ad  Diaeonalum  ordinem 
pnmùveri. 

In  esecuzione  della  lettera  apostolica  di  Clemente  VI  da- 
tala da  Avignone,  e  diretta  al  capitolo  di  Chieri  si  stabilì  che 
per  essere  nominato  canonico  si  richiedesse  Tetà  di  diciott^anni, 
e  le  qualità  necessarie  per  essere  ordinato  suddiacono  nello 
spazio  di  un  anno.  Ma  trovavasi  pur  sempre  il  modo  di  esi- 
mersi da  queste  condizioni;  infatti  un  fanciullo  di  tredici  anni, 
cioè  Giovanni  Valimberti,  nel  1501  otteneva  dal  papa  Ales- 
sandro una  bolla  con  cui  veniva  dispensato  dall'età  richiesta, 
e  messo  in  possesso  del  canonicato  vacante  per  la  rinunzia 
di  Bartolomeo  Valimberti,  probabilmente  suo  parente. 

Al  canonico  massaro  si  fissò  per  salario  sextarta  sex  fru^ 
menti.  Si  stabilì  che  nessuno  potesse  manifestare  le  cose  trat- 
tale nel  capitolo  generale  da  tenersi  ogni  triennio,  e  che  nes- 
suno dei  canonici  potesse  uffiziare  in  coro  se  non  vestito  del 
rocchetto,  e  della  cappa  lunga,  imponendo  una  multa  di  cin- 
que soldi  a  quel  canonico  che  si  fosse  svestito  nel  coro. 

Al  termine  di  queste  costituzioni  si  trova  un*addizione  che 
dicesi  fatta  di  unanime  consenso  delParciprete  Bertramino 
Abelli  preside  del  capitolo  in  assenza  del  prevosto  Antonietti 
de  Romagnano,  e  dei  canonici  Bartolomeo  Valimberti,  Gia- 
cobino Tironi,  Pietro  Bertone,  Baldassarre  Provana,  Gabriele 
Diani,  ed  Enrico  Rampardi.  Di  tale  addizione  sono  da  notarsi 
le  seguenti  espressioni:  «  ut  canonici  sludeanl  divinis  inte- 
»  resse  officiis,  statuerunt,  et  ordinaverunt  ut  si  quis  cano- 
^  nicus  intereril  primae,  tertiae,  sextae,  nonae,  vel  compie* 
>  torio,  prò  praedictis  horis  habeat  prò  temporali  retribu- 
»  tione  denarium    unum    bonum ,   sive    multiplicandum   prò 
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»  qiialibct  iliGlarum  horarum,  tanluiumodo,  ul  quod  deYOlio 
»  ad  psallendum  cum  caeteris  non  induci i ,  Induca!  sallem 
»  pecuniaria  retri butio  ».  La  qual  retribuzione  nel  149Ì  fu 
poi  fissala  a  cinque  danari,  adducendo  per  motivo,  ut  cano- 
nia avidius  sub  expeclatione  praemii  intersint  dhÌ99Ì8  iioris. 

Queste  variazioni  furono  approvale  dal  vescovo  di  Torino 
Aimo,  eoa  suo  decreto  delf  1  novembre  1426,  in  calce  del 
quale  vi  è  una  nota  in  cui  si  riferisce  che  nella  bolla  di  erezione 
della  collegiala  per  special  privilegio  si  concedette  al  prevo- 
sto della  medesima  Tuso  della  mitra,  ed  al  capitolo  Fuso  delU 
cappa  violacea,  e  della  clava. 

Il  sommo  pontefice  Eugenio  IV  con  sua  bolla  del  23  marzo 
143{  dalata  da  Firenze,  approvava  la  fondazione  di  Iredici 
cappeilanie  laicali  perpetue  nella  chiesa  della  collegiata,  erette, 
e  dotate  dai  seguenti  personaggi  :  Eustachio  Plantaporris  dot- 
tore in  leggi,  Benvenuto  Bertone,  Paolo  de  Mazzeitis,  Gio- 
vanni Nicoletti,  Domenico  de  Mazzettis,  Giacomo  de  Buscbet- 
tis,  Gioannino  de  Buschettis  co'suoi  figliuoli  Filip|>o  ed  An- 
tonio, Matteo  e  Gabriele  de  Ferreriis,  Nicola  Tana,  Lorenzo 
Tabuxio,  Ludovico  Rascheri,  Nicola  di  Moncucco-,  Antonio 
Balbiano,  Antonio  Diani,  Ruffinetto  Bertela,  e  Mondoni  Cas- 
sia no. 

11  9  dicembre  1441  i  canonici  raunati  in  capitolo  ,  consi- 
derando che  essi  fion  kabeni  ìmde  vi»  vUam  seeunéum  ecrum 
ilecanliam  Irahere  passini^  concordemente  stabilirono  che  nes- 
sun canonico,  o  cappellano  celebrasse  matrtmonii  se  prima  gli 
sposi  non  avessero  nelle  mani  del  canonico  massaro  paghilo 
una  retribuzione,  su  cui  il  canonico  ebdomadario  avesse  di- 
ritto ad  un  quarto  di  Savoja.  Il  sacerdote  Valeriaiio  Borga* 
rello  avendo  violato  questo  precetto  collo  sposare  il  medico 
Marco  de  Novellis  con  Maria  de  Mercadillo  senza  licenza  del 
capitolo,  per  sentenza  arbitramentale  del  2  luglio  deirannu 
1457,  fu  condannalo  a  pagaia  diciotto  grossi. 

Il  1.**  dicembre  1451  i  canonici  raunati  in  capitolo  assegna- 
rono al  sacerdote  che  celebrava  la  prima  messa  nella  loro 
chiesa  per  stipendio  i  proventi  delle  sepolture  dei  fanciulli^ 
cioè  sette  soldi,  e  due  candele  a  et  omnes  cappelletlos  pue- 
»  rorum  baptizatorum;  item  et  omnes  pecunias  quas  put^r- 
D  perae  in  purifica tlone   post    partum    apponent   in    torchi» 
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»  quam  (teferunt  ad  eccfesìam  ad  missam    audìc^ndam  in  le- 
n  ratione  de  parili  o. 

Il  l.^  dicembre  del  1453  i  canonici  aggiunsero  alle  loro  co- 
stiluzioni  alcuni  capitoli,  di  cui  sono  a  notarsi  quello  che  sta- 
bilisce che  il  canonico  ebdomadario  sia  tenuto  a  cantare  mis- 
sam  magnam  conoentualem^  aut  missam  labuxii,  ed  abbia  per  com- 
penso settimanale  venti  soidi  viennesi.  Uno  di  questi  capitoli 
ordina  ai  canonici  che  «  non  patiantur  capellani  caputium  in 
>i  choro  deferre,  nec  aiiud  nisi  superpelliceum  vel  bj return 
»  laneum,  vel  nisi  forte  ex  permissione  capi  tuli  armulas  de 
»   panno  vel  de  schirolirs  ». 

Probabilmente  allora  recita  vasi  con  ben  poca  divozione  il 
divino  uffizio,  poiché  uno  dei  suddetti  capitoli  dice  «  nullus 
M  de  caetero  audeat,  vel  praesumat  in  choro  conTabulari,  quod 
N  si  rt'Cerit,  et  indicto  silentio  per  Praesidenlem  a  tali  con- 
»  fabulatione  non  cessaverit,  talis  confabulans  perdat  datam 
»  illius  horae,  et  idem  intelligatur  de  deambulante  in  choro 
•  tempore  quo  horae  decantantur ....  item  quod  nullus  de 
»  capitulo  de  caetero  dum  canlanlur  horae,  vel  missa,  audeat 
9  tenere  librum  ad  dicendum  officium,  sive  etiam  dormire 
»  sedendo  tempore  divinorum  officiorum  sub  pena  datae  il- 
»  lius  horae  ».  Questo  capitolo  starebbe  assai  bene  in  un  re- 
golaroenlo  per  la  scuola  dei  ragazzi,  ma  non  è  troppo  ono- 
rifico per  lo  statuto  di  una  collegiata  insigne. 

Si  stabilì  inoltre  che  se  venisse  ad  insorgere  qualche  lite 
tra  i  canonici,  prima  di  ricorrere  alfa  curia  vescovile,  i  con- 
tendenti dovessero  esporre  in  capitolo  la  causa  della  contro- 
versia, ed  eleggersi  ciascuno  un  canonico  arbitro  ,  alla  cui 
sentenza  fossero  tenute  a  sottomettersi  entrambe  le  parti, 
sotto  pena  di  perdere  le  distribuzioni  corali  di  un  mese.  Fi- 
nalmente si  fissò  a  sedici  lire  il  salario  del  canonico  massaro. 

Il  1.^  dicembre  del  1476  il  capitolo  ordinava  che  le  tre  di- 
gnità della  collegiata  nel  prendere  possésso  dflla  loro  pre- 
benda dovessero  pagare  janinos,  seu  duealos  sex  auri ,  e  che 
soli  quattro  ne  pagassero  gli  altri  canonici  nella  medesima 
circostanza  di  convertirsi  nelPacquisto  di  ornamenti  per  la 
toro  chiesa. 

Da  due  atti  uno  del  1464,  e  Taltro  del  1484  risulta  che 
tra  le  prebende  canonicali  ve  n*era  una  aecolUaU  sotto  il  ti- 
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lolo  (li  s.  Pietro  de  Arbarelo,  od  Albereto,  nel  Icrrìtorio  di 
Chieri,  nel  luogo  detto  Canarano^  rinvestito  della  quale  «  non 
)>  (lebet  habere  dÌ8tributiones  quotidianas,  nec  babere  vocem 
»  in  capitulo,  sed  solam  deferre  armuliam  in  choro  «^  e  da 
un  :)tlo  di  nomina  del  1517  risulta  che  era. tenuto  a  servire 
in  quilii^  di  accolito  nella  messa  solenne  net  dì  festivi.  Que- 
sto canonicato  era  stalo  instiluito  dal  capitolo  medesimo  con 
allo  del  23  luglio  dell'anno  1445. 

I  parroci  del  mandamento  di  Chieri  non  tenendosi  nel  li- 
mile di  territorio  assegnato  alle  loro  parrocchie  per  Tamini- 
nistrazione  dei  sacramenti,  la  curia  vescovile  di  Torino  pub- 
blicò un  rescritto  in  data  11  ottobre  1487,  con  cui  li  proibì 
di  ciò  fare  nel  distretto  della  parrocchia  collegiata  senza  lì- 
cenzi  del  capitolo. 

Con  atto  del  2  dicembre  1493  il  capitolo  fece  alcune  va- 
ri^izioni  agli  uffizii  ed  ai  proventi  del  canonico  ebdomadario, 
ma  esse  sono  di  nessun  interesse  storico  ;  solo  adunque  no- 
teremo che  vi  rappresentavano  il  capitolo  il  prevosto  Anto- 
nietti  dei  marchesi  di  Romagnano,  Tarciprete  Gabriele  Meli- 
ca, ed  i  canonici  Filippo  di  Scalengbe  ,  Bartolomeo  Valini- 
berti,  Pietro  Bertoni,  Gabriele  Diani  ,  Baldassarre  Provana^ 
Enrico  Rampar,  ed  Antonio  Juva. 

II  1.*^  dicembre  del  1497  il  capitolo  faceva  altre  variazioni 
e<l  aggiunte  al  suO  statuto,  fra  cui  noteremo  le  seguenti:  che 
qualunque  sacerdote  nominato  a  qualche  benefizio  o  cappel- 
la nia  nella  chiesa  della  collegiata,  nell'atto  di  prenderne  pos- 
sesso dovesse  pagare  un  ducato  d'oro  alla  fabbrica  della  chie- 
sa: che  in  avvenire  nessuno  osasse  celebrare  malrimonii  nelle 
chi(*se  campestri,  o  nella  città,  fuorché  nella  chiesa  collegiata, 
sotto  pena  di  pagare  un  fiorino  di  Savoja,  da  applicarsi  per 
mela  alla  fabbrica  della  chiesa,  e  Taltra  metà  al  denunziante: 
ed  in  fine  che  il  curato  della  chiesa  di  s.  Giorgio  in  Chieri 
non  potesse  ottenere  verun  benefizio  nella   chiesa   collegiata. 

Il  5  luglio  1512  i  minori  osservanti  presentarono  al  capi- 
tolo il  breve  di  papa  Giulio  li  del  3  novembre  1511  ,  con 
cui  venivano  dispensati  dal  pagamento  della  così  detta  quarta 
ai  vescovi,  ed  ai  rettori  delle  chiese  parrocchiali  nel  distretto 
ove  avevano  qualche  convento  del  loro  ordine  \  ma  i  canonici 
vedendosi  da  esso  breve  enormiter  laesi^  stabilirono    di  appeN 
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Ijrsenc  allo  stesso  Sommo  Pontefice.  Se  non  che  giudicarono 
poscia  di  astenersi  da  qiieirappello,  e  il  18  dicembre  del  me- 
desimo anno  fecesi  una  transazione  per  cui  il  capitolo  si  con- 
tentò di  riscuotere  la  quarta  parte  dei  proventi  dei  funerali 
delle  persone  che  si  sarebbero  sepolte  nella  chiesa,  o  nel  con- 
vento di  quei  religiosi,  mandando  a  tal  uopo  uno  dei  cap- 
pellani della  collegiata  eum  manipulo. 

11  9  novembre  1520  fecesi  una  convenzione  tra  il  capitolo, 
e  gli  stessi  frati,  per  cui  questi  obbligavansi  di  predicare  nella 
chiesa  collegiata  sia  nelle  quaresime,  che  negli  altri  tempi ,  a 
condizione  però  che  i  canonici  da  parte  loro  si  obbligassero 
a  non  admiitere  alium  ad  praedicandum. 

Il  2  agosto  1535  il  capitolo  y  rappresentato  dal  prevosto 
Cattelano  de  Tavanis,  dall'arciprete  Giovanni  de  Plantaporris, 
e  dai  canonici  Antonio  Carboni,  Gian  Pietro  Dodoli,  Stefano 
Riario,  Andrea  De-Supinis  ,  Àimonetto  Boxonio ,  Giovanni 
Dellaripa,  Domenico  Meyliaris-Provana  ,  e  Gian  Matteo  Bro- 
glia, proibì  di  trasportare  il  sacro  crisma,  o  l'acqua  del  bat- 
tistero fuori  della  chiesa  collegiata,  e  di  celebrare  matrimoni! 
fuori  di  essa,  sotto  pena,  ai  canonici,  della  perdita  delle  di- 
stribuzioni corali  di  un  anno,  ed  ai  cappellani  sotto  pena  della 
multa  di  dieci  ducati  d'oro  per  ciascuna  volta. 

Dall'atto  di  visita  di  monsignor  Petruzzi  vescovo  di  Sarcina, 
visitatore  apostolico,  deputato  dal  papa  Gregorio  XIII,  che  ha 
la  data  del  28  ottobre  1584,  risulta  che  a  quest'epoca  i  ca- 
nonici erano  in  numero  di  diciassette,  cioè  undici  sacerdoti, 
un  diacono,  tre  suddiaconi,  un  chierico  cogli  ordini  minori, 
ed  un  chierico  tonsurato,  tutti  prebendati,  e  risulta  pure  che 
la  minore  delle  prebende  aveva  un  reddito  di  venti  scudi.  Dai 
medesimi  atti  di  visita  si  conosce  che  in  allora  la  cura  delle 
anime  della  parrocchia  collegiata,  che  erano  in  numero  di 
sei  mila,  spettava  principalHer  al  canonico  arciprete  ,  il  quale 
era  in  ciò  coadiuvato  da  un  cappellano.  In  seguito  alla  sua 
visita  monsignor-  Petruzzi  diede  i  seguenti  ordini  : 

I  canonici,  come  tutti  gli  altri  ecclesiastici  della  città,  do- 
vranno prestare  obbedienza,  in  tutto  ciò  che  concerne  il  cullo 
divino,  al  prevosto,  il  cui  uffizio  sarà  di  far  sì  che  i  sacra- 
menti siano  amministrati  decentemente,  che  i  ministri  siano 
provvidi,  ed  abili  ad  istruire  il  popolo  nelle  cose    della    fede 
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in  lullì  i  giorni  festivi,  ei  eurati  ùmne$  in  dirla  ecclesia  fÀn 
tìkdimenia  empHeent,  et  e^fangelium.  Sarà  dovere  del  prevosto  di 
procurare  un  sacerdote  idoneo  a  predicare  nella  quaresima, 
e  neiravvento,  non-  che  di  istruire  gli  adulti  nei  giorni  fe- 
stivi sulla  dottrina  cristiana,  e  di  insegnare  la  morale  pratica 
ai  sacerdoti  confessori. 

Nessun  sacerdote  potrà  amministrare  i  sacramenti  senzn  la 
permissione  deirarciprele^  e  siccome  non  è  sufficiente  un  solo 
sacerdote  coadiutore  nella  cura  delle  anime  cum  populus  iil 
numérosui,  così  ordino  che  si  sopprìmano  le  due  prebende 
che  prime  si  renderanno  vacanti,  e  con  esse  si  erigano  due 
cappella nie  per  due  sacerdoti  coadiutori  deirarcìprete  nella  cura 
delle  anime.  Ma  i  canonici  non  ubbidirono  a  quest'ordine, 
poiché  vediamo  che  il  17  gennajo  1591  fecero  coirarciprele 
la  seguente  transazione;  si  obbligarono  cioè  di  assegnare  ad 
un  vicecurato  da  deputarsi  dall'» rciprele  la  miglior  servita  di 
messe^  e  due  stanze  gratis  vicino  al  companile;  che  se  i  ca- 
nonici non  osservassero  queste  condizioni,  fossero  pur  sem- 
pre tenuti  a  dare  «  conveniente  provisione  al  detto  vìcecu- 
»  rato,  di  modo  che  possa  far  fare  la  servitù  predetta  seni» 
•  costo  deirarciprete  ».  Finalmente  si  convenne  che  gli  emo- 
lumenti della  cura  spettino  tulti  alfarciprele,  o  suo  vicecu- 
rato, «  eccetto  le  cere,  e  tutte  le  altre  obvenlioni ,  et  elc- 
»  mosine  dei  funerali,  et  oblationì  nelle  feste  principali,  ^t 
»  nella  commemora tione  dei  morti  »,  le  quali  spetteranno 
tutte  al  capitolo,  colfobbligo  al  medesimo  di  fare  tutte  le 
spese  necessarie  per  la  sermlù  della  chiesa ^  e  cura. 

In  sul  prìncipio  del  secolo  ^itvii  nacque  una  controversi» 
tra  il  capitolo,  e  gli  amministratori  della  casa  deirelemosina 
per  la  nomina  dei  becchini,  la  quale  ebbe  fine  con  una  con- 
venzione stipdata  il  16  dicembre  1606,  per  cui  si  stabili  cbe 
<x  allavvenire  li  governatori  della  Limosina  possino  eleggile 
»  il  sindico  di  detta  casa,  nàa  però  che  tal  sindico  non  abbia 
»  ad  ingerirsi  intorno  atroffitio  dei  beccamorti,  salvo  sia  pri- 
»  ma  conformato  et  approvato  dal  detto  capitolo  ».  La  me- 
desima questione  suscitossi  poi  tra  i  canonici,  e  gli  ammi- 
nistratori della- cìtth,  che  fu  conchiusa  il  2  aprile  1674  nel 
modo  seguente:,  (c  essendosi  riconosciuto  dagli  arbitri  avvo- 
»  cato  Giorgio  Pallette,  e  conte  et  avvocato  Pietro  Francesco 
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«»  FrÌGhignono  che  (iella  ciu2i  può  di  ragione  deputare  i  bec- 
»  camorli  prò  tempore  per  le  fu n l'ioni  che  risguardono  il  stato' 
»  secolare  in  ordine  a  mandare  ad  avvisare  li  parenti^  e  per 
o  contro  che  detto  capitolo  può  di  ragione  deputare  altra 
»  persona  che  in  caso  dei  mortorii  possa  esercire  le  funtioni 
»  ecclesiaslidlie,  perciò  si  è  convenuto  ohe  si  debba  deputare 
»  per  ragione  di  alternativa  una  sola  persona  quale  eserciti 
w  dette  funtioni  unicamente  ». 

Il  t8  giugno  1612,  il  capitolo  faceva  una  convenzione  col 
sacerdote  Giovanni  Cravello,  nominato  sacrista  della  collegiata, 
per  cui  egli  si  obbligava  al  mantenimento  di  tutto  il  neces- 
sario, cioè  cera,  vino,  olio,  ecc.  per  la  chiesa,  ed  il  capitolo 
gli  lasciava  per  compenso  tutte  le  cere  dei  funerali  /  e  delle 
pajolate^  meno  le  torchio  che  si  danno  ai  canonici.  Inoltre 
di  quello  che  si  dava  per  il  suono  della  campana  grossa  la 
mela  fosse  pel  sacrista,  e  Taltra  metà  alla  fabbrica,  e  nel  suo- 
nare le  altre  campane  tutto  quello  che  si  dava  rimanesse  in- 
tiero pel  sacrista.  Da  a  lira  simile  convenzione  stipulatasi  nel 
1663  risulta  che  il  sacrista  doveva  dare  al  capitolo  lu  la  por- 
•  Itone  che  si  suol  dare  quando  si  sona  la  campana  alle  se- 
»  poilurc,  che  sono  soldi  cinque,  con  gli  altri  soldi  cinque 
»  per  li  monumento,  et  altri  cinque  per  il  tappeto.  Più  quando 
o  occorrerà  che  si  soni  il  campanone  per  il  quale  si  suol 
»  pagare  soldi  venliquailro,  dello  sacrista  sari  tenuto  di  dare 
»  al  capitolo  la  metà  ». 

Il  vescovo  di  Torino,  monsignor  Provana,  con  suo  decreto 
del  2  settembre  1634,  in  esecuzione  degli  ordini  del  sovra- 
citato  visitatore  apostolico,  ordinava  ai  canonici  di  cessare  da 
ogni  pretensione  sulla  prebenda  vacante  dei  ss.  Remigio  e 
Nazario,  cui  eresse  in  cappellania  perpetua  da  assegnarsi  al  vi- 
cecurato, approvando  però  nel  resto  la  transazione  sovracon- 
nata  stipulatasi  coirarciprete  il  7  gennajo  1591.  Però  tre  anni 
dopo  essendo  nata  a  questo  riguardo  una  controversia,  \\y2\ 
agosto  1637,  si  venne  ad  un  nuovo  accordo  tra  il  capitolo 
ed  il  canonico  arciprete,  stipulalo  alla  presenza  del  vescovo 
di  Torino,  in  cui  alle  precedenti  transazioni  si  aggiunsero 
due  nuove  condizioni,  cioè  che  il  capitalo  dovesse  dar^  aii- 
nualmenie  alFarci prete  dieci  libbre  di  cera,  e  che  la  suddetta 
prebenda  non  si  potesse  mai  incorporare  con  quella  delibar- 
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cìpretura»  ma  dovesse  unicamente  servire    per    la  manuleii- 

xione  del  vicecurato. 

Il  22  novembre  1638  sì  fece  una  convenzione  tra  il  capi- 
tolo, ed  i  pp.'  Gesuiti,  per  cui  si  stabili  che  «  occorrendo  per 
•  l'avvenire  farsi  qualche  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Antonio 
»  tenuta  dai  pp.  della  società  di  Gesù,  siano  li  medesimi  te- 
»  nuti  di  dare  al  capìtolo  la  terza  parte  delle  cere  ,  quali  si 
»  porteranno  attorno  li  cadaveri,  e  che  il  sacrista  ,  o  allro 
»  deputato  dal  detto  capitolo  debba  fare  in  detta  chiesa  di  s. 
»  Antonio  quegli  oSizii,  e  funzioni  che  usano  li  curati  di 
j»  Torino  ». 

L'arcivescovo  di  Torino  Giulio  Cesare  Bergera  trovandosi 
a  fare  la  visita  pastorale  in  Chieri,  con  suo  decreto  del  14 
giugno  deiranno  1646,  approvò  gli  statuti  della  collegiata  in 
allora  vigenti. 

Essendo  morto  il  vescovo  d'Asti  Ottavio  Broglia,  e  il  di  lui 
cadavere  stato  trasportato  a  Chieri,  e  sepolto  nella  chiesa  dei 
pp.  di  s.  Domenico,  il  capitolo  mandò  a  citare  questi  reli- 
giosi •  per  essersi  con  tal  sepoltura  pregiudicato  alle  ragioni 
»  della  cura,  parochia,  e  capitolo,  cioè  nella  levalione  del  ca- 
»  davere,  e  quarta  funerale  ».  Ma  per  troncare  ogni  lile  i 
Domenicani  il  12  dicembre  del  1647  dichiararono  «  tutto  ciò 
»  essere  seguito  per  mala  intelligenza,  e  così  non  bavere  per 
»  tal  atto  mai  voluto  pregiudicare  alle  ragioni  del  capitolo,  e 
»  per  tale  effetto  rimettono  la  quarta  funerale  al  medemo 
B  capitolo,  che  di  questo  ne  è  contento  ».  Se  non  che  addì 
11  agosto  1657  monsignor  Bergera  arcivescovo  di  Torino 
pronunziava  una  sentenza  contro  i  Domenicani,  condannan- 
doli a  pagare  al  capitolo  la  quarta  dei  funerali  fatti  nella  loro 
chiesa  in  suffragio  dell'anima  del  fu  conte  Francesco  Maria 
Broglia  luogotenente  generale  del  re  cristianissimo.  La  qual 
sentenza  fu  confermata  in  via  d'appello  dal  nunzio  apostolico 
residente  a  Torino. 

Con  alto  dell'  1  dicembre  1651  i  canonici  compilaronsi  un 
nuovo  statuto  che  fosse  più  conforme  all'indole  dei  tempi  :  a 
quest'atto  erano  presenti  il  prevosto  Antonio  Bobbio,  l'arci- 
prete Ottaviano  Sagazzono,  e  i  canonici  Gaspare  Andrea  Vi- 
sca,  Francesco  Antonio  Broglia,  Ottaviano  Bobbio,  Gian  Fran- 
cesco Penna,  Benalo  Nicola  Borgarello,  Giovanni  Battista  Ca- 


CHIERI  225 

molto*  Giovanni  Battista  Chiaventone ,  Ercole  Robbio,  Gian 
Domenico  Tana,  Pompeo  Salvie,  Gian  Domenico  Montò.  Que- 
sto nuovo  statuto  non  è  che  una  riuntone  delle  antiche  co- 
stituzioni del  capitolo  con  alcune  addizioni,  e  variazioni,  te  più 
notevoli  delle  quali  sono  le  seguenti: 

Che  nessun  canonico  potesse  aver  parie  alle  distribuzioni 
del  coro  prima  di  aver  fatto  il  suo  tirocinio,  il  quale  consi* 
steva  nelfessere  il  primo  ad  entrare  nel  coro,  e  fultimo  ad 
uscirne  per  la  recitazione  del  divino  uffizio  per  otto  giorni 
non  interpolali.  In  ogni  anno  nrl  giorno  della  festa  di  s.  An- 
drea Ripostolo,  il  prevosto  sarà  tenuto  a  raunare  il  capitolo 
generale  per  trattare  delle  cose  più  importanti,  dopo  il  quale 
si  canterà  la  messa  dello  Spirito  Santo,  compita  la  quale,  cia- 
scun canonico  nelle  m'.ini  del  celebrante  rinnoverà  la  pro- 
fessione di  fede,  e  giurerà  di  osservare  gli  statuti  capitolari. 
Il  parroco  di  s.  Giorgio  di  Chieri  prima  di  prender  possesso 
del  suo  benefizio  sarà  tenuto  a  pagare  al  capìtolo  un  ducalo 
dWo,  come  facevano  tutti  i  cappellani  investiti  dei  benefizìi 
eretti  nella  chiesa  collegiata.  Dalla  rubrica  decima  di  questo 
nuovo  statuto  si  deduce  che  la  cura  d'anime  a  quest'epoca 
era  affidala  alParciprete,  e  per  conseguenza  non  si  poteva  ot- 
tenere questa  dignità  senza  essere  sacerdote,  e  confessore  ap- 
provato dairarcivescovo  di  Torino. 

Il  vicario  generale  della  diocesi  di  Torino  ,  il  21  giugno 
1672,  emanava  una  semenza  per  determinare  con  precisione 
i  diritti  dei  canonici,  e  quelli  deirarcìprete  per  riguardo  alla 
cura  delle  anime,  decise  cioè  che  spettasse  airarcipretc:  1.^ 
di  reggere,  ed  esercitare  indipendentemente  dal  capitolo  la 
cura  delle  anime  soggette  alla  parrocchia  collegiata:  2^  di 
«leggersi  un  vicecuralo,  e  coadiutore  nella  cura  delle  anime 
da  approvarsi  dairarcivescovo  di  Torino:  3.^  di  amministrare 
i  sacramenti,  eccello  TEucaristia,  nel  giovedì  santo  ai  cano- 
nici, ed  ai  chierici:  4.^  dì  benedire  solennemente  le  candele, 
le  ceneri,  le  palme,  i  rami  di  olivo,  ed  il  fonte  battesimale  : 
5.**  di  distribuire  tulle  le  limosine  raccolte  in  chiesa  in  oc- 
casione della  predicazione  quaresimale,  e  delPavvenlo:  6.^  di 
portare  processionalmente  sotto  il  baldacchino  il  SS.  Sacra- 
mento, nel  vespro  del  sabbato ,  e  nella  domenica  seguente 
quando  si  fa  la  processione  mensuale,  purché  non  vi  sia  dt-> 
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gli  ita  maggiore  detr^irciprelura,  poiché  questa  prerogaii?a  gli 
▼eoi va  concessa  non  come  curato  ,  ma  come  arciprete:  7." 
nelle  funzioni  in  cui  interviene  il  capitolo  in  corpo  con  croce 
inalberata,  allora  spetterà  alfarciprete  come  cumto  di  fun- 
zionare colla  stola ,  eccettuato  quando  si  canta  la  messa  so- 
lenne presente  cadavere  \  che  se  non  cantasi  la  messa,  allora 
l'arciprete  avrà  diritto  di  fare  egli  solo  tutte  le  funzioni:  8.° 
di  peroevere,  e  di  convertire  in  proprio  uso  le  oblazioni,  e  le 
hmosine  che  spontaneamente  si  danno,  o  per  lodevole  con- 
suetudine si  esigono  per  Tamministrazione  dei  sacramenti  : 
9.^  di  esigere  in  ogni  anno  dal  capitolo  dodici  lire  di  Pie- 
monte: 10.^  di  non  essere  tenuto  a  provvedere  cosa  alcuna 
sia  per  Tamministrazione  dei  sacramenti,  che  per  servizio  dt-lta 
chiesa,  e  della  sacrestia,  il  che  dovendo  essere  tutto  a  carico 
del  capitolo. 

Al  capitolo  poi,  secondo  quella  sentenza,  spettava:  1.*  di  fare 
per  mezzo  del  canonico  ebdomadario  le  funzioni  negli  anni- 
versarii  cadenti  nei  giorni  di  domenica  y  lunedi ,  mercoledì, 
venerdì,  e  sabbato  di  ciascuna  settimana:  2.^  spetterà  ad  un 
canonico  il  fare  le  benedizioni  notate  neirarticoio  4.**  dei  di- 
ritti deirarciprete  in  assenza  del  medesimo:  5.^  potranno  i 
canonici,  od  il  loro  sacrista  fare  le  stesse  benedizioni  priva- 
tamente nella  sacrestia:  4.^  il  capitolo  avrà  il  diritto  di  am- 
ministrare TEucaristia  ai  canonici  ,  ed  al  clero  nel  giovedì 
santo:  5.^  il  sacrista  farà  le  sepolture  quando  non  interviene 
il  capitolo:  6.^  spetterà  al  canonico  celebrante  il  fare  le  ese- 
quie ai  cadaveri  quando  si  canta  la  messa  solenne:  7.^  sa- 
ranno di  proprietà  del  capitolo  le  oblazioni  che  si  fanno  dai 
fedeli  nella  comunione  pasquale  ,  e  nella  distribuzione  delle 
candele,  il  provvedere  le  quali  sta  a  carico  del  capitolo:  8.^ 
il  capitolo  ha  diritlo  di  esigere  gli  emolumenti  per  i  fune- 
rali, e  per  le  sepolture,  e  le  oblazioni  di  qualunque  genere 
fatte  alla  chiesa:  9.^  al  sacrista  del  capitolo  spetta  il  benedire 
nella  settimana  santa,  e  nel  tempo  pasquale  le  case  dei  par- 
rocchiani, e  percevere  le  oblazioni  che  in  tale  occasione  si 
fanno. 

Non  contente  le  parti  di  questa  decisione  ricorsero  in  appello 
al  Nunzio  apostolico  in  Torino,  il  quale  in  data  del  28  aprile 
1674,  pronunziò  una  sentenza  in  cui  vengono  così   detcrmi- 
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naii  i  dìriUi  dei  contendenti,  cioè  «p«llt*rà    airarctprete  :    1.^ 
di  amministrare  indipendentemente  dal  capitolo  per  se,  o  per 
mezzo  de'suoi  vicecurali  i  sacramenti  del  battesimo  ,  deireu- 
carìstia,  e  deirestrema  unzione  a  tutti  ì  parrocchiani  eziandio 
canonici  :  2.^  dì  benedire  stola  gestante  lutti  i  cadaveri  per  se, 
o  per  mezzo  de'suoi  vicecurati,  sia  presente ,    che  assente    il 
capitolo ,  di    accompagnarli    sino    alla  sepoltura  ,  e  compiere 
tutti  i  riti  prescritti  dal  rituale  romano:  5.^  di    benedire    le 
case  di  tutti  i  parrocchiani  nel  tempo  pasquale  :  4°  di  eleg- 
gersi i  vicecurali   approvati    dal    vescovo  ,   oppure    licenziarli 
senza  che  sia  d'uopo  ihlFassenso  dei  canonici:  gli  articoli  5.^ 
6.**  e  7.^  sono  una  conferma  degli  articoli  4.®  5.®  e  6.®  della 
sopracitata  sentenza  del  vicario  generale  della  diocesi  di  To- 
rino: 8.^  di  usare  la  stola  negli  anniversarii  cadenti*  in  qua- 
lunque giorno  della  settimana,  e  di  recitare  le  orazioni  sulla 
tomba:  9.°  di  percevere  tutti  gli  emolumenti  provenienti  dal- 
Tesercizio  della  cura,  eccettuata  la  cera  dei  funerali,  e  le  obla- 
zioni che  si  fanno  dalle  puerpere  nel  ricevere  la    benedizio- 
ne: 10.^  si  condanna  il  capitolo   a    rimettere    l'arciprete  nel 
possesso  della  prebenda  dei  ss,  Remigio    e    Nazario  ,    perchè 
possa  coi  frutti  della  medesima  stipendiare  il  suo  vicecura  lo  : 
11.^  spetteranno  alTarciprete  le  limosine  di  tutte  le  sepolture, 
e  pel  suono  delle  campane,  ed  il  capitolo  sarà  inoltre  tenuto 
a  dargli  dodici  libbre  di  cera  in  ogni  anno.  Il  capitolo  veniva 
poi  confermato  nel  diritto  di  esigere    tutta  la  cera  dei  fune- 
rali, e  le  oblazioni  delle  puerpere,  da  erogarsi   però    il   tutto 
nelle  spese  necessarie  per  la  chiesa  ,  non    che  di  ricevere  le 
largizioni  dei  fedeli  nel  tempo  della. comunione  pasquale. 

Ma  i  canonici  credendosi  lesi  nei  loro  diritti  da  quella  sen- 
tenza, mandarono  una  deputazione  al  Nunzio  apostolico  in 
Torino,  per  Jlrovar  modo  di  farla  correggere;  se  non  che  il 
Nunzio  stette  fermo  nelle  sue  decisioni,  e  solo  propose  di  ri- 
tirare quella  sentenza,  e  distruggerla  ,  se  i  canonici  non  la 
volevano  accettare.  Il  capitolo  accettò  la  proposizione  ,  onde 
sì  ricorse  in  via  d'appello  al  vicario  generale  del  vescovo  d'Ales- 
sandria, il  quale  in  data  del  13  settembre  1674  pronunziò  ' 
«  ioale ,  nulliter ,  injusle  fuisse  a  D.  Nuncio  sententiatum, 
»  omnìaque  in  dicia  senlentia,  et  senlf  ntia  ab  Archiepiscopo 
»  Taurinensi  (cioè  la  sentenza  sovracitata  di  monsignor  Pro-* 
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V  vana  del  SI  agosto  1637)  dìcio  capitolo  praejudìcialìa  re- 
»  vocanda,  et  nulla  declaramus,  et  faciendo  ea  quae  dictus 
»  D.  Nunciiis  Tacere  debebat  declaramus  D.  Capitulum  absoi- 
»  Yendum  esse,  proul  illud  absoivimus  definii  ire  a  pelitis  per 

V  Archipresbiterum  ».  In  conseguenza  del  che  sentenziò  che 
la  cura  doveva  direttamente  dipendere  dal  capitolo,  il  quale 
non  fosse  tenuto  a  veruna  prestazione  verso  Tarciprete,  tranne 
a  rimettere  nelle  sue  mani  t  proventi  della  prebenda  dei  ss. 
Remigio  e  Nazario  per  lo  stipendio  del  vicecurato.  Né  con- 
tento di  aver  ridotto  Tarciprete  a  far  ruiiizio  di  un  semplice 
vicecurato  per  rapporto  al  capitolo,  per  compiere  l'opera  ter- 
minò la  sua  sentenza  con  condannarlo  in  expensis  hujus  cansae. 

L'arciprete,  come  ognun  vede ,  avrebbe  dovuto  appellarsi 
da  una  sentenza  per  lui  cotanto  lesiva,  ma,  o  che  fosse  stanco 
di  s\  lunghi  litigii,  o  che  credesse  inutile  in  quei  tempi  il 
contendere  coi  più  forti,  fatto  è  che  terminò  per  sottoscri- 
vere una  transazione  col  capitolo  nel  medesimo  anno,  in  fona 
della  quale  rinunziò  a  «  tutte  le  ragioni,  ed  azioni  a  lui  spet- 
»  tanti,  e  competenti,  e  che  gli  potessero  spettare  per  TaT- 
»  venire  circa  Tamministrazione  dei  sacramenti,  ed  altre  fun- 
»  zioni  parrochiali  con  loro  depen:Ienli  da  detta  collegiata, 
0  nessune  escluse,  delle  quali  ragioni  spogliandosi  ne  invtste 
»  il  capitolo.  Con  che  per  ogni  diritto,  ed  emolumento  che 
»  gli  potessero  spettare  debba  il  capitolo  pagargli  ogni  anno 
»  la  somma  di  doppie  otto  d'Italia  nel  giorno  di  s.  Andrea, 
»  annullandosi  tutti  gli  atti,  sentenze,  e  brevi  a  questo  prò- 
»  posito  fatti  ». 

Però  il  successore  delTarciprete  Belli,  che  fu  un  Carlo  Ber- 
nardino Talpone,  già  disponevasi  a  far  valere  i  suoi  diritti 
contro  il  capitolo,  quando  per  opera  di  un  Marco  Furnio,  e 
di  un  Francesco  Maria  Vischia,  amicabiles  eompositores^  si  con- 
venne di  fare  coi  canonici  una  nuova  transazione,  che  fu  sot- 
toscrìtta dalle  parti  il  16  gennajo  1675.  In  virtù  di  essa  le 
cose  si  ridussero  alle  basi  stabilite  dalla  sentenza  pronunziata 
dall'arcivescovo  di  Torino  monsignor  Provana  nel  1637,  tranne 
due  variazioni,  la  prima  delle  quali  si  fu  5  che  fa rciprete  eleg- 
gendosi un  vicecurato  dovesse  presentarlo  ai  canonici,  ai  quali 
spettasse  di  conchiudere  con  lui  capiiulaiionem;  la  seconda 
condizione  si  è  che  l'arciprete  prestasse  e  suum  assensunn  ne- 
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»  cessarium  prò  reunione ,  aggregatione  y  et  incorporalione 
»  curae,  seu  admintstra l'ione  sacramentorum  sibì  spectantium 
»  eidemmet  ecclesìae,  seu  capilulo  ».  La  quale  unione  però 
non  si  potesse  effettuare  cbe  dopo  la  morte  deirarciprele 
Talpone. 

Il  23  di  gennajo  del  medesimo  anno  si  stipulò  un  altro 
alto  tra  Tarciprete,  ed  il  capìtolo,  con  cui  si  stabilì  che  le 
spese  pella  stampa  dei  biglietti  da  distribuirsi  nella  comunione 
pasquale  fossero  a  carico  deirar4;iprele,  e  sottoscritti  da  esso. 

In  questo  frattempo  nacque  una  controversia  tra  il  capi- 
tolo, ed  i  pp.  Barnabiti  per  cagione  della  sepoltura  dei  ca- 
daveri eletta  da  alcuni  particolari  nella  chiesa  di  quei  religiosi 
sotto  il  titolo  della  B.  V.  Consolatrice  y  la  quale  si  terminò 
addi  11  settembre  1674  colla  stipulazione  dì  un  accordo  per 
cui  i  Barnabiti  sì  obbligarono  «  di  dare  la  terza  parte  delle 
>}  tirchie,  e  cere  cbe  accompagnano  tali  cadaveri  alle  sepol- 
»  ture,  cioè  quanto  allì  parrocchiani  della  collegiata  al  sacri- 
»  sta  di  detta  chiesa,  o  a  quello  che  verrà  deputalo  da  esso 
•  capitolo.  Però  sarà  in  facoltà  di  delti  padri,  giunti  li  cada- 
»  veri  in  della  loro  chiesa,  di  cantare  Tevangelo  prò  defunctis, 
»  e  fare  le  funzioni  senza  che  dello  sacrista,  o  altri  possino 
»  impedirli  ».  Una  convenzione  affatto  simile  fu  conchiusa 
coi  pp.  deirOralorio  cbe  uffiziavano  la  chiesa  di  s.  Filippo 
neiranno  1678. 

Nello  stesso  anno  1678  il  capitolo,  precedente  il  benepla- 
cito aposlohco,  donò  alla  confraternita  della  Misericordia  di 
Cbleri  la  chiesa  sotto  il  titolo  deirAnnunziazione  di  M.  V.  già 
slata  unita  ai  capitolo  da  monsignor  Bergera  arcivescovo  di 
Torino  nel  1651,  colla  condizione  che  occorrendo  farsi  sepol- 
ture in  quella  chiesa  «  debbano  le  funzioni  farsi  da  detto  ca- 
»  pitolo,  o  altro  deputato,  o  dal  sacrista  capitolare,  come  pure 
>»  a  benefizio  del  medesimo  cedere  debbano  tutti  gli  emolu- 
y>  menti,  e  diritti  delle  sepolture  ». 

Il  cardinale  Gaetano  Costa  di  Àrìgnano  arcivescovo  di  To- 
rino neiroccasione  della  sua  visita  pastorale  osservando  il  di- 
sordine che  produceva  nella  cura  delle  anime,  il  non  esservi 
una  determinata  persona  che  rappresentasse  il  capitolo  in 
qualità  di  parroco,  prescrisse  che  uno  dei  canonici  fosse  espres- 

15         Pi%ion.  Gpogr.  ec.  Voi.  XX Vili, 
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iMBeoie  incaricato  di  quesi'uffiiio ,  eJ  il  capitalo  lo  «onferì 

al  canonico  arciprete,  che  era  la  seconda  dignità. 

Durante  ti  governo  francese  questa  coilegtata  venne  abolìla, 
ma  fu  riprislinata  quando  i  Reali  di  SaToja  riebbero  gli  aviti 
dominii.  La  prima  dignità  del  capitolo,  che  era  la  prerostiira, 
rimase  soppressa,  ed  i  canonici  ridotti  al  nuoiero  di  dieci.  Ora 
però  sono  in  numero  di  dodici,  perchè  da  non  molti  anni  si 
eressero  due  n«io?i  canonicati. 

Negli  archivii  deirinsigne  collegiata  di  Chieri  si  const-rra  un 
assai  prezioso  messale  maniiscritto  sa  pergamena,  ricchissimo 
di  miniature. 

Conventi.  Il  convento  già  dei  mioort  conventuali  ohe  era 
divenuto  proprietà  deiravw>cato  Allamandola,  venne  acquistalo 
alcuni  anni  sono  dal  munÌGipio,  che  vi  traslocò  tutti  i  suoi 
uffizii,  abbandonando  Tantico  palazzo  civico,  che  più  non  oor^ 
rispondeva  all'uopo. 

Il  convento  dei  gesuiti,  dopo  la  loro  espulsione  avvenuta 
nel  1847,  venne  dal  ministero  delle  finanze  ceduto  a  quello 
della  guerra,  che  dopo  essersene  servito  per  qualche  tempo 
ad  uso  di  ospedale  militare,  io  destinò  ad  uso  di  magazzino 
di  oggetti  del  R.  esercito. 

Suntuario  della  sì,  Anmmsiata,  A  chi  da  Cambiano  entra  in 
Chi^i  presentasi  allo  sguardo  la  chiesa  sotto  il  titolo  delfAn- 
nunziazione  di  M.  V.  ,  la  quale  venne  eretta  in  memoria  di 
un  prodigio  operato  ad  intercessione  della  Gran  Madre  di  Dio 
il  29  aprile  1651,  per  cui  un  nato  muto  acquistò  la  loquela. 
La  erezione  di  questo  santuario  è  dovuta  alle  sollecitudini  di 
monsignor  Bergera  arcivescovo  di  Torino,  il  quale  fece  sì  che 
al  compimento  di  quest'opera  concorressero  il  duca  Carìu 
Emanuele  II,  e  la  duobessa  Maria  Cristina  di  Fruncia,  i  quali 
ne  fecero  eseguire  il  disegno  dairarchitetlo  Castagoati  a  loro 
spese,  e  vi  aggiunsero  inoltre  cospicue  obblazioni;  di  modo 
che  il  21  novembre  dello  stesso  anno  se  ne  pose  la  picara 
fondamentale  coirintervento  di  tulle  le  auguste  persone  della 
corte  Sabauda.  Su  quella  pietra  sia  scolpila  la  seguente  iscri- 
zione: <c  Anno  1651  sub  Innocentio  Papa  decimo,  regnanlc 
»  Carolo  Emmanuele  Sabaudiue  duce ,  sub  fausto  regimine 
»  Cbristinae  Borboniae  malris,  jacla  sunt  fundamenta  hujus 
»   templi  Virginis  Annunliatae  civilalis  Cberii   x. 


CHIBRI  231 

La  costruitone  di  questo  tempio  si  incominciò  in  marzo 
del  1652,  e  venne  terminata  nello  spazio  dì  tre  anni ,  me^' 
dianie  le  oblazioni  fatte  in  gran  copia  dai  chieresi.  L'ammi- 
nistrazione del  santuario  venne  dapprima  affidata  al  capitolo 
delb  collegiata,  cbe  nel  1658  la  rimise  ai  preti  della  congre- 
gazione deiroratoriOt  i  qu^li  nel  1678,  dovendo  recarsi  ad  abi- 
tare il  nuovo  loro  convento  neirinterno  della  cittSi,  la  con- 
segnarono alla  confraternita  della  Misericordia. 

À9Ìlo  infknHU,  Sul  principio  del  1847  sì  aprì  in  Chieri 
un  asilo  infantile  per  le  ragazze  in  un^  casa  propria  dell'abate 
Giuseppe  Botto  di  Rovre,  cavaliere  dei  ss.  Maurizio  e  Laz<» 
zaro,  dottore  aggregato  al  collegio  di  teologia,  ex-governatore 
del  fi.  Collegio  delle  provincie,  e  consigliere  di  S.  M.:  le  ra- 
gazze accoltevi  erano  in  numero  di  200,  a  cui  si-  sommini- 
strava ogni  giorno  gratuitamente  una  minestra,  e  si  dava  loro 
l'istruzione  morale  ed  intellettuale. 

All'epoca  stessa  si  apri  eziandio  una  scuola  elementare  per 
le  figlie  di  civil  condizione-,  e  due  anni  dopo  instituivasi  una 
scuola  festiva  per  le  figlie  adulte  ,  la  quale  era  frequentala 
da  oltre  300  di  esse,  cbe  vi  imparavano  a  leggere ,  scrìvere 
e  conteggiare,  non  cbe  il  catecbismo  e  la  storia  sacra. 

Quest'asilo,  e  queste  scuole  erano  esctusivainenle  ammini- 
strate dall'ottimo  teologo  Gioanni  Tamagoone,  canonico  cu- 
rato della  parrocchia  di  s.  Giorgio,  al  cui  indefesso  zelo  era 
dovuto  lo  stabilimento  di  quelle  scitole.  Alle  spese  occorrenti 
per  lapertura,  e  per  il  mantenifsento  delle  medesime  qael- 
rottimo  parroco  provvide  per  io  spazio  di  quattro  anni  con 
private  largizioni,  le  quali  essendogli  poi  maacate,  ed  i  mezzi 
di  cui  poteva  disporre  essendo  dJ  molto  inferiori  al  bisogno, 
trovossi  costretto  a  lasciare  che  la  sua  santa  opera  fosse  oon- 
tiniiata  dall'associazione  di  carità  cbe  erasi  eretta  in  Cbierì  4 
a  lui  però  rimarrà  sempre  il  merito  d'esserne  slato  l'ini- 
ziatore. 

Assaeioiione  di  carità.  Allo  scopo  dì  guarire  questa  oittìi  dalla 
piaga  del  pauperismo  che  grandemente  la  affligge  il  «ignor 
Giambattista  Degubernatis  ideava  nel  1847  di  instituirvi  un'as- 
sociazione di  carità,  Ja  qu^le  avesse  per  iscopo:  1.^  la  visita 
del  povero  a  domicilio  fatta  con  intelligenza,  e  carità  :  2.^  lo 
stabiiimcnlo  di  asili  per  Tinfiinzia  :  3.^  le  scuole  serali,  e  do* 
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manicali  per  U  gioventù  d*;irobo  i  sessi:  4.^  il  palromito  per 
Isi  medesima  sino  alla  maggior  eia:  5.^  la  scuoia  di  ginnasti- 
ca: 6.^  la  scuola  militare:  1.^  la  società  di  temperanza:  8.^ 
una  cassa  per  le  pensioni  di  riposo:  9.^  altra  di  risparmio  : 
10.®  una  società  filarmonica:  lt.°  altra  filodrammatica:  12.® 
un  gabinetto  di  lettura:  13.®  una  società  di  massai  con  annui 
premi:  14.»  altra  delle  zitelle,  conosciuta  in  Francia  sotto  il 
nome  della  Rosière:  15.^  un  comizio  agrario,  ed  un  podere 
modello:  16.®  un  banco  di  prestito  per  ragricollura  ,  e  per 
le  arti:  47.®  un  collegio  nazionale  con  insegnamento  italiano 
sino,  ed  esclusa  la  filosofia. 

Con  siffatti  mezzi,  e  mediante  il  chiudimento  del  banco 
del  R.  lotto,  la  riduzione  delle  osterie,  e  dt;lle  botteghe  da 
caffè  al  puro  necessario  pei  bisogni  del  commercio ,  il  rinrio 
ai  rispettivi  comuni  delle  famiglie,  e  degli  individui  che  dopo 
Tapprovazione  di  un  tal  piano  cercassero  di  stabilirsi  in  Chieri. 
il  Degubernatis  sperava  che  in  breve  sarebbevi  cessala  la 
mendicità,  ed  il  vagabondaggio.  Prima  però  di  accingersi 
all'opera  volle  comunicare  il  suo  progetto  a  Vincenzo  Gio- 
berti, al  conte  Demaislre  governatore  di  Nizza,  ed  al  barone 
Manno,  i  quali,  oltre  all'approvarne  il  concetto,  gli  diressero 
lettere  onorevolissime  per  confortarlo  nell'ardua  impresa. 

Animato  da  santo  zelo  pel  progresso  intellettuale,  e  sopra- 
lutto  morale  della  classe  del  popolo,  ed  appoggiato  ai  consi- 
gli di  quegli  illustri  personaggi,  il  Degubernatis  non  lardò  a 
rinvenire  in  breve  tempo  tanti  azionisti  da  poter  iniziare  fas- 
sociazione  di  carità,  la  quale  venne  provvisoriamente  appro- 
vata il  23  settembre  del  1847  dal  Ministro  per  gli  affari  in- 
terni, ed  ottenne  poscia  la  Sovrana  approvazione  con  decreto 
reale  del  23  novembre  1850.  I  membri  componenti  Tasso- 
ciazione  si  posero  tosto  con  tulio  Tanirno  a  studiare  i  mezzi 
per  compiere  il  vasto  progetto  del  Degubernatis,  e  se  non 
ottennero  tutto  ciò  che  desideravano  ,  non  è  al  certo  per 
mancanza  di  volontà. 

Ottenuto  nel  1847  dall'avvocato  Gioanni  Vincenzo  Àllaman- 
dola  Tuso  gratuito  per  un  decennio  delPantico  palazzo  di  città, 
Tassociazione  vi  apri  tosto  un  asilo  infantile  per  i  ragazzi,  af- 
fidandone rinsegnamento  alle  suore  della  carità.  Il  prodotto 
delle  azioni  di  lire  10  ciascuna,  unito  ad    oblazioni    partìco- 
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lari,  diede  airassociazione  nei  primo  anno  di  sua  vita  la  som- 
ma di  lire  5421.  20,  con  cui  si  provvide  alle  spese  di  primo 
stabilimento  delfasilo,  ed  alla  manutenzione  di  esso.  In  pro- 
gresso di  tempo  essendosi  migliorate  le  sorti  finanziarie  del- 
Tassociazione,  la  medesima  potè  accollarsi  eziandio  il  mante- 
nimento deirastlo  delle  figlie  (1850)  già  aperto  e  sostenuto 
dal  sullodato  parroco  di  s.  Giorgio. 

Inoltre  apri  una  scuola  elementare  per  le  figlie  di  civil 
condizione,  le  quali  vi  pagano  un'annua  retribuzione ,  am- 
mettendovi però  anche  un  certo  numero  di  povere  Fanciulle, 
cbe  abbiano  già  ricevuta  Tistruzione  neirasilo.  Poscia  neiranno 
1854,  permettendolo  lo  stato  della  sua  cassa  ,  Tassociazione 
medesima  fece  acquisto  del  palazzo  suddetto  dagli  eredi  deU 
Pavvocato  Àllamandola. 

L'asilo  per  le  ragazze,  quantunque  ora  sia  mantenuto  daU 
Tassociazione,  tuttavia  stette  sempre  nella  casa  del  benefico 
abate  Botto,  il  quale  con  rara  generosità  ne  lasciò  pur  sem- 
pre fuso,  facendovi  anzi  considerevoli  spese  per  l'adatta- 
mento  dei  locali.  Di  presente  ascendono  ad  oltre  300  i  ra- 
gazzi d'ambo  i  sessi  che  frequentano  i  due  asili,  e  vi  rice- 
vono l'istruzione  dalle  Suore  di  s.  Giuseppe,  succedute  a  quelle 
della  carità,  le  quali  credettero  di  non  potersi  sottomettere 
agii  esami  prescrìtti  dal  regolamento  universitario. 

E  debito  di  giustizia  il  non  tacere  che  se  l'associazione  di 
carità  potè  prosperare  quanto  mai,  e  conservarsi  in  uno  stato 
fiorente,  si  è  per  lo  zelo  ardentissirao  de'suoi  amministratori, 
fra  cui  primeggia  il  barone  Carlo  Daviso  di  Charvensod,  che 
ne  è  caldo,  ed  instancabile  promotore. 

Scopo  essenziale  dell'associazione  essendo  eziandio  l'attivare 
il  sistema  dei  soccorsi  a  domicilio,  così  appena  potè  disporre 
di  alcuni  de'suoi  fondi,  nominò  tosto,  nell'adunanza  generale 
tenutasi  il  5  dicembre  del  1852,  una  commissione  di  cinque 
membri  fra  gli  azionisti,  incaricandola  di  studiare  i  mezzi  di 
ottenere  il  prefissosi  fine  in  proporzione  della  tenuità  dei  fondi. 
Varii  progetti  furono  presentati  dalla  suddetta  commissione  ' 
al  consiglio  di  amministrazione  ,  il  quale  accettò  quello  dei 
soccorsi  alle  puerpere,  consistenti  nella  provvista  dei  panni- 
lini  necessarii  al  bambino,  e  nel  somministrare  un  sano  ,  e 
sostanzioso  alimento  alla  donna  per  lo  spazio   di  varii   giorni 
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del  puerperio*,  la  qiiai  opera   gi  eseguisoe    dalle  suore,    sotto 

rispezrone  delle  signore  ▼isilatricì  (1)* 

Cassa  di  risparmio.  Sin  dal  1848  il  teologo  Tamagnone  par* 
roco  di  8.  Giorgio,  e  condiretlore  del  Monte  di  Pietà,  pro- 
poneva ali  amministrazione  di  <]uest'opera  di  aprire  una  cassa 
di  risparmio,  ma  la  sua  proposta  venne  rigettata.  Perseve- 
rando però  egli  nella  convinzione  che  lo  stabilimento  di  essa 
avrebbe  recato  grandi  vantaggi  alla  classe  operaja,  rinnovò  in 
tempi  migliori  la  sua  proposta,  ohe  venne  accettata ,  di  modo 
che  il  1°  luglio  del  1851  sì  potè  aprire  al  pubblico  quella  cassa, 
la  quale,  in  un  col  suo  regolamento,  era  stata  approvata  con 
R.  brevetto  del  28  aprile  precedente. 

Ora  perchè  I  nostri  lettori  abbiano  una  giusta  idea  di  que- 
ste due  instiluzioni,  cioè  del  Monte  di  Pietà  e  della  Cassa  di 
risparmio^  presentiamo  loro  uno  specchio  autentico  dello  stato 
finanziario  di  entrambe^  del  quale  andiam  debitori  alla  squi- 
sita gentilezza  dell'avvocato  Agostino  Cristin ,  sindaco  della 
città  di  Chieri  : 


iAMrtMtHMaM«M*MÉ«Ét***iribMitaM*a*iÉÉÉ*l«^iBMÉÉ«Mi4MybhàÉMlÉÉ*ate* 


(1)  Questo  genere  di  beneficenza  venne  proposto  dal  sacerdote  Paolo  Cà- 
mosso,  in  allora  vicecuralo  della  parrocchia  collegiala  di  s.  Maria  della 
Scala  in  Ghieri,  e  membro  di  essa  commissione,  il  qaale  nelPesercizio  del 
suo  ministero  aveva  potuto  conoscere  di  quanti  mali  sia  cagione  la  man- 
canza delle  cose  necessarie  alla  donna  nel  puerperio,  ed  al  bimbo  appena 
nato.  Ei  debbe  però  confessare  che  il  suo  progetto  ottenne  Tunanime  ap- 
provazione della  commissione ,  la  quale  per  conseguenza  può  gloriarsi 
d''aver  òòdpe<*ato  efficacemente  al  compimento  di  un'opera,  che  avrà  nti- 
Hsslmi  risultsill. 
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Società  di  s.   Vìneento  de' Paoli,  Come    superiormente    osser^ 
TammOy  era  scopo  ezian^lio  deirassociazione  di  carità  lo  alti- 
vare  il  sistema  dei  soccorsi  a  domicilio,  a  seconda  degli  inse- 
gnamenti deirillustre  barone  Degerando,  dati  nel  suo  Visita- 
tore del  poveroy  allo  scopo  di  rendere  più  fruttuosa  la  elemo- 
sina. «Qualora  i    mezzi    non    fossero    mancati   alPassociazione, 
essa  non  avrebbe    tralasciato    di    compiere   quest'opera  ,  alla 
quale  attende  ora  la  società  di  s.  Vincenzo  deTaoli ,  stabili- 
tasi in  questa  città  nello  scorso  anno,  e  faciente    corpo  con 
quella  dello  stesso  genere  fondatasi    in    Torino   nel    1849.  I 
membri  di  questa  società  vanno  settimanalmente  a  visitare  il 
povero  nel  suo  tugurio,  recandogli  il  conforto  spirituale,  unito 
allalleviamento  delle  miserie  corporali:  essa    senza    escludere 
verun  genere  di  poveri  dalla  sua    beneficenza  ,    vi   preferisce 
però  le  famiglie  composte  di  numerosi    figli    in    tenera  eia, 
perchè  mira  a  procurare  che  la  povertà  non  divenga    eredi- 
taria per  mancanza  di  educazione  morale,  e  civile. 

La  società  di  s.  Vincenzo  deTaoli  fa  maravigliosi  progressi 
in  questa  città,  la  quale  già  da  oltre  un  anno  ne  prova  i  be- 
nefici efietti.  Anche  di  quest'opera  di  squisita  carità  cristiiina 
diamo  ai  nostri  lettori  un  quadro,  che  ne  dimostra  la  florida 
sua  condizione: 


SPECCHIO  DIMOSTRATIVO 

DELLE   SUE   OPERAZIONI 

Dalli  S9  laglio  i8SS  allt  30  maggio  i856. 

Entrata 

Offerte  di  membri  onorari  e  persone  pie  ...  .  L.  453  » 
Prodotto  delle  questue  nelle  adunanze  settimanali  »  456  71 
Offerta  di  persone  pie  per  oggetti  di  vestiario    .  .  »     35    * 

Totale  dell'Entrata  L.  944  71 
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Uscita 

Buoni  pane  N.""  365  rac'tenli  kìlogr.     182  1|2  .  .    L.  96  17 

Id.    farina  meliga  2520            »        1260         ...  »  728  18 

Id.    carne                    27            »           13  1|2  .  .  .  »  10  60 

Per  acquisto  manuali ,  piccoli  regolamenti  della  So- 
cietà e  libretti  pel  Catechismo >  39  40 

Provviste  di  diversi  oggetti  per  yestimenta »  35     • 


Totale  deirUseita  L  909  35 


Risultato 

KntraU »  944  71 

Uscita 909  35 


Fondo  in  Cassa  L.    35  36 


Soccorsi  straordinarii  distribuiti,  avuti  da  persone  pie. 

Abiti N.*  6 

Camicie »  4 

Vesti »  4 

Pagliericci »  8 

Foglie  : Mir.  35 

Le  famiglie  che  durante  mesi  dieci  vennero  soccorse  dalla 
Società,  quali  per  maggiore,  quali  per  minor  tempo,  furono 
in  N.^  di  112,  ed  il  N.^  delle  famiglie  attualmente  soccorse 
e  di  15. 

La  conferenza  si  compone  presentemente  di  N.^  33  membri 
attivi,  N.®  4  aspiranti,  N.®  28  onorarti,   N.®  4  contribuenti. 

Accademia  degli  Irrequieti.  Per  la  munificenza  del  cardinale 
Maurizio  di  Savoja  verso  la  metà  del  secolo  xyii  aprivasi  in 
Chierì  un  collegio,  cui  si  affidò  ai  pp.  della  compagnia  di 
Gesù.  Questi  volendo  rendere  il  più  che  fosse  possibile  frut- 
tuosa ai  chieresi  la  benefica  istituzione  del  Principe,  a  lode- 
vole emulazione  degli  studiosi  fondarono  un'accademia ,  i  cui 
membri  ebbero  il  titolo  di  Irrequieti,  e  tolsero    per  loro  im- 
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presa  il  quadrante  di  un  orologio  col  molto  nella  sfera:  nulla 
quies.  Questo  stemma  fu  inciso  in  rame  da  Giorgio  Tasnier, 
e  ri  si  vede  sopra  alta  base  la  filosofia  colio  scettro  in  mano, 
e  al  di  sotto  vi  è  la  statua  di  Mercurio,  il  quale  indìcn  col 
caduceo  tre  genii  che  sostengono  un  libro  su  cui  sta  scritto  : 
Logica^  Metafisica  :  dall'altro  canto  scorgesi  Tarme  delle  due 
famiglie  Bonelli,  e  Tana. 

Posteriormente  reggendo  le  scuole  di  ChieH  i  chierici  re- 
golari di  s.  Paolo,  essi  ad  esempio  dei  gesuiti  cercarono  di 
tenere  in  fiore  quest'accademia  che  vollero  intitolata  dei  Dia- 
letUei.  Essa  però  si  spense  dopo  alcuni  anni. 

Nel  1802  il  conte  Carlo  Bigliani  di  Cantoira  maire  d\  Chieri, 
ricorse  al  conte  Ferdinando  Della  Villa,  prefetto  del  diparti- 
mento del  Po,  ed  ottenne  la  facoltà  di  ristabilire  raccademix 
suddetta;  il  che  si  eseguì  il  18  dicembre  del  1803  in  una 
sala  del  convento  già  dei  pp.  dell'Ora  Iorio.  Ma  anche  quest» 
volta  ebbe  vita  breve,  poiché  net  1814  ce.<«sò  di  esistere. 

Collegio  convitto.  Questo  collegio,  che  per  varii  anni  fu  og- 
getto di  privata  speculazione,  sta  ora  organizzandosi  alla  fog- 
gia dei  collegi  nazionali.  Nello  scorso  anno  il  municipio,  senn 
badare  ad  alcun  sacrifizio,  si  assunse  la  manutenzione  di  esso 
a  proprie  spese,  e  nel  prossimo  anno  scolastico  spera  di  po- 
tervi erigere  tutte  le  cattedre  dalla  legge  prescritte,  onrie 
gli  alunni  possano  dalla  prima  classe  elementare  percorrere 
tutti  gli  studii  sino  alla  filosofia  inclusivamente.  Oltre  a  ciò 
è  intenzione  dello  stesso  municipio  di  stabilire  un  corso  re- 
golare tecnico  di  tre  anni,  affinchè  Tinsegnamento  in  questa 
città  ottenga  quel  regolare  progressivo  sviluppo  che  è  richie- 
sto dai  tempi.  In  questo  modo  si  spera  di  eccitare  nei  gio- 
vani chieresi  l'amore  agli  studii  superiori  che  andava  estin- 
guendosi :  infatti  è  cosa  veramente  lagrimevole  che'  una  po- 
polosa città  come  Chieri,  non  abbia  che  due  soli  de'suoi  fi' 
gli  che  frequentino  l'università,  mentre  molti  potrebbero  col- 
tivare con  frutto  ogni  ramo  di  scienza,  essendovi  abbondane^ 
di  svegliati  ingegni. 

Chiuderemo  quest'appendice  ai  cenni  statistici  intorno  alla 
città  di  Chieri  da  noi  dati  nel  voi.  l\^  pag.  ^Q4  e  seg,  ^  coWm- 
cennare  che  da  due  anni  vi  si  slabili  una  tipografia  sociale^ 
e  vi  si  ricostituì  raccademia  filarmonica  in  modo  che  si  coi- 
tivi non  solo  la  musica  istromentale,  ma  anche  la  vocale. 
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Chiereù  dègtd  4i  memoria.  Fra  i  distinti  personagg;!  che  eb^ 
ber  la  culla  in  Chieri  debbonsi  noverare:  * 

Bigliani  di  Cantoira  conte  Carlo  nato  in  Chieri  il  23  giu- 
gno 1794,  il  quale  dopo  aver  percorso  tulli  i  gradi  della  mi- 
lizia con  somoio  onore,  giunse  a  qu«Uo  di  maggior  generale: 
egli  mori  in  Torino  il  7  aprile  1^6. 

Fantini  Carlo  Luigi  Giacinto  nato  il  i  novembre  dd  1803  : 
laureossi  in  teologia  nella  R.  Università  di  Torino,  e  quindi 
venne  a  compiere  la  sua  educazione  sotto  la  guida  del  dot- 
tissimo teologo  Giuseppe  Boscbts ,  curato  della  parrocchia 
della  ss.  Annunziata,  per  opera  del  quale  potè  kr  acquisto 
(li  vasta  scienza  nella  teologia.  Per  la  sua  vecchiezza  non  po- 
tendo più  il  Boschis  predicare  la  divina  parola,  incaricò  il 
Fantini  di  supplirlo  in  questa  parte,  del  suo  pastoral  mini* 
stero,  ed  in  tal  guisa  trovossi  aperto  il  campo  a  dar  saggio 
luminoso  del  frutto  che  ricavato  avea  dalle  lezioni  di  sacra 
eloquenza  del  celebre  abate  Giulio  Sineo.  Il  Fantini  sotlo  la 
direzione  di  cosi  insigni  maestri  potè  far  acquisto  di  tutte  le 
qualità  che  ricbieggonsi  a  formare  un  valente  oratore,  onde 
non  è  a  stupire  se  quando  saliva  il  pergamo  aveva  sempre 
un  numeroso  uditorio,  composto  per  lo  pii^  di  distintissime 
persone. 

Venuto  a  morte  il  Boschis,  monsignor  Luigi  de'Marchesi 
Fransoni  arcivescovo  di  Torino  chiamò  il  Fantini  a  succeder- 
gli nel  regime  della  prroccbia.  Dotato  qual  era  delle  più  belle 
virtù  cfa«  possano  adornare  un  ministro  di  Dio,  ben  presto 
acquistossi  Taffetlo,  e  la  stima  de'suoi  parrocchiani  ,  i  quali 
ebbero  in  lui  un  angelo  consolatore  in  tutte  le  umane  mise- 
rie. La  sua  carità  non  si  limitò  alle  parole,  ma  fu  carità  di 
fatti  che  abbraociò  ogni  bisogno,  che  sopperì  a  tutte  le  ne- 
cessità dei  suo  gregge.  Ei  fu  profAptore  caldissimo  degli  asili 
d^infanzia:  aprì  una  piccola  casa  a  ricovero  degli  infermi  suoi 
parrocchiani,  che  non  potevano  essere  ammessi  agli  stabili- 
menti della  pubblica  beneficenza;  e  in  diciott'anni  del  suo 
pasturai  ministero  elargì  in  limosi  ne  la  egregia  somma  di  ol- 
tre settecento  mila  franchi. 

Queste  opere  moltiplici  di  carità  e  di  zelo  praticate  dal 
Fantini  non  potevano  star  nascoste,  ond*  è  che  il  re  Carlo 
Alberto  nel  1858  lo  designava  a  vescovo  di  Ivrea,  e  nel  1847 
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lo  eleggey»  a  vescoto  ili  Pi  nero  lo,  ma  egli  ricusò  strinpre  di 
abbandonare  ì  suoi  parrocchiani  cui  amaTa  di  un  amore  im- 
menso. Se  non  che  due  anni  dopo  dovette  cedere  alle  fat- 
tegli istanze,  ed  accettare  la  sede  di  Possano,  essendone  con- 
secralo  vescovo  in  Roma  il  21  ottobre  del  1849.  Il  re  Vitto- 
rio Emanuele  II  giusto  estimatore  del  vero  merito  volle  tosto 
che  monsignor  Fantini  Tosso  ascritto  nel  novero  dei  Senatori 
del  Regno,  che  in  se  raccoglie  quanto  vi  ha  di  più  distinto 
fra  gli  ingegni  de^sudditi  suoi. 

Il  Fantini  fu  vescovo,  come  fu  parroco,  pieno  di  zelo,  e  di 
carità  :  durante  il  suo  breve  ponti6cato  ebbe  a  provare  ama- 
rezze gravissime,  le  quali,  perchè  da  lui  vivamente  sentite,  ne 
accelerarono  la  immatura  morte,  avvenuta  il  28  agosto  del 
1853.  Nelle  solenni  esequie  celebrate  nella  chiesa  della  ss.  An- 
nunziata di  Torino  a  suffragio  delTanima  casta  di  monsignor 
Fantini,  il  teologo  Maurizio  Marocco  ne  lesse  un  affettuoso, 
ed  eloquente  elogio  funebre,  che  venne  dato  alle  slampe. 

Onorano  di  presente  Chieri  loro  patria: 

Daviso  Barone  Vittorio,  uffiziale  deirartiglierta,  il  quale  pel 
coraggio  dimostralo  sui  campi  lombardi  durante  la  guerra 
per  rindipendenza  d'Italia,  meritossi  di  esser  fregiato  della 
medaglia  d'argento  al  valor  militare,  e  fece  piirte  del  corpo 
di  spedizione  in  Orienle  contro  i  Russi. 

Daviso  cavaliere  Brunone,  fratello  del  precedente,  dottore 
aggregato  al  collegio  di  ambe  leggi,  e  sostituito  consultore 
presso  il  consiglio  universitario  di  Torino,  avvocalo  fornito  di 
molta  dottrina. 

Bosco  teologo  D.  Giovanni,  professore  di  retlorica  e  di  fi- 
losofia, dottore  aggregato  al  collegio  di  belle  lettere  e  filo- 
sofia nella  R.  università  di  Torino,,  e  pi*ofessore  di  lettere  ita- 
liane nella  R.  Accademia  ^militare.  Egli  è  autore  del  Teatro 
educativo  che  vide  la  luce  in  Alessandria  nel  1853,  il  quale  è 
formalo  da  una  raccolta  di  eccellenti  commediòle  da  lui  com- 
poste per  la  gioventìji  studiosa.  Le  sue  tesi  di  aggregazione 
stampale  in  Torino  nel  1856  sono  un  profondo,  e  dotto  esa- 
me del  sistema  filosofico  dell'immortale  GerdiI,  e  sotto  que- 
sto rapporlo  hanno  un  merito  particolare,  che  non  hanno 
d'ordinario  gli  scritti  di  tal  genere. 

Golomialli  teologo  D.  Gioanni,  professore  di  metodo  su- 
periore, ora  professore  di  filosofia  nel  collegio  di  Ivrea. 
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Barbero  teologo  D.  Stanislao,  direttore  delle  conrerenze  dì 
teologia  morale,  e  della  congregazione  degli  studenti  della  R. 
Università  di  Torino. 

Barbero  teologo  D.  Lorenzo,  fratello  del  precedente,    prò-  ■ 
fessore  di  filosofia  nel  collegio  di  Masserano. 

Masera  Giuseppe  nacque  in  Cbieri  il  15  gennajo  del   1787 
da  genitori  conladini.  Àirinsufiìciente  cenno  da  noi   fatto    di 
questo  distintissimo  meccanico  nel  volume  IV,  pag.  778,  ag- 
giugneremo  che  egli  sortì  dalla    natura    straordinario   e   pò- 
tenie  ingegno  meccanico,  e  non  ebbe   altro  maestro   che  se 
stesso,  e  la  sua  forte  volontà.  Di  lui  si  può  dire   ciò    che   lo 
sventurato  Leopardi  afferma  annunziarsi  dalla  natura  ai  grandi 
ingegni,  quando  essi  entrano  nella  vita:  Sii  grande  ed  infelice  : 
e  tale  fu  il  Masera,  che  spinto  da  forza   irresistibile    e    come 
da  potenza  instintiva  a  darsi  alla  coltura  degli   stuilii  mecca- 
nici, che  erano  un  bisogno,  una  necessità    pel  suo    ingegno, 
trovò  ogni  maniera  di  contrasti  sin  dalla  prima  fanciullezza  a 
lottargli  contro  e  contendergli  l'acquisto  della  gloria,  che  a  se 
il  chiamava.  Crebbero  a  tal  segno  le  difficoltà,    che  egli   di- 
sperando trovare  altro  modo  da  poter  soddisfare    al    bisogno 
della  sua   natura  avida  d'istruzione,  venne  nella  risoluzione  di 
renderai  frate,  che  gli  fu  solo  tronca  dalle  vicende  dei  tempi, 
che  non  gli  permisero  di  incarnare  il  disegno.  Ostava    a    lui 
lo  stesso  suo  genitore,  che  amandolo  come   figlio,   chiamava 
pazzia  quell'ardore,  strano  per  lui  ed  incomprensibile,  che  lo 
agitava.  Molli  e  pregiati  sono  i  lavori  che  nella    prima    ado- 
lescenza fin  dall'età  di  dieci  anni,  privo  di  tutti  gli  strumenti 
dell'arte,  cominciò  ad  ideare  ed  eseguire.  Lavorò    allora    con 
rozzo  coltello,  con  ducendo  al  pascolo    le    giovenche   del   suo 
padre,  un  bastone,  intagliandovi   sopra  varie    specie   di    ani- 
mali con  tale  precisione  di  forme   da  renderne  ammirati    gli 
stessi  maestri  dell'arte.  Visto    appena   un  orologio  ed  avutolo 
in  mano,  tanto  solo  da  poterne  per  breve  tempo    visitare    il 
meccanismo ,  egli   fu    sull'istante    formato    all'arte  dell'orolo- 
geria, che  professò  infatti  per  alquanti  anni  nei  ritagli  di  tem- 
po, che  gli  erano  lasciati  liberi  dal  suo  padre,    e    procedette 
co*8noi  lavori  molto  innanzi  nelParle.  Compose  in  queste  cir- 
costanze una  piccola  scatola  meccanica    con  en trovi  il  re  Da- 
vide in  piccolissime  dimensioni,  che  arpeggia  armonicamente, 
16         niiion.  Gpogr.  oc.  Voi.   XX Vili. 
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e  vi  fi)  di   l;i|i  {;rMzi()si  movimenti  col  capo  t?  eoo  U  mano,  che 
sono    Ì'A   maravif^liìi  di  chi   la  Oftsrrv;!.  Il  Masera  non  sapeva  <lì 
musiC'K  e  preludeva  con  ciò  ai  due    suoi    mirabili    struroi'Dti 
del  pantofano  e  del  musicografo^  coi  quali  si  scrivono  e  ai  suo- 
nano luUe  le  note  musicali.  Fallo  conoscere  al  re  Carlo  Fe- 
lice dal  conte  Ponte  di  Pino,  fu  chiamato    a   Torino  nell'ar- 
senale, e  tante  sono  le  macchine  ingegnose  che  egli   vi   in- 
ventò e  compì,  e  quelle  mollo  più  numerose  che    ideò,   che 
non  basterebbe  un  libro  a  tutte  volerle  descrivere.  Mcriluno 
speciale  menzione  la  sua    macchina    per    la    verificazione  ili-i 
cannoni  e  dei  mortai  che  non  ha  altrove  modello;  il  compas- 
so, che  alPistante  li  dà  qualunque  divisione;  la  diga  che  de- 
viando senza  Topern  deiruomo  le  acque  dei  torrenti    ne  im- 
pedisce lo  straripamento  e  le  innondazioni  ;   il    ponte   porls»- 
tìle,    per  uso  specialmente  di  guerra;  la  macchina  chinirgie» 
per  guarire  le  fratture  del  mento,  che  prima  di  lui  mancava 
all'arte;  quella  per  far  salire  »  considerevole  altezza  una  pe- 
renne quantità  d'acqua.  A  ciò  aggiungi  varie  maniere  di  pen- 
doli al  lutto  ingegnose  e  rare,  od  eseguite  o  solo    ideate,  e 
moltissime  altre  che  qui  non  è  il  luogo  di  descrivere.  Ma  non 
puossi  passare  in  silenzio  il  suo  braccio   meccanica  ,  che  in- 
ventò alloraquando  il  pirotecnico  Pietro  Àrdenti    Romàno  fu 
da  lui  veduto  nelFarsenale  di  Torino  monco  della  mano  de- 
stra e  reso  incapace  a  continuare  neiresercizio  deirarle   sua, 
nella  quale  egli  è  cosi  valente.  Questo  braccio  di  semplici^i- 
ma  costruzione  vale  a  compiere  qualunque  funzione  che  altri 
possa  nelfarle  sua  eseguire,  e  gli  serve  eziandio  a  poter  con 
facilità  scrivere  come  ogni    altra    persona.    Mandato    a  Viiric 
esposizioni  ed  in  quest'anno  a  quella  di  Londra  ,.  ne  rìscos^*^ 
per  ogni  dove  Tammìrazione  e  gli  applausi.    Per    quest'opera 
egli  n'ebbe  dall'arciduca  Michele  di  Russia  in  dono  un   pre- 
zioso anello  d'onore.  Formò  pure  il  IVlasera  una  gamba  mec- 
canica simile  al  braccio  descritto. 

Il  re  Carlo  Felice  Io  amava  assai  ed  il  chiamava  a  se  molle 
volle,  ed  era  venuto  sino  a  confortarlo  di  voler  esso  provve- 
dere alla  educazione  della  sua  numerosa  famiglia,  quando  T  in- 
felice suo  viaggio  di  Mdano  il  ricondusse  a  Torino  con  la 
morte  in  seno.  Il  magnanimo  ()j»rlo  Alberto  fece  pure  <W 
Masera  grande  slima,  ma   T  iiiviiiia    <li    chi    pativa    alla    visU 
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della  gloria  e  dS  meriti  di  lui  il  tenne  spesse  volte  coperto 
e  chiuso  nella  solitudine  dt-lla  sua  casa.  Egli  si  tenne  sempre 
'modesto  e  privato,  e  benché  chiamato  altrove  con  T alletta- 
mento di  cospicuo  stipendio  fuori  della  patria,  rispose  costan- 
temente che  egli  sarebbe  vissuto  contadino,  ove  il  Re  non  lo 
avesse  tolto  dalla  sua  oscurità;  e  continuò  a  servire  la  patria 
coi  suo  ingegno,  finche  in  quest'anno  ti  nostro  generoso  Re 
Vittorio  Emanuele  il  provvide  di  onorata  pensione,  ed  egli  sì 
ritirò  a  vivere  privato  sui  colli  di  Moncalieri.  Abbiasi  egli  da 
noi  questo  tributo  di  lode,  che  il  suo  ingegno  e  la  sua  virtù 
gli  meritarono. 

Chiuderemo  quest'iippendice  intorno  a  quanto  già  dicemmo 
sulla  città  di  Chieri,  osselvando  che  essa  è  patria  del  colon* 
nello  Giuseppe  Maria  Avezzana,  il  quale  per  reale  decreto  del 
20  gennajo  1849  era  stato  nominalo  a  capo  dello  slato  mag- 
giore della  guardia  nazionale  di  Genova,  e  fece  poi  parte  del 
triumvirato  che  resse  questa  città  durante  la  breve  repub- 
blica costituitavi  nello  stesso  anno.  L'Avezzana  nacque  in 
Chieri  il  23  febbrajo  del  1797.  (^ome  uno  dei  capi  agitatori 
di  Genova  in  quelTepoca,  venne  nominatamente  escluso  dal- 
lamnisti»  conceduta  ai  sollevati  dal  re  Vittorio  Emanuele  II, 
con  decreto  delf  8  aprile  del  1849;  ma  fu  poscia  compreso 
nel  decreto  di  amnistia  del  7  settembre  del  1856. 

CHISOLA;  torrente  che  nasce  nella  montagna  dei  Tre 
Denti,  bagna  Cumiana,  Piossasco,  Nane^  e  dopo  un  corso  di 
16  miglia  si  versa  nel  Po  rimpetto  a  Moncalieri. 

CHIUSA  ;  mamiamenh.  È  compreso  nella  provincia  di  Cuneo. 

Questo  mandamento,  formato  del  scio  comune  della  Chiusa, 
il  quale  occupa  quasi  tutta  la  v^alie  del  Pesio ,  ha  nn'esten- 
sionc  territoriale  di  chilometri  quadrali  115.  97,  e  novera 
6046  abitanti,  1081  case,  e  1554  famiglie. 

Chiusa;  capoluogo  di  mandamenlo.  Sta  airelcvatczza  di  397 
metri  sul  lìvullo  del  mare.  In  questo  luogo  ebbe  i  natali  Tii- 
lustre  cav.  Tommaso  Valla  uri,  professore  di  eloquenza  latina  in 
questa  R.  Università, -del  quale  già  fece  onorevole  menzione  il 
Casalis  (»oi  K,  pag.  36/  Noi  qui  ci  contentiamo  di  dare  Tctenco 
delle  opere  con  cui  qurslo  dottissimo  professore  illustrò  e  va 
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lutl^TM  ili  le fiSsa Olente  iliuslrdmlo  U  Ialina  ed  italiana    lette- 
ratura. Eccolo: 

Storia  della  Poesia  in  Piemonte  di  Tommaso  Vallavri^  professore 
soslituiio  di  eloquenia  Ialina  e  ilaiiana  nella  R.  Università  di  To- 
rino. Torino,  tipogi-iifÌH  (Jiirio  v  Mina,  1841,  volumi  due. 

Delle  società  letterarie  del  Piemonte^  lil>ri  due^  di  Tommaio  Val- 
lauri^  professore  di  eloqaenta  latina  nella  R.  Università  ,  mtmbro 
della  R.  Depalaùone  sopra  gli  studi  di  storia  patria,  Torino,  ti- 
|>ografia  dei  fralelli  Favale,  HDCCCXWXiV. 

Storia  delle  Università  degli  studi  del  Piemonte  di  Tommuo 
Vallawri^  professore  di  eloquenza  latina  nella  R.  Università  di  To- 
rino^ membro  della  R,  Deputazione  sopra  gli  sludi  di  storia  patria. 
Torino,  dalla  stamperia  Reale,  1845.   Volumi  ire. 

//  cavalier  Marino  in  Piemonte.  —  Episodio  della  storia  Su- 
balpina del  secolo  XVII  di  Tommaso  Vallauri.  Torino  stamperia 
Reale,  1847. 

Sulpicii  Severi  historiae  saerae  Uh.  II.  Recensuìl  atque  aduola- 
tionibtts  illustravit  Thomas  Vallaurius.  Augustae  Taurinorum  1850. 

Caroli  Boucheroni  Inscripiiones  perpetuis  animadversionibus  auxU 
Thomas  Vallaurius.  Àccedit  vita  Caroli  Boucheroni.  Aug.  Taur. 
1850. 

Ludi  Afifiaet  Fiori  epitome  rerum  romanarum.  Ex  recensioHe 
I.  A.  Atnary  eum  adnotalionibus  Th.  Vallaurii.  Aug.  Taur.  1851. 

Thomae  Vallaurii  Historia  critica  lAtterarum  Laiinarum.  Edilio 
tertia.  Aug.  Taur.  1852. 

Thomae  Vallaurii  Orationes  hab.  in  Auditorio  maxima  R.  Taur. 
Athen.  ab  anno  mdccgxliI  ad  ann.  mdcccliI.  Aug.  Taur.  1852. 

lustini  Historiarum  Philippicarum  libri  zluiI  cum  adnotatiunculn 
Thomae  Vallaurii.  Aug.  Taur.  1852. 

M.  Atta  Plauti  Aulularia.  Ad  recentiores  ediiiones  exegit^  aiti- 
madversiottibus  auxil  et  scholtutieis  praelectionibus  accommodawt 
Thomas  Vallaurius  1853. 

Q.  Curtii  Rufi  de  rebus  gestis  Alexandri  Magni  libri  superstites. 
Ex  recensione  C.  H.  Weise  cum  supplementis  Freinshemii  et  adno- 
tationibus  Thomae  Vallauri.  Aug.  Taur.  1853. 

Epitome  Historiae  Patriae ,  auctore  Thoma  Vallauiio.  AccedU 
Lexicon  latino- italicum  in  usum  studiosnrum  diligeutissime  concin- 
natum.  Auguslae  Taurinorum,  ex  officina  regia^  an.  mdcccltI. 

Epitome  Historiae  Graecae  ,   auctore    Thoma    Vallaurio.    Accedil 
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Lexicon  latino-italicum  in  usum  studiosanttn  (Hligmtissimff    roitcift- 
natum.  Augustae  Taurinorunif  ex  officina  regia^  an.  mdccclvI. 

Lo  stesso  professore  Valhiiri  curò  Terlizione  di  molti  altri 
classici  latini,  cui  fece  precedere  dotte  prerazìoni,  le  quali  pa- 
lesano abbastanza  quantVgli  siasi  addentrato  nello  studio  della 
lingua  del  Lazio,  (Jelta  quale  è  con  ragione  universalmente 
proclamato  valentissimo  maestro. 

CHI V ASSO;  mandamento.  Sia  nella  provincia  di  Torino. 

Ha  per  limite:  a  levante  la  Dora  Baltea  che  lo  separa  dalla 
provincia  di  Vercelli,  ad  ostro  il  fiume  Po,  a  ponente  l'Orco, 
t'  a  borea  il  mandamento  di  Montanaro. 

Di  chilometrr  quadrati  101.  71  calcolasi  la  superfìcie  ter» 
ritoriale  di  questo  mandamento,  il  quale  comprende  una  po- 
polazione di  15,468  abitanti  con  1507  case    e   3178  famiglie. 

I  comuni,  ond'è  composto,  sono  tre  compreso  il  capoluogo. 

Ctuvasso;  capoluogo  di  mandamento.  Giace  alla  distanza  di  chi- 
lometri 22.  19,  a  greco,  da  Torino. 

E  anche  capoluogo  di  circondario  elettorale^  che  abbraccia  5 
comuni  con  268  elettori  inscritti. 

Vi  si  trova  una  stazione  del  telrgrafo  elettrico.  Ha  il  vantag- 
gio di  una  stazione  della  ferrovia  da  Torino  a  Novara.  Dista 
essa  chilometri  25  da  Torino  e  72  da  Novara  (vedi  la  nota  a 
pag.  6U  del  voi  XXVII). 

TrovasT  ora  in  via  di  costruzione  un  altro  tronco  di  strada 
ferrata  ^  che  da  Chivasso    fa    capo    ad    Ivrea    (1).     La    con- 

(4)  Per  la  costruzione  della  strada  ferrata  da  Chivasso  ad  Ivrea  ,  con- 
cessa con  legge  44  giugno  corrente  anno  4856  ai  sigg.  Tommaso  Brassey 
e  Carlo  Henfrey ,  si  è  costituita  con  alto  97  agosto  stesso  anno  ,  rogato 
Tnrvano,  una  società  anonima.  Il  capitale  sociale  fu  fissato  nella  somma 
di  lire  4  milioni,  rappresentali  da  otto  mila  azioni  di  lire  500  ciascuna. 
Sulb  della  «omma  i  concessionari  Brassey  e  Henfrey  si  sono  obbligati  di 
dare  quella  strada  compiuta  in  base  al  capitolalo  annesso  alla  suddetta  legge, 
di  mantenere  la  medesima  durante  un  anno  dalTapertura  al  pubblico,  e  di 
sopperire  a  tulle  le  spese,  comprese  quelle  d'amministrazione,  pendenle 
la  costruzione  dei  lavori. 

L^esercizio  di  questa  linea  fu  assunto  dalla  Società  di  Novara  mediante 
il  50  Vo  <'eJ  prodotto  brutto. 

Quallro  mila  azioni  sono  tenute  dai  concessionari,  e  le  altre  quattro  mila 
lasciale  ai  privati  soscrittori. 
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cessione  di  questa  linea,  ed  il  traforo  dei  colle  di  MénouTe 
dimostrano  Tutilità  che  si  avrebbe  a  proseguire  la  via  ferrala 
da  Ivrea  ad  Aostii,  utilità  per  tutta  i»  provincia  di  \osla, 
utilità  per  le  linee  d'Ivrea  e  di  Novara,  il  cui  movimento  cre- 
scerebbe conRiderevolroenle. 

Una  strada  ferrata  che  per  Aosta  congiungesse  Ivrea  a  Gi- 
n'^vra  potrebbe  inoltre  produrre  un  cangiamento  r;ì.!icalf  nella 
direzione  del  traffico,  perchè  è  nolo  che  il  passaggio  prr  Aosta 
raccorcia  la  distanza  fra  Genova,  Milano,  Ginevra.  Lione  e 
Parigi  in  confronto  del  passaggio  pel  Moncenìsio.  DiffaUo 
Teslensione  della  linea  da  Aosta  ad  Ivrea  essendo  di  68  clii- 
lometri,  la  distanza  da  Aosta  a  Torino  sarebbe   la    seguente: 

Aosta  ad  Ivrea chilometri     68 

Ivrea  a  Chivasso *»     26 

Chivasso  a  Torino »     23 


Chilometri    117 

Aggiungendo  la  distanza  da  Torino  a  Genova  di  166  chi- 
lometri,  si  ha  una  lunghezza  complessiva  di  285  chilometri. 

Da  Genova  a  Parigi  passando  il  Moncenisio  si  ha  una  esten- 
sione di  chilometri  980:  invece  attraversando  Aosta  e  la  Sviz- 
zera non  se  ne  avrebbero  che  895,  donde  un  risparmio  di 
85  chilometri.  IVla  il  risparmio  potrebbe  essere  mags^iore, 
se  coloro  che  si  dirigono  da  Genova  alla  Francia  per  Aosta, 
pigliano  la  vìa  da  Alessandria  a  Vercelli  per  Gasale.  In  tal 
caso  si  hanno  : 

Da   Aosta  a  Ivrra chilometri  68 

Ivrea  a  Chivasso »  26 

Chivasso  a  Vercelli »  50 

Vercelli    ad    Messaridriii »  54 

Alessandria    a   Genova n  75 

Chilometri  .273 

Per  cui  il  risparmio,  invece  di  85,  sarebbe  di  95  chiloiiii- 
tri.  E  più  ragguardevole  potrebbe  esst^re  ,  se  si  costruisse  la 
linea  di  Livorno,  poiché  in  questo  caso  le  distanze  da  Gè- 
nova  ad  Aosta  sarebbero  di  soli  chilometri  254,  pi*cseuta()>lo 
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una  diminuzione,  in  confronto  della    linea    della    Savoja    per 
Parigi,  di  114  chilometri. 

Questi  sono  vantaggi  inoonteslabili,  dei  quali  per  altro  il 
commercio  non  potrebbe  giovarsi,  se  non  nel  caso  che  la  linea 
fosse  continuata  da  Aosta  a  Ginevra  per  Martigny  ;  strada 
questa,  la  quale  richiedendo  un  cospicuo  capitale  per  vincere 
le  difficoltà  del  terreno,  dubitasi  forse  che  lo  si  possa  trovare, 
se  i  governi  e  le  provincie  non  contribuiscono  con  una  gua- 
rentigia d'interesse.  Intanto  si  spera  che  conosciuta  la  con- 
venienza di  questa  strada  sarà  meno  difficile  il  rinvenire  una 
compagnia  che  ne  assuma  la  costruzione  mercè  dei  favorì  che 
sono  compatibili  colle  condizioni  del  paese  e  che  si  potranno 
intendere  anche  col  Vallese  e  con  Ginevra,  per  facilitare  la 
congiunzione  delle  linee  internazionali  ;  tanto  piò  poi  se  la 
società  della  linea  del  Sempione  ,  conosciuto  il  stto  errore, 
cesserà  di  promuovere  un'impresa  impossibile,  e  rivolgerà  le 
sue   mira  ed  i  suoi  sforzi  alla  linea  da   Ginevra  ad  Aosta. 

Sul  fiume  Po  presso  a  Chivasso  si  sia  ora  costruendo  un 
magnifico  e  solido  ponte  di  9  arcate  allo  scopo  di  viemme- 
glio facilitare  le  relazioni  commerciali  del  Canavese  colFAsli- 
g'ana  e  col  Monferrato. 

Il  comune  di  Chivasso  nel  1774  comprendeva  soli  4946  abi- 
tanti, ora  (1848)  ne  conta  8275  col  notevolissimo  aumento 
di  3327  abitanti.  Le  c^se  ne  sono  850  e  le  famiglie  1655. 

In  altri  tempi  Chivasso  governavasi  a  norma  de'proprt  sta - 
tuli,  i  quali  per  ordine  della  città,  emanato  il  6  settembre 
15:^5,  vennero  ridotti  in  un  volume,  e  pubblicati  col  seguente 
titolo:  lurium  MunicipaUum  inelili  upjAdi  $eu  Burgi  Clavasitiiy per 
venerandmm  pairem  fralrem  Seraplùnum  Sicardum ,  «rdinis  tnitwrum 
regularis  ohservanlia^,  ante  ejus  inyressum  ad  ordinem  in  unuWy 
sicul  brfvisgime  ita  laudatissimf*  atqìie  luculeniissime,  instante  ad 
hoc  magnifico  t»jusdem  Lurgi  Senatu^  solerti  mentis  indagine  digesta 
coUecl'to  :  remum  opus  per  R.  P,  Egidium  Bochetum  de  Netro  1533. 
Impressa  per  Francisrum  Garronum  de  Liburno  burgensem  Cla- 
vassii  dUt  7  februarii  anno  Domini  1533. 

Questi  statuti  sono  divisi  in  15  trattati,  oltre  il  proemio  etl 
alcune  addizioni,  e  parlano  : 

Il  1.°  De  concernentibu$  r^gimen  et  au'jumentum  reipublicae  (in 
capi  10)  ; 
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Il  2.^  De  respicientibus  dominium  Clavassu  quoad  Principes 
(capi  15)  j 

Il  3.^  De  statutis,  privilegiiSf  consuetudimbus^  stiUis  el  decretis 
(capi  9)  ; 

11  4.^  De  Officiaiibus  Domini  ùrdinariìs  praetexlu  loci  Clavassii 
(capi  10)  5 

Il  5.^  De  credendariis  el  liabenlibus  officium  in  credentia  (capi  20); 

11  6.^  De  concernentibtts  divinum  cuUum  (capi  5)  ; 

11  7.°  De  praeceplis  divinae  legis  quae  reipiciunt  proximum 
(capi  7)  ; 

L'8.°  De  processu  causarum  criminalium  (capi  7); 

Il  9/  De  causis  civilibus,  earum  processu  (capi  22)  ; 

11  10.  De  redditibus  communibus,  laleis  et  onerum  laxis  (capi  o2); 

L*  11.  De  custodia  universali  habenda  (capi  6)*, 

Il  12.  De  bis  quae  inducunt  et  servant  arramentum  (capi  5)  ; 

11  15.  De  arlibuSf  mercatura,  mecanicis,  etc,  (capi  7); 

Il  14.  De  conferentibus  ad  loci  decorem  (capi  5); 

Il   15.  De  diversis  opere  jam  per  fedo  emanalis  (capi  2). 

Vi  si  aggiunge  un  islromento  di  transazione  ira  Chivasso, 
ed  i  signori  e  la  comunità  di  Castagneto. 

Di  Cbivasso  si  ricordano  : 

\llaJio  Giuseppe,  fratello  del  celebre  agostiniano,  giurispe- 
rito di  molta  fama,  del  quale  parla  slesamenle  il  P.  Boria  in 
un  MS.  che  fa  seguito  alla  storia  di  Cbivasso,  intitolato  :  Ap- 
pendice sugli  uomini  illustri  già  registrati  in  altro  volume^  ecc.  La- 
sciò morendo,  Commentarla  in  instit.  et  Consilia. 

Gamba  Gaspare,  autore  delle  seguenti  opere  : 

Saluiatio  votiva  ad  Beatam  Virginem  ntatrem.  Mediolani^  4  689. 

Gracula  seu  sententiae  divinae    praedicenles  et  praedicanles  con  - 
ceptionem  Virginis  immaculatam    trochaicis    rithmicis    expressae   a 
praesb^tero  Gaspare  Gamba  a  Clavasio  Dioecesis  Vercellensis  .  .  . 
Patavii,  typis  Frambotti,  4697.  Incominciano  così: 

Lìngua  pangc  cum  pbalange 
Coelica  Virginem, 
Quae  rosarum   candidarum 
Candet  ultra    albedinem, 
Absque  labe  et  absque   tabe 
Die  put'llae  orlginera. 
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V.  Dcl  Tol.  vili  delle  iUicetianee  del  Colla,  bibliolfca  Am- 
brosiana. 

Patma  triamphali»  Virginis  Deiparae  de  serpsntit  conculcala  cer- 
ner, tyrieu»  plausus.    Palavii,  4697. 

Tetratlielion.   Varali',  in  lypogr.  Jacobi  De  luUis,  in  fol. 

Scrisse  ancora  v»rii  altri  componiiDenti  latini  ed  italiani, 
che  possono  leggersi  nei  voi.  delle  Macellanee  del  Cottn  ,  bì- 
bilolfca  Ambrosiana. 

Aclis  Giuseppe,  cbe  pubblicò  un  opusculelto  iulllobto:  /( 
Scimio,  novella,  MDCCXCUI.  Contiene  settanta  oilave. 

Nella  prima  metà  del  secolo  xv,  nacque  pure  in  Cbìvasso 
Bartolomea  Cadetti,  nipote  del  B.  Angelo  (vedi  Casalis  voi.  V, 
png.  69),  la  quale  rinunciando  al  mondo,  vestì  abito  religioso 
ed  pntrò  nel  monastero  delle  Clarisse  in  sua  patria,  ove  visse 
modello  eJ  esempio  di  ogni  virtù,  e  mori  in  concetto  di 
santità. 

CHUIT  o  CHUET;  casa  furte  cbe  sorgeva  nel  Genevcsc:  fu 
signorìa  dei  Plancbamp  marchesi  di  Cluses. 

CIAMBERI';  diviÈìone.  Giace  nel  ducalo  di  Savoja. 

Congni.  La  divisione  di  Ciamberl  ba  per  limili  :  a  hamùn- 
tana  la  divisione  d'Annec^  e  quella  d'Ivrea,  a  levante  le  divi- 
Rioni  d'Ivrea  e  di  Torino,  a  me%todÌ  la  divisione  dì  Torino  e 
la  Francia,  e  a  poneule  U  Francia. 

Proviuck.  Questa  divisione  coroponesi  delle  provincie  di  Sa- 
voja  propria,  alta  Savoja,  Moriana  e  Tarantasìa.  Comprendi: 
29  mandamenti,  suddivisi  in  oi\   comnni. 

Sapeifieie.  La  superficie  leiriloiialo  di  questa  divisione,  pres- 
soché tutta  montuosa,  rileva  »  cbilumetri  quadrati  6490.  21. 

tdrognpa.  Le  acque  principali  cbe  la  solcano,  sono:  il  Ro- 
dano, risère  e  l'Are. 

Popotatione.  La  divisione  (!Ì  Cianiberì  nel  1838  comprendeva! 
una  popolaiione  di  307,65J  abitanti  ,  i  quali  ora  (1848) 
ascendono  al  novero  di  313,302,  con  55,456  case  e  62,044 
tmiiglie. 

CiAMBERi  ;  provincia.  Vedi  Savoja   Propria. 

CumbehI;  maiidamenlo.  Giace  nella  Savoja   Propri.-i. 

t  suoi  confini  suno  :  a  borea  il  mandamento  d'Aix,  a    ijreco 
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ì  monli  Bovili  (L^n^Bmkg^s)  ,  a  levanle  il  manilamento  di  Moni- 
meillan  ,  ad  ostro  quello  Hi  L  s  Echelles,  a  ponente  e  a  maestrn 
i  monli  de  TÉpine  col  m;inflamenlo  di  Motle-Servolex. 

Alcune  gran* li  gioi^uje  gli  servono  di  confini  naturali  su 
qudche  punto,  fra  le  quali  sono  principalissìine  il  Jtf.  Grenier 
ed  il  D(*nt  NholeL 

I  torrenti  Lei.sse  e  TAIbane  attraversano  gran  parte  di  qiieslo 
distretto  mandamentale:  quest'ultimo  serve  ad  irrigare  la  pia- 
nura fd  a  fertilizzarla;  il  primo  invece  scorre  precipitoso  f<l 
in  letto  profondo,  e  cagiona  spesso  dei  danni  alle  campagne 
per  le  sue  frequenti  innondazìoni. 

Questo  mandamento,  clie  orcupa  un'estensione  terrìloriaK* 
di  107.  12  cliilomelri  quadrati  e  comprende  nna  popolazione 
di  50,780  abit;mti  con  5594  case  e  6581  famìglie,  è  compo- 
sto di  diciannove  comuni,  i  quali  sono:  CUi^iuhérjy  capohmgo, 
Brtrbéraz.  Barby,  Bassens,  Curienne,  J^cob- Belle- CoinbdJe. 
La  Ravoirr,  L«\s-DL^seiis,  Monlagnok* ,  Puigros,  s.  Alban,  s. 
Bnldopb.  8.  Cassio,  s.  Jean  d'Arvey,  s.  Jéoiie,  Sonnaz,  Tboirv, 
Trivier,  Vérel-Pragondran. 

CiAMBERÌ-  città.  Qucsla  citi?*  arcivescovile,  capoluogo  dJ.ln 
divisione  del  suo  nome,  della  provincia  di  Savoja  Propria,  e 
del  m^ndiunento  anciie  del  suo  nome,  siede  alla  distanza  (ii 
2:24  chilometri  (tniglia  di  Piemonte  89  1;2),  a  maestrale,  i\» 
Torino. 

Posizione  geografica.  È  posta  fra  i  gridi  46**  53'  52*'  di  !•«- 
tìtuJine  3  54'  56"  di  longitudine  airorì^nte  del  meridiano 
4IÌ   Parigi. 

Telegrafo  elettrico.   E  stazione  del  telegrafo  elettrico. 

Ferrovie.  È  anche- stazione  della  strada  fenati  Vittorio  Ema- 
miele  (1).  Questa  stazione  giace  nel  sobborgo  Nezio,  ove  presso 


(i)  Per  riguardo  alla  strada  ferrala  f^iWcrto  ^manue/c  il  Governo  slriosc 
colla  Società  coDcessionarìa  di  essa  strada  ana  imova  conventiooe,  la  qual? 
ha  per  iscopo  di  assicurare  PunìoDe  delle  linee  sarde  colle  francesi  e<i 
UD  più  facile  passaggio  delle  Alpi.  Le  principali  differenze  dì  questa  con- 
venzione dalla  prima  (vedi  la  nota  nelV Appendice  voi.  XXFII^  pag.  68  e^V 
sono: 

Congiungimenlo  della  strada  ferrata  Fittorxo  Emanuele  con  quella  del- 
TAin  (da  telone  a  Ginevra)  per  mezzo  di  un  tronco  da  A.ìx  a  Culoz: 
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gli  scavi  che  sì  fecero  per  la  costruzione  di  essa,  si  rinvenne 
un   certo    numero    di    medaglie  con  l'effigie    deirimperalrice 

Costraiione  del  trooco  da  Aylon  ad  AoDecy  per  Albertville; 

Abbandono  ,  almeno  per  or»^  deite  linee  da  Cbambéry  a  SaiiM  Gen*x 
d'Aoste,  d\4ix  ad  Aniieey,  d»  Annecy  a  Ginevra; 

Stabilimento  d'un  tramway  sulla  strada  reale  da  Modane  a  Sina; 

Cessione  alia  Società  Fittorio  Emanuele  d«ile  azioni  e  de»  diritti  cbe 
il  Governo  b'a  sulla  linea  da  Susa  a  Torino; 

£d  il  Ira&locamenlo  dello  scalo  ìa  Torino  della  linea  di  Sttsa  in  con- 
giunzione coB  quello  d«Ua  linea  di  Novara. 

La  Società  dovr^  pure  concorrere  alle  spese  del  passaggio  definitivo 
delle  Alpi,  pagando^  compiuta  la  strada  a  cavalli  attraverso  il  Moncenisio, 
lire  cenlo  per  ciascuna  delle  azioni  del  capitale  della  strada  ferrata  di 
Sasa,  a  titolo  di  concorso  nella  spesa  di  quella  grande  opera,  €h«  non  si 
sa  ancora  come  verrà  eseguila. 

I  risultali  principati  del  progetto  sottomesso  al  Governo  pel  tronco  della 
ferrovia  da  Susa  a  Modane  attraverso  le  Alpi  rimontando  il  corso  della 
Dora  nella  valle  di  Oulx,  secondo  il  sistema  svolto  dal  chiarissimo  inge- 
gnere Sommeiller  alla  Camera  dei  Depnlatì,  sarebbero  i  seguenti: 

Limili  della  pendenza  da  30  a  35  per  mdle. 

Raggi  limiti  delle  curve    metri  400. 

Lunghezza  della  strada  da  Susa  a  Modane  chilometri  50. 

id.        della  galleria  attraverso  le  Alpi  (Moni  Tubar)  chil.  4S  4|!t. 

Spese  di  costruzione    lire  36,070,000. 
id.    d'^enopioitaUony  compresovi  Tinleresse  del  capitale  di  costruzione, 
lire  51,653,450. 

Durata  del  tragitto  da  Susa  a  Modane    ore  1,  minuti  48. 

Tempo  necessario  per  la  costruzione  della  strada  ferrata  e  della  galleria 
mesi  75. 

La  valle  di  fiardonnéche  è  ora  percorsa  dagli  inc^pgneri  francesi  cbe  sotto 
la  direzione  del  sìg.  Paolo  Ecbaitre  rilevano  i  piani  per  la  ferrovia  che 
da  Susa  passando  per  la  valle  d^Oulx  debbe  da  un  Iato  unirsi  colla  fer- 
rovia Fittorio  Emanuele^  e  dair;«llro  colle  ferrovie  fi*ancesi,  onde  alcuni 
ingegneri  lavorano  al  Col  de  Frisus^  al  di  là  del  quale  si  debbe  congiun- 
gere  la  ferrovia  piemontese  con  quella  di  Savoja  ,  ed  altri  al  Col  des 
Echelles  per  penetrare  direttamente  in  Francia  ,  onde  a  Bardonnéche  o 
Melezel  sarà  il  punto  di  divisione  delle  due  strade  ferrate.  Sia  nelPun  colle 
<^he  neiraltro  si  dovrà  operare  una  galleria,  che  pel  primo  sarà  di  cinque 
chilometri,  e  pel  secondo  di  sette. 

II  tronco  di  strada  ferrata  Fittorio  Emanuele,  che  si  sia  ora  prolun- 
l^aodo  da  Aii  a  Culoz,  passerà  dopo  il  porto  Puer  sotto  s.  Innocenzo  tra 
il  villaggio  e  la  montagna,  seguirà  la  costa  del  lago  Bourget,  correndo  in 
parie  sulla  roccia,  attraverserà  le  paludi  di  Cbindrieux,  e  valicato  il  Ro- 
dano farà  c.ipo  a  Culoz. 

Il  ponte  sul  Rodano  sarà  costrutto  a  spese  comuni  delle  due  compagnie 
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Faustina  e  detrimperatorf*  Antonino:  alcune  di  queste  erano 

in  ottimo  slato  di  conser?aiione.  Si  trovò  nel  medesimo  luogo 


Sarda  e  Francese^  e  mercè  di  esso  sarà  aperta  alla  ferrovia  Fittorio  Ema- 
nuele ana  doppia  comuoìeazioDe ,  cioè  per  Lione ,  e  direltamente  per 
Amberieuz  e  Macon  a  Parigi  e  più  tardi  per  Ginevra  ,  appena  ultimati  i 
lavori  in  corso  tra  questa  ultima  città  e  Seyssel. 

Della  ferrovia  Fittorio  Emanuele^  addi  SO  ottobre  del  corrente  anno  4856, 
fu  aperto  al  pubblico  servizio  un  tronco  della  lunghezza  dì  circa  87  chi- 
lometri da  Aiz-Les-Bains  a  S.  Jean  deHaurienne;  essendosi  per  tal  modo 
abbreviata  di  7  ore  la  durata  del  tragitto  da  Chambéry  a  Torino. 

Questa  sezione  venne  condotta  a  termine  superando  molte  difficoltà  tec- 
niche, li  primitivo  piano  infatti  dovette  essere  modificato  più  volte^  a  norma 
dello  studio  più  minuto  delle  località,  alcune  delle  quali  principalmeale 
nelle  vicinanze  dei  fiumi,  e  lungo  il  piede  delle  montagne,  presentarono 
pencoli,  che  non  si  poterono  affrontare  impunemente  anche  dai  più  esperti 
ingegneri.  Lungo  il  lago  di  Bourgel  lo  scoscendimento  delle  vicine  col- 
line costrinse  la  Compagnia  a  preferire  il  lago  stesso.»  onde  i  convogli  tra- 
gittano da  un  punto  alPaltro  piuttosto  come  battelli  a  vapore  ,  che  come 
locomotive  di  ferrovie.  A  Ghamousset  la  natura  di  quei  colli  consigliò  di 
passare  il  torrente  Gelon  in  altro  luogo;  il  ponte  suli^lsère,  drammi rabile 
costruzione,  dietro  nuovi  sistemi,  dovette  dopo  il  suo  compimento, essere 
rialzato  di  circa  50  centimetri  ;  e  quest^operazione  fu  eseguita  dal  cava- 
liere Ranco  con  una  abilità  e  con  un  successo  degno  dei  maggiori  enco- 
mi!. Il  tunnel  detto  della  Maddalena  ,  fra  La  Chambre  e  S.  Jean ,  fa  co- 
strutlo  in  condizioni  difficilissime  ;  e  rovinato  in  parte  dalle  ìnnondazionì 
della  scorsa  primavera,  venne  riparato  nel  miglior  modo. 

Intanto  la  Compagnia  ,  affinchè  i  viaggiatori ,  mentre  si  aspetta  la  eoo- 
giunzione  della  ferrovia  al  confine  francese,  ed  il  suo  prolungamento  verso 
Susa,  non  soffrano  ritardi,  ed  abbiano  mezzi  per  continuare  il  loro  cam- 
mino verso  la  Francia  o  Tltalia,  si  combinò  un  servizio  di  corrispondeata 
tale  che  bastar  potesse  ai  loro  bisogni  ed  a  quelli  del  commercio.  A  tal 
fine  vennero  tosto  organizzati  due  servizi,  uno  da  Lione  a  Ciamberi  e  vi- 
ceversa ,  ed  un  altro  simile  da  S.  Jean  de  Haurienne  a  Susa  ,  di  modo 
che  non  un  solo  viaggiatore  sarà  ora  costretto  di  fermarsi  e  sostare  per 
difetto  di  vetture;  e  chi  parte  da  Londra  o  da  Parigi  ,  può  essere  certo 
di  giungere  senza  incaglio  e  a  giorno  fisso  a  Torino  ,  Genova  e  Novara. 
Lo  stesso  dicasi  dei  viaggiatori  che  pervengono  dal  mar  Ligure  e  dallt! 
Provincie  Lombarde  a  destinazione  della  Francia  e  delPInghìllena;  im- 
perocché tanto  da  una  parte  che  dali^allra  si  è  stabilito,  che  si  distribui- 
scano ai  viaggiatori  biglietti  che  valgano  a  percorrere  tutta  la  linea  ,  sia 
in  cammino  dì  ferro  che  in  vetture  pubbliche  da  un  capo  all\iltro;  in  modo 
che  il  trasporto  sia  assicurato  sotto  tutti  i  rapporti.  Anche  colle  diligenze 
federali  svizzere  si  sta  stipulando  un  analogo  trattato;  cosicché  da  Ginevra 
e  da  altre  città  della  Confederazione  si  potranno  avere  biglietti  che  val- 
gano pel  viaggio  sino  a  Torino,  Genova.  Milano*  Venezia,  Parigi  e  Londra. 
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l-.i  parie  inferiore  Ji  un  vaso  anlico  ,    sul    quale   leggonsi  di- 
stinta mente  queste  parole  Varo  Fecil. 

ColUgio  elettorale.  Ciamberì  è  anche  capo  di  circondario  elet- 
torale che  comprende  9  comuni  con  810  elettori  inscritti. 

Àtilo  infantile.  Questa  città  gode  puce  il  vantaggio  di  un 
asilo  infantile,  avente  Tannua  rendita  di  lire  2000. 

Popolazione.  Gli  abitanti  di  Ciamberì,  che  nel  1774  erano 
soli  10,200,  salirono  nel  1838  a  15,838,  e  sommano  ora  (1848) 
al  novero  di   15,916  abitanti. 

Le  case  ne  sono  1032  e  le  famiglie  3826. 

Nacquero  in  Ciamberì: 

Tiollier  Giuseppe,  medico.  E  autore  di  un  Brevis  medicinae 
ài$eursu$.  Lausannae  4777,  in  16. 

Boisset  Pietro.  Nacque  in  Ciamberì  il  9  di  agosto  1749: 
fatti  i  suoi  primi  studi  in  patria,  passò  a  Mompeilicrì,  e  di  là 
a  Parigi,  ove  dimorò  otto  anni,  tutto  dedito  allo  studio  delia 
chimica.  Reduce  a  Ciamberì  fu  ricevuto  farmacista,  e  ne  eser- 
citò con  lode  per  qualche  anno  la  professione. 

L'analisi  che  fece  delle  acque  della  Boisse^  che  in  allora 
erano  in  grande  uso,  lo  fece  favorevolmente  conoscere  fra  le 
persone  dcirarle  stia  in  Ciamberì^  e  ciò  tanto  più  in  quanto 
che  egli  sosteneva,  contro  Topinione  del  Daquin  e  del  Cha- 
stagnier,  essere  quelle  acque  ferruginose.  Questa  sua  analisi, 
che  gli  valse  una  medaglia  d'oro  per  parte  del  re  Vittorio 
Amedeo  II,  ed  un  prezioso  regalo  in  argento  per  parte  della 
città  di  Ciamberì,  venne  pubblicata  col  seguente  titolo: 

Lettre  conlenant  Ihistoire ,  et  un  essai  d*analysé  des  eaux  de 
la  Boisse  par  M.  Boisset  fils  pour  serinr  de  réponse  à  la  brochure 
de  if.  Chastaignier  de  Lyon.  Turin  1779,  chez  Briolo,  in  8. 

Animato  dal  Reale  suffragio  il  giovane  Boisset ,  applicossi 
seriamente  allo  studio  della  medicina^  nel  che  dovette  lottare 
contro  la  volontà  del  proprio  genitore,  il  quale  avrebbe  vo- 
luto che  altrettanti  farmacisti  fossero  i  suoi  figliuoli,  i  quali 
i*r.iao  dieci.  Ma  gli  venne  in  ajuto  il  Re,  il  quale  saputo  la 
cosa  chiamò  a  Torino  il  giovane  chimico,  ed  accordatagli  una 
pensione  lo  mise  in  grado  di  poter  conseguire  il  suo  intento. 
Né  qui  ebbero  termine  i  reali  favori,  poiché  il  Boisset  essen- 
dosi per  motivi  d'istruzione  nuovamente  recato  in  Parigi, 
volle  il  Re  che  gli  fosse  continuata  la  pensione  per  tutto  il 
tempo  che  soggiornò  in  quella  città. 
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tìoissft^  cosi  scriveva  il  lioUorc  Domenget,  a  éié  pen^aHt  plu- 
sieurs  annécs  profeasrur  à  Fècole  centrale  du  déparlement  du  Moni- 
filane;  il  enseiynait  en  méme  tempi  la  physìque  el  la  chimie.  On 
peut  assurer  quii  fui  un  profi'Sseur  d\ne  grande  dislinciion.  Le  ce- 
liìbre  Bertliollet  en  faisait  le  plus  grand  cas  et  favait  hon^ré  d'une 
amitié  Ionie  parliculière.  Ses  éléves  ont  pleure  sa  mori,  et  aujonrd' 
hai  encore  ils  nen  parlenl  quavee  douleur^  tant  Ifiur  fui  sensible 
celie  perle  qui  fui  aussi  vìvemenl  senile  par  les  habiians  de  Cham- 
béry.  Il  posteti ait  touies  les  qualilés  du  coeur  ci  de  Vespri! :  sa 
cliarité  pour  les  pauvres  élaii  inépuisable  et  lui  attiraii  une  juste 
admiraiion:  aussi  na-t-il  presque  rien  laissé  à  ses  hériliers^quoi- 
quii  ait  joui  de  la  plus  haute  reputai ion  parmi  ses  confrères  et 
auprès  du  public  ,  qui  le  regar datevi  comme  un  obserwiteur  très- 
profond,  et  un  praiicien  exirémement  habile.  J'ai  tu  atee  le  plus 
grand  iniéréi  loules  ses  lecons  manuscrites  de  chimie  et  de  physi- 
quCj  elles  auraieni  èie,  dans  le  ternps^  dignes  de  iimpression. 

Bourgeois  Ludovica,  detta  anche  Boursier^  una  delle  piò  ce- 
lebri levatrici  della  sua  età.  Uecalasi  a  Parigi,  vi  acquistò  fa- 
ma grandissima  sul  principio  del  secolo  xvii,  ed  ebbe  Tonore 
di  assistere  in  tutti  i  suoi  parti  la  regina  Maria  de^Medici 
madre  di  Arrigo  IV.  Diede  alici  luce  le  seguenti  opere: 

Observalions  sur  la  sterilite^  perle  du  fruita  fecondile ,  aceouche- 
ments  et  maladies  des  femmes  et  enfant  nouveau-nés.  Tom.  I,  Paris 
1609,  in  8.  Ibid.  1626.  Ibid.  1642.  Tom.  II,  Paris  1642,  in 
8.  Tom.  Ili,  Paris  1649,  in  8.  Dì  quest'opera,  dettata  con  can- 
dore e  senza  affettazione,  si  fecero  cinque  edizioni,  e  fu  tra- 
dotta in  latino,  in  tedesco  (voi.  I,  Oppenheim  1629,  in  4. Voi. 
II,  Francoforte  ed  Hanau  1648,  8),  ed  in  olandese  (Delfi 
1658,  8). 

Récit  viritable  de  la  naissance  de  Messeigneurs  et  Barnes  les  en- 
fans  de  Fr ance.  Paris  1625,  in  12. 

Apologie  conire  les  rapports  des  Médecins.  Paris  1627,  in  8. 
Francoforte  1629,  in  8  (in  tedesco). 

Recueil  de  secrets  de  L.  Bourgeois  Sage  Femine  de  la  Reyne  mère 
du  Boy,  aùquel  soni  contenues  ses  plus  belles  rares  expériences 
pour  diverses  maladies,  principal^meni  des  femmes,  avec  leurs  em- 
bellissemens,  Paris  1655,  in  8.  Ibid.  1650,  in  8. 

Inslruclion  à  ma  fille.  Paris  1642,  in  8. 

Di  questa    levatrice    è    fatta    onorevolissima    rirorJanza    d»! 
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chi-<irissiino  dottore  Domenico  Meli  nel  discorso  preliminare 
storico-critico  sulle  donne,  che  nella  ostetricia  si  resero  ce- 
lebri, (la  lui  premesso  alla  sua  traduzione  deWarte  di  assisterà 
ai  parti  della  signore  Borvin  (Milano   1822). 

Giovanna  Petrouilla  ile'Magli'4ni.  Nacque  nel  1749  da  Giu- 
seppe e  da  Teresa  Rey,  mentre  il  suo  genitore  irovavasi  in 
Ciamberl  segretario  dol  governo  generale.  Questa  gentile  e 
spiritosa  Tanciulla  ,  educata  saggiamente,  crebbe  adorna  di 
pregi  rosi  rari  in  que'  tempi,  che  conosciuta  in  Torino,  ove 
il  suo  padr«'  avea  liappoi  preso  stanza,  da  Vincenzo  Mala- 
c^nne,  già  in  fama  di  grande  chirurgo  e  di  esimio  letterato, 
{vedi  voi,  XVII ^  pag.  776  e  wgHenli)^  questi  se  ne  invaghì,  e 
sposolla  addì  13  ottobre  del  1775.  Petronilla  Malacarne  oltre 
ad  essere  una  delle  più  eccellenti  madri  di  famiglia,  ed  tsper- 
tissjma  nelte  cose  domestiche,  era  altresì  mollo  versata  nt  Ilo 
studio  delle  scienze  naturali,  per  cui  in  un  viaggio  scientifi- 
co, che  il  suo  marito  fece  nel  1785  per  la  Savoja,  ella  gli  fu 
di  compagnia  non  solo,  ma  di  grande  ajulo  nelle  su<*  ricer- 
che. Scriveva  essa  mollo  bene,  e  la  sua  lunga  corrispondenza 
col  celebre  Bonnot  è  tenuta  in  alla  estimazione.  Delle  squi- 
site virtù  di  questa  donna  parlano  i  volumi  della  Società  Ita- 
ìiana  e  quelli  <lella  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Cessò 
di  vivere  in  Prulova,  ove  le  venne  inalzata  una  lapide  sepol- 
crale colla  seguente  onorevolissima  iscrizione: 

Manibus^Joannae  Peironiae  Josephi  Malliani  /il,  —  Domo  Cham- 
beriaco  AUobrogum  —  Uxori  inlcgerrimae,  mairi  familias  inctim- 
parabili.  —  Mu  litri  fttrli  religiosi  ssimae.  —  Quae  obi  il  Patavii  anno 
MOCCI  ÌC^  die  XV  II  II  nov,  —  Bora  I  ipsa.  —  Cujus  soler  liae  in 
gerundis  rebus  lam  privalis.  —  Social ibusq,  quam  epistolarihus,  — 
Debml  sua  olia  chirurgica  anaUimicn  et  philologica,  —  Per  annos 
XXlll,  menses  VII,  dies  XVIIII,  horas  VII.  —  Vincenlius  Josephi 
Malacarne  fiL  —  Domo  Salucia  Vagennomm.  —  Profesnor  P.  /'. 
ehirurgiae  f#i  gymnasio  Patavino  Caes,  Reg,  —  Qui  dejeclus  e  fwu 
f'onjuge  tanta,  —  Hoc  'monumenlum  pignus  amoris  aeterni.  — 
Ptnuil. 

CUMBERl  IL  VECCHIO  (Chmmbéry  le  vieux),  chiamalo  altra- 
m«'nte  S.  Ombre,  giace  alla  distanza  <li  circa  un  miglio,  a  Iramon- 
t'«ua,  dalla  citta  di   (.hambéry. 
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Questo  luogo  formava  anticamente  la  capitale  del  ducalo. 
Il  comune,  la  cui  superBcie    territoriale    calcolasi    a    loo7 

giornate,  novera  761  abitanti,  i  quali  nel  1774  erano  soli  411. 

CIARMETTA^  monte  delle  Alpi  marittime  (Roja- Tinca),  allo 
1804  metri.  Sorge  nel  territorio  mandamentale  di  Sospello. 
Trovasi  ai  gradi  43*'  58*  7'i  di  latiludine  e  5*^  3>  24'i  di 
longitudine  airorienle  del  meridiano  di  Parigi.  * 

CICAGNA;  mandamento.  Trovasi  nella  provincia  di  Chiavari. 

Sono  suoi  confini:  a  levante  il  mandamento  di  Chiavari,  a 
tneuodi  quello  di  Rapallo,  a  ponmte  la  provincia  di  Genova,  e 
a  tramontana  TApcnnino  coi  monti  Becco  ,  Airetta  ,  Ursa  e 
Ra  macco. 

Questo  distretto  mandamentale ,  formato  di  otto  comuni, 
ha  un'estensione  di  chilometri  qu^idrati  132.  51  e  comprende 
una  popolazione  di  19,069  abitanti  con  3347  case  e  3465  Fa- 
miglie. 

CicÀGNÀ,  capoluogo  di  mandamento.  Sta  sulla  sinistra  delPEn- 
tella  alle  falde  degli  Appennini,  in  distanza  di  chilometri  18.60, 
a  maestrale,  da  Chiavari. 

La  superficie  territoriale  dt*l  comune  è  di  ettari  1161.  H 
bestiame  in  agosto  del  1846  n'era  di  411  capi  bovini,  13  di 
specie    cavallina,  219  pecore,  53  capre  e  237  majali. 

Gli  abitanti  sommano  a  3129,  le  case  a  533  e  le  famiglie 
a  579. 

CICOGNOLA.  Vedi  CIGOGNOLA. 

CICALA  ^  comune  detto  altramente  Sigala  o  Sigalla.  Vedi 
Sigalle  Voi.  XX,  pag,  <3<. 

CIGLIANO  ;  mandamento.  È  compreso  nella  provincia  di 
Vercelli. 

Ha  per  limiti:  a  levante  i  mandamenti  di  Sanlià,  s.  Germano 
e  Livorno,  a  metzodi  quest'ultimo  e  la  Dora  Ballea,  a  ponente 
il  navìglio  di  Borgo,  e  a  tramontana  il  mandamento  di  Bor- 
gomasino. 

Di  chilometri  quadrati  34.  20  computasi  la  superficie  ter- 
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rttorìale  ìVì  questo  manda  mento,  il  quale  novera  una  popola- 
zione di  10,180  abitanti  con  1170  case  e  2120  famiglie. 

È  composto  di  tre  comuni ,  che  sono:  Cigliano,  capoluogo^ 
Moncrivello,  e  Borgo  d'Ale  o  d'Alice. 

Cigliano,  capoluogo  di  mandamento.  Giace  nel  Vercellese  sulla 
sinistra  del  naviglio  d'Ivrea,  in  distanza  di  chilometri  52.  98, 
a  libeccio,  da  Vercelli. 

E  anche  capo  di  circondario  «/«//ora/e  che  comprende  14  co- 
muni con  422  elettori  inscritti. 

Gli  abitanti  del  comune  che  ottantadue  anni  fa  erano  so- 
lamente 2604,  salgono  ora  (1848)  al  considerevole  novero  di 
4916.  Le  case  ne  sono  459  e  le  famiglie  969. 

Ajmino  Jacopo,  oriondo  di  Cigliano,  fu  dottore  di  leggi  pe- 
ritissimo, e  fioriva  nel  1670.  E  fama  che  abbia  lasciato  molle 
scritture  inedite  di  qualche  «valore,  delle  quali  una  sola  è  nota, 
ed  ha  per  titolo:  Airium  jnris,  sive  janua  jurisprudentiae.  Mancò 
ai  vivi  nel  1689.' 

In  Cigliano  nacque  nella  prima  metà  del  secolo  xvi  Do- 
menica Migliano,  la  quale  crebbe  non  troppo  favorita  dalla 
natura,  essendo  essa  gobba,  balbuziente  ed  epilettica.  In  que- 
sto infelice  stato  essendosi  ella  nel  lo62  recala  a  Moncrivello, 
narrasi  che  ivi  le  apparisse  la  B.  V.  Maria,  e  la  sanasse  per- 
fettamente. Indi  ebbe  origine  la  chiesa  che  fu  poscia  con 
pubbliche  oblazioni  innalzata  alla  Madonna  delta  del  Trompone. 

CIGLIÈ.  Vedi  CIGLIERO. 

CJMA-ROSSA;  monte  delle  Alpi  Leponzìe  (Sesia- Toce) 
Quest'eminenza,  detta  altramente  Monte  Giove,  sorge  nella  valle 
Formazza;  è  alta  5023  metri,  e  trovasi  ai  gradi  46^  21'  28" 
eli  latitudine  e  6"*  5'  e  30"  di  longitudine  all'oriente  del 
meridiano  di  Parigi. 

GIOCALE;  villa  del  marchesato  di  Brignano  nel  Tortonese. 

CIOCHERO  ;  castello  che  sorgeva  nel  territorio  di  Riva 
presso  Chieri:  era  già  spettante  agli  Argenteri  di   Bersezio. 

C'.IRIEj  mandamento.  Sta  nella  provincia  di  Torino. 
17  Dizion    Ceogr    t^c.  Voi.  XXVIII 
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Sono  suoi  conKni:  ii  tramoniafta  i  m:)n<i$i menti  di  (Iorio  e 
Barhani:i.  a  levante  quello  Hi  Volpigno,  ti  mcisorfi  quello  di  Ca- 
$elle,  ed  a  ponente  collo  Stura  chr.  lo  divide  dal  mandamento 
di  Piano. 

Bagnano  questo  tiTritoHo  mandamentale  oltre  »llo  Slvni: 
!.•  il  torrente  Ranna,  il  quale  deriva  dalla  mont«)gna  di  !^.  Vi- 
terbo di  Coazzolo  superiormente  a  Bal;«ngero.  e  dopo  un  corsa 
di  quin<lici  miglia  gettasi  col  nome  di  Bendola  nel  Maloni'  a 
levante  di   Brandizzo,  presso  Tinfluenza  di  qut'St'ullimo  nel  Po. 

2.**  Il  torrente  FÌ9ca,  che  soen<le  dai  colli  di  Bahiiigero, 
attraTersa  la  così  detta  Vauda-Ciriè  ,  e  si  scarica  nel  Malone 
sotto  a  Lombardore. 

S.*'  Il  torrente  di  Fa/moti  o  di  Val  Maggiore,  formato  dalla 
concorrenza  del  rio  della  Valle  o  Moglia  grande,  dal  Moglia 
di  mezzo  e  da  altri  scoli  che  essa  raccoglie  qua  e  là  per  U 
Vauda-Cirié  ,  e  si  versa  nel  Malone  tra  Lombardore  e  Riva- 
rossa. 

4,®  Il  Pissoglioj  formalo  dai  torrentelli  Ritorto  e  rio  Mei- 
z:)no,  porta  primamente  il  nome  di  Miana^  che  cangia  dappoi  in 
quello  <ii  Pissoglio  prima  di  sboccare  nel  M^tlone  a  Riva- 
rossa. 

Ck>mponesi  di  sette  comuni,  che  sono:  Ciriè,  capoluogo. 
Grosso,  Noie,  s.  Carlo  ossia  Vauda-Ciriè,  s.  Manriz  o,  V.hi«)i 
s.  Maurilio,  e  Villanova  di  Mathi. 

Questo  distretto  mandamentale,  la  cui  superficie  è  di  chi- 
lometri quadrati  112.  18,  è  popolato  da  15,468  abitanti  cum 
1848  case,  e  2673  famiglie. 

CiRiE  ^  capolìwgo  di  mandamento  Giace  alla  sinistra  del  Bann^i. 
in  distanza  di  circa  22  chilometri,  a  maestrale,  da  Torino. 

E  anche  capo  di  circondario  elettorale^  che  comprende  IH 
comuni  con  264  elettori  inscritti. 

Esiste  il  progetto  di  una  ferrovia  da  Torino  a  Lanzo,  1:' 
quale  toccherebbe  Ciriè.  Si  spera  che  questo  progetto  venga 
quanto  prima  tradotto  in  atto  (1). 


(i)  Il  progetto  di  questa  ferrovia  venne  formalo  dairingegnere  Bernardi, 
il  quale  ne  determina  la  spesa  in  lire  5,058^000,  compreso  tutto  il  mate- 
riale mobile.  Secondo  un  tal  progetto  questa  strada  è  lunga  321  cbilonielri. 
correrebbe  direttamente  da  Torino  alla  Venerìa  reale,  passerebbe  lo  Sìuxa 
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Gli  abitanti  del  oomurie  che  nel  1774  somniHvano  a  4055, 
scesero  ora  (1848)  al  novero  di  soli  5645.  Le  case  ne  sono 
543  e  le  famiglie  785. 

Negli  archi  vii  di  Corte  conservasi  una  copia  degli  Statuti  e 
privilegi  conceduti  a  questa  comunità  il  24  agosto  del  1555, 
e  confermati  il  2  marzo  del  1557  e  nrgli  anni  successivi  1551, 
1354  e  1591. 

In  Ciriè  ebbero  i  natali,  Pietro  Edda,  sacerdote,  e  predi- 
catore eloquente,  il  quale  fu  anche  rettore  di  scuola  da  pri- 
ma in  patria^  e  poscia  (1629)  in  Lanzo-,  e  Ci'sare  Oberlo, 
professore  di  umanità  in  Torino,  ed  autore  di  alcuni  poetici 
componimenti  Ialini.   Eccone  il  titolo: 

De  calamitate  lemporum,  carme  latino.   V.   Rossott.,  Syìlab, 

Epinicion  de  bello  Asl*'nsi  limi  Taurini  Caesar  Obertus  rector 
scholae  comrnunis.  Taurini,  apuiì  Auyusiinum  Dissfrolium,  MDCXV, 
in  4."  Trovasi  nei  regi  archivi  di  Corle. 

Dodici  versi  elegiaci  in  totius  operis  subjtclum  nel  libro  di 
Sebastiano  Travi  professore  di  medicina,  intitolalo:  Tbeoretnaia 
medica,  physica,  metaphysica  et  moralia.  Taurini^   1615. 

Caesar is  Obrrti  epitlìalamiutn  in  nuptiis  serenissimi  Vicloris  Amedei 
cum  Christiana  a  Francia.  Taurini,  1620,  in   4." 

CISTELLA;  monte  nelle  Alpi  Lepontine  (Sesia -Toce),  allo 
metri  2919.  ai  gradi  46^*  15*  20"  di  latitudine,  e  b°  55'  20" 
di  longitudine  airoriente  del  meridiano  di   Parigi. 


e  toccherebbe  Borgaro^  Caselle,  s.  Maurizio,  Ciriè,  Noie,  Matbi  e  farebbe 
capo  a  Lanzo.  La  casa  Jork  e  comp.  ,  stabilita  ia  Parigi,  ha  proposto 
di  reoderseae  cuncei>siuuaria  sulla  base  del  suacceonalo  progetto,  colla 
condizione  che  i  comuui  interessati  guarentiscano  il  minimo  d^'nteresse 
del  4  per  O/O,  ed  1  per  0;0  a  lilolo  d'ammortizzazione;  risultando  daVnl- 
coli  basati  sopra  dati  statistici  che  la  rendita  netta  deve  oltrepassare  il 
5  per  0/0.  Se  la  linea  da  Torino  a  Cuorgnè  ,  disegnata  dal  cav.  Som- 
meiller  che  ne  calcola  la  spesa  a  3,000,000,  in  vece  di  passare  per  Rivarolo^ 
passasse  per  Ciriè,  oltre  ad  essere  mollo  più  breve  e  di  più  facile  esecu- 
zione, favorirebbe  anche  la  linea  di  Lanzo  ,  perchè  in  tal  caso  U  prelo- 
data compagnia  Jork  si  contenterebbe  della  sola  guarentigia  del  4  per  O/O. 
E  noi  facciani  voti  che  la  società  or  ora  costituitasi  per  la  costruzione 
della  ferrovia  di  Cuorgnè  si  metta  d'accordo  cogli  interessati  della  strada 
di  Lanzo,  onde  i  loro  progetti  riuniti  divengano  pel  bene  del  pae>e  il  più 
presto  che  sia  po>sihile  un  f»tt(i  coiiipiutcì. 
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CISTURNO;  rivo  che  scorre  nel  territorio  di  Cbivasso. 

CI  VA  LEA;  terra  già  compresa  nella  baronia  di  Villasco 
presso  Cuneo. 

CLAPiER^  monte  delle  Alpi  marittime,  nella  catena  prin- 
cipale, aito  metri  3018,  ai  gradi  44°  6'  45"  di  latitudine  e 
5^  5'  26"  di  longitudine  airoriente  del  meridiano  di    Parigi. 

CLARETTO;  rÌT0  che  scorre  nei  confini  della  città  di  Sa- 
Tigliano. 

CLOUNBUF;  torrente  che  scorre  a  ponente  di  s.  Martin 
de  Corlian  nel  ducato  di  Aosta,  e  perdesi  nella   Dora  Baltfa. 

CLOUZ;  monte  che  s'innalza  a  scirocco  di  Thonon  tra  il 
Chiablese  ed  il  Valiese. 

« 

CLOZ;  monte  che  sorge  a  levante  di  s.  Jean  de  Maurìenne, 
ed  a  maestro  di  Termignon. 

CLUSES;  mandamento.  Trovasi  nella  provincia  del  Faucignj. 

1  comuni,  ond'  è  composto  questo  mandamento,  sono  sette; 
cioè:  Cluses,  capoluogo,  Aracbes,  Cbàtillon,  Mangland,  Nancy, 
s.  Sigismondo  e  Scionzier. 

Ha  un'estensione  territoriale  di  chilometri  quadrati  165.  67, 
e  novera  10,010  abitanti  con  1740  case  e  1986  famiglie. 

Cluses;  capoluogo  di  mandamento.  Quest'antica  città  è  posta 
in  sito  elevato,  alla  distanza  di  circa  14  chilometri,  a  scirocco, 
da  Bonneville.  Sta  all'eleva tezza  di  metri  491  sopra  il  livello 
del  mare.  Ha  due  sobborghi. 

La  popolazione  del  comune  che  ottantadue  anni  fa  era  di 
soli  1066  abitanti,  sale  ora  a  1947.  Le  case  ne  sono  275  e 
le  famiglie  407. 

CLY;  castello  ora  distrutto.  Sorgeva  nella  parrocchia  di  s. 
Denis  nel  ducato  di  Aosta.  Fu  baronia  composta  di  sette  luo- 
ghi, spettante  ai  Bergera  già  conti  di  Marene. 

COARAZZA;  siede  alle  falde  del  monte  Ferion  a    tramon- 
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tana  dì  Nizza  marittima,  da  cui  è  discosto  sei  ore  di  cammino. 

Gli  sono  unite  otto  frazioni,  denominate  Bayer^  Campo  di 
Paolo,  Comporty  Fulghiera^  Guardeirola,  Lava,  Para,  e  Piano  di 
Lineia. 

I  terrazzani  di  questo  comune  ascendono  a  819;  nel  1774 
erano  soli  441. 

Cenni  storici.  Gli  abitanti  di  Coarazza  che  eransi  ribellati  al 
loro  signore  Paolo  Chiabaudo,  conscii  della  propria  colpa,  con 
atto  del  13  dicembre  1282,  per  mezzo^  dei  loro  sindaci  cum 
retorlis  ad  coUutny  flexis  genibuSy  chiesero,  ed  ottennero  da  esso 
il  perdono.  Questa  sottomissione  venne  dai  medesimi  fatta 
in  castro  de  Caudarasa  in  cimiterio  ante  ecclesiam  B.  Petti  juxta 
Vlmum,  in  praesentia  domini  Jacobi  Wquerii  officiaìis  eccìesiae  Ni- 
eiensis,  et  D.  Petri  de  Annoto  Sacerdotis,  et  Rectoris  eccìesiae  B. 
Petri  dicti  castriy  et  Raimundi  Chiabaudi  /i/ti  domini  Raimundi 
Chiabaudi  de  Nicia  quondam  Joannis, 

Con  atto  del  24  aprile  1525  Reinaldo  della  Scaletta  sini- 
scalco della  Provenza,  in  compagnia  di  Francesco  de  Grossi 
cavaliere,  procuratore,  ed  avvocato  regio,  comprava  a  nome 
del  re  Roberto  futile  dominio  del  luogo  di  Coarasa  da  Paolo 
Chiabaudo  che  ne  era  signore  pel  prezzo  di  due  mila  lire 
provenzali  di  riforciati  (computato  iiHato  argenti  prò  reforciatis 
XIV,  cum  obolo  parvo,  et  turonense  argenti  prò  XVI  denariis  re- 
forciatorum  praedictorum)y  e  mediante  la  remissione  di  sei  da- 
nari genovini  che  detto  Chiabaudo  pagava  alla  corte  regia 
per  un  verziere  che  possedeva  in  Plìzza.  Fra  i  presenti  a  que- 
sta vendita  erano  Audeberto  di  Baraccio  castellano  di  Nizza, 
Giacomo  RufH  bailo  del  Poggetto  di  Tinca,  Pietro  Carbonelti 
bailo  del  contado  di  Ventimiglia ,  cavaliere ,  Francesco  Cays 
giureconsulto,  Daniele  Marchesane,  e  Roberto  di  Mileto  te- 
soriere di  Provenza. 

li  14  dicembre  del  1331  Daniele  Marchesane  riceveva  nella 
cittìi  d'Aix  dal  siniscalco  di  Provenza  Filippo  di  Sanguinei to 
a  nome  del  re  Roberto  rinvestitura  di  tre  parti  del  feudo  di 
Coarasa,  in  compenso  deirutile  dominio  del  luogo  di  Turbia, 
cui  egli  aveva  ceduto  a  quel  Sovrano.  Ma  bramando  il  Mar- 
chesane di  essere  investito  anche  della  quarta  parte  di  quel  feu- 
do, ciò  ottenne  il  6  febbrajo  del  1337,  mediante  la  cessione 
in  contraccambio  delle  signorie  di  Corbons,  Roccabruna,   ed 


266  COCCONATO 

Ozeila,  cui  aveva  compralo  d»  Bertrando  Rainero  dì  Galberlo, 

e  ila  Alamanda  di  lui  moglie. 

Il  4  agosto  1399  PiiMro  Marcliesanò  prestava  l'omaggio  di 
fedcdlà  al  conte  Amedeo  (Ji  Savoja  pei  luoghi  di  Coarasa ,  e 
Roccasparvera  cui  teneva  in  feudo. 

Onorato  Marchesa  no  signore  di  Coarasa  essendo  capitano 
del  contado  di  Ventìm'gli^,  e  della  valle  di  Lantosca,  nel  1419 
concedeva  agli  abitanti  di  s.  Martino  la  facoltà  di  poter  ren- 
dere più  comode  con  lastrico  di  pietre  le  vie  del  loro  paese. 

Antonio  Marchesano  de  (ìondis  il  5  febbrajo  del  lo49  pre- 
stava al  Duca  di  Savoja  Tomaggio  di  fedeltà  per  le  signorie 
di  Coarasa,  e  Roccasparviera,  e  per  la  consignoria  di  Falicone 
a  se  pervenute  per  donazione  di  Giovanni  Marchesano  suo 
zio,  signore  di  essi  luoghi,  dal  quale  sino  dal  1551  era  sialo 
per  testamento  adottato,  e  nominato  suo  erede  universale. 

COCCONATO-,  mandamento.  Sta  nella  provincia  d'Asti. 

Ha  per  limiti:  a  borea  i  man<lamenti  di  Casalborgone  e  «li 
Brusasco,  a  leoante  quello  di  Mon tiglio,  ad  ostro  i  roancianEienti 
di  Montafia  e  dì  Castel  nuovo,  ed  a  ponente  la  provincia  di 
Torino. 

Questo  territorio  mandamentale,  la  cui  superBcie  calcolasi 
di  chilometri  quadrati  55.  29,  è  intersecato  verso  tramontana 
dal  torrente  Stura  che  vi  piglia  orìgine  a  Moransengo  e  ne 
esco  sotto  a  Robella,  dal  V(rsa  che  scende  da  Tonengo  per 
a  Cocconato,  e  <lal  Triversa  coi  suoi  influenti  che  ne  bagnano 
la  parte  meridionale. 

Componesi  di  otto  comuni,  e  comprende  una  popolazione 
di  7420  abitanti  con  1565  case  e  1511   famiglie. 

Cocconato;  capoluogo  di  mandamento.  Sorg(?  alla  distanza 
di  circa  50  chilometri,  a  maestro,  da  Asti. 

Bravi»  altre  volte  un  convento  di  frali  Agostiniani. 

In  tutto  il  comune  vi  si  contano  2542  abitanti,  522  case  e 
542  famiglie.  Ottantadue  anni  fa  gli  abitanti  erano  soltanto 
2507. 

Gli  statuti  di  Cocconato,  già  celebre  contado  da  cui  dipt-n* 
devano  27  e  più  castelli,  trovansi  raccolti  in  un  volume  in 
fol.  piccolo  di  fogli  42,  scritto  in  caratten»  tedesco,  ed  esi- 
stente negli  ai'chivi  della  Camera  dei  conti. 
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Tali  sUUili  ed  ordini  (^Capituta  Dominorum  Cochonati  et  Com- 
nmnis)  furono  formali  dai  Consignorì  del  luogo  rn  78  capi  che 
Irallano  dì  varie  malerle,  colla  data  2  gennajo  1278:  altri 
furono  falli  dai  Consignorì  del  luogo  €wn  comilio  et  dictamine 
discreti  viri  domini  Pelri  Zochae  de  Cochonato  jurisperilo^  e  divisi 
in  34  capi  concernenti  pure  materie  diverse,  e  pubblicati  TU 
novembre  1552. 

Ma  più  antichi  sono,  cioè  del  5  marzo  1260,  gli  ordini  che 
stabiliscono  i  pedaggi  da  pagarsi  su  tutte  le  terre  de*  signori 
di  Cocconato. 

COCEIROlN;  monte  che  s'aderge  tra  la  Savoja  Propria  e  la 
Moriana. 

OOHENDIER;  casa  forte,  situata  alla  sinistra  delle  Bornes, 
nel  distretto  parrocchiale  di  s.  Pierre  di  Rumillj.  Fu  signoria 
dei  della  Rocche tte,  nativi  di  Scionzier. 

COIMO^  giace  nella  valle  Vegezzo  (Ossola  superiore)  alla 
distanza  di  miglia  sette,  a  greco- levante,  da  Domo. 

Questo  comune  novera  ora  soli  267  abitanti,  mentre  nel 
1774   ne  contava  615. 

11  luogo  di  Coimo  diede  i  natali  a  Giambattista  Cavallino, 
il  quale  venne  in  grande  celebrità  per  la  sua  civile  sapienza. 
Ei  tenne  continuamente  stanza  in  Milano,  ove  pubblicò  quattro 
opere  di  materie  legali  tutte  in  latino.  11  suo  attuario  di  pratica 
civile  fu  giudicalo  un  capo  d'opera  de' suoi  lempi ,  e  renne 
ristampato  coi  commenti  di  Giulio  Cesare  Giussano.  Vattuario 
criminal  e  y  il  formolario  degl' istr  omenti ,  ed  il  traUaio  dei  sequestri 
ebbero  accoglienza  distintissima  presso  tutti  i  curiali  di  Lom- 
bardia. Questo  valentissimo  legista,  che  fior)  nella  seconda 
metà  del  secolo  xvii,  era  stato  chiamato  a  Madrid  dalla  corte 
di  Spagna  che  il  volea  per  suo  agt*nte;  ma  colpito  da  quella 
infermiti  che  menollo  poscia  al  sepolcro,  non  potè  suo  mal- 
grado accettare  quell'onorevole  carica. 

COLLEGNA  (Cotinià)-^  terra  già  compresa  nel  contado  di 
Verrua. 

COLLEGNO^  trovasi  alla  distanza  di  circa  9  chilometri  a 
ponente  da  Torino. 
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È  stazione  del  telegrafo  eleUrico» 

h  pure  stazione  della  ferrovia  da  Torino  a  Susa  :  disia  cssa 
chilomeiri  10  dallo  scalo  di  porta  nuova  in  Torino  e  4o  da 
Susa.  Vedi  la  nota  a  pag,  498  delt appendice ^  voi.  XXV f!. 

Presso  a  Collegno  venne,  or  son  pochi  anni  ,  fondato  da 
una  società  anonima  un  grande  stabilimento  di  molini  così 
detti  anglo-americani^  ì  quali  provvedono  di  farine  la  capitale 
e  molli  altri  luoghi  circonvicini. 

Gli  abitanti  del  comune  che  nel  1774  erano  1493,  ascen- 
dono ora  al  novero  di   1851  con  200  case,  e  417  famiglie. 

Della  nobile  famiglia  Provana  di  Collegno  fu  Costanza,  la 
quale  nacque  dal  conte  Francesco  nell'anno  1755.  Questa 
gentildonna,  che  inaritossi  poscia  (1772)  al  cav.  Manfredo 
Ghilini  d'Alessandria,  sospinta  per  naturale  inclinazione  allo 
studio  della  pittura,  scelse  il  pastello  nel  qual  genere  riusci 
così  felicemente  da  pareggiare  i  quadri  a  olio.  Del  suo  pen- 
nello furono  parecchi  lavori,  i  quali  riscossero  le  lodi  del  ce- 
lebre poeta  Àlessan  !rino,  il  Sappa.  Ma  più  che  i  suoi  pre- 
gevoli dipinti,  le  virtù  rare  onde  adornavasi  Taniroo  suo,  le 
procacciarono  la  slima  e  l'amore  di  quanti  la  conobbero ,  i 
quali  lutti  ne  piansero  l'acerba  morte,  avvenuta  neirottobre 
del  1775. 

COMBIN^  monte  nella  catena  principale  delle  Alpi  pennine, 
alto  4305  metri,  ai  gradi  45""  55i  30*<  di  latitudine,  e  4'' 59' 
20^*  di  longitudine  alforiente  del  meridiano  di  Parigi. 

COMO;  luogo  nel  territorio  della  città  d'Alba.  Fu  contado 
dei  De  Rege  Berta. 

CONDOVE;  mandamento.  Sta  nella  provincia  di  Susa. 

Ha  per  confini:  a  levante  il  mandamento  di  Almese,  a  po- 
nente quello  di  Bussolino,  a  mezzodì  la  Dora  (Riparia),  e  a  tra-- 
montana  lalta  giogaja  che  lo  separa  dalla  valle  di   Viù. 

Questo  territorio  mandamentale,  composto  di  cinque  co- 
muni, ha  un'estensione  di  chilometri  quadrati  97.  19,  e  rac- 
chiude una  popolazione  di  7326  abitanti  con  932  case,  e  4365 
famiglie. 

Condove,  capolìtogo  di  mandamento.  Giace  nella  valle  di  Susa, 
alla  distanza  di  chilometri  22.  19  da  quella  città. 
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E  ancht;  capo  di  circondario  elettorale,    che    comprende    18 

comuni  con  271  elettori  inscritti. 

Vi  si  fermano  i  convogli  della  ferrovia  da  Torino    a   Susa. 

Questo  punto  di  fermata  dista    chilometri    32    da    Torino»   e 

22  da  Susa. 

Il  comune  novera  924  abitanti,  130  case  e  211  famiglie.  Gli 

abitanti  nel  1774  ascendevano  soltanto  a  605. 

CONSEGUDES;  terra  con  castello  posta  alla  destra  del- 
FEsseron,  in  distanza  di  miglia  dieci,  a  maestrale,  da  Nizza 
marittima.  Questa  terra,  che  fu  signoria  dei  Draghi  delTor 
detta  città,  baroni  di  Ferres,  venne  ceduta  alla  Francia  in 
virtù  del  trattato  24  marzo  1760. 

CONTES^  mandamento,  E  compreso  nella  provincia  di  Nizza 
marittima. 

4 

Sono  suoi  confinì:  a  mezzodì  i  territorii  di  Nizza,  e  Villa- 
franca,  ed  il  principato  di  Monaco,  a  levante  il  mandamento 
di  Scarena,  a  tramontana  quelli  di  Utelle  e  di  Levenzo,  td  a 
ponente  quest'ultimo. 

Il  mandamento  di  Contes,  la  cui  superficie  territoriale  caU 
colasi  a  chilometri  quadrati  72.  42,  offre  un'alpestre  valli- 
cella,  nella  più  alta  parte  della  quale  ha  origine  il  Paglione, 
che  la  bagna  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Componesi  di  sei  comuni,  e  comprende  una  popolazione 
di  5961  con  1165  case  e  1242  famiglie. 

CoNTES  ;  capoluogo  di  mandamento.  Sorge  alla  distanza  di 
circa  20  chilometri  da   Nizza. 

Sono  sue  frazioni  le  Aje,  il  Caslellaro,  e  la  punta  di  Conieg, 
nelle  quali  vi  sono  altrettante  chiese  campestri. 

Nel  1774  questo  comune  noverava  soltanto  1399  abitanti, 
ora  ne  conta  1904.  Le  case  ne  sono  392  e  le  famiglie  430. 

Cenni  storici.  Taluni  pensano  che  questo  luogo  abbia  preso 
il  nome  di  Contes  dall'adunanza  che  vi  teneano  ogni  anno, 
per  rendere  conto  della  loro  gestione,  i  rappresentanti  del- 
l'antica giurisdizione  di  Peglia.  Checché  di  ciò  sia,  certo  è^che 
Contes  è  un  luogo  di  origine  antichissima.  Egli  è  vero  che  noi 
ignoriamo  l'epoca  di  sua  fondazione,  ma  si  sa  che  ivi  adora» 
Tasi  Segomone,  al  qual  cullo  pare  voglia  alludere  un'Iscrizione 
ritrovata  alla  Scarena,  la  quale  dice  : 
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EgOMOiM 
CuNTINO 

Vie.  CuN 

P. 

cioè, come  interpreta  il  Gioffredo:  Vicus  Cuntinanun  pomit.  Marte 
venìvii  talvolta  adorato  sotto  nome  di  Segomone  dalla  cieca 
gentilità^  locchè  ci  viene  insegnato  da  un'iscrizione  di  Lione, 
ra|>{)ortata  dal  Grutero,  la  quale  comincia:  Afarti  Segomoni 
Sacrum  pie. 

Autentici  documenti  che  risalgono  al  secolo  xi  ci  parlano 
di  Contes  come  luogo  distinto  di  cui  era  signore  un  Ber- 
trando Guìgi.  In  progresso  di  tempo  affrancatosi  dagli  anti- 
chi feudatari,  sì  diede  alla  casa  di  Savòj»  con  priyilegio  di 
non  essere  più  staccato  dal  loro  dominio. 

Contes  fu  contado  della  comunità  del  luogo. 

CORANA  DEL  CAMPONE;  terra  che  giace  alla  distanza  di 
miglia  quattro,  a  tramontana,  da  Voghera.  Nel  1774  noverava 
294  terrazzani.  Era  compresa  nella  signorìa  di  Corana  della 
Mensa. 

CORANA  DEL  COMUNE;  villaggio  che  su  sulla  destra  del  Po, 
in  distanza  di  miglia  cinque,  a  tramontana,  da  Voghera»  An- 
dava soggetto  alla  giurisdizione  feudale  dei  conti  di  Stivano. 

CORANA  DELLA  MENSA;  comune.  Vedi  Corana  VoL  F, 
pag,  403. 

CORIO  ;  manda/mento,  E  compreso  nella  provincia  di  Torino. 

Ha  per  confini:  a  levante  il  mandamento  di  Ri  vara,  ai/ osfro 
quelli  di  Barbanìa  e  di  Ciriè,  a  ponente  quello  di  Lanzo,  e  a 
borea  Talt^  giogaja  attigua  al  monte  Soglio,  la  quale  separa  U 
provincia  di  Ivrea  da  quella  di  Torino.  Dairanzidetta  giogajit 
.s*a(l<^rgono:  a  levante  il  contrafforte,  che  dallo  stesso  monte* 
Soglio  toccando  la  rocca  del  Fa  Once  e  U  cima  della  Fug», 
viene  a  terminare  a  Levone  dividendo  questo  territorio  da 
quello  di  Rivara;  ed  a  ponente  Talto  giogo  che  dairUjii  di 
(^orio,  pel  colle  d'introd,  cima  dell'Angelin  ed  il   col  di    Fri- 
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geirolii  vitine  esh'ndendosi  sino  alle  vaude  dì  Froni  e  di  Ciriè 
tU  un  iato,  e  Grossio  e  Balangero  dairallro,  separando  così  la 
valle  di  Lanso  da  quella  di  Corio. 

li  monte  Soglio,  alto  1966  metri  sopra  il  livello  drl  mar«% 
è  accessibile  da  ogni  lato,  muoven<lo  così  da  Corio,  come  da 
Locana,  da  Canischio  e  da  Rivara,  ma  generalmente  si  pre- 
ferisce la  via  di  quest'ultimo  luogo,  la  quale,  senza  essere  la 
più  breve  è  la  più  comoda,  e  quasi  ovunque  praticabile  con 
bestie  da  soma.  A  tal  fine  è  d'uopo  recarsi  al  Forno  di  Ri- 
vara,  nella  valle  di  Viana,  di  là  a  Porcile,  ed  alla  così  detta 
Bergeria  od  Alpe  del  Conte,  rimontando  il  ria  Poppa;  e  se- 
guenijo  Tacqua-pendenle  meridionale  della  montagna,  si  giunge 
all-4  sommità  dopo  sei  ore  di  cammino. 

Il  mandamento  di  Corio,  formato  di  due  soli  comuni,  ha 
unVstensione  territoriale  di  65.  09  chiiomeiri  quadrati,  e  com- 
prende 8775  abitanti,  1330  case  e  1810  famiglie. 

Fa  parte  del  collegio  elettorale  di  Ciriè. 

CoRio  ;  capoluogo  di  maudamento,  E  situato  sur  un  rialto 
alla  destra  del  torrente  Malone  in  distanza,  di  circa  32  chi- 
lometri, a  maestrale,  da  Torino. 

L'amenissima  valle  in  mezzo  a  cui  giace  questo  luogo,  oltre 
ad  essere  bagnata  dal  Fandaglia  e  da  altri  ruscelli  suoi  influenti, 
viene  anche  solcata  dal  Malone. 

Quest'ultimo  torrente,  nei  tempi  mezzani  detto ^ma/unes,  ha 
le  fonti  sui  balzi  che  si  adergono  a  tramontana  del  luogo  donde 
precipita  giù  fra  dirupi  nella  valle,  rumoroso  e  spumeggiante, 
ingrossandosi  nel  suo  corso  di  parecchi  rìvoli  che  scendono 
dalle  adiacenti  montagne,  fra  i  quali  notasi  come  principale 
il  Rprbernusso  che  accoglie  a  destra  inferiormente  ai  ponte  di 
s.  Giacomo.  Percorre  quindi  nella  direzione  di  levante  tutta 
la  vallea  di  Corio  fra  enormi  sassi,  e  sempre  in  mezzo  a  due 
altissime  sponde;  ed  uscendo  da  questo  territorio  va  a  lam- 
bire colle  limpidissime  sue  acque  b'  mura  della  Rocca  che  gli 
sta  a  sinistra  ;  accoglie  più  sotto  La  Viana  già  ingrossala 
dalla  Levona  *,  e  piegautlo  verso  scirocco,  discorre  a  bagnare 
molte  altre  terre,  quando  fatto  pel  tributo  di  altri  torrentelli 
più  copioso  d'acque,  scaricasi  non  lungi  da  Brandizzo  nel- 
rOrco,  poco  prima  dello  sbocco  di  quest'ultimo  torrente 
nel  Po. 
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Dal  lorr<*nte  Malone,  a  destra,  derivaronsi  in  vari  tempi 
alcune  bealere,  destinale  a  dar  moto  a  molti  edifizi  mec- 
canici, fra  le  quali  haTTcne  una  aperta  dal  comune  per  Tir- 
rtgazione  del  territorio.  Egli  è  bello  a  vedere  come  questa 
bealera,  per  un  lungo  tratto  scavata  nella  viva  roccia,  di- 
scorra lunghesso  i  fianchi  sinuosi  della  montagna,  finché  con 
ampi  giri  e  rigiri  perviene  alFabilato  del  capoluogo,  di  cui 
ne  scorre  le  vie  principali  pei  diversi  bisogni  degli  abitanti, 
continuando  poscia  il  suo  corso  per  Tadacquamento  delie 
sottostanti  campagne. 

A  questo  proposito  è  da  notarsi,  che  il  comune  di  Cerio, 
tuttoché  privo  di  sorgenti  minerali  finora  conosciute,- gode 
però  il  vantaggio  di  avere  un'eccellente  acqua  potabile,  sia 
da'suoi  pozzi  che  sono  di  mediocre  profondità,  sia  dalle  molle 
fontane  che  trovansi  sparse  nel  suo  territoriale  distretto.  Al- 
cune di  queste,  che  scaturiscono  a  non  molta  distanza  dal  borgo, 
per  la  leggerezza  e  salubrità  delle  loro  acque  sono  mollo 
frequentate  dai  terrazzani,  e  massime  da  quelli  che  sono  di 
mal  ferma  salute,  i  quali  ne  fanno  un  uso  molto  proficuo. 

A  fine  di  agevolare  il  traffico  e  Tindustria  del  luogo,  venne, 
or  sono  alcuni  anni  ,  non  senza  grandi  difficoltà  e  grandi 
spese,  aperta  una  nuova  via  carreggiabile,  la  quale  indi  scorge 
a  Grosso,  donde  percorso  un  breve  tratto,  viene  a  riuscire 
nella  via  provinciale  di  Lanzo  fra  Mathi  e  Noie.  Mercè  di  que- 
sta  via,  soda  e  comoda,  si  pose  il  comune  di  Corio  in  co- 
municazione colla  capitale  con  grandissimo  vantaggio  di  quei 
valligiani ,  i  quali  erano  rimasti  per  Taddietro  segregali  e 
privi  di  ogni  movimento  commerciale  per  mancanza  di  strati 
essendo  l'antica  che  attraversa,  serpeggiando,  la  così  delU 
Vanda ,  in  pessimo  stato,  ed  in  più  mesi  dell'  anno  aff^^' 
to  impraticabile.  La  novella  via  lascia  solo  a  desiderare  un 
ponte  sul  torrentello  Fisca^  il  quale  comechè  quasi  sempre 
asciutto,  non  cessa  però  di  essere  di  difficile  e  pericoloso  guado 
in  tempo  di  pioggie. 

L'apertura  dell'anzidetta  via  fu  sorgente  di  molta  riccheziii 
pel  paese  che  divenne  in  più  prospero  stato.  Se  ne  avvantag- 
giò il  coiuniercio,  pria  quasi  nullo;  giovossene  Tindustria  che 
prese  un  sempre  crescente  sviluppo;  e  fu  cagione  che  tDOÌi^ 
migliorie  fossero  introdotte  nello  stesso  capoluogo.  Difialto  f^^"' 
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bricoasì  un*alla  pel  mercato  nel  centro  del  borgo ^  si  coslrus- 
sero  novelle  abitazioni,  e  rabbellironsi  le  antiche;  s'apei-sero 
bollegbe  da  caffè  con  sale  provviste  di  bigliardi  per  Iratteni* 
mento  degli  accorrenti;  si  stabili  un  servizio  quotidiano  per 
la  posta  delie  lettere;  s'introdusse  una  fabbrica  che  provvede 
a  questo,  come  ai  circonvicini  luoghi,  un^ottima  gaieuse;  e  non 
ba  guari  ancora,  organizzossi  un  servizio  ebdomadario  perio- 
dico mediante  una  vettura  omnibus  per  una  più  celere  e  di- 
retlii  comunicazione  con  Torino  e  viceversa. 

il  territorio  di  questo  luogo,  quasi  tutto  montuoso  con 
amene  vallicelle,  tramezzate  da  poggi  ridenti  ed  apriclie  pen> 
dici  qua  e  là  sparse  di  case  villareccie  ,  offre  al  villeggiante 
piacevoli  passeggiate,  e,  non  dissimile  da  tanti  paesi  della 
Svizzera,  potrebbe  per  le  sue  svariate  e  pittoresche  vedute 
solleticar  la  fantasia  di  quegli  artisti  che  si  compiacciono  di  ri- 
trarre nella  sua  bella  semplicità  la  natura. 

La  chiesa  parrocchiale  va  ricca  di  alcune  pregevoli  statue,  ed 
è  provvista  di  sacri  arredi  preziosissimi    tanto    in    paramenti, 
quanto  in  argenterie;  monumenti  della  religiosa  pietà  del  po- 
polo coriese.  Nelle  feste  straordinarie  il  tempio  viene  addob- 
bato con  magniBcenza;  di  che  vuoisi  principalmente  dar  lode 
al  benemerito  Genesio  Pioletti,  il  quale  a  maggior  decoro  dei 
sacro  culto,  spinto  du  sola  divozione  ,    lo    arricchiva  ,  non    è 
gran  tempo,  di  uno  splendido  apparato,  spendendo    del  pro- 
prio non  poche  migliaja  di  lire.  Le  maggiori  soleunità  di  que- 
sta chiesa,  oltre  le  feste  dei  santi  titolari,  sono  quelle  che  si 
celebrano  in  onore  del  patriarca  s.  Giuseppe,  sposo  di  Maria 
Vergine,  e  di  s.  Vincenzo  Ferreri,  per  cura  di    due   pie    so- 
cietà, composte  d'individui  del  luogo,  i    quali    in    queii'occa- 
cione  convengono  insieme  a  fraterno  banchetto,  contribuendo 
cosi  per  una  parte  a  mantener  vivo  nel  paese  lo  spirito  reli- 
gioso, ed  ajutando  mirabilmente  per  Taltra  a  cementare  Tunione 
fra  gli  animi  e  la  concordia   fra  le  diverse  famiglie. 

Parecchie  feste  campestri  hanno  pur  luogo  nei  vari  casali  del 
territorio,  alle  quali  i  terrazzani,  accorsi  in  gran  numero  dai 
dintorni,  spiegano  dopo  le  funzioni  religiose  un^aria  tutta  dì 
gioja,  e  si  abbandonano  con  grande  espansione  ad  un'insolita 
allegria.  La  più  frequentata  di  tali  feste  è  quella  che  si  fa  a 
s.  Gioyanni,  tempietto  che  sorge  in  sulla  sommità  di  un  ramo 
secondario  della  montagna. 
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li  ciiiTipo  santo,  che  prima  giaceva  acca nio  alla  pan  occhiale, 
venne  Irasferito  verso  tramontana  alla  prescritta  distanza  lial- 
l'abitato. 

Evvi  una  congregaiione  di  caritày  la  quale  ha  una  rendita 
complessiva  di  circa  1000  lire  annue.  Essa  provvede  ai  bisogni 
della  classe  povera,  cui  soccorre  preferibilmente  in  occasione 
di  malattìa.  Fra  i  benefattori,  che  in  questi  ultimi  tempi  die- 
dero incremento  a  quest*opcra  pia,  va  noverato  resiraio  teologo 
D.  Giovanni  Domenico  Data,  sulla  cui  tomba,  che  sta  in  un^i 
cappella  della  parrocchiale,  leggesi  una  onorevolissima  iscri- 
zione, la  quale  ci  è  ben  dolce  il  poter  rapportare  qui  sotto, 
perchè  oltre  ad  essere  un  eco  fedele  della  gi*ande  estimazione 
in  cui  era  meritamente  tenuto  presso  i  suoi  compaesani,  se- 
gna i  principali  tratti  di  sua  mortale  carriera.   Eccola  : 

Qai  a  pie  dell'ara  riposa  la  salma 

Del  Teologo  Giovanni  Domenico  Data 

Di  Gorio 

Modello  dell'eccellente  pastore 

Resse  qaesla  chiesa  per  anni  XVIFI 

tie  visse  5S 

Ed  ebbe  il  premio  dei   giusti 

'     Il  dì  9  febbraio  1849 

Ampliò  la  casa  parrocchiale 

E  la  dolo  di  acconci  arredi 

Padre  affettuoso  dei  poveri 

Legò  in  lor  soccorso  una  egregia  somma 

Alla  congregazione  di  carità 

Stimato  da  tutti  sinché  visse 

Furono  le  sue  esequie 

Onorate  dal  pianto  de^suoi  parrocchiani 

I  fratelli  ^'otajo  Francesco  e  Medico  Luigi 

Gli  posero  questo  ricordo  di  affetto  e  dolore. 

Per  riguardo  alla  pubblica  istruzione  Corio  mancava  di  una 
scuola  femminile.  A  fine  di  soddisfare  a  questo  bisogno  gene- 
ralmente sentito,  alcuni  benemeriti  del  luogo,  in  capo  ai  quali 
Stava  l'avvocato  Giovanni  Vigo  (1),  il  cui  nome  figura    sem- 


(1)  L'avvocalo  Giovanni  Vigo  di  (ìorio  è  ora  vice-giuilire    e  segrelari»' 
del  mandamento. 
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ph!  ira  i  prìnii  quando  Irattasi  del  bene  di  sua  p»lm,  sì  uni- 
rono neir^nno  1848  in  socielà  e  deliberarono  di  promuovere 
1  erezione  deiranzidelta  scuola,  che  aprirono  fin  d'allora  a  pro- 
prie spese,  assumendosi  inoltre  l'obbligo  di  mantenerla,    me- 
diante un  numero  di  azioni  fìssale  a  lire  dieci  ciascuna,   ptr 
Ire  anni  consecutivi.  In  questa  scuola  che  dura  tuttavia,  st-m- 
pre  mantenuta  dal  soc'ale  concorso  di  que'benefici    azionisti, 
le  fanciulle  T'imparano  a   It  ggere  e  scrivere  ,  i   principii   della 
(loltrina  cristiana,  ed  ogni  donnesco  lavorio.   Il  municipio,    il 
quale  dai  frutti  raccolti  nel  breve  lasso  di  tempo  che  sussiste 
questa  scuola,  non   può  non  riconosc<'re  di  quanta   utilità    ed 
importanza  sia  iVducazìone  della  donna  per  il  ben  essere  mo- 
r»le  e  materiale  delle  famiglie,  si    spera    vorrà    esso    provve- 
dere slabilniente  per  la  sua  ulteriore  esistenza,  onde  non  vcni;.i 
a  mancare  una  così  giovevole  instituzione  (1). 

1  coriesi  che  sono  d'indole  espansiva  e  gioviale,  dimostra- 
rono mai   sempre   un   vivo  amore  per  la   musica.  Egli  è  |)(*rr':ò 
da  oltre  un  secolo  che  in  questo  luogo  esiste  una  socieià  fi- 
larmottìca.   Essa  ripete  la  sua  origine    da    Giovanni     Bernardo 
Ghiado,  il   quale  fu  e  buon  pittore  e  suonatore   distintissimo 
Questo  coriese  dopo  di  aver    egli    imparata    la     musica    nello 
c'ttà  di  Novara,  di  Vercelli  eil  anche  «li  Torino,  ove  fu  allievo 
del  celebre   abate  Ottanni   maestro  della  R.  cappella,  reduce  in 
patria,  invogliò  allo  studio  di  questa  nobile  arie  alcuni  giovani, 
a  cui  diedesi  ad  insegnarla,  e  così  poco  a  poco  formossi  una 
numerosa  società,  che  -con    vicende    or    prospere    or   avverse 
perdurò  sino  ai  giorni  nostri.   Molti  sono  coloro,  che  in  que- 
sto lungo  periodo  diedero  saggio  di  grande  abilità  sì  nel  suono 
che  nel  canto;  ci  basti   nominare  il  vivente    avvocato    Pietro 
(.anaperia,  da  molli  anni  anc^he  socio  dcH'accademia   filarmo* 
n'c'À  di  Torino.  Questo  egregio  4Ìilcttante,  il  quale  suona  con 
rara   mnestria   il  violino,  tratto  da   una    forza    irresistibile    alla 
musica  di   cui  è  intelligentissimo,  promosse   sempre,    slccoitir 
c^ni  altra   instiluz'.one  utile  al  paese,  così  eziandio  questa  lo- 
dcvoU*  società,  che  diresse  con  zelo  per  vari  anni,  cooperando 


(1)  Vuoti»*!  qui  ricordare  come  il  beaemerilo  coriese  dottore  Domenico 
Chiesa  ,  morto  pochi  aoni  sono^  lasciasse  tiua  rasa  situata  nel  reointo  del 
luogo  a  fa\ore  di  questa  scuota. 
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così  ad  ingentilire  i  costumi  di  quella  popolazione.  Se  la 
società  ora  rifiorisce  vuoisene  saper  grado  al  filarmonico  An- 
tonio Enrico,  detto  comunemente  La^presay  il  quale  dallo  sialo 
di  decadenza  in  cui  giaceva,  la  chiamò  a  vita  novella  facendo 
con  instancabile  pazienza  parecchi  allievi,  finché  cresciuta  essa 
per  numero  di  soci  e  ricostituitasi  su  salde  basi  potè  chiamare 
un  distinto  maestro  sul  luogo  che  la  portò  a  quel  grado  di  avan- 
zamento in  cui  ora  si  trova  ;  tantoché  in  oggi  essa  società, 
oltrecché  rallegra  con  buona  e  scella  banda  le  feste  sì  reli- 
giose che  civili  in  patria,  viene  pure  bene  spesso  invitata  a 
dare  maggiore  solennità  a  quelle  altre  che  si  vanno  celebrando 
nei  circonvicini  paesi. 

Il  luogo  di  Corio  vantava  pure  altre  volte  un  teatro,  in  cui 
solevansi  dare  di  quando  in  quando  rappresentazioni  di  sacro 
argomento^  ma  esso,  rimasto  col  tempo  chiuso  per  varie  cir- 
costanze, si  dovè  in  fine  distrurre  per  la  specialità  del  luogo 
che  serviva  a  quest'uopo.  Alcuni  giovani  cortesi  (1)  vedendo 
a  malincuore  la  cessazione  di  un  così  dilettevole  e  ad  un  tem- 
po istruttivo  esercizio,  posero  le  basi  di  un  nuovo  teatro,  il 
quale  coroechè  di  umili  principii,  riuscendo  a  buon  segno, 
incoraggiò  molti  altri  dilettanti  a  formare,  fin  dall'anno  1843, 
una  società  filodrammatica,  la  quale  mentre  faceva  atto  di  equa 
slima  per  tutto  ciò  ch'erasi  già  operato  dai  motori  della  na- 
scente impresa  le  dava  stabilità  ed  incremento  maggiore,  po- 
nendo norme  fisse  per  il  buon  andamento  delle  rappresenta- 
zioni, solile  darsi  lungo  Tanno  con  grande  diletto  e  profitto 
di  quegli  abitanti  che  v'imparano  esempi  di  domestica  e  ci- 
vile moralità.  I  scenari  e  le  altre  decorazioni  di  questo  pic- 
colo teatro  sono  opera  del  dottore  Giovanni  Battista  Vigo  (2)t 
bravo  tanto  nella  pittura,  quanto  nella  musica,  suonando  egli 
ottimamente  il  flauto.  Nel  novero  degli  artisti  dilettanti  che 
più  si  distinguono  è  il  dottore  Bernardo  Machiorlalti,  il  quale 
viene  generalmente  applaudilo. 

(1)  A  titolo  di  lode  si  registra  qui  il  nome  degli  iniziatori  di  quel  pic- 
colo teatro,  i  quali  furono  cinque,  cioè  Vincenzo  Vigo  geometra,  France- 
sco Vigo  farmacista,  Antonio  Enrico  suddetto,  Giovanni  Battista  Calvis,e 
Francesco  Reyuerì. 

{^)  11  dottore  Giovanni  Battista  Vigo  esercita  con  molta  saa  lode  la  clioica 
in  Torino,  ov^è  medico-chirurgo  delle  carceri  correzionali. 
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Ai  molti  stabilimenti  che  attivano  Tindustria  nel  paese  è 
da  aggiungersi  una  concia  di  pelli. 

In  questi  ultimi  tempi  i  molini  da  tre  soli  che  nVrano  in 
tutto  il  territorio,  furono  portati  al  novero  di  dieci  quasi  tutti 
a  più  ruote:  quattro  di  essi  stanno  sul  Malone,  due  sui  suoi 
influenti,  e  quattro  sul  Fandaglia. 

Pel  mantenimento  del  buon  ordine  evvi  una  stazione  di  R. 
carabinieri. 

li  comune  nel  1774  noverava  soltanto  4796  abitanti,  ora 
(1848)  ne  conta  60:27.  Le  case  sommano  a  1029  e  le  fami- 
glie a  1208. 

I  militi  della  Guardia  na%ionale  in  servizio  ordinario  sooo 
approssimativamente  in  numero  di  550 ,  nella  riserva  350  ; 
totale  900. 

Cenni  bio^afici.  Nativi  di  Corio  sono  parecchi  uomini  illu- 
stri, che  già  furono  lodati  dal  Casalìs  nel  Voi.  V ,  pag.  447  , 
e  nel  Voi.  XVII,  pag.  -mtìf.  Del  professore  Vigo,  il  quale  nella 
repubblica  letteraria  gode  una  così  bella  fama,  noi  crediamo 
parlare  più  stesamente  aggiungendo  i  seguenti  cenni  : 

Bernardo  Vigo  nac(|ue  il  12  marzo  del  1719  da  Carlo  e 
Catterina  Enrico.  Fatti  i  suoi  primi  sludi  in  patria  sotto  la 
direzione  di  un  suo  zio,  si  condusse  in  Torino,  e  quivi  si  ap- 
plicò allo  studio  della  filosofia  e  delle  belle  lettere ,  siccome 
allievo  del  R.  collegio  delle  provincie.  «  Non  toccando  an- 
cora ,  scrisse  un  illustre  accademico  suo  collega  (1)  ,  Tanno 
▼igesimo  terzo  dell'età  sua  fu  deputato  pubblico  professore 
di  rettorica  nelle  sempre  rinomate  scuole  di  Mpndovì;  né 
molto  tardò  che  seguendo  la  condizione  dei  savi  ordina- 
menti di  quel  tempo  fu  chiamato  a  insegnar  Tarte  medesima 
in  Torino  ;  dove  in  breve  cresciuta  con  la  diligenza  la  fama 
di  lui,  venne  promosso  alla  cattedra  di  eloquenza  italiana  e 
di  lingua  greca,  e  poco  di  poi  a  quella  di  eloquenza  latina 
nella  regia  università.  Sin  dalfanno  1763,  leggendo  egli  an- 
cor la    rettorica  ,  si    era   acquistato    nome    di    facondo    ver- 


{i)  Il  cav.  Cesare  Salano,  mancato,  non  è  guari,  ai  viventi,  il  quale  ne 
tetsea  l'elogio  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle  scienxe  di  Torino,  Fol, 
XX/,  pag.  Mi  e  seg. 

18         Dition,  Geogr.  p.c.  Voi.  XXVIII. 
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seggialore  »  ^  itììi  quello  clic  incominciò  ad  illustrare  il  suo 
nome,  e  che  mostrò  quanto  studio  avesse  posto  negli  antichi 
poeti,  e  segnatamente  in  Virgilio,  fu  il  suo  poemetto  Df  Sin- 
done taurinensi,  stampalo  in  Torino  Tanno  1768,  e  Tahro  in- 
titolato Cortex  Peruvianus  ,  pubblicato  cinque  anni  dopo  nelL 
slessa  città.  Di  questi  suoi  componimenti  parlarono  gli  «"Slen- 
sori  delle  Effemeridi  letterarie  di  Roma  (1),  e  ne  portarono  il 
seguente  onorevole  giudizio  :  //  dolio  e  colto  poeta  signor  abate 
Bernardo  Vigo  coi  presente  suo  carme  sulla  cbinacbina  «o«  isiafn- 
tisce  quella  riputazione,  che  si  è  meritamente  acquistata  coli'allro 
elegante  suo  poemetto  pure  latino  De  Sindone.  Questo  poemeVOj 
Cortex  Peruvianus,  non  è  ricco  di  episodi^  né  vario,  ma  è  scritto 
da  vero  professore  di  poesia  latina  ,  ed  otterrà  un  luogo  distinto 
tra  le  produzioni  di  questo  genere.  In  esso,  dice  il  prof.  Vallauri 
(2),  il  poeta  descrive  Torigine,  la  patria,  la  qualità,  i  s<'gni, 
gli  usi,  i  pregi  e  gli  effetti  della  china.  Tocca  della  febbre;  è 
assai  patetico  e  nobile  l'episodio  che  vi  innesta  della  morie 
del  re  Carlo  Emmanuele  ^  e  bella  è  la  descrizione  del  tempo, 
in  cui  fu  trovata  questa  salutifera  pianta: 

Tempus  eral  vijtis  quum  jam  fervoribus  aestas 
Cedit  et  ostentai  sua  mìtia  poma  per  agros 
Autumnus  pater,  aut  rubrum  Irahit  uva  colorem  *, 
Atque  alibi  (heu  quoties!)  ubi  crassus  ducitur  aér, 
Et  nebulae  passim  surgunt  bumenlibus  arvis^ 
Sic  Perue  ignotis  tam  longo  tempore  in  oris, 
Stagnanlesque  Aindas  circum  vicinaque  lecta, 
Perque  iraas  valles  errabal  funera  secum, 
El  maciem  adJucens  aestusque  et  funera  dira 
Pestis  acerba  bominum  febris.  Correpta  gemebat 
Plurima  turba  simul  passim,  juvenumque  senuroque; 
Quos  inter  nemorum  cultrix  pulcherrima  forma 
Deliciaeque  et  amor  juvenis,  cui  nupta  puella 
Nuper  crai  Coxae  non  longe  a  moenibus  altig 
(Nomine  eam  Pbillim,  Procium  dixere  raarilum) 


(1)  ÀQ.  1774,  il  VJ  di  maao,  K.o   XI,  pag.  85. 

(i)  Vedi  Storia  della  poesia  in  Piemonte,  Voi.  II,  pag.  1^. 
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Paopere  sub  icclo  languebal.  Pallor  in  ore 

Plurimus,  alqiie  ociilos  circiim  paullo  anle  nìlentes 

Lurida  livedo  insedil;  jam  dentibus  ipsis, 

Qiieis  nil  caiìdidius,   labiivSqtie  arentibus  atra 

Coeperal  iiluvies  spargi,  ti  vix  pcclore  ab  imo 

Tolleb:)(  voces 

Dopo  un  si  rdice  esperimento,  continua  il  Yallauri,  seppe 
egli  mostrarsi  degno  di  maggior  lode  negli  altri  carmi  latini 
che  si  stamparono  in  Torino  coi  titoli  seguenti:  Ti/ 6«a  terrae; 
Cannabis;  (KÌ  Victorium  Emmanueìem,  miscelìanea;  Mormora  subal- 
pina ;  Lanipcium  et  lanìficii  cut  alio  ;  Charla  eiusque  conpciendaa 
ratio;  Aelhereis  libri  II.  Parecchi  di  questi  poemetti  furono  ci- 
tali con  onore  dal  Lastri  nella  sua  Biblioteca  Gporgica,  dal  cav. 
Filippo  Re  nei  Nuovi  eleniPìtti  di  at/ricollttra ,  e  nel  suo  Saggio 
della  pnexia  didnscoliea  georgìra  degli  italiani.  E  le  Effemeridi  let- 
terarie dì  Roma  sovracilate  (21  febbrajo  1778,  N.°  8,  pag.  62) 
annunziarono  il  carme  sulla  canapa  con  parole  che  onorano 
grandemente  il  nostro  poeta. 

^accademia  delle  scienze  di  Torino  lo  volle  p<T  sozio,  ed 
egli  non  tardò  a  mostrarsi  degnissimo  di  quell'onore  con  al- 
tre composizioni,  che-  leggonsi  nel  primo  volume  della  classe 
di  lei  (era  tura  e  belle  leti  ere. 

Il  Vigo  cessò  di  vivere  il  28  di  gennajo  del  1805,  lasciando 
gran  desiderio  di  sé  tra  li  suoi  colleghi  non  solo,  ma  sibbene 
Irairuniversale  de'suoi  concittadini,  e  più  tra  quelli  de*  suoi 
discepoli  ch*i'gli  aveva,  e  molti  pure  e  valorosissimi,  prepa- 
rali al  difficii  magistero  dell'arte  medesima  da  lui  professata. 
La  sua  salma  riposa  in  Corio  ad  un  lato  deiraltare  di  una 
chiesa  sottostante  alla  parrocchiale  ,  ove  giacciono  pure  dal- 
Taltro  lato  le  spoglie  mortali  del  suo  fratello  D.  Giovanni  Vigo 
che  fu  pievano  in   patria. 

Il  professore  Bernardo  Vigo  nelPullima  sua  malattia,  benché 
oppresso  dalla  violenza  de!  male,  poetava  tuttavia,  improvvi- 
sando versi  sopra  varii  argomenti.  Questi  versi ,  genlilmente 
comunicatici  da  un  illustre  suo  discepolo  (1)  che    li    raccolse 


(1)  Giacinto  Carena  professore  di  filosofia,  cav.  di  più  ordini,  membro  della 
R.  Accademia  delle  Scienze,  e  socio  corrispondente  deirAccademta  delia 
Crusca. 
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cUlla  bocca  drl  poela  nelle  ore  tslrt-me  di  sua  vita  ,  sono  i 

seguenli  : 

Sopra  la  tosse  ond'era  travagliato, 

Tussis  anbela  quatil,  geroilum  quassa  ilia  redduni, 
El  medica  ars  frustra  heus!  me  relevare  studel. 

Sopra  il  catarro  ond'era  soffocato. 

Jure  docent  medici  senibus  Iria  C  metuenda; 

Ex  istis  unum  nunc  roihì  bella  ciet. 
Vulgare  est  nomen:  Graeci  dixere  catharro-, 

At  multo  est  sociis  saevior  ipse  suis. 
Ergo  age,  et  Hypocrates  quae  dat  cito  conjìce  tela, 

Ipsumque  urge  exagitans,  edomitumque  fuga. 

Sopra  lo  stesso  argomento. 

Farce  seni,  o  quamvis  merito  sis  hostis,  el  annos 
Sorte  dalos  peragi  fer,  Piluila,  raeos. 

Prevedendo  inevitabile  la  morie  sua,  il  Vigo  pronuniiava  i 
versi  che  seguono  sopra  il 

Siccine  separas,  amara  mors, 

Siccìne  amicorum  mors  ah!  diveilis  amara 
Complexus?  Sic  te  spernere  vota  juvat; 

Ulere  jure  tuo,  ast  in  menles  jus  tibi  nullum: 
Has  vero  junctas  semper  habebit  amor. 

Nei  dolori  deWagonia  il  poeta   incessantemente  raccomandawi  a 
Dio  f anima  sua  colle  seguenti  preghiere: 

Adsis,  oh  Pater  alme  mihi,  commissaque,  clemens, 
Queis  dolco,  dele,  et  nati  miserere  gementis, 
Per  quae,  nos  miserans,  ludibria  acerba  tulisti 
Per  Genitorem  oro,  per  spem  quam  tu  te  dedisti. 
Per  quae  iaclanti  tibi  praebuil  ubera  matrem. 

Oro  Te  supplex,  Pater  oplime,  fac  tibi  semper 

Ut  sim  devolus,  lua  semper  jussa  faccssam, 

Ulque  nihii,  nisi  Te,  vehemenler  ubi  anxior,  optem. 
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Summe  Parens  vìtae  dux  clementissime  nostrae, 

Si  bene  quid  scripsi  de  Te,  fuit  et  mea  semper 

Nota  tibì  recte  scribendi  cerla  voluntas; 

In  libro  tandem,  cui  mandas  nomina  lecta. 

Me,  quaeso,  adscribas,  et  spei  plenum  me^eripe  terris. 

Nunc  age,  Summe  Parens,  inler  tua  brachia|flentem 
Suscipe  me,  Jesu,  Spes  mea,  dulcis  Amor. 

Oro  Te,  supplex,  hominum,  oh  spes  maxima,  Joseph, 
Fac  sit  praesidio  mors  mihi  fausta  tuo. 

I  costumi  del  Vigo,  scrive  il  precitato  cav.  Cesare  Saluzzo^ 
furono  composti,  e  in  uno  candidi  e  schietti  ;  ed  il  suo  tenor 
di  vita  per  ogni  parte  quale  si  conveniva  a  persona  nonfpri- 
ma  ai  letterati,  che  agli  ecclesiastici  ordini  addetta.  Fu  di  na- 
tura pronta  e  risoluta  in  guisa  da  rilevarne  certa  qual  fran- 
chezza di  modi  e  di  parole,  atta  facilmente  a  soggiogare  l'ani- 
mo dei  contraddittori,  che  egli  cercò  spesso  quasi  per  vezzo 
fra  i  più  ostinati  o  superbi.  SotientranJo  gli  anni  senili,  ed 
imbattutosi  in  tempi  difficili,  gli  fu  fatto  nome  di  provveduto 
ed  esperto  nelle  cose  del  mondo  ;  nome  non  disgiunto  da 
onore,  ove  altri  lo  abbia  senza  offensione  della  onestà  e  senza 
ostentazione  soverchia  di  studio  appo  le  savie  persone  con- 
seguito. In  ogni  cosa,  che  all'uffizio  di  accademico  o  di  let- 
terato uomo  si  appartenesse,  fu  il  Vigo  giudice  senza  pastone, 
senza  invidia,  e  di  piacevolissima  discrezione.  Usò  l'amistà 
de' suoi  pari  anziché  dei  grandi,  comechè  le.^opere  sue  più 
insigni,  tutte  intitolate  a  persona  di  tal  ordine  che  facilmente 
ricordano  quella  che  fu  dal  Venosi  no  chiamata  non  estrema 
lode  dei  poeti,  mostrino  pure  aver  avuto  questo  per  proprio 
e  sìngoiar  loro  pregio  di  tornar  gradite  e  piacevoli[adjuomini 
principi.  Sposilore  chiaro,  facile  e  diligentissimo  degli  ammae- 
stramenti degli  antichi,  accrebbe  con  questo  il  vanto,  che  gli 
fu  attribuito  di  prudente  ed  ottimo  insegnatore;  vanto  non 
esiguo,  secondochè  da  coloro,  che  adeguatamente  sentono 
della  dignità  dei  cattedrali  uffici,  si  sa  di  quanti  pregi  abbia 
da  essere  fornito  colui  che  vuole  in  quelli  esercitarsi  con 
lode.  Delle  sue  opere  poi  ninna  non  se  ne  incontra,  la  quale 
non  sia  argomento  di  quella  diligenza,  chVgii   pose   massima 
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e  singolare  negli  studi  di  umane  lettere,  segnatamente  latine». 

«  Il  Vigo,  aggiunge  il  dello  prof.  cav.  Vallauri,  per  Taccu- 
ratezza  dei  concetti,  per  la  locuzione  poetica  e  per  la  facile 
'eleganza  delle  dtrscrizìoni,  non  è  punto  inferiore  al  V'ulayt;! 
a  quegli  altri,  cbe  trattarono  benché  in  lingua  diversa  consi- 
mili materie  didascaliche,  quali  sono  TÀlanianni,  io  Spolve- 
rini, il  Bariiffdldi  e  il  nostro  Alessaniro  Tt sauro  ». 

Ecco  Telenco  delle  sue  opere: 

Ode  sapphica  ed  un  sonetto  a  pag.  "26  della  raccolta  rùnf  in 
lode  di  monsignor  Francesco  Agostino  della  Chiesa^  vescovo  ili  Vi- 
gevano. Torino  !7o5.  Campana,  in  4.^ 

Un  sonetto  a  pag.  24  della  raccolta  per  Vaggregaiione  del 
sig.  Abate  Francesco  Rorengo  di  Horà  al  sacro  collegio  di  Ifoìogia, 
poesie,  ecc.  Torino,  Zappala  ed  Avondo,  senza  nota  deiranno, 
in  8.° 

De  Sindone  taurinensi  libri  II,  Taurini  4768,  ex  hjpogr.  Regia 

Un'ode    latina    nelle  poesie   per    la    faustissitna   esaìtazlone  dt 
monsignor  Lucerna  Rorengo  di  Rorà  dal  veacoraJo    d'Ivrea  aliar 
cioescouado  di  Turino,  Torino,  Avondo,  1768,  in  4.° 

Ad  idem  Carmen  appendix,  anno  1769. 

Cortex  Peruvianus  Joli.  Bernardi  Vigi  ad  Carolum  EmmanueUm 
Ferdinandum  subalpinae  Galliae  principem.  Aug.  Taurinorutn,  ex 
Reg,  typ.  1773,  in  8.**,  di  pag.  58. 

Tuberà  terrae,  Carmen  Joh.  Sem,  Vigi  rhet.  professoris,  Tattri- 
m   1771,  ex  (ypogr.  Regio,  in  8.",  ili  pag.  47. 

Cannabis  Joh,  Bern,  Vigi  ad  Benedictum  Mauritiuni  a  Sabaudia 
Caballicensium  ducem.  Taurini  1777,  ex  lypogr.  Regio^  in  8.°,  Ji 
pag.  48. 

Ad  Viclorium  Emmanuelem  Caietanum  Augnstae  Praeloriae  du- 
cem augustissìmum  Carmina  miscellanea.  Taurini  1786,  ex  typos^' 
Regio,  in  8.**,  di  pag.  91. 

Mormora  subalpina.  Carmen  ad  Benedicinm  Mauritium  Victoni 
Amedei  III  Sardiniae  regis  augnsliasimi  (ilium.  Monlisferrati  ducein. 
Taurini  MDCCXCIl,  ex  lypogr,  Reg  ,  in  4.'\  di  pag.  35. 

Lani/icium  et  lani/icii  curatio.  Taurini  1795. 

diaria  ejusque  conficiendae  ratio.  Taurini    1796. 

Aethereis  libri  IL  Taurini  4  797. 

Un  epigramma  greco  colla  versione  a  pag.  2U  e  21  della 
raccolta  p^r  fesallaiione  di  monsignor  Costa  d'Arignano    dal  ve- 
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ieoì^ado  dt  VercWi  alVarchesc.  di  Torino.  Torino,  eredi  AvonJo, 
in  8.^,  <ii  pag.  32,  senza  noia  dell'anno. 

Servandus  fist  in  literarum  studiis  fxcoìp.ndis  laborum  atque  ani- 
mi nontentionum  modus.  Paradoxum,  auciore  Vvjo.  Nelle  Memorie  della 
R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  per  gli  anni  X  e  XII 
(1805),  pag.  273. 

Dodi  homines  cum  aliis  morbis,  oh  immodicas,  et  graves  con- 
tenlione.%  animi ,  tum  vertigine  potissimitm  tentari  solent.  Ivi  , 
pag.  282. 

Alcune  odi  ed  elegìe  latine  stampate  in  Torino  nel  1810. 
Se  ne  fa  menzione  nellle  Memorie  deiTAccaderaia  delle  scienze 
di  Torino. 

Ci  restano  ancora  del  Vigo  una  orazione  italiana  da  lui  detta 
in  Mondovì  e  tuttavia  inedita,  sui  pregi  della  lingua  volgare  ;  e 
finalmente  parecchie  latino  orazioni  tla  lui  recitate  in  occasione 
di  pubbliche  solennità. 

Corio  vide  pur  nascere  : 

Una  Guirlio  Elisabetta,  poetessa  di  merito  distinto,  la  quale 
fioriva  verso  la  metà  del  secolo  xvii.  Vedi:  Rime  di  donne  ita- 
liane. Napoli  1717. 

Cnnaperia  Domenico,  dottore  in  medicina,  letterato  e  lin- 
guista chiarissimo.  Dopo  di  aver  egli  retto  in  qualità  di  Maire 
per  vari  anni  con  una  sapiente  amministrazione  gli  interessi 
del  comune  di  Corio  sua  patria,  si  condusse  in  Milano,  ove 
insegnò  belle  lettere  con  molto  plauso.  Cessò  di  vivere,  non 
è  gran  tempo,  lasciando  manoscritti  alcuni  poetici  componi- 
menti che  attestano  quanto  amore  egli  avesse  posto  nello  stu- 
dio dei  nostri  classici. 

Caiiaperia  Pietro,  figliuolo  del  precedente,  insigne  dottore 
di  leggi  •  esercitò  da  prima  l'avvocatura  in  Torino,  tutelando 
davanti  ai  supremi  magistrati  con  pari  zelo  le  ragioni  sì  del 
ricco  che  del  povero  5  rese  poscia  colla  sua  vigile  e  solerte 
opera  importanti  servigi  alla  pubblica  sicurezza  sostenendo  la 
carica  di  assessore  *,  ed  è  ora  giudice  di  polizia  in  questa  ca- 
pitale. Di  un  si  ragguardevole  uomo  ,  già  da  noi  più  sopra 
lodato  per  la  sua  valentia  nella  musiea,  sono  generalmente 
note  la  svariata  dottrina,  la  squisita  gentilezza  dei  modi  ,  la 
mitezza  e  la  lealtà  del  carattere,  e  la  integrità  della  giustìzia. 

Sbthd  Giuse)ppe,  dottore  in  leoldgia,  sacerdote,  per  le' sue 
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I  preclari  virtù  e  d'intelletto  e  di  cuore  assai  stimato:  mancò  ai 

vivi  non  sono  molli  anni  in  Torino,  ove  fu  canonico  della 
collegiata  della  ss.  Trinità,  e  membro  della  congregaxione  dei 
preti  teologi  del  Corpus  Domini. 

Data  Giuseppe ,  fratello  dei  prelodato  teologo  Domenico, 
valente  giureconsulto,  già  ripetitore  nel  R.  collegio  delle  Pro- 
vincie. Era  egli  avviato  per  una  bella  carriera  ,  quando  co- 
stretto in  seguito  alle  peripezie  del  1821  ad  esulare  dal  Pie- 
monte, fu  non  mollo  dappoi  involalo  alla  patria  da  una  morie 
immatura  con  grande  rincrescimento  di  quanti  lo  conobbero, 
e  ne  apprezzavano  i  rari  talenti. 

Chiesa  Claudio,  figliuolo  del  protomedico  prof.  Giambatti- 
sta (vedi  voi.  V,  pag.  417)  e  fratello  del  precitato  dottore  Do- 
menico. Quest'ottimo  personaggio,  dottore  in  leggi,  il  quale  di 
presente  occupa  Talta  carica  di  direttore  capo  di  divisione  al 
ministero  per  gli  affari  ecclesiastici  di  Grazia  e  Giustizia,  te- 
niva,  non  ha  guari,  pe'suoi  meriti  decorato  delle  insegne  di 
cavaliere  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Moli  nari  Francesco.  Vestito  Tabito  ecclesiastico  si  recò  in 
Torino  a  studiare  la  teologia  e  ne  prese  con  distinzione  la 
laurea  ;  si  che  non  tardò  ad  essere  aggregato  al  collegio  della 
facoltà  teologica  di  questa  R.  università.  Ad  uno  studio  pro- 
fondo della  teologia,  di  cui  è  ora  professore  nel  seminario 
arcivescovile,  accoppia  i  pregi  di  un  zelante  banditore  della 
parola  di  Dio. 

Poniam  fine  a  questi  cenni  col  notare,  fiorire  oggidì  ben 
dodici  coriesi,  addottorali  in  qualcuna  delle  varie  nobili  dt- 
scipiine,  fra  i  quali,  oltre  gli  accennati  nel  corso  di  quest'ar- 
ticolo, noveransi  il  dottore  Luigi  Data,  assai  commendevole 
per  la  benefica  assistenza  che  da  lunghi  anni  presta  ai  poveri 
del  paese  ^  Il  giovane  medico -chirurgo  Nicolò  Benso  che  ne 
segue  le  tracce;  e  Defabiani  Giacomo  laureato  in  teologia.  ^ 
licenziato  in  ambe  leggi,  il  quale  fu  per  due  lustri  segretario 
del  chiarissimo  cav.  prof.  Goffredo  Casalis,  ed  è  ora  nostro  colla- 
boratore nella  compilazione  dell' Appendice  di  questo  dizionario. 

CORNBGLIANO;  mandamento,  È  compreso  nella  provincia 
d'Alba. 

Confina:  a  tramontana  col  mandamento  di  Cskn^ìe  y  a  levane 
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e*  a  metsodi  col  Tanaro,  e  a  ponente  coi  mandameli  li  dì  Som- 
mariva  del  Bosco  e  di  Bra. 

Ouo  comuni  compongono  il  mandamento ,  il  quale  ha 
un^estensione  lerritoriale  di  chilometri  quadrali  97.  50,  e  com- 
prende 13,650  abitami,  2228  case  e  2960  famiglie. 

CoRNEGLiÀNo;  capoluoQo  di  mandamento.  Sia  alla  dista nsa  di 
circa  8  chilometri,  a  maestrale,  da   Alba. 

La  popolazione  di  questo  comune  nel  1774  era  di  1466 
abitanti,  i  quali  sommano  ora  a  1885.  Le  case  ne  sono  338 
e  le  famiglie  442. 

Di  Cornegliano  si,  ricorda  con  encomio  Diana  Margherita 
Spada,  figliuola  del  dottore  Gaetano  e  dì  Giuditta  Lanzoni,  e 
sposa  di  Agostino  Perutti,  distinto  maestro  di  musica  e  di- 
rettore della  cappella  di  s.  Marco  in  Venezia.  Questa  cor  ne- 
glianesa,  nata  nello  scorcio  del  passalo  secolo,  fin  dalla  più 
tenera  età  consecrossi  alio  studio  della  musica  e  divenne  va- 
lente massime  nel  suonare  Tarpa  ed  il  piano-forte.  Sotto  gli 
insegnamenti  del  marito  apprese  anche  il  contrappunto,  e  com- 
pose molti  pezzi  concertati  sia  vocali  che  instrumentalì,  tenuti 
in  grandissimo  pregio. 

CORNEGLIASCA  o  CORNILIASCA^  terra  nel  Tortonese, 
già  compresa  nella  signoria  di  Casasco.  Nel  1774  vi  si  con- 
t^ivano  97  terrazzani,  ì  quali  hanno  il  vantaggio  di  una  pro- 
pria parrocchia  sotto  Tinvocazione  di  s.  Carlo.  Cornegliasca 
fa  parte  del  comune  di  Carezzano  Superiore. 

CORNIGLIANO;  comune  che  novera  3273  abitanti,  348 
case,  e  655  famiglie. 

É  stazione  della  ferrovia  da  Genova  a  Voltri:  dista  essa  chilo- 
metri 6  da  Genova   e  10  da  Voltri. 

La  ferrovia  da  Genova  a  Voltri  nel  mese  di  settembre  anno 
corrente  1856  diede  un  prodotto  di  lire  40,372.  80. 

CORNO;  rivo  che  scorre  nell'agro  di  Carmagnola.  Un  or- 
dinato della  comunità  di  Carmagnola  colla  data  del  1535 
prescrive  una  visita  di  detto  rivo ,  a  fine  di  procurarne  la 
diversione  nel  torrente  Melotla  a  minore  svantaggio  della 
città. 
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CORNO  BIANCO  o  WEISSHORN;    monte  delle   Alpi   Le 
pontine  (Eylis-Sesia),  alto  metri  3351,  ai  gradi  45''  49'  W  di 
latiftidine  e  5^  33'  5"  di  longitudine  all'oriente  del  meridiano 
di  Parigi. 

CORSBNTB;  torrentello  che  bagna  la  provincia  di  N<ovi: 
nasce  dal  monte  Orditano  sui  limili  del  Genovesato;  scende 
ingrossandosi  dei  rii  che  scaturiscono  dal  monte  Lecco,  e 
dalle  alture  ove  stanno  il  santuario  di  s.  Salvatore  e  la  cap- 
pella di  Marcarolo;  continua  il  suo  corso  per  a  Toseilo  infe- 
riore e  superiore,  ricevendo  a  destra  i  rii  nati  al  Montobbio, 
e  più  sotto  il  rio  della  valle  di  Roverno,  che  deriva  dal  monte 
Brisco*,  cala  poi  a  Casaleggio,  ed  indi  mette  nel  Fiotta. 

CORTANDONE^  questo  comune  godeva  anticamente  il  pri- 
vilegio di  governarsi  a  norma  de'propri  statuti,  de'quali  esiste 
una  copia  manoscritta  negli  archivi  di  Corte. 

CORTE  MATTARELLA.   Vedi  MATTARELLA. 

CORTEMIGLIA  ;  mandamenlo.  Trovasi  nella  provincia  d*Alba. 

Sono  suoi  confini:  a  borea  il  mandamento  di  s.  Stefano,  a 
levante  la  provincia  d* Acqui,  ad  ostro  quella  di  Mondovì,  ed 
a  ponente  le  colline  che  separano  il  Belbo  dal  Bormida  occi- 
dentale, il  quale  traversa  questo  territorio  nella  sua  wiggìort 
lunghezza  nella  direzione  da  mezzodì  a  tramontana  ,  e  vi  è 
ingrossato  presso  il  capoluogo  dal  torrente  Uzzone. 

Questo  estesissimo  distretto  mandamentale,  la  cui  super- 
ficie calcolasi  a  chilometri  quadrati  130,  è  popolato  da  10,355 
abitanti.  Vi  si  contano  1814  case  e  2072  famiglie. 

Componesi  di  dodici  comuni. 

CoRTEMiGLiA;  capotuoQo  di  mandamento.  È  posto  sul  Bormida 
occidentale,  alla  distanza  di  chilometri  29.  58,  a  scirocco,  da 
Alba. 

E  anche  capo  di  circondario  elettorale,  che  comprende  18 
comuni  con  242  elettori  inscritti. 

Ha  il  vantaggio  ili  un  asilo  infantile. 

Nel  1774  gli  abitanti  di  questo  comune  erano  appena  1858^*, 
salgono  ora  (1848)  al  considerevole  novero  di  3150:  Le  cnse 
ne  sono  472  e  le  famiglie  652. 


COSSOLA,  COSSATO  s  COSTIGLIOLB  DI  SALUZZO    287 
COSOLA;  villa  del  marchesato  di  Brignano  nel  Torionese. 

COSSATO  ;  mandamento.  Sia  nella  provincia  di  Biella. 

Ha  per  limili:  a  tramoniana  il  mandamenlo  di  Boglio,  a /e- 
vanie  quello  di  Masserano,  a  messodi  il  Cervo  obe  lo^  divide 
dal  mandamenlo  di  Candeto,  ed  a  ponente  il  mandamenlo  di 
Biella. 

In  queslo  territorio  mandamentale,  la  cui  superficie  rileva 
a  chilometri  quadrali  72,  si  contano  11,923  abilafili,  189S 
case  e  2152  famiglie. 

Un<lici  sono  i  comuni,  che  lo  compongono. 

CossATo;  capoluogo  di  mandamento.  Disia  chilometri  9.  85,  a 
levante,  da  Biella. 

É  anche  capo  di  circondario  elettorale,  che  comprende  23 
comuni  con   171  elettori  inscrìui. 

Il  comune  ottanladue  anni  fa  noverava  soltanto  2500  abi*- 
tanti^  or.i  ne  conta '2883.  Il  numero  delle  case  vi  ascende  a 
283,  e  quello  delle  famiglie  a  467. 

COSTIGLIOLE.  DI  SALLZZO^  mandamento.  Sia  nella  prov. 
di  Satuzzo. 

Sono  suoi  confini  :  a  tramontana  il  mandamento  di  Ver- 
zuolo,  a  levante  e  a  meziodi  i  mandamenti  di  Villafalletto  e 
Busca,  e  a  ponente  quello  di  Venasca. 

Questo  distretto  mandamentale,  formato  di  due  soli  co- 
muni, ha  un'estensione  di  40.  57  chilomclri  quadrati,  ed  è  po- 
polato da  4778  abitanti  :  vi  si  contano  658  case  e  846  fa- 
miglie. 

CosriGLiOLB  DI  Saluzzo;  capoluogo  di  mandaffiento.  E  posto 
sul  Vraita,  in  distanza  di  cliilotnelri  9.  60,  ad  ostro,  da  quella 
città. 

Nel  1774  gii  abitanti  di  questo  comune  ascendevano  a  2519, 
ora  sommano  a  2647.  Le  cnse  ne  sono  Zio  e  le  famiglie  425. 

Nrlla  biblioteca  del  tinca  di  Genove»  si  conservano  gli  sta- 
tuii di  Cosligliole  di  Saluzzo,  compresi  in  un  volume  in  per- 
gamena. Sono  essi  scritti  latinamente  e  con  caratteri  gotico- 
latini,  e  distribuiti  in  cinque  collezioni.  La  prima  volge  in- 
torno alle  materie  civili  •  la  seconda  tratta  delle  elezioni  degli 
ufficiali  e  dei  sindaci*,  la  i^rsa.  dei  mugnai,  beccai,  fabbri,  pa- 
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nicocoli,  legnajuoli,  muratori,  e  delle  pene  contro  ai  beslem- 
miatori  di  Dio  e  della  Beala  Maria,  contro  coloro  che  tolgono 
a  qualcuno  capucium  vel  barreliam:  la  quarta  de'  danni  alle  per- 
sone, incominciando  da  coloro  i  quali  chiamassero  meretrìcem 
alieni  bonae  mulieri:  la  quinta  de' casi  straordinari,  fra  i  quali 
sono  a  notarsi  il  divieto  di  estrarre  carbone  da  Costigliole, 
il  sindacato  del  potestà  quando  U8ci?a  di  officio,  il  premio 
dei  cacciatori  di  lupi,  la  pena  di  coloro  che  non  uscissero 
fuori  via  alle  grida. 

E  finalmente  in  altro  carattere  è  aggiunta  una  collezione 
iesiay  dov'è  notevole  che  i  proprietari  de*  fondi  rustici  non 
potevano  che  solo  una  volta  Tanno  far  bando  della  loro  uva 
moscadella,  delle  loro  melagrane  (^pomagranatis)  e  delle  man- 
dorle, dalla  via   degli  Olmi  insino  alla  villa  del  nobile  Gaspare. 

Non  trovasi  in  questi  statuti  alcuna  data  ,  salvo  alla  fine 
una  specie  di  approvazione  di  un  potestà  del  1494.  Se  non 
che  leggonsi  sulla  prima  pagina  i  nomi  del  marchese  regnante 
di  Saluzzo  Tommaso,  degli  illustri  signori  di  Costigliele  Gio- 
vanni, Bonifacio,  Gaspare,  Benedetto,  Jacopo  e  Guglielmo,  e 
dei  deputali  Giovanni  Favre  e  Àrdizzone  Martina.  Ora  cote- 
sto marchese  Tommaso  pare  dovesse  essere  il  terzo  dei  Tom- 
masi,  cioè  il  figliuolo  di  Federico,  Taulore  'del  romanzo  U 
Chevalier  erranl,  il  quale  nel  1594,  vivendo  ancora  il  padre, 
cominciò  a  maneggiare  la  signoria.  Laonde  possiamo  tenere 
per  certo  che  cotesti  statuti  furono  compitati  nel  secolo  XIV. 

Gli  statuti,  di  cui  ora  parliamo,  furono  formati  dal  'consi- 
glio del  comune,  approvali  dai  consignori  del  luogo,  e  con- 
fermati dal  governo  del  re  di  Francia  nel   1556. 

Trovasene  anche  una  copia  manoscritta  negli  archivi  di 
Corte. 

COSTIGLIOLE  D  ASTI;  mandamnnlo,  É  compreso  nell»  pro- 
vincia d'Asti. 

Ha  per  limiti:  a  iramoniana  il  Tanaro  coi  territorii  d'ÀsH  <^ 
di  Rocca  d'Arazzo,  a  levante  i  mandamenti  di  Mombercelli  ^ 
di  Canelli,  a  meizodi  quest'ultimo  e  la  provincia  d'Alba,  fd 
a  ponente  il  Tanaro  con  parte  dei  due  mandamenti  di  s.  Da- 
miano e  di  Asti. 

Di  chilometri  quadrati   83.  81  calcolasi  la  superficie  lerrito- 
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riale  Ai  questo  ai»ndaroenlo,  il  quale  novera  11558  abitanti, 
1920  case,  e  2374  famiglie. 

Componesi  di  cinque  comuni. 

(^osTiGLiOLE  d'Asti;  capoluogo  di  mandamento,  E  anche  capo 
di  circondario  eìeliorale  che  comprende  9  comuni  con  348  elet- 
tori inscritti. 

La  popolazione  del  comune  che  nel  1774  era  soltanto  di 
4029  abitanti,  sale  ora  (1848)  al  novero  di  5185.  Le  case  ne 
sono  744  e  le  famiglie  1061. 

(  OURMAYEUR.   Vedi  CORMAGGIORE. 

COURNOUR;  monte  delle  Alpi  Cozie  (Pellice-Chisone),  alto 
2934  metri,  ai  gradi  44""  50^  53"  di  latitudine  e  4''  45'  48*< 
di  longitudine  alToriente  del  meridiano  di  Parigi. 

CRAMONT;  monte  delle  Alpi  Graje  (Orco-Dora-Rallea),  alto 
2734  metri,  ai  gradì  45^  46»  0«*  di  latitudine,  e  4^  35»  15»' 
di  longitudine  airoriente  del  meridiano  di  Parigi. 

GRANA  CON  S.  MARIA  MAGGIORE;  mandamento.  Trovasi 
nHla  provincia  dell'Ossola. 

Tutta  la  valle  dì  Vegezzo  costituisce  il  territorio  di  questo 
mandamento,  il  quale  componesi  di  sedici  comuni,  e  novera 
5735  abitanti,  1124  case,  e  1230  famiglie. 

Cràna  con  s.  Maria  Maggiore;  capoluogo  di  mandamento. 
Giace  nel  centro  della  valle  di  Vegezzo,  alla  destra  del  Me- 
lezzo  orientale,  in  distanza  di  15  chilometri,  a  levante,  da 
Domodossola. 

Vi  si  contano  889  abitanti,  152  case  e  177  famiglie. 

C^RAVAGLLANA  ;  sta  alla  distanza  di  chilometri  8.  89,  a  mae- 
strale, <la  Varallo. 

A  questo  comune  sono  aggregate  le  seguenti  frazioni:  Bru- 
garo,  Brugaroìo,  BucciolarOy  Canera,  Colìa^  Sasselli,  Ferrera,  Già- 
vìnalli,  Gula,  Meula,  Nussuc^  Molino,  Roncacci,  Ordrovago,  Sotto^ 
noci,  Pianarunda,  Saliceli ,  Grassura,  Selva,  Valbella  superiore,  ed 
inferiore^  Dietro  sella,  e  Voj.  Il  centro  parrocchiale  giace  nel 
piano  della  vallea,  da  cui  vi  scorre  poco  lungi  tortuosamente 
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il  Masullone:  presenta  raspelto  di  rustica  Tilla,  abbellita  da 
qualche  casa  di  mediocre  appariscenza:  il  più  delle  abitazioni, 
alcune  coperte  a  paglia,  altre  a  ptode  mostrano  segni  di  ve- 
tustà, e  segnatamente  nelle  porte  formale  da  due  grosse  e 
rozze  pietre  ad  arco  acuto.  Per  altro  il  Fabbricato  del  centro 
parrocchiale,  tranne  dei  muri  principali,  fu  riedificato,  a  mo- 
tivo di  un  incendio  che  lo  ridusse  in  cenere:  sotto  una  effi- 
gie della  Madonna  su  di  tavola,  che  stava  nel  davanti  di  un:) 
casa,  ed  ora  è  riposta  entro  nicchia  nella  chiesa,  lc[)g<^si  la 
seguente  iscrizione:  anno  1616  dia  primo  januarii  haec  imago 
futi  per  noctem,  diemque  in  igne,  et  illesa  servala  est, 

Crava<;lìana  è  forse  il  luo<xo  della  valle  Mastallone  ove  si 
eresse  la  prima  chiesa  parrocchiale,  poiché  ha  il  lUolo  rii 
Pieve:  essa  sorge  in  uno  spianato  nel  mezzo  del  villaggio  con 
grande  portico  davanti,  e  con  molti  indizii  di  antica  costru- 
zione, uno  dei  quali  è  la  porta  di  gotico  disegno  ,  e  di  bei 
granito,  al  cui  lalo  giganteggia  un  s.  Cristoforo,  sotto  cui  sia 
scritto:  Jacobu9  Pìùlippus  Montins  flttrlae  pinxil  1655.  Questa 
chiesa  è  di  una  sola  navata,  con  soffitto  di  legno,  sostenuto 
da  archi  acuii:  due  bellissime  tribune  laterali  al  presbiterio 
sono  fregiate  di  intagli  assai  fini.  In  una  delle  cappelle  stanno 
le  reliquie  di  s.  Massimo,  procurate  nel  1830  dal  canonico 
Giovanni  Juva. 

L'attiguo  ossario  è  per  ogni  dove  coperto  di  pitture  del  se- 
colo XIII. 

Gli  abitanti  di  questo  comune  che  ottanta  due  anni  fa  errino 
soli  1136,  sommano  ora  (1848)  a  1513.  Sono  essi  privi  per 
tre  mesi  delPanno  della  vista  del  sole. 

CREMOLINO;  questo  comune  situato  nella  valle  d'Orba, 
comprende  una  popolazione  di  1358  abitanti,  i  quali  nel  1774 
erano  soltanto  1235. 

In  tempi  antichi  governavasi  a  seconda  de'  propri  statuti,  e 
godeva  di  molti  privilegi,  dei  quali  esiste  una  copia  negli  ar- 
chivi di  Corte.  Tali  statuii  e  privilegi  gli  vennero  confermali, 
insieme  coiraggiunta  di  alcuni  capi,  nell'anno  1483. 

Venne  in  potere  dell'augusta  casa  di  Savoja  in  virtù  àti 
trattato  stipulato  in  Vienna  addì  5  gennajo  del  1703. 

Fu  signorìa  dei  Serra  di  Genova. 
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CRESCENTINO;  mandamento.  Fa  parie  delta  provincia  di 
Vercrlli. 

(Confina:  a  levante  col  mandamenlo  di  Trino,  ad  ostro  col 
Po,  a  ponente  colla  Dora  Ballea,  e  a  borea  coi  roandaiDcnlo  di 
Livorno. 

Questo  territorio  mandamentale,  formato  <ìa  tre  comuni,  ha 
un'estensione  di  chilometri  quadrati  99.  88,  e  racchiude  8863 
abitanti,   1220  case,  1993  famiglie. 

Cre5ce.xtino;  capoluogo  di  mandamento.  Giace  alla  distanza 
di   circa  56  chilometri,  a  libeccio,  da  VerCfJli. 

E  pur  capo  di  circondario^  elettorale^  il  quale  comprende  10 
comuni  con  403  elettori  inscritti. 

II  comune  novera  5189  abitanti,  719  case  e  1260  fainiglio. 
Nel  1774  la  popolazione  n'era  dì  soli  3123  abitanti. 

Anche  Cresceutiio  reggevasi  nei  tempi  andati  co'propri 
statuti,  i  quali  conservansi  manoscritti  negli  archivi  di  Corte, 
colla  data  del  1345. 

CRÉT  DU  RE;  monte  delle  Alpi  Graje  (Chapieu-Arly),  alto 
2690  metri,  ai  gra  li  45^  56'  1»»  di  latitudine  e  4°  16*  15" 
di  longitudine  alforiente  del  meridiano  di  Parigi. 

CREVACUORE;  mandamento,  È  compreso  nella  provincia  di 
Biella. 

I  suoi  confini  sono:  a  tramontana  le  montagne  che  servono 
di  limiti  alla  Valsesia,  dominanti  il  corso  dello  Stronella  e  del 
Sessera,  fra  le  quali  si  distinguono  il  Mombarone ,  il  monte- 
Pizzo,  il  monte  Rese,  la  Bocchetta  di  Pinasca,  il  col  di  Val- 
finale  ed  il  col  della  Ratma;  a  levante  il  mandamento  di  Bor^ 
gosesia  ;  a  mezzodì  quelli  di  Gattinara  e  di  Masserano;  ed  a 
ponente  le  terre  di  Masserano  e  di  Mosso  s.  Maria. 

Dodici  comuni  compongono  questo  mandamento,  la  cui  su-* 
perficie  territoriale  rileva  a  84.  26  chilometri  quadrati,  popò- 
Uti  da  9366  abitanti  con  1866  case  e  1962  famiglie. 

Crevacuore;  capoluogo  di  mandamento.  Trovasi  alla  distanza 
di  chilometri  29.  51,  a  greco,  da  Biella. 

Gli  abitanti  di  questo  comune  che  nel  1774  ascendevano 
a  1119,  sommano  ora  (1848)  a  soli  991. 

Nella  biblioteca  Rai  ho  in  Torino  esiste  una  copia  degli  sia- 
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luti  di  Crevacuore,  i  quali  furono  stampati  in  questa  capitale 

nelPanno  1583. 

CREVACUORE^  castello  che  sorgeva  nelf  Astigiana:  lo  eb- 
bero in  feudo  con  titolo  signorile  i  Rotari  dì  Cortanze. 

CREVOLA  DI  SESIA;  questo  comune,  tutto  raccolto  in 
un  solo  aggregato  di  case,  per  lo  più  coperte  con  paglia, 
trovasi  in  un  piano  alla  distanza  di  mezz'ora,  ad  ostro,  da  Va- 
rallo  :  vi  si  arriva  per  due  strade  principali,  funa  che  parte 
da  Varallo,  e  traghettato  su  di  una  barca  il  Sesia,  inette  a 
Crevola;  Taltra  vi  ascendt;  costeggiando  la  sponda  del  fiume. 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  s.  Lorenzo,  è  di 
assai  vago  disegno,  e  la  adornano  pregevoli  affreschi  delPOr- 
giazzi:  vi  si  ammira  pure  un  bel  quadro  rappresentante  M.  V. 
con  s.  Marta,  s.  Rocco,  e  s.  Sebastiano,  lavoro  di  Francesco 
Ferrari  da  Valduggia. 

Sopra  un  rialto  sorge  la  vetusta  chiesa  delFAnnunziazione 
di  M.  V. ,  la  quale  servì  di  parrocchiale,  allorché  nel  1585 
Crevola  separossi  da  Varallo  in  quanto  allo  spirituale. 

Due  opere  pie  di  antica  fondazione,  dette  carità  dei  po- 
veri, e  carità  di  s.  Spirito,  aventi  neirinsieme  una  rendita  di 
lire  274,  provvedono  qualche  soccorso  ai  miserabili  di  Cre- 
vola, la  cui  popolazione  non  oltrepassa  le  300  anime. 

CROCE  (colle  della),  Sotlo  questo  nome  vengono  indicali 
due  colli;  uno  delle  Alpi  Marittime  (Tinea-Varo)  alto  metri 
2535,  ai  gradi  44"^  9'  52"  di  latitudine,  e  4^34'  25»»  di  lon- 
gitudine, airoriente  del  meridiano  di  Parigi;  Tal  Irò  delle  Alpi 
Cozie,  nella  catena  principale,  alto  metri  2320,  ai  gradi  44^ 
45'  45**  di  latitudine,  e  4""  41*  45*i  di  longitudine  alforien- 
tc  del  meridiano  di  Parigi. 

CROCE  DI  FERRO  {colle  della)-,  sorge  nelle  alpi  Cozie 
(Dora  Riparia-Chiara),  allo  metri  2521,  ai  gradi  45''  11' 12" 
di  latitudine,  e  4**  48*  30*'  di  longitudine  airoriente  del  me- 
ridiano di  Parigi. 

CROCIAGO;  comune  che  giace  nel  Vergante.  Vedi  Cor- 
ciago. 
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CRODO;  mandamento.  Gìiice  nella  provìncia  dell'Ossola. 

Ha  per  liaiili:  ad  ostro  il  mandamento  di  Domodossola,  a 
borea ^  a  ponente  e  a  levante  la  Svizzera. 

Questo  territorio  mandamentale,  la  cui  superfìcie  calcolasi 
dì  101.  86  chilometri  quadrati,  trovasi  racchiuso  entro  le  valli 
di  Antigono,  di  Formazzit  e  di  altre  minori,  delle  quali  tutte 
giova  il  qui  dare  un  breve  cenno  : 

Per  entrare  nella  valle  Formazza,    movendo  da    Domodos- 
sola verso  tramontana,  giunti  al  ponte  dì  Crevola,  si  lascia  a 
destra  la  vallicella  detrisorno,  di  cui  si  dir^  più  sotto  ,  e  ri- 
montando alle  sorgenti  del    Toce,    si    percorre    da  prima    la 
valle  dì  Antigono,  il  cui  capoluogo  è  frodo.  Per  giugnere  a 
questo  villaggio  si  rimonta  la  riva  destra  del  Toce  ,    si   va    a 
Ponte- Maglio,  ove  il  fiume  cade  precipitoso  in  un  abisso  sca< 
vatosi  a  guisa  dì  pozzo  cilindrico;  indi  varcati  i  due  ponti    a 
Voglia,  pei  quali  la  via  provinciale    passa    e    ripassa    dall'una 
all'allra  sponda,  e  metle  a  Renzo  superiore,  si  arriva  alle  bor- 
gate di  Torre,  Vegno,  Forazza  ed  a  Crodo.    Ivi    sono    a    ve- 
dersi le  miniere  d*oro  sulPAIfenza,  le  cave  di  ferro  solforato 
aurifero,  con  mica  bianca  e  vene  di  quarzo    nel  comune   dì 
Mozzio  alla  Rondola  ;  un'altra  cava  di  terra  bianca    per    por- 
cellana in  Viceno,  pure  sull'Alfenza,  passato  il  qual    torrente 
si  va  a  Cravegna,  borgo  assai    popoloso,    patria    d'Innocenzo 
IX.  Di  1^  segue  la  via  per  Baceno  all'imboccatura   della    De- 
▼erìa  nel  Toce,  ove  si  dividono  le  due  valli  d'Antigono   e  dì 
Formazza.  Pigliando  la  via  sinistra    incontrasi  Croveo,    e    piò 
in  su  alle  falde  del  monte  Loccia  sta  Agaro,  donde  verso  borea 
seguitando    un    erto    sentiero    si    discende    per    Senhiitten  a 
Senhiìlten-Canalis  sul  torrente  Arbola,  e  di  là  sì  passa  o  pel 
▼arco  d'Arbola  allato  del  monte  Albrun,  o  pel  passo  dì  Val- 
serta  accanto  al  Pizzo  del  monte  Moro  nella  valle  Binnen  el- 
vetica ;  ovvero  da  Senhiitten-Canalis  per  una    via    mulattiera 
dì  tre  ore  si  entra  nella  valle  Formwzza  a  Pommat. 

Ma  ripigliando  la  strada  che  da  Baceno  conduce  a  Bevola 
e  Crovea,  da  quest'ultimo  luogo  volge  essa  per  Osso,  sulla 
destra  della  Deveria  alle  f^lde  del  monte  Cìstella,  indi  alta  Cà 
del  Gat  (a  3550  piedi  d'altfzza),  presso  cui  v'è  un  laghetto  ; 
poscia  a  Villa  del  Ponte,  a  Buscagna  ed  a  Bondoler  sul  tor- 
rente Bondoler,  lungo  il  quale  volge  la  via  che  mette  nella 
19  IHzion.  Geogr,  ec.  Voi.  XXVIII. 
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▼alle  Venero.  Da  Villa  del  Potile  si  può  entrare  nel  Vftllrse 
pel  colle  Hi  (x>rner.  ovvero  riinonlanrlo  alle  Mirgenti  del  lor- 
rente  Arbola  per  SenhuUen-C.analÌ9  come  sopra,  e  peneirare 
nel  Vallese  pei  colli  d*Arbola«  di   Valserla  e  della  Rossa. 

Proseguendo  il  cammino  lungo  la  destra  del  Toce  da  Ba- 
cano vassi  al  luogo  di  Premia;  indi  lascialo  a  ponente  il  co- 
mune di  Salecchio  s'inconlrano  alcuni  casali  <lel  comune  di 
Forroazza  con  Foppiano  (Unterslald);  e  poscia  per  una  via 
che  sale  Ira  neri  abeli  ed  alti  pini  sì  giunge  aireslrenio  ▼ii- 
laggio  che  Ha  il  nome  alla  valle:  quivi,  cioè  a  Formazza.  il 
Toce  si  precipita  quasi  sepolto  fra  massi  enormi,  formando 
una  bellissima  cascata.  Da  quesla  valle,  pigliando  la  via  di  le- 
vante per  Fondo  di  Valie  ad  Oberstald,  si  può  traghettare  in 
quella  di  Campi  (Svizzera)  pel  Grimer-Pass  a  Cima-al-motlo, 
ovvero  penetrare  nella  valle  di  Caverne  pel  Passo  del  Bosco. 
Da  Foppiano  seguitando  a  salire  per  la  via  di  ponente  a  Ran- 
zolo  e  Gaser,  ov'è  un  laghetto  dello  stesso  nome,  si  passa  il 
colle  di  Busin  a  ponente  della  Cima  Rossa,  donde  spiccano 
altri  sentieri  per  al  colle  d* Arbola  ed  a  quello  di  Niefelgui 
ecc.  ,  ovvero  da  Foppiano  rimontando  il  Toce  per  Ander- 
matten  arrivasi  a  Pommat  (Zum  SUgwalii)  od  al  ponte  di  For- 
mazza.  Da  questo  comune,  posto  fra  alti  gioghi,  si  seguita  la  m- 
lita  per  Friihwal  ed  Anderwal  (5900),  Pontac,  Ganzo,  s.  Se- 
bastiano e  Unterfrut,  ove  mirasi  un'altra  cascata  e  poscia  una 
terza  a  sant'Antonio  (4350'),  indi  ad  Offerfrut,  Kehrbachi 
(4760)  e  s.  Lorenzo.  A  questo  punto  la  valle  dividesì  in  due 
altre  :  quella  che  s'indirizza  a  maestrale  per  Morast,  Beltd- 
matl  (5950*)  pel  Gries-Alp,  varca  il  passo  del  Corno  e  quello 
del  Gries  (ùb^  der  Flah  7^40'),  e  s'unisce  ad  Cginen  al  passo 
di  Novena  (7260')  presso  le  sorgenti  del  Ticino.  E  qui  no- 
tiamo di  passo,  che  essendo  il  Griei  coperto  di  eterni  ghiacci, 
il  viandante  corre  pericolo  di  smarrirsi,  massime  in  tempo  di 
nebbia,  se  i  mulattieri  di  Foiuiazza  non  gli  servono  di  scor- 
ta. B  tanto  questa  strada,  quanto  quella  dell'Alpe  di  Valtog- 
gia  sono  impraticabili  per  molti  mesi  dell'anno,  e  sempre  lun- 
ghe e  disastrose  principalmente  pei  cavalli,  dei  quali  ogni  anno 
ne  pret'ipita  qualcuno  tra. altissimi  dirupi.  La  via  mulattiera 
che  da  s.  Lorenzo  volge  a  tramontana  fier  Kònigino,  varcalo 
il  passo  aaf  der  Mark  alla  cappelh  di  s.  Giacomo  (alpe  di  Val- 
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loggia)  sceniie  a  Spilal  all'Acqua  nella  valle  di  Bedrello  o  vai 
Levantina  sul  Ticino  (4830^).  Alla  cappella  anzidetta  ha  ter- 
mine la  valle  Formazza.  ÀI  dissotlo  dì  KÒnigino  apresi  poi  la 
Bocchetta  di  Valnaaggia  che  mette  per  un  sentiero  alle  fonti 
«lei  torrente  Valmaggia  nel  territorio  Svizzero. 

La  piccola  valle  deirisòrno,  accennata  superiormente,  è  una 
diramazione  secondaria  «iella  valle  d'Anligorio,  formala  dall'an- 
zidetto torrente.  Apresi  essa  a  levante  del  ponte  di  Crevola, 
e  rimontando  la  corrente  deirisorno  che  la  solca,  s'incontra 
sul  ciglio  dei  monti  il  comune  di  Montecreslese,  e  lunghesso 
il  torrente  s'incontrano  successivamente  le  borgate  di  Allog- 
gio, la  Madonna  di  s.  Luca,  Lochio,  Ralafina,  Matlogo  v  Fies 
o  Ftesca,  \dtimo  casale  sui  limili  elvelii^i,  da  cui  si  discende 
per  a  Cima*al-motlo  nella  valle  dei  Campi,  comesi  disse  più 
sopra.  Un'altra  vallicella  viene  pure  formala  didla  L*(nea,  in- 
fluente deirisorno,  da  cui  muovono  parecchie  vie  che  vanno 
nella  valle  Ozzernone,  al  Pizzo  della  Pianozzi,  al  passo  «li  I 
Lago-Gelato  nella  valle  di   Vegezzo  ed  altrove. 

Per  riguitrdo  ai  prò. lotti  vegeta^)ili  delle  anzi<lette  valli  è  da 
notarsi,  che  a  misura  che  esse  s'avanzano  verso  le  Alpi,  cre- 
scendo il  freddo,  anche  le  biade  e  i  frulli  scemano  o  spari- 
scono, lasciando  soltanto  progredire  i  pini,  i  larici,  i  faggi  e 
gli  abeti.  Così,  a  cagion  d'esempio,  scendendo  dal  varco  del 
Gries  (alto  metri  2383)  per  entrare  n<dU  valle  Formazza  s'in- 
contrano progressivamente  i  seguenti  vegetabili: 

l."*  Sul  colte  stesso  ed  anche  340  ipeiri  più  sotto,  in  pic- 
coli pianura,  erbe  rarissime.  Fra  queste  erbe  nei  calori  estivi 
si  annoverano  le  seguenti:  Draba  vilUjsUy  Absynthium  alpinum^ 
Androsace  viìlosa^  Prhnnia  auricula^  Primula  farinosa ,  Ranunculìis 
glacialis,  Ran.  nivaliSf  Ran.  rutaefolius,  Saxifraga  apposUifoliQ^ 
Sax.  androsacpa.  Il  sig.  B.ir.  di  Wcldeo  trovò  «ui  due  fi9nchi 
del  colie  ilei  Gries  anche  la  Draha  aizoites,  VA»iericum  seroUnum, 
e  subito  inferiormente  grasse  pratt'rie. 

2.^  Scendendo  mezz'ora  al  basso  per  un  'ripido  4>endio, 
giugnesi  ad  altra  pianura  ove  fiorisce  la  rosa  alpina  acoom 
pugnata  da  altri  fiori  di  sorprendente  bellezza,  quali  sono  i 
seguenti  :  Alchimilla  vulgaris,  Polygonnm  hislorla^  Rumex  alpif^us, 
Cacaìia  aipina,  Geranium  nylvaticum,  Trolliu^  puropaeut,  lUscnieìla 
tfylima,  Seni^cio  alpinus,  Carduus  defior alus^  Phyieutna  spicala,  e 
il  bello  e  raro   Polygonnm  divaricaium. 
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Z°  Dopo  questa  fiorita  pianutii  apresi  un  ioimenso  bacino 
coperto  d\  fresca  neve,  sotto  cui  sì  perde  il  Toce,  ed  ivi  ap- 
pariscono nu'.ie  rocce,  la  dolomia  ecc. ,  e<l  una  sterilità  as- 
soluta. 

4.^  A  venticinque  minuti  <lopo  queste  nevi  spuntano  i  primi 
larici,  i  quali,  benché  vecchi,  non  possono  per  rart-fazione 
e  rigidezza  deiraria  crescei*e  maggiormente;  ivi  incominciano 
le  prime  capanne  abitabili  in  eslate,  dette  morasl. 

5.^  Dopo  ripida  discesa,  evvi  una  terza  pianura,  ove  ricom- 
pariscono  il  Toce,  bei  pascoli,  ed  altre  simili  capanne,  nelle 
quali  sentesi  ancora  un  linguaggio  tedesco. 

6.^  All'estremità  di  questa  pianura,  presso  l'oratorio  di  s. 
Giacomo  (auf  der  FrtUh)^  ve  la  famosa  cascata  del  Toce,  la 
quale  precipita  da  un  altezza  di  cinque  a  seicento  piedi.  Colà 
aumentano  i  pascoli,  e  sì  coltivano  i  pomi  da  terra. 

7.^  A  tre  quarti  d'ora  inferiormente  alla  cascata  del  Toce, 
incontrasi  a  metri  1265  il  primo  villaggio  della  vai  Formazza 
abitabile  in  inverno,  detto  FruttwaU,  ed  a  venti  minuti  più 
basso  il  villaggio  di  Foppiano,  ultimo  ove  si  parli  tedesco:  qui 
apparisce  il  primo  nocciolo,  qualche  noce  e  castagno. 

8.^  Da  vai  Formazza  scendendo  in  valle  d'Anligorio  a  Pie- 
dilata,  dopo  ore  tre  e  tre  quarti  di  cammino  da  Foppiano, 
principiano,  a  metri  880,  ad  allignare  le  prime  viti,  crescere 
il  gran  tabacco  di  Spagna,  Tarancio,  l'apollo  ecc.  ,  e  veg- 
gonsi  comparire  le  farfalle. 

9.®Bntrando  poi  nella  valle  di  Vegezzo  si  vedono  molti  al- 
veari*, ma  dovendosi  roantenert;  le  api  nei  lunghi  e  rigorosi 
inverni,  non  rimane  quasi  ai  proprietarii  Futile  della  cera. 

Il  mandamento  di  Crodo,  composto  di  nove  comuni,  no- 
vera 4566  abitanti,  950  case  e  1004  famiglie. 

Crodo  ;  capoluogo  di  mandamento.  Sta  alla  distanza  di  chi- 
lometri 17  da  Domo.  In  tutto  il  comune  vi  si  contano  746 
abitanti,  158  case  e  166  famiglie. 

Addì  7  settembre  del  corrente  anno  1856  venne  solenne- 
mente inaugurata  l'apertura  della  nuova  strada  carreggiabile 
dal  borgo  di  Crodo  a  Premia.  In  queiroocasione  si  compose 
riscrizione  seguente: 

Il  popolo  di  Valle  Antigoria  —  Lieto  applaude  unanime  — 
All'intendente  tiella  provincia  d'Ossola  —  Marchese  avvocato  GiuHo 
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Clavarinù  —  Alla  Deputatone  eon$orti1e  —  E  qttesto  fausto  di 
Mtle  settembre  4856  —  Sempre  ricorderà  —  In  cui  breve,  facile 
via  s'inaugura  —  La  quale  incremento  e  prosperità  —  Aggiun- 
gendo al  commercio  ed  alVindustria  —  Sicure%%a  e  comodo  por- 
gendo al  niandante  —  AlVunione  pi4^  stretta  gioverà  degli  animi  — 
In  amar  patria  e  libertà. 

W.  Il  Be  —  W.  Lo  Statuto. 

La  Yalle  di  Antigorio,  di  cui  Crodo  è  il  luogo  principale, 
aTCTa  anlicamenle  i  propri  statuti,  non  che  altri  privilegi,  che 
furono  raccolti  e  stampati  in  un  volume  in  fol.  picc.  di  pag. 
S54,  il  quale  conservasi  negli  archivi  di  Coite.  Porla  esso  il 
seguente  titolo:  Statuia  et  privilegia  Vallis  Antigorii  novis  addi- 
tionibus  sub  quacumgue  statutorum  rubrica  egregii  L  C.  D,  Fran- 
risei  De  Villegas  diciae  vallis  Antigorii  Praetoris  anni  4684  et 
4685,  ac  privilegiis  denuo  publicae  dictae  vallis  utililati  cum  sta- 
tutis  ad  posteros  etiam  nova  impressione  restauratis.  Genevae  ex  ty- 
pis  B.  CaUanei  4685. 

I  privilegi  ivi  inseriti  non  sono  i  più  antichi,  ma  comin- 
ciano dalia  concessione  di  undici  articoli  fatta  da  Bona  e 
Gioanni  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano  il  19  luglio  del  1479, 
con  cui  si  confermarono  i  precedenti,  e  terminano  con  quello 
del  24  maggio  1647  d'esenzione  perpetua  d'infeudazione,  con- 
cesso da  Filippo  IV  re  di  Spagna. 

Gli  statuti  furono  compilati  in  149  capi  dagli  uomini  della 
▼alle  a  ciò  deputati  e  terminati  il  15  gennajo  del  1513,  mentre 
la  valle  era  sotto  il  dominio  della  Lega  dei  dodici  Cantoni 
Svizzeri;  contengono  disposizioni  dì  diritto  civile  e  criminale, 
di  procedimento  e  di  polizia. 

CROVEGLIA  (Ourtisveiula)  ;  antico  castello  nell'Astigiana,  e 
feudo  semovente  dal  vescovo  d'Asti.  Dopo  i  Bensi  di  Chieri, 
lo  ebbero  in  feudo  per  una  metà  i  Capris  di  Cigiiero,  e  per 
l'altra  i  Ponte  Spatis  baroni  di  Vi  Ila  reggia,  dai  quali  passò  ai 
Ponte  di  Lombriasco.  Vedi  Corveglia, 

CRUBT  ;  com.  nel  mand.  di  S.  Pierre  d'Albigny  nella  pro- 
vincia di  Savoja  Propria,  div.  e  dioc.  di  Chambéry.  Dipende 
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J»1U  corte  <rappello  «li  Satoja ,  inlcml.,  Irib.  proT.,  ipol.  di 

(Ihaiubéry,  pusla  di  S.  Pierre  <l*Albigny. 

Questo  luogo  è  situato  a  pie  (\c  monti  Bovili,  sulla  destra 
deirisère,  allH  distanza  di  circa  15  eliilometri,  j«  scirocco,  dn 
(.liambéry;  di  chilometri  7  è  la  sua  lonlanania  dal  capoluogo 
di  mandiimeiito. 

Oltre  risère  bagna  questo  comune  anche  il  ruscello  Crosal. 

Nel  territorio,  la  cui  superficie  calcolasi  di  So05  giornate, 
si  raccolgono  eccellenti  uve  ,  che  costituiscono  la  principale 
ricchezfa  del  paese. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Lorenzo. 

Ha n novi  scuole  elementari  per  ambo  i  stessi,  sostenute  prin- 
cipalmente dal  benemerito  conte  Pitlet-Wil.  il  quale  con  nuove 
elargizioni  estese  pure,  non  è  guari,  questo  benefizio  ad  altre 
tene  della  SaVoja. 

La  popolazione  del  comune  che  nel  1774  ere  di  soli  647 
abitanti,  sale  ora  (1848)  al  considerevole  novero  di  1^44,  le 
case  ne  sono  219  e  le  famiglie  240. 

Il  luogo  (Il  Ooet  vi>niv.i  compreso  nella  baronia  di  Miolans. 

CUCCIAGO  j  terra  neirOiSola  inferiore:  giace  alla  sinistra 
del  Toce,  in  distanza  di  ore  quattro  di  cammino,  a  maestrale, 
da  Pallanza.  Vi  si  contavano,  or  fanno  otiantadue  anni,  416 
terrazzani.  (Vedi  Cutago). 

CUMIANA  ]  mandamento.  Fa  parte  della  provincia  di  Pi- 
ncrolo. 

Ha  per  confini  :  ad  ostro  i  mandamenti  di  Pinerolo  ,  Bu- 
riasro  e  None,  a  levante  quello  di  Orbussano,  n  borea  quello 
di  Giaveno,  ed  a  ponente  la  vai  di  Lemina. 

Questo  mandamento,  formato  di  tre  comuni,  ha  una  su- 
perficie territoriale  di  chilometri    quadrati  74.  10  ,  e  novera 
7568  abitanti,  855  case  e  1565  famiglie. 

CuMiANA,  capoluoffo  di  mandamento.  Disia  circa  14  chilometri^ 
a  tramoniana,  da  Pinerolo,  e  chilometri  28,  a  libeccio,  ria 
Torino. 

La  grandiosa  parrocchiale  della  Motta  ,  intitolata  a  N.  D., 
venne  edificata  colle  pie  largizioni  di  quei  terrazzani  verso  il 
1770  sul  disegno  del  regio  architetto  Felice  Maria  Morari. 
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Gli  sibilanli  ciel  comune,  che  nel  1774  somraavano  soltanto 
a  4664  ,  ascendono  ora  al  novero  di  5766  ,  le  case  ne  sono 
647  e  le  famìglie  1191. 

Dalla  nobile  famiglia  dei  Canalis    di    Cumìana    uscì    Anna 
Teresa,  figliuola  del  conte  Maurizio,  cavaliere  della  Nunziata. 
Questa  famosa  gentildonna  nacque  in  Torino  il  15  aprile  del 
1659,  ed  all'età  di  quindici  anni  fu  eletta  daoiigella   d'onore 
di  Madama  Reale,  Maria  Giovanna  Battista,  moglie  del  duca 
Carlo  Emanuele  II,  e  madre  del  duca  e  poi  re  Vittorio  Ame- 
tieo.  Una  cosi  splendida  carica  la  pose  in  vista   del    principe 
Vittorio,  il  quale  non  potendo  durare  insensibile  alfavvenenza 
ed  alle  grazie  delPamabile  e  spiritosa  (.analis  ,    prese  a  darle 
prove  del  suo  mal  simulato    amore,  e  l'incauta    ragazza    già 
proclive  ai  vezzi  di  corte  ,  vi  corrispose.  In  sulle  prime  Ma- 
dama Reale  riguardava  la  cosa  come  un  innocente  scherzo  di 
gioventù,  ma  fatta  accorta    deirimminenle    pericolo    di    uno 
scandalo  a  corte,  non  frappose  indugio  ad  ovviarvi,  e  maritò 
la  fanciulla  a  Francesco  Novarina,  conte  di  S.  Sebastiano,  il 
quale  avido  di  ricchezze  e  di  onori  ,  sebbene    conscio    degli 
amori  della  Canalis  col  Duca,  Tacceltò  tuttavia  in  isposa,  sa- 
pendo all'uopo  con  molta  destrezza  chiudere  gli  occhi  da  una 
parte  e  gli  orecchi  dall'altra.  La  contessa    di    S.    Sebastiano 
venne  tosto  creata  dama  d'onore  ,  e  pochi  mesi  dopo  diede 
alla  luce  una  bambina.  Durante  il  suo  puerperio  fu  segno  ad 
amorevoli  dimostrazioni  per  parte  del  Duca  e  delia  Duchessa 
madre,  che  vollero  in  quella  circostanza  visitarla,  colmandola 
dì  doni  ,  locchè  produsse  grande  invidia  a  corte,  contribuendo 
così  nofi  poco  ad  alimentare  le  maligne  dicerie  cfae  correvano 
di  bocca  in  bocca  a  sfregio  del  suo  marito,  il  conte  di  S.  Se- 
bastiano. Così  camminarono  le  cose  per  alcuni  anni  nel  qual 
mezzo  il  duca  Vittorio  prese  moglie,  e  venne  poscia   incoro- 
nato re  di  Sicilia.  La  reale  dignità  non  gli  fece  però  dimen- 
ticare loggetto  de' suoi  primi  amori,  la  contessa  di  S.Seba- 
stiano, la  quale  rimasta  vedova  nel  17!^3,  ebbe  nuove  prove 
di  benerogtienza  dai  Re,  che  divenuto  pur  egli  vedovo  cinque 
anni  dappoi  per  la  morte  di  Anna  d'Orleans,  sua  moglie,  si 
compiacque  di  accogliere  in  allora  nel  proprio  palazzo  i  di  lei 
figiitioli,  e  di  avere  cura  della  loro  educazione,  nominando  la 
slessa  contessa  guanlagioje  di  sua    nuora  ,   la    principessa    di 
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Piemonte.  Questa  gentildonna,  dotata  di  una  destrezza  incom- 
parabile, benché  avesse  compiuto  il  settantesimo  anno  delKetà 
»ua,  seppe  tuttavia  guadagnarsi  Taffetto  del  Re  molto  più  che 
avesse  potuto  conciliarselo  quando  ella  trova  vasi  nella  fre- 
schezza della  gioventù  ;  ed  il  Re  per  essere  in  pace  colla  sua 
coscienza,  la  sposò  segretamente  il  2  agosto  del  1730.  Il  Re 
in  fine  stanco  ed  oppresso  dalle  cure  dello  Stato,  addì  3  del 
mese  successivo  abdicava  il  regno  a  favore  del  suo  figliuolo 
Carlo  Emanuele  III,  riserbandosi  Tannua  rendita  di  cinquanta 
mila  scudi,  ed  un  capitale  di  scudi  centomila  per  dotarne  la 
contessa  di  S.  Sebastiano,  che  in  tale  occasione  dichiarò  avere 
sposata  ,  presentandola  alla  sua  famiglia  con  queste  parole  : 
Figli  tniei^  vi  prego  di  avere  ogni  cura,  ogni  riguardo  per  Colei  che 
ben  vuole  meco  far  parte. del  mio  ritiro.  11  giorno  dopo  Vittorio 
se  ne  partì  insieme  colla  novella  sua  moglie  alla  volta  della 
Savoja. 

Di  questa  sua  alta  posizione  la  conlessa  non  mostra  vasi  an- 
cora abbastanza  contenta  ,  nutrendo  ella  pure  la  speranza  , 
come  già  la  Maintenon  sposata  a  Luigi  XIV,  di  salire  al  trono. 
Intanto  il  18  gennajo  del  1731  venne  creala  marchesa  di 
Spigno^  titolo  che  le  tornò  molto  gradito  ,  ma  che  non  fu 
sufficiente  a  soddisfare  le  ambiziose  voglie  che  volgeva  nel- 
Taltiero  suo  animo.  Infatti  di  li  a  non  molto  annojata  essa 
del  monotono  soggiorno  di  Ciamberì,  approfittando  del  mal 
essere  di  Vittorio ,  gli  insinuò  neiranimo  che  il  rigido  cUma 
della  Savoja  mal  conveniva  alla  sua  cagionevole  salute,  e  cosi 
l'indusse  a  trasferirsi  nuovamente  in  Piemonte  ,  ovVi  prese 
stanza  dapprima  in  Rivoli,  e  poscia  in  Moncalieri.  Quindi  per 
riuscire  nel  suo  intento  di  farsi  coronare  regina,  Tastutissima 
marchesa  ,  cominciò  a  far  nascere  al  suo  consorte  Tidea  di 
ripigliarsi  le  redini  del  governo,  ed  istigavalo  poscia  a  com- 
piere questo  disegno,  rammentandogli  insieme  colle  dolcezze 
del  governare  assoluto,  le  glorie  passate  ed  i  plausi  avvenire, 
se  nella  lotta  eilnopea  ,  che  in  allora  si  stava  preparando  si 
fosse  posto  alla  testa  deiresercito  piemontese ,  da  cui  sapeva 
di  essere  caldamente  amato j  ond'egli  dotato  di  vivacissima 
fantasia,  pentendosi  della  fatta  rinunzia,  si  fece  a  reclamare  L 
suoi  diritti  al  trono,  adoperando  minacce  per  riaverli.  Il  che 
succedeva  nella  sera  del  dì  25  settembre  detto  anno  1731. 
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Inrormalo  il  giovane  Re  dei  tentativi  del  suo  padre  per 
risalire  sul  trono,  raunò  immantinenti  il  consiglio  dei  magnati, 
da  cui  venne  deciso,  dovere  il  Sovrano  stendere  un  velo  sulla 
tenerezza  figliale  ,  e  porre  in  arresto  il  ribelle  genitore;  at- 
lalchè  nella  notte  del  26  al  27  di  quel  mese,  il  conte  della  Pe- 
rosa,  sotto  gli  ordini  del  marchese  d'Ormea,  ed  alla  testa  dei 
granatieri  del  reggimento  del  Monferrato  ,  aperte  a  forza  le 
porte  del  real  palazzo  ,  vi  penetrò  e  pervenne  nella  camera 
ove  Vittorio  e  la  Spigno  stavano  nel  letto  maritale  dormendo. 
Svegliossi  la  marchesa  allo  strepito,  gettò  spaventata  un  grido, 
e  alzatasi  mezzo  nuda  ,  corse  verso  la  porta  per  fuggire:  fu 
trattenuta  ,  e  lasciatala  vestire  ,  siccome  complice  anzi  causa 
dell'ardito  ed  inconsiderato  passo  fatto  dall'ex- re,  mentre  questi 
veniva  condotto  prigioniero  nel  castello  di  Rivoli,  fu  essa  posta 
in  una  carrozza,  la  quale  scortata  da  cinquanta  dragoni  ,  la 
condusse  in  un  monastero  di  Carignano  ,  e  nel  dì  seguente 
nella  fortezza  di  Ceva. 

In  sulle  prime  Vittorio  vedendosi  ridotto  a  sì  misera  con- 
dizione ,  si  mostrò  smanioso  ed  anzi  furibondo;  ma  acquie- 
tandosi egli  poco  a  poco,  più  non  cercossi  altro  che  di  rad- 
dolcire l'amarezza  di  sua  sorte.  Verso  il  Natale  di  quell'anno 
gli  fu  concessa  e  ricondotta  nel  castello  di  Rivoli  la  marchesa 
di  Spigno  sua  sposa;  ed  il  10  d'aprile  del  1732  per  condi- 
scendere al  desiderio  che  ne  palesò  fu  trasportato  a  Monca- 
lieri,  ove  colla  sua  moglie  visse  tranquillamente  sino  al  30  di 
ottobre  dello  stesso  anno;  nel  qual  giorno  terminò  la  sua 
mortale  carriera,  in  et^  di  sessantasei  anni. 

Alla  marchesa  di  Spigno,  rimasta  novellamente  vedova  ,  si 
diede  la  scelta  o  di  ritirarsi  nel  monastero  di  s.  Margherita 
in  Chieri,  ovvero  in  quello  della  Visitazione  in  Pinerolo^:  dava 
ella  la  preferenza  al  secondo  monastero  ,  nel  quale  stavano 
già  chiuse  due  sue  sorelle  ed  una  sua  nipote,  e  vi  entrò  pochi 
giorni  dopo  la  morte  del  suo  sposo,  cioè  il  24  del  successivo 
novembre. 

Per  questo  suo  atto  di  abnegazione  il  Governo  le  confermò 
il  marchesato  di  Spigno,  conferendole  ad  un  tempo  il  titolo 
di  Eccellenza.  Visse  ancora  questa  matrona  lunghi  anni  in 
quel  chiostro  ,  e  quantunque  non  propensa  alla  vita  ritirata 
V  solitaria,  seppe  tuttavia  rassegnarsi  al  suo  infelice  «testino  e 
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conciliarsi  il  rispetto  e  l'amore  delle  sut?  compagne.  S.  E.  la 
marchesa  di  Spìgno  con  suo  testamento  3  gennajo  1766  Isiscìò 
ogni  suo  avere  ai  Novarina,  e  crssò  di  vivere  il  13  aprile  1769, 
il  giorno  anniversario  della  sua  nascita,  compiendo  il  novan- 
tesimo anno  di  sua  età. 

CUNEO;  dimtione.  E  composta  delle  provinole  di  Cuneo, 
Alba,  Mondovi  e  Satuizo^ 

Confini.  Questa  divisione  ha  per  limiti: 

A  tramontana.  La  divisione  di  Torino,  e  segnatamente:  1.^ 
La  provincia  di  Pinerolo  dal  colle  delle  Traversette  sino  al 
Po.  2.^  Quella  dt  Torino  dal  Po  presso  Casalgrasso  sino  ai 
confini  di  Pralormo  di  là  dal  Santuario  della  Madonna  della 
Spina  nella  provincia  d'Alba. 

A  leponte.  1.^  La  divisione  d'Alessandria,  cioè:  la  provincia 
d'Asti,  dai  limili  di  Monta  d'Alba  con  S.  Damiano  d'Asti  sino 
a  quelli  di  Scaletta  con  S.  Giulia.  I  punti  principali  su  questo 
limite  nella  provincia  d'Alba  sono:  la  Madonna  della  Spina, 
Monta,  Canale,  Govone,  il  corso  del  Tanaro  sino  ai  lifflìti  dì 
Barbaresco  con  Castagnole  delltt  Lanze,  Neive,  Mango,  Canio, 
Castiglion*Tinella,  S.  Stefano  Belbo,  Cessane,  Castine,  Per- 
letto  e  Scaletta. 

2.^  La  divisione  di  Savona,  provincia  d'Albenga,  dagli  an- 
zidetti  limiti  sino  al  monte  Vesio.  I  comuni  della  province 
di  Mondovi,  limitrofi  con  quella  d'Albenga  sono:  Salicelo, 
Moniezemolo,  Casielnuovo,  Perlo,  Bagnasco,  il  colle  di  S.  Ber- 
nardo di  Garessio,  il  monte  Gale,  il  comune  di  Alto,  ii  <^<^^ 
di  Nasino,  il  col  di  Caprauna,  ed  il  monte  Vesio,  già  spel- 
lante alla  prov.  d'Albenga. 

A  me%iodi.  La  divisione  di  Nizza,  cioè:  1.^  La  provincia  di 
Oneglia  dal  monte  Vesio  sino  ai  colle  del  Pas.  I  punti  prin- 
cipali sono:  il  monte  Crmetta,  il  roont«  Ario),  il  [t^^^o  <in 
Preale,  il  Bocchino  di  Semola,  il  ponle  di  Nava  sul  Tanaro 
nel  luogo  detto  alli  sei  Ponti^  il  dorso  del  Mongioje  che  co- 
slej^l^i.ì  la  sinistra  *lel  Tanaro,  il  col  di  Sivolai,  il  Boscliia 
deirAseo,  Ja  colla  delle  Saline,  la  cima  di  Sestriera,  e  ti  colle 
del   P^s. 

2.^  La  provincia  di  Nizza  dal  colle  del  P.is  sino  alla  punl^ 
dei  Quattro- Vi^scovadi.  Le  montagne  e  ì  passi  sti  questa  lin*^** 
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sono:  il  monfe  Cassino  o  Carsena,  il  colle  e  la  rocca  delle 
Darsene,  il  coi  della  Testa  di  Ciandon,  il  colle  della  Boaini, 
la  Baissa  ed  il  colle  delle  Perle,  la  cima  di  6t  eco-Rosso,  la 
Baissa  e  il  colle  di  Frabosa,  il  colle  della  Cabanaria ,  il 
monte  (kirnio,  il  colle  di  Tenda,  la  rocca  dell'Abisso,  la  punta 
e  il  colle  del  Sabbione,  il  lago  Garb,  la  cima  del  Ve}  del 
Boucb,  il  passo  di  Valmasea  o  dei  Gelas,  il  monte  Clapier,  il 
col  dei  Gclas  di  Belreiiere,  la  rocca  ed  i  ghiacciai  di  Maladia 
(il  più  alto  di  questa  giogaja),  il  monte  di  Balraa,  il  col  delle 
Finestre,  la  rocca  del  Cairos,  la  punta  del  Gelas,  il  col  della 
Buina,  la  rocca  della  Culata,  la  cima  di  Mercantour,  il  col 
della  Ceresa  o  di  Mafariva,  la  punta  di  Rognet,  il  monte  Cros 
di  Malarive,  il  col  di  Fremamorta,  la  punta  dì  Valse,  il  col 
delle  Portene,  il  lago  di  Valsch,  il  passo  di  Valle  Oscura,  la 
rocca  e  il  colle  di  Malinvern,  i  laghi  Cluot  della  Sella,  il  colle 
e  monte  della  Lombarda,  il  monte  del  Giass  del  Cavai,  la 
punta  Cìastiglionet  o  di  Murrevaccier,  il  colle  di  S.  Anna,  il 
monte  della  Guercia  o  Rognosa,  la  colla  di  Valmasca  o  di 
Valsourda,  il  colle  della  Guercia,  il  col  del  Vallonelto,  il  monte 
Cuson,  la  colla  Lunga  o  cima  della  Colla-Lunga,  la  cima  dei 
Dossi  della  Lunga,  la  punta  del  Gorgiass,  il  col  della  Barba- 
cana,  il  Becco  alto  di  Barbacana,  la  Testa  Alta  di  Malaterra, 
la  Testa  di  Ciallancias,  il  colle  e  la  cima  di  Sciattaur,  il  passo 
deirArenda  o  dell'Aren,  le  tre  punte  di  Peuchi,  la  Testa  del 
Lausfero,  la  Té  te  <les  Chasseltes  de  Clay,  il  passo  della  Lauza 
del  Pis,  il  col  del  Vallonelto,  la  Guglia  di  Tenibras,  il  passo 
della  Lauza  del  Vallonetto,  la  cima  de  las  Blarcias,  il  passo 
della  Baissa  di  Stau,  il  passo  del  col  del  Laus,  la  Téte  des 
LaCs,  la  punta  des  Grandes-Alpes,  il  colle  del  Fer,  il  monte 
del  Bill  o  Téle  d*Annibal,  il  passo  di  Gorgion-Long,  il  monte 
de  TAigle,  il  monte  di  Pe  Brun,  la  Testa  di  Salza  Morena, 
il  colle  di  Pourriac  e  la  punta  dei  Quattro- Vescovadi. 

A  ponente.  La  Francia,  dalla  punta  dei  Quattro- Vescovadi 
sino  al  colle  delle  Traversette.  1  punti  su  questo  limile  sono: 
il  passo  deirEnchastraje,  il  passo  delia  Govetla,  la  punta  della 
Recoul,  il  collo  di  Ventassus,  il  colle  dell'Argentiera  o  della 
Maddalena,  il  col  deirOronaja  o  di  Roburent,  il  col  delia 
Scaletta,  il  col  di  Feuillas,  il  colle  del  Bue  (du  Boeuf),  il  coi 
des  Monges  o  delle  Monie,  le  roc  de  TOurs,   la    Téle    de    la 
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Courbe,  il  col  ctu  Sautron,  il  col  della  Boìssa  o"  Porlioletla  o 
Verderola,  il  col  di  Nubiera  o  di  Stroppia,  il  monte  Cham- 
beìron,  il  colletto  di  Gippiera,  il  col  di  Marta  (Maurin  o  Maira)^ 
il  col  de  Raux,  la  punta  du  Fald  de  Raux,  il  Dente  di  Mani- 
iia  (il  più  occidentale  della  Divisione),  il  colie  di  Lavtaret,  il 
col  di  Ciabriera,  il  passo  di  Malacosta,  il  passo  di  Salza,  la 
punta  du  Pan-de-Gandin,  la  punta  di  Comasca,  il  passo  di 
Malacosta  o  di  Rioburent,  la  punta  di  Malacosta  o  di  Mon- 
gioje,  la  Draya,  la  Sabia,  la  punta  del  Loups  o  Lacons,  il  col 
di  Longel,  la  punta,  la  Gameyretta,  il  coi  della  Niera,  il  co! 
di  S.  Veran,  il  col  deirAgnello  (nuovo),  il  col  dell'Agnello 
(vecchio),  il  col  della  Ruina,  il  col  di  Soustra^  il  col  di  Val- 
lante o  di  Ristolas,  il  monte  Viso,^  ed  il  colle  delle  Traver- 
seUe. 

Estensione.  La  superficie  territoriale  di  questa  divisione  cal- 
colasi di  7019.  19  chilometri  quadrati. 

La  massima  estensione  in  lunghezza  dalle  foci  dei  Maira 
nel  Po  sotto  a  Casalgrasso,  sino  alla  punta  di  Maladia  presso 
il  colle  delle  Finestre  ad  ostro  del  monte  Clapier,  è  di  circa 
82,000  metri;  e  la  maggiore  larghezza  dai  confini  orientali  dì 
S.  Stefano  Belbo,  nella  provincia  d'Alba,  coi  comuni  di  Co- 
losso e  Canelli  in  quella  d'Asti,  sino  al  colle  di  Maira  in  capo 
alla  valle  dello  stesso  nome  nella  provincia  di  Cuneo  ,  viene 
computata  di  circa  135,000  metri. 

La  periferia  di  questa  divisione  è  approssimativamente  eguale 
ad  uno  sviluppo  di  380,700  metri. 

Mandamenti.  La  divisione  Cuneese  comprende  261  comuni 
formanti  63  mandamenti. 

Aspetto  fisico  generale.  La  divisione  di  Cuneo ,  che  per  ri- 
guardo alla  sua  condizione  topografica,  è  0,270  piana,  e  0,730 
montuosa,  offre  molte  varietà  ne'  suoi  territorii,  pittoresche 
vedute  sceneggiate  qua  e  I2i  dalie  eccelse  pendici  delle  Alpi 
marittime  e  degli  Apennini,  le  cui  sommità  sempre  coperte 
di  nevi  sì  elevano  a  picco  sulle  alte  giogaje  cui  stanno  addos- 
sate-, e  quinci  e  quindi  fanno  un  non  lieve  contrasto  coi  ri- 
denti colli  ;)mmantati  di  verzura  e  di  pampini,  e  colie  ampie 
feracissime  valli  adombre  di  boschi  e  selve ,  le  quali  vanno 
gradatamente  perdendosi  in  vaste  e  fertili  pianure  ricche  di 
ogni  sorta  di  vegetali,  e  formano  la  parte  più  doviziosa  del 
Piemonte. 


CUNEO  305 

DiiUe  circostanti  Alpi  e  dagli  Appennini  veclonsi  discor* 
rere  giù  per  balze  di  pietra  viva  romoreggianti  ruscelli,  che, 
alimentati  dalle  acque  dei  soprastanti  laghetti,  e  dai  molli 
ghiacciai,  scendono  nd  ingrossare  il  regal  fiume  d^Italia,  dopo 
di  avere  formalo  per  sé  soli  altrettanti  fiumicelli,  e  d'essersi 
uniti  a  qualche  altro  influente. 

Dagli  Apennini  e  dalle  Alpi  si  eslolgono  tra  mezzodì  e  po- 
nente varii  contrafforti  che  tengono  divise  tra  loro  le  valli 
del  Bormida,  del  Belbo,  del  Tanaro,  del  Cm-saglia,  deirEllero, 
del  Pesto,  del  Vermenagna,  del  Gesso,  dello  Stura,  del  Grana, 
4lel  Maira,  del  Yaralta  e  del  Po;  le  quali  tredici  valli  primi- 
live  suddividonsi  ancora  in  molte  altre  secondarie  e  terziarie, 
e  costituiscono  per  se  medesime  altrettanti  divisioni  naturali. 

In  quanto  alla  pianura,  occupa  dessa  la  parte  settentrionale 
di  questa  divisione,  ed  è  formata  pressoché  tutta  di  quei  fran- 
tumi di  montagne  stativi  trasportali  dalle  acque,  e  per  ciò 
più  o  meno,  secondo  i  luoghi ,  frammista  e  ricoperta  di  terre 
vegetali  assai  produttive,  e  popolale  in  gran  numero  di  gelsi 
che  formano  la  principal  rendita  territoriale. 

Per  riguardo  alla  natura  delle  più  alte  montagne,  si  può 
dire  essere  quasi  tutte  composte  di  rocce  granìtiche  o  di  pri- 
ma Formazione.  A  queste  masse  primitive  Irovansì  addossate 
rocce  calcaree,  la  cui  inclinazione  e  giacitura  variano  alfinfi- 
nitoj  locché  dimostra  le  grandi  metamorfosi  cui  andarono 
soggette  nel  volgere  dei  secoli.  Elleno  sono  per  lo  più  inar- 
borate di  faggi,  di  abeti  e  di  castagni,  siccome  piante  domi- 
nanti, a  cui  succedono  i  roveri,  gli  abeti  e  i  larici. 

Le  colline,  composte  per  la  massima  parte  di  terre  argil- 
lose e  silicee,  appoggiate  sur  un  fonilo  generalmente  argil- 
loso-calcare,  in  cui  dominano  la  marna  e  l'argilla,  sono  ripu- 
tale le  migliori  terre  di  questa  regione,  ed  alcune  di  esse  ne 
conlt'ngono  d'assai  grasse.  (^Luigi  De-Bartolomeis). 

Popolaiione.  Gli  abitanti  di  questa  divisione  che  nel  1838 
sommavano  a  566,181,  ascendono  ora  (1848)  al  novero  di 
600,872.  Le  case  ne  sono  88,491  e  le  famiglie  126,281. 

CvsEO  'j  provincia.  E  compresa  nella  divisione  del  suo  nome. 

Pvsiziane  geografica.  Questa  provincia  giace  entro  i  limiti  qui 
sotto  indicati: 
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Punti  estremi 
sulla  linea 
di  frontiera 


Punti 
trigonome- 
trici 


Latitudine 


Longitu- 
dine 


Settentrionale      i 

Tetti  di  Bava      ( 
a  borea  di  Possano  i 

I 

Meridionale 

Ghiacciai 
di  Maladia 


Possano 


Monte 
Clapier 


Orientale 

Tetti  Ghiaramelli    ' 
presso  lo  Stura     \ 

Occidentale 


Gherasco 


44*^  36>  SO'i  S^"  %V  40^ 


Spalio  com- 
preso fra  due 
punti  estremi  I 
opposti 


W  6'  45'»     5*»  5'  49'i 


Latitudine 
0*»  W  5" 


44"  35'  10» 


Gol  di  Maira 


PoiiilloQse 
(Francia) 


I 


44*»  W  39" 


5*»  38»  45"  i 


Longitudine 
0«»  55'  (M' 


40  33'  15»' 


Estensione,  La  superficie  torri  lori  u  le  di  questa  provincia 
computasi  a  ^Ò97.  75  cbìlomctri  quadrati,  pari  a  giornale  di 
Piemonte  683,207,  le  quali  sarebbero  scompartìle  nel  modo 
seguente:  parte  piana  5/22  =z  0,227 -,  parie  monfuo^a  17/22  = 
0,775. 

L'aulore  sui  boschi  e  sulle  selve  dei  R.  stali  in  terraferma 
assegnava  nel  1832  a  questa  provincia  un'estensione  di  ettari 
206,835  (cbilometri  qtiadmti  2068.  35),  di  cui  più  del  quinlo 
era  occupato  da   boschi. 

L^avvocato  Lally  cbe  descrisse  nel  1837  la  provincia  di 
cui  parliamo,  ne  fa  ascendere  la  superficie  ad  ettari  212,450.  54 
(chilometri  quadrati  2124.  50),  pari  a  giornate  di  Piemonte 
558,933.  13. 

La  maggiore  estensiofiL*  in  lunghetta,  misurata  trasvei*sal- 
mente  dai  Tetti  di  Bava  a  borea  di  Possano,  sino  ai  ghiacciai 
di  Maladia  tra  il  monte  Clapier  ed  il  col  d<-lle  Finestre*  è  di 


CUNEO  507 

circa  55,000  metri;  e  la  massima  larghetta  ihì  Tetti  Chiaramelli 
•A  bore;!  dì  Ta«;ii;4la,  frazione  di  Possano,  sino  al  colle  di  Mair$) 
a  ponente,  è  di  circa  72,000  metri. 

La  pprifnria  sviluppata  lungo  la  linea  di  frontiera  dà  per  ap- 
prossimazione un»  retta  della  lunghezza  di  285,000  metri, 
coaie   rilevasi  da  seguenti   particolari: 

l.^  1  limiti  settentrionali  colla  provincia  di  Saiuzzo,  cioè: 

!•' P^""*»  •  •  •  • """■'2'IISS    (  lot.ooo 

in  montagna v  o7,UUU      ; 

2.°  l  li'iiiti  orientali  colla  provincia  di  Mondovl,  cioè: 

al  piano metri  56,000      \       ,,^  .^^ 

in  montagna »   20,000      / 

5  ^   l  limiti    meridionali    colla    provincia  di    Nizza 
^iii   montagna) ìnetri     94,000 

4.^  Ilimiti  occìdeulali  colla  Francia  (in  montagna)»     54,000 


Totale  dello  sviluppo  metri  285,000 

Confini.  La  provincia  dì  Cuneo  confina  : 

A  tramontana.  Colla  provincia  di  Saluzao  <lai  Tetti    Chiara- 
melli  fino  ai  limiti  di   Buso)  con  Costigliele,  per  un  tratto  di 
52,000  metri  al  piano;  ìndi  per  altri  50,000  metri   in    mon- 
tagna acquapendenti  al  Maira  ed  al  Varaita,  toccando  le  cime 
di   Moropellino,  Teremo  di  Busca,  la  Micira,  la  Prata-Rivoira, 
la   costa  di  Bergamondì  (a  borea  di  villa r  s.  Costanzo),  il  col 
deirAirella,  la  cima  Bracalla,   il  monte  e  il  colle  s.  Bernardo, 
il   monte  s.  Margherita,  il  co\  Rocciret,  il   col  dì    Melle  della 
Giuliana,  la  Serra  di  Gudant  o  des  Galants,  la  rocca  Marsiera 
o  eli  Sape,  il  (!ol  ili  Serre  o  di  Prà  s.  Martin,  il  monlcf    Be* 
renard  o  Bcregard,  Ìl  col  di  Biron  o  Biran,    il    roonle    Ron- 
ri:ija.  il  col  di   Ballel,  il  monte  Rascias,  il  col    deirAgnellera, 
il   col  delta  Colletta  sotto  Rascias,  il  passo  di  Rascias  di  Casin, 
il    monte  Casin,  la  rocca  Nubin,  il  col  dì  Nubin    o    di    Mer~ 
zosec,  la  cima  di  Nubin,  la  cima  di   Lauret,  ìl  col  della  Costa 
dell' Ajet,  la  cima  di  Cougn,  il  col  di  Sampcyre    o    d'Elva,  il 
monte  Ciarmassa,  il  luontr  Paquet,  il  passo    della     Bercia,    il 
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monte  Peiron  (o  dei  Mourin  o  frères  Mouron),  il  col  del  Bi- 
cocc<i,  le  rocce  e  la  sommiti  del  Petvo  di  Bellino,  il  col  della 
Sagna  o  della  Ciamoussera,  la  roccia  di  Sagna,  il  col  di  Vara, 
il  roonle  EìghcUa,  il  col  di  TraTersiera,  il  col  di  Olalel  o  di 
Bellino,  il  col  di  Terrarossa,  e  la  roccia  della  Cavia  o  di 
Ma  ni  Ma. 

A.  ponente.  Colla  Francia,  dalla  punla  Manilia  alla  punta  dei 
Quattro  Vescovadi  ,  toccando  i  punii  indicati  superiormente 
pag.  303. 

A  me%iodi.  Colla  provincia  di  Nizza,  dalla  cima  dei  Quattro 
Vescovadi  a  quella  di  Sesliera,  seguendo  nella  catena  princi- 
pale delle  Alpi  Marittime  i  punti  segnali  pili  sopra  pagina  302. 

A  levante.  Colla  provincia  di  Mondovì,  dalla  cima  di  Sestiera 
sino  ai  tetti  Cbiaramelli. 

Agricoltura.  La  provincia  di  Cuneo  trovasi  per  17|^2=0,733 
in  montagna  e  per  5|22:=0,227  in  pianura,  e  comunque  in- 
gombra da  nude  rocce,  e  spesso  corrosa  da  impetuosi  torrenti, 
è  tuttavia  assai  produttiva.  Presenta  una  superficie  incolla  di 
ettari  53,000. 

La  superficie  coltivala  dividesi  come  segue: 

Terre  arative  con  o  senza    vigne  ettari  69,258 

Vigne  sole »  1,301 

Prati »  23.258 

Orti n  758 

Boschi  di  castagni »  13,703 

id.      di  altre  specie »  24,231 

Pascoli »  74,266 


Totale  della  superficie  coltivata      ettari  206,775 


Produiioni.  Per  riguardo  ai  prodotti  vegetabili  si    ottengono 
annualmente  (in  media): 

Frumento ettolitri  167,544 

Barbariato »     73,297 

Segale »   135,748 

Frumentone o  190,599 

Marsaschì »     13,948 
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Patate ettolitri     53,608 

Barbabietole  ed  altre  radici »  495 

Canapa,  lino quint.  met.       2,710 

Vino  alleni »    20,000 

Vino  vigne ettol.     27,747 

Foglia  di  gelso q.  m.  354,448 

Castagne eM,  99,101 

Prodotti  orticoli q,  m.       6,294 

Foraggi »  865,194 

Legna m.  e.     72,693 

Pascoli 9   m.  252,171 

Prodotti  animali.  Vi  si  alimentano: 

Bestiame  bovino capi  17,380 

Id.       cavallino »  2,501 

Id.       pecorino  e  caprino   ....  »  45,479 

Id.       porcino »  978 

Prodotti  minerali  Secondo  le  statistiche  ministeriali  del  1841 
ricavasi  ogni  anno  il  seguente  approssimativo  valore; 

Marmo Lire  7,500 

Ardesie »  6,775 

Calce »  42,130 

Gesso »  425 

Pietra  da  taglio »  5,600 

Pietra  da  macina »  250 

Totale Lire  62,680 


Orografia.  La  pendice  orientale  delle  Alpi  Cozie  ,  che  dalla 
punta  Manilia  si  estende  sino  a  quella  dei  Quattro- Vescovadi, 
ed  il  tratto  delle  Alpi-Marittime  che  da  quest'ultima  punta  si 
estende  sino  al  colte  della  Boaria,  formano  la  parte  più  ele- 
vata di  questa  provincia.  I  punti  culminanti  della  prima  gio- 
gaja,  comuni  colla  Francia,  sono:  il  Dente  di  Manilia  or»  deiio 
la  Poinie  du  fond  du  Raux,  il  M.  Maurin  (alto  metri  2981),  il 
M.  Chambeiron,  la  Téle  de  la  Courbe,  le  Hoc  de  VOurSy  il  grand 
Roburent  (allo  mei  ri  3342),  la  punta  della  Becoul,  e  la  punta 
20         fìizion.  Qeoqr.  ec.  Voi.  XXVIIL 
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(\f\  Quatiro- Vescovi  o  inorile  Enchastraye  (allo  nìelri  2956) 
I  punii  più  elevali  lun^o  Talla  giogajn  che  H;n  Quallro- Ve- 
scovadi lira  verso  la  colla  Boaria,  sono:  la  Testa  di  Saltamorena^ 
il  monte  di  Pe^Rrun,  il  monle  de  l'Àigle,  il  monte  del  Ba(  o 
Testa  dWnnibale^  U  Pointe  des  Grandes  Aìpes^  la  Téte  des  Lacs, 
la  cima  de  las  Blarcias,  la  Gugìia  Titiibris,  il  monle  Lauze  del 
Pi«,  la  TétedeS'Chaussettes  de-Clay,  la  Téte  Alaufeld  ,  lo  tre 
punte  di  Peuchi,  la  cima  di  Schiantaur,  la  Testa  Clialabraire^  il 
Becco  alto  di  Barbacane^  la  punta  Donaus,  la  cima  dei  Dossi 
della  Lunga,  il  monle  della  Gn4rcia  (allo  metri  2755),  la  cima 
di  Valoursa  o  Valmussa,  il  monle  Tesina  o  di  s.  Anna,  la  punta 
Caisremis,  la  punta  della  Lombarda,  In  rocca  di  Maìinvern,  la 
punla  di  Valseli,  il  monle  Cros  di  Malativa,  la  punta  di  Bognrt, 
la  cima  Mercantoura,  la  rocca  della  Culata,  la  punta  di  Gelas, 
la  rocca  del  Cai  ras,  il  monte  Bai  aura  ,  i  ghiacciai  di  Maladia 
(i  più  elevali  di  questa  giogaja),  il  monte  Clapier  (alto  metri 
3048),  la  punla  del  Sabbione,  la  rocca  deW Abisso  o  della  Biscia 
(mei ri  2816),  il  monte  Cornio  o  di  Tenda  ed  il  monte  Cassino, 
Carsena  o  Carsino  (allo  circa  metri  2084)  ove  la  f>endice  piega 
sur  un  esleso  altipiano  per  al  monte  Bertrand  o  V elega  (metri 
2511)  verso  le  sorgenti  del  Tanarello. 

Dal  nodo  detto  dello  Stura  airArgenliera  si  distacca  una  ra- 
mificazione, che  dirigesi  verso  oriente,  dividendosi  al  colle  del 
Mulo  ove  scaturisce  Grana  in  due  contrafforti  principali,  uno 
dei  quali  si  eleva  fra  il  Grana  e  il  Maira,  e  va  deprimendosi 
affatto  fra  Dronero  e  Caraglio  ;  l'altro  seguila  fra  il  Grana  e 
lo  Sturai  fino  a  Cuneo,  continuando  di  là,  come  altipiano, 
fino  verso  Bra  ove  incominciano  le  colline  del  Monferrato,  l 
f)unli  più  elevati  di  questa  lunga  giogaja  sono:  il  monte  Sca- 
letta alto  metri  2898,  il  becco  del  Dreit,  il  col  del  Valloneilo 
(metri  2500),  il  col  del  Mulo  di  Pra-Giordan  (metri  2472). 
quello  di  Valcovera  (metri  2420),  il  monle  Omo  (metri  2646). 
il  monte  di  Costa  Ghiggia  (metri  2180),  il  monte  Borei  y  il 
monle  Gardon,  il  monte  Pietra-ContarJ,  il  col  deirOrftca  (metri 
1809),  ed  ah  ri. 

Valli.  Delle  primarie  valli  di  questa  provìncia  che  sono  la 
valle  di  Maira,  la  valle  di  Grana,  la  valle  di  Stura,  la  valle 
<li  Gesso,  la  valle  di  Vermenagna,  e  la  valle  di  Pesio  già  si 
fece  parola  dal  Cas»lis  nel  corso  dell'opera. 
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idrografia.  1  fiumi  principali  che  solcano  la  provincia  di 
Cuneo  sono:  il  Maira  o  Macra,  il  Grana,  lo  Stura,  il  Gesso, 
il  Vermenagna  e  il  Pesio,  coi   loro   influenti. 

Il  Maira;  nasce  al  colle  Maurin,  percorre  in  questa  pro- 
vincia un  Iratlo  di  55,500  metri,  e  mette  nel  Po  presso  a 
Casalgrasso  nella  provincia  di  Saluzzo.  Nel  suo  corso  bagna  le 
terre  di  Àcceglio,  Ussolo,  Prazzo,  Stroppo,  Àlbarelto,  Celle, 
Ahiij,  Loltulo,  s.  Damiano,  Cartignano,  Dron«-ro,  Busca,  Vil- 
lafulletto  e  Vottignasco. 

Sono  suoi  influenti  a  sinistra;  il  rio  del  Vallano  o  di  Vii- 
lar,  il  rio  della  Consolata,  Traversero  o  Vars^  il  rio  d'Ussolo, 
il  rio  s.  Michele,  il  rio  d'Elva,  il  rio  Stroppo,  il  rio  Longias 
o  delFAIma,  il  rio  Droincrelto,  il  rial  grande,  il  rio  Talulo  o 
Talù,  o  di  Vi  Ila  r  s.  Costanzo, 

A  destra:  il  rio  d'Unières,  il  rio  Preil,  il  rio  Canosio,  il  rio 
della  Marmora  o  Pianes,  il  rio  Albaretto,  il  rio  Cellr-,  il  rio 
Paglières  o  della  Comba-mala,  il  rio  Moschières  o  Comba-Gbio, 
il  rio  d'Aglìona  o  Riha,  il  rio  di  Montcmale  e  il  rio  della 
Prataveccbia. 

Il  Grana;  ha  le  fonti  presso  il  colle  del  Mulo  in  Fourniera, 
sui  fini  tra  Caslelmagno  e  La  Marmerà  ,  percorre  in  questa 
provincia  un  tratto  di  circa  metri  44,000,  e  dopo  di  averne 
bagnate  le  terre  di  Casttlmagno,  Pradleves,  Monterosso,  Val- 
grana,  Bernczzo,  Caraglio,  Taraniasia  e  Cenlallo,  sbocca  nel 
Maira  presso  a  Cavallerleone  nella  provincia  di  Saluzzo. 

I  suoi  influenti  a  sinistra  sono  :  il  rio  di  Sibolet,  il  rio 
d'Arbona,  il  rio  Gerba,  il  Bedale  di  Cavagnasso  o  Pradleves, 
il  rio  d*Olasca  e  il  rio  di  Valgraoa. 

A  destra:  il  rio  di  s.  Pietro  Monterosso,  il  rio  di  Cavoira 
o  Monterosso,  il  rio  della  Vallerà,  il  rio  di  Crenoa,  il  rio  di 
Bernezzo  o  di  s.  Anna,  il  rio  Comba  grande  o  Cervasca  ,  il 
rio  Pettinerà  e  il  rio  Rifi'reddo. 

Lo  ^Stura;  ha  origine  dal  lago  della  Maddalena  sui  confini 
della  Francia^  percorre  in  questa  provincia  un  tratto  di  circa 
metri  64,600,  e  traversatene  le  terre  di  Argentiera,  Bersezio, 
Ponte- Bernardo,  Pietraporzio,  Sambuco,  Vinadio,  Aisone,  De- 
monte, Mojola,  Gajola,  Rocca -Sparvera,  Borgo  S.  Dalmazzo, 
Vignolo,  Cuneo,  Castelletto  Stura,  Centallo  e  Possano,  sbocca 
nel  Tanaro  non  lungi  da  Cherasco. 
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I  suoi  influenti  a  sinistra  sono:  il  rio  Roburent,  il  rio  Bou- 
lon.  il  Combaie  di  Rojosa  (forroasi  soliamo  in  tempo  di  piog- 
gia), il  rio  Servagno,  il  rio  la  Crosa,  il  rio  Secco  1.®,  il  rio 
Bianco,  il  rio  della  Madonna,  il  rio  Cbiardola,  ti  Combaie 
della  Chiesa  o  delPArma,  il  rio  Nairassa,  il  rio  Gravères,  il 
rio  della  Villa,  il  torrente  Cant  (ingrossato  dalle  acque  del  rio 
Monfieis-Garnat),  il  rio  Secco  2.^,  il  rio  di  Mojola,  il  rio  di 
Stiera  (dapprincipio  porta  il  nome  di  Dedale  di  Valloira)  e  il 
Bedale  di  Ritana. 

A  destra:  il  rio  Pouriac,  il  rio  Ferrieras  (formato  dai  rii 
Fourneous,  Brueìs  e  Infernotto),  il  rio  Becgross,  il  rio  di 
Ponte- Bernardo,  il  rio  di  Pietraporzio  o  del  Piz,  il  rio  dei 
Bagni  di  Vinadio  o  della  Traverserà  (formato  dai  rii  Corbo- 
rant  e  Ischiator),  il  rio  di  s.  Anna  dì  Vinadio,  il  rio  Freddo, 
il  rio  Pala  o  della  Goletta,  il  rio  della  Valletta,  il  rio  di  Ber- 
gimoletto  e  il  rio  di    Band  o  di  Bcrgimolo. 

II  Gesso;  questo  Gùme- torrente  dislinguesi  in  due  rami  prin- 
cipali, uno  dì  Valdieriy  che  nasce  nei  luoghi  di  Chioi  dia  Sella  ; 
Tallro  detto  di  Entragne,  scende  dal  colle  delle  Finestre;  si 
uniscono  entrambi  ad  Entraque,  e  dopo  un  corso  di  metri 
42,700,  lungo  il  quale  bagna  le  terre  di  Valdieri,  Andonno, 
Roccavione,  Borgo  s.  Dalmazzo,  Boves  e  Cuneo,  va  a  gettarsi 
nello  Stura  inferiormente  a  questa  cittSi. 

Sono  suoi  influenti,  a  sinistra:  il  rio  della  Mieris  o  Meiris, 
il  rio  Desertetto  e  il  rio  del  Colletto  dì  Valdieri. 

A  destra;  il  rio  dei  Bagni  di  Valdieri  (formato  dai  rami  del 
vallone  di  Valloria  e  della  Valletta),  il  rio  del  Vallone  della 
Buina  ,  il  rio  Colomb  o  rio  delle  Finestre,  il  rio  del  Vallone 
dei  Bei  col  rio  di  Val-Sabbione,  e  in  fine  il  rio  di  Roaschta. 

Il  Vermenagna.  Questo  torrente  è  formato  da  due  rami  di- 
stinti, di  cui  uno  scaturisce  alla  roccia  deW Abisso ,  e  Taltro  al 
colle  della  Perla;  transita  esso  per  le  terre  di  Limone,  Ver- 
nante, Robilant,  Roccavione,  Borgo  s.  Dalmazzo  ,  e  dopo  un 
tratto  di  circa  26,750  metri  si  unisce  al  Gesso  sotto  Borgo 
s.  Dalmazzo. 

I  suoi  influenti  a  sinistra  sono:  il  torrente  Valle  Grande  o 
Vermenagna  occidentale,  con  vari!  rivoli  di  poco  conto,  fra 
cui  il  rio  di  Val-Grande  e  di  VaUCreusa. 

A  destra:  il  rio  della  valle  dell'Abisso  con  molti  altri,  il  rio 
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Valleggio  (ingrossalo  dal  torrente  Morins),  il  rio  del  Vallone 
di  s.  Bernardo,  il  rio  di  s.  Giovanni,  il  rio  s.  Bernardo  ed 
altri    di  minor  conto. 

11  Pesio;  nasce  al  monte  delle  Carsene;  percorre  in  questa 
provincia  un  tratto  di  45,000  metri;  bagna  Beinette  e  la 
Chiusa,  e  dopo  altri  20,000  metri  di  corso,  sbocca  nel  Ta- 
naro  di  sotto  a  Carrù. 

Ha  per  influenti,  a  sinistra:  il  torrente  Colla,  il  rio  Pajetta, 
il  torrente  Josna  o  Josena,  e  il  torrente  Brobbio. 

A  destra:  il  rio  del  Prei,  il  rio  del  Cavallo,  il  rio  di  Fon- 
tana, il  rio  Pagliola  e  il  rio  Branzolla. 

Ma^damenii.  La  provincia  di  Cuneo  comprende  61  comuni, 
i  quali  formano  19  mandamenti.  Eccoli: 

1.^  Mandamento.  Capoluogo^  Cuneo;  comuni  soggetti:  Castel- 
iello  Stura,  Cervasca,  Vignolo. 

2.®  Capoluogo^  Borgo  s.  Dalmazio;  com.  soggr.  Rittana,  Rocca 
Sparvera. 

S.*  BoTes. 

4.^  Busca;  com,  sogg.:  Tarantasca. 

5.^  Caraglio;  com.  sogg,:  Bernezzo. 

6.**  Centallo.      . 

7.®  Chiusa. 

8.^  Demonte;  com  sogg.  :  Gajola,  Mojola,  Valloria. 

9.^  Drenerò;  com  sogg,:  Roccabruna,  Villar  s.  Costanzo. 

10.  Possano. 

11.  Limone;  com,  sogg.:  Vernante. 

12.  Peveragno;  com,  sogg,:  Beinette. 

13.  Prazzo;  com  sogg.:  Acceglio,  Canosio,    Elva,    Marmerà, 
s.  Michele,  Ussolo. 

14.  Roccavione;  com.  sogg.:  Roascliia,  Robilante. 

lo.  S.  Damiano;  com  sogg,:  Albareto,  Alma,  Cartignano, 
Celle,  Lottulo,  PagUères,  Stroppo. 

16.  Valdieri;  com.  sogg.:  Àndonno,  Bntraque. 

17.  Valgrana;  com.  sogg.:  Castelmagno,  Montemale,  Monte- 
rosso,  Pradleves,  s.  Pietro  Monterosso. 

18.  Villafalletto ;  com.  sogg.:  Voltignasco. 

19.  Vìnadio;  com  sogg,:  Aisone,  Argenterà,  Bersezio,  Pietra 
Porzio,  Sambuco. 

Diocesi.  La  diocesi  di  Cuneo,  intitolata  alla  Purificazione  di 
Maria  Vetrine,  comprende  52  parrocchie. 
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11  numero  dei  vescoTi  dall'anno  1817  (epoca  delia  sua  in- 
Mituzione)  al  1856  è  di  3. 

I  beni  del  clero  (patrimonio  proprio)  in  slabili ,  ascendono 
ad  annue  lire  522,646.  80.  Per  altri  particolari  ragguar- 
danti  a  questa  diocesi  vedi  voi.  F,  pag,  740. 

Universilà  ifraeliiiche.  Sonvi  università  minori  nelle  citta  di 
Cuneo  e  Possano. 

fnsiUuli  di  beneficenza.  Secondo  la  statistica  ufficiale  del  1841, 
gli  instituti  pii,  a  cui  furono  applicate  le  regole  dell'  edittù 
ti  dicembre  4836,  sono  in  numero  di  80;  e  le  loro  entrate 
sommano  complessivamente  a  lire  387,184.  28. 

Gli  instituti  pii  eccettuati  dal  predetto  editto^  sarebbero  5,  e 
le  loro  entrate  complt*ssive  di  lire  1705.  43. 

Una  più  recente  statistica  dimostra  ,  che  nel  1845  la  pro- 
vincia contava  82  instituti  pii,  con  una  rendita  ordinaria 
complessiva  di  lire  413,827.  15;  e  che  nel  1852  gli  instituti 
ascesero  al  numero  di  89,  con  una  rendita  ordinaria  comples- 
siva 468,771  81.  Dal  1845  vi  fu  quindi  un  aumento  di  7 
istituti,  e  ili  una  rendita  di  lire  54,944.  19. 

Asili  infantili.  V'hanno  asili  infantili  nei  comuni  di  Cuneo 
e  Possano  fondati  nel  1848,  il  primo  avente  una  rendita  di 
lire  5300,  e  il  secondo  di  lire  2465. 

ìstmiione  pubblica.  Gli  istituti  di  istruzione  secondaria  (anno 
scolastico  1851-52),  nei  quali  s'insegna  sino  alla-  filosofia  in- 
elusivamente  sono  2,  cioè  il  R.  collegio  di  Cuneo^  e  il  R.  col- 
legio di  Possano:  quelli  in  cui  s'insegna  sino  alla  rettorica  sono 
anche  due,  cioè  il  collegio  pubblico  di  Demonte ,  e  il  collegio 
pubblico  di  Dronero:  quelli  poi  in  cui  s'insegna  una  o  più  delle 
rbissi  inferiori  sono  5;  totale  9. 

II  numero  delle  scuole  elementari  sale  a  182,  delle  quali  162 
sono  pubbliche^  cioè  151  maschili  e  31  femminili;  e  20  sono 
private,  cioè  12  maschili,  ed  8  femminili. 

L'istruzione  degli  abitanti  nel  .1848  era  come  segue: 
Maschi  che  non  sapevano  né  leggere  nò  scrivere    62,071, 

che  sapevano  soltanto  leggere  7486  ,  che  sapevano  leggere  e 

scrivere  22,238. 

Pemmine  che  non  sapevano  né  leggere  né  scrivere  63,895, 

che  sapevano  soltanto  leggere  6705,  che    sapevano  leggere  e 

scrivere  17,241 . 
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Commercio.  Il  commercio  in  questa  provincia  limitasi  a|{ii 
oggetti  da  essa  prodotti,  come  la  seta,  i  cereali ,  il  bestiame 
bovino,  airesporlaxione  ed  importazione  di  alcuni  pochi,  come 
riso,  olio,  oggetti  manifatturati  ecc.  Il  frumento  della  pro- 
vincia trasportasi  in  gran  parte  a  Torirto.  Il  barbarialo  vi  è 
consumato  (Ìaì  contadini  delTalto  Piemonte;  la  meliga  tra- 
sportasi nel  contado  di  Nizza  e  nelle  circonvicine  montagne. 
Sono  oggetto  di  considerevole  esportazione  dalla  provincia  il 
pollame  e  le  uova,  che  mandansi  a  Nizza,  in  Francia  e  net- 
TAIgeria.  Poco  o  quasi  nullo  è  il  commercio  di  transito:  era 
assai  importante  prima  del  Governo  francese,  allorché  il  porto 
di  Nizza,  essendo  Tunico  che  appartenesse  al  Piemonte,  era 
uno  degli  emporii  del  commercio  marittimo.  Ma  dopo  Tunione 
del  Gt-novesato  al  Piemonte,  e  dacché  furono  aperte  nuove 
vie  di  comunicazione  con  Savona,  Albenga  ed  Oneglia,  molti 
abbandonarono  la  via  di  Nizza,  e  perciò  il  commercio  della 
provincia  cuneese  andò  in  decadenza. 

Ecco  la  tabella  delle  fiere  e  dei  mercati  fino  a  questi  uU 
timi  tempi  (1852)  conceduti  dal  governo  ai  varii  luoghi  della 
provincia,  a  fine  di  sempre  più  avvivare  il  commercio. 


COMUM 


Ganeo 


Acceglio 
Bernezzo 


delle 
Fieri 


9 


Borgo  s.  DHlmaizu  |    5 


Boves 


EPOCA 

in  cui  si  fanno 
e  loro  durata 


Il  primo  martedì  di  Quaresima, 
e  dura  otto  giorni  -  il  lunedì  della 
seconda  settimana  d'agosto  -  il 
giorno  ìi  novembre. 

Il  17  maggio  -  6  ottobre. 

Il  5  maggio  -  il  primo  giovedì 
dopo  rs  settembre. 

Il  24  aprile  -  il  primo  lunedì 
successivo  al  S6  luglio  -  il  lunedì 
successivo  alla  seconda  domenica 
di  ottobre  -  il  7  settembre  -  il  5 
dicembre. 

Il  primo  lunedì  di  aprile  -  il 
lunedì  dopo  la  quarta  domenica 
di  agosto  -  il  lunedì  dopo  la  prima 
domenica  di  ottobre. 


GIORINI 

in  cui 

tengonsi 

i  mercati 


Martedì 

(1) 


Lunedì 


Lunedì 


(i)  All'epoca  del  raccolto  dei  bozzoli  evvi  un  mercato  straordinario  cbe 
dura  dai  15  ai  TlO  giorni. 
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TI 


COMUNI 


Busca 


Canosio 
Ca  raglio 


CeDtaUo 


Chiusa 
Demonle 


Dronero 

Eolraqoe 
Possano 


Limone 
PeveragDo 

Robìlanle 
Rocca  vione 


Stroppo 

Taran  lasca 
Valdieri 
Valgraoa 

Vernante 

ViUafallello 


Vinadio 


delle 

FlBRB 


4 

5 


6 


1 
4 


S.  Damiano        {    5 


4 


EPOCA 

in  cui  si  fanno 
e  loro  durata 


Il  24  roano  -  45.  16.  47  mag- 
gio -  il  lunedì  dopo  la  prima  do- 
menica di  agosto  -  il  48  nov. 

i^  settembre. 

Il  lunedi  della  settimana  di  Pas- 
sione -  il  mercoledì  dopo  il  ^4 
giugop  -  mercoledì  dopo  la  prima 
domenica  di  ottobre  -  mercoledì 
dopo  il  6  ottobre  -  ^^  novembre. 

Il  mercoledì  successivo  alla 
prima  domenica  di  ìnaggio  »  il 
lunedì  successivo  alla  seconda  do- 
menica di  ottobre  -  "21^  novembre. 

3  settembre  -  4  novembre. 

Il  lunedi  successivo  alla  dome- 
nica in  albis  -  il  venerdì  succes- 
sivo alla  solennità  deirAscensioue 

-  il  venerdì  successivo  alla  fesla 
del  Corpus  Domini  -  il  lunedì 
successivo  alla  terza  domenica  di 
agosto  -  il  ^3  settembre  -  il  48 
ottobre. 

Il  SO  gennajo  -  il  mercoledì 
dopo  la  Pasqua  -  il  terzo  lunedì 
del  mese  di  settembre  -  il  S19  ott. 

Il  lunedi  dopo  la  prima  dome- 
nica di  settembre. 

Il  47  gennajo  -  il  lunedì  e  mar- 
tedi  dopo  la  prima  domenica  di 
maggio  -  7.  8  novembre. 

Il  46  agosto. 

Il  primo  dicembre  -  il  lunedi 
successivo  air8  settembre. 

Il  S  novembre. 

Il  primo  lunedì  di  aprile  -  il 
lunedì  successivo  alla  quarta  do- 
menica di  ottobre. 

Il  primo  maggio  -  il  16  agosto 

-  ^^  sellembre  -  il  4  ed  il  S5 
novembre. 

8  giugno  -  il  primo  settembre 

-  il  4$  ottobre. 
2)4  agosto. 

SO  giugno  -  SO  settembre 
Il  terzo  lunedì  dopo  Pasqua  - 
il  9  settembre. 

9  maggio  -  S9.  30  settembre  - 
primo  ottobre. 

Il  terzo  giovedì  di  marzo  -  il 
lunedì  successivo  alla  seconda  do- 
menica di  luglio  -  il  terzo  lunedì 
di  sellembre  -  il  S$  di  novembre. 

Il  primo  lunedì  di  ottobre. 
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Mercoledì 


Giovedì 


Giovedì 
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Popoìatione,  Gti.abiUnii  di  questa  provincia  sono  in  gene- 
rale dì  robusta  complessione:  i  maschi  moslransi  vigorosi  an- 
che in  età  provetta  ;  né  rari  sono,  massime  nelle  campagne, 
quelli  che  superano  il  decimoquarto  lustro.  Le  donne  invece 
vi  sono  decrepite  sul  fiore  deiretà,  e  ciò  sì  attribuisce  alla 
mancanza  dei  comodi  della  vita,  ma  più  specialmente  come 
asserisce  l'avvocato  Latty,  alla  barbarie  dei  loro  mariti,  non 
di  rado  scostumati  e  dedili  alla  crapula,  i  quali  esercitano  siti 
sesso  debole  ogni  maniera  di  maltrattamenti  ed  inumanità. 
Religiosi  osservatori  delle  regole  igieniche  per  le  bestie,  vie- 
tano alle  compagne  della  loro  sorte  di  osservarle.  Ciò  non  di 
meno  esse  abbandonano  mal  volontieri  la  patria:  la  nostalgia 
sembra  una  passione  dominante  in  questi  abitanti,  i  quali 
raramente  emigrano  \  e  vuoisi  che  questo  soverchio  amor  pa- 
trio sia  c;iusa  della  poca  industria  del  paese  in  confronto  alle 
altre  provincie  dei  R.  stati. 

Il  novero  di  essi  abitanti  nel  1838  era  di  168,796,  e  nel 
1848  saliva  a  179,636,  col  notevole  aumento  di  10,840. 

Degli  abitanti  179,103  sono  cattolici ,  6  accaltolici  e  527 
israeliti. 

Le  case  ne  sono  26,394  e  le  Fiimiglìe  38,022. 

I  fabbricati  soggetti  alle  legge  d*tmpo5to  34  marso  4  854 ,  sono 
7481,  di  cui  6873  sono  fabbricati  ordinari^  e  608  opifici.  La 
rendita  netta  decretata  monta  a  lire  968,864.  59. 

Guardia  naiionaìe,  I  mìliti  in  servizio  ordinario  ascendono  a 
14,994;  nella  riserva  a  7930;  totale  22,924. 

Leva  militare  ordinaria.  Grinscrilti  del  corrente  anno  1856 
sommano  a  1930.  Contingenti  di  prima  categoria  339;  con- 
tingenti di  seconda  categoria  150;  totale   489. 

Slalislica  medica.  \  sordo-muti  ricoverati  od  ammessi  negli 
stabilimenti  dello  Stato  (anno  1841)  sono  3. 

1  cretini  senza  gozzo  (anno  1845)  ascendono  a  340;  ì  cre- 
tini con  gozzo  a  21;  totale  361. 

I  mentecalli  ricoverati  negli  stabilimenti  dello  Slato  nel  decen- 
nio 1828-1837  sommavano  a  74. 

1  trovatelli  ricoverati  nel  decennio  dal  1830  a  tutto  il  1839 
furono  1991,  dei  quali  soli  589  esistevano  negli  ospizi  a  tutto 
dicembre  1839.  La  spesa  decennale  ammontò  a  lire   399,276. 

i  vaccinati  dal  1819  al  1848  ascendono  a  43,686. 
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I  iuicidi  e  lontalivi  di  suic'uiio,  in  complesso,  dal  18!25  al 
1839  sommano  a  39. 

II  personale  sanitario  nel  dicembre  1849  era  composto  come 
segue  : 

Dottori  in  medicina  28;  dottori  in  chirurgia  13;  dottori 
esercenti  le  due  facoltà  33;  chirurghi  approvati  19;  fleboto* 
mi  68  ;  dentisti  1  ;  ernisti  o  bendaggisti  1  ;  levatrici  13;  far- 
macisti 64. 

Cuneo;  mandamento.  Sta  nella  provincia  del  suo  nome. 

Ha  per  confini:  a  tramontana  il  mandamento  . di  Centallo, 
a  levante  quelli  di  Morozzo  e  di  Peveragno,  a  me%%odi  quest'ul- 
timo colle  terre  di  Boves  e  Borgo  s.  Dalmazzo,  ed  a  ponente 
ì  mandamenti  di  Caraglio  e  di  Busca. 

Questo  mandamento ,  composto  di  quattro  comuni ,  ha 
un'estensione  territoriale  di  192.  80  chilometri  quadrati,  e 
novera  25,797  abitanti,  2577  case  e  6477  famiglie. 

Lo  Stura  ed  il  Gesso  attraversano  questo  territorio  nella 
sua  maggiore  lunghezza  da  libeccio  a  greco;  la  bealera  di 
Cherasco  derivata  dallo  Stura,  ed  il  torrente  Colla,  influente 
del  Pesio,  ne  bagnano  la  parte  orientale, -ed  il  torrente  Grana 
la  parte  occidentale.  La  strada  regia  fra  Torino  e  Nizza  taglia 
per  mezzo  il  suolo  mandamentale  colta  città  di  Cuneo  ;  le 
quattro  vie  provinciali  per  a  Possano,  Busca,  Morozzo  e  Ca- 
raglio, oltre  a  sei  altre  comunali  e  parecchie  vicinali,  aprono 
la  comunicazione  del  capoluogo  colle  adiacenti  vaili. 

Cuneo;  città.  Questa  città  vescovile  siede  in  un  altipiano 
superiormente  alla  confluenza  del  Gesso  nello  Stura,  in  di- 
stanza di  chilometri  circa  83  (miglia  dì  Piemonte  33),  ad  ostro, 
da  Torino. 

Posiiione  geografica,  E  posta  all'elevatezza  di  544  metri  sul 
livello  del  mare,  ai  gradi  44''  23*  30"  di  latitudine,  e  h""  13' 
25''  *li  longitudine  orientale  dal  meridiano  (ii  Parigi. 

Collegio  eleitorale.  E  capo  di  circondario  elettorale  che  com- 
prende 4  comuni  con  429  elettori  inscritti. 

Tf'lcgrafo  elettrico.  E  stazione  <lel  telegrafo  elettrico. 

Strade  ferrate,  (^uneo  ha  il  vantaggio  di  una  ferrovia  che 
indi  scorge  a  Torino:  lo  scalo  ond'essa  muove  è  discosto  chi- 
loiuetri  52  da  Saluzzo  per  Savigrmno,  51  da  Bra  per  Cavaller- 
maggiore,  e  88  da  Torino.  Vedi  la  noU  a  pag.  47  di  questo  Vo- 
lufne. 
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Chiese.  Neil.)  calietirale^  già  priorato  delfordine  s.  Benedetto, 
dipendente  dalTabiizia  dì  s  Dalmazzo,  veggonsi  dipinti  del 
Trona,  del  P.  Pozzi,  ed  affreschi  del  Rossi,  del  Torelli  e  di 
altri  pittori.  Vi  vennero  eseguiti  nel  1835. 

L»  confraternita  di  s.  Croce  è  tenuta  in  pregio  dagli  intelli- 
genti pei  quadri  del  Moncalvo  e  .di  altro  pittore  genovese, 
non  che  per  gli  stucchi  e  bassirilievi  che  l'adornano. 

Ordini  religiosi.  Altre  volte  nella  città  di  Cuneo  stanziavano 
parecchi  ordini  religiosi,  che  sono  i  seguenti: 

Gli  agostiniani  della  congregazione  di  Genova  nella  chiesa 
di  N.  D.  detrOlmo,  fondati  dal  duca  Carlo   Emanuele  I. 

I  minori  convenluali,  stabiliti  nel    1220. 

1  minori  ossfirvanti^  introdotti  nel  1450:  stanziavano  essi  al 
convento  della  Madonna  degli  Angeli,  che  trovasi  olla  di- 
stanza di  un  miglio  dalla  città,  e  vi  si  arriva  per  una  strada 
fiancheggiala  da  quattro  file  d'alberi.  A  questi  religiosi  succe- 
dettero  nel  1629  i  minori  riformati. 

I  cappuccini  fondati  nel  1604. 
Gli  ignasiani. 

Le  Chiarisse  di  s.  Chiara^  stabilite  nel  1298.  La  chiesa  an- 
nessa a  questo  monastero  è  fregiata  di  bellissimi  affreschi  del- 
l'A  liberti. 

Le  chiarisse  scalte  dette  delV Annunùata ^  fondate  nel  1465, 
e  oinquant'anni  dopo  ridotte  a  clausura.  Erano  esse  dirette 
dai  minori  riformati. 

Le  cappuccine  del  terz  ordine,  ri<lolte  a   clausura  nel  1652. 

Inslituli  pii.  Fra  le  opere  pie  di  cui  gOile  questa  inclita  citi:), 
vuoisi  annoverare  il  nuovo  spfidaìe  dei  cronici,  la  cui  apertura 
venne  solennemente  inauguP'ila  addì  4  ottobre  1839.  Le  ren- 
dile di  quest'ospedale  per  private  elargizioni  di  benemeriti 
cuneesi  crebbero  in  poco  tempo  a  lire  3500. 

Temperatura.  La  media  annuale  termometrica  può  ritenersti 
di  10°  6  R.  5  il  freddo  invernale,  più  forte  in  dicembre  e 
gennajo,  è  dai  5  ai  6  gradi  sollo  lo  zero;  ed  il  calore  eslivo 
massimo  26^  il  medio  19.^ 

II  barometro  segna  una  media  di  pollici  26,  linee  6. 
Popolazione.  Gli    abitanti  che  nel    1774   sommavano   a    soli 

9640,  nel  1838  salivano  a  18,777,  e  dieci  anni  dappoi  a  20,564. 
Le  case  ne  sone  1584  e  le  famiglie  5319. 
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Guardia  naiionale,  1  militi  in  servizio  ordinario  sono  1227, 
nella  riserva  828-,  totale  2055. 

Sobborghi.  Appartengono  alla  ciltìi  dì  Cuneo  alcuni  sobbor- 
ghi, posti  gli  uni  sulla  destra  dello  Stura,  col  nome  di  Borgo 
superiore  o  di  $,  Anna^  ed  Inferiore  o  di  s.  Loreato;  altri  sulla 
sinistra  di  questo  fiume,  come  sono  la  Uodontia  delVOlmOy  la 
Confreria,  s.  Difendente,  s.  RoccOy  $.  Stefano^  Bianco^  Passatore  ecc. 

Arma  della  città.  Consiste  in  uno  scudo  spaccalo  in  modo, 
che  nella  parte  superiore  vedesi  inquartalo  nelfl  e  4  di  por- 
pora col  poliedro  allegro»  e  rivoltato  d'argento,  che  è  di  Vest- 
faglia  o  alta  Sassonia,  partito  di  bassa  Sassonia,  che  è  fasciato 
d'oro,  e  di  nero  di  dieci  pezze  col  cancerlino  di  verde  posto 
in  banda,  e  attraversante  sul  tutto,  con  l'innesto  d'Angrie  in 
punta,  che  è  d'argento  a  tre  puntali  di  rosso  \  nel  2  d'ar- 
gento seminato  di  plinti  di  nero  con  un  lione  pur  nero  ar- 
mato, e  lampassato  di  rosso,  che  è  del  Ciablese^  nel  3  di 
nero  col  lione  d'argento  armato  e  lampassato  di  rosso,  che  è 
d'Aosta,  e  nel  centro  sopra  il  tutto  lo  scudetto  di  Savoja, 
che  è  di  rosso  colla  croce  d'argento^  e  la  parte  inferiore  poi 
è  fasciata  d'argento  e  di  rosso  di  sei  pezze,  sormontato  detto 
scudo  della  corona  comitale  col  motto  FERENDO.  Vedi  Voi  V^ 
pag.  770. 

Statuii.  Cuneo  godeva  altre  volte  it  privilegio  di  reggersi  a 
norma  de'  propri  statuti,  che  si  pubblicarono  col  seguente 
titolo  :  Statata  Civilatis  Cunei,  Aug.  Taurinorum  ex  typographia 
fratrum  de  Cavalleriis  4590,  superiorum  permissu. 

Questi  statuti  furono  fatti  riformare  da  dottori  di  legge  per 
pubblico  ordinamento  della  città  in  data  30  novembre  1589, 
d'ordine  del  duca  di  Savoja,  e  sono  redatti  in  572  capi. 

Alcuni  capi  in  numero  di  17,  posti  in  fine,  erano  già  pri- 
ma stati  specialmente  corretti  o  riformati  da  un  delegato  di 
S.  A.  sotto  il  12  aprile  del  1535. 

S'aggiungono  loro  le  patenti  di  S.  A.  10  dicembre  1o77e 
26  aprile  1578  per  lo  stabilimento  e  la  correzione  della  tassa 
delle  scritture  nelle  segreterie  del  tribunale  di  Cuneo. 

La  stessa  città  ha  pure  molti  titoli  e  contratti  di  diritti, 
privilegi  ed  iànrauniià  raccolti  in  un  volume  che  ha  per  titolo: 
Privilegi^  prerogative,  immunità,  concessioni,  transattioni  e  patti  di 
diverse  sorti  concessi  dalli  serenissimi  duchi  di  Savoja  alla  città  di 
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Cuneo  et  suo  mandamento,  et  imieme  altre  convertioni  tra  detta 
città  et  tèrre  circonvicine.  In  Turino:  appresso  Vherede  del  Bevi* 
lacqua  1590. 

Vi  si  contengono  in  ispecie:  ristrumenlo  13  dicembre  1463 
di  fedellk  ed  obbedienza  delle  comunità  delle  valli  di  Gesso 
e  di  Vermenìtgna  rì  principi  di  Savoja  ed  alla  cillb  di  Cuneo 
come  capo  del  mandamento; 

L'istrumento  23  gennajo  1430,  col  quale  fu  promessa  fran- 
chigia e  porzione  di  beni  che  la  città  di  Cuneo  possedeva  nel 
territorio  di  Castelletto,  a  chi  volesse  ivi  recarsi  ad  abitare 
sotto  la  sovranità  dei  duchi  di  Savoja  ; 

Ln  confermazione  pactionum  et  conventionum  factarum  pt  ini- 
tarum  per  ilìuslrem  principem  dominum  Amedeum  comitem  Sabau- 
diae  cum  kominibus  univer sitate  et  communi  loci  Cunei  fatta  dal 
conte  Amedeo  VI,  in  data  10  aprile  1383,  e  rinnovata  sotto 
varie  forme  colle  date  8  febbrajo  1398,  10  febbrajo  1504,  7 
novembre  1506,  14  agosto  1556,  e  finalmente  nel  21  no- 
vembre 1ò75  neiristrumento  di  fedeltà  nuovamente  promessa 
al  duca  Emmanuel  Filiberto  ed  al  suo  successore; 

Le  lettere  di  concessione  della  prima  e  seconda  cognizione 
al  comune  di  Cuneo  del  28  settembre  1463. 

Conservansi  esemplari  di  questi  volunii  negli  archivi  di 
Corte,  ove  trovasi  pure  un  transunto  di  statuti  di  Cuneo  del' 
1302. 

Cenni  biografici.  Cuneo  è  patria  dei  seguenti  personaggi  : 

Graffio  Giovanni  Antonio  e  Milliè  Giovanni  Francesco,  au- 
tori di  versi  latini,  stampati  nel  libro  che  ha  per  ritolo  :  Aegidii 
Thomali  jurisconsulti^  cuniensis^  Caesarii  auditoris  tractaius  de  nm- 
neribus  patrimoniaìibus  etc.  Mediolani,  apud  Franciscum  Mosche- 
fitum,  MDLVII,  in  4.^  Furono  anche  inseriti  nella  ristampa  di 
quest'opera  fattasi  in  Lione  col  titolo  :  TractiUus  de  muneribus 
patrimoniaìibus  ....  auctore  Aegidio  Thomato  etc.  Lugduni,  apud 
Sebastianum  de  Honoratis^  MDLIX,  in  8.^ 

Armerie  Giuseppe,  insigne  dottore  di  leggi;  attese  in  Torino 
e  poscia  in  patria  airavvocàtura,  e  scrìsse  un  piccolo  libro, 
intitolato:  De  officio  judicum  et  jurisconsuHorum  brevis  tractatio^ 
in  8,  1701.  Secondo  che  risulta  dai  secoli  della  cUtà  di  Cuneo 
di  Teofilo  Partenio,  ivi  impressi  nel  1710,  TArmerio  sostenne 
in  queiristesso  anno  la  carica  di  sindaco  in  quella  città. 
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Parola  Luigi  ,  dottore  in  medicina  ,  ed  autore  di  riputali 
scritti  meiJici:  veniva,  or  son  pochi  anni,  decoralo  delle  ca* 
yallercsche  insegne  del  R.  ordine  civile  di  Savoja. 

CUNIOLO.  Sorge  alla  destra  del  Po,  non  lungi  dal  con- 
fluente dello  Stura  orientale  in  questo  fiume,  in  distanza  di 
10  chilometri,  a  ponente,  da  Casale  ;  e  di  chilometri  3.  50, 
a  levante,  dal  suo  capo  di  mandamento. 

Questo  comune,  in  cui  noveransi  661  abitanti,  139  case  e 
142  famiglie,  pervenne  all'augusta  casa  di  Savoja  in  virtù  del 
trattato  conchiuso  in  Vienna  il  5  gennajo  del  1703. 

Fu  marchesato  dei  Passati  di  Casale,  e  signoria  dei  Sanna- 
zari  di  Ozano  e  di  Giarole.   Vedi  Coniolo. 

CUORGNE;  mandamento.  Fa  parte  della  provincia   di  Ivrea. 

Sono  suoi  confini:  a  borea  il  mandamento  di  Pont,  a  le- 
vante quelli  di  Castellamonle  e  di  Agliè,  ad  ostro  quelli  dì  Ri- 
vara e  Rivarolo,  e  a  ponente  fallo  contrafforte  che  dal  monte 
Soglio  volge  nella  direzione  da  libeccio  a  greco,  e  termina  al 
fiume- torrente  Orco. 

Quattordici  comuni  compongono  questo  mandamento,  il 
quale  ha  un^eslensione  territoriale  di  116.  43  chilometri  qua- 
drali, e  novera  17798  abitanti,  2655  case  e  3416  ramigtie. 

CuoRGNÈ^  capoluofjo  di  mandamento.  Giace  alla  distanza  di  25 
chilometri,  a  libeccio,  da  Ivrea. 

E  pur  capo  di  circondario  elettorale,  che  comprende  20  co- 
muni con  416  elettori  inscritti. 

Con  alto  pubblico,  rogalo  Turvano,  si  è  oggi  costituita  una 
società  per  la  costruzione  di  una  strada  ferrata  da  Torino  a 
Cuorgnè  per  Rivarolo.  Il  disegno  di  questa  via,  la  cui  spesa 
calcolasi  a  tre  milioni,  venne  dato  dal  cavaliere  Sommeiller. 
Vedi  la  nota  a  pag.  249  di  questo  volume. 

I  sigg.  Brassey  ed  Henfrej  concessionarii  della  ferrovia  da 
Chivasso  ad  Ivrea,  ottennero  d.al  Governo  Taulorizzazione  di 
fare  gli  studi  per  un  novello  tronco,  il  quale,  dipartendosi  da 
quest'ultima  ferrovia  ora  in  corso  di  costruzione,  nette  vici- 
nanze di  Caluso,  tocchi  i  luoghi  di  s.  Giorgio,  Agliè,  Castel- 
lamonle, e  faccia  capo  a  Cuorgnè. 

In  questo  comune,  già  compresso  nel  contado  di  Val|)erga, 
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conliinsi  3889  abifanli,  711  case  e  818  famiglie.  Nel  1774  gli 
;«bitanli  sommavano  a  soli  3470. 

CURONE;lorrenle  che  scende  dalle  alpidi  Salogni^nell'Apen- 
nino  ligure,  bagnai  le  provincie  di  Tortona  e  di  Voghera,  e 
si  getta  nel  Po  inferiormente  a  Bastida  dei  Torli.  Vedi  voi. 
XXIli,  pay.  85. 

CUSSANlOj  luogo  nel  territorio  di  Possano;  giace  alla  di- 
stanza di  un  miglio,  a  ponente*,  da  quella  città.  Eravi  allre 
volte  un  convento  di  agostiniani  della  congregazione  di  Gè-- 
nova,  dei  quali  si  fece  parola  a  pag.  789  del  Voi  Vi.  Ebbero 
Cussanio  in  feudo  con  titolo  comitale  i  Bruni  di  Stroppiana. 

DEMONTE^  mandamento,  E  compreso  nella  provincia  di 
Cuneo. 

Ha  per  confini:  a  borea  la  valle  di  Grana,  ad  ostro  la  valle 
del  Gesso,  a  ponente  il  mandamento  di  Vinadio,  e  a  levante 
quello  di  Borgo  s.  Dalmazzo. 
»  Quattro  comuni  compongono  questo  distretto  mandamen- 
tale, avente  una  superficie  di  191.  52  chilometri  quadrati.  Vi 
si  contano  10574  abitanti,  1860  case  e  2113  famiglie. 

Demonte;  capoluogo  di  mandamenlo,  E  posto  a  829  metri 
sul  livello  del  mare,  in  distanza  di  chilometri  26.  50,  a  libec- 
cio, da  Cuneo. 

E  anche  capo  di  circondario  elettorale  che  comprende  10  co- 
muni con  102  elettori  inscritti. 

La  popolazione  del  comune,  che  ottantadue  anni  fa  era 
di  soli  5592,  sale  ora  (1848)  al  novero  di  7364.  Le  case  ne 
sono  1241,  e  le  famiglie  1449. 

Negli  archivi  di  Corte  conservasi  un  manoscritto  contenente 
la  confermazione  de'privilegi  e  delle  immunità,  fatta  a  favore 
di  Demonte  nel  1499. 

Fu  visconlado  dei  Berengarii  Bolleris,  e  signoria  dei  Bian- 
chi Bolleris  e  Canubbii. 

DENT-D  OCHE;  montagna  della  Savoja  (Alpi  Pennine),  alta 
2370  metri,  ai  gradi  40^  21*  10»'  di  latitudine,  e  4*^24»  12»« 
di  longitudine  alToriente  del  meridiano  di  Parigi. 
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DIANO-CASTBLLO.  Trovasi  negli  archivi  ai  Corte  un  esem- 
plare degli  statuti  di  questo  antico  luogo.  E  un  volume  in 
foglio  piccolo  di  pagine  8-180,  col  seguente  titolo:  SMuiiei- 
vUù  criminali  e  governo  politico  della  Comunità  di  Diano  riformati 
da^  suoi  stalutarii,  fatti  slampare  dalli  nobili  Gioìfunni  Antonio  Ro- 
dinOf  Lodisio  e  Giovanni  Andrea  Giudice  di  Bernardo,  Giudici  de- 
putati da  detta  mag.  Comunità.  In  Genova  per  Giuseppe  Pavoni 
4  623,  con  licenza  de'  superiori. 

Tali  statuti  furono  riformati  per  roexzo  di  quattro  revisori 
deputati  d»l  consiglio  della  comunità  nei  1621,  ed  approvati 
e  stampali  per  ordine  dello  stesso  consiglio  del  30  aprile  1622. 

Sono  divisi  in  cinque  libri  che  trattano  : 

Il  1.»  Dei  pubblici  ufficiali  (capi  29)^ 

li  2.*^  del  procedimento  civile  (capi  28). 

Il  3.^"  Del  diritto  civile  (capi   18); 

Il  4.^  De'  bandi  politici  (capi  23)  ; 

Il  5.^  De'  criminali  (capi  35). 

DIANO  :  mandamento.  Giace  nella  provincia  d*Alba. 

Confina:  a  tramontana  con  quello  d'Alba,  a  levante  col  Bel- 
bo,  a  meizodi  col  mandamento  di  Mon Torte,  e  a  ponente  con 
quello  della  Morra. 

Otto  sono  i  comuni  che  lo  compongono,  cioè:  Diano,  ca- 
poluogoy  Benevello,  Borgomale,  Grinzane,  Lequio,  Montelupo, 
Rodello  e  Serralunga.  Ha  un\'Stensione  territoriale  di  67.  40 
chilometri  quadrati  e  comprende  una  popolazione  di  5980 
abitanti.  Vi  si  contano  1170  case  e  1282  famiglie. 

Addì  26  ottobre  di  quest'anno  (1856)  in  Diano  si  festeg- 
giò il  cominciamento  dei  lavori  già  dati  in  appalto  per  la 
strada  consortile  tra  Alba  e  Murazzano,  diretta  a  Savona,  la 
quale  riuscirà  di  non  poco  vantaggio  a  tutti  i  comuni  delle 
Langbe  da  essa  traversati,  e  specialmente  a  questo  manda- 
mento e  a  quello  di  Bossolasco,  che  fino  ad  oggi  rimasero 
privi  di  ogni  mezzo  di  comunicazione,  sia  col  capoluogo  della 
provincia,  sia  con  qualunque  altro  centro  di  movimento  com- 
merciale. 

DIVERIA.  Con  questo  o  coi  nomi  di  Vedrò  o  Divedria  chia- 
masi una  valle  delPOssola  superiore^  fiancheggiata  da  orridis- 
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simi  (lìnipi,  lungo  i  quali  venne  aperU  t»  magnifica  strada 
del  Sempione.  Dì  quesla  valle,  che  spella  per  una  metà  agli 
Stati  Sardi  e  per  Taltra  alla  Svizzera,  il  chiarissimo  cav.  G*.  Luigi 
De-Bartolomeis  ne  fa  la  descrizione  seguente: 

Cingono  la  valle  Diveria  da  tramontana  a  ponente  le   Alpi 
Somme,  le  quali  spingono  dall'uno  alTaltro  lato  vari  contraf- 
forti sino  al  Diveriay  principale    influente    del    Toce,    che    vi 
sbocca  sotto  il  ponte  di  Crevola.  E  divisa    in    due    parti   dal 
torrente  Cairasoa  che  scorre  per  la  vai  di  Vegero,  forma  Tor- 
rida gota  presso  Divedrò,  e  sprofonda  poscia  in  due  rami  per 
entro  la  valle  intermedia,    cioè    tra    quella    del    Sempione  e 
quella  d^Àntigorio.   Elevatissime  giogaje   si    interpongono    tra 
Tuna  e  Paltra  v^lle.  Dominano  specialmente    fra    la    Divedria 
(^Krumback)  e  la  Cairasca  le  ghiacciaje  di  Gugginen  (das  Kalte- 
WasseTy  ou  glacier  des  Eaux  fraiches),  il   Breithorn,  il    Bortel- 
born,  e  il  monte  Leone  alto  2518  mitri.  Tra  il  Cairasca  e  il 
torrente  Rondelcl  Deveria,  il  monte  Moro,  il  monte  Monzo- 
Cistella  e  il  monte  Selva  ^  tra  il  torrente  Krumbach  ed  il  Sai- 
tina,  il  Sempione  avente  airospizio  2060  metri  ^  fra  il  Krum- 
bach e  il  Gambsa  od  il  Visp-Bach,  il  monte  Fletschhorn  (2914 
metri)  e  i  ghiacciai  di  Rosboden. 

Per  entrare  nella  valle  di  Vedrò,  movendo  da  Domodossola 
per  la  via  del  Sempione,  si  attraversa  il  Bugna  e  il  Diveria, 
da  prima  sur  un  piccolo  ponte  in  legno,  e  poscia  su  d'uno 
grandioso  di  due  archi  in  legno,  avente  100  metri  di  lun- 
ghezza, 28  di  altezza  sopra  il  livello  del  fiume,  e  sostenuto  da 
un  grosso  pilastro  di  granito  somigliante  ad  un'alta  torre  che 
si  eleva  53  metri  dalla  superficie  delle  acque.  Appena  passato 
il  ponte  si  trova  Crevola,  già  capo  della  valle,  e  che  si  può 
considerare  come  la  porla  di  essa,  ove  si  uniscono  le  altre 
strade  provenienti  dal  monte  Gries  e  dal  s.  Gottardo.  Segui- 
tando a  salire  per  la  manca  sponda  del  Divaria,  lasciato  a 
parte  il  casolare  di  Morgantino,  ove  trovasi  un  marmo  bianco 
che  strofinato  neiroscurità  divien  fosforico  (1),  e  lasciato  pure 


(i)  Questo  marmo,  di  cui  è  formato  Talveo  del  Diveria,  è  quello  stesso  che 
ha  servito  per  le  otto  colonne  di  undici  metri  d^allexza ,  che  adornano 
Parco  della  Pace  in  Milano. 

21  Diziòn    Geogr    re.  Voi.  XXVllI 
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il  villaggio  di  Preglia  siiiropposta  riva,  per  cui  passava  la  strada 
vecchia  stala  in  ter  rolla  da  un  grosso  ammasso  di  rocce,  giii> 
gnesi  alla  prima  galleria  della  di  Ponte  nuovo,  la  quale  ha  60 
metri  di  lunghezza,  8  di  larghezza,  6  di  altezza,  e  ricrve  la 
luce  da  una  grande  apertura  che  guarda  il  fiume,  la  quale 
oltre  a  rischiarare  Tinlerno  della  galleria  vi  lascia  scorgere  in 
essa  le  tracce  d'un  filone  di  pirito  di  rame.  La  vallea  ha 
quivi  un  aspetto  terribile:  il  Diveria  che  si  precipita  da  un 
lato  in  un  immenso  burrone,  e  le  sovrastanti  rocce  che  sem- 
brano sospese  sul  capo  del  viandante,  gli  incutono  esitanza  e 
timore.  Per  circa  tre  miglia  ella  si  mantiene  ristretta,  orrida 
ed  incolta;  ma  giunti  a  Varzo  (o  Vargo  che  nel  celtico  lin- 
guaggio significa  allargamenUi)  ella  si  allarga  e  presentasi  a 
guisa  di  anfiteatro,  cui  fanno  corona  ubertosi  colli,  dissemi- 
nati di  villaggi,  adorni  di  castagneti  e  di  pampini.  Seguita 
questo  ridente  aspetto  colla  florida  vegetazione  sino  a  Tras- 
quera  -y  dappoi  i  monti  si  ravvicinano  nuovamente,  e  la  valle 
torna  ad  ofiPrire  un  quadro  orribile  e  spaventoso.  Fra  Varzo 
e  Trasquera  apresi  la  valle  di  Vegero,  che  si  estende  nella 
direzione  di  maestro  sino  al  casale  dell'alpe  Diveglio,  donde 
muovono  parecchi  sentieri  (1).  La  parie  inferiore  -di  questa 
valle  è  fertilissima  ed  a  promuoverne  Tagricoltura  si  feccero 
derivare  dal  torrente  Cairasca  vari  canali  d'irrigazione,  cosicché 
i  terreni  coltivabili  danno  in  abbondanza  fieno  ,  biade  ,  ce^ 
reali  ;  e  la  stessa  vite  prospera  nei  luoghi  meglio  esposti.  Ma 
la  parte  superiore  di  essa  è  sterilissima  e  non  offre  che  aridi 
pascoli.  Saguitando  il  cammino  per  la  via  del  Sempione  di 
là  di  Trasquera,  s'incontra  la  seconda  galleria ,  cioè  la  galleria 
d'Isella  {Yieljy  così  detta  dal  villaggio  che  gli  sorge  accanto, 
ultimo  dei  comuni  dei  R.  stati' ,  ove  sta  la  dogana  ,  ed  ove 
prosperano  alcune  praterie  seminate  di    alberi    fruttiferi.    La 


(1)  I  varchi  che  dalla  valle  di  Vegero  mettono  nel  Vallese,  oltre  alla  strada 
del  Sempione,  sono:  il  passo  delI'Àlperone,  quello  deirAarera,  il  col  di 
Forca,  la  Bocchetta  del  Bobbio,  il  col  del  Forno  e  il  col  di  Buscagna  o 
Boccareccio.  Dalla  vai  dfì  Vegero  si  può  passare  in  quella  di  Antigono  o 
nella  vai  Formazza  pigliando  il  sentiero  all'alpe  Di  veglio,  e  montando  alle 
sorgenti  del  rio  Bondelel,  o  movendo  dai  Gasali  di  Campo,  di  Quartina  o 
dì  Gebbo^  e  varcando  il  monte  Cistella. 
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galleria  ha  10  metri  di  lunghezza  ed  una  certa    piacevolezza. 
Attraversa  questa  uno  scoglio  che  sporge    in    fuori ,    appog- 
giandosi ad  una  gigantesca    colonna    edificata    dalla     natura. 
L'oscurità  dei  massi  che  la  circondano  ,  il    verde- bruno    dei 
faggi  e  degli  abeti,  e' le  belle  cascate  che  precipitano  nel  Di- 
veria  presentano  un  incantevole  prospetto.  Tra  il  bello  e  Tor- 
rido seguita  la  via  per  Gondo  ,  primo  villaggio    del    cantone 
Vallese,  già  parrocchia  dipendente  da  Trasquera,  ove  si  ripara- 
vano i  viaggiatori  sorpresi  su  quelle  alture  dal  cattivo  tempo. 
E  già  furono  destinate  lunga  la  via  del  Sempione  sette    case 
di  ricovero  per  tale  oggetto,  distribuite  in  distanza  di  sei  in 
sei  miglia,  la  cui  semplice  architettura  d^un  solo  piano,  de- 
centemente addobbato  e  fornito  di  quanto  può   occorrere  al 
viandante,  la  rende  propizia  all'uso  anzidetto.  In  Gondo  però 
Tedifizio  è  grandioso  e  di  otto  piani  ,  ed  offre  ogni  maniera 
di  conforto  ai  passeggieri.  Le  altre  case  sono  disperse  in  due 
valli  contigue,  dette  una  del  Frassinom  ^  Taltra   detta    Varia, 
e  distano  alcune  miglia  dalla  chiesa  parrocchiale    di    Gondo. 
Molte  cascate  orn^tno  questa  parte  della  strada  finché    giun- 
gesi  alla  galleria  del    Frassinone  o  di    Gondo  ,   che  è    la    più 
rimarchevole  di  tutte,  avendo  181    metri  di    lunghezza  ,   di- 
stribuita in  tre  parti  con  due  ampie  aperture,  le    quali    la- 
sciando penetrare  pochi  raggi  di  luce,  ne  accrescono  Torrida 
maestà.  Sovr  uno  degli  orifizi  di  questa  galleria  ,    per  la    cui 
apertura  s'impiegarono  diciotto  mesi  d^incesKanle  lavoro ,  giorno 
e  notte,  leggonsi  le   parole  —  Aere  italo  1805  —  anno    in 
eui  fu  terminata.  Fatti  circa  200  passi  si  esce  dalla  galleria  , 
e  si  tragitta  il  bel  ponte  in  pietra  lungo  18  metri  detto  della 
Caleralla  di  Frassinone ,  sotto  Cui  si    scaglia  rabbiosamente  in 
un  gorgo  il  Diveria,  continuando  la  sua  via  sulla  destra  del  tor- 
rente, per  un  tratto  ó\  1700  metri  ;  dappoi  giugnesi    al  così 
detto  ponte  alio,  lungo  12  metri,  costrutto  in  legno  sopra  due 
enormi   rupi  ,   che    gli    servono    d'imposta ,    appiè    de'  quah 
mugge  furibondo  il  Diveria.  Continuasi  il   cammino  per  3580 
metri  entro  la  cupa  valle  di  Gondo,  che  quivi  spiega  il  ter- 
ribile carattere  che  la  distingue ,  fiancheggiata  da  torreggianti 
cime,  a  700  metri  d'altezza  dalla  strada  che  ivi  lasciano   ap- 
pena scorgere  una  lista  dell'azzurro  cielo  che  vi  sovrasta ,    e 
che  appalesano  quanto  grande  sia  stata  Tindustria    dell'uomo 
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internatosi  in  quei  solitarii  recessi,  per  intagliare,  a  guisa  di 
cornice,  nel  granito  sporgente  in  fuori  sull'abisso  una  strada, 
cui  non  ha  pari  in  Europa.  Di  là  si  passa  nella  galleria  detta 
d'Al'Gabbio  dal  villaggio  di  tal  nome,  posta  a  metri  1279  so* 
pra  il  livello  del  mare ,  lunga  70  ODoetri  ,  ed  è  una  delie  più 
belle  e  l'ultima  opera  degli  ingegneri  italiani,  ai  quali  poco 
più  in  là  succedettero  nelle  operazioni  stradali  gli  ingegneri 
francesi.  Uscendo  dalla  galleria  vedonsi  in  faccia  i  ghiacciai 
di  Laqui  {Fletsehhorn  e  Rosbodetì)^  da  cui  i  torrenti  Quina 
(China  o  Quirna),  il  Krumbach  e  molti  altri  si  precipitano  con 
orribile  fracasso  e  concorrono  a  formare  il  Diveria  o  Vedrò 
vecchio  ,  che  ivi  tragittasi  nuovamente  sur  un  ponte  in  legno 
di  12  metri  di  lunghezza,  per  passare  poscia  sulla  destra  del 
6ume  e  recarsi  al  Sempione  discosto  3000  metri  dairultiroa 
galleria.  Ad  Al-Gabbio  rimontando  il  torrentello  Quirna  per 
la  vai  Varia  s'incontrano  due  sentieri  che  mettono  alle  mi- 
niere d'oro  di  Gondo  pel  col  di  Forca  ed  a  Bugnanco.  Il  viU 
laggio  del  Sempione  situato  in  fondo  d'una  selvaggia  valle  a 
metri  1477  sopra  il  livello  del  mare,  chiamato  dai  tedeschi 
Simpelndorf^  è  bagnato  da  due  rapidissimi  torrenti,  detti  il 
Lowengraben  e  il  Senkelbaeh.  Le  case  costrutte  in  pietra  sono  ri- 
vestite di  licheni; ma  né  le  patate,  né  gli  altri  legumi  vi  pos- 
sono giugnere  a  maturità.  L'inverno  vi  dura  otto  mesi;  pure 
la  strada  non  é  mai  tanto  frequentata  quanto  in  questa  sta- 
gione, passandovi  da  200  cavalli  o  muli  per  settimana.  Nel 
1596  questo  villaggio  fu  quasi  del  tutto  rovinato  dalla  caduta 
di  massi  di  montagne,  disastri  che  si  rinnovano  sovente  lungo 
tutta  la  strada  del  Sempione.  A  questi  aggiugnesi  ancora  il 
frequente  traboccar  dei  torrenti  e  delle  cadenti  lavine ,  per 
cui  resta  più  volte  ingombra  od  impraticabile  questa  bella  ria. 
Così  nell'agosto  del  1842  un  ghiaccìajo  situato  ad  oriente 
della  strada,  fra  Tospi^io  e  l'anzidetto  villaggio  del  Sempione, 
si  scoscese  con  orribile  fragore.  La  strada  non  ne  fu  guasta, 
ma  le  rovine  di  quel  gigante  delle  Alpi  presentavano  il  più 
grandioso  e  pittoresco  effetto.  Passato  il  villaggio  del  Sempione 
e  il  casolare  Camasca,  e  valicato  i  due  torrenti  anzidetti,  la- 
sciata la  casa  Stockalper,  sempre  aperta  ai  viaggiatori  che  vi 
trovano  presso  quei  benefici  religiosi  grato  ricovero ,  dopo 
essere  passato  di  nuovo  sulla  sinistra  del  Krumbach  e    caia- 


DIVERI\  329 

miaato  per  circa  Ire  ore,  gìugnesi  finiilmenle  alla  vetta  fpla- 
ieav)  detta  il  Culmine  o  colle  del  Sempione ,  ove  sta  un  sasso, 
ossia  colonna  migliaria,  che  segna  il  punto  più  elevato  della 
strada ,  la  cui  altezza  sul  livello  del  mare  è  di  2005  metri. 

E  qui  ha  termine  la  valle  Diverta  o  di  Vedrò  \  ma  non  la 
regal  strada  del  Sempione  che  per  le  singolari  particolarità 
che  presenta,  crediamo  seguirne  il  corso  6no  a  Briek  (Briga) 
ove  piega  lungo  la  valle  del  Rodano  per  indi  riuscire  a  Ginevra. 

Il  pianerottolo  del  Sempione  di  forma  circolare  è  circondato 
da  scoscese  balze  e  da  alte  cime  fra  le  quali  si  adunano  im- 
mensi ghiacciai.  Il  principale  di  questi  è  il  Rosboden  ad  un' 
ora  di  cammino  dal  villaggio  del  Sempione ,  e    mezz'ora    dal 
lato  di  Briga.  Per  arrivare  a  quest'ultimo  villaggio,  attraver- 
sato Talti-piano  si    continua    la    via    sulle    falde    meridionali 
dello  Schonborn,  e  fra  non  molto  entrasi    nella  galleria    dei 
ghiacciai^  lunga  42  metri,  e  cosi  detta,  perchè  essendo  scre- 
polata la  rocca  in  cui  fu  aperta,  Tacqua  che  incessantemente 
gocciola  suol  congelarsi  alla  minima  variazione   deiratmosfera 
ed  oflPre  un'incantevole  vista  d'infinite    colonnette ,    di  punte 
e  di  altri  ornati  di  ghiaccio,  che  rifrangendo  la  luce,    sem- 
brano con  mille  faci    illuminare  la    galleria.    Ma    guardisi    il 
viaggiatore  dalle  fredde  correnti  d'aria  che  sempre  vi  soffiano. 
Contemplando  le  magnifiche  prospettive  che  offre  questo  tratto 
di  strada  «  dominato  a  sinistra  dallo  Staldhorn  ,  ed  a    destra 
dai  ghiacciai  delle  Tavernette,  alti  1588  metri,  i  quali  fanno 
non  lieve  contrasto  colle  ridenti  praterie,  bagnate  dal  Rodano, 
entra  il  viaggiatore  quasi  senza  avvedersene  nella  galleria    di 
Siaibet  e  Sehalbei ,    lunga    ben    30    metri.    Traversata    questa 
oscura  caverna,  la  quale  nulla  offre  d'interessante  ,  egli  co- 
steggia orridi  e  profondi  burroni,    fra    cui  il  Weissbach  e  il 
Frohbach.  In  seguilo  la  strada  volgesi  nella  valle  Saltina,  donde 
piegando  sul  rovescio  del  monte,  mette  a  BerixaI  (Perial)^  alle 
falde  dei  ghiacciai  di  questa  valle  ;  indi  attraversato  in  tortuosi 
giri  la  valle,  e  il   torrente    Ganther   sopra    un  bel    ponete  di 
elegante  struttura,  a  poca  distanza  del  quale    ei^vi    l'ultima 
galleria  che  convenne    atterrare,    perchè  le  screpolature  dei 
massi  minacciavano  rovina,  attraversando  una  folta  ed  impo- 
nente selva  di  larici  (Bois  de  Ranwald)  giugnesi  a  Ried,  ove 
si  passa  il  torrente  di  questo  nome,  poscia  il    Saltina    sopra 
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un  ponte  coperto,  il  cut  arco,  di  322  metri  di  corda,  poggia 
su  pilastri  di  vivo  granito  atti  da  7  a  8  metri  e  si  arriva  a 
Glys,  villaggio  di  ridente  aspetto  alle  falde.del  Glysborn  sulla 
sinistra  del  Rodano  (1),  ovvero  senza  oltrepassare  il  detto 
ponte  per  una  via  trasversale  si  va  in  mezz'ora  a  Briga  (709 
metri)  che  è  il  punto  ove  lermina  la  vera- strada  del  Sempione. 
Da  questo  grosso  borgo  seguita  poi  la  via  maestra  lungo  il 
Rodano  fino  al  Lemano  ed  a  Ginevra. 

DOGLIANI;  questo  borgo  oltre  ad  essere  capobio^o  dì  man- 
damento, è  anche  capo  di  circondario  elettorale ,  che  com- 
prede 17  comuni  con  412  eiettori  inscritti. 

DOIRONE^  antico  villaggio  dipendente  dall'abazia  di  Rivalla, 
che  dai  monaci  Cisterciensi  passò  alla  famiglia  Claretta  nella 
seconda  metà  del  secolo  scorso  per  acquisto  fattone  da  Liuigi 
Claretta  podestà  di  Coazze:  vi  si  scorgono  tuttora  le  vestigio 
del  palazzo  abaziale.  Vedi  voi  VI  pag.  \00,  e  voi.  XVI  pag.^b%, 
Neiragro  di  Doirone  esìste  la  cascina  detta  Blancardi^  ora 
proprietà  del  marchese  Asinari  di  Bernezzo ,  ove  verso  la  metà 
del  secolo  XVI  villeggiava  il  famoso  presidente  Carlo  Antonio 
Blancardi ,  di  cui  è  noto  il  tristissimo  fine.  Vedi  Cibrario  storia 
di  Torino  voi.  Ily  pag.  437. 

DOMODOSSOLA,  mandamenlo.  Giace  nella  provincia  del- 
rOssola. 

I  limiti  di  questo  mandamento  sono:  a  menodi  i  confini 
stessi  deirOssola  superiore  dairinferiore,  i  quali  volgono  pel 
monte  Capello  a  libeccio  di  Pallanzeno,  lungo  la  cresta  dei 
monti  che  separano  la  valle  Anzasca  dalla  valle  Antroua  fino 


(i)  È  questo  il  passo  più  periglioso  di  tutta  la  strada  del  Sempione,  atteso 
le  frequenti  valanghe  che  precipitano  dalle  circoslanli  montagne.  Sovente 
neirinverno  il  passaggio  è  talmente  ingombro  di  neve  da  non  lasciarvi 
alcun  varco,  ma  solo  un  angustissimo  sentiero  lungo  Torlo  dei  tanti  pre« 
cipizi  che  ad  ogni  passo  si  presentano  alla  vista  del  passeggiero  :  e  guai 
a  colui  che  non  ascolta  gli  avvisi  di  persone  pratiche  del  luogo  e  delle 
epoche  in  cui  sogliono  più  iacilmenle  precipitare  le  lavine  l  Ei  corre  rì- 
schio di  rimanerne  vittima  al  solo  soffio  dei  venti. 
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al  manie  Moro.  A  ponente  le  slesse  giogaje  che  dividono 
questa  proTincia  dal  Vallese ,  principiando  dìil  monto  Moro 
sino  alla  galleria  di  GonJo.  Da  ponente  a  tramontana  Tallo 
contrafforte  che  circoscrive  la  valle  di  Vegero,  toccando  le 
cime  dei  monti  Leone,  Moro  di  Boccareccio,  e  (iislella,  fino 
a  posare  a  Crevola.  Da  tramontana  a  levante  i  limiti  col  man- 
damento di  Crodo,  cingendo  la  valle  Isorno  sino  a  Masera , 
e  seguitando  verso  levante  e  mezzodì  lungo  il  ciglio  dei  monti 
fino  al  ponte  alla  Masone. 

Questo  distretto  mandamentale,  la  cui  superficie  computasi 
di  128.  90  chilometri  quadrati,  coroprede  lutto  il  piano dell'Os- 
sola  col  tratto  di  paese  alla  sinistra  del  Toce,  e  le  valli  d'An- 
trona,  di  Bugnanco,  di  Vedria  o  Diveria  con  quella  di  Vegero, 
e  la  valle  delPlsorno  e  della  Lanca. 

Venticinque  comuni  compongono  il  mandamento,  il  quale 
novera  20,090  abitanti,  4,051  case  e  4,436  famiglie. 

Domodossola;  città.  Questa  città,  capoluogo  della  provincia 
dell'Ossola,  e  del  mandamento  del  suo  nome,  è  posta  alla  di- 
sianza di  circa  chilometri  196,  a  tramontana- greco,  da  Torino. 

È  stazione  del  telegrafo  elettrico, 

E  capo  di  cireanderio  elettorale  ^  che  componesi  di  due  col- 
legi, il  1.^  di  25  comuni  con  754  elettori  inscritti,  il  2.^  di 
30  comuni  con  146  elettori  inscritti.  Vi  si  gode  il  vantaggio 
di  un  asilo  infantile,  del  quale  se  ne  fece,  non  è  gran  tempo, 
la  solenne  inaugurazione. 

Gli  abitanti  di  questa  città,  che  nel  1774  erano  soltanto  1262, 
sommano  ora  (1848)  a  2,089.  Le  case  ne  sono  247  e  le  fa- 
miglie 468. 

Domodossola  e  la  ralle  di  cui  è  capo,  non  tarderanno  ad 
avere  il  vantaggio  di  una  strada  ferrata  ;  avvegnaché  il  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici  nella  tornata  dei  22  gennajo  di 
questo  anno  1857  ha  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  unT 
progetto  di  legge  per  la  costruzione  di  un  tronco  di  ferrovia 
in  prosecuzione  di  quella  delio  Stato  da  Arena  a  Domodossola 
o  Crevola,  ove  si  arresterebbe  per  ora,  divisandosi  di  proten- 
derla nella  valle  Diveria  ed  attraverso  ai  Sempione  ,  al  di  là 
del  quale  e  nella  direzione  di  Briga  incontrasi  la  strada  fei^ 
rata  del  Vallese,  con  cui  quella  anzidetta  da  Arena  a  Domo- 
dossola è  destinata  a  congiungersi  in  un  più  o  men  lontano 
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avvenire  con  istabìle  binario  surrogato  per  ora  con  un  tram- 
way  nella  detta  valle  Diveria  e  sul  Seoipione  onde  agevolarne 
il  passaggio  in  tutte  le  stagioni  dell'anno. 

Conservasi  negli  archivi  di  corte  una  copia  manoscritta  degli 
statuti  di  Domodossola  z=zSialula  Burgi  Domi  Ossulm  =  in  un 
volume  in  fol.  di  pag.  44,  con  varie  mancarne. 

Tali  statuti  furono  formati  per  mezzo  dei  Consoli  e  Cre- 
denziari  del  borgo,  ed  approvati  dal  comune  sotto  la  data  24 
settembre  1425,  e  redatti  in  105  capitoli. 

Altri  ne  furono  aggiunti  colle  date  17  settembre  1429,  25 
giugno  1525  e  11  ottobre  1526. 

Furono  approvati  dai  Duchi  di  Milano  con  decreti  14  gen- 
najo  1429  e  19  agosto  1454. 

Epoca  storica.  In  una  raccolta  di  antichi  documenti  ragguar- 
danti  le  vicende  deirOssola,  compilata  per  cura  dei  benemeriti 
giureconsulti  Giulio  Cesare  ed  Antonio,  padre  e  figlio  Baronie 
di  Vogogna,  trovasene  uno,  da  cui  imparasi,  come  l'Ossola,  es- 
sendo  nel  1594  divisa  e  lacerata  da  due  opposte  fazoni ,  ne 
nasceva  il  deplorabile  spettacolo  di  vedere  comuni  e  genti 
deirOssòla  superiore  parteggiare  per  comuni  e  genti  deirOssola 
inferiore,  e  viceversa;  indi  discordie  intestine  e  fraterne  ini- 
micizie. Nel  nobile  intento  di  por  fine  ad  un  tanto  male  sMnter- 
pose  il  feudatario  di  Vogogna  ,  il  quale  riuscì  di  pacificare 
quei  due  contrarii  partiti,  e  ridurli  a  concordia,  mediante  un 
solenne  trattato  di  pace  ,  che  si  conchiuse  addi  15  agosto 
del  1595  nella  chiesa  parrocchiale  poi  collegiata  di  s.  Maria 
del  borgo  di  Arona,  alla  presenza  dell'anzidetto  feudatario  il 
conte  Renato  Borromeo  quale  delegato  del  castellano  e  gover- 
natore di  Milano  Padilia  ,  e  del  Senato  ,  non  che  di  molte 
altre  ragguardevoli  persone,  e  col  concorso  *  dei  deputati  di 
ciascun  comune  dell'Ossola  intiera.  Quest'atto  di  pace  venne 
rogato  dal  notajo  Gio.  Alfonso  Piceno. 

DOUCY  DI  CHATELARD.  In  questo  villaggio  nacque,  il 
24  luglio  1764  ,  Dubois  Nicola ,  il  quale,  datosi  allo  studio 
della  pittura,  apprese  i  primi  clementi  del  disegno  a  Parigi , 
ove  continuando  nell'arte  sua,  vi  riuscì  felicemente,  e  venne 
perciò  scelto ,  nel  1782  ,  dal  Governo  francese  a  compagno 
del  capitano  Kerquelin  nella  spedizione  scientifica  che  questi 
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fec«  nelle  Terre- Australi.  Dubois  ritrasse  in  allora  le  vedute 
del  Picco  di  Teneri ffa ,  di  Madera,  del  Senegal,  del  Capo  di 
Buona -Speranza  e  di  Madagascar.  Di  ritorno  a  Brest,  s'applicò 
alla  miniatura»  nel  quale  genere  dipinse  per  sedici  anni  ritratti 
in  Madrid  ,  d'onde  recossi  nuovamente  nella  capitale  della 
Francia,  e  quivi  cessò  di  vivere. 

DRUENT.    Questo  comune  meritamente  si  gloria  di  essere 
patria  delTegregio  sacerdote  Gioanni    Cocchi ,    fondatore   del 
collegio  degli  artigianelli  nella  città  di  Torino,  e  della  colonia 
Agricola  di  Moncucco,  che  forma  parte  dello  stesso  collegio. 
Di  questo  personaggio  che  per  le  sue  insigni  benemerenze  si 
acquistò  tanti  titoli  alla  publica  riconoscenza,  g'A  fecimo  cenno 
neirarticolo  TorinOy  voi.  XXI,  pag.  709  e  seg.    dicendolo  per 
errore  nativo  di  questa  città.  Ora  però  crediamo  debito  nostro 
il  narrare  come  le  opere  del  Cocchi ,  benedette  dalla  mano  dì 
Dio,  vadano  non  solo  prosperando,  ma  ancora  dilatandosi  a 
beneficio  della  patria  nostra ,  e  ciò    faremo    dietro  la    scorta 
di  quanto  ne  disse  Tabate  cavaliere  Amedeo  Peyron ,    presi- 
dente deir  amministrazione  dì  entrambi    quegli  istituti,  nella 
sua  relazione  sullo  stato  di  essi;  la  quale  venne  stampata  nel 
1854,  coi  tipi  di  Fory  e  Daimazzo ,    premettendo   che  il    Re 
Vittorio  Emanuele  II,  in  data  del  18  dicembre    1853,  ema- 
nava un  decreto  concepito  nei  termini  seguenti; 

Art.  1.^  E  approvata  Tassociazione  di  carità  fondata  nella 
città  di  Torino  dalli  sacerdoti  Gioanni  Cocchi,  teologo  Roberto 
Murialdo,  teologo  Giacinto  Tasca,  e  teologo  Antonio  Bosio , 
per  lo  stabilimento  di  un  pio  istituto  colla  denominazione  di 
collegio  degli  artigianelli,  destinato  al  ricovero,  manutenzione, 
ed  istruzione  dei  giovani  poveri,  ed  abbandonati  secondo  le 
norme  risultanti  dal  regolamento  provvisorio  della  società  in 
data  11  marzo  1850,  che  continuerà  ad  essere  osservato  in 
tutto  ciò  che  non  è  contrario  al  presente,  finché  non  siasi 
altrimenti  disposto. 

Art.  2.^  I  suddetti  fondatori,  e  promotori  sono  dispensati 
durante  la  loro  vita ,  e  finché  riterranno  personalmente  ,  ed 
esclusivamente  rammìnìstrazione  di  detto  pio  istituto,  daiPos- 
servanza  delle  regole  di  contabilità  prescritte  dalla  legge  1 
marzo  1850,  ferme  però,  per  quanto  ai  contratti,* ed  all'ac- 
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oeltaiione  di  eredità,  legati,  e  donaiioni  le  disposizioni  dì  cui 
al  cap.  17  del  regolamento  approvato  con  nostro  decreto  21 
dicembre  suddetto  anno. 

Art.  3.^  Gli  stessi  fondatori,  e  promotori  presenteranno  al 
ministero  deirinterno,  alla  fine  di  ogni  anno,  un  rapporto  sul- 
l'andamento morale,  e  materiale  del  pio  istituto,  e  sul  mo- 
vimento dei  ricoverati,  accompagnato  da  un  prospetto  delle 
spese  per  esso  occorse,  e  dei  mezzi  con  cui  si  è  fatto  fronte. 

«  La  famiglia  dei  giovani  poveri ,  ed  abbandonati ,  dice  il 
Peyron,  si  componeva  or  fa  due  anni  di  soli  55,  giacché 
tanti,  e  neppur  uno  di  più,  può  capire  il  ristretto  locale  del 
collegio.  Intanto  cinquecento  e  più  garzoncelli  supplicavano  per 
venir  ammessi  al  beneficio  della  nostra  famiglia.  Il  Questore 
della  Città,  dopo  aver  raccolti  nelle  strade  ragazzi  derelitti, 
instava  perchè  li  ricettassimo.  La  Soccietà  del  Patronato  sol- 
lecitava perchè  ne  accogliessimo  altri  più  sgraziati  che  colpe- 
volt.  I  nostri  Hettori,  dopo  aver  sentita  Tenumerazione  degli 
altrui  stringenti  bisogni,  dopo  aver  preveduta  la  troppo  prò* 
babile  rovina  di  molti  giovanetti,  dopo  di  aver  assistito  a  pre- 
ghiere, a  gemiti,  a  lacrime  dovevano  quasi  sempre  dar  una 
negativa ,  e  per  darla  saldi  coiUro  tante  domande ,  i  Rettori, 
dopo  aver  abnegato  i  loro  agi ,  le  loro  famiglie  e  se  stessi , 
avrebbero  ancor  dovuto  rinnegare  la  carila  del  loro  cuore  ^ 
ma  non  potendo  ottenere  sopra  se  stessi  così  turpe  vittoria, 
andavano  sempre  pensando  al  modo  di  ampliar  Tinstilutp.  La 
ristrettezza  del  locale  non  permetteva  di  aumentare  il  numero 
degli  Artigianelli;  i  Rettori  però,  assecondando  Tidea  da  lungo 
tempo  già  vagheggiata  dal  principale  fra  di  loro  studioso  sem- 
pre di  nuovi  mezzi  ad  esercitare  la  sua  immensa  carità  ed  a 
sovvenire  ai  non  meno  immensi  bisogni  del  povero,  divisarono 
di  creare  una  Coionia  Agricola.  L'agricoltura,  dissero,  oltre 
ad  essere  la  prima  e  la  più  nobile  delle  arti ,  è  pure  la  più 
morale.  Infatti  i  contadini ,  perchè  crescono  e  vìvono  sotto  il 
letto  paterno,  conservano  vivace  lo  spirilo  di  famiglia  e  patria: 
laddove  Tartigiano  ,  quasi  nomade  ,  rinunzia  alla  vila  della 
casa  e  del  borgo  per  errare  nei  centri  industriali,  o  per  tras- 
mutarsi di  padrone  in  padrone.  Il  contadino  deve  colla  pre- 
videnza e  coi  risparmii  formatti  abitudini  conservatrici,  giacché 
la  terra   non  paga  ogni  sabbaio;  airincontro  Tartigiano  ,  av- 
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vezzandosi  ad  un  pi'oolo  «  regolare  salario ,  vive  d'ordinario 
imprevidente,  quasi  che  la  sanila,  ii  commercio  ed  il  mondo 
nou  sieno  cose  contingenti.  Il  contadino  e  Tartigiano  lavorano 
e  sudano  amendue,  ma  il  primo  aspetta  direttamente  da  Dio 
moderatore  delle  stagioni  il  premio  delle  sue  fatiche,  epperò 
religioso  lo  adora  e  prega,  dove  che  Tartigiano  aspetta  il  suo 
lucro  dall'uomo  solo,  cioè  dairindustrìa  di  chi  commercia, 
e  dai  bisogni  anche  fittizii  e  capricciosi  di  chi  consuma  ,  e 
però  rarligiàno  è  meno  sollevalo  a  pensare  a  Dio.  Parlando 
poi  di  giovani  educandi,  ninno  può  dubitare,  che  la  aolilu- 
dine  dei  campi,  la  separazione  ed  ii  silenzio  nei  lavori  ,  e  la 
soggezione  continua  ai  Direttori,  conferiscano  assai  alta  morate 
educazione;  menlre  Tarligianello  nella  bottega,  nella  manifat- 
tura, oltre  airessere  sottratto  alla  vigilanza  immediata  de'suoi 
educatori,  vi  incontra  la  divagazione,  per  non  dire  la  malizia, 
che  nasce  dal  numero,  e  la  depravazione  stessa.  Per  le  quali 
cose  noi  non  dubitammo  di  approvare  l'intendimento  di  aprire 
una  Colonia  Agricola;  ed  allora  il  sig.  D.  Cocchi  parli  per 
visitare  i  più  rinomali  stabilimenti  di  tal  genere ,  che  vanti  la 
Svizzera  e  la  Francia.  Come  egli  tornò  ricco  dell'esperienza 
altrui,  non  andò  guari  che  si  fermò  una  locazione  di  circa  9 
ettari  sul  colle  di  Cavorello.  E  nel  di  22  novembre  1852 
partì  a  quella  volta  una  Colonia  di  12  giovanetti,  il  qua!  nu- 
mero fu  poco  dopo  portalo  a  25,  avendo  a  capo  il  signor  D. 
Cocchi  primo  neiristruire,  nelfeducare,  ed  in  ogni  genere  di- 
lavoro,  ma  pari  ai  suoi  contadinelli  nelle  privazioni  e  nel  vitto, 
ultimo  sempre  nel  pensare  a  se  stesso.  Un  adulto  contadino, 
padre  per  affezione,  agricoltore  per  esperienza  ,  cooperò  coi 
Rettore  nella  cura  della  famiglia  e  nel!  esecuzione  dei  lavori. 
Un  agiato  signore,  la  cui  scienza  agraria  è  attestata  dairuber- 
toso  suo  podere,  non  cessò  mai  di  esserci  largo  di  consigli, 
e  d'indirizzi  specialmente  nel  governar  le  vili.  La -Provvidenza 
prosegua  a  rimeritarlo  a  paro  della  nostra  riconoscenza. 

ff  Nella  distribuzione  delle  ore  ,  i  doveri  di  religione  e  di 
scuola  s'inframmettevano  ai  lavori  fatigosi  come  riposo  dovuto 
alle  deboli  forze  di  adolescenti.  Ma  siccolhe  la  meccanica ,  che 
solleva  e  maneggia  i  colossi,  fu  appunto  inventata  dall'uomo, 
che  a  fronte  di  essi  si  riconosceva  debole,  cosi  voi,  o  Signorit 
avreste  ammirato  i  vani  ingegni  e  la  solerte   industria ,    con 
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cui  i  contadinelli  procacciavano  di  supplire  alle  forse  mancanti, 
e  di  solleTarsi  alla  potenza  di  agricoltori  adulti.  Tutti  i  piik 
gravi  lavori  furono  da  essi  eseguiti;  e  quando!  ragazzini  sca- 
vavano fossati  di  giusta  profondità  per  le  viti ,  allora  la  Co- 
lonia faticava  operosa  si,  ma  sepolta  ed  invisibile.  Nei  giorni 
in  cui  pel  cader  della  pioggia  o  della  neve  non  si  poteva  la- 
vorare intorno  alla  terra,  la  Colonia  si  occupava  in  opere  da 
cappellinai  e  panierai,  e. così  si  trovò  il  mezzo  di  far  loro 
impiegar  utilmente  il  tempo,  che  è  la  mercé  più  preziosa  del 
mondo. 

4  Un  geniale  lavoro  era  loro  riserbato  nelle  brevi  ore  di 
ricreazione,  una  lunga  striscia  di  terreno  fu  divisa  in  25  ajuole, 
ed  a  ciascun  ragazzo  ne  fu  attribuita  una  come  suo  podere , 
con  facoltà  di  coltivarlo  a  suo  talento,  df  raccoglierne  i  frutti, 
e  di  disporne  liberamente.  L'ingegnoso  ritrovato  produsse  l'ef- 
fetto d'un  vero  dagberotipo  morale;  ogni  padroncino  lasciava 
nella  sua  ajuola  improntata  l'effigia  delle  sue  tendenze  morali, 
delle  sue  v'iriik^  e  dei  suoi  vizii. 

c<  Alle  fatiche  corrispose  un  raccolto,  che  per  noi  fu  meno 
infelice,  grazie  alla  Divina  Provvidenza  ,  ed  alla  continenza 
degli  alunni.  Saporiti  frutti  pendevano  dagli  alberi  e  dalle  viti, 
ed  i  cari  ragazzi  li  guardavano  non  coll'occhio  della  volpe 
ingorda,  ma  con  quello  dei  massajo,  che  pensa  a  far  roba. 
Gii  stessi  lamponi  furono  tutti  infino  ad  uno  raccolti  da  quelle 
.  piccole  mani  coniinentissime,  e  venduti.  Tuttavia  il  provento 
fu  quello  di  un  primo  anno  di  locazione ,  e  non  francò  le 
spese  di  un  primo  stabilimento,  che  credevamo  avrebbe  per 
più  anni  continuato.  Noi  dovemmo  dare ,  e  demmo  infatti  alla 
terra  quanto  la  giustizia,  l'onore,  il  buon  esempio  e  le  leggi 
agrarie  esigevano  ;  confidavamo  nelle  seguenti  annate,  ma  que- 
ste non  vennero. 

«  Come  i  25  ragazzi  della  Colonia  lasciarono  altrettanti  posti 
vacanti  nel  Collegio,  questi  furono  ben  presto  occupati,  e 
così  la  famiglia  crebbe  di  25  e  toccò  agli  80.  Vogliate  ,  o 
Signori,  tenerci  conto  di  tal  incremento  passivo  quando  vi 
annunzieremo  debiti. 

«  Partito  il  sig.  D.  Cocchi  colla  Colonia  ,  i  signori  teologi 
Giacinto  Tasca  e  Pietro  Berizzi,  che  già  prima  gli  prestavano 
un'opera  assidua,  sottentrarono  in  sua  vece  nel  governo  del 
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Collegio.  La  sola  scelta  dì  una  carriera  di  puro  lucro  celeste 
basta  ad  onorare  i  due  Ecclesiastici  ;  quanto  al  successo , 
diremo  che  riuscirono  nella  difficile  impresa  di  emulare  il  fon- 
datore deiristituto. 

«  Il  collegio  continua  come  prima.  La  religione  col  suo 
catechismo  insegna  la  teorica  della  morale:  quanto  alla  pratica 
sta  aperto  TOratorìo,  e  la  vita  specchiata  degli  Ecclesiastici 
direttori  sta  esposta  alla  vista  dei  giovanetti  naturalmente  co- 
pisti. L'istruzione  prosegue  ad  esser  limitata  sino  a  quel  grado 
ohe  basti  per  soddisfare  ai  piò  urgenti  bisogni  d'un  artigiano. 
Noi  non  la  spingiamo  troppo  oltre,  sì  perchè  Tesagerare  non  è 
progresso,  ma  sintomo  di  decadimento,  e  sì  perchè  ricusiamo 
di  formar  uomini  ,  i  quali  spinti  in  alto  daiPorgoglio  d*una 
istruzione  soverchia,  e  ricacciati  in  basso  dalla  dura  necessita, 
incapaci  così  di  salire  e  di  scendere,  riescono  infelici  e  ridi- 
coli. Nell'opera  dell'istruire  i  Rettori  sono  coadiuvati  dal  sig. 
professore  D.  Pietro  Matta,  e  da  altri  caritatevoli  maestri,  pei 
quali  l'istruire  è  un  mezzo  di  beneficenza  ,  non  di  lucro,  l 
fratellr  della  Dottrina  Cristiana  tanto  più  alieni  dalla  bassa  in- 
vidia, quanto  più  la  loro  fama  tocca  ormai  i  confinì  dell'orbe, 
ci  sono  larghi  della  loro  stampe  ,  dei  loro  libri ,  e  di  tutto 
che  possa  ancora  giovare  a  noi  poverissimi  fra  i  poveri.  L'ac- 
cademia Albertina  ammise  alcuni  dei  nostri  alunni  alla  scuola 
d'ornato.  Il  commemorare  questi  benefizi!  serva  di  ringrazia- 
mento ai  benefattori. 

0  La  disciplina  dipende  essenzialmente  dalle  idee  religiose 
e  morali;  ma  l'onore  e  l'emulazione  sono  utili  supplementi 
umani.  L'onore  dell'Istituto  si  radicò  negli  animi  degli  allievi 
così,  che  tutti  si  reputano  solidarii  nel  conservarlo,  e  nel  pro- 
muoverlo; chi  lo  offende  è  punito  dal  biasimo  dei  compagni. 
1  premii  di  studio  e  di  condotta,  che  da  due  anni  si  distri- 
buiscono pubblicamente  al  finir  di  giugno,  destarono  l'emu- 
lazione, che  ravviva  l'attività,  e  moltiplica  i  mezzi.  Nelle  bot- 
teghe li  seguita  il  vigile  occhio  dei  superiori ,  ed  ogni  sab- 
bato  ciascun  apprendista  deve  riportare  al  Collegio  una  no- 
tarella,  sulla  quale  il  padrone  rispondendo  alle  scritte  inter- 
rogazioni, dà  ragguagli  dell'assiduità  al  lavoro,  della  docilità, 
sincerità  e  fedeltà  del  garxonoello,  non  ohe  del  salario  o  delle 
oaancie  ottenute. 
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a  Venendo  airigiene  abbiamo  la  consolàiìone  di  dirri.  che 
la  Colonia  Àgrioola  gìnora  non  abbisognò  mollo  dei  consigli 
dMppocrate,  ma  che  nel  Collegio  si  era  nell'anno  1854  svi- 
luppata qualche  malattia.  Tosto  lo  lelo  del  nostro  socio  dot- 
tore Alberto  Gamba  vi  provvide  con  felice  successo,  che  anzi 
taluno  degli  ammaUti  fu  da  lui  ricoverato  in  quell'Ospedale 
infantile,  del  quale  egli  è  uno  dei  benemeriti  fondatori.  Uni- 
tamente a  lui  cooperò  non  meno  in  qualità  di  chirurgo  la 
cristiana  filantropia  del  dottore  Fedele  Torchio  ;  così  stante 
le  sollecite  cure  di  entrambi,  e  la  generosità  del  fannacista 
Bernardino  Boiteri,  che  ne  sovvenne  graluitaraenle  di  .ogni 
medicinale .  il  Collegio  dal  lato  igienico  Irovossi  in  questo 
•corso  biennio  nella  condizione,  che  si  possa  desiderare  mi- 
gliore in  una  numerosa  comunità.  A  questi  però  sieno  ren- 
dute  grazie  per  quanto  han  fatto,  e  di  fare  in  avvenire  ci 
promettono. 

a  Ma  se  a  cessare  le  infermità  dei  giovani  concorse  la 
medicina,  a  conservarne  la  salute  giovarono  assai  gli  esercizi 
ginnastici,  ai  quali  la  graziosa  Società  di  tal  nome  già  da  due 
anni  ammise  i  nostri  allievi.  Obbligati  per  gratitudine  alla 
Società  lo  siamo  pure  verso  il  sig.  Girone  ed  altri  Maestri,  i 
quali  mentre  insegnano  Tagile  snellezza  ai  corpi,  educano  gli 
animi  coirordine,  colla  disciplina,  e  colla  garbatezza  dei  loro 
modi. 

«  Dallo  stato  del  nostro  stabilimento  passando  alPAromini- 
slrazione ,  ed  in  primo  luogo  allVnlrala  ,  diremo  che  questa 
sinora  in  massima  parte  si  compose  di  benefiche  largizioni. 
Le  une  ci  vengono  dalle  quote  mensili  d'un  franco  ,  che  et 
promisero  i  socii,  e  sono  con  non  poco  sacrificio  dì  tempo  e 
d*amor  proprio  raccolte  in  ciascuna  parrocchia  dai  Promotori; 
a  questi  però,  non  che  ai  socii ,  rendiamo  pubbliòhe  grazie  , 
pregandoli  a  continuare  benevoli;  le  altre  derivano  dalle  spon- 
tanee offerte  di  pietosi  cittadini,  le  quali  sono  in  roba  od  in 
danaro. 

«  Al  Ministero  della  Guerra  andiamo  riconoscenti  di  ve- 
stiario ,  di  coperte  inservibili  per  Tesercilo  ,  e  di  legnami  di 
disfacimento  e  scheggie  provenienti  dalla  fabbrica  d'armi  nel 
Begio  Arsenale;  non  che  dell'averci  fatti  partecipi  della  mo- 
dicità dei  prezzi  da  lui  convenuti    per  le    somministranze    di 
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vìirìe  derrale.  Ai  Municìpio  di  Torino  profesuiamo  gratìludine 
|K*r  vino,  carne  ed  altro  tolto  al  contrabbando.  La  Società  del 
Vulcano  si  ricordò  di  noi  offrendoci  N^  280  rationi  di  pane, 
e  noi  facciamo  voti  per  la  sua  prosperità  troppo  connessa  colla 
pubblica.  Il  gentil  sesso  per  noi  lavora,  tanto  più  meritevole 
d'elogiOy  quanto  più  per  adattarsi  ai  lavori  utili  a  noi  non  può 
mostrare  la  sua  abilità  squisita. 

«  Fra  gli  Oblatori  in  danaro  ricordiamo  con  animo  ricono- 
scente il  Ministero  deirinterno,  il  gran  Magistero  delTordine 
dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  T Amministrazione  delle  Opere  Pie 
di  S.  Paolo,  e  la  cessala  Società  delle  corse  dei  cavalli.  Quanto 
ai  privati  essi  sogliono  comandarci  il  silenzio,  ovvero  neppur 
si  lasciano  conost^ere ,  paghi  di  aver  soddisfatto  il  bisogno 
d'esser  benefici.  Noi  non  solleveremo  il  velo  nel  quale  li  rav- 
volge la  loro  modestia.  Questi  benefattori  eminentemente 
evangelici,  perchè  occulti,  formano  quella  coorte,  che  preserva 
la  patria  dal  socialismo,  e  lo  rende  inescusabile. 

«  Il  danaro  si  può  occultare,  ma  un  podere  no.  Ed  appunto 
un  ampio  podere,  posto  sulle  fini  d\  Moncucco,  noi  ricevemmo 
in  dono  da  tal  innominalo  ,  che  tutti  i  poveri  nominano  , 
quando,  dopo  aver  invocato  il  Padre  che  sta  nei  Cieli,  ripen- 
sano al  loro  padre  che  sta  sulla  terra.  Dio  solo  lo  ricompensi. 
Noi  mortali  volendo  render  grazie  non  abbiamo  che  alale 
parole  e  la  vita  di  un  giorno.  Dio  ha  Teternità  e  se  stesso. 

a  Dopo  questa  la  maggior  entrata  straordinaria  fu  quella 
ricavata  dalla  Lotteria  d'oggetti  deiranno  scorso.  Il  provento 
netto  ascese  a  L.  19279.  45,  di  cui  L.  390  rimangono  tuttora 
ad  esigersi,  ed  avrebbe  toccato  a  maggior  cifra,  se  il  Governo, 
che  cortesemente  pose  in  nostra  facoltà  il  locale  deirEsposi- 
zione,  ce  ne  avesse  potuto  per  maggior  tempo  prolungar  Tuso. 
La  Commissione  che  stabili  le  norme  della  lotteria  e  la  diresse* 
i  Donatori  e  le  Donatrici  che  popolarono  le  sale  di  oggetti 
ragguardevoli  qual  per  ricchezza,  e  qual  per  gentil  lavorio,  i 
Promotori  e  le  Promolrici  che  sollecitamente  dispensavano  bi- 
glietti, poi  colla  loi*o  assistenza  aggiungevano  decoro  alPEspo- 
sizione.  tutti  hanno  diritto  alla  nostra  riconoscenza  ;  ma  noi 
ci  Sentiamo  inabili  ad  esprimerla  in  modo ,  che  corrisponda 
a  quei  trapunti,  ed  a  quei  ricami  che  vi  si  ammiravano  lavorati 
dalle  mani  delle  Gnizie.  Lungo  sarebbe  il  tessere  il    catalogo 
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dei  nostri  benefattori^  ad  una  parie  già  rendemmo  pubbliche 
grazie  nelle  colonne  della  Gazzetta  Ufficiale  che  gratuitamente 
inserisce  i  nostri  articoli  ]  ma  omettere  non  possiamo  la  Società 
di  Patronato,  che  mai  sempre  professò  alla  nostra  Istituzione 
Taffetto  di  vera  sorella. 

<(  Sin  qui  il  nostro  fonte  d'entrata  fu  la  beneficenza  pub- 
blica, e  noi  abbiamo  fatto  l'elogio  dei  nostri  concittadini.  Viene 
da  ultimo  il  solo  fonte  che  sia  proprio  del  nostro  Istituto , 
voglio  dire  il  provento  dei  lavori  dei  giovani.  Questo  nel  1851 
fu  di  sole  L.  758,  nel  1852  ascese  a  L.  1340,  enei  1853  già 
raggiunse  la  cifra  di  L.  1933.  La  progressione  è  consolante. 

«  L'uscita  del  nostro  Istituto  si  divide  in  ordinaria  e  stra- 
ordinaria. La  prima  si  compone  delle  spese  occorrenti  pel  vitto, 
vestito  e  simili  bisogni  ordin'arii.  Il  vitto  ed  il  vestito  è  quello 
d'un  povero  artigiano;  ma  per  insegnargli  la  via  ad  arricchire^ 
esigiamo  che  si  curi  il  poco,  giacche  i  molti  poco  danno  un 
assai.  A  tal  uscita  noi  reggevamo,  ma  quando  la  famiglia  dai 
55  crebbe  agli  80  ,  ed  il  primo  anno   della    colonia    non    ci 
francò    delie    spese  di  primo    stabilimento ,    allora    dovemmo 
contrarre  qualche  debito  per  la  famiglia  cresciuta.  Sopravvenne 
il  caro  dei  cereali;  questo  riuscì  gravissimo  per  noi  che  neglt 
anni  ordinarii  dovevamo  pagare  a  Cerere  un    tributo    di    L. 
5000.  I  nostri  rettori  presero  allora  un  partito  doloroso  bensì, 
ma  necessario.  I  viveri  furono  ridotti  alla  terna  monotona  dì 
pane,  di  volgar  minestra,  e  di  quel  cibo  ancor  più  volgare , 
che  dal  tagliere  si  dispensa.  La  bevanda  fu  l'acqua  di    fonte. 
V'ba  di  piij.  Delle  quattro  refezioni  solite  a    concedersi    agli 
adolescenti,  quella  che  è  terza  in  ordine  fu  pure  abolita.  Tal 
annunzio  che  sottraeva  un  pane,  un  solo  pane,  fu  il  più  dolo- 
roso; ninno  dei  ragazzi  mormorò.  Essi  vedevano  un  pari  do- 
lore atteggialo  sul  volto  di  chi  pronunziava  il  duro  decreto; 
e  molti  dissero:  Peggio  sarebbe  se  fossimo  ributtali  sulla  strada  : 
soffriremo.  Signori,  noi  vi  annunziamo  strettezze,  e  forse  qualche 
nuovo  debito. 

«  Quando  si  annunziano  le  strettezze  di  uno  stabilimento,  so^ 
gliono  molti  ricorrere  ai  lauti  stati  maggiori,  che  consumano 
la  paga  di  molti  gregarii.  Niuno  lo  sospetti  di  noi.  Il  fondar- 
tore  dell'istituto  vive  nella  colonia  come  un  contadìnello,  ma 
esattamente  versa  nella  cassa  dell'istituto  la  sua  pensione    d^ 
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annue  lire  1000  assegnatagli  suireconomato.  1  rettori  del  col- 
legio vi  stanno  a  -domicilio,  ma  giunta  Torà  di  ristorarsi  vanno 
;ilie  case  loro.  Chi  è  maggiore  presso  noi  evangelicamente  si 
rendette  minimo. 

e   Alle  strettezze,  che  nelPuscita  ordinaria  derivarono  dall'au- 
mentata  famiglia,  e  dal  caro  dei  viveri,  si  aggiungono  le  an- 
gustie provenienti  dalPuscita  straordinaria.  Questa  si  compone 
di  due  articoli,  la  casa  di  Torino,  e  la  colonia  di  Moncucco. 
e  Circa  alla  casa  di  Torino  debbo  ragguagliarvi,  o  signori, 
siccome  nelTultimo  dì  del  settembre  1855  scade  la   locazione 
della  casa  del  collegio,  che  abbiamo  in  gratuito  usufrutto,  e 
noi  sin  d'ora  sappiamo  certamente  dì  doverne  sloggiare.  Dove 
andremo?  Questa  per  noi  é  quistione  di  vita  o  di  morte.  Vi- 
vremo, o  dovremo  ricacciare  sulla  pubblica  via  gli  artigianelli? 
Eppur  quel  giorno  per  noi  pauroso  come  uno  spettro,  verrìi.  Noi 
non  cessammo,  e  non  cessiamo  di  tener  pratiche  per  ottenere 
altro  locale,  comunque  povero;  voglia  il  cielo  coronare  i  no- 
stri roti!  Ma  intanto  giudicammo  prùdente  partito  di  acquistare 
un  terreno  nella  prossima  Vanchiglia,  il  quale  ci  costò,  compreso 
il  diritto  d'insinuazione,  lire  11453.  90,  e  buon  per  noi  che  il 
contratto  si  fece  per  tempo,  giacché  il  valore  dell'area  crebbe 
del  doppio  dopo  le  recenti  disposizioni  della  città. 

tt  Che  se  alle  predette  L.  11453.  90,  si  aggiungono  L.  6050, 
spese,  come  fra  breve  diremo,  nella  fabbrica  della  colonia  di 
Moncuceo,  noi  abbiamo  la  somma  di  L.  17507.  90,  che  quasi 
pareggia  l'introito  straordinario  della  lotteria. 

«  Il  secondo  articolo  è  quello  della  colonia  di  Moncucco. 
Per  dichiararlo  noi  riprenderemo  la  storia  della  colonia  Agri- 
cola. 

«  Noi  avevamo  disegnato  di  fare  in  Cavoretto  il  tirocinio 
su  piccola  scaU,  e  quindi  a  nove  anni  trasportarci  nel  podere 
di  Moncucco,  giacché  la  locazione  scadeva  appunto  di  li  a  nove 
anni.  Il  fitto  d'un  novennio  ci  avrebbe  servito  d'opportuno 
fondo  per  le  spese  d'uno  stabilimento  assai  maggiore,  i  nostri 
disegni  andarono  a  vuoto,  ed  ecco  come: 

n  II  conduttore  pricìpale  avea  sublocato  il  podere  di  Mon- 
cucco a  contadini,  che  non  mai  saldavano  le  annate  di  fitto. 
Morto  lui,  l'erede,  siccome  donna,  sentendosi  meno  atta  a  tal 
bisogna,  ci  propose  di  rilasciarci  la  locazione,  a  patto  che  noi 
22         Dition.  Geoqr,  pc.  Voi.  XXVIII. 
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•OiUlisf^ccssiino  il  debito  dei  subtocnlori,  li  conservassimo  tiei 
fondo,  seppur  non  preferivamo  di  continuar  contro  essi  la  già 
avviala  lite.  Noi  ricusammo  tali  condizioni.  Quindi  a  qualche 
mese  Tcrede,  avendo  ottenuto  di  cspellire  i  subaffitluarii,  ci 
offrì  puramente  e  sem pi i cernente  di  desistere  dalla  locazione, 
che  avrebbe  ancora  duralo  un  biennio,  e  noi,  di  comune  ao* 
cordo  col  proprietario,  sciolto  Taffittamento  di  Cavoretlo,  ac- 
cettammo. Quella  rustica  casa  era  omai  inabitabile,  il  terreno 
incolto ,  le  viti  neglette  ;  noi  quindi  a  pochi  anni  saremmo 
entrati  in  una  landa  deserta,  ed  in  una  macerie  di  rottami. 

«  Addi  24  novembre  1853  la  piccola  colonia  partiva  da  Ca- 
voretlOi  lasciandovi  buon  nome  di  sé,  e  si  avviava  alla  nuova 
sede.  La  casa  voleva  essere  ristorata  si  pei  danni  sofferti  in 
una  locazione  infelice,  e  si  perchè  capace  di  poche  persone , 
doveva  capirne  meglio  di  25.  Faceva  d*uopo  provvedere  un 
oratorio;  Dio  è  principio  e  fine  d'ogni  impresa  ,  massime  di 
educazione.  Dovevamo  fornirci  di  foraggi,  di  bestiame,  di  al* 
trezzi,  di  vasi  d'ogni  genere,  e  di  tutto  il  corredo  indispensa^ 
bile.  Tutte  queste  provvisioni  dovevano  essere  proporzionale 
ad  un  podere  cinque  volte  più  ampio  di  quello  da  noi  polli- 
yato  in  Cavoretto.  Il  dono  di  Moncucco  noi  lo  ricevemmo 
esultanti,  proclamandolo,  qual  è,  segnalato,  magnifico,  gran- 
dioso,  ma  quando  ci  trovammo  a  fronte  di  quel  grandioso, 
noi  sentimmo  Tinsufficienza  nostra,  queirinsufiìcienza  appunto 
che  provammo  nel  ringraziare  il  donatore.  Quando  dalla  poe- 
sia dell'esultanza  .scendemmo  alF  aritmetica  calcolatrice  di 
quanto  abbisognavamo,  allora  riconoscemmo  la  nostra  picco- 
lezza. Abbisognavamo  di  una  somma  egregia ,  e  questa  ci 
mancava.  D'onde  mai  averla?  Dal  Governo,  così  noi  speravamo, 
ed  ecco  il  perchè. 

«  La  .vigile  Questura  della  città  ,  come  raccoglie  giovanetti 
od  abbandonali  nelle  vie,  ovvero  più  sgraziati  che  colpevoli, 
suole  instare  perchè  noi  li  accettiamo;  ma  le  sue  istanze  non 
possono  sempre  venire  esaudite,  ed  il  Governo  dove  mai  manda 
codesti  garzoncelli?  Con  raccapriccio  pronunziamo  il  nome,  ma 
la  necessità  non  ha  legge  \  li  manda  alla  così  detta  Generala 
in  consorzio  con  giovani  più  adulti,  che  vi  scontano  le  pene 
meritate  dai  loro  reati.  Signori,  voi  comprendete  la  sconve- 
nienza, e  comprendete  pure  quanto  itoi  laciamo.  11  Governo 
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però  paternamente  sollecito  di  «ottrarsi  a  sì  dura  necessità  , 
si  deliberò  di  proporci  una  modesta  retribuzione  per  ogni  ra» 
gazzo  che  noi  accetteremo  mandato  da  esso.  Noi  rispondemmo: 
Siccome  la  colonia  di  Moncucco  yuoI  essere  almeno  raildop- 
piala,  stante  Tampiecza  del  podere,  noi  accetteremo  nuovi  ra- 
gazzi, purché  compresi  per  età  tra  i  9  e  i  13  anni;  noi  avremo 
autorità  di  rimandarli  se  iocor  reggi  bili,  ma  noi,  oltre  ad  altre 
ftpese,  dovendo  ancora  innalzare  di  pianta  una  nuova  fabbrica 
per  la  nuova  famiglia,  noi,  stremi  di  danaro,  vi  domandiamo 
altresì  un  prestito  di  L.  15000.  E  come  il  Governo  accondi- 
scese ai  patti  necessari  per  mallevare  la  nostra  autorità  ed  il 
buon  esito  deireducazione  ,  come  ci  promise  la  retribuzione 
quotidiana  ,  e  ci  diede  promessa  non  già  ,  ma  speranza  del 
prestito,  noi  alacremente  ci  mettemmo  all'opera.  L'antica  casa 
è  riattata,  il  nuovo  edifizio  già  sorge.  Ne  è  architetto  il  signor 
Allegro  ,  che  noi  annoveriamo  pure  fra  i  nostri  benefattori. 
L'edifizio  diviso  por  famìglie  separate  (giacché  la  separazione 
è  massima  dogmatica)  già  s'innalza  modesto,  povero,  ma  pu- 
lito. I  ragazzi  sono  ad  un  tempo  contadinelK,  scavatori,  ap- 
prendisti nelle  opere  di  muro  o  di  legname.  Tutto  cammina 
a    seconda,  bello  come  l'avvenire,  ridente  come  la  speranza, 

giulivo  come  l'inno  della    vittoria Quando,  or  fa    pochi 

giorni,  il  Governo  ci  toglie  la  speranza  del  prestito,  ma  ci  pro- 
pone un  aumento  sulla  giornaliera  retribuzione.  Rispettammo 
la  negativa,  e  riconoscenti  al  Governo  che  ci  ama  e  protegge, 
accettammo  l'aumento.  Ma  poi  attoniti  c'interrogavamo,  se 
avendo  dato  incominciamento,  cioè  fatto  la  metà  dell'opera, 
dovessimo  ristarei.  Una  persona  allora  si  offre  di  sottentrare 
in  una  parte  del  prestito,  e  noi  nell'oflerta  venerando  la  voce 
della  provvidenza,  acconsentimmo,  ma  è  vero  altresì  che  c'in- 
noltrammo  sempre  più  nella  via  dei  debiti.  Sebbene  questa 
via  abbia  illustri  esempi  in  Europa,  noi  tuttavia  volevamo  evi- 
tarla, ma  un  complesso  di  circostanze  prepoCen li  vi  ci  spinse, 
e  l'uscita  straordinaria  superò  di  gran  lunga  la  straordinaria 
entrata  della  lotteria. 

«  Noi  giustificammo,  o  signori,  la  nostra  smministrazione , 
e  vi  abbiamo  esposti  ad  un  tempo  i  nostri  bisogni.  Dalla  casa 
di  Torino  dovremo  uscire  quindi  a  19  mesi,  e  fa  d^uopo  prov- 
vetlerne  un'»ltra.  Nel  podere  di  Moncucco  dovemmo  entrare 
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anzi  U*mpo,  e  per  ottenere  da  qui  a  due  anni  un  consolante 
provento  fa  d'uopo  aumentar  ta  famiglia,  fabbricare  e  spen- 
dere quel  capitale  che  Tinfelice  condizione  del  fondo  esìge. 
Le  speranze  sono  nell'avvenire,  ì  luridi  bisogni  nel  presente. 
Contraemmo  debiti,  come  mai  li  soddisfaremo?  come  mai 
reggeremo  al  presente?  Noi  vivemmo  fin  qui,  e  viviamo  grazie 
alla  beneficenza  del  Governo,  delle  varie  amministrazioni,  e 
di  voi  ,  o  concittadini.  L'esperienza  del  passato  ci  affida  ,  In 
vostra  benevolenza  presente  ci  dà  speranza». 

Finquì  Tabate  Pejron  :  ora  noi  aggiungeremo  cbr  in 
data  del  30  agosto  1854  il  Governo  faceva  una  conven- 
zione coHamministrazione  del  collegio  degli  artigianelli ,  con 
cui  stipulavasi  che  esso  Governo  potesse  rimettere  al  collegio, 
od  alla  colonia  i  giovani  oziosi  e  vagabondi  contemplati  nella 
legge  di  sicurezza  pubblica  delPS  luglio  1854  ,  in  numero  di 
trenta,  perchè  siano  provvisti  di  vitto,  vestiario  e  letto,  e  vi 
ricevano  un'educazione  morale,  religiosa  e  civile,  e  vi  impa- 
rino a  leggere,  scrivere,  conteggiare  e  comporre  in  italiano. 
Il  corso  della  loro  educazione  deve  durare  un  quinquennio,  al 
termine  del  quale  l'amministrazione  suddetta  si  adoprerà  effi- 
cacemente per  procurare  un  conveniente  collocamento  all'e- 
poca di  loro  uscita  dal  collegio.  Il  Governo  in  corrispettivo 
paga  :jI  collegio  sessanta  centesimi  al  giorno  per  ciascun  gio- 
vane, e  si  riserbò  il  diritto  di  esercitare  l'ispezione  dello  sta- 
bilimento mediante  visite  dei  suoi  delegati ,  e  di  richiedere 
sovra  ogni  particolare  tutti  gli  schiarimenti  che  giudicherà 
opportuni. 

Di  presente  la  colonia  agricola  ,  diretta  unicamente  dall'e- 
gregio D.  Cocchi,  è  composta  di  56  figli,  i  quali,  uniti  ai  56 
che  si  mantengono  nel  collegio  degli  artigianelli,  formano  112 
figli  ricoverati  da  questo  pio  istituto. 

FELIZZANO;  mandamento.  È  compreso  nella  provincia  d'A- 
lessandria. 

Confina:  a  tramontana  colla  provincia  di  Casale,  a  ponente  con 
quella  di  Asti  ,  a  me%iodi  col  Tanaro  ,  a  levante  col  territorio 
d'Alessandria  ,  e  a  greco  col  mandamento  di  S.  Salvatore. 

Irrigano  il  suolo  mandamentale,  oltre  il  Tanaro,  i  seguenti 
suoi  influenti  :  1.^  Il  rio  dei  Bordoni,  che  scende  dai  colli  su- 
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periori  a  questo  cascinale,  e  sbocca  sotto  Annone,  ov'è  sor- 
montalo mercè  due  ponti  dalla  via  regia.  2.^  I  tre  riì  di  Castu- 
ìeUOy  della  Meriana  ed  il  Rivofreddo  che  mettono  foce  fra  An- 
none  e  Cerro.  3.^  il  rio  Barcaria,  formato  da  due  piccoli  ri- 
gagnoli che  scaturiscono,  uno  dai  colli  astigiani,  Tallro  presso 
i  Bordoni:  si  congiunge  al  torrente  di  Gaminelta  ,  che  deriva 
dai  superiori  colli  del  casalasco,  ove  bagna  Grana  e  Castagnole; 
entra  neiralessandrìno  a  Refrancore,  scende  al  basso  ad  incon- 
trare la  via  regia  da  dtii  è  sormontato  mediante  un  ponte,  e 
8i  unisce  al  rio  della  Chiesetta,  che  proveniente  anch'esso  dai 
collidi  Moi^temagno  nel  casalasco,  entra  fra  Calxini  e Piepasco 
nelPalessandrino  ove  sormontato  dalla  via  regia  a  levante  di 
Quattordio,  si  unisce  col  precedente,  per  mettere  foce  rim- 
peito  a  Masio.  4.^  1  rii  Sabbionara  e  Tortolina^  che  scendono  in 
più  rami  sui  limiti  del  casalasco  :  il  primo  fra  li  Bergatti  ed  i 
colli  di  s.  Giacomo  ,  il  secondo  dai  colli  di  Viarigi  (prov.  di 
Casale  ai  Franchini)  ,  e  dopo  un  lungo  corso  entra  neirales- 
sandrìno y  mescendo  le  sue  acque  con  quelle  del  precedente 
a  borea  di  Possano^  attraversa  la  via  regia,  e  si  congiunge  ad 
altro  rio  prima  di  versarsi  nel  Tanaro.  5.*^  Il  rio  Ronco;  nasce 
sui  limiti  di  Lu  e  di  Cuccaro,  s'ingrossa  di  altri  rigagnoli,  ba- 
gnando le  terre  di  Quargnento  e  di  Solerò,  ove  accolti  i  rii 
Valiara  e  Baldina  procedenti  da  Fubine  nel  casalasco  ,  attra- 
versa la  via  regia  e  si  getta  nel  Tanaro. 

Il  mandamento  di  Fetizzano,  composto  di  sette  comuni,  ha 
un'estensione  superficiale  di  153.  04  chilometri  quadrati ,  e 
comprende  15^019  abitanti,  2238  case  e  3335  famiglie. 

Felizzano;  capoluogo  di  mandamento.  E  posto  in  altipiano  a 
metri  102  sul  livello  del  mare,  in  distanza  di  chilometri  15.38, 
a  ponente- libeccio,  da  Alessandria. 

E  capo  di  circondario  elettorale ^  che  comprende  11  comuni 
con  401  elettori  inscritti. 

É  stazione  del  telegrafo  elettrica, 

É  pure  stazione  della  ferrovia  da  Torino  a  Genova:  dista  essa 
chilometri  15  da  Alessandria,  21  da  Asti,  77  da  Torino  e  89 
da  Genova.  Il  tragitto  da  Felizzano  a  Torino  si  fa  in  poco  più 
di  2  ore.  Con  questa  stazione  coincide  una  vettura  per  Fubine 
ed  Oviglio. 

Gli  abitanti  del  comune  nel   1774  erano  solamente  1537, 
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ora  (1848)  salgono  a  2304:  le  case  oe  sono  S60  e  le   fami- 
glie 495. 

Della  nobile  famiglia  dei  Colli  di  Felixgaoo  è  il  marebeoe 
Vittorio,  il  qoaie  nacque  in  Alessandria  gli  11  agosto  del  1787: 
il  suo  padre  era  generale  di  divisione  dellesercito  francese  « 
ed  il  suo  nome  è  scolpilo  nell'arco  della  Stella  a  Parigi.  Nei 
1803  Vittorio  Colli  era  nominato  sottotenente  nella  legione 
piemontese  delta  del  meuodi  y  da  cui  usciva  due  anni  dopo 
per  entrare  nel  23  reggimento  dei  cAciatori  a  cavallo  ,  cbe 
slanciava  sulfÀdige.  In  qualità  di  ufficiale  d'ordinanca  del  Mas-^ 
sena  fece  la  campagna  d'Italia  nel  1805:  nominalo  luogote-» 
nenie  sul  campo  di  battaglia  a  S.  Pietro  ,  segui  quel  mare*- 
scialio  a  Napoli ,  e  prese  parte  attiva  al  conquisto  di  questo 
reame  e  airassedio  di  Gaeta.  Ritornato  a  Brescia  al  suo  reg- 
gimeiilo  )  dopo  breve  tempo  partì  per  la  Prussia  ,  ed  thhe 
parte  alle  sanguinose  giornate  di  Eyiau  e  di  Friedland.  Ap« 
plicato  poscia  al  quartiere  del  generale  Motttor  ,  sotto  i  suoi 
ordini  fece  l'assedio  di  Stralsunda  :  presa  questa  cittìi  il  23  , 
fu  aggregato  alle  schiere  del  maresciallo  Bernadotte,  e  stanziò 
ad  Amburgo  sino  al  1808,  nel  qual  anno  entrò  in  Danimarca. 
Ad  Essling  il  marchese  Colli  era  airantiguardo  di  quei  tren« 
tamiia  prodi  ,  i  quali  divisi  dal  grande  esercito  ,  sostennero 
sulla  riva  sinistra  del  Danubio  per  tre  giorni  di  continua  lotta 
Furto  di  tutto  Tesercito  deirarciduca  Carlo,  cinque  volle  sn^ 
periore  di  numero:  Napoleone  testimonio  del  valore  dimo- 
strilo  dal  Colli,  di  propria  mano  ne  fregiò  il  petto  colla  croce 
della  legion  d*onore. 

Aprivasi  una  carriera  rapida  e  splendida  al  Colli  ,  ma  sui 
eampi  di  Wagram  una  palla  avendolo  colpito  nella  gamba 
destra,  e  resa  necessaria  Tampulacione,  tutte  le  sue  speranze 
vennero  tronche ,  mentre  non  contava  cbe  ventitré  anni  di 
età.  Tornato  perciò  al  domeslico  letto,  fo  eletto  dal  collegio 
elettorale  del  dipartimento  di  Marenìg<)  a  presidente  della  de-* 
pulazione  cbe  doveva  recarsi  a  Parigi  a  rallegrarsi  coirim- 
peralore  Napoleone  per  la  nascila  del  re  di  Roma;  ed  in 
questa  circostanza  Napoleane  io  nominò  uditore  al  Consiglio 
di  Sialo.  Fu  poscia  vice- prefello  in  Alessa wdria  ^  e  qwindi  a 
Pisloja  in  Toscana. 

Caduto  rostro  napoleonico,  il  Colli  si  ridusse  a  vita  privala 
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Sino  al  1836,  in  cui  Tenne  eletto  a  regio  commissario  presso 
il  Comitato  per  rislituzione  del  ricovero  dei  mendici  di  To-* 
rìno.  Egli  era  sindaco  di  questa  ciu^  nel  1848,  e  fu  incari- 
cato col  suo  collega  c»t.  Gioanni  Nigra  dal  decurionale  con- 
siglio di  recare  al  re  Carlo  Alberto  il  voto  formale  del  mu- 
nicipio che  opinava  doversi  dare  un  pronto  assesto  politico 
generale,  mediante  uno  statuto. 

Il  7  aprile  dello  stesso  anno  Cario  Alberto  lo  elesse  a  se- 
natore del  Regno  ,  e  cinque  giorni  dopo  ad  ispettore  gene-* 
rale  delle  R.  poste.  Inviato  quindi  a  Venezia  in  qualità  di 
R.  commissario,  ricevette  Tatto  con  cui  quella  città  per  libero 
Toto  dichiarava  la  sua  unione  col  Piemonte:  ciò  fu  il  4  agosto 
del  1848  ,  nel  medesimo  giorno  cioè  in  cui  firmavasi  a  Mi-* 
iano  rarmisliiio.  Reduce  per  conseguenza  in  Torino,  riprese 
TuiBcio  suo  alle  R.  poste:  accettò  quindi  il  portafoglio  degli 
affari  esteri,  ma  presto  lo  dimise.  Il  marchese  Vittorio  Colli 
di  Felizzano  cessò  di  vivere  in  Torino  il  14  aprile  del  1856: 
Giorgio  Briano  ne  dettava  la  vita  che  venne  data  alla  luce 
coi  tipi  della  tipografia  subalpina  di  G.  Peiazza  e  Comp.  Ora 
noi  crediamo  cosa  opportuna  il  qui  riferire  un  tratto  di  essa 
vita,  scritta  con  grande  affetto  e  molto  senno,  affinché  si  co- 
nosca il  valore  della  perdita  che  fece  la  patria  nostra  per.  la 
morte  di  uno  fra  i  pia  illiislrt  nostri  contemporanei. 

»  Era  il  iDarcfaese  Colli  di  bella  e  giusta  statura:  fiero  e 
diritto  il  portamento  ,  che  non  veniva  pure  alterato  dalla 
monca  gamba  :  guardatura  severa  ed  acuta  :  semplice  e  rado 
il  parlare,  come  d'uomo  schivo  d'ogni  soverchio  e  nemico  di 
ogni  adulazione.  Non  gli  splendeva  in  petto  altro  esterno  se«* 
goo  di  onore ,  che  quello  appesovi  ad  Essiing  dalla  mano  di 
Napoleone  ■. 

1»  In  Senato  ei  sedeva  alla  parte  destra  ,  e  sorgeva  con  li- 
bertà di  parola  e  di  voto  contro  ogni  legge  che  paressegli 
offendene  alcuno  dei  grandi  principii  morali  e  religiosi  ,  pei 
quali  era  vissuto,  ed  aveva  acquistato  fama  di  valente.  Parlava 
lento,  e  la  parola  gli  usciva  dal  petto  grave  e  solenne,  quasi 
volesse  scolpire  negli  uditori  la  profonda  convinzione  onde 
era  animato;  e  tanta  era  la  riputazione  della  sua  schiettezza, 
che  atniei  ed  avversarti  ,  e  perfino  gli  stessi  fogli  più  corrivi 
ed  esagerati  ,  ne  risp(*ttavano  gli  intendimenti  e   non   si    ar- 
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divano  andare  con  lui  a  niuna  delle  accuse    ad    altri    prodi- 
gate ». 

»  A  niuna  delle  alte  questioni  che  si  dibatterono  negli  otto 
anni  trascorsi  di  vita  parlamentare,  venne  meno  la  presenza, 

e  la  parola  del  marchese  Colli Niuna  delle    grandi    ed 

opportune  verità  mai  tacque  ». 

»  Ebbe  amici  pochi  ,  perchè  gli  uomini  pari  suoi  sempre 
pochi  ne  hanno,  ed  a  questi  era  stretto  dì  quell'alta  fratel- 
lanza che  non  conosce  variazioni  di  casi  e  di  tempi.  Co'suoi 
era  di  una  incomparabile  bontà,  predicando  più  coiresempio 
che  colla  parola,  ogni  bella  e  forte  virtù.  Di  tredici  figli,  sette 
soli  gliene  rimasero;  quattro  ne  diede  alPesercito  ,  uno  dei 
quali  spirò  coirarmi  in  pugno  sul  campo  di  Santa  Lucia  ;  gii 
altri  tre  sono  ufficiali  che  parteciparono  pur  essi  alle  ultime 
guerre,  e  vi  ebbero  distinzioni  ». 

FENESTRELLE  ;  mandamento.  Sta  nella  provincia  di  Pi- 
nerolo. 

Comprende  le  valli  di  Fenestreile  e  di  Pragelas  ,  non  che 
la  vai  Tronchée,  ed  ha  unVstensione  territoriale  di  249.  30 
chilometri  quadrati.  Vi  si  contano  9370  abitanti  ,  1840  case 
e  1893  famiglie. 

FINESTRELLE  ;  capoluogo  di  mandamento.  Sorge  nella  valle  di 
Pragelas  ,  a  metri  954  sopra  il  livello  del  mare ,  in  distanza 
di  circa  33  chilometri,  a  maestrale,  da  Pinerolo. 

La  valle  che  prende  il  nome  da  questo  luogo  ,  fa  capo  al 
piede  del  monte  Barrufreid  ed  alle  falde  del  colle  di  Sestrières, 
e  sbocca  alla  città  di  Pinerolo.  Ha  50  chilometri  di  lunghezza. 
La  parte  superiore  prende  nome  di  valle  di  Pragelas  e  della 
Tronchée.  Il  ramo  del  Germanasca,  ovvero  di  S.  Martino,  è 
la  principale  diramaiione.  È  percorsa  dal  torrente  Chisone. 

La  popolazione  del  comune  di  Fenestreile  ,  che  ottantadue 
anni  fa  era  di  soli  900  abitanti,  sale  ora  (1848)  al  novero 
di  1290. 

Nei  tempi  an<lati  Fenestreile  godeva  il  privilegio  di  reggersi 
a  norma  dei  propri  statuti,  i  quali  furono  stampati  col  titolo 
seguente:  Statuts  poìitiques  et  bans  ehampétres  de  la  Communauté 
de  Féneslrelles  4786.  Pignerol  1791.  De  timprimerie  Peyrase 
et  Scoti. 
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Queslì  statuti  e  bandi  campestri  furono  forma  ti  dal  doppio 
consiglio  del  comune  il  24  maggio  1786  ,  redatti  in  98  ar- 
ticoli approvati  ed  interinati  dal  Senato  di  Piemonte  il  26 
agosto  1791. 

Ne  esiste  una  Copia  presso  gli  eredi  deiravvocato  Felice 
Amato  Duboin. 

FERVENTO:  villaggio  che  giace  nella  Valsesia;  è  provvisto 
di  parrocchia:  fa  parte  del  comune  di  Boccioleto.  Vedi  vo- 
lume XXV 11^  pag.  527  e  seguetUi, 

FINAL-BORGO;  mandamento.  Fa  parte  della  provincia  di 
Aibenga.  Ha  per  limiti:  a  ponente  i  mandamenti  della  Pietra 
e  di  Loano,  a  levante  la  provincia  di  Savona,  ad  ostro  il  mare, 
a  borea  TApennino. 

Di  chilometri  quadrati  47.  20  computasi  la  superficie  ter- 
ritoriale di  questo  mandamento,  il  quale  comprende  una  po- 
polazione di  12,739  abitanti,  2300  case  e  2777  famiglie. 

Final- Borgo-,  capoluogo  di  mandamento.  E  posto  fra  alte  mon- 
tagne, non  lungi  dalla  confluenza  dei  torrenti  Aquila  e  Ca- 
lice, in  distanza  di  chilometri  18.  36,  a  >greco,  da  Aibenga. 

E  capo  di  circondario  elettorale  che  comprende  14  comuni 
con  356  elettori  inscritti. 

La  popolazione  del  comune  somma  a  1955  abitanti,  le  case 
ne  sono  282  e  le  famiglie  398. 

Gli  statuti  di  Finalborgo  vennero  stampati  in  un  volume  in 
4.^  di  pag.  X-126y  inti.tolato:  Statuta  ^  decreta  et  ordìnes  Mar- 
ehionalus  Pinarii.  Mediolaaiex  Typographia  AmhrosiiRamellaii\%^l. 

Questi  statuti  furono  falli  il  22  novembre  del  13tt  dal 
sig.  De-Carreto,  marchese  di  Savona,  d'accordo  col  consiglio 
generale  di  Finale,  e  redatti  in  capi  25.  Vi  si  aggiungono  al- 
cuni ordini  e  decreti  del  marchese  di  Finale  e  del  Governa- 
tore di  questa  città  sopra  i  negozi  marittimi  ,  le  monete  ,  i 
notai  e  diverse  altre  materie,  fatti  tra  il  1539  ed  il  1555. 

Gli  statuti  furono  poi  approvati  per  la  stampa  dal  governo 
di  Spagna  con  decreto  22  maggio  1636. 

In  un  altro  volume  di  pagine  76-68  havvi  il  giuramento  di 
fedeltà j  patenti,  ordini  e  privilegi  per  il  Stato  di  Finale  dopo  che 
S,  M,  ne  ha  preso  il  possesso;  dal  1599  al  1650. 
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Conservansì  i  due  yoIuiui  uniti  negli  archivi  di  Corte. 

Cenni  biografici.  Agli  uomini  degni  di  memoria  nati  in  questo 
paese,  ed  accennati  dal  Caaaits  nel  volume  VI,  pag.  662,  deb- 
bonsi  aggiungere  i  seguenti: 

Ferri  Filippo  conte  della  Scaletta  e  di  Altesino ,  cavaliere 
de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  il  quale  ebbe  nel  1749  la  pretoria 
di  Voghera  e  delle  provincie  di  Oltrepò  e  Siccomario. 

Gian  Luigi  e  Vincenzo  Andrea  Buraggi  Tiel  1789  pei  loro 
valore  militare  vennero  entrambi  creati  cavalieri  deirordine 
di  Calatrava  in  Ispagna. 

Brichieri  Filippo  nel  1743  si  addottorò  in  leggi  neiruniver- 
sitii  di  Torino:  nel  1751  venne  nominato  cavaliere  di  giu- 
stizia deirordine  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  ,  ed  ottenne  po- 
scia il  titolo  di  consigliere  di  S.  M.  Fu  adoperato  in  gravis- 
sime incumbenze  diplomatiche  e  legislative  ,  di  che  serbasi 
non  dubbia  testimonianza  nel  regio  archivio,  ove  sono  state 
consegnate  le  molte  e  dotte  scritture  sue  sopra  argomenti 
politici,  giurisdizionali  e  di  pubblica  amministrazione.  Mori  in 
Finale  nel  1803. 

Ceresola  Carlo  Francesco,  entrò  assai  giovane  nelle  guardie 
del  corpo  del  re  Carlo  Emanuele  III  e  nel  1742  passò  uffi- 
ziale  nel  reggimento  dei  dragoni  del  Genevese  ,  e  fervendo 
allora  la  guerra  tra  il  re  di  Sardegna  ed  i  gallispani  diede 
prove  di  molto  valore  ,  specialmente  nella  fazione  di  Pielra- 
lunga,  per  il  che  venne  promosso  ai  superiori  gradi  militari, 
e  decorato  delle  divise  mauriziane.  Morì  nel  1787  occupando 
la  carica  di  colonnello  comandante  di  Loano  e  Stellanello. 

Vacca  Pierlorenzo  religioso  delie  scuole  pie,  acquistò  nome 
di  singoiar  dottrina  e  virtìi:  Carlo  Emanuele  111  lo  chiamò  a 
4eggere  logica  e  metafisica  nella  R.  Università  di  Torino.  Mori 
in  Genova  nell'anno  1768. 

Colla  Martino  nacque  in  Finale  nel  1667:  studiò  umane 
lettere  e  filosofia  in  Milano  ,  e  nel  1690  prese  la  laurea  in 
leggi  neiruniversità  di  Pisa*,  otto  anni  dopo  fu  creato  prefetto 
del  marchesato  di  Finale  ,  e  nello  stesso  ;tnno  venne  eletto 
dal  consiglio  generale  di  questo  marcbesaio  ad  oratore  presso 
il  marchese  Leganez  governatore  della  Lombardia  ^  il  quale 
incarico  ebbe  pure  nel  1707  presso  il  principe  Eugenio  di 
Savoja.  L'imperatore  C-arlo  VI  nd  1712  lo  chiamò  a  Vienna, 
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e  Tifcnoo  dopo  lo  creò  segretario  della  cancelleria  in  Mila  no , 
ove  diede  alla  luce  varii  scritti  in  difesa  dei  diritti  della  Casa 
d*Auslria.  Nel  1725  fu  noiainato  avvocalo  fiscale,  e  nel  1738 
venne  creato  senatore  nrl  senato  di  Milano  ,  incaricandolo 
neUo  slesso  teosfio  di  regolare  d'accordo  coi  ministri  del  re 
dì  Sardegna  i  confini  della  Lombardia.  Quando  venne  accolto 
tra  i  senatori  gli  fu  falto  il  seguente  elogio:  u  Qiiem  inai- 
»  gms  baec  MetropoUs  non  genuit,  «ed  quolibel  cive  cario* 
»  remliabuit  taosquan  virum  omnì  scienlta,  doctrina,  ac  eru* 
»  ditione  excuhvm,  qui  nunquam  otìosos  ejusdem  typos  re-* 
M  liquìl  io  erudilissimis  ejus  elucubra tionibus  non  tam  per 
»  forum,  quam  per  ot  bem  sparata ,  oc  summopere  commen* 
ì>  dalia  ».  Mori  nel  1743  a  Cernuscbio  non  lungi  da  Gor- 
gonzola, e  sulla  sua  tomba  nella  chiesa  parrocchiale  di  quei 
TÌliaggio  fii  posta  un'iscrizione  per  tramandare  ai  posteri  la 
memoria  de' suoi  talenti,  e  delle  sue  virtù. 

Galleslo  Domenico:  nacqne  in  Finale  nel  1639;  studiò  umane 
lettere  e  filosofia  nel  collegio  dei  gesuiti  in  Genova,  e  quindi 
laurrossi  in  leggi  neiruniversilà  torinese.  Trasferitosi  in  Roma, 
il  papa  Alessandro  Vii  gii  affidò  la  carica  di  instituzioni  di 
diritto  canonico ,  avvegnadìè  non  avesse  oltrepassalo  che  di 
,  pochi  anni  il  qnarto  lustro  deiretii  sua,  ed  il  sommo  ponte- 
fice Clemente  IX  lo  nominò  professore  di  diritto  civile.  Eletto 
nel  di  6  febbrajo  167fi  da  papa  Clemente  X  a  vescovo  di 
Rovo,  vi  morì  pochi  anni  dopo.  Il  Gallesio  è  autore  del  se- 
guenie  libro  «he  vide  la  luce  in  Roma  nel  1675  coi  tipi  di  Nicolò 
Angelo  Timassi,  e  con  una  prefazione  di  Francesco  Tolomei: 
-domini  GalletH  J.  V.  D.  Fmarìentis  toc.  C^ngregalionis  indicis  con- 
sttltorrs,  et  in  inelyta  Bomanae  Sapieniiaé  UnitersHate  olim  sacro- 
rum  canonum^  tiime  P^mdeetarum  inierpretis  Tmctalus  de  restilu*- 
tianikui  w  inte{frum  timcedvndit^  wA  ^hneffandis  kc  edieto  mt^orunij 
ex  edieio  minùrumj  et  ex  generali  clausola  tdicii  praeiorii. 

FONTAINB-LB-PUIT.  Nella  viltata  principale  di  questo  co- 
mune, add)  30  luglio  1856  suirimbrunire  ,  il  fuoco  appicca- 
tosi ad  una  casa  ,  si  sparse  tosto  Tincendio  ,  e  ne  divorò  in 
breve  55  altre.  La  chiesa  sola  con  alcune  poche  abitazioni  ri- 
mase illesa.  Questo  comune,  la  cui  superficie  territoriale  è  di 
ettari  433,31,  novera  282  abitanti. 
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FORMAZZA  ;  giace  alla  disianza  di  circa  45    chilometri ,  a 
borea,  da  Domo. 

La  vallea,  cui  Formazza  dà  nome,    offre    in   estate  il    più 
fiorente  aspetto  d'una  estesa  prateria  tutta  circondata  da  fo- 
reste e  da  nude  roccie.  Saussure  trovò  in  questa   valle  quel 
dolce^quel  pastorale,  quel  patetico  che  inteneriva  il  suo  cuore, 
e  più  soavemente  l'allettava  che  non  la   valle    di   Chamounix 
appiè  del  Mombianco.  La  valle  di   Formazza    è   soggetta    per 
contro  ad  un  inverno  d'orrore,  di  gelo  continuo,  e  di  con* 
tinua  prigionia.  Le  nevi  salgono  il    più  spesso    in    una    sola 
notte  a  60  oncie  di  altezza,  e  gli  uomini  che  trovano  inacces- 
sibile ringresso  per  la  porta  delle  case,  sono  costretti  a  pas- 
sare per  le  finestre,  ovvero  ad  aprire  fra  gli  abituri  una    via 
di    comunicazione    a    guisa    di    galleria   sotto  le   vòlte  della 
neve.  Serrata  la  gente  colà  entro    in    camere  costrutte   con 
travi  di  larice,  foderate  tutto    airintorno  d'assi,    e   riscaldate 
dal  fuoco  continuo  d'una    stufa,   vive  di  carni  salate,  di  for- 
maggio, di  patate,  e  di  pochissimo  pane  di  segale  per  più  dì 
sei  mesi  all'anno.    Difficile    e    periglioso   è    allora    l'escire  di 
paese;  e  non  allora  soltanto,  ma  per  lungo  tempo  di  seguito. 
Quelle  nevi  che  ingombrano  il  cammino  nel  più  freddo  del- 
l'inverno, diventano  spesso  terribili    all'aprirsi    di    primavera. 
Le  avallanche  si  smuovono  in  quella  stagione  per  la  più  pic- 
cola causa;  lai  fiala  soltanto  per  il  movimento  di  un  animale, 
per  l'azi'one  del  vento,  od  anche  per  il  ripercosso  aere   del- 
l'eco, e  precipitano  con  un  soffio,  e  con  una  velocità  incredi- 
bile sul  piano  seco  trascinando  a  rovina  i  lugurii,  gli  alberi, 
la  genie,  gli  armenti,  e  quanto  loro  si  para  innanzi.    Bdlis- 
ma  è  una  iscrizione  che  leggevasi  per  un  numeroso  stuolo  di 
persone  seppellite  da  una   sola   avalla nca    —   0    Dieu!    quelle 
plaint»!  quaUre  vingt  huil  dan$  un  seul   tambeau!  —  Il    monta- 
naro di  Formazza  sfida  ciò  non  pertanto  le  fatiche  ed  t   pe- 
ricoli della  cattiva  stagione;  mette    le    grampe  di    ferro    alle 
scarpe,  s'arma  di  bastone  colla  punta    d'acciajo,    e   tramezzo 
le  file  dei  pali  collocali  per  insegnare  tra  le  nevi  l'andamento 
della  strada  s'incammina  al  piano;  e  nel  tempo    di  maggiore 
nevazzo,  non  altrimenti  di  quanto  narra  Senofonte  dei  Greci, 
i  quali,  nel  valicare  attraverso  alti  ammassi  di  neve   le  mon- 
tagne deirArmenia,  mettevano  (edotti  dagli  abitatori  del  sito) 
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ai  piedi  dei  loro  cavalli  certi  sacchetti  che  giovavano  mira- 
bilmente ad  agevolarne  il  passaggio,  sa  egli  porre  ai  piedi  della 
bestia  da  soma  certi  ordigni,  che  servono  a  meglio  compri- 
mere la  neve,  ed  a  rendere  più  facile  il  camminare.  Accade 
troppo  spesso,  ch'ei  vegga  succedersi  in  un  sol  giorno  tre 
distinte  stagioni  deiranno,  quando  sulle  creste  elevale  delle 
patrie  montagne  contempla  il  bianciccare  dei  ghiacci  ancora 
intatti  dell'inverno:  pochi  passi  al  di  sotto  mira  le  praterie  , 
e  hi  verzura  della  piik  fiorente  primavera,  e  nel  giungere  al 
piano  trova  gik  mature  le  messi,  che  indicano  la  forza  del- 
l'estivo calore.  Egli  si  mescola  allora,  e  viene  a  mercato  co- 
gli altri  valligiani  deirOssola  ^  i  bisogni  della  vita,  le  relazioni 
della  società,  gFinleressi  del  commercio,  sembrano  avvicinarlo 
ai  costumi  deiritalivi  ;  ma  il  corrotto  linguaggio  teutonico,  le 
consuetudini  nazionali,  Tabito  stesso,  il  portamento,  e  le  forme 
della  persona  mostrano  ad  ogni  passo,  ch'egli  è  venuto  da 
una  famiglia  di  ollremonte,  e  che  da  una  colonia  Elvetica 
fu  popolata  un  giorno  la  sua  patria. 

Il  comune  di  Formazza  novera  618  abitanti,  159  case  e  145 
famiglie. 

Cenni  storici.  L'imperatore  Ottone  IV  con  un  diploma,  che 
fu  spedito  da  Pavia  il  25  aprile  1210  alla  presenza  di  tre  ve- 
scovi e  parecchi  altri  venerabili  personaggi,  concesse  a  Guido 
De  EhoJes  (1)  ed  ai  quattro  suoi  figliuoli,  Pietro,  Guido  II, 


(i)  Dal  casato  De  Rhodes  derivarooo  poscia  molli  individui  ,  i  quali, 
alla  foggia  di  altri  nobili  casali  lasciarono  a  poco  a  poco  il  primo  titolo , 
e  dai  sili  del  feudo  presero  Pudo  dalPaltro  denominazione  diversa.  Guido  II 
ebbe  tulle  le  virtù  di  religioso  personaggio,  tutta  la  munificenza  di  pos- 
sente e  ricco  signore,  ed  a  lui  devesi  la  fondazione  della  chiesa  di  s  .Mi- 
chele in  Premia  sua  patria.  In  epoca  più  lontana  vedevasi  dipinta  secondo 
il  costume  dì  quei  tempi  sopra  la  porta  d^ingresso  la  di  lui  effigie  bassa 
di  statura  con  occhi  neri  e  capelli  inanellati,  col  vestito  e  la  divisa  d^ar- 
genlino.  11  suo  stemma  snrmontato  da  una  corona,  che  stava  nel  di  sopra 
d^un  elmo  fregiato  con  pennacchi  a  diversi  colori,  presentava  uo'*aquila  a 
due  teste  innalzata  in  un  campo  azzurro.  Sotto  i  piedi  delPaquila  passava 
una  fascia  di  color  verde,  in  cui  lo  stampo  dei  gigli  mostrava  la  GallicaiAi 
origine  del  casato  (Fedi  i  Cenni  storici  a  pag.  736  M  FoL  XF)  ;  nello 
spazio  più  basso  sopra  un  fondo  di  bianco  miravasi  una  ruota,  simbolo  al- 
lusivo al  cognome  De  Rhodes. 

Guido  n  generò  due  figli ,  Tuno  Uristo  «  i  cui  discendenti   aggiunsero 
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Omodeo  e  Giovannr  le  terre  di  FormaazA  ,  Foptano ,  Agaro  , 
Oveizone,  Saleccbio  e  Cologno  in  Feudo  ,  ohiamandoii  nobili 
Valvassori  e  del  Romano  Impero  sudditi  fedelissimi. 

La  valle  di  Formazza  portò  pacificamenle  il  giogo  dei  Val- 
vassori De  Rhodes  fin  verso  Tanno  1486;  ma  bersagliata  dai 
Vallesii  e  dagli  Svizzeri,  cbe  vandalicamente  tratto  tratto  la 
depredavano,  spopolata  persino  degli  uomini  ultimamente  tra-» 
scinatì  prigionieri,  ed  ai  quali  sotto  pretesto  d'ostaggio  nie- 
gava  il  Sedunense  prefetto  la  liberazione,  minava  una  sì  me- 
schina esistenza  da  pareggiarsi  ai  vivere  degli  anticbi  servi 
della  gleba  per  non  dire  di  peggio.  I  Formazziani  stabilirono 
perciò  di  procacciarsi  un  compenso  col  sottrarsi  al  signorag- 
gio  feudale  dei  Valvassori,  i  quali,  cresciuti  smodatamente  di 
numero  e  decadenti  per  ricchezze  e  per  possanza,  non  vole- 
vano udir  ragione  o  lamento  di  sorta.  Inflessibili  e  ad  un 
tempo  rapaci  esigevano  le  tre,  le  quattro  volte  un  medesimo 
tributo;  così  che  que'poveri  montanari  lavoravano,  non  per 
se  stessi,  ma  a  solo  profitto  dei  Valvassori.  Le  trattative  e  gli 
accomodamenti  più  volte  si  tentarono  ;  più  volte  s'erano  con- 
chiusi patti,  ed  altrettante  erano  stati  violati.  Perciò  t  For* 
mazziani  colto  il  momento  in  cui  Gian  Jacopo  Trivulzio 
si  trovava  in  0^(Sola,  spedirongli  ambasciadori,  e  si  locarono 
per  di  lui  patrocinio  sotto  il  governo  diretto  ed  immediato 
del  duca.  Il  Trivulzio  figliuolo  d'un  Antonio  che  aveva  avuto 
parte  grandissima  nelle  cose  della  repubblica  milanese,  era  in 
allora  consigliere  e  prefetto  delle  milizie  ducali.  Pure  li  mes- 
saggieri  di  Formazza  nel  presentarglisi   innanzi   non    usarono 


alfa  filo  si^mma  Tina  croce  la  campo  rosso  accanto  alPaifatla  imperiale; 
l'altro  Baceoo  De  Rhodes,  così  chiamato  dal  laogo  di  Bacano  a  Ini  toc* 
caio  tn  sorte.  Kotiam  qui  df  passata  che  nei  commentarìi  di  Giulio  Cesare 
flibn  6,  cop.  hj  si  nomina  una  selva  chiamata  Sacenis^  che  vuoisi  facesse 
parte  della  grande  selva  Ericina,  alia  cui  estremila  sperano  accampali  gli 
Svevi  aspettando  la  venata  delle  romane  legioni  ;  perciò  da  qnesU  e  da 
parecchi  altri  vocaboli,  e  nomi  di  egnale  radice  ha  preteso  taluno,  che  da 
^nte  di  Lamagna  venisse  per  la  prima  volta  popolato  Pagro  di  Antigono. 
Nel  ramo  di  Krwto  0e  Bbodes  si  videro  snccedere  Tuno  airaltro  il  conte 
]>e  Rristo,  Graziolo,  Francie^  Lamt>erto,  Francesco  e  Graziole  II,  che  visse 
nel  1456  ,  e  da  cui  contano  discendenza  i  Grazioli.  La  iamiglia  al  con* 
Imrio  di  Bacano  non  durò,  «he  sino  at  finire  del  secolo  xvi. 
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né  rumiliaxione  di  chi  supplica  un  favore,  né  te  preghiere  di 
chi  implora  giustizia,  ma  pieni  d*un  altero  orgoglio  generato 
dalla  fidanza  di  nulla  avere  a  perdere,  protestarono  al  consi- 
gliere, che  se  il  duc;«  non  liberava  la  valle  dal  giogo  dei  feu-» 
datari,  essi  sarebbersi  dati  in  potere  al  vescovo  di  Vallese, 
w\  agli  Svtueri  vicini.  Li  due  sindaci  Pietro  Crollo  ed  Anto^ 
aio  Eynexì  di  Prenenhuser,  tutto  fuoco  e  tutlo  studio  per 
questa  impresa,  si  portarono  anche  a  Vìgevano  da  Giovanni 
Galeazzo  Maria  Sforza,  e  perorando  per  se  e  per  la  patria, 
ottennero  che  hi  somma  dei  tributi  fosse  ridotta  a  lire  100 
imperiali  airanno:  che  fosse  mantenuto  in  Forniazza  un  tri- 
bunale per  giudicare  ogni  lite  di  argomento  civile,  o  di  ma- 
teria di  commercio  :  che  in  fine  il  rettore  di  Matterella  do-* 
vesse  eleggere  per  giudice  della  valle  Tuno  dei  tre  compaesani, 
ohe  daUi  Decurioni  di  Formazza  sarebbero  stati  di  anno  in 
anno  proposti.  Nello  Bles^o  mentre,  ctie  in  aprile  del  1486 
spediva  il  duca  al  commissario  di  Domodossola  il  diploma 
delle  grazie  accordale  ai  Formazzianì,  gli  ordinava  di  assicu- 
rarsi quale  somma  essi  pagassero  annualmente  alli  De  Rhodes» 
onde  la  camera  ducale  potesse  in  avvenire  supplirvi. 

Così  ebbe  termine  il  feudo  di  Formazza  (1)  in  quel  periodo  di 
lempo  in  che  Loilovioo  il  Moro  aveva  studiato  -a  meglio  for- 
tificare i  paesi  di  vai  d'Ossola:  ma  non  per  questo  cessarono 
le  scorrerie  dei  montanari  Elvezii,  né  le  apparecchiate,  forti ^ 
ficazioni  valsero  a  rattenerli.  L'anzidetto  duca  in  compenso 
del  feudo  di  Formazza  fissò  ai  Valvassori  De  Rbodfs  un  censo 
annuale.  Ma  questi  feudatari  irrequieti  sempre,  e  malcontenti 
per  il  perduto  signoraggio  brigavano  ognora  meglio  onde  ri- 


fi)  Il  feudo  di  Salecchio  e  di  Agaro  mantennesi  nella  discendenza 
di  Gaido  De  Rbodos  anche  posteriormente  alla  liberazione  di  Formazza. 
Estinta  però  la  linea  De  Hhodes  passò  tale  fendo  alla  famìglia  dei  Marini, 
cui  apparteaetano  TAlferone  e  i  looi  fratelli  Ludovico  e  Marco  Anionio, 
conosciuti  in  paese  sotto  il  nome  di  prepotenti  Marinù  Ma  appena  con- 
dannali costoro  airesiglìo,  decedettero  naturalmente  dalle  ragioni  feudali, 
p  Nicolò  Guastavino  pretore  di  Domodossola  andò  (1645)  per  ordine  della 
Camera  a  prendere  il  possesso  di  Salecchio  e  di  Agaro,  ed  a  ricevervi  il 
giurameuto  di  fedeltà.  Un  anno  do'po  furono  poscia  quei  paesi  infeodati  da 
Filippo  IV  re  di  Spagna  aJ  conte  Giulio  Mosti  di  Valaastina  per  lire  4960. 
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cuperare  la  valle;  e  Ludovico  spedì  perciò  un  ordine  al  com- 
missario di  Domodossola  affinchè  verificasse  le  rendile  del 
feudo,  e  ne  riferisse  Timporlo.  I  Formazziani,  conosciute  le 
brighe  dei  feudalarii,  spedirono  sollecitamente  un'ambasceria 
al  ducH  perchè  lor  fossero  mantenuti  quei  privilegi,  che  la 
Sforzesca  Signoria  aveva  lor  conceduto.  I  nunzi  della  valle  fe- 
cero anche  sentire  a  Milano  che  gli  uomini  di  Formazza  erano 
disposti  a  darsi  piuttosto  ai  Vallesi  ed  ai  Grigioni,  anziché  ri- 
tornare sotto  il  giogo  dei  De  Rhodes.  Né  si  creda  che  questi 
ambasciadori  fossero  uomini  addottrinali  da  saper  patrocinare 
con  eloquenza  e  con  finezza  le  ragioni  della  patria  appo  Lu- 
dovico: erano  in  vece  due  paesani  tolti  alla  pastorizia  ed  alle 
cure  domestiche,  i  quali  parlavano  il  linguaggio  della  schiet- 
tezza e  della  natura  ;  nella  loro  petizione  al  duca  finivano  col 
chiedere  che  fossero  expediti  presto  perché  sano  hnge  de  eazaf 
é  poveri  che  no  ponno  slare  su  le  spe%e.  Ludovico,  cui  assai  pre- 
mevano quegli  atletici  montanari,  i  quali  erano  lo  scudo  del 
suo  ducato  per  i  passi  del  Gries,  accolse  gentilmente  gli  am- 
basciatori, e  li  rimandò  con  una  lettera  che  diceva  :  avere  in 
ogni  tempo,  e  per  fama  e  per  prova  conosciuto  la  fede  e  Taf- 
fezione  dei  Formazziani  inverso  lo  Sforzesco  Casato:  non  es- 
sersi dimenticato  della  prontezza  colla  quale  avevano  spedito 
li  procuratori  a  prestare  il  giuramento  e  l'omaggio  della  fe- 
deltà, .quando  ei  veniva  esaltato  al  seggio  ducale:  non  avere 
obbliato  né  anche  quanto  operalo  avevano  per  difendere  la 
patria,  ed  i  primi  passi  del  ducato  dalle  invasioni  nemiche. 
Studiassero  essi  a  mantenersi  nelfantica  fedeltà;  studiassero 
serbargli  la  giurala  divozione,  che  nulla  avriebbe  egli  violato 
dei  loro  patti,  nulla  cambiato  neirordine  della  giurisdizione, 
nulla  restituito  al  dominio  dei  feudatari  De  Rhodes. 

Gian  Jacopo  Trivulzio  ,  che  aveva  ricevuto  Formazza  alla 
divozione  immediata  della  Sforzesca  signoria  ,  bandito  pochi 
anni  dopo  da  Milano  per  gelosia  di  stato  ,  erasi  rifuggilo  in 
Francia.  Ludovico  Xll,  che  era  succeduto  (1498)  in  quel  regno 
a  Carlo  Vili,  conosciutolo  capace  ad  alta  impresa  il  fece  con- 
dottiero di  fiorente  esercito,  e  mandollo  a  combattere  in  Lom- 
bardia. Il  Trivulzio,  qual  novello  Coriolano,  portò  nel  1500  le 
armi  sino  all'ingresso  di  Milano  ,  e  più  fiero  ancora  di  quel 
romano  non  s'arrestò  alle  porte  ,  ma  entrando    vincilor»'    in 
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pai  ria  ,  ne  cacciò  il  liiica  Moro  ,  e  coslrinselo  a  cercarsi  un 
ricovero  in  Alli'magna.  Siccome  le  varie  cìltà  del  ducalo,  così 
ancora  le  valli  ossola  ne  mandarono  i  loro  nunzii  a  far  allo 
dì  sudditanza  al  governo  francese,  nuovo  loro  signore:  e  così 
per  una  contraddizione  non  unica  e  non  straordinaria  nelle 
vicende  umane  fu  visto  Gian  Jacopo  ricevere  in  allora  il  giu- 
ramento di  fedeltà  verso  lo  scettro  di  Francia  da  quel  me- 
desimo popolo  ebe  tredici  anni  prima  giurava  in  di  lui  m;«no 
(iivozione  ed  obbedienza  alla  signoria  degli  Sforza. 

Fausti  erano  gli  auspicii  ai  novelli  conquistatori^  fausto  il 
destino  ad  ogni  partigiano  di  Francia.  Bernardino  De  Rhodes 
cresciuto  in  onoranza  più  che  ogni  altro  presso  il  governo 
ollreroonlano,  cui  affezionato  il  mantenevano  e  Torigine  dello 
stipite  ed  il  favore  meritato  per  la  propria  gagliardia  ,  pensò 
a  rimettere  in  campo  le  pretese  per  il  feudo  di  Formazza  , 
persuaso  di  potere  aversi  adesso  ciò  ,  die  non  avevii  potuto 
ottenere  alia  corte  degli  Sforza.  Ma  quegli  astuti  montanari, 
solleciti  in  ogni  tempo  a  serbarsi  la  libertà  dal  signoraggio 
feudale  ricorsero  a  Ludovico  XII,  e  dopo  la  consulta  del  se- 
nato di  Milano  ,  e  la  risposta  del  Magistrato  per  le  entrale 
straonlinarie  sopra  i  privilegi  del  feudo,  ottennero  che  fosse 
confermata  la  liberazione  già  accordata  alla  Valle  dallo  Sforza. 
1  montanari  di  Formazza  anche  nelle  più  fortunose  vicende 
conservarono  sempre  la  natia  loro  fierezza.  Trattandosi  sotto 
Talemanno  imperatore  Carlo  VI  d'introdurre  il  censimento 
nelle  valli  ossolane,  sorsero  tosto  i  Formazziani,  e  si  affretta- 
rono di  far  st^ntire  le  loro  voci  a  Milano  per  bocca  de'  suoi 
sindaci,  i  quali  perorando  la  loro  causa,  dicevano: 

La  nostra  valle,  infeudata  da  prima  ad  insaziabili  signori  , 
fu  dappoi  restituita  al  governo  direttp  dei  duchi  da  Gian 
Jacopo  Trivulzio  con  non  altro  aggravio,  se  non  se  collo  sborso 
di  lire  100  all'anno.  Tosi  volle  Ludovico  XII  di  Francia,  così 
piacque  allo  Sforza  Francesco  II,  così  provvide  il  senato  per 
i  raolini,  così  fu  statuito  per  il  censimento  passato,  così  final- 
mente importa  rautorità  di  quasi  Ire  secoli.  A  che  dunque 
muovere  quistioni ,  se  Todierno  censimento  non  è  che  una 
riforma  delKantico?  E  qu»l  paese  è  questo?  Qual  clima?  Qual 
miserabile  rifuggiacolo  di  gente?  L'orrida  mostra  che  di  se 
fanno  queste  balze  colme  di  nevi  e  lucenti  di  ghiaccio  troppo 
23         nizion,  Gpogr,  P.r,  Voi.  XXVllI. 
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esprime  Ìa  miseri;!  «legli  abitatori.  Qui  non  si  coglie  che  Geno, 
come  se  la  natura  avesse  voluto  far  conoscere  che  serbava 
questi  gioghi  piuttosto  alle  fiere  che  non  agli  uomini.  II  sole 
sì  benefico  a  tutti  de'  suoi  raggi,  vi  è  pure  avarissimo,  e  quasi 
perpetuo  n'è  il  verno.  Qui  gli  uomini  combattevano  per  la 
difesa  di  Lombardia,  qui  fean  argine  col  loro  petto,  e  pro- 
pugnavano rimpeto  dei  Franchi  e  degli  Elvetici  invasori:  qui 
perciò  la  gratitudine  dei  Principi  spediva  le  beneficenze  dei 
privilegi  ,  senza  cui  deserto  resterebbe  il  terreno  ,  né  altro 
frutto  vi  crescerebbe  fuorché  di  amarezza.  Oh!  come  affezio^ 
narsi  ad  una  patria  sì  povera  e  sì  infelice  ,  se  la  libertà  qui 
venisse  scemata  ?  ...  Ma  ciò  non  sarà  mai  né  contro  sudditi 
sì  fedeli,  né  d'innanzi  un  magistrato  sì  eccelso  e  sapiente. 

Carlo  VI  commosso  per  li  ragionamenti  siffatti  ,  pubblicò 
un  biglietto  inviato  da  Vienna  il  22  agosto  1751  ,  con  cui 
ordinò  alla  giunta  censuaria  stabilita  in  Milano  di  serbare  im- 
mune tutta  TAIt'Ossola  ,  finché  non  fosse  emanata  sentenza 
suirefficacia  de'  suoi  privilegi. 

Così  raddolcivasi  la  condizione  dei  Formazzìani,  che  pur  a 
dolcezze  migliori  di  governo  erano  serbati  sotto  i  Reali  di  Sa- 
voja,ai  quali  in  virtii  del  trattato  di  Vormazia  stipulato  addì 
15  settembre  del  1745  ,  tra  l'Austria  pel  conte  di  Vassner  , 
l'Inghilterra  per  lord  Carteret  ,  e  la  Sardegna  pel  cavaliere 
Osorio  ,  passarono  le  due  Ossole  e  le  terre  tutte  dell'alto 
Novarese. 

Statuti.  Negli  archivi  comunali  di  Formazza  trovasi  un  volume 
manoscritto,  in  foggia  di  4.^,  di  pag.  42,  il  quale  porta  in  fronte 
le  seguenti  parole:  Questo  è  libro  de  Statuti  ossiano  leggi  municipali 
della  comunità  et  huomini  della  Valle  di  Formatza,  die  si  è  eslratio 
cosi  dalli  antichi  come  anche  di  novo ecc.  .  . 

Umilmente  supplicano  il  prelodato  Illustrissimo  Principe  (Giovanni 
Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano),  che  si  degni  confermare 
e  corroborare  tutti  li  infrascritti  statuii^  e  che  si  debbano  osservare 
come  leggi  municipali.  Laus  Deo. 

Cenni  biografici.  Fenaja  Benedetto,  originario  di  Formazza, 
fu  superiore  dei  preti  della  Missione,  ed  ebbe  il  titolo  di  ar- 
civescovo di  Filippi  in  Macedonia  ,  poi  di  patriarca  costanti- 
nopolitano: tenne  soggiorno  in  Roma  ,  e  cessò  di  vivere  in 
Parigi  sotto  il  pontificato  di  Pio  VII. 
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Sono  reiìatli  in  63  capi  ed  approvati  (esclusi  gli  statuti  cii- 
minali)  dal  Duca  di  Milano  con  lettere  9  febbrajo  1487. 
Conserva nsi  pure  negli  archivi  di  Corte. 

POSSANO;  mandamento,  Pa  parte  della  provincia  di  Cuneo. 
La  città  di  Possano  forma  colfesteso  suo  territorio  un 
mandamento  da  sé,  il  quale  ha  per  confini:  a  tramontana  la 
provincia  di  Saluzzo,  da  greco-levante  a  me%%odi  e  libeccio  lo 
Stura  (meridionale)  che  lo  divide  dalla  provincia  di  Monitovì, 
e  a  ponente  i  mandamenti  di  Centallo  e  Villafalletto  col  Sa- 
luzzcse. 

Questo  dislrelto  mandamentale  ha  una  superficie  di  162. 
95  chilometri  quadrati,  e  comprende  16,423  abitanti,  2360 
case  e  2769  famiglie. 

Possano  \  città.  Questa  città  vescovile,  capo  luogo  del 
mandamento  del  suo  nome,  sta  a  metri  380  sul  livello  del 
mare,  in  distanza  di  chilometri  24,  a  greco,  da  Cuneo. 

È  capo  di  circondario  elettorale  che  abbraccia  4  comuni  con 
438  elettori  inscritti. 

E  stazione  del  telegrafo  elettrico. 

Ha  pure  il  vantaggio  di  essere  stazione  della  ferrovia  da  To- 
rino a  Cuneo  :  dista  chilometri  64  da  Torino  ,  28  da  Saluzzo 
per  Sa  viglia  no  ,  e  3i  da  Bra  per  Cavallermaggiore.  Vedi  la 
nota  a  pag.  47  del  voi,  XXVIII. 

Fra  le  manifatture  di  Possano,  avrassi  di  qui  a  non  molto 
a  noverare  un  polverificio.  Già  da  parecchi  anni  il  Governo 
neirintento  di  allontaniire  qualunque  pericolo  dalla  Capitale, 
slava  studiando  un  sito  acconcio  per  traslocarvi  la  fabbrica 
di  polveri  da  fuoco,  che  irovavasi  nel  Borgo  Dora,  e  così 
renderla  il  più  possibile  inoflensiva,  quando  lo  scoppio  avve- 
nutone il  dì  26  aprile  1852  fu  causa  che  venisse  accelerata 
Tesecuzione  di  questo  provviilo  iliscgno. 

Nella  scelta  del  luogo  da  erigervi  un  polverificio,  doveva 
badarsi  alla  posizione  militare,  alPeconomia  del  lavoro,  alfeco- 
nomia  e  facilità  dei  trasporti,  e  si  riconobbe  che  il  sito  presso 
la  città  di  Possano  riuniva  tutti  questi  vantaggi,  così  perchè 
la  posizione  è  la  più  lontana  dal  probabile  teatro  della  guerra 
e  coperta  ilallc  Alpi  e  ilairApennino,  come  perchè  il  Governo 
vi  possietle  una  consiJenvole  forza  motrice  gratuita  (di    ca- 
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Dilli  d'acqua  «li  :253  cavalii*vapore,  abbisognandone  al  più  di 
93)  ;  è  vicina  alla  strada  ferrala  da  Torino  a  Cuneo,  è  salu- 
bre, le  derrate  vi  sono  abbondevoli,  come  pure  i  maleriali 
usuali. 

La  spesa  di  costruzione*  di  questo  polverificio,  secondo  il 
piano  generale  in  data  14  febbrajo  1855  firmato  Dabormida, 
Menabrea,  s.  Robert,  e  Bruzzo,  venne  calcolata  a  lire  1,800,000. 

Noliaiii  qui  di  passo,  cbe^  secondo  calcoli  falti^  per  la  fab- 
bricazione annuale  di  300  tonnellate  di  polvere  da  mina,  200 
di  polvere  da  guerra,  e  50  di  polvere  da  caccia,  si  ba  una 
spesa  di  lire  634,590  ed  un  prodotto  di  lire  .840,000^  di  ma- 
niera che  air  Erario  resterà  un  beneficio  netto  di  lire  205,410, 
oltre  le  200  tonnellate  di  polvere  da  guerra  senza  costo  di 
spesa. 

La  diocesi  di  Possano  venne  eretta  dal  sommo  pontefice 
Clemente  Vili  il  15  aprile  lo92,  a<l  istanza  del  duca  (^rlo 
Emmanuele  I,  con  essere  stato  il  vescovo  di  questa  città  di- 
chiarato suffraganeo  deirarcivescovo  di  Torino ,  dalla  cui 
chiesa  la  novella  diocesi  era  stata  smembrata. 

Negli  ultimi  tempi  la  diocesi  di  Possano  era  stata  soppres- 
sa j  ma  fu  ristabilita  e  reintegrata  nella  ripristinazione  delle 
<liocesi  del  Piemonte. 

Il  numero  dei  vescovi  dal  1592  al  1849  è  di  16. 

Gli  statuti  della  città  di  Possano  furono  stampati  in  un 
volume  in  fol.  piccolo,  di  pag.  215,  col  seguente  titolo:  Fos- 
sani  Subalpinorum  urlns  jura  tnunicipaUa,  una  cum  privilegiis  con- 
cessis  ab  lllustrissimis  Acltajae  PrincipibuSy  et  Serenissimis  Sabau- 
diae  DucibuSy  oc  conventionibus  contraclibusque  cum  eis  initis, 
omnia  ex  autograpliis  exemplaribus  desumpta,  suo  quaeque  ordine 
digesta,  et  elenchis  illustrata.  Augustae  Taurinorum  apud  Antonium 
Blanchum  1599. 

La  città  di  Possano  è  patria  deirillustre  giureconsulto  Fe- 
lice Merlo,  al  quale  nella  galleria  superiore  del  palazzo  della 
R.  Università  di  Torino  si  eresse  un  monumento  d'onore, 
con  una  iscrizione,  in  cui  è  compendiata  la  sua  luminosa 
carriera.   Eccola  : 

Felice  Merlo  da  Possano  —  Che  merito  non  fortuna  —  Alzava 
agli  uffici  —  Di  —  Professore  di  leggi  —  V.  Presidente  della 
Camera  dei  Deputati  —  Guardasigilli  —  Mostrò  costantemente   — 


FOURINEAUX  e  FRASSINETO  DA  PO  561 

Prudenza,  ffÌHSti%iay  lealtà  —  Mente  acuta,  cuor  gentile  —  Dottrina 
molta  e  copiosa  —  Facile  maneggio  della  parola  —  Mori  com- 
pianto —  //  XXV  marzo  MDCCCXLIX  —  D'anni  IVI. 

FOURNEAUX;  cofDune  nella  Moriana.  Sta  sul  dorso  delle 
montagne  confinanti  con  Fréney,  alla  distanza  di  circa  35 
chilometri,  a  scirocco,  da  s.  Jean.  Vedi  Les  Fourneaux  VoL 
IX,  pag    398.  • 

FRASSINETO  DA  PO;  mandamento.  È  compreso  nella  pro- 
vìncia di  Casale.  Ha  per  limiti:  a  borea  e  a  levante  il  Po,  ad 
eccezione  di  pochi  tenimenti  di  Frassineto  che  giacciono  oltre 
questo  fiume,  ad  ostro  i  mandamenti  di  Valenza  e  di  Occi- 
miano,  e  a  ponente  quelli  di  Rosignano  e  di  Casale. 

La  superficie  di  questo  distretto  mandamentale,  composto  di 
sei  comuni,  calcolasi  a  75.  65  chilometri  quadrati,  e  la  po- 
polazione ascende  al  novero  di  7874  abitanti  :  le  case  ne  sono 
1175,  e  le  famiglie  1715. 

Frassineto  oà  pò;  capoluogo  di  mandamento.  E  situato  alla  di* 
stanza  di  circa  7  chilometri,  a  levante,  da  Casale 

E  capo  di  circondario  eleilorale,  che  comprende  16  comuni 
con  569  elettori  inscritti. 

Questo  comune  nel  1774  noverava  soli  1726  abitanti  ;  ne 
conta  ora  (1848)  2266  con  582  case  e  500  famiglie. 

La  giudicatura  di  questo  mandamento  dal  luogo  di  Frassi- 
neto venne  per  decreto  del  1854  trasportata  in  quello  di 
Ticìneto. 

Frassineto  da  Po  passò  nel  dominio  dell'augusta  Casa  di 
Savoja  in  forza  del  trattato  stipulato  in  Vienna  addì  5  gen- 
najo  1705. 

Il  luogo  di  Frassineto  da  Po  a  buon  diritto  si  gloria  di 
aver  dato  la  culla  a  Gian  Francesco  Guenzi,  il  quale,  al  dir 
del  prof.  T.  Vallauri,  sarebbe  riuscito  senza  fallo  un  chiaris- 
simo ornamento  del  nostro  Piemonte,  se  la  morte  non  lo 
avesse  involato  nel  più  bel  fiore  degli  anni  suoi.  Nacque  il 
28  dicembre  del  1715  dal  medico 'Antonio  Francesco  e  da 
Isabella  Teresa  Maria  Margara  ;  e  appresi  in  patria  i  primi 
principii  delle  lettere,  si  recò  a  Casale  per  istudiarvi  la  ret- 
torira,  la  filosofia  e  la  teologia.  Si  condusse  poi   Tanno  1753 
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a  Torino  con  animo  di  ripigliarri  gli  studi  teologici^  ma  per 
consìglio  di  chi  meglio  conosceva  |a  naturai  sua  propensione, 
applicossi  allo  studio  delle  belle  lettere  ed  entrò  nel  B.   col- 
legio delle  Provincie.  Allievo  del  Tagliazucclii  e    del    Chionio 
che  insegnavano  a  quei  tempi  Teloquenza  nella  R.  università, 
fé*  così  rapidi  progressi  in  quel  genere  di  sludi  che  non  tardò 
ad  essere  nominato  professore  di  rei  lorica  a  Vercelli.  Richia- 
mato dopo  un  anno  a  Torino  dal  Magistrato  «della   Rirorma, 
fu  ivi  deputato  alla  cattedra  di  umanità,  e  di  lì  a  tre  anni  a 
quella  di  rettorica.  Qui  il  giovane  professore  continuando  negli 
stU'li  acquistossi  colla  sua  dottrina  bella   fama    presso    i    suoi 
superiori  che  gli  ottennero  dal  Re  un  benefizio  semplice  col 
titolo  di  canonicato;  e  ciò  seguiva    in    quell'anno    istesso    in 
cui  fu  aggregato  al  collegio  di  scienze  e  lettere  nella  R.  Uni- 
versità. Otto  anni  dappoi  il  Sovrano  gli  dava  un  novello  segno 
del  suo  gradimento,  assegnandogli  un'annua  pensione  di  lire 
trecento,  e  nel  1753  eleggevalo  preside  deiranzidetto  collegio. 
Non  aveva  ancora  il  Guenzi  compiuto  il   quarantesimo    anno 
deirctà  sua,  quando  cessò  di  vivere  il  21  dicembre  del  1753. 
Tutti  ne  piansero  l'immatura  morte,  ma  specialmente  i    suoi 
amici, che  vollero  mostrare  il  loro  dolore  con  bellissime  poesie, 
fra  i  quali  ci  piace  ricordare  un  Pari  ni,  un    Verri,    un    Im- 
bonati,  un  Tanzi,  un  Passeroni.   Il  Guenzi,  aggiugne   il    pre- 
lodato  prof.  Vallauri,  fu  d'ingegno   pronto    e    perspicace;   e, 
ciò  chr*  di  rado  suole  avvenire,  pazientissimo  della  fatica.  Ebbe 
costumi  santi  senza  ostentazione,  e  condiva  a  suo    tempo    di 
urbani  sali  i  suoi  ragionamenti.  Fu  dotto  non  solo  nelle  umane 
lettere,  ma  ancora  nelle  divine;    e    quindi    derivò    massima- 
mente la  sua  eccellenza  nella  eloquenza  sacra.    Del   che   ab- 
biamo   un    saldissimo    argomento    ne'  suo  panegirici    che    sì 
stamparono  in  Venezia  dal  Remondini  nel  1756.    Molto    egli 
scrisse  in  prosa  ed  in  poesia.  Le  sue  opere  poetiche  sono: 

Due  odi  e  quattro  sonetti  per  le  nozte  di  Carlo  Emanuele  re  di 
Sardegna  con  Elisabetta  Teresa  principessa  di  Lorena,  Torino, 
stamperia  Zappata,  1737,  in  4,^,  di  pag.  15,  dedicati  alla  città 
di  Torino. 

Canzone  sopra  la  fertilità  degli  stati  di  S.  M.  a  pag.  47  del 
libro  intitolato:  Componimenti  accademici  detti  dagli  studenti  di 
rettorica  dpi  collegio  presso  l'Università  in  occasione  che    si    espo- 
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sera  a  spiegare    tutte    le    odi    di    Oraiio  Flocco    ec.    In  Torino, 
MDCCXLII,  presso  Giuseppe  Domenico  Verani,  in  4.° 

Ode  tricolos  tetrastroplws  a  pag.  50  della  raccolta  per  monsi- 
gnor Rovero  arcivescovo  di  Torino,  Per  Pietro  Giuseppe  Zappala, 
17  44,  in  4.'* 

La  Religione^  poema  del  Racine  il  giovane  recato  in  versi  italiani^ 
collaggiunta  di  36  sonetti  sacri  e  morali  del  traduttore.  Torino. 
per  Filippo  Antonio  Campana,  1746,  in  8^. 

Un  sonetto  e  due  epigrammi  latini  a   pag.  35  e  seg.  della 
raccolta:  Rime  nel  ritomo  di  Roma  dal  prendere  il  cappello  car-*^ 
dinalizio  del  cardinale  Carlo  Vittorio  Amedeo  Delle  Lame  ec,  To> 
rìno,  stamperia  reale,  1748,  in  4.^  ^ 

Una  canzone  e  tre  sonetti  per  le  nozte  delle  LL.  AA,  RR, 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja  e  Maria  Antonia  Ferdinanda  in- 
fanta di  Spagna.  Torino,  1750. 

Canzone  a  pag.  4  della  raccolta  intitolata  :  Poesie  nel  solenne 
ler%o  centenario  per  lo  miracolo  del  SS,  Sacramento.  In  Torino, 
pel  Zappata,  1753,  in  4.^ 

La  Cherofila,  ossia  Vamanie  del  lotto,  commedia  in  versi  sdruc- 
cioli, in  Vercelli,  1767.  Colle  stampe  di  Giuseppe  Panialis,  in 
8.^  di  pag.  81.  Si  conserva  manoscritta  nella  biblioteca  della 
R.  Università  di  Torino. 

Parecchi)^  odi  di  Anacreonte  e  di  Pindaro,  tradotte  con 
note. 

Demetrio,  tragedia. 

Cinque  soneiti,  una  canzone,  un* egloga  e  un  ode  anacreontùm  per 
la  nascita  di  Carlo  Emanuele  Ferdinando  principe  di  Piemonte. 
Una  favola  in  versi  otionarii^  nove  sonetti  SfOpra  argomenti  diversi. 
Un  poemetto  latino  in  versi  eroici.  Tre  elegie.  Due  epigrammi.  Due 
ocft,  Torino  17  ...  . 

//  Caeopedatribay  commedia  non  finitay  m.  s. 

FRUGAROLO;  sta  alla  distanza  di  tO  chilometri,  a  scirocco, 
da  Alessandria. 

Vi  si  contano  2260  abitanti,  249  case  e  476  Tamiglie:  nel 
1774  vi  si  noveravano  soltanto  1266  abitanti. 

E  stazione  della  ferrovia  da  Torino  a  Genova:  dista  essa  chi- 
lometri 101  da  Torino  e  65  da  Genova.  Il  tragitto  d'indi  a 
Torino  dura  ore  2,  minuti  59. 


364  GALLIATE,  GATTOLA  b  GAVl 

Il  vilhggio  di  Fruga  roto  pervenne  insieme  con  altre  terre 
all'augusta  casa  di  SaTOJa  il  17  Tebbrajo  del  1450  in  seguito 
cilla  morte  del  duca  di  Milano. 

GALLIATE  ;  mandamento.  E  compreso  nella  provincia  di  No- 
vara. Confina  :  a  ponente  e  a  tramontana  col  mandamento  di 
Novara ,  a  me%%otii  con  quello  di  Trecale,  e  a  levante  col 
Ticino. 

È  formato  di  due  soli  comuni,  ed  ha  una  superficie  ter- 
ritoriale di  44.  55  chilometri  quadrati,  noverando  8305  abi- 
tanti, 296  case  e  1611  famiglie. 

Galliate;  capoluogo  di  mandamento,  E  posto  alla  destra  del  Ti- 
cino, in  distanza  di  chilometri  6.  65,  a  greco-levante,  da  Novara. 

Il  territorio  di  questo  comune  ha  un'estensione  superficiale 
di  pertiche  42,801.  10. 

NelFottobre  del  1856  mentre  i  lavori  della  nuova  gran- 
diosa chiesa  parrocchiale  erano  pressoché  terminati,  ne  cadde 
la  vòlta  per  difetto  di  costruzione. 

Gli  abitanti  che  ottantadue  anni  fa  erano  soli  4461,  som- 
mano ora  al  novero  di  6361:  le  case  ne  sono  219  e  le  fami- 
glie 1248. 

GATTOLA;  torrentello  che  scende  dai  colli  di  s.  Giorgio 
e  di  Ozzano,  taglia  la  via  provinciale  fra  Casale  ed  Alessan- 
dria-, si  divide  presso  il  Santuario  di  N.  S.  del  Tempo  in 
due  rami,  e  sbocca  nel  Rialto  a  Valmacca. 

GAVl;  mandamento.  Fa  parte  della  provincia  di  Novi.  Sono 
suoi  confini:  a  borea  il  mandamento  di  Novi,  a  levante  quello 
di  Serravalle,  ad  ostro  TApennino  fra  il  monte  Lecco  e  la 
Bocchetta,  ed  a  ponente  il  manJamento  di  Capriata.  . 

Ha  un'estensione  territoriale  di  chilometri  quadrati  16.  205, 
e  comprende  una  popolazione  di  13,334  abitanti  con  2136 
c<«se  e  2555  famiglie. 

Gavi;  capoluogo  di  mandamento.  Giace  presso  la  confluenza, 
del  torrente  Neirone  nel  Lemmo,  alla  destra  di  quest'ultimo, 
in  distanza  di  chilometri  10,  a  mezzod),  da    Novi. 

E  capo  di  circondario  elettorale,  che  abbraccia  14  comuni 
con  232  elettori  inscritti.    . 
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Secondo  ia  statistica  ufficiale  del  1848  novera  5784  abi- 
pianti,  896  case  e  1129  famiglie. 

Rocca  Pompeo  di  Giacomo  Antonio  nacque  in  Gavi  Panno 
1722,  e  fu  TultiiDO  maschio  della  ragguardevole  sua  famiglia, 
in  favor  della  quale  era  slato  sin  dall'anno  1529  ordinato  un 
dovizioso  fedecommesso  da  Marco  Paolo  Rocca.  Pompeo  ve- 
nuto a  Genova  dopo  i  primi  studi  si  diede  interamente  alla 
giurisprudenza,  che  esercitò  di  poi  con  ammirabile  zelo  pari 
a  squisita  dottrina. 

Rimangono  ad  illustre  testimonio  del  suo  valore  molte 
consultazioni,  le  quali  egli  dettò  non  solamente  patrocinando 
i  privati  (nel  cbe  la  fama  di  lui  aveva  condotto  ad  essere 
suoi  clienti  i  patrizii  più  insigni,  ed  i  cittadini  più  opulenti 
in  ogni  bisogna  difficile),  ma  eziandio  rispondendo  alle  do* 
mandi*  frequenti  deirautorità  pubblica,  e  dei  principali  ma* 
gistrati  delio  stato.  Oltre  all'alta  scienza,  ond'era  Pompeo 
Rocca  fornito  nel  diritto  comune  e  patrio,  fu  anche  versatis* 
simo  nelle  cose  politiche,  e  le  rilevanti  incumbenze  che  gli 
furono  commesse  egli  compiè  a  satisfazione  pienissima  di 
amendue  le  parti,  di  che  procedette,  eh  Vi  fosse  ascritto  ex 
merito  nella  nobillb,  ed  abilitato  conseguentemente  a  tutte 
le  cariche  più  rilevanti:  in  fatti  fu  eletto  a  senatore,  ed  a  varie 
magistrature  importanti,  neiradempimento  dei  quali  offici  fece 
pruova  di  senno,  prudenza,  e  caldo  amor  di  patria.  La  mornl 
natura  di  quest'uomo  fu  dalFun  canto  seria  e  circospelta, 
dall'altro  benevola,  tenera  e  liberale.  L'opera  sua  forense 
fruttato  gir  aveva  ampio  patrimonio  del  quale,  quantunque 
sis^ne  rimasa  gran  parte  nella  sua  eredità,  avanzò  tuttavia  pei 
poveri  cristiano  e  largo  soccorso.  Nel  portico  dello  spedale  di 
Gavi  fu  collocata,  es90  lui  vìvente,  questa  iscrizione: 

POMPEO    .    ROCCA 

EGREGIO    .    JVRISCONSVLTO 

AD    .    PATRICIOS  JANYENSES    .    ADSCITO 

NVNC    .    SENATORI    .    AMPLISSIMO 

QVi 

NOSOGOMIVM    .    HOC    .    AERE    .    PROPRIO    .    RESTAVRAVIT 

ANNO    .    DOMINI  MDCCLXXXVIl. 

AD  .    AETERNAM    .    REI    .    MEMORIAM 

PROTECTORES    .    POSVERE. 
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E  nel  vero  fu  non  solamente  Tediiìzio  del  detto  spedale  di 
Gavi  da  Pompeo  Rocca  in  modo  convenevole  ristorato,  ma 
ne  ebbero  ancora  gli  infermi  in  esso  ricoverati  copiose  limo- 
sine,  mentre  viveva,  e  considerevoli  capitali  per  l'ultima  sua 
volontà.  Mori  il  29  di  gennajo  1795. 

GELON ^  torrente  della  Savoja,  il  quale  ha  le  fonti  nel 
monte  Cbernier  bagna  La  Rocchette  ove  riceve  il  Joudron, 
attraversa  la  vallea  di  Betton,  e  sì  scarica  nelFIsère  inferior- 
mente a  Bourgneuf.  Attorno  al  Gelon  si  fecero,  in  questi  ul- 
trmi  tempi,  molte  opere  di  costruzione  pel  suo  incanalamento, 
a  norma  del  progetto  dato  dall'ispettore  del  Genio  Civile  cav. 
Mosca,  il  quale  ne  diresse  i  lavori.  Queste  opere,  fra  cui  no- 
tasi una  galleria  attraverso  il  colle  dì  Cbamousset  per  lo 
sbocco  di  esso  torrente  nelflsère,  costarono  la  somma  di  circa 
400,000  lire. 

GENEVESE.  Cosi  chiamasi  una  provìncia  della  Savoja.  E 
compresa  nella  divisione  di  Ànnecy.  Ha  per  capoluogo  Ànnecy. 

Po$i%ion€  geografica  dei  punti  estremi  della  provincia.  Latitudine 
settentrionale  46^  9'  S'»^  latit.  meridionale  45"  40*  49";  lon- 
gitu  line  orientale  4"  18*  SS"  ;  longitudine  occidentale  3"  27' 
59".  Differenza  fra  le  latitudini  e  longitudini;  latitudini  0"  28' 
13»»;  longitudini  0"  50»  39". 

Confini,  Ha  per  limiti:  a  tramontana,  il  canton  di  Ginevra 
dalle  foci  del  torrente  Laire  sotto  Chancy  fino  ai  limiti  set- 
tentrionali del  comune  di  Archamp  nel  Faucigny.  A  levante^ 
1."  La  provincia  del  Faucignj  dai  confini  dì  Bossey  con 
Archamp  fino  al  monte  Lévant.  2.^  L'Alta  Savoja  dal  monte 
Lévant  fino  alle  colline  fra  Marlens  e  S.  FerreoI  nella  dire- 
zione generale  da  greco  a  libeccio.  A  me%%odi^  ì.^  L'Alta  Sa- 
voja dalle  colline  anzidette  fino  al  lago  di  Annecy;  indi  da 
esso  lago  fino  alle  montagne  di  Bellecombe.  2.^  La  Savoja 
Propria  dalle  montagne  di  Bellecombe  fino  al  termine  dei 
monti  Chambotte  con  quelli  della  Chautagne  presso  Cesscns, 
indi  continuando  il  dorso  di  questi  ultimi  monti  sino  alle 
foci  del  Fter  nel  Rodano.  A  ponente^  il  Rodano  che  lo  divide 
dalla  Francia. 

Estpnnione.  La  superficie  territoriale  di  questa    provincia    è 
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lìì  1605.  73  chilometri  quadrati.  La  maggiore  sua  lunghezza , 
presa  trasversalmente  clalPangolo  che  fa  il  Rodano  sotto  a 
Bellegarde  (a  maestro  di  Eloì'se)  fino  al  colle  di  Tamié  ,  dà 
lina  retta  di  circa  58,000  metri;  e  la  maggiore  sua  larghezza 
dal  Hochcr  de  Salma  alla  punta  du  Four  è  di  circa  56,000  metri. 
La  periferìa  sviluppata  sul  limite  della  provincia  è  approssi- 
mativamente eguale  ad  una  retta  avente  203,500  metri  di 
lunghezza  ;  cioè: 

1.^  Sviluppo  della  linea  che  tende  dalle  frontiere 
del  Fossignì  col  cantone  di  Ginevra  presso  Bos- 
sey  ed  Archamp  fino    alle  foci    della    Laire   nel 

Rodano  presso  Chancy metri     12,000 

2.°  Corso  del  Rodano  dalle  foci  della  Laire  a  quelle 

del  Cheran »     34,000 

3."  Dalle  foci  del  Cheran  al  giogo  di  Bellecombe, 
a  borea  del  monte  Trélod  (confini  della  Savoja 

Propria)   .  .  *. »     48,500 

4.^  Dal  giogo  di  Bellecombe  al  lago  di  Annecy,  a 

levante  di  Entreverne  (limili  coirAlta  Savoja)  »       8,000 
5.^  Corda  che  sottende  Tarco  meridionale  del  lago 

d'Annecy  fino  ai  confini  di  Vertier  con  esso  lago  »       1,000 
6.^  Sviluppo  della  linea  di  frontiera  coirÀlla  Savoja 
dal  lago  d'Annecy  fino  al  colmo  del  monte  Lé- 
vant »     38,000 

7.^  Lunghezza  della  lìnea  dal  monte  Lévant  fino 
ai  confini  settentrionali  del  comune  dì  Collonge- 
Archamp  (limite  col  Fossignì) »     62,000 

Totale  dello  sviluppo metri  203,500 

Agricoltura.  La  provincia  del  Genevese  presenta  soli  6500  ettari 

di  superficie  incolta'^  nel  rimanente  è  coltivata  come  segue: 

Terre  arative  con  o  senza   vigne  ettari  46,065 

Vigne  sole >>  2,308 

Prati »  25,366 

Orti »  566 

Boschi  dì  castagni »  326 

id.      dì  altre  specie »  39,658 

Pascoli    »  39,784 

Totale  della  superficie  coltivata     ettari  154,073 
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I  prodotti  vegetaMi  oitenuti  (in  media)  sono  '. 

Frumento ettolitri  280,305 

Barbarìato »  83,295 

Segale »  59,632 

Frumentone o  16,380 

Marsuoli »  22,908 

Patate »  159,900 

Barbabietole  ed  altre  radici i»  1,020 

Canapa,  lino .  quint.  met.       1,352 

Vino  alleni »      6,300 

Vino  vigne etto/.  39,236 

Castagne »  3,260 

Prodotti  orticoli q,  m,  19,810 

Foraggi n  760,980 

Legna m.  e.  118,974 

Pascoli q/m.  719,420 

1  prodotti  minerali,  secondo  le  statistiche  ministeriali  del  1841, 
sono  del  seguente  approssimativo  valore; 

Ferro Lire  14,400 

Lignite     »  3,600 

Marmo »  600 

Calce »  82,480 

Gesso »  20,000 

Pietra  da  taglio »  79,700 

Pietra  da  macina o.  3,600 

Totale Lire  204,380 

Acque  minerali.  Nel  Genevese  trova nsi  parecchie  sorgenti 
d^acque  minerali*,  cioè: 

Lacqua  solforosa  ii  Bromine^  la  quale  scaturisce  in  clistan7a 
di  3  dìilometri  a  levante  da  Sìllingy,  e  di  chilometri  6.  72  a 
maestrale  da  Annecy. 

l  suoi  caratteri  fisici,  le  proprietà  chimiche  e  le  viriù  me- 
diche ,  sono  consìmili  a  quelle  dell'acqua  di  Menihon,  Vedi 
Menlhon. 

Lacqua  ferruginosa  di  Futen^y.  Questa  sorgente   che    trovasi 
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alla  disianza  di  2  cbilometn  a  maestrale  dti  Alb«n$.  scaturisce 
in  gran  copia  accanto  ad  un  ruscelletto  dentro  uno  fossa  , 
dal  fondo  della  quale  s'elevao  molte  bollicine  di  gaz. 

L'acqua  di  Futeney ,  quantunque  riposta  in  vasi  ermetica- 
mente chiusi,  perde  in  pochi  giorni  la  massima  parte  de'suoi 
caratteri  fisici  e  delle  sue  proprietà  chimiche  ,  precipitando 
un  sedimento  bigio.  La  sua  temperatura  è  di  gradi  9  quando 
l'atmosfera  è  di  gradi  16.  Contiene  ga%  idrosolforato  e  ferro.  Viene 
essa  adoperata  con  mollo  vantaggio  nella  clorosi:  in  certe 
oftalmie  croniche  e  nelTalonia  del  ventricolo.  Despine  che  Te' 
saminò  in  compagnia  del  dotlore  Giuseppe  suo  padre,  narra 
di  aver  osservalo  guarentite  col  di  lei  uso  enormi  ostruzioni 
di    milza  prodotte  dalle  febbri  quartane. 

L'acqua  sulforosa  di  La-Caille,  Di  questa  sorgente  si  è  fi«tto 
parola  airarlicolo  Alhniier  nel  cui  territorio  scaturisce.  Vedi 
Àllonzier  voi  XXVll^  pay.  194  6  sei^uenti,  \ 

L'acqua  solforosa  di  Menthon.  Questa  sorgente  che  scaturisce 
alla  distanza  di  un  mezzo  chilometro,  ad  ostro,  di  Menthon, 
venne  già  descritta  al  proprio  luogo.    Vedi  Menthon. 

Lacquà  addoga  ferruginosa  di  Planchamp,  Alla  distanza  di  un 
chilometro  a  ponente  da  Thusj  trovasi  la  sorgente  di  quest'a- 
cqua ,  che  viene  adoperata  con  vantaggio  dagli  abitanti  di 
quei  contorni ,  particolarmente  nella  dispepsia  e  nelle  altro 
affezioni  del  tubo  alimentare  dipendenti  da  atonia.  Vedi  Tbusy. 
Istituii  di  beneficenta.  Gli  istituii  cui  furono  applicate  le  re- 
gole deWpditto  S4  ottobre  1836,  secondo  Tultima  statistica  uf- 
ficiale del  1841  ,  sono  in  numero  di  50  ,  e  le  loro  entrate 
8omman(^  complessivamente  a  Ure  78,948.  49. 

Gristiluti  eccettuati  d<il  predetto  editto,  18,  e  le  loro  en- 
trate complessive  lire   1,414.  89. 

Secondo  una  statistica  piìj  recente  gli  istituti  pii  di  questa 
provincia  nel  1845  erano  57  con  una  rendita  di  lir.  100,565. 10, 
e  nel  1852  furono  58  con  una  rendita  complessiva  di  lire 
118,501.  41. 

Istruiiéne  pubblica,  GTistituti  d'istruzione  secondaria  (an.sco^ 
Lisiico  1851-5:2)  sono  3:  in  due,  cioè  nel  collegio  regio  d'An- 
ntfcy  e  nel  collegio  vescovile  di  Rumilly  s'insegna  sino  alla  filosofia  ; 
e  nel  t(.'rzo,  cioè  nel  collegio  9escovile  di  Thónes,  s'insegna  sino 
alla  re t lorica. 
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Il  numero  delle  scuole  elementari  monla  a  206  ,  delle  quali 
71  sono  pubbliche  maschili,  55  femminili,  54  j^rivafe  maschili  e 
46  privale  femminili.  Il  numero  degli  alunni  delle  scuole  eie- 
menlari  ascende  a  8179. 

L'istruzione  degli  abitanti  nel  1848  era  come  segue  : 

Maschi  ohe  non  sapevano  né  leggere  né  scrivere  26,983  ; 
che  sapevano  soltanto  leggere  12,796^  che  sapevano  leggere 
e  scrivere  14,004.  Femmine  che  non  sapevano  né  leggere  né 
scrivere  31,431;  che  sapevano  soltanto  leggere  10,517;  che 
sapevano  leggere  e  scrivere  11,743. 

Fiere  e  merc'ali.  Ecco  la  tabella  indicante  le  fiere  ed  i  mer- 
cati concessi  dal  Governo  ai  varii  luoghi  della  provincia  del 
Genevese. 


ji 


COMUNI 
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EPOCA 

ìd  cui  sì  fanno 
e  loro  durata 


GIORNI 

in  cui 

tengonsi 

i  mercati 


AnnecY 


Rumilly 


S.  Julien 

Seyssel 
Thònes 


Tborens 

Fran^y 

Ci'useilles 


1 
4 


Primo  lunedì  dopo  la  terza  set- 
timana hìì  Pasqua  -  Primo  mar- 
tedì di  luglio  ed  11  primo  martedì 
di  agosto  -  Primo  lunedì  dopo 
s.  Michele  -  Primo  lunedì  dopo 
s.  Andrea. 

Giovedì  Santo  e  al  giovedì  della 
seconda  settimana  -  mercoledì 
avanti  TAscensione  e  al  giovedì 
della  seconda  settimana  -  merco- 
1  edì  avanti  il  Corpus  Domiti t  ed 
al  giovedì  della  seconda  settimana 
-  ik  agosto  ed  al  giovedì  della 
seconda  settimana  -  '2^  novembre 
ed  al  giovedì  della  seconda  setti- 
mana. 

Primo  giovedì  di  marzo  -  id. 
di  giugno  -  {(/.  di  settembre  -  id. 
di  novembre. 

46  agosto  -  4  ottobre  -  il  no- 
vembre. 

9  maggio  e  45  giorni  dopo  - 
primo  sabbato  di  giugno  e  45 
giorni  dopo  -  93  settembre  e  45 
giorni  dopo  -  primo  lunedì  dopo 
r44  novembre  e  45  giorni  dopo. 

41  ottobre. 

3  maggio  -  18  ottobre. 

Lunedì  di  Quasimodo  -  lunedi 
avanti  Pentecoste  -  id.  dopo  1*8 
settembre  -  lunedì  dopo  Pll  no- 
vembre. 


Martedì 
e  Venerdì 


Giovedì 


Lunedì 
Sabbato 


Lunedì 
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Aodilly 

Balme  de  Sillìngy 

Gbaamonl 


delle 
Fiere 


i 
i 
5 


GhavaDod 

GhiUy 
GleriDont 

*2 
ì 

2 

Désingy 
Grand-BorDand 

1 
5 

Groisj 

Grufify 

La-Glusaz . 

1 
4 

2   . 

Marlioz 

3 

Meotbon 
Sallenove 

1 

Vallery 
Vaniy 

S 
9 

Viry 

3 

Volbens 

4 

EPOCA 

ìd  cui  si  fanno 

e  loro  durala 


GIORISI 

in  cui 
tengonsi 
i  mercati 


2i  agosto. 

Primo  lunedì  di  novembre. 

6  febbrajo  e  i5  giorni  dopo  - 
22  giugno  e  15  giorni  dopo  - 
quarto  lunedì  di  luglio  e  15  giorni 
dopo  -  2  settembre  e  15  giorni 
dopo  -  15  dicembre  e  15  giorni 
dopo. 

16  e  28  agosto. 

Primo  lunedì  di  marzo. 

Primo  martedì  dopo  Pasqua  e 
15  giorni  dopo  -  primo  martedì 
dopo  Pentecoste  e  15  giorni  dopo. 

10  agosto. 

7  maggio  '  27  maggio  -  29  lu-    Mercoledì 
glio  •  21  settembre  -  7  novembre. 

Quarto  lunedì  di  marzo. 

2  agosto. 

31  maggio  ed  il  giorno  dopo  -    Mercoledì 
14  settembre  ed  il  giorno  dopo. 

6  maggio  -  1  agosto  -  15  no- 
vembre. 

9  novembre. 

Primo  aprile  e  15  giorni  dopo 
-  30  giugno  e  15  giorni  dopo. 

4  maggio  -  14  agosto. 

9  settembre  -  primo  mercoledì 
dopo  Ognissanti. 

14  febbrajo  -  25  giugno  -  16 
agosto. 

16 marzo  -  7  giugno-  24  agosto  I 
27  novembre.  I 


Popolazione.  Gli  abilnnli  di  quesl»  provincia  i  quali  nel 
1838  non  erano  che  100,00^>,  nel  1848  salivano  al  novero  di 
107,474,  di  cui  55,783  niaschi  e  53,691  femmine,  lutti  cal- 
lolici,  a<l  eccezione  di  soli  77  che  sono  accattolici. 

Le  case  ne  sono  17,775  e  le  famiglie  20,468. 

I  fabbricati  soggetti  alla  legge  d'imposta  31  marso  1851,  sono 
in  totale  4006  ,  dei  quali  3355  sono  fabbricati  ordinari  e  651 
opifici.  La  rendita  netta  decretata  sale  a  lire  386,579.  34. 

I  militi  della  guardia  nazionale  in  servizio  ordinario  ,  som- 
mano a   12,583:  nella  riserva  4539;  totale  17,122. 

Gli  inscritti  della  leva  militare  ordinaria  (anno    1853)    sono 
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1096.  Contingente  di  prima   categoria   203  ]    contingente    di 

seconda  categoria  68;  totale  271. 

Statistica  medica.  Di  cretini  e  gozzuti  (anno  1845)  non  se  ne 
contano  che  12. 

I  mentecatti  ricoverati  negli  stabilimenti  dello  Stato  nel  de- 
cennio 1828-1837,  ascendono  a  30. 

I  vaccinati  dal  1819  al   1848  montano  a  9116. 

I  suicidi  e  tentativi  di  suicidio  in  complesso  dal  1825  al  1839 
salgono  a  28. 

II  personale  sanitario  nel  dicembre  del  1849,  era  composto 
come  segue: 

Dottori  in  medicina  25  j  dottori  in  chirurgia  6;  dottori  eser- 
centi le  due  facoltà  1  ;  levatrici  6;  farmacisti  9. 

Diocesi.  Questa  provincia  fa  parte  della  diocesi  di  Ànneoy. 

Per  altre  particolarità  ragguardanti  questa  provincia  vedi 
Annecy. 

GIAVBNOj  mandamento.  Sia  nella  provincia  di  Susa. 

Sono  suoi  confinì:  a  borea  il  mandamento  di  Avigliana,  a 
levante  la  provincia  di  Torino,  ad  ostro  quella  di  Pinerolo,  ed 
a  ponente  parte  di  quest'ultima  provincia  ed  il  mandamento 
di  Bussolino. 

Di  chilometri  quadrati  126.  64  computasi  la  superficie  ter- 
ritoriale di  questo  mandamento,  il  quale  comprende  una  po- 
polazione di  14,109  abitanti  con  2313  case  e  2721     famiglie. 

GiAYENO;  capoluogo  di  mandamento,  E  posto  alla  distanza  di 
chilometri  37.  60,  a  scirocco,  da  Susa,  e  di  circa  chilometri 
30,  a  ponente,  dalla  capitale. 

E  compreso  nel  distretto  elettorale  di  Avigliana. 

Gli  abitanti  del  comune  che  nel  1774  erano  soli  7547, 
sommano  ora  (1848)  a  9144,  col  notevole  aumento  di  1797: 
le  case  ne  sofio  1475  e  le  famiglie  1818. 

La  fucina  che  quivi  esisteva  per  la  fabbricazione  del  filo  di 
ferro,  venne  chiusa  nel  1855.  Ma  nel  1846  vi  si  stabilì  una 
nuova  fabbrica  della  carta  a  vapore  dal  sig.  Camillo  Franco, 
nella  quale,  come  in  quella  del  suo  fratello  Giambattista,  si 
tengono  occupate  circa  80  persone.  Oltre  a  ciò  nel  1848  il 
sig.  Paolo  Baila  stabilì,  sulla  riva  del  Sangone,  nel  territorio 
di  questo  comune,  una  grandiosa  manifattura,    <l<'Stinata   alla 
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filatura  del  coione,  ed  alla  fabbricazione  del  velluto,  delle 
ganze,  e  dei  cordoni:  essa  trovasi  nella  borgata  detta  BufFa, 
e  provvede  quasi  di  continuo  il  lavoro  a  70  optrai.. 

NelPoccasione  della  visita  pastorale  Fattavi  dalKarcivescovo 
di  Torino  Luigi  dei  marchesi  Fransoni,  la  chiesa  collegiata 
venne  abbellita,  ed  il  valente  pittore  Morgari  ne  adornò  la 
cupola  del  presbiterio  di  bellissimi  affreschi.  Le  reliquie  di  s.  ' 
Antere  papa  e  martire,  patrono  del  comune,  che  sì  venerano 
in  una  cappella  dedicata  al  medesimo  santo  in  questa  colle- 
giata, furono  donate  dal  Papa  airabale  D.  Vincenzo  Cla- 
retta  da  Giaveno,  il  quale  ne  fece  dono  alla  sua  patria  nel 
1611.  In  riconoscenza  del  fatto  dono,  alla  famiglia  Garetta 
spetta  la  precedenza  nella  processione  che  si  fa  in  ogni  anno 
nel  giorno  della  festa  di  quel  santo.  Nella  medesima  cappella  ' 
riposano  le  ceneri  di  alcuni  della  distinta  famiglia  Clan>tta. 

Neirospedale  di  Giaveno  di  presente  vi  sono  24  letti  pei 
malati  poveri.'  Il  ricovero  fondato  dal  teologo  Valletti,  man- 
tiene ora  figlie  in  numero  di  50.  Nel  1850  si  aprì  dal  teologo 
Arduino,  attuale  prevosto  della  collegiata  di  Giaveno,  un  rico- 
vero pei  giovani  orfani,  i  quali  oltre  ad  essere  provveduti  di 
vitto,  vestito,  ed  abitazione  vi  imparano  un  mestiere,  e  gli 
elementi  di  lettura,  scrittura,  ed  aritmetica:  di  presente  essi 
sono  in  numero  di  16.  Entrambi  però  questi  pii  istituti  an- 
cor non  ottennero  la  R.  approvazione. 

Nel  collegio  di  Giaveno  si  insegna  ora,  conforme  ai  vigenti 
regolamenti,  dalla  prima  classe  elementare  sino  alla  rettorie^ 
inpiusivamente:  Tedifizio  ne  venne  in  questi  ultimi  anni  ri- 
storato, ed  ampliato;  infissa  in  un  muro  di  esso  leggesi  la 
seguente  iscrizione: 

Javeneme  clericorum  seminarium 

A  Card.  Guidone  Ferreria  s,  Michaelis  Clusiae  abate 

ex  decreto  Concita  Tridentini  cujus  unus  ex  Palrihus  fuit 

anno  MDLXXl  jprimitus  conditum 

et  8,  Caroli  Uoromaei  praesenlia  illustralum 

quum  Taurinorum  Augmtam  venerandae  Sindonis  gratta 

inde  moniffn  Pircherianum  veteris  monasterii 

reliquia»  visurus  adveniret  anno  MDCXXVll! 

temporum  injuria  postmodum  fere  collapsum 

24  fìizion    Ceonr    pc.   Voi.  XX Vili 
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Card.  Guiftohonus  Caralthini  comparatis  aedìfims 

in  meliorem  formam  redigendum  curavU 

Ejusdem  in  abbatia  succpssor  Card,  Hiacintus  Gerdil 

Reliffionis  tuend<ie  oc  propagandae  studiosissimus 

ariibus,  scholis  et  reditibus  atucity 

optimisque  institutis  et  propxpptis  ad  erudiendo9  alumnos 

et  in  sacrar um  doctriuarum  sttadia  indtandos 

maximus  ipse  praeceptor  splendori  pristino  resiituit 

Extincta  ab  anno  MDCCCVI  abbatia 

Hiacintus  a  Turre  MDCCCVil  aperuit 

Àrdi.  Colombanus  Chiavfroti  MDCCCXX  firmavit. 

Nei  tre  comuni  componenti  il  mandamento  di  Giaveno,  vi 
si  aprirono  recentemente  scuole  pubbliche  femminili. 

Evvi  in  Giaveno  un  tiro  al  bersiiglio  di  antica  fondazione^ 
esso  venne  approvato,  ed  aperto  nell'anno  1736:  i  socii  azio- 
nisti del  medesimo  sono  in  numero  di  52:  il  prodotto  cbe 
se  ne  ricava,  dedotte  le  spese,  è  destinalo  a  favore  delle  con- 
fraternite del  SS.  nome  di  Gesti,  e  di  s.  Rocco. 
•  A  comodo  dei  viaggiatori  evvi  una  vettura  ((minibus')  pub- 
blica cbe  coincide  in  Avigliana  coi  convogli  della  ferrovia  da 
Torino  a  Susa. 

Fra  le  distinte  famiglie  di  Giaveno,  già  da  noi  accennale 
nel  voi.  Vili,  pag.  55,  debbesi  aggiungnere  quella  dei  Cla- 
relta,  cbe  era  senza  dubbio  una  delle  più  notabili  di  esse^ 
già  sin  dal  secolo  zy  col  nome  della  medesima  appellasi  una 
via  nellsi  borgata  della  Buffa.  Per  via  di  matrinionii  i  Claretta 
si  uoirono  colle  nobili  famiglie  Balbo- Canale  di  Cumiana, 
Palmero  conti  di  Monliglio,  ed  altre,  e  diedero  pure  alcuni 
distinti  personaggi. 

La  famiglia  Claretta  è  originaria  di  Valenza  nel  DeIGnato, 
ove  già  fioriva  nel  xiv  secolo.  Il  ramo  di  essa  che  traslocossi 
in  Piemonte,  si  divise  poi  in  tre  rami,  i  quali  fiorirono  in 
Nizza,  in  Giaveno^  e<l.  in  Torino.  Dei  (Claretta  Nizzardi  fu  un 
Onorato  segreiurio  <lel  -Duca  Carlo  Emanuele  11,  e  consigliere 
di  stato. 

Di  Giaveno  si  ricordai  un  Felice  Agostino  Felisi,  autore  di 
un  libro  in  12^  <ii  pag.  120,  st«impato  in  Torino  da  Giovanni 
Guglielmo    Tisro»    e    Giovanni     Ballista      Zavalta  ,    intitolato* 
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Rappresenlaiioni  sacre  delli  quindeci  mislerii  del  saniisximo  Ro»arto, 
Caviasjii  Giuseppe  dì  Giaveno,  dottore  collegiato  nelle  scienze 
fisiche,  e  matematiche,  insegnò  con  molla  sua  lode  la  filosofia 
positiva,  prima  in  Possano,  e  poscia  in  Mondovì:  cessò  di  vi- 
vere or  son  pochi  anni  sul  fior  deiretà,  in  Torino. 

In  Giaveno  nacque  pure  il  vivente  Giuseppe  Anionieliì 
dottore  in  medicina  e  membro  del  collegio  della  facoltà  di 
filosofia  per  la  classe  di  fisica  e  chimica.  Egli  è  uno  dei  piìì 
distinti  allievi  del  chiarissimo  professore  e  cavalieri  Cantìi 
Gian  Lorenzo,  senatore  del  regno ^  né  crediamo  faccian  velo 
al  nostro  giudizio  i  vincoli  di  amicizia  che  a  lui  ci  legano, 
qualificandolo  personaggio  quanto  dotto,  altrettanto  modesto. 
Chiuderemo  quest'appendice  sull'articolo  Giaveno  osser- 
vando che  resistenza  in  questo  paese  del  collegio  arcivesco- 
vile fa  sì  che  molti  Giavenesi  intraprendono  la  carriera  eccle- 
siastica, e  non  pochi  di  essi  riescano  ottimi  parrochi.  Di  pre- 
sente nella  diocesi  Torinese  son  vi  sette  parrochi  tutti  nativi 
di  Giaveno. 

GIOVI  (Colle  dei).  Sorge  nella  Liguria  (catena  centrale);  è 
composto  di  scisto  ;  è  allo  metri  470.  Al  colle  dei  Giovi  passa 
la  strada  che  mette  in  relazione  la  città  di  Genova  colla  valle 
Padana.  Quivi  è  il  massimo  ribasso  di  questa  parte  dell'Apen- 
nino',  l'antica  strada  della  Bocchetta  superava  quasi  di  altrel* 
tanto  quella  dei  Giovi.  La  tolalità  del  traffico,  passante  alla 
strada  dei  Giovi,  aperta  nel  1817  ,  fu  nel  1842  riconosciuta 
di  quintali  metrici  598,343  per  Testralto  dalie  provincie  e 
dall'estero,  e  di  767,399  quintali  metrici  perciò  che  si  manda 
da  Genova  e  sua  provincia. 

Attraverso  il  colle  dei  Giovi  venne  costrutta  una  -  galleria 
ove  passa  la  strada  ferrata  da  Torino  a  Genova.  La  gallerìa 
dei  Giovi  ,  la  quale  venne  aperta  al  pubblico  esercizio  addi 
10  febbrajo  del  1855,  è  l'opera  ptii  gigantesca  di  quella  fer*- 
rovia  tutta  monumentale.  Il  progetto  del  traforo  dell'Apen- 
nino  al  passo  dei  Giovi  è  degli  ingegneri  Brunel  e  Mauss.  La 
lunghezza  della  galleria  è  di  3^50  metri,  U  larghezza  di  metri  8, 
l'altezza  di  metri  7;  il  suo  rivestimento  interno  è  formato  in 
arco  rovescio  ,  e  lo  spessore  della  muratura  in  alcuni  luoghi 
supera  un  metro;  ha  la  pendenza  del  29  per  militi;  nel    suo 
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mezzo  h»vvi  un  condolto  lombinato  per  dare  scolo  alle  acque. 
Il  numero  dei  pozzi  praticali  per  la  sua  esecuzione  fu  di  14, 
alcuni  dei  quali  avenlì  la  profondilb  di  103,  138,  174  e  per- 
fino 187  roelri.  Per  la  costruzione  deirìntiera  galleria  occor- 
sero 40  milioni  di  mattoni  ;  ed  il  totale  costo  df  Ila  medesima 
fu  di  11  milioni  di  lire. 

GRESSONEY;  antico  luogo  che  giace  nella  valle  del  Lys, 
a  metri  1420  sopra  il  livello  del  mare,  in  distanza  di  circa 
80  chilometri,  a  levante,  da  Aosta.  Da  questo  comune  fu  col 
tempo  smembrato,  ed  eretto  in  comune  da  sé,  un  villaggio 
situato  in  capo  alla  stessa  valle  a  pie  del  Monrosa,  all'eleva- 
tezza di  metri  1663  sopra  il  livello  del  mare.  A  questo  se- 
condo comune  fu  perciò  dato  il  nome  di  Gressoney-La^^Trmité 
per  distinguerlo  dal  primo  che  fu  indi  chiamato  Gressoney- 
8,  Jean. 

Dalla  valle  di  Gressoney,  che  dicesi  anche  Val  d'Eta^  Val- 
1e$a  o  Val  di  Lys  (vedi  Esa  voi.  VI,  pag.  383),  tragittasi  nella 
Valsesia  pei  passo  della  Valdobbia,  sulla  cui  vetta,  alla  2409 
metri  sopra  il  livello  dei  mare,  trovasi  un  ospizio  pel  ricovero 
di  tutti  coloro  che  venissero  assaliti  da  bufere,  e  per  allog- 
giarvi e  soccorrere  i  passeggieri.  Di  quest'ospizio  fatto  co- 
strurre  dall'immortale  canonico  Sottile  si  parlò  a  pag.  750  del 
voi.  XXIIL 

Gressonej  anticamente  fu  più  volte  bersaglio  ai  ladronecci 
della  gente  di  Vallanzasca,  la  quale,  secondocbè  si  riconosce 
da  una  convenzione  del  1270,  usava  sorprenderne  gli  abi- 
tanti, e  mettere  al  saccheggio  le  case  loro  Ibleto  di  Chaland, 
a  queirepoca  signore  di  Gressoney,  per  porre  un  argine  alle 
scorrerie  dei  rapaci  Anzaschini,  pattuì  coi  Valsesiani  che  essi 
avessero  a  difenderne  i  di  lui  vassalli  per  tutto  il  confine  di 
Valsesia  ;  ciò  che  i  Valsesiani  eseguirono,  erigendo  a  tal  uopo 
un  forte  per  custodirne  il  passo. 

INVOZIO.  Questo  villaggio,  detto  anche  S.  Maria  d'Invotio, 
è  posto  alla  manca  dello  Strona,  in  distanza  di  circa  20  chi- 
lometri, a  mezzodì,  da  Varallo.  Per  alcune  particolarità  rag- 
guardanti  a  questo  luogo  ,  che  fa  parte  del  comune  di  Val- 
duggia^  vedi  Voi.  XXlìl,  pag,  549  e  seguenlL 
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IVREA;  divisione  (4).  H»  per  confini:  a  tramontana  la  Sviz- 
zera e  la  divisione  d'Annecy,  a  levante  le  divisioni  di  Novara 
e   di    Vercelli ,  a  mezzodì  la  divisione  di  Torino ,  e  a  ponente   " 
quelle  di  Chambéry  e  dì  Annecy. 

Questa  divisione  comprende  le  provincie  d'Ivrea  e  di  Aosta, 
23  mandaroenli  e  186  comuni  :  ha  una  estensione  superfi- 
ciale di  chilometri  quadrati  4,647.  98  ,  la  quale  trovasi  per 
0,057  piana  e  per  0,943  montuosa:  nel  1838  era  popolata  da 
238,684  abitanti,  i  quali  dieci  anni  dopo  erano  già  saliti  al 
novero  di  249,793.  Le  case  ne  sono  37,695  e  le  famìglie 
50,087. 

Ivaea;  provincia.  E  compresa  nella  divisione  del  suo  nome. 

Estensione.  La  superficie  territoriale  di  questa  provincia  com- 
putasi dì  1453.  94  chilometri  quadrati.  La  sua  massima  lun- 
ghezza dal  col  di  Bequera  a  tramontana  ,  sino  alla  borgata 
detta  le  Moje  ad  ostro  di  Caluso,  è  di  circa  30,000  chilometri, 
e  la  sua  massima  larghezza  dairestreaiìtà  meridionale  del  lago 
Vi  verone  a  levante,  sino  alla  cima  Bousson  a  maestro,  è  ap- 
prossimativamente di  76,000  metri.  La  circonferenza  di  tutta 
la  provincia  sviluppata  su  di  una  retta  ,  dà  per  approssima- 
zione una  lunghezza  di  208,000  metri,  come  segue: 

1.^  Sviluppo  della  linea  di  confine  colla  provincia 

d'Aosta  dalla  cima  Bousson  al  col  di  Bequera  metri    76,000 

2.^  Dal  col  di  Bequera  airedtreinità  meridionale  del 

lago  Vi  verone  (limiti  col  Biellese) »     31,000 

3.°  Dal  lago  Viverone  al  ponte  sulla  Dora   presso 

Rondissone  (limiti  col  Vercellese) »     17,000 

4.^  Dal  ponte  di  Rondissone  sino  alfOrco  ,  a  po- 
nente dì  Lusigliè,  e  seguito  dello  stesso  torrente 


A  riportarsi  metri  124,000 


(4)  Lo  Staio,  per  riguardo  alla  lerraferma  ,  venne  spartito  in  nudici 
circondari  cbe  sono  Torino,  Ghambéry,  Annecy,  Ivrea,  Vercelli,  Novara, 
Alessandria,  Genova,  Savona,  Cuneo  e  Nizza. 

A  qaesli  circondai'i,  i  quali  abbracciano  un  certo  numero  delle  qua- 
ranta Provincie  in  cui  è  suddivisa  la  terraferma,  si  die  il  nome  di  Divi- 
sioni amministrative  (Legge  30  ottobre  1847). 
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Riporto  metri  124,000 
rimonlandolo  sin  presso  Salassa  (con  fi  dì  con  la 
provincia  dì  Torino) w     28,000 

5.»  Dai  limiti  di  Salassa  con  Rivaroio  seguendo  la 
linea  a  ponente  per  ('.amagna,  e  pigliando  Tao- 
quapendente  della  giogaja  verso  tramontana  sino 
a  posare  sulla  Levanna  (limiti  con  la  provincia 
di  Torino) •     45,000 

6.°  Dalla  Levann<i  alla  cima  del  Carro  (confini  colla 

Moriana) »       7,000 

7.^  Dalla  cima  del  Carro  alla  cima  Bousson  (limiti 

colla  Tarantasia) »       4,000 

Totale  dello  sviluppo    ....  metri  208,000 

Valli.  Le  principali  valli  di  questa  provincia  sono  quelle 
dell'Orco  e  la  vai  Chiusella. 

Nella  valle  delVOrco,  della  quale  si  parlò  nel  Voi.  IV,  pag.  446 
e  seguenti^  fanno  capo  altre  valli  secondarie,  e  segnatamente: 

1.^  La  valle  di  Soana,  irrigata  dal  torrente  di  tal  nome,  gi^ 
descritta  a  pag,  239  e  seg.  del   VoL  XX. 

2.^  La  vallicella  di  Pùmtonetto  ,  solcata  dal  rio  Bugio  ,  che 
comunica  colla  comba  di  Valeglia  nella  valle  d'Aosta  mediante 
il  varco  di  Rocca nern. 

o.°  La  valle  di  Noaschetta  ,  a*  tramontana  di  Noasca  ,  che 
mette  nella  vai  Saveranche  pel  passo  del  Breuil  a  levante  del 
Gran  Paradis. 

4.^  La  valletta  del  Roc  ,  che  ha  il  suo  principio  alle  Falde 
meridionali  del  monte  Charlaron  ,  e  forma  col  suo  torrente 
una  biforcazione  colla  valle  principale. 

S.**  Finalmente  la  valletta  di  Ceresoh^  che  ha  parecchie  co- 
municazioni colle  ad  acenti   (erre  della  Savoja  e  d'Aosta. 

Della  vai  Chiusella  s\  è  già  fatto  parola  nel  Voi.  XXHI.pag. 
521.  Il  torrente  che  solca  e  dà  nome  a  questa  valle  ,  nasce 
alle  falde  orientali  del  monte  denominato  la  cima  dei  Tre  Corni: 
scorre  per  le  terre  di  Vatchiusella  ,  Traversella  ,  Novareglia  , 
Vico,  Rueglio  ed  Issiglio;  riceve  in  quest'ultimo  le  acque  del 
rio  Savenca:  volge  a  Vidracco,  forma  tra  Baldissero  e  Strara- 
binello  un  angolo  rientrante,  indi  passando  sotto  il  cosi  detto 
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ponte  (ìel  Fralo,  rade  Qu^igliuzzo;  attraversa  sotto  a  due  altri 
ponti,  cioè  uno  a<l  «Siro  di  Pavone ,  e  Taltro  sulla  via  pro- 
vinciale fra  Ivrea  e  Strambino,  e  va  a  metter  foce  nella  Dora 
Bai  tea  sotto  il  casale  di  Cerro  ne. 

Per  ciò  che  spetta  alla  valle  della  Dora  Baltea  ,  dessa  pro- 
priamente parlando,  ha  termine  al  ponte  di  S.  Martino-,  ma 
il  6ume  seguendo  il  suo  maestoso  andamento,  resta  fiancheg- 
giato da  amene  alture,  le  quali  dal  lato  di  ponente  formano 
il  contrafforte  che  lo  separa  dalla  v»l  ChiuselU  ,  e  che  dalla 
parte  di  levante  lo  diviciono  dalla  valle  dell'Elvo. 

Agricoltura.  La  provincia  d'Ivrea  che  per  riguardo  alla  sua 
condizione  topografica  è  per  0,182  piana^  e  per  0,818  numtuo$a, 
presenta  una  superficie  incolta  di  ettari  12,285. 

La  superficie  coltivata  dividesi  nel  modo  seguente: 

Terre  arative  con  o  senza  vigne    ettari  50,644 

Vigne  sole     »  1,564 

Prati »)  12,079 

Orti »  355 

Boschi  di  castagni »  5,193 

Id.     di  altre  specie »  13,618 

Pascoli 49,656 


Totale  della  superficie  coltivata  .  ettari  133,109 


I  prodotti  vegetaipili  ottenuti  in  media  sono: 

Frumento ettoL  94,980 

Barbariato »  2,865 

Segale n  121,968 

Frumentone >»  260,358 

Marsaschi »  18,984 

Palate »  85,520 

Barl>abietole  ed  altre  radici »  2,020 

Canape  e  lino     .  .  i  .  .  .  .  guint,  mei.  2,528 

Vino  alteni »  87,258 

Vino  vigne ettolitri  26,588 
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Foglia  di  gelsi q.  m,     98,720 

Castagne ettolitri    51,930 

Prodotti  orticoli q.  m.     12,425 

Foraggi u  362,370 

Legna met.  cub.     40,854 

Pascoli     q.  m.  666,420 

Instituli  di  pubblica  beneficenza.  Secondo  una  statistica  uffi- 
ziale  del  1841,  gli  ìnstituti ,  a  cui  furono  applicate  le  regole 
deireditto  24  ottobre  1836,  sono  in  numero  di  96;  e  le  loro 
entrate  complessive  sommano  a  lire  117,776.  68. 

Gli  Ìnstituti  pii  eccettuati  dal  predetto  editto  sarebbero  soli 
2,  e  le  loro  entrate  complessive  sommerebbero  a  lire  3500. 

Secondo  una  statìstica  più  recente  gli  ìnstituti  pii  nel  1845 
furono  96  con  una  rendila  ordinaria  complessiva  di  lire 
133,122.  09 ,  e  nel  1852  ascescero  a  98  con  una  rendita 
complessiva  ordinaria  di  lire  149,204.  61. 

Asili  infantili.  Dì  questi  benefici  stabilimenti  ve  ne  sono  net 
comuni  d*Ivrea,  Caluso,  Aglìè,  S.  Giorgio,  Montalenghe,  ed  in 
parecchi  altri. 

Istruzione  pubblica.  Gli  istituti  Jì  istruzione  secondaria  ne 
sono  8,  cioè:  il  collegio  regio  d'Ivrea^  in  cui  s'insegna  fino  alla 
filosofia;  il  collegio  pubblico  di  Caluso  ed  il  collegio  pubblico  di 
Cuor^nè,  nei  quali  s'insegna  fino  alla  rettorica;  e  le  scuole  di 
Castellamonte,  dì  S.  G  iorgio,  di  Romano  ,  di  Strambino  ,  in 
cui  s'insegnano  una  o  più  delle  classi  inferiori. 

11  numero  delle  scuole  elementari  (anno  scolastico  1851-52) 
ascénde  a  242,  cioè  scuole  pubbliche  maschili  162  ,  femminili 
46;  private  maschili  14;  private  femminili  20. 

L'istruzione  degli  abitanti  nel  1848  era  come  segue:  maschi 
che  non  sapeano  né  leggere  né  scrivere  42,139;  che  sapeano 
soltanto  leggere  7643;  che  sapeano  leggere  e  scrivere  34,234. 
Femmine  che  non  sapeano  né  leggere  né  scrivere  64,152; 
che  sapeano  soltanto  leggere  11,107;  che  sapeano  leggere  e 
si/    ••     9286. 

Fiere  e  mercati.  La  seguente  tabella  indica  le  fiere  e  mer- 
cati conceduti  fino  al  1852  dal  Governo  ai  vari  luoghi  di 
questa  provincia. 
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N.<> 

EPOCA 

GIORNI 

•                 • 

COMUNI 

delle 

in  cai  si  fanno 

in  CUI 

% 

FlBEB 

e  loro  darala 

tengonsi 
i  mercati 

Ivrea 

^ 

19,  90,  91  aprile  -  47,  48,  19 

Martedì  e 

novembre. 

Venerdì 

BorgomasÌDo 
Caluso 

1 

Il  secondo  lanedl  d^agosto. 

Lunedi 

3 

13  giugno  -  primo  lunedì    dì 

Lunedì 

settembre  -  secondo  lunedi  di  ot- 

tobre. 

GastellamoDte 

s 

Ultimo  lunedì  d'aprile  -  secondo 
lunedì  di  settembre. 

Lunedì 

Gaorgnè 

S 

Il  primo  mercoledì  e  giovedì  di 
ottobre  -   l'ultimo   mercoledì   di 
maggio. 

Giovedì 

Locana 

^ 

95  maggio  -  4  ottobre. 

Mercoledì 

Pont 

ti 

II  primo  lunedì  di  giugno  -  91 
settembre  -  18  ottobre  -  il  primo 
lunedì  di  aprile. 

Il  terzo  lunedì  di    maggio  per 

Lunedì 

S.  Giorgio 

9 

Martedì 

tre  giorni  -  il  terzo  lunedì  di  ot- 

tobre per  due  giorni. 

Strambino 

4 

Lunedì  e  martedì  successivi  alla 
quarta  domenica  di  ottobre. 

Mercoledì 

Vico 

9 

10  maggio  -  15  ottobre. 

Vislrorio 

Vl*^ 

Mercoledì 

Popolatione,  Gii  abilanti  della  provìncia  eporediese  neiranno 
1838  erano  in  numero  di  160,574,  e  dieci  anni  dopo  sali- 
rono a  168,893,  dei  quali  84,288  maschi,  e  84,605  femmine. 
Le  case  sommano  a  22,956  e  le  famiglie  a  33,865. 

I  fabbricali  soggetti  alla  legge  d'imposta  31  morso  1854,  ascen- 
dono a  5974  ,  dei  quali  5067  sono  fabbricati  ordinari  e  907 
opifici.  La  rendita  netta  decretala  monta  a  lire  491,487.  78. 

Guardia  na%ionale,  I  mìliti  in  servizio  ordinario  sono  12,892, 
nella  riserva  10,860,  totale' 23 Jo2. 

Leva  mililare  ordinaria.  Gli  inscritti  nell'anno  1853  erano 
1720.  Contingente  di  prima  categoria  519,  contingente  di 
seconda  categoria  106^  totale  425. 

Statistica  medica.  I  sordo-^muti  ricoverati  od  ammessi  negli 
stabilimenti  dello  Stato  (anno  1841)  sono  4. 

I  cretini  &  go%%uti  nell'anno  1845  sommavano  complessiva- 
mente a  418,  di  cui  1643  erano  persone  semplicemente  goz- 
zute; 112  cretini  senza  gozzo;  219  cretini  con  gozzo  \  ed  87 
cretini  non  classificati. 
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1  pauerelli  ricoverati  negJi  subilimenli  dello  Suto  nel  de- 
cennio 1828-57  sono  in  totale  95. 

1  trovatelli  ricoverati  od  entrati  negli  ospizii  dello  Stato  nel 
decennio  1828-1837,  ascendono  a  504,  di  cui  251  maschi  e 
253  femmine. 

i  vaccinati  dall'anno  1819  a!  1848  sommano  a  29,884. 

I  suicidi  e  tentativi  di  suicidio  ,  in  complesso  ,  dal  1825  al 
1839  salgono  a  40. 

II  personale  sanitario  nel  dicembre  del  1849  era  composto 
come  segue: 

Dottori  in  medicina  8;  doUori  in  chirurgia  4;  dottori  eser- 
centi le  due  facoltà  3  ;  chirurghi  approvati  1  ^  flebotomi  3  ; 
levatrici  3;  farmacisti  8. 

Diocesi.  E  opinione  di  alcuni  che  la  città  (livrea  abbia  ri- 
cevuto l'evangelio  nei  primi  tempi  del  Cristianesimo.  Nel 
terzo  secolo  s.  Giuliano  d'Ivrea  raccolse  le  spoglie  del  mar- 
tire tebeo  s.  Solutore  e  le  portò  a  Torino.  S.  Gaudenzio  primo 
vescovo  di  Novara  nel  397,  era  cittadino  d'Ivrea  ;  s.  Amatore 
che  consacrò  s.  Patrizio  apostolo  dell'Irlanda,  non  lungi  d'Ivrea 
nel  431,  si  crede  fessevi  vescovo.  S.  Eulilegio  ,  o  come  altri 
vuole  Elilegio,  od  Eulogio,  il  quale  apparq  notato  fra  i  padri 
del  concilio  di  Milano ,  e  nella  lettera  di  questo  al  concilio 
Caloedonense  del  451  si  legge  soscritto  avanti  s.  Massimo  di 
Torino,  reggeva  la  chiesa  d'Ivrea.  Questa  diocesi  conta  molti 
santi,  figli  delle  sue  terre,  ed  annovera  fra  i  suoi  pastori  uo- 
mini illustri  per  santità  e  per  dottrina,  i  cui  nomi  trovansi  re- 
gistrati a  pag,  605  del  Voi.  Vili. 

La  chiesa  d'Ivrea  era  già  suffraga nea  di  quella  di  Milano  , 
ora  lo  è  della  chiesa  di  Tonno. 

Questa  diocesi  ,  sotto  il  titolo  di  N.  D.  Assunta  in  Cielo  , 
comprende  133  parrocchie  j  e  dall'anno  451  al  1838  conta 
74  vescovi. 

I  beni  del  clero  (patrimonio  proprio)  in  istabili  danno  una 
rendita  di  annue  lire  202,376.  17. 

Accademia  della  Gabbia.  Sotto  questo  tìtolo  venne  nel  1710 
fondala  in  Ivrea  un'accademia  da  D.  Pietro  Paolo  Qtiaglino  , 
vicario  generale  degli  eremitani  di  s.  Agostino. 

Ivrea;  mandamento.  Fa  parte  della  provincia  d'Ivrea.  Sono 
suoi  confini:  a  borea  il  mandamento  di  Settimo» Vitlone,  a  fé- 


IVRBA  383 

vante  là  provincia  di  Biella,  ad  ostro  il  lerrilorio  di    Azeglio  , 
ed  a  ponente  la  Dora  Ballea. 

Ainenissime  e  vei'ileggianli  colline  intersecale  quinci  e 
quindi  da  molli  rii,  influenti  della  Dora,  laglietti  vaghi  ed  un 
clìfiM  U;iD^perato,  sono  le  naturali  bellezze  di  questo  distrcllo 
raandamentale,  la  cu>i  superficie  calcolasi  di  53.  84  chilometri 
quadrati. 

Coiaponesi  di  cinque  comuni  con  una  popolazione  di  17,41 1 
abitanti,  1969  case  e  5320  famiglie. 

Ivrea*,  città.  Questa  citta  vescovile  ,  capoluogo  della  divi- 
sione^  della  provincia  e  del  mandamento  del  suo  nome  ,  sta 
alla  distanza  dì  chilometri  58  (miglia  piemontesi  2^  3/4),  a  tra- 
montana ,  da  Torino.  E  posta  a  metri  318  ,  e  secondo  altri 
234  (nel  piano  del  ponte)  sopra  il  livello  del  mare;  ai  gradi 
45^  28»  0«*  di  latit.  ,  e  5*»  35»  50*»  di  longitudine  orientale 
dal   merid.  di  Parigi. 

CfAìegio  elettorale,  E  capo  di  circondario  elettorale  che  ab- 
braccia 28  comuni  con  446  elettori  inscritti. 

Telegrafo  elettrico.  E  stazione  del  telegrafo  elettrico. 
Ferrovia.  Questa  città  non  larderà  a;l  esser  posta  in  diretta* 
comunicazione  colla  capitale,  mercè   una  via    ferrata.    Questa 
ferrovia,  che  trovasi  in  corso  di  costruzione,  dipartendosi  da 
Ivrea,  va  a  riuscire  a  Chivasso  in  quella  da  Torino  a  Novara. 
Vedi  la  nota  a  pag,  249  del  fai.  XXV HI, 

Popolazione.  NelTanno  1858  vi  si  noveravano  8475  abitanti; 
ora  (1848)  se  ne  contano  9238.  Le  case  ne  sono  998  ,  e  le 
Himiglie  1771. 

Guardia  nazionale.  1  militi  in  servizio  orilìnario    sono    624  , 
nella  riserva  585;  totale  1209.  A  titolo    di    onoi*anza    ricor- 
diamo che  la  guardia  nazionaie  della  città  d'Ivrea  sul  comin- 
ciamento  dell'anno  1801  si  rese  benemerita  della  patria.    Vedi 
Voi.  XXVU,  pag.  203-4. 

Metereologia.  E  volgare  opinione  presso  di  noi  essere  il  mese 
di  aprile  il  piò  piovoso  dell'anno,  ma  le  attente  osservazioni 
meteoriche  la  mostrano  erronea,  e  provano  che  nel  nostro 
cjima  ed  alla  nostra  latitudine  ,  maggio  lo  supera  di  molto. 
La  seguente  tabella  riferisce  il  numero  dei  giorni  piovosi  e 
la  quantità  di  pioggia  caduta  nella  città  d'Ivrea  negli  accen- 
nati due  mesi  durante  il  ventennio  1837-56,  e  spiega  come 
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in  miiggto  sietio  più  frequenli  i  disastri  dello    straripare    dei 

fiumi  e  delle  innondaiìoni  che  non  nel  mese  che  lo  precede. 


APRILE 

MAGGIO 

jénno 

Numero 

dei  giorni 

piovosi 

Quantità 

di 

pioggia  caduta 

Numero 

dei  giorni 

piovosi 

Quantità 

di 

pioggia  caduta 

4837 

47 

mill. 

246.0 

45 

milL 

499.5 

4838 

9 

» 

420.0 

43 

» 

458.5 

4839 

8 

» 

403.0 

49 

» 

248.0 

4840 

43 

» 

072.0 

46 

» 

209.0 

4844 

45 

» 

456.5 

44 

» 

230.0 

4842 

44 

» 

458.5 

22 

N 

485.5 

1843 

8 

» 

057.0 

45 

» 

277.5 

4  844 

« 

» 

007.0 

23 

» 

454.0 

4845 

45 

» 

082.0 

48 

» 

475.5 

4846 

47 

» 

460.5 

44 

» 

333.5 

1847 

43 

» 

082.0 

8 

U 

092.5 

4848 

47 

» 

329.5 

8 

M 

424.0 

4  849 

22 

» 

483.5 

8 

» 

083.5 

4850 

47 

)) 

465.0 

47 

» 

257.0 

4854 

47 

» 

480.0 

46 

» 
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Cenni  biografici.  Crediamo  pregio  delPopera  il  qui  far  parola 
di  Ansgarda  o  Anscaride  figliuola  di  Guido  marchese  d'Ivrea , 
degna  di  riverente  memoria.  Questa  nobile  donzella  che  ad 
un  pronto  e  colto  ingegno  accoppiava  una  rara  bellezza,  in- 
fiorata dalle  grazie  de'  suoi  modi  ,  e  dalle  lusinghiere  at- 
trattive di  sua  età  giovanile ,  inspirò  tanto  amore  a  Lo- 
dovico il  Balbo  ^  primogenito  di  Carlo  il  Calvo  re  di  Francia, 
che  non  polendo  egli  altrimenti  possederla,  le  offrì  la  destra 
e  sposolla  ad  insaputa  del  genitore.  Da  questa  segreta  u- 
nione  nacquero  due  figli,  Luigi  e  Carlomano.  Ma  pervenuta 
in  seguito  airorecchio  del  re  Carlo  una  siffatta  notizia, 
ci  montò  sulle  furie ,  e  con  severo  comando  ordinò   tosto  al 
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figliuolo  di  l'inviare  immediatamente  la  donna  che  sposato  avea 
senza  il*paterno  consenso,  protestando  che  non  avrebbe  mai 
acconsentito  ad  un  tal  maritaggio  per  non  essere  Ansgnrda  di 
slirpe  sovrana.  Così  tornando  inutile  a  quel  punto  ogni  resi- 
stenza quest'infelice  principessa  dovè  ,  rassegnata  come  già 
Ermengarda  da  Carlo  Magno  ,  dividersi  da  uno  sposo  che 
adorava  ,  e  rinchiudrrsi  in  un  chiostro  ,  ove  terminò  i  suoi 
giorni  nelFanno  889,  secondo  il  Terraneo  in  Chelles  presso 
Parigi,  e  secondo  altri  in  Settimo- Vtttone  nel  Canavese,  vil- 
laggio di  cui  il  suo  genitore  avea  la  signoria.  L'esemplare 
pazienza  con  cui  Ansgarda  sopportò  la  dura  sua  sorte,  e  le 
religiose  virtù  da  lei  spiegate  in  quel  sacro  ritiro  le  procac- 
ciarono il  titolo  di  beata. 

LANZO;  mandamento.  È  compreso  nella  provincia  di -Torino. 

Sono  suoi  confini;  a  tramontana  il  mandamento  di  Corio  , 
a  levante  quello  di  Cirìè,  a  mettodi  il  mandamento  dì  Piano,  e 
a  ponente  quello  di  Viù. 

Sette  comuni  compongono  questo  mandamento  ,  il  quale 
ha  un'estensione  territoriale  di  chilometri  quadrali  109.86, 
ed  una  popolazione  di  12,278  abitanti:  vi  si  contano  2191 
case  e  2530  famiglie. 

Lanzo;  capoluogo  di  mandamento.  E  posto  al  confluente  del 
Tesso  nello  Stura,  in  distanza  di  circa  30  chilometri,  a  mae- 
strale, da  Torino. 

È  anche  capo  di  circondario  elettorale  che  comprende  22  co- 
muni con  282  elettori  inscritti. 

Ai  cenni  fatti  dal  Casalis  suirospedale  di  Lanzo  (voi.  IX,  pag. 
290  e  221)  voglionsi  aggiungere  i  seguenti  che  ragguardano 
il  suo  incremento  e  la  sua  ampliazione: 

Quest'ospedale  nella  sua  prima  instituzione  era  dotato  di  soli 
otto  letti,  di  cui  una  metà  per  uomini  e  l'altra  metà  per  donne; 
era  diretto  da  un  secerdote  col  titolo  di  rettore  ,  ed  aveva 
pel  servizio  dei  malati  un  solo  infermiere  ed  una  sola  infer- 
miera. Sotto  il  governo  francese,  che  annullò  i  Luoghi  Monti 
S.  Gio.  Battista  della  città  di  Torino,  sui  quali  era  collocata 
la  primitiva  dotazione  dell'ospedale ,  fatta  dal  suo  fondatore  « 
nell'annua  somma  di  lire  3000^  rimase  chiuso  sino  alla  liqui- 
dazione di  delti  Monti,  avvenuta   nel  1821,    epoca  in  cui    fu 
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riaperlo.  Per  meglio  provvedere  al  buon  andsitnenlodi  quest'in- 
sii  Ulto  fin  dall'anno  1833  per  cura  del  Grande  gpedairere,  che 
in  occasione  delle  sue  visite  ne  avea  conosciuto  il  bisogno,  si 
chiamarono  a  dirigerne  Teconomia  due  suore  di  carità  ,  .e  si 
deputò  un  contabile  per  la  corrispondenza  coirautorità  supe- 
riore. In  seguilo  ,  abolita  la  carica  di  Grande  spedaliere,  il 
R.  magistrale  Delegato  per  la  direzione  superiore  degli  Ospe- 
dali Mauriziani,  che  vi  era  succeduto,  nelle  frequenti,  sue  visite 
non  dimostrò  minore  interessamento  per  questo  pio  instituto; 
perocché  in  vista  del  considerevole  numero  degli  infermi  po- 
veri, cui,  malgrado  Taumento  dei  letti  sino  a  dodici,  era  forza 
denegare  ricovero  per  la  ristrettezza  del  locale,  ed  in  consi- 
derazione anche  delle  notorie  calamità  e  miserie,  in  cui  ver- 
savano gli  abitanti  che  in  numero  di  sessanta  e  più  mila  po- 
polano Lanzo  e  le  sue  valli ,  impetrava  ed  otteneva  dalla 
munificenza  del  re  Carlo  Alberto  il  R.  magistrale  decreto  22 
settembre  1848  ,  col  quale  mentre  assegnava  sul  tesoro  del- 
rOrdine  una  cospicua  somma  onde  ingrandire  l'ospedale, 
ne  aumentava  eziandio  Tannua  dotazione.  In  eseguimento  del- 
l'anzidetto decreto  il  commendatore  e  senatore  Mosca  primo 
ingegnere  di  S.  M.  e  doll'ordine  Maurìziano  ,  per  incarico 
avutone  dal  primo  segretario  ili  S«  M.  pel  Gran  Magistero  , 
diede  il  disegno  di  un  nuovo  fabbricato  ,  il  quale  non  tardò 
ad  essere  coniiotto  a  termine,  e  addì  5  settembre  del  1854 
fu  solennemente  inauguralo  coll'intervento  dei  primari  ulli- 
cii^lì  del  gran  Magistero,  e  con  grande  concorso  della  popo- 
lazione di  Lanzo  e  delle  sue  valli,  chi*  esultanti  festeggiarono 
l'apertura  del  magnifico  spedale  che  Tinclito  Ordine  con  in- 
gente dispendio  ricostruito  ed  ampliato  avea  a  grande  sollievo 
della  classe  povera  e  sofferente. 

Questo  novello  stabilimento,  che  sorse  sull'area  stessa  del- 
Tantico,  ampliata  d'assai  mediante  l'acquisto  di  diie  vecchie 
case  coi  siti  attigui,  è  posto  nella  contrada  maestra  in  amena 
e  ventilata  posizione,  lontano  dai  rumori,  e  non  molto  di- 
scosto dalla  parrocchiale  ;  ed  innalzandosi  quasi  alla  metà  del 
colle  sul  cui  dorso  siede  il  borgo  di  Lanzo,  riuscì  monu- 
mento degno  dell'ordine  Mauriziano. 

L'ospedale  possiede  ora  ventiquattro  letti  per  ambo  i  sessi, 
oltre  a  due  altri  pei  fanciulli.   La  cappella  interna,  in  cui  per 
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ìspeciale  privilegio  si  amministrano  i  siicranienli  di  nostra 
cattolica  religione,  venne  pure  decorala  e  di  nuovi  lu-redr 
provvisla,  fri)  i  quali  primeggia  Tìcono  rappresentante  li  ss. 
Maurizio  e  Lazzaro  ,  in  atto  di  supplicare  la  Bt'ata  Vergine 
affinchè  si  degni  proleggere  il  nuovo  stabilimento. 

Dopo  rampliamento  di  questo  pio  inslitnlo  vi  si  stabilirono 
per  cura  del  gran  Magistero  dell'Ordine  cinque  Suore  di  Ca^ 
rilà,  tre  delle  quali  furono  deputate  aireconomìa  della  casa, 
ed  al  servizio  delie  infermerie,  e  le  altre  due,  dietro  delibe- 
nwione  8  aprile  1850  del  gran  Consiglio  dell'Ordine  il  quale 
annuì  alla  domanda  del  lanctse  municipio  che  li  supplicava, 
furono  addette  airinsegnamenlo  gratuito  delle  fanciulle,  le  quali 
in  numero  di  oltre  ad  ottanta  frequentano  una  scuola  ele- 
mentare, dairinclito  Ordine  protetta,  eon  grande  vantaggio  di 
quelita  popolazione. 

L'amuiinistrazione  dello  spedale  fu  stabilita  per  R.  deerety> 
10  geniiajo  1855  colla  nomina  di  un  direttore,  di  un  segre* 
lario,  e  di  un  cassiere.  Un  solo  medico  ed  un  solo  chirurgo 
alten^iono  per  ora  al  servizio  sanitario. 

S.  M.  con  R.  magistrale  decreto  11  maggio  1854,  provve- 
dendo alle  necessità  degli  spedali  ed  altri  pii  stabilimentr  del- 
l'Ordine, aumentò  pure  Tannua  dotazione  dello  spedale  di 
Lauzo,  in  modo  che  corrispondesse  al  nuovo  suo  incremento. 

Sulla  facciata  di  questo  spedale  leggesi  la  seguente  iscri- 
zione : 

Rex.  Victorius.  Emmanuel.  II.  Regis,  C,  Alberti,  F,  —  Fius. 
Felix»  Awjustus,  —  Magister.  Ordinis.  Mauril.  Lazar.  —  Novas 
Aedes.  Hospitales.  aegris.  curandis  —  A.  solo,  excitavii  —  An, 
MDCCCLII.  regni,  ejus.  IIII.  —  Aloisio  Cihrario  Equite  Senatore 
T-  Atitisliste.  Ord.  Maurit.  Laiar.  —  Fabririo.  Lazario.  Cornile 
Senat.  Praef,  Exerc.  —  Curatore.  Vateludinariorum  —  Carolo 
Mosca,  Eqnile.  Senat.  Arclùieclo, 

Per  riguardo  al  ponte  del  Rocche  sta  sullo  Stura  presso  Lanzo, 
e  che  congiunge  con  un  sol  arco  gotico  dtte  montagne,  in  uno 
sorillo  d<  irilluslre  cav.  Cibrario,  pubblicato  coi  lipì  della  stam- 
peria Reale  col  titolo  —  Le  valli  di  Lanzo  e  d^Vsspglio  nei  tempi 
di  mezzo  —  l<*ggoii8Ì  le  seguenti  parole:  «  Addì  l.**di  giugno 
»    1378  il  eonsiglio  del  comune  radunato  nella    chiosa    di    s. 
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»  Onofrio  e  presieduto  dal  castellano  Arasmino  Provana 
»  provvedeva  alla  costruzione  del  ponte  sulla  Stura  fuori  di 
»  Lanzo,  imponendo  per  dieci  anni  un  dazio  sul  vino.  » 
Mercè  di  questo  documento,  rinvenuto  dal  suilodato  Cibrarìo, 
la  costruzione  di  questo  maraviglioso  ponte  cessa  di  essere  un 
mistero,  e  resta  così  distrutta  quella  sciocca^  come  la  dice  il 
Cnsalis  (voi.  IX,  pag.  214),  traditioney  ctie  riferiva  al  Diavolo 
il  merito  di  quell'ardita  impresa. 

La  popolazione  del  comune  di  Lanzo,  che  nel  1774  era  di 
soli  2006  abitanti,  sale  ora  (1848)  al  novero  di  2484.  Le  case 
ne  sono  485  e  le  famiglie  529. 

Della  nobile  famiglia  Castagnert  di  Lanzo  fu  Jacopo,  lettore 
di  medicina  teorica  neiruniversilk  di  Torino,  ed  autore  delle 
due  seguenti  operette: 

De  nuUitate  cau»ae  adductae  a  Jo,  BaptiMÈa  Persio  in  iraetatu 
cur  filii  reddantur  similes  partmiibus.  Augustae  Taurinorum  1612, 
in  8.^  L'autore  si  sforza  di  provare,  che  questa  rassomiglianza 
dipende  ab  intensione  animae  vivacissimtie  cogitanlis^  e  non  dal 
latte,  o  dalla  continua  imitazione  dei  genitori,  coi  quali  si 
vive,  siccome  pretendeva  il  Persio. 

Commentaria  in  primam  Fen  Avieennae,  Taurini  4613. 

LA  ROCHETTE;  mandamento.  Sta  nella  provincia  di  Savoja 
propria.  Una  parte  di  questo  territorio  mandamentale,  la 
cui  superficie  calcolasi  di  chilometri  quadrati  83.  30,  confina 
a  ponente  coirisère,  ed  a  tramontana  è  bagnato  dal  Geìon, 
che  si  allarga  sulle  adiacenti  praterie,  formando  così  una  va- 
sta palude. 

E  composto  di  dodici  comuni  con  una  popolazione  com- 
plessiva di  8780  abitanti,  e  viene  pressoché  in  tutta  la  sua 
lunghezza  intersecato  dall'alta  collina  di  Monimayeur,  ove  sor- 
gono antiche  torri  che  dominano  la  valle  di  Chambéry. 

A  vantaggio  di  questo  mandamento  con  legge  in  data  5 
maggio  1856  fu  dal  governo  autorizzata  la  formazione  di  un 
consorzio  fra  le  comunità  di  La-Rocbette,  La  Croix  de  la 
Rochelte,  Rothérens,  Villard-Sallel,  La  Trinile,  Villard-Leger, 
Bettonet,  Cliamoux,  Bourg-neuf,  La  Table,  Chamousset,  Éta- 
ble,  Champ-Laurent,  Montendry,  Arvillard,  Détrier,  La-Cha- 
pelle-Blanche,  Présle,  Verneil,    Le    Bourget-en-Huìlle,    e    Le 
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Ponici,  per  far  fronte  siile  spese  di  aperlum  di  una  strada 
consortile  nella  valle  della  Rochette,  e  della  simultanea  rego- 
larizzazione del  torrente  Gelon,  divisibili  fra  loro  su  basi 
dalPanzidetla  legge  determinate. 

La  Rochette^  capoluogo  di  mandamento.  È  situato  al  con- 
fluente del  Gelon  col  Joudron,  in  distanza  di  circa  24  chi- 
lometri, a  scirocco,  da  Cbambéry. 

Nel  territorio  di  questo  comune,  la  cui  estensione  è  di  1181 
giornate,  vi  si  contano  1272  abitanti,  308  case,  e  331  fami- 
glie. OUanladue  anni  fa  la  popolazione  n'era  di  soli  609  abi- 
tanti. 

Fu  signoria  dei  Seyssel  La  Chambre,  dai  quali  passò  agli 
Alinges  di  CouJré. 

LAVAGNA  ^  capoluogo  di  mandamento  nella  provincia 
di  Chiavari.  In  questo  borgo  nacque  nel  1745  Tanlongo 
Ignazio  di  Leonardo,  e  vi  morì  nel  1777,  posciacbè  aveva 
cercato  di  riparare  col  cielo  natio  la  sua  infievolila  salute.  In 
una  vita  che  sgraziatamente  fu  cosi  breve,  pur  egli  salì  in  tal 
fama  di  eccellenza  negli  stùdii  legali,  che  le  annotazioni  da 
lui  composte  sopra  gli  statuti  civili  di  Genova,  e  fondate  sulfe 
decisioni  e  le  consultazioni  più  celebri,  ebbero  credito  della 
più  dotta  e  compiuta  opera,  che  in  questo  genere  siasi  scritta 
dal  1589  in  poi.  E  fu  veramente  peccato,  che  per  un  caso, 
il  quale  parrebbe  incredibile,  tale  preziosa  scrittura  non  sia 
stata  pubblicata  colle  stampe:  la  giustizia  del  qual  desiderio 
è  troppo  bene  manifestata  dalla  cura,  che  ebbero  sempre,  ed 
hanno  tutti  coloro,  che  intrapresero  la  via  del  foro,  di  pos- 
seder manoscritti  i  tanto  lodati  cementi.  Colla  profonditi 
della  scienza  accoppiò  Ignazio  Tanlongo  squisito  sapore  di 
letteratura,  di  che  egli  scriveva  con  pura,  sceltissima  latinità. 

LAVALDIGI^  questo  luogo,  che  in  veccbre  carte  geografi- 
che è  detto  Valdigiy  ed  in  istromenti  latini  del  secolo  uni 
LovaldeMÌus  e  Lovalditiuiy  è  situato  alla  destra  del  Grana  (  tor- 
rente che  quivi  cangiando  nome  chiamasi  MeUea\  in  distanza 
di  circa  1 1   chilometri,  ad  ostro,  da  Savigliano. 

Gli  è  unita  una  piccola  borgata,  cioè  i  TetU  di  Bocehia:  ivi 
esiste  un  oratorio  intitolato  a  s.  Anna  colla  residenza  di  un 
25         IHiion,  Ceof/r.  e.c  Voi.  XXVIII. 
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cappellano  stipeiululo  tìat  lerranant  che  iri  abitano,    i    qusili 

aoiumaiio  a  circa  200. 

Ha  un  uffizio  per  la  distri bucione  delie   lettere. 

Dipende  dairamminìfttraxione  civile  di  Savìgliano,  la  quale 
quando  non  viene  rietto  un  consigliere  abitante  in  Levaldigi, 
suole  nominarvi  un  delegalo  per  far  le  veci  di  sindaco;  ca- 
rica che  venne  lodevolmente  esercitala  quasi  per  cinque 
lustri  dal  benemerito  levaldigese  sig.  Luigi  Campana. 

Quantunque  compreso  nel  distretto  comunale  di  Savìgliano, 
Lavaldigi  ha  un  leiritorio  distinto  dell'estensione  dì  3345 
giornate,  come  ha  pure  un  catasto  ed  una  mappa  a  parte. 
Tal  distinzione  di  territorio  esisteva  già  prima  del  1251,  eome 
si  riconosce  da  vari  pubblici  atti  esistenti  negli  archivi  came- 
rali, e  continuò  in  seguito  ad  esistervi,  mentre  consta  che 
negli  anni  1668  e  1740  dal  podestà  locale  vennero  processate 
alcune  persone  per  aver  frodato  il  pedaggio  dovuto  ai  feu- 
datari di  Lavaldigi;  pedaggio  in  allora  esistente  tra  questo 
luogo  e  Savigliano. 

Da  Lavaldigi,  attraversato  nel  bel  weizo  dalla  strada  reale 
da  Torino  a  Nizza,  la  quale  ne  percorre  il  territorio  pei  trailo 
di  circa  due  miglia,  si  dipartono  inoltre  due  altre  strade  che 
sono  comunali;  Tuna  verso  ponente  tende  per  la  lunghezza 
di  un  miglio  a  Votignasco,  indi  a  Viilafallello;  Taltra  verso 
levante  scorge  a  Possano:  quest'ultima  ne  corre  il  territorio 
per  soli  metri  1342.  Una  terza  strada  ,  ma  soltanto  vicinale, 
dirigesi  verso  libeccio  ai  Tetti  di  Rocchia. 

L'abitato  è  tagliato  da  borea  ad  ostro  dalia  via  maestra, 
detta  ptassa,  la  quale  nel  1846  venne  allargata  in  varii  sili 
troppo  angusti  pel  passaggio  della  strada  reale.  Due  altre  vie 
lo  tramezzano  pure  da  levante  a  ponente,  dette  Tuna  contrada 
dei  Gamba  e  l'altra  emtrada  dei  Ferrerò.  A  mezzodì  del  borgo 
evvi  pure  un  nucleo  di  case,  denominato  Rostelto^  il  cui  vero 
nome  per  altro  vuoisi  fosse  Ricetto^  vale  a  dire  un  asilo,  ove 
si  ricoverava  il  partito  più  debole  ora  dei  Guelfi  or  de'  Ghi- 
bellini quando  dall'opposto  prevalente  partito  era  dairabitalo 
espulso. 

Sulla  sovraccennata  piazza  sta  un'alla  che  serve  d'albo  pre- 
torio e  pei  pubblici  incanti. 

La  parrocchiale,  a  tre  navate  di  disegno  antico,  è  sotto  l'in- 
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vocazione  di  N.  D.  Assunta  in  Cielo:  contiene  sei  cappelle  la- 
terali, in  una  delie  quali  conserva nsi  in  uro»  dorata  le  reli^ 
quie  dei  68.  mm.  Tebe!  Benedetto  ,  Innocenzo,  Desiderio  e 
Celestina,  protettori  del  paese,  dei  quali  si  celebra  divola- 
mente  e  solennemente  la  festa  ogni  anno  nella  seconda  do- 
menica di  maggio  ooirintervento  di  moltissimi  forestieri,  che 
vi  accorrono  dai  luoghi  circonvicini.  Sulla  facciata  della  chiesa, 
rivolta  a  tramontana,  vedesi  un'  non  comune  dipinto  rappre- 
sentante fai  Triade  che  incorona  la  SS.  Vergine  Maria.  A  que- 
sta chiesa  parrocchiale  vennero  fatte  nei  1830  alcune  ripara- 
zioni, la  cui  spesa,  giusta  il  prescritto  dalle  R.  patenti  6  gen- 
najo  1824,  venne  sopportala  da  tutti  i  parroechiani,  com* 
presi  anche  i  dimoranti  fuori  territorio.  Il  parroco  è  insignito 
dei  titoli  di  prevosto  e  di  vicario  foraneo  colfannua  rendita 
di  lire  circa  nove  mila,  comprese  le  decime  (lire  550),  oltre 
competente  casa  di  abitazione  e  spazioso  giardino  attiguo. 

Questa  parrocchia,  che  estende  la  sua  giurisdizione  sulla 
cappellania  di  Mailione,  villaggio  posto  oltre  Melica  fuori  del 
territorio,  era  già  compresa  nella  diocesi  d*Asti,  dalla  quale 
fu  smembrata  allorché  si  eresse  la  diocesi  di  Possano,  a  cui 
venne  sottomessa.  Il  primo  che  fu  nominato  vescovo  a  questa 
sede  fu  il  sacerdote  Costantino  Porporato,  parroco  di  Lavai- 
digi  ;  ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  prenderne  il 
possesso. 

11  municipio  della  citt]i  di  Savigiìaiio  nella  processione  della 
festa  del  Corfus  Daimni  e  di  sua  ottava  ha  il  diritto  di  por- 
tare in  questa  parrocchia  un'asta  del  baldacchino,  il  qual  dì- 
ritto  esercita  per  mezzo  di  un  suo  delegato.  Allo  slesso  mu- 
nicipio spetta  pure  il  diritto  di  complimentare  in  occasione 
di  visita  pastorale  il  vescovo,  il  quale  viene  perciò  accolto  e 
ricevuto  dal  sindaco,  da  un  consigliere  e  dal  segretario,  tulli 
in  uniforme,  di  quella  citili. 

Bvvi  una  confraternita  di  disciplinanti  sotto  il  titolo  dello 
Spirito  Santo,  la  quale  uffìzia  nelhi  chiesa  di  s.  Prudenziana. 
Una  siffatta  chiesa  venne  innalzata  per  volo  pubblico  in  onore 
di  quella  santa  Vergine,  neiroccasione  che  il  torrente  Melica, 
invadendo  il  19  maggio  1622  con  uno  straordinario  straripa- 
mento il  borgo  di  Levaldigi,  ne  minacciava  lu  distruzione  e  la  ro- 
vina.Per  edifica  re  questa  chiosa  la  corotmitii  con  ducale  rescritto 


392  LAVALDIGI 

7  agosto  aniidetto  anno,  fu  auloristala  a  aervinii  di  una  casa 
ddla  eonfirmlria.  L»  campana  maggiore  di  questa  chiesa  serve 
anche  ai  bisogni  della  comunità,  arendo  essa  contribuito  nella 
spesa  airepoca  (1725)  del  «no  coMocatiiento. 

Non  lungi  dairabitalo  di  questo  luogo  trovansi  quattro  ru- 
rali cappelle,  delle  quali  una  di  moderna  coslrusione  sorge 
a  tramontana  di  LcTaldigi  nel  casale  di  Mattione:  è  intitolala 
al  nome  di  Maria,  di  cui  si  fa  la  festa  con  gran  concorso  di 
popolo  nella  seconda  domenica  di  settembre.  L'altra  cappella, 
dedicata  ai  ss.  Rocco  e  Sebastiano,  e  discosta  circa  350  metri 
dal  paese,  sta  là,  ove  giace  il  cimitero.  La  terza  cappella,  posta  a 
levante  sulla  strada  di  Possano,  è  sotto  il  titolo  della  Vergine 
della  Concezione  e  dei  ss.  Costanzo  e  Magno,  martiri  lebei. 
Nella  festa  che  una  società  di  devoti  suole  celebrare  ogni 
anno  li  18  settembre  in  onore  di  s.  Costanzo,  si  fa  un  gran 
pranzo  insieme,  cui  prendono  anche  parte  molte  persone  dei 
paesi  vicini.  La  quarta  cappella,  situata  ad  ostro  del  luogo,  è 
soHo  Tinvocazione  di  s.  Bernardo  abate. 

Una  congregazione  di  carità,  eretta  neiranno  1813,  prov- 
vede ai  malati  poveri  l'assistenza  del  medico  e  del  chimico, 
i  medicinali  ed  altri  soccorsi  a  domicilio.  I  malati  poveri  di 
questo  luogo,  siccome  faciente  parte  di  Savigliano,  qualora 
possano  esservi  trasportati  senza  pericolo,  sono  anche  accolti 
neirospedale  di  quella  città  \  e  ciò  anche  per  obbligo,  come  è 
voce,  impostole  da  una  Francesca  vedova  Filippi  di  Levaldigt,  la 
quale  nel  1739  lasciò  a  tal  fine  un  legato  a  queirospedale. 
Questa  congregazione  di  carità  ha  un'annua  rendita  di  lire 
1600,  oltre  varie  camere  da  concedersi  gratis  per  abitazione 
a  vedove  povere;  e  ciò  secondo  la  pia  volontà  del  beneme- 
rito Angelo  Maria  Solei  di  questo  luogo,  che  con  suo  teala- 
menlo  6  aprile  1802  ne  dispose  a  favore  della  congregazione. 
Se  sopravanza'  un  qualche  fondo  alla  fine  dell'anno,  viene 
questo  impiegato  nella  compera  tli  vestimenta  a  benefizio  dei 
poveri  d'ambo  i  sessi  nella  invernale  stagione. 

Varii  sono  i  benebttori  che  diedero  principio  ed  incremento 
a  questa  congregazione,  tra  i  quali  sono  da  notarsi:  Il  pre- 
vosto Michelangelo  Caldera,  il  quale  con  testamento  12  no- 
vembre 1748  legava  ai  poverelli  di  questa  parrocchia  un  censo 
di  lire  3000,  capitale  stato  impiegato  in  istabili,    coll'obbligo 
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preciAO  (l*impiegarne  il  provento  in  distribuzioni  annuali  di 
pane  e  di  vino  nel  giorno  del  di  lui  decesso,  nella  Tigilia  dì 
8.  Michele  e  nel  giorno  della  conversione  di  s.  Paolo.  Il  pre- 
vosto Olmi  Pietro  che  agli  stessi  poveri  legava  con  testamento 
21  aprile  1787  una  casa  e  varii  beni  del  valore  di  lire  10,000, 
coirobbligaztone  di  distribuir  loro  pane  ogni  anno  nel  giorno 
del  suo  decesso.  Tanto  questa  come  le  suaccennate  distribu- 
zioni andarono  in  disuso,  impiegandosene  la  rendita  comesi 
disse  più  sopra. 

Voglionsi  pur  ricordare  Francesca  Maria  Bongioanni  nata 
Toretta,  la  quale  con  suo  testamento  15  settembre  1753  la- 
sciava lire  2000  in  sussidio  alle  famiglie  povere  vergognose  ; 
Eurosia  Solei  nata  Fea  che  con  atto  eziandio  di  sua  ultima 
volontii  14  gennajo  1836  legava  ai  poveri  un  prato  di  gior- 
nate due,  tavole  sessantadue^  ed  il  T.  Carlo  Michelangelo 
Giordana,  nativo  dei  Ronchi  di  Cuneo,  il  quale  dopo  di  es- 
sere stato  parroco  per  oltre  ad  un  mezzo  secolo  in  Levaldigi, 
lasciò  morendo  eredi  delle  sue  sostanze  i  poveri  di  questa 
parrocchia.  La  congregazione  di  carità,  riconoscente  a  tanto 
benefizio  gli  pose  la  seguente  iscrizione: 

Giordana  Car.  Mieh.  Ang,  S.  T.  D,  natus  Runchis  praeposUus 
kujus  pareeiaé  et  Vie,  Por,  quam  gestii  ab  anno  4787  die  19  au- 
gusti pauperes  quos  vivens  sotabakar  moriens  haeredes  instituU  18 
maji  4832. 

Oltre  una  scuola  maschile,  in  cui  s'insegna  sino  alla  quinta 
classe,  vi  si  ha  il  vantaggio  di  una  scuola  femminile  per  le  fi- 
glie povere,  che  v'imparano  a  leggere,  e  scrivere,  non  che 
i  lavorìi  donneschi.  Questa  scuola  venne  fondata  dal  bene- 
merito sacerdote  D.  Giovanni  Francesco  Campana,  nativo  di 
Levaldigi,  e  canonico  nella  cattedrale  di  Possano,  il  quale  con 
suo  testamento  15  marzo  1837,  legò  a  tal  fine  lire  250  annue 
per  la  maestra,  che  deve  avere  non  meno  di  anni  25,  ed 
«essere  preferìbilmente  nativa  del  luogo. 

Non  v^è  altro  palazzo  che  quello  della  nobile  famiglia  Truc- 
chi, feudataria  del  luogo,  la  quale  si  estinse  nel  1805  colla 
morte  del  conte  Giovanni  Nepomuceno,  cav.  dell'ordine  Mau- 
riziano  ,  e  gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  Dai  terrazzani  di 
Levaldigi  odesi  ripetere  con  riconoscenza  il  nome  dell'ultima 
contessa  Trucchi  nata  La  Marmora  per  le  molte  e  varie  sue 
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beneficenie  a  farore  dei    maiali    poveri   e   delle  faoiìglie  in* 

dìgenti. 

Il  come  Trucchi  di  Levaldigi  nominava  il  podestà  e  dava 
i  bandi  campestri  a  questo  borgo. 

Il  suolo  produce  ogni  sorta  dì  cereali  e  di  frutta:  vi  si  rac- 
colgono meliga  e  legumi  in  quantità,  non  che  canapa  e  vino, 
il  quale  riesce  assai  buono,  qualora  si  usi  la  debita  diligenxa 
nel  farlo.  1  gelsi  vi  prosperano,  ed  a  circa  500  rubbi  si  può 
calcolare  il  raccolto  annuo  dei  bozxoli.  Le  viti  che  vi  fanno 
miglior  prova  sono  il  neretto^  il  tadon  e  il  dolcetto,  Sonvì  an- 
che alcune  praterie,  principalmente  dal  lato  di  ponente,  oltre 
Mellea»  torrente  le  cui  acque  servono  ad  irrigarle. 

Da  varii  anni  il  raccolto  del  fieno  fece  un  considerevole 
aumento  per  avere  i  villici  trovato  un  nuovo  modo  di  con* 
cimare  U  terreno.  1  noci,  i  roveri,  i  pioppi,  i  salici  e  gli  on- 
tani vi  allignano  bene. 

Vi  abbonda  il  bestiame:  nel  1845  conta  va  nsi  80  buoi,  800 
vacche,  340  vitelli,  10  tori,  88  cavalli,  164  majali,  e  79  al- 
veari di  api. 

Si  ha  memoria  di  una  epizooiia,  la  quale  negli  anni  1795 
e  1796  disertò  stalle,  ripiene  di  15  ttd  anche  di  SO  e  più  capi 
di  bovino  bestiame,  con  grande  pregiudizio  dSi  terrazzani, 
che  furono  a  quell'epoca  costretti  ad  arare  le  terre,  e  com^ 
piere  gli  altri  lavori  della  campagna  a  forza  di  cavalli. 

Il  torrente  Grana  cangiando  nome  comincia  qui  a  chia- 
marsi Meìleay  nome  che  assunse  da  un  antico  villaggio,  già 
compreso  nel  contado  delle  Maddalene:  vuoisi  però  da  taluni  gli 
sia  piuttosto  derivato  dal  vocabolo  francese  JfeiMs,  perchè  ivi 
mesce  le  sue  alle  acque  di  una  piccola,  corrente  che  sorge 
dalle  terre  paludose  dette  Sagnassù  alla  distanza  di  circa  un 
miglio,  a  libeccio  ,  da  Levaldigi.  Il  Mellea  percorre  il  ter- 
ritorio nella  direzione  da  ostro  a  borea  pel  tratto  di  quasi 
cinque  chilometri:  danneggia  colle  sue  innondazioni  le  adia- 
centi campagne,  non  polendosi  coi  ripari  sostener  Timpeto 
delle  sue  fiumane,  per  aver  qui  esso,  come  venne  ricono- 
sciuto da  idraulici,  la  caduta  di  un'oncia  per  trabucco.  La 
larghezza  del  letto  di  questo  torrente  varia  dai  15  ai  20  metri: 
in  estale  è  bensì  più  povero  d'acqua  ,  ma  non  resta  mai 
asciutto^  locchè  contribuisce  non  poco  alla  salubrità  di  questo 
paese. 
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A  poca  diaUmia  dnirabitato  derivasi  dal  Mdiea  una  bealera, 
la  quale  ad  oslro  del  paese  dk  moto  ad  un  molino  di  tre 
ruote,  %d  una  sega  da  It^no,  ad  un  edifizio  da  olio,  e  ad  una 
peata  da  canapa;  e  provvede  d'acqua  il  borgo  per  gli  occor- 
renti bisogni  degli  abitanti.  Lunghesso  il  corso  dì  questo  tor- 
rente, traggonsi  ancora  in  questo  dislrelto  tre  altre  bealer«*, 
che  servono  per  Tirrigazione  delle  campagne  ed  etiandio  per 
erlifisi  meccanici. 

Pretendesi  da  taluni  obe  il  Melica,  il  quale  una  volta  da 
Centallo  scorreva  sui  territorio  di  Possano,  neirìnoltrarsi  che 
fece  sulPagro  di  Levaidigi,  abbia  invaso  il  canale  del  Rio-Chia- 
retto, così  denominato  dalla  chiarezza  delle  sue  acque,  sor- 
genti dai  Sagfuusiy  paludosa  regione  menzionata  più  sopra.  Un 
ponte  di  cotto,  cui  il.  Melica  nelle  sue  escrescenze  scopre  tal- 
volta da  sotto  le  ghiaje  alla  sua  destra  verso  levante,  sembra 
avvalorare  Topinione  di  costoro  che  pensano  essere  un  antico 
ponte  del  Rio-Chiaretto;  tanto  più  che  colà  da  presso  giace 
un  fondo  di  questo  nome. 

Le  malattie  in  generale  più  dominanti  fra  i  terrazzani  di 
Levaidigi  sono  le  affezioni  reumatiche  e  le  infiammatorie.  Le 
febbri  intermittenti  sono  ordinarie  nell'autunno,  principalmen le 
fra  coloro  ohe  abitano  verso  ponente  quella  parte  del  terri- 
torio, così  detta  Priglia^  paludosa  e  malsana,  della  quale  par- 
leremo qui  sotto.  Il  vajuolo  vi  serpeggia  di  quando  in  quando, 
però  d'indole  benigna,  come  pure  la  rosolia  e  la  tosse  asinina. 

La  natura  e  qualità  del  terreno  nell'agro  di  Levaidigi  varia 
col  variare  de' luoghi.  Verso  greco  è  grasso,  calcare,  nero  e 
fecondo  sino  alla  profondità  di  60  a  85  centimetri  ;  verso 
mezzodì  presentasi  arenoso  e  di  poca  profondità  sottostandovi 
tosto  ghiaja  pura;  verso  ponente  trovasi  argilloso,  biancastro, 
in  parte  giallognolo  e  cinericcio.  Da  quest'ultimo  lato  alla  di- 
stanza di  soli  1200  metri  dal  luogo  hanno  principio  le  terre  palu- 
dose, conosciute  sotto  il  nome  di  Priglia  ,  la  cui  superficie 
computasi  di  500  e  più  giornate  spettanti  a  questo  solo  ter- 
ritorio, ed  altrettante  appartenenti  ai  comuni  limitrofi.  Il  ter- 
reno di  queste  paludi  è  superficialmente  nero,  poi  argilloso, 
di  variante  colore,  agglomerato  con  ghiaja  giallastra.  La  causa 
che  mantiene  questa  regione  cosi  paludosa  deriva  non  già 
per  esserne  il  kuoIo  più  basso  ,  come  taluni  la  pensano  ,  ma 
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piuttosto  dairacqua  piovana  che  non  può  penetrarlo,  ostando 
alla  sua  infiliraiione  Targilla   che  trovasi  a    pochi    centimetri 
dalla  superficie.  Le  erbe  che  ivi  crescono,  non  possono  servir 
di  cibo  ai  bestiami  per  essere  acri  e  caustiche,  e  perciò    no- 
cive, come  i  vari  ranuncoli,  Talisroa,  Tequiseto,  o   poco  nu- 
tritive come  le  carici,  i  giunchi  ecc.  Non  può  né  anco  un   tal 
fieno  servir  loro  di  letto,  perchè  colla  sua  freddezza  cagiona 
durezze  alle  articolazioni  loro,  per  modo  che  non  possono  più 
né  coricarsi  né  coricate  abarsi  in  piedi. 

Molti  erano  una  volta  i  boschi  di  rovere  in  questo  territorio 
al  lato  occidentale,  ma  furono  poco  a  poco  abbattuti,  e  dis- 
sodatine i  terreni  furono  messi  a  coltura.  Alla  distruzione  di 
questi  boschi  é  dovuto,  se  fra  questa  popolazione,  ora  divenuta 
più  svelta  ed  allegra,  scompartero  totalmente  i  gozzi. 

Non  vi  scarseggia  il  selvaggiume;  nelle  opportune  stagioni 
vi  si  fanno  buone  prede  di  lepri,  tordi,  beccaccie,  beccaccini, 
lombarde,  anitre,  oche  ed  eziandio  polli  d'India  selvatici. 

Il  vento  di  greco  apporta  la  grandine  in  estate,  e  la  neve 
neirinvernale  stagione  su  questo  territorio. 

Gli  abitanti  di  Levaldigi  sono  in  generale  dì  robusta  e  vi- 
gorosa complessione,  e  di  lodevoi  indole ,  attendono  essi  al- 
l'agricoltura ed  al  commercio:  il  loro  numero  sale  a  1400. 
Nel  1774  la  popolazione  di  questo  villaggio  era  di  soli  1303 
abitanti. 

Cenni  storici.  Il  popolo  di  Levaldigi  nei  primi  giorni  di  lu- 
glio del  1797^  irritato  per  la  carezza  delle  granaglie,  uscì  come 
avvenne  pure  in  altri  luoghi  ,  dalla  solita  sua  calma  e  prese 
a  tumultuare,  recandosi  da  prima  colle  donne  a  spigolare  pei 
campi  a  mano  armata,  deliberato  d'invadere  poscia  e  dare  il 
sacco  ai  granai  dei  privati  proprietarii.  Il  primo  tentativo  di 
quest'ultimo  genere  che  si  fece,  fu  contro  la  casa  del  teologo 
Francesco  Zaverio  Lanzone,  nella  quale  una  roano  di  minuto 
popolo  colle  donne  munite  di  sacchi  ,  dopo  di  averne  prima 
atterrata  a  viva  forza  la  porta,  irruppe  precipitosamente;  ma 
l'intrepido  abate,  presentatosi  tosto  con  animo  risoluto  a  chie- 
dere che  cosa  si  volesse,  restò  muta  e  confusa  quella  plebaglia  ; 
ed  egli  colto  il  momento  di  quel  generale  stupore,  si  riTolse 
al  servo  che  seco  avea  :  va  per  vino  ,  gli  disse  ,  che  questa 
gente  ha  sete;  fece  quindi  portar  anche  del  pane;  si  mangiò 
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e  si  bevette  tantoché  in  poco  d'ora  quegli  sconsigliati  erano 
tutti  scomparsi  uniiliaii  e  vinti  dairaccortezza  e  moderazione 
di  quel  sacerdote.  E  così  ebbe  fine  quelPìnutile  tentativo. 

Intanto  per  far  cessare  ogni  malumore  fra  que*nralcon tenti 
terrazzani,  addì  19  deiranztdetto  mese  il  conte  Trucchi  con  al- 
cuni altri  proprietari  per  una  parte,  ed  i  capi  della  sollevatione 
per  Taltra,  in  presenza  del  popolo  e  sotto  Talla  pubblica  ,  si 
convenne:  che  alle  persone  povere  e  bisognose  del  luogo  sa- 
rebbero somministrate  1500  emine  di  frumento  e  lire  mille 
in  contanti^  che  il  tutto  sarebbe  stato  depositato  fra  giorni  30 
nella  casa  e  nelle  mani  del  sig.  Luigi  Campana,  il  quale  s'in- 
caricava di  farne  la  distribuzione  durante  il  prossimo  inverno, 
a  chi  si  fosse  presentato,  munito  di  biglietto  di  questo  Po- 
destà indicante  la  quantità  di  frumento  ,  o  la  somma  di  da- 
naro; sotto  condizione  però,  che  il  popolo  si  quietasse  e  ri- 
manesse tranquillo.  Il  prezzo  del  frumento  venne  fissato  a 
lire  4  1|2  ciascuna  emina;  e  si  fece  il  riparto  di  tutto  sul 
registro  di  questo  territorio.  Giunto  Ti n verno  si  adempì  pun- 
tualmente a  quanto  sopra,  senza  che  i  capi  degli  insorti,  i  quali 
erano  quattro  ,  abbiano  potuto  gioire  dei  benefici  effetti  di 
questa  convenzione ,  essendo  essi  prima  della  fine  deiranno 
slati  arrestati,  processati  e  fucilati  secondo  alcuni  in  Saluzzo, 
e  secondo  altri  in  Racconigì. 

Siccome  in  molli  altri  paesi  del  Piemonte,  così  pure  in  Le- 
valdigi  sul  principio  dell'anno  1799  venne  inaugurata  la  Re- 
pubblica con  pubbliche  manifestazioni  di  gioja.  Si  stabili  pri- 
mamente la  guardia  nazionale  colla  nomina  degli  ufficiali  fuUa 
a  viva  voce  dai  popolo  in  mezzo  alla  piazza,  ove  eransi  pre- 
parale varie  tavole  per  scrivere  il  nome  delle  persone  accla- 
mate. S'innalzò  quindi  l'albero  della  libertà  con  un  palco  at- 
torno al  medesimo  ,  sul  quale  salirono  varii  cittadini  a  pre- 
dicare, spiegando  al  popolo  la  vera  significazione  ed  il  vero 
senso  delle  parole:  Libertà,  Virtù.  Eguaglianza.  Questa  funzione, 
rallegrata  dalla  banda  musicale  inviata  dalla  municipalità  di 
Savigliano,  e  dalle  frequenti  acclamazioni  di  viva  la  RepìMlica 
venne  eseguita,  presente  la  guardia  nazionale  in  armile  tutta 
quanta  la  popolazione  ,  coirintervento  del  commissario  del 
governo,  il  cittadino  Luigi  Tortone. 

Questo  luogo  venne  di  lì  a  pochi  giorni  eretto  in  comune. 
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del  quale  s^installarono  i  consiglieri  in  numero  di  cinque  « 
che  erano  tutti  stali  eletti  a  yiva  yoce  dal  popolo  colfassi- 
stenxa  deiPor  citato  commiasario.  Il  novello  municipio  peraltro 
durò  ben-poco  tempo  in  funzione;  perocché  avendo  alcuni 
membri  manifeatato  l'intendimento  d'imporre  babelli  arbitrarit, 
ai  ricorse  per  ovviarvi  al  governo  centrale  sedente  in  Mon- 
dovì  ,  il  quale  ne  ordinò  tosto  lo  scioglimento  y  aggregando 
siccome  prima  questo  distretto  al  comune  di  Savigliano. 

Fu  poco  men  che  effimera  Tesultanta  per  la  libertà  in  questo 
paese  «  il  quale  non  tardò  ad  essere  posto  a  dura  prova 
da  quegli  stessi  francesi,  che  parvero  dar  principio  ad  un'era 
di  prosperità  e  di  grandena.  Costretti  essi  a  ritirarsi  dall'Italia 
per  la  sconfitta  di  Verona,  in  sul  finire  di  maggio  di  quello 
stesso  anno  si  accamparono  in  numero  di  pressoché  dodici 
mila  intorno  a  Levaldigi  colla  minaccia  dì  metterlo  a  sacco 
qualora  gli  abitanti  non  avessero  loro  somministrato,  e  senza 
indugio,  una  enorme  quantità  di  fromento,  meliga  ed  avena, 
oltre  una  grossa  somma  di  danaro.  In  questo  frangente  il  po- 
polo spaventato  non  sapeva  come  scampare  da  un  sì  grave 
pericolo,  essendo  allora  impossibile  soddisfare  a  tante  pretese. 
Per  buona  ventura  di  quei  terrazzani  trovavasi  in  allora  rap- 
presentante la  municipalità  di  Savigliano  il  sig.  Luigi  Cam- 
pana ,  il  quale  colla  sua  assennatezza  e  prudenza  e  co'  suoi 
modi  geatili,  seppe,  mitigando  le  imperiose  domande  dei  fran- 
cesi ,  e  temporeggiando  condurre  le  cose  in  modo  ,  che  in 
capo  a  ventiquattro  ore,  partitosi  precipitosamente  quel  corpo 
di  truppe  per  ravvicinarsi  degli  austro-russi,  il  paese  fu  salvo. 

Non  fu  più  così  fortunata  questa 'popolazione  nel  succes- 
sivo autunno:  perocché  i  francesi  nelle  loro  sortite  dal  forte 
di  Cuneo ,  facendo  frequenti  scorrerie  nei  dintorni  ,  minac- 
ciavano d'invadere  questo  villaggio  ;  tantoché  gli  abitanti  sbi- 
gottiti, abbandonando  le  case  loro,  si  davano  alla  fuga,  e  gli 
slessi  coltivatori  menavano  via  le  bestie  ,  lasciando  addietro 
nei  campì  t  loro  carri  ed  i  loro  aratri.  La  prima  invasione 
accadile  il  12  settembre.  Appena  quivi  giunto  il  comandante 
delle  galliche  truppe  chiese  deiraulorilà  locale  ;  ma  siccome 
il  commissario  ,  che  dopo  l'arrivo  degli  austro* russi  rappre- 
sentava il  municipio  di  Savigliano,  era  per  paura  scomparso 
airnvvicinarsi  dei  francesi,  così  si  rivolse  al  sig.  Campana  sovra 
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lodalo  ,  che  in  allora  era  capitano  delle  milizie  urbane  del 
luogo,  intimandogli  di  provvedere  immantìnenti  pane  e  vino 
alle  sue  truppe  aCfamate.  Il  Campana  coirusata  sua  garba- 
tezza e  prudenza  concilia ndosi  il  rispetto  di  quel  comandanti*, 
seppe  mitigarne  il  rigore;  intanto  affrettossi  a  provvedere  del 
vino  che  fé*  portare  nella  confraternita  ,  la  quale  in  allora 
serviva  da  magazzino  per  fieno  e  paglia.  Ma  mentre  il  teologo 
Lanzone»  che  si  era  provvidamente  intromesso  ,  ne  fooea  la 
distribuzione  col  l'assistenza  di  un  ufficiale,  ed  il  Campana  dava 
gii  ordini  per  la  provvista  del  pane  ,  i  soldaii  impazienti  si 
diedero  a  tumultuare  invadendo  violentemente  essi  slessi  i 
viveri  loro  necessari,  intanto  che  altri  più  sfrenati  manomet* 
tevano  ogni  cosa  depredando  nelle  case.  Fortunatamente 
non  durò  un  tal  parapiglia,  perchè  fu  dato  ordine  della  ritirata 
verso  Cuneo. 

Questo  flagello  a  danno  dei  poveri  terrazzani  di  Levaldigi 
continuò  nel  corso  di  settembre  e  di  ottobre  a  ripetersi  più 
volte  con  sempre  crescente  devastazione  di  ogni  cosa  per 
parte  di  quegli  sbrigliati  repubblicani,  i  quali  non  dubitavano 
di  servirsi  degli  %te8si  arredi  domestici  per  far  fuoco,  e  per- 
fino delle  porte  delle  abitazioni  a  bella  posta  atterrate.  Le  sole 
case  del  Campana,  della  parrocchia  e  poche  altre  furono  ri- 
spettate, perchè  servivano  di  alloggio  agli  ufflziali. 

L'ultima  volta  che  le  truppe  francesi  occuparono  il  paese 
nelle  loro  sortite  da  Cuneo  ,  si  fu  ai  2  novembre  di  quello 
stesso  anno  1799,  giorno  di  sabbato,  nel  quale  il  generale  di 
quel  corpo  portatosi  alla  casa  del  più  volte  lodalo  Campana  , 
lo  richiese  <ii  parecchie  roiglìaja  di  razioni  di  pane  pe'  suoi 
soldati.  Quest'uomo  benemerito,  trovandosi  nella  necessità  di 
dover  ubbidire  ,  si  fe'  premura  di  dare  gli  opportuni  ordini 
per  quella  somministranza  ;  ma  ottenne  alla  suo  volta  da  quel 
generale  che  Cossero  in  compenso  tutelate  le  persone  e  le  so- 
stanze degli  abitanti.  1  quali,  comecché  varie  pattuglie  per  ciò 
stabilite  circolassero  pel  borgo  a  fine  di  mantenere  il  buon 
ordine,  dovettero  ciò  non  ostante  patire  molti  danni  per  causa 
delle  ruberie  di  que'  disperati  che  carpivano  quanto  lor 
venia  alle  mani.  É  però  da  notarsi  a  lode  del  generale  di  quel 
corpo  ,  come  nella  successiva  domenica  ,  ei  volle  che  colla 
campana  maggiore  si  desse  il. segno  della  messa,  come  di  fatti 
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▼enne  celebrata  dal  Tice-curalo  D.  Paolino  Maro,  coirassislenza 

di  vari  militari  francesi. 

Nel  lunedì  4  norembre  s'ingaggiò  battaglia  cogli  austriaci 
nei  dintorni  di  Genola  colla  peggio  dei  francesi,  t  quali  ab- 
bandonarono Levaldigi  per  ritirarsi  nella  fortezza  di  Cuneo  , 
né  più  vi  ritornarono,  se  non  se  nei  primi  giorni  di  dicembre 
di  quello  stesso  anno  1799,  quando  vi  pernottarono,  ma  pri- 
gionierì.  Per  Fanzidetta  sconfitta  piò  di  cento  soldati  francesi 
ebbero  sepoltura  in  Levaldigi. 

Levaldigi  ebbe  poscia  a  provare  novelli  disastri.  Cosi  nei 
primi  mesi  del  1800,  sviluppossi  in  questo  luogo  il  tifo,  malattia 
micidiale,  la  quale  vi  aveva  già  dominato  neirestate  del  1796 
ed  anche  nell'anno  1797.  La  causa  di  questo  morbo  si  attri-* 
buiva  allo  sbigottimento  d'animo,  ed  ai  disagi  tante  volte  pa- 
titi nell'autunno  dell'anno  precedente  per  causa  delle  inva- 
sioni suaccennate,  come  anche  al  cattivo  nutrimento  ,  avuto 
durante  l'inverno  successivo  stante  la  carezza  dei  viveri,  ven- 
dendosi in  allora  il  frumento  al  prezzo  di  lire  15  l'emina. 

Nel  1808  fu  pure  questo  luogo,  come  tanti  altri  paesi  cir- 
convicini ,  soggetto  al  terremoto.  Una  prìmS  scossa  ondula- 
toria da  levante  a  ponente  si  fece  sentire  sul  cominciamento 
di  aprile  al  tramonto  del  sole;  fu  essa  così  violenta  ,  che  le 
bestie  camminando  traballarono  sul  suolo,  e  le  galline  gii  al 
covo ,  sbigottite  fbggirono  gridando  sparpagliate  pei  cortili. 
Succedettero  altre  scosse  in  quel  mese,  tutte  di  notte  tempo, 
ma  senza  alcun  danno. 

Il  cholera  asiatico  negli  anni  or  ora  trascorsi  (1854  e  1855) 
serpeggiando  pel  Piemonte  ,  mietè  pure  in  Levaldigi ,  come 
già  nel  settembre  del  1855  ,  non  poche  vite. 

Levaldigi  si  gloria  di  aver  dato  i  natali  all'illustre  conte 
Giambattista  Michelini,  già  due  volte  deputalo  al  Parlamento 
nazionale,  e  scrittore  molto  riputato  di  economia  politica. 

L'HOPITAL  (parte  di  Àlberlviile).  Lungo  la  via  romana 
da  Milano  per  a  Vienna  nel  Delfinato,  nel  tratto  che  corre 
nella  Savoja  dal  Piccolo  s.  Bernardo  fino  a  s.  Genix  d'Aoste, 
s'incontra  la  stazione  Ad  Publicanos,  ossia  dei  Pedaggieri  j  la  quale 
trovandosi  alla  distanza  di  3  miglia  da  Oblmum  (forse  Albine 
ossia  Obline!  piccola  borgata  nel  comune  di  Tours),  e  di  miglia 
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se4ltci  da  Mantala  (il  Bourg-Eveical  y  yillala  nel  comune  di 
S.  Jean»la-Porie) ,  non  può  essa  convenire  che  a  LHófnial^ 
dove  coincide  la  misura  degli  ilinerari  ,  e  dove  ritrovasi  un 
ponte  suirArly  ,  precisamente  ai  limili  che  separano  le  an- 
tiche dipendenze  della  provincia  viennese,  per  entrare  nel  paese 
dei  Centroni,  ossia  nella  provincia  delle  Alpi  Greche.  Questa 
stazione  richiedeva  dunque  uno  stabilimento  di  pedaggieri  Ad 
PublieanoSy  per  riscuotervi  i  diritti  di  pedaggio^  perocché,  8e<- 
condo  quanto  dice  Seneca,  fissa  vasi  un  |)edaggìo  al  passar  di 
un  ponte:  in  pontibus  quibusdam  prò  transita  dabaiur»  Eravi  d'al- 
tronde un  ospizio  ,  hospUium. 

LERONE^  rivo  che  scorre  nella  provincia  di  Albenga.  Ha 
origine  superiormente  a  Vellego  dai  monti  che  segnano  i  li- 
miti della  provincia  d'Albenga;  bagna  le  terre  di  Casanuova, 
Garlenda  e  Villanuova,  ingrossandosi  di  molti  rivoli,  ed  oltre- 
passato il  ponte  detto  dei  Mauriùiy  sbocca  nelPArossia. 

LETIMBRO^  tornante  nella  Liguria.  Nasce  appiè  del  monte 
Castellazzo  a  557  metri  al  dissopra  del  livello  del  mare,  scende 
ingrossandosi  del  Lavanestra,  con  uno  sviluppo  di  17,000 
metri  su  12,000  di  corso  in  linea  retta.  Il  suo  bacino,  com- 
preso quello  del  Lavanestra,  è  di  64  chilometri  quadrati.  In 
tempi  d'inondazione  porta  al  mare  3,000,000  di  metri  cubi 
d'acqua  al  giorno.  La  sua  j>endenza  presso  Savona  è  di  53 
metri  su  7000^  essa  aumenta  poi  in  grande  progressione  av- 
vicinandosi alle  sorgenti  ov'è  di  una  celerità  estrema.  Il  letto 
del  torrente  presso  Savona,  è  incassato,  ed  ivi  ha  circa  80 
metri  di  larghezza. 

LIVORNO^  mandamento,  E  compreso  nella  provincia  di 
Vercelli. 

Confina  :  a  tramontana  ooi  mandamenti  di  Cigliano  e  San- 
thià,  a  levante  con  quelli  di  s.  Germano  e  Desana,  a  menodi 
col  mandamento  di  Crescentino,  e  a  ponente  colla  Dora  Baltea 
e  col  naviglio  di  Cigliano. 

Di  chilometri  quadrati  135.  65  è  la  superficie  di  questo 
mandamento,  il  quale  comprende  una  popolazione  di  11,350 
abitanti,  998  rase,  e  2277  famiglie. 
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Livorno;  cupoluogo  di  mandamento.  Giace  in  pianura  alia  di- 
stanza di  chiiometri  30.  37,  a  libeccio,  da  Vercelli. 

È  stazione  del  telegrafo  eleUrica, 

È  anche  stazione  della  ferrovia  da  Torino  a  Novara;  disia 
essa  cbilomelrì  42  da  Torino,  53  da  Novara  e  41  da  Biella 
per  Santhiì  (vedi  la  nota  a  pag.  614  del  voi.  XXVII). 

Una  nuova  slrada  metterà  questa  stazione  in  comunlca'- 
zione  coll'abitato.  Questo  tronco  di  strada,  ohe  il  governo  con 
decreto  It  settembre  dichiarò  opera  di  utilità  pubblica,  si  sta  ora 
costruendo  a  norma  del  piano  compilalo  dal  geometra  Uberto 
Vallino  in  data  3  ilicembre  1855. 

La  popolazione  del  comune  che  nel  1774  non  era  che  di 
2818,  sale  ora  (1848)  al  considerevole  novero  di  5175.  Le 
case  ne  sono  338  e  te  famiglie  1050. 

Di  famiglia  originaria  di  questo  borgo  fu  Bernardino  Morra, 
conte  di  Candid,  Castiglione,  Celle  e  Rosìgnano,  il  quale  per 
la  sua  alta  dottrina  fu  molto  amato  da  s.  Carlo  Borromeo, 
che  lo  ebbe  per  suo  vicario  generale,  e  venne  poscia  ele- 
vato alla  sede  vescovile  di  Anversa  dal  sommo  pontefice  Cle- 
mente Vili.  Questo  prelato  fece  a  sue  spese  edificare  la  ma- 
gnifica cappella  di  s.  Tommaso  nella  chiesa  dei  Barnabiti  in 
Casale  sua  patria,  ove  sta  la  seguente  lapide:  Bernardini  Mor- 
ràe  Condomini  Candiae,  CastilìioniSj  Cellae  et  Hossignaftì,  efÙMCopi 
Amversae^  oc  fralrum  et  eorun  descendentium  haaredum,  MDC. 

Di  un  altro  illustre  vescovo  vuoisi  pur  qui  far  parola  ai  per 
la  lunga  dimora  ch'ei  fece  in  questo  paese,  e  si  ancora  per 
le  molte  e  nobili  tracce  ch*ei  vi  lasciò  di  sua  evangelioa  ca- 
rità ;  cioè  di  Domenico  Faustino  Ceretti.  Nacque  in  Alice, 
villaggio  della  provincia  d'Ivrea,  il  15  di  febbrajo  1793  da 
Luigi  avvocato  e  giudice,  e  da  Giuliana  Lepora.  Abbracciato 
lo  stato  ecclesiastico,  si  condusse  a  Vercelli  p<T  &rne  gli  studi, 
ove  edificò  i  suoi  compagni  coiresemplarilà  della  vita,  e  con- 
ciliossi  la  stima  de' suoi  superiori, «non  meno  pel  suo  ingegno 
che  per  l'ardore  instancabile  nello  attendere  allo  studio.  Or- 
dinato sacerdote  fu  nominato  a  canonico  della  collegiata  del 
nostro  Livorno,  dove  recatosi  tosto,  si  diede  col  massimo  zelo 
»  oompierne  i  doveri  ooll'attendere  al  ministero  delle  confes- 
sioni, bandire  la  parola  di  Dio,  assistere  glinfcrmi,  ed  ab- 
bracciare sempre  con  prontezza  e  sostenere  con  costanza  qua- 
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ìunque  impresa  si  presentasse  per  la  salute  delle  anime  e  per 
la  gloria  di  Dio.  Così  egli  con  alcuni  altri  sacerdoti,  compa- 
gni del  suo  zelo,  ristorò  a  sue  spese  la  casa  colPunila  chie^ 
suola,  intitolata  a  N.  S.  di  Loreto,  che  sorge  alla  distanza  di 
un  solo  chilometro  da  quel  borgo,  la  quale  per  Tandare  del 
tempo  e  per  rincuna  degli  uomini  era  divenuta  inabitabile, 
e  ne  fece  una  casa  d^esercizi  spirituali  s)  pel  clero  che  pei 
laici,  (issando  colh  la  sua  dimora. 

Il  cainonico  Ceretti,  avendo  talvolta  trovato  incagli  nel  Uve 
il  bene,  pensò  di  riunire  le  sue  forze  con  altri  zelanti  suoi 
pari,  e  il  19  gennajo  del  1834  vestiva  Tabito  della  congrega-' 
zinne  degli  Oblati,  e  nel  seguente  anno  vi  faceva  la  sua  prò* 
fessione  il  giorno  di  s.  Giuseppe.  Nella  nuova  carriera  di  mis- 
sionario il  Ceretti  si  mostrò,  come  sempre,  zelantissimo,  e  lungi 
dairaver  bisogno  di  stimolo,  conveniva  con  lui  adoperare  il 
freno.  La  sua  profonda  e  vasta  dottrina ,  lo  studio  assiduo 
che  faceva  in  tutto  il  tempo  non  consacrato  alla  salute  delle 
anime,  ed  il  contìnuo  esercizio  della  predicazione,  gli  aveva 
procurato  somma  attitudine  per  darsi  a  quest'esercizio,  adat- 
tandosi a  tutte  le  classi  delle  persone,  ed  adempiendo  tre  cose 
quasi  incompatibili  in  fatto  di  predicazione,  cioè:  presto,  molto 
e  bene.  Con  queste  felici  disposizioni  e  rare  quali tìi  ,  quando 
la  congregazione  degli  Oblati  s'assunse  il  peso  delle  mis- 
sioni straniere  nel  regno  di  Ava  ePegà,  il  Ceretti  fu  uno 
dei  primi  a  chiedere  di  essere  coBi  invialo;  favore  che  gli 
venne  concesso,  venendo  contemporaneamente  nominato  su^ 
periore  di  quella  missione,  e,  quel  che  è  più,  vicario  apostolico 
e  vescovo.  A  tal  fine  reoavasi  dunque  a  Roma,  dove  il  51 
luglio  tS42  era  consecrato  vescovo  d'Antinopoli  in  pariihus 
infidelium  nella  chiesa  dei  preti  delia  missione  di  s.  Vincenzo 
de'Paoli  a  Monte  Ciiorio,  dalle  mani  di  S.  E.  il  cardinale 
Fransoni. 

Monsignor  Ceretti  parti  con  altri  compa^pni  aUa  volta  di 
sua  missione,  nella  quale,  precedendo  tutti  più  eotlVsempio 
che  colla  parola,  era  superiore  agli  altri  in  ciò  solo,  che  ad- 
dossandosi sempre  ciò  che  oravi  di  più  difficile  e  penoso,  sup- 
pliva a  tutti,  quando  per  malattia,  o  per  allontananza  gli  altri 
mtssiooarii  non  potevano  compiere  i  propri  uffizi.  Si  sa  che 
la  fatica  più  dolorosa  per  i  missionari  è  lo  studio    delle    lin« 
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gue;  ma  il  vescovo  d'Antinopolì,  non  ostante  la  sua  grave 
età,  vi  si  applicò  colfardore  di  un  giovane  quadrilustre;  tanto 
che  oltre  alle  diverse  lingue  del  paese,  si  perfezionò  talmente 
neiringlese,  da  dettare  in  essa  varii  libri,  sia  per  confutazione 
dei  protestanti  Battisti  inglesi,  sia  per  premunire  i  fedeli  con- 
tro gli  scismatici  portoghesi,  quando  lo  scisma  più  rabbioso 
infuriava.  Ma  gli  sforzi  straordinari  di  monsignor  Ceretti 
in  quella  missione  non  producendo  a  pezza  frutti  corri- 
spondenti al  suo  desiderio ,  ed  al  grande  suo  ardore  per 
la  gloria  di  Dio,  chiese  la  sua  dimissione  da  quel  vicariato 
apostolico  al  Sommo  Pontefice,  il  quale  in  vista  di  sua  saniti 
del  tutto  infranta  per  le  pene  materiali  (1),  e  più  ancora  per 
le  pene  morali  di  non  poter  far  tutto  il  bene  che  voleva, 
acconsentì  a  sgravarlo  di  quel  peso.  Partito  perciò  alla  volta 
del  Piemonte,  giungeva  in  seno  alla  congregazione  degli 
Oblatt  in  Torino  nel  marzo  del  1848.  Quivi  sperava  com'era 
suo  desiderio  di  vivere  da  semplice  prete,  ma  per  Tesiglio  di 
monsignore  Farci  vescovo  Fransoni,  fu  costretto,  suo  malgrado, 
ad  esercitare  le  funzioni  vescovili.  Nel  qual  esercìzio  ebbe  a 
dare  esempi  di  virtù  degni  di  essere  ricordati.  Quando  fu 
esonerato  del  peso  di  vicario  apostolico  gli  si  cifri  una  pen- 
sione da  lui  non  chiesta,  la  quale  dovendo  essere  tolta  dal- 
rassegnamento  fatto  alla  missione  che  abbandonava,  rifiutolla 
dicendo:  non  voglio  che  Voboh  del  povero  e  della  vedova  serva 
pel  mio  decoro:  il  mio  avere^  benché  ienuissimo,  basta  a  vivere  da 
povero  prete,  ed  io  non  ho  bisogno  d^altro,  Rifiutò  altra  volta  una 
vistosa  somma,  che  da  lui  chiesta,  eragli  slata  consentita  dal- 
Teconomato  generale  per  soddisfare  alle  spese  dei  viaggi  che 
quantunque  vecchio  ed  infermiccio  era  solito  fare  per  recarsi 


(i)  La  milione  di  Ava  e  Pegù  è  ana  delle  più  faticose  e  più  rovinose  per 
i  missionari.  Già  due  congregazioni  religiose,  che  se  n'erano  addossalo 
il  peso,  furono  costrette  ad  abbandonarla.  Non  havvì  martirio  di  sangue 
a  patire,  no,  ma  havvi  un  martirio  acerbitate  quidem  mttius^  sed  diu- 
tumitcUe  molestius^  di  fatiche  sema  numero,  di  lolle  dolorosissime  contro 
Tapatia  degli  indigeni^  contro  gli  ostacoli  che  frappone  il  governo  alla 
conversione  dei  popoli,  e  contro  un  clima  stemperatissimo,  ed  un  paese 
vastissimo,  senza  strade,  senza  modo  di  viaggiare,  in  cui  a  piccioli  gruppi 
sono  disseminali  a  mille  miglia  di  distanza  i  crisliani.  È  proprio  una  terra 
che  divora  se  non  i  &noi  abitatori,  eerto  i  suoi  missionari. 


LOCANA  405. 

ad  amministrare  la  cresima  in  vari  luoghi  della  diocesi  tori- 
nese; e  ciò  pel  solo  motivo  che  quei  denari  erano  tolti  dalla 
mensa  arcivescovile  di  Torino;  non  ostante  fosse  ben  giustOy 
come  gli  scriveva  l'economo  generale,  che^  adempiendo  monsi- 
gnore ai  pesi  deir arcivescovato,  ne  partecipasse  alle  rendite.  Un 
caso  simile  rinnovossi  quindici  giorni  prima  della  morte  di 
monsignor  Ceretti,  il  quale  ricusò  di  accettare  un'altra  som-  ' 
ma  di  danaro  statagli  concessa  dallo  stesso  economato  per 
causa  di  una  simile  provenienza. 

Monsignor  Ceretti,  vescovo  d'Antinopoli,  cessò  di  vivere  addì 
29  dicembre  del  1855  per  una  pleuritide  forse  contratta  nei 
sabbato  delle  Tempora  di  Natale,  giornata  freddissima,  mentre 
conferiva  i  sacri  ordini.  Alla  sua  sepoltura,  che  ebbe  luogo 
il  dì  seguente  in  sulla  sera  ,  intervennero  il  Capitolo  della 
Cattedrale,  la  Collegiata  della  SS.  Trinità,  la  Società  di  s.  Tom- 
maso di  cui  il  Ceretti  faceva  parte,  il  clero  secolare  ed  alcuni 
ordini  religiosi;  e  la  sua  salma  venne  deposta  nel  sepolcro  dei 
vescovi  della  chiesa  metropolitana. 

LOCANA;  mandamento.  Fa  parte  della  provincia  d'Ivrea. 
Tutta  Talta  valle  deirOrco,  dove  sono  Locana,  Noasca  e  Ce- 
resole,,  forma  il  territorio  di  questo  mandamento,  il  quale  a 
levante  confina  con  quello  dì  Pont,  essendo  in  tutti  gli  altri 
punti  cardinali  rinserrato  da  altissime  giogaje. 

Ha  un'estensione  di  302.  59  chilometri  quadrati  ,  e  com- 
prende 6800  abitanti,  1090  case  e  1194  famiglie. 

Locala;  capoluogo  di  mandamento,  E  posto  in  fondo  di  una 
vallata  chiusa  da  due  montagne,  in  distanza  di  cbilom.  39.  40, 
a  ponente- libeccio,  da  Ivrea. 

Gli  sono  unite  quindici  borgate  qua  e  là  sparse  pel  ter- 
ritorio. 

Vi  si  tengono  due  annue  fiere  che  ricorrono  addì  25  maggio 
e  4  ottobre.  Vi  si  fa  anche  un  mercato  in  ogni  mercoledì. 

Gli  abitanti  del  comune  ,  che  nel  1774  erano  soli  .4670, 
sommano  ora  (1848)  a  5550:  le  case  ne  sono  834,  e  le  fa- 
mrglie  1194. 

Il  luogo  di  Locana  dà  nome  ad  una  valle  ,  la   quale    prin- 
cipia dall'alto  piano  di  Ceresole,  si  abbassa  a  Noasca   per    le 
roccie  degli  Scalè,  lungo  le  quali  si  precipita  TOrco^  e  cam- 
26         Diiion    Geogr,  ec.  Voi.  XXVIU. 
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minando  poscia  con  uniforme  deci tt io,  va  »  sboccare  presso 
il  borgo  di  Cuorgnè.  La  su»  estensione  è  di  45  chilometri. 
Una  corona  di  yastissime  ghiacciaje  ,  sostenuta  da  smisurati 
dirupi,  cingono  il  capo  ed  il  fianco  sinistro  di  questa  valle  , 
separandola  da  quelle  dell'Are,  deirisère  e  della  Dora  Balte;*. 
Nelle  glìiacciaje  di  Galisia  ,  di  Bassagne  e  di^l  gran  Paradiso 
trovansi  stambecchi.  Questo  fianco  viene  solcato  dalla  valletta 
di  Soana.  Il  fianco  destro  è  formato  dalla  sua  origine  fino 
rimpetto  a  Lo<^ana  da  orride  balze  ,  segnate  qua  e  là  di  bo- 
scaglie. Da  Locana  poi  sino  allo  sbocco  ambiduo  i  lati  sono 
per  ogni  dove  praticabili,  imboschiti  o  coltivati.  Questa  valle 
è  bagnala,  dairOrco  ,  che  prende  origine  dalle  ghiacciaje  di 
Galisia  e  dai  laghi  di  Roset. 

LOMELLINA.  Provincia.  É  compresa  nella  divisione  di  No- 
vara. 

Posizione  geografica  dei  punii  estremi  di  questa  provincia.  Lati- 
tudine boreale  45^  24'  15*>;  latitudine  australe  45''  V  38**; 
longitudine  occidentale  6^  53'  5*';  longitudine  orientale  6^ 
12>  O'i.  Differenza  fra  la  latitudine  0"*  23'  37";  fra  la  longi< 
tudine  0<>  41'  5". 

Con/ini.  La  Loroellina  confina:  a  tramontana  colla  provincia 
di  Novara;  a  levante  col  regno  Lombardo- Veneto  ,  da  cui  è 
divisa  mediante  il  Ticino;  a  nie%%odi  colle  provi  noie  di  Yo* 
ghera  ,  Tortona  ed  Alessandria  ,  dalle  quali  è  separala  me- 
diante il  corso  del  Po;  e  a  ponente  colle  provincie  di  Casale 
e  di  Vercelli. 

Estensione.  La  superficie  di  essa  provincia  è  calcolata  di  1242.35 
chilometri  quadrali.  La  sua  massima  lunghetta  presa  dalle  rive 
del  Ticino  a  Cazorasco  a  levante  di  Cassolnovo,  sino  alle  rive 
del  Po  sotto  a  Valenza,  sui  limiti  meridionali  di  Frascarolo, 
è  di  metri  42,000;  e  la  maggiore  larghetta  dai  limili  occiden- 
tali di  Paleslro  con  Vinzaglio  sulla  roggia  Busca,  sino  airim- 
beccatura  del  Ticino  nel  Po  sotto  Pavia  ,  è  di  circa  melri 
54,000.  La  periferia  sviluppata  sopra  una  linea  retta  dà  per 
approssimazione  una  .lunghezza  di  metri  212,000  come  appa- 
risce  dai  seguenti  particolari: 

l.*'  Sviluppo  della  frontiera  settentrionaledai Ticino, 
H  greco  di  Cassolnuovo,  sino  ai  limiti  di    Con- 
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fienza  con  Casali  no,  limiti  colla  provincia  di  No- 
vara   metri    40,000 

2.^  Dal  limiti  di  Confienza  e  di  Palestro  con  Vin  - 
zaglio  sino  al  Sesia,  indi  il  corso  di  questo  fiume 
dalla  confluenza  delta  roggia  Busca  sino  alla 
Molta  dei  Conti »     25,000 

3.^  Corso  del  Sesia  sino  alle  foci  nel  Po,  e  seguito 

di  questo  fiume  sino  alla  confluenia  del  Ticino»  100,000 

4.^  Corso  del  Ticino  dai  limiti  di  Cerano  con  Cas- 
solnovo.  sino  alla  foce  sotto  Pavia »     47,000 

Totale  dello  sviluppo   ....  mètri  212,000 

Agricoltura,  La  Lomellina  presenta  una  superficie  incolta  di 
soli  500  ettari,  il  rimanenfe  è  coltivato  come  segue: 
Terre  arative  con  o  senza  vigne  ettari     58,094 

Vigne  sole »  659 

Prati »     16,281 

Orti »  588 

Risaje »     21,339 

Boschi  di  castagni #>  68 

id.     di  altre  specie    .  * »     11,007 

Pascoli »     16,699 

Totale  della  superficie  coltìvatn  eìtari  133,735 


1  prodotti  vegetabili  ottenuti  (in  mèdia)  sonò  : 

Frumento <  .  .  .  .  ettolitri  176^925 

Barbariato »     29,325 

Segale »  238,272 

Frumentone a  358,911 

Marsascbi , »     36,972 

Palate »       4,800 

Barbabietole  ed  altre  radici  .  .  .^  .  .  »  520 

Canapa,  lino quint.  meL      3,980 

Vino  alteni »    15,970 

Vino  vigne M>1.     11,203 

Foglia  di  gelso quint.  mét*  195,040 
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Riso ettol.  213,390 

Caslagne »  680 

Prodolli  orticoli q.  m.     20,580 

Foraggi »  458,430 

Legna m.  e.     33,021 

Pascoli q.  m,  100,000 

I  prodotti  animali  caicoiansi  approssimatlTamente: 

Bestiame  bovino capi  5,811 

Id.  cavallino »  2,468 

Id.  pecorino  e  caprino   ....  »  49,015 

Id.  porcino »  3,709 

InsUtuti  di  benefieenta.  Gli  istituti  a  cui  furono  applicale  le 
regole  deiret^itto  24  ottobre  183^,  secondo  una  statistica  uf- 
ficiale del  1841  ,  erano  in  numero  di  41  ,  e  le  loro  entrate 
complessive  ascendevano  a  lire  276,279.  23. 

Gli  instituli  eccettuati  dall'anzidetto  editto  ,  erano  24  e  le 
loro  entrate  sommavano  complessivamente  a  lire  7455.  13. 

Una  più  recente  statistica  porla  a  34  gli  istituti  pii  esistenti 
in  questa  provincia  nel  1845,  ed  assegna  loro  una  rendila  com- 
plessiva ordinaria  di  lire  281,158.  99.  Tali  istituti  ascesero  poi 
a  53  nel  1852  ,  e  le  loro  rendite  accrebbero  fino  a  lire 
332,136.  64. 

Pubblica  isirutione.  Gli  istituti  d'istruzione  secondaria,  nei  quali 
s'insegna  fino  alla  filosofia  sono  2  ,  cioè  il  collegio  regio  di 
Mortara  e  il  collegio  regio  di  Vigevano-^  quelli  in  cui  s'insegnano 
una  o  più  delle  classi  inferiori  sono  3  -,  totale  5. 

II  numero  delle  scuole  elementari  pubbPicbe  maschili  sale  a 
94,  quello  delle  femminili  a  16;  il  numero  delle  scuole  pri- 
vale maschili  è  di  4,  quello  delle  private  femminili  49^  to- 
tale 133. 

L'istruzione  degli  abitanti  nel  1848  era  come  segue: 
Maichi  che  non  sapevano  né  leggere  né  scrivere  31,404  : 
che  sapeano  soltanto  leggere  673;  che  sapeano  leggere  e  scri- 
vere 7894.  Femmine  che  non  sapeano  né  leggere  né  scriverò 
36,014;  che  sapeano  soltanto  leggere  812;  che  sapeano  leg- 
gere e  scrivere  2062. 

Popolazione.  La  provincia  di  ^Lomellina   nel    1774    noverava 
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soli  54,83t  abitanti ,  i  quali  saliti  nel  1838  al  considerevole 
novero  di  133,016,  sommano  ora  (1848)  a  139,649,  dei  quali 
70,650  maschi  e  68,999  femmine  -,  tutti  cattolici ,  ad  ecce- 
zione di  soli  2  accattoiici  ed  8  israeliti. 

Le  case  ne  sono  12,795  e  le  raroiglie  29,434. 

I  fabbricati  soggetti  alla  legge  (Timjiiosla  Z\  marzo  1851  ascen- 
dono a  6044,  di  cui  5445  sono  fabbricati  ordinarii  e  599  opi- 
fieli.  La  loro  rendita  netta  decretata  monta  a  lire  710,302.  64. 

Guardia  nationale,  I  militi  in  servizio  ordinario  sono  9704^ 
nella  riserva  4948;  totale  14,652. 

Leva  militare  ordinaria.  Gli  inscritti  nel  1853  sommavano  a 
1298.  Contingente  di  prima  categoria  240;  contingente  di 
seconda  categoria  80;  totale  320. 

Statistica  medica.  I  sordo-muti  ricoverali  od  ammessi  negli 
stabilimenti  dello  Stato  (anno  1841)  sono  8. 

1  pazzerelli  ricoverati  negli  stabilimenti  dello  Stato^nel[de- 
cennio  1828-37,  sommano  in  totale  a  38, 

I  vaccinati  dal  1819  al  1848  salgono  al  novero  di  111,630. 

II  personale  sanitario  nel  dicembre  del  1849  era  composto 
come  segue; 

Dottori  in  medicina  46;  dottori  in  chirurgia  8;  dottori 
esercenti  le  due  facoitii  30;  chirurghi  approvali  12;  flebotomi 
59;  dentisti  1;  levatrici  20;  farmacisti  73. 

Diocesi.  Questa  provincia  ,  che  comprende  86  parrocchie  , 
fa  parte  delle  diocesi  di  Vigevano  e  di  Novara. 

I  beni  del  clero  (patrimonio  proprio)  in  istabili  danno  an- 
nue lire  370,620. 

Capoluogo,  La  Lomellina  ha  per  capoluogo  la  citt^  di  Mor- 
tara.  Per  altre  particolarità  ragguardanti  a* questa  provincia 
vedi  Morlara  Voi.  XI,  pag.  448  e  seguenti. 

LUNL  Antica  città  della  quale  si  vedono  gli  avanzi  sulla 
riva  sinistra  della  Magra  inferiormente  a  Sarzana  ,  presso 
il  luogo  detto  Sarzandlo.  Dava  il  nome  ad  un  distretto  chia- 
mato Lunigiana^  il  quale  estendevasi  dal  mare  Tirreno  all'Ap- 
pennino  lunigiano,  e  dalle  valli  del  Vara  e  .della  Magra  a  quelle 
del  Serchio.  Il  vicino  golfo  che  chiamasi  ora  della  Spezia  , 
portava  altre  volte  il  nome  di  golfo  lunense.  Oggidì  la  Lu- 
nigiana  è  divisa  quasi  per  un  terzo  tra  gli  Estensi,  ti  GenOr 
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vesato  e  la  Toscana.  Sariani  è  il  luogo  principale  della  Lu- 
nigiana  Ligure  ,  anzi  può  chiamarsi  la  novella  Luni  ,  poiché 
non  solo  ne  ha  la  sede  vescovile  ,  ma  inoltre  conserva  una 
parte  dei  pregevoli  avanzi  di  queirantica  citth  ,  cui  Persio 
(Sai.  6,  vers.  6  al  9J,  Gallo  (Papin.  SiaL  Hb.  i  Syh,  vers.  20  al 
24^  e  tanti  altri  romani  ricercavano  per  la  sua  amenità,  che 
Plinio  Uh.  deh  denomina  Oppidum  portu  nobile,  e  della  quale 
Rutilio  fìUner,  lib.  ^)  encomia  le  marmoree  mura:  e  Marziale 
neWepig.  %1  del  lib.  43  dimostra  la  fertilità  del  suolo.  Luni 
fu  ceiebratissiraa  pe'  suoi  marmi,  che  essa  distrutta,  si  deno- 
minarono  marmi  carraresi.  Infatti  al  dire  di  vari  accreditati 
scrittori,  furono  anche  in  Roma,  sotto  il  regno  di  Augusto, 
dei  Flavii,  degli  Antonini  e  di  Valentiniano  li,  tenuti  in  gran 
pregio  i  marmi  lunensi  ,  facendo  di  ciò  incontrastabile  fede 
la  porta  ed  i  capitelli  interni  del  Panteon  di  Marco  Agrippa, 
gli  avanzi  vistosi  del  teatro  di  Gubbi  dei  tempi  di  Augusto  , 
Vimago  clipeaia  di  Cicerone  nel  museo  Borgia,  TApotlo  di  Bel- 
vedere scavalo  nella  villa  di  Nerone,  Tara  sepolcrale  di  questo 
Imperatore,  il  palazzo  imperiale  di  Domiziano  ,  TAntinoo  del 
Campidoglio,  alcune  statue  del  gruppo  di  Niobe,  le  terme  di 
Caracalla  ,  e  tanti  altri  monumenti  ,  che  si  verificano  essere 
di  questo  marmo,  il  quale,  come  dice  il  signor  Brard  (Traile 
dee  pierres  précieuses  ,  porphyres  ,  granits  eie.  Paris  1808)  «  è  di 
una  gran  bella  qualità,  e  fu  spesse  volte  preferito  dagli  scul- 
tori al  Parie  ed  al  Pentelico  »  e  di  cui  anche  recentemente 
fu  arricchito  il  teatro  Carlo  Felice  nella  città  di  Genova.  L'Apen- 
nino  lunigiano  abbraccia  quella  parte  di  catena  montana,  che 
dalle  fonti  del  Taro  e  del  Vara  ,  cioè  dall'Apennino  ligure  , 
prolungasi  sino  alle  sorgenti  dello  Scoltenna  e  del  Serchio. 
Appellasi  via  di  Lunigiana  quella  strada  che  dalla  provincia 
di  Reggio  per  il  Cerretto  dell'Alpe  conduce  nella  Toscana 
Pivizzanese.  LMndustria  rurale  dava  formaggi  di  straordinaria 
grandezza  marcati  da  una  mezza  luna.  Luni  fu  patria  di  Bu- 
tichiano  papa  martirizzato  in  Roma  nel  283.  Per  altre  no- 
tizie relative  a  Luni  vedi  Val,  XlXy  pag,  (6  e  seguenH. 

LYS,  BYLIS  o  LESA^  torrente  che  scende  in  più  rivi  dai 
ghiacciai  del  Monrosa,  e  va  a  gettarsi  nella  Dora  Baltea  in- 
feriormente a  Pont  s.  Martin.  Forma    esso    la    valle  del   suo 
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nome,  detla  anche  Ji  Gr^ixaney.  Da  questa  valle  Iragìtlasi  pel 
passo  (Iella  Valdobbia  a  Riva  nella  Valsesi».  SulPalta  angusta 
velia  <li  questo  varco  il  benemerito  canonico  SoUiJe  fece  oo- 
strurre  un  ospizio  pel  ricovero  <)ì  tutti  coloro  che  venissero 
assaliti  da  bufere,  e  per  alloggiarvi  e  soccorrere  i  passaggieri. 
Quest'ospizio  giace  a  2548  metri  sopra  il  livello  del  mare,  ai 
gradi  45^  46'  48'i  di  latitudine,  e  h""  33'  2>'  di  longitudine 
airorienle  del  meridiano  di  Parigi;  è  quindi  più  elevato  oh» 
i  passaggi  del  monte  Cenisio,  del  monte  Ginevro»  di*l  Sem* 
pione,  del  s,  Gottardo  e  di  altri. 

MACELLO;  giace  alla  distanta  di  circa  otto  chilometri,   a 
maestrarle,  da  Pinerolo, 

Gli  sono  unite  nove  borgate  qua  e  li  sparse  pel  suo   ter* 
ri  torio. 

La  costruzione  della  chiesa  parrocchiale,  che  sta  nel  con* 
centrico  del  paese,  venne,  or  fanno  quasi  cent*anni,  comin- 
ciata e  proseguita  per  cura  deiresimio  prevosto  Berga  ;  e  fu 
poi  ridotta  a  compimento  per  opera  del  macellese  Aymone, 
successore  del  Berga  in  quella  prevostura.  La  chiesa  che 
serviva  anticamente  di  parrocchiale^  sorgeva  nella  regione 
della  Maddalena^  posta  alla  distanza  di  soli  1200  metri,  ad  ostro, 
da  Macello,  ove  esisteva  pure  una  villala,  che  fu  in  occasione 
di  guerre  distrutta.  Tale  chiesa  ,  la  cui  origine  è  nascosta 
nel  bujo  deiraniichità,  era  coperta  di  soli  coppi,  senza  vól- 
to e  soffitto ,  ad  eccezione  del  Sonda  SaneUkvum ,  su  cui 
eravi  un  vòltone,  e  conservava  tutto  Taspetto  di  un  tempio 
gentile  convertito  in  tempio  cristiano.  Il  popolo  aveva  per  essa 
una  specialissima  venerazione,  e  non  vide  senza  dispiacere,  che 
fosse,  or  sono  dieci  lustri,  demolito  un  sì  pregevole  monu- 
mento, non  per  altro  se  non  per  servirsi  dei  di  lui  materiali 
neirerezione  del  nuovo  cimitero  quando  venne  traslocato  alla 
prescritta  distanza  dal  borgo.  Nei  dintorni  di  questa  chiesa  si 
scopersero  in  varie  epoche  sepolcri  pagani,  nei  quali  fra  gli 
altri  arnesi  si  rinvennero  lumicini  e  lampade  di  bromo,  mo- 
nete di  rane  e  di  argento  coirimpronta  di  tribuni,  consoli 
o  cesari  romani  per  pagare  la  barca  di  Caronte;  i  quali  og* 
getti  raccolti  con  cura  si  conservano  presso  un  abitante  di 
quel,  comune» 
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Nel  1629  il  luogo  di  Macello  venne  disertato  da  una  cru- 
dele pestilenza,  per  cui  la  sua  popolazione  giii  di  1600  abi- 
tanti, venne  ridotta  a  soli  70,  essendo  essi  quasi  tutti  morti 
o  fuggiti.  Le  case,  le  vie  e  le  piazze  erano  sparse  di  cadaveri 
insepolti,  putridi  e  spolpati  che  mandavano  un  lezzo  insop- 
portabile. A  quanto  risulta  dagli  atti  mortuari  di  quella  par- 
rocchia, trenlacinque  al  giorno  erano  le  vite  che  mieteva  la 
morte.  Il  parroco  malaticcio  cercò  uno  scampo  colla  fuga 
non  potendo  reggere  ad  un  così  desolante  spettacolo.  Il  peso 
del  pastora I  suo  ministero  restò  per  tal  modo  tutto  a  carico 
di  un  solo  sacerdote  ,  cioè  del  macellese  D.  Berrà  ,  il  quale 
con  zelo  veramente  ammirabile  non  venne  mai  meno  ai  bi- 
sogni de'  moribondi  cui  soccorse  sino  alla  fine  delFimperver- 
sare  di  quel  morbo  micidiale.  Si  fu  in  tale  occasione,  per 
notarlo  di  passo ,  che  nel  castello  di  questo  luogo  mori  una 
persona  avente  ben  oltre  a  103  anni  di  età. 

Due  anni  dopo  la  peste  invase  novellamente  questa  terra  ; 
ma  per  buona  ventura  non  fu  più  così  maligna  e  durò  po- 
chissimo tempo.  Le  vittime  a  deplorarsi  non  erano  però  meno 
di  venticinque  al  giorno. 

Il  comune  dì  Macello  nel  1774  era  di  bel  nuovo  assai  po- 
polato *,  salendo  in  allora  il  novero  de' suoi  abitanti  a  1887. 
Or»  conta  2068  abitanti,  227  case  e  443  famiglie. 
Questo  luogo  meritamente  si  onora  di  esser  patria  di 
Aymone  Pietro  Vitale  natovi  nel  1801,  e  morto  in  Pine- 
rolo  il  24  agosto  del  1851  :  fu  egli  sacerdote  di  alto  cuore, 
ed  ingegno,  pastore  di  santi  generosi  propositi,  primo  preside 
dei  missionarii  di  Torre- Luserna,  rettore  del  seminario  ve- 
scovile di  Pinerolo,  cavaliere  dei  ss.  Maurizio,  e  Lazzaro,  ca- 
nonico prevosto  della  cattedrale  Pinerolese:  in  tutti  questi 
officii  dimostrossi  zelantissimo  promotore  del  bene.  La  sua 
morte  fu  pianta  da  tutti  i  buoni,  e  massimamente  dai  pove- 
relli, di  cui  fu  sempre  generoso  benefattore.  Il  canonico  Do- 
menico Cerri  ne  tesseva  un'affettuosa  biografia  che  vide  la 
luce  in  Torino  nel  1851. 

La  distintissima  famiglia  Cerri,  che  da  Roccaforte  traslo- 
cossi  ad  abitare  in  Macello,  novera  parecchi  distinti  perso- 
naggi, fra  cui  noteremo  : 

Francesco,  esimio  cultore  della  pittura,  scultura,   e  poesia, 
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non  che  deirarie  medica  :  morì  sul  cadere  del  secolo  xriii 
lasciando  moiii  libri  manoscritli  trattanti  di  scienza  medica,  e 
chirurgica,  e  di  materie  morali. 

Giuseppe,  dottore  in  medicina,  e  chirurgia,  autore  di  molti 
scritti,  fra  cui  di  un  Trattato  intorno  al  polso^  e  delle  principali 
malaltie  interncy  ed  eslerne:  Milano  4789:  e  di  un  Trattato  della 
pelagra;  Milano  1807. 

Lorenzo,  dottore  in  medicina,  e  chirurgia,  professore  neU 

rUniversità  dì  Torino,  autore  pur  esso  di  molti  libri  intorno 

•alla  scienza  medica,  fra  cui  di  uno,  in  yarii  volumi,  che  tratta 

della  Terapeutica  operativa^  e  vide  la  luce  in  Torino    nelfanno 

1822. 

Carlo  Domenico,  sacerdote  esimio  pel  suo  zelo,  e    pe'  suoi 
talenti;  nel  1848  entrò  nella  Congregazione  dei    Lazzaristi   a 
Parigi,  e  pochi  mesi  dopo  fu  dal  superiore  generale    di  essa, 
Gioanni  Battista  Etienne,  mandato  professore  di  teologia   e  di 
diritto  canonico  nel  seminario  di  Algeri,  della   cui  cattedrale 
venne  nominato  canonico  onorario  per  decreto  di  monsignor 
Luigi  Antonio  Pavj  del  27  luglio  1849.  Reduce  in  Piemonte, 
attende  ora  indefessamente,  e  con  gran  frutto   alla    predica- 
zione della  divina  parola:  della  sua    penna    sono    i    seguenti 
scritti,  alcuni  dei  quali  ottennero  Tenore  di  essere  ristampati: 
Dissertazione  apologetica  sulCorigine    delle    sacre   processioni  ^  e 
delle  rogazioni,  Pinerolo  1847.  —  Vita,  gesta,  e  culto  di  s,  Do^ 
nato.  Pinerolo  1847.  —  Lesislenta  del  purgatorio   è   la  bottega 
del  prete.  Torino  1850.  —  Triumphus  B.  M,    V.  Matris   Dei  in 
originale  peecatum.  Taurini  1851.  —  Lantica  favola  della   con- 
fessione  vocale  auricolare.  Torino  1852.  — Istoria  dei  Valdesi,  To- 
rino 1853.  —  //  galateo  cristiano,  Torino  1853.  —  /  futuri  destini 
degli  stati,  e  delle  naiioni.  Torino  1853.  —  Orasione  funebre  delle 
LL.  MM.  le  Regine  Maria  Teresa,  e  Maria  Adelaide,  Ivrea  1855. 

—  Vita  dì  M,  V.  Torino  1855.  —  /  vizii  del  clero.  Torino  1855. 

—  Le  dottrine  di  Maometto,  Lutero,  e  Calvino  paragonate  tra  di 
loro.  Torino  1855.  —  L eccellenza  della  Santa  Fede  Cattolica, 
Torino  1855.  —  Storia  dei  Papi  appartenenti  agli  stati  del  Re  di 
Sardegna,  Torino  1855.  —  La  vera  civiltà  cattolica.  Torino  1855. 
L'infaticabile  canonico  Cerri  è  inoltre  autore  di  alcune  opere 
che  ancora  conserva  manuscritte,  e  di  varie  traduzioni  dal 
francese  di  libri  religiosi. 
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MAGRA  ^  fiume  che  nasc^  sui  limiti  delta  Toscana  col  P<ir<- 
migiano  dal  monte  Lusina  presso  la  dogana  delta  Cisa;  forma 
la  vai  di  Castro  ;  bagna  CraTagna  e  Groppoli,  ove  s'ingrossa 
di  due  altri  rami  provenienti  dai  monti  detii  il  Pasto  di  Scala, 
il  monte  di  Tavola  e  TOrsaro,  coi  quali  influenti  bagna  Pra* 
chiola  e  Casalina;  formarla  valle  d'Antena,  scende  a  Mignega, 
ove  s'ingrossa  della  Magriola  ,  proveniente  dal  monte  Lusina, 
che  biigna  la  Chiesa;  scorre  a  Pontremoli,  ove  la  fanno  tri- 
butaria la  Verde,  formata  dalla  Verdesina  e  dalla  Bielina;  nata 
la  prima  dai  monti  di  Molinadigo  e  Borgallo,  e  la  seconda 
dai  monte  Lusina,  e  la  terza  dal  monte  Spiati;  riceve  più 
sotto  all'Annunziata  il  torrente  Gordana,  che  scende  dai  monti 
Torrette,  Rotondo  e  Torricella;  scorre  a  Teglia,  ingrossan- 
dosi alla  destra  del  torrente  di  tal  nome,  ed  a  sinistra  del  torrente 
Desca^  che  nasce  dall'Orsaro  e  dal  monte  Nogargura,  bagnando 
la  Sigiliina  e  Carpio.  Dappoi  segna  la  Magra  colla  sua  riva 
destra  e  col  Teglia  il  limite  cogli  slati  Estensi,  in  cui  riceve 
il  torrente  Milngiola,  e  sulla  sinistra  il  torrente  Monia^  fra  i 
limiti  toscani  e  modenesi,  e  più  sotto  il  torrente  Bagnane  a 
Villafranca,  indi  il  Tavarone  fra  Terrarossa  ed  Aulla;  dappoi 
il  torrente  Auleita  e  Bardine^  scende  ad  Albiano  e  s.  Stefano, 
ove  entra  negli  Stati  Sardi,  ed  inferiormente  a  Vezzano  ac«- 
coglie  il  fiume  Vara^  e  di  fò  procede  al  mare,  accogliendo 
sulla  sinistra  il  torrente  Falcinelto  cbe  nasce  dal  monte  Ser^ 
vano,  e  il  LavaccioUy  dal  monte  di  tal  nome;  il  torrente  M^ 
candela  che  nasce  dal  monte  Nebbia,  e  bagna  Sarzana;  il  tor- 
renta  hohne,  cbe  nasce  al  monte  Bastion  e  sopra  Fosdinovo; 
il  torrente  Betligna^  che  nasce  pure  al  monte  Bastion  sopra 
Castel  nuovo,  e  quindi  mette  foce  tra  la  punta  de|  Corvo  e 
Marinella. 

I  dirupi  per  cui  questo  fiume  si  fa  strada  fuori  degli  Stati 
Sardi,  sono  eminentemente  pittoreschi,  e  non  mep  bello 
spettacolo  (iella  celebre  cascata  dì  Tivoli  è  t'ultima  caduta 
della  Magra  superante  l'altezza  di  qualunque  elevata  torre. 
Nel  vuoto  della  scogliera  da  cui  si  precipita  v'  ha  un  ampio 
ricetto,  «lentro  cui  ognuno  può  agevolmente  starsi  al  riparo 
delle  acque  cadenti.  r<resce  ancor  più  il  suo  bello  nel  freddo 
inverno,  quando  agghiacciandosi  da  ambo  i  lati  una  porzione 
dell'onda,  questa  forma  quasi  una  doppia  tela  in  varie  fogge 
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piegale,  e  la  sopravegnente  acqua  iluida,  nel  cadere  preci  pi- 
lota, vagamente  zampilla,  ed  in  mille  guise  si  fr^inge  per  li 
diversi  seni  e  le  volute  del  ghiaccio. 

La  spiaggia  che  la  Magra  ha  formato  negli  Stati  Sardi  alla 
sinistra  della  sua  foce  con  le  materie  da  lei  trascinate  al  mare 
e  dal  mare  rigettale,  chiamasi  Marinella, 

Il  corso  della  Magra  dalle  foci  dei  Vara  al  mare  computasi 
di  14,001)  metri. 

La  Magra  non  è  ora  tragittata  da  verun  ponte  sulla  via  regia 
che  mette  a  Sarzana,  per  cui  sono  costretti  quei  miseri  val- 
ligiani, o  di  guadarla  a  piedi  nudi,  come  fanno  ben  sovente 
i  più  di  quelli  "che  si  recano  al  mercato  di  Sarzana  per  non 
poter  pagare  il  dritto  di  barca  sotto  Trebbiano,  ovvero  col 
pagare  il  dritto  di  scaffa.  Ma  siam  lieti  di  annunziare  che 
quind innanzi  non  sarà  più  così,  poiché  il  Governo  con  legge 
in  data  14  giugno  1856  approvò  la  convenzione  stipulata  il 
20  del  precedente  mese  tr-i  lo  Stato  ed  il  conte  ed  avv.  Fran^ 
Cesco  Cattaneo  per  Terezione  di  uo  ponte  in  muratura  colle 
opere  di  munimento  e  rampe  d^accesso  alla  strada  nazionale 
di  Levante,  in  base  del  progetto  allestito  dall'ispettore  del 
Genio  Civile  oav.  Giuseppe  Bella.  11  Governo  vi  concorre  per 
la  somma  di  lire  40Q  mila;  e  pel  resto  delfopera  è  auloriz* 
zato  un  pedaggio» 

MAIRA  o  MACRA;  fiume  torrente  che  soloa  la  valle  cui 
dà  il  nome  e  sbocca  nel  Po.   Vedi  voi  XVlt^  pag.  405  e  seg. 

MAIRAN;  paeselto  compreso  nel  distretto  comunale  di  Rei- 
gnìer  nel  Faucigny. 

Questo  piccolo  villaggio  è  patria  di  monsignor  Luigi  Rendu, 
cavaliere  deirordine  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  di  quello  pel 
Merito  Civile  di  Savoja  ,  e  membro  d^lla  R.  accademia  delle 
scienze  di  Ciamberì.  Ei  nacque  il  9  dicembre  1789  ,  e  fu 
consecrato  vescovo  della  diocesi  d'Anneoj  in  questa  catte- 
drale il  9  aprile  1843.  Uno  zelo  ardente  per  la  causa  della 
religione  ,  ed  una  dottrina  svariata  e  profonda  sono  i  due 
pregi  più  eletti  di  questo  prelato,  di  cui  niuno  è  più  degno 
d'occupare  quella  sede ,  che  fu  illustrata  e  santificata  dalle 
virtù  di  s.  Francesco  di  Sales.  Le  lettere  pastorali,  che  ogni 
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anno  indirizza  a'  guoi  parrocchiani,  olire  ad  essere  veri  capo- 
lavori nei  loro  genere,  sono  monumenti  perenni  del  suo  bel 
cuore  ,  e  dello  straordinario  suo  ingegno.  Monsignor  Luigi 
Rendu  è  autore  delle  seguenti  opere: 

De  Vinfluence  des  mmurs  sur  Uè  lais  et  des  bis  sur  les  mceurs. 
Lyon,  Rusand,  4838. 

Lettre  à  S.  M.  le  Boi  de  Prusse,  Paris^  Lecoffre,  4848,  in  8  , 
pag.  300. 

De  la  Liberti  et  de  Vavenir  de  la  Ripublique  Franfoise.  Paris, 
Lecoffre  4849,  in  8,  pag.  395. 

Leltres  d'un  Savoisien  à  un  Francais.  Paris  4849. 

Nolice  historique  sur  M.  le  Comte  Paul-  Francois  de  Sales,  Paris 
Lecoffre  4853,  in  8,  pag.  230. 

Des  efforts  du  Prolestantisme  en  Europe  et  des  moyens  quUl  em- 
ptoie  pour  pervertir  les  ames  calholiques.  Paris,  Vivés  4855,  in  8. 
pag.  298. 

Alcune  pastorali  di  monsignor  Rendu  vennero  raccolte  e 
stampate  in  un  sol  volume  che  ha  per  titolo: 

Pastorali  di  Monsignor  Luigi  Rendu  vescovo  d'Annecy  in  Savoja^ 
Commendatore  delV ordine  de  ss.  Mauri%io  e  LaMEaro  ,  e  Cavaliere 
del  Merito  Civile  di  Savoja^  Conte  e  Prelato  assistente  al  Solio  Pon- 
ti ficiOf  tradotte  in  italiano  dall'originale  francese.  Reggio,  dalla  ti- 
pografia di  Carlo  Vincenzi  MDCCCLVL  Gli' argomenti  delle  pa- 
storali contenute  in  questo  volume  sono:  La  Religione  Cattolica 

—  //  Prete  Cattolico  —  La  Chiesa  —  Le  Processioni  —  La  Messa 

—  La  Cura  dei  Poveri  —  L Immacolata  Concezione  —  Le  Comu- 
nità Religiose» 

MARENGO  o  MARENGO-SPINETTA^  sobborgo  di  Ales- 
sandria, il  quale  giace  in  distanza  di  7  chilometri,  a  scirocco, 
da  questa  città. 

Dal  nome  di  Marengo  fu  chiamato  quel  dipartimento  fran- 
cese che  aveva  per  capoluogo  Alessandria;  e  ciò  per  la  famosa 
vittoria  riportata  dal  primo  console  Bonaparte  sopra  gli  au- 
striaci nella  battaglia  combattuta  addì  18  giugno  1800  presso 
a  questo  villaggio. 

Sul  campo  deiranzidetta  battaglia  venne  il  14  giugno  1846 
innalzala  una  villa  monumentale  per  opera  del  cav.  Delavo, 
il  quale  nel  nobile  scopo  di  perpetuare  il    ricordo  della    vii- 
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toria  di  Marengo  decorò  quel  magnifico  palazzo  di  pitlure  e 
di  statue  analoghe,  e  vi  formò  un  museo  com  memora  (ivo, 
componentesì  d'oggetti  preziosi  che  appartennero  o  servirono 
a  Napoleone  e  al  generale  Dessaix,  non  che  d'armi  trovate 
sul  campo  di  battaglia,  il  tutto  raccolto  in  una  delle  sale 
deirantico  albergo  di  Marengo  conservato  ed  annesso  a  quel 
fabbricato.  Fra  gli  accennati  oggetti  storici  ammirasi  la  car- 
rozza che  portò  in  Parigi  gli  sposi  Napoleone  e  Maria  Luigia. 
Una  tal  villa,  oltre  la  sua  importanza  storica  ha  pure  altri 
begli  ed  utili  accessori!,  cioè:  cortile  d'onore,  giardino,  terrazza, 
stufa,  fontane  ed  altre  delizie;  non  che  diversi  edifizi  agricoli, 
granili,  scuderie  e  magazzini  con  circa  100  ettari  di  terra, 
vigne,  boschi  e  praterie  irrigate  dallo  Scrivia. 

M\THI  ;  trovasi  alla  manca  dello  Stura  in  distanza  di  chi* 
lometri  25,  a  maestrale,  da  Torino,  e  di  circa  5  chilometri , 
a  levante,  da  Lanzo. 

Ha  un  uffizio  di  posta  per  le  lettere. 
L'estensione  di  questo  distretto  comunale,  calcolasi  di  gior- 
nale 1250. 

Oltre  la  parrocchiale  havvi  sulla  grande  piazza  una  (k>n- 
fraternita  sotto  il  titolo  dei  ss.  Rocco  e  Sebastiano.  Vi  sono 
pure  due  oratorii  campestri  ,  di  cui  uno,  sotto  l'invocazione 
di  s.  Grato,  sta  nella  villata  detta  La  Grangia,  e  l'altro,  dedi- 
cato a  8.  Lucia,  giace  presso  lo  Stura  in  un  sito,  ove  in  an- 
tichi tempi  sorgeva  un  pìccolo  casale  ora  distrutto. 

Il  camposanto  venne  costrutto  lungo  la  via  che  tende  alla 
Vauda  in  distanza  di  circa  200  metri,  a  tramontana,  dall'a- 
bitato. 

Evvi  una  congregazione  di  carità  coll'annua  rendita  di  circa 
lire  400. 

La  pubblica  istruzione  prese  un  novello  incremento,  poiché 
mentre  si  ampliarono  le  scuole  pei  fanciulli  ,  vi  fu  eziandio 
aperta  una  scuola  femminile  con  grande  vantaggio'  di  quei 
terrazzani. 

L'ospedale  venne  anche  recentemente  ingrandito  ,  e  reso 
cosi  capace  di  ben  12  letti. 

Ad  attivare  l'industria  ,  oltre  una  manifattura  che  sta  nel 
concentrico  del  luogo  ,  in  cui  si  costruiscono  ogni  sorta    di 
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utensìli  in  ferro  e  segnaUmente  strumenti  rurali^  ti  Tennero 

inlrodolte,  non  è  gran  lem  pò,  una  cartiera  presso  lo  Stura, 

oeila  quale  sono  impiegati  una  ventina  di    operai;    non  che 

due  Glande  esìstenti,  Tuna  nel  borgo,  e  Tallra  nella  Grangia, 

le    quali    danno    complessiva  mente    lavoro    a    pressoché    70 

operaje. 

Per  avvivare  il  commercio  vi  si  stabilirono  due  annue  fiere, 
le  quali  ricorrono,  Tuna  il  secondo  lunedì  di  aprile,  e  Taltra 
il  terzo  lunedi  di  ottobre. 

Evvi  un  peso  pubblico. 

Vi  ba  una  compagnia  di  guardia  nazionale  bene  organiz* 
zata,  che  concorre,  ove  d'uopo,  al  mantenimento  del  buon 
ordine. 

La  popolazione  del  comune  sale  a  1200  abitanti:  le  case 
ne  sono  104,  e  le  famìglie  255. 

Il  luogo  di  Mathi  è  patria  del  dottore  Valentino  Foglietti. 
Questo  dottissimo  chirurgo  ,  già  lodalo  dal  Casalis  (Voi.  X , 
pag.  279)  Lisciò,  morendo,  alcuni  opuscoli  inediti,  ed  in  ispecie 
una  Storia  delia  Cliirurgia  antica  e  moderna^  i  quali  manoscritti 
dalle  mani  del  suo  figliuolo  Luigi,  già  medico  della  R.  Casa,  in 
Islupinigi  ,  passarono  in  potere  de'  suoi  nipoti  Tarchitetto 
Pietro  ed  avvocato  Mauro,  fratelli  Foglietti ,  i  quali  non  de- 
generi dal  padre  e  dallo  zio,  ne  seguirono  nobilmente  le  tracce, 
ed  occupano  ora  in  Torino,  il  primo  la  carica  di  capo  sezione 
airufiìcio  d'arti  della  Casa  di  S.  M. ,  ed  il  secondo  quello  di 
assessore  di  pubblica  sicurezza  in  Borgonuovo. 

MAUD.\GNA^  torrente  nella  provincia  di  Mondovì.  Scende 
in  pili  rami  dal  monte  Mondolè,  dal  colle  di  Banzano  a  Sella 
per  un  lato,  e  dal  Gias  della  Balma  e  col  del  Prel  per  Taltro 
lato,  ove  bagna  i  Tetti  di  Pranevoso,  e  si  unisce  al  ramo  prece- 
dente vicino  ai  Tetti  del  pallone.  Di  là  scorre  a  Frabosa-Sottana, 
e  fra  esso  comune  e  la  borgata  di  Mandagnola  accoglie  altro 
ramoscello  che  discende  dalle  alture  di  Frabosa-Soprana.  Entra 
poi  neirEllero  a  s.  Anna  ad  ostro  di  Villanuova  nel  luogo 
detto  I  guazzi.  La  valle  omonima  che  solca  è  una  diramazione 
secondaria  della  valle  delTEIlero;  incomincia  dal  monte  Mon- 
ilolè,  e  si  riunisce  colla  valle  principale  al  borgo  di  Villa* 
nuova ^  ha  12  chilometri  di  lunghezza. 
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MEDE-,  mandamento.  F»  parte  della  provìncia  dì  Lomellina. 
Ha  per  confini:  da  tramontana  a  lemnte  fin  verso  mezzodì  il 
mandamenlo  di  Pieve  del  Cairo,  e  da  questo  uftimo  lato  e  a 
pónente  il  Po. 

LVslensìone  leri-itoriale  di  questo  mandamento,  composto 
di  nove  comuni,  calcolasi  di  115.  56  chilometri  quadrati  con 
una  popolazione  di  12962  abitanti,  1184  case  e  2749  Tamiglie. 

Mede;  capoluogo  di  mandamenlo.  Giace  alla  distanza  di  chi- 
lometri 21.  28,  ad  ostro,  da  Mortara. 

« 

E  capo  di  circondario  elettorale  che  comprende  17  comuni 
oon  332  elettori  inscritti. 

La  chiesa  parrocchiale  venne,  non  ha  guari,  restaurata  e 
di  recente  rcibbellita  diil  pennello  dei  cugini  Paolo  ed  Angelo 
Maggi  da  Sannazzaro  dei  Burgondi,  i  quali  riuscirono  rdice- 
mente  nelle  opere  loro.  Il  Paolo  condusse  a  fresco  tre  vasti 
quadri  sulle  pareti  del  coro;  dipinse  gli  Apostoli  sul  sommo 
dell'arco  delle  navate  inferiori  nella  parte  rispondente  per 
angusto  spazio  alle  finestre,  ed  alla  vòlta  della  nave  maggiore, 
nel  cui  mezzo  eiBgiò  angeli  che  portano  i  segni  della  Reden- 
zione, del  sacrificio  divino,  della  purità,  della  penitenza,  della 
gerarchia  ecclesiastica.  Nella  vólla  delle  navate  minori  dipinse 
pure  a  fresco  le  Virtù  teologali  e  cardinali,  con  Mese  e  Da- 
vide ai  lati  deirallare  del  Crocifisso.  In  tutti  i  suoi  lavori  di- 
moslrossi  quest'artista  un  egregio  frescante:  mostrò  di  saper 
valutare  Tamicizia  dei  colori,  e  la  virtù  dei  contrapposti,  di 
essere  sobrio,  vivace  e  grazioso  nelTinvenzione,  nobile  e  pa- 
stoso neircàecuzione,  delicato  nei  contorni,  corretto  ed  agile 
nel  disegno.  Questi  pregi  risaltano  segnatamente  nelle  figure 
dell'Assunta,  di  s.  Marziano,  di  s  Giacomo  Minore,  di  s.  Gio- 
vanni, dì  Giuda  Taddeo,  dì  s.  Matteo,  della  Fede,  di  Mosè, 
come  pure  gli  Angeli  che  sono  al  sommo  della  vòlta  del  pre- 
sbiterio: dipinti  questi  che  meriterebbero  tutti  una  speciale 
menzione;  tanta  è  la  maestria  con  cui  vennero  eseguiti. 

Al  hto  destro  del  coro  vedesi  dipinto  il  martirio  di  s.  Mar- 
ziano, vescovo  di  Tortona.  Questo  affresco  ,  a  giudizio  degli 
intelligenti,  è  assai  lodevole  per  eletta  disposizione  nel  com- 
ponimento, per  elevatezza  di  stile,  per  un  concetto  grandioso, 
un  robusto  aggruppare  ,  ed  un  felice  accordo  di  storia  ,  di 
gusto  e  di  ragione.   La  figura  del  santo  martire  è  dotala    di 
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Unta  espressione,  che  riesce  commovente  a  tutti  coloro  che 
la  osservano.  Paolo  Maggi ,  giSi  molto  lodato    pe'  suoi    lavori 
nel  duomo  di  Tortona  ,  occupa  veramente  un  posto  distinto 
fra  i  maestri  delParte  sua;  poiché  ha  gusto  squisito,  ragione 
sana,  colpo  d'occhio  da  osservatore  penetrante,  buon  uso  dei 
talenti  nello  scegliere  soggetti  morali,  importanti  ,  e  capacità 
di  tradurli  in  colori  con  modi  e  pratiche  tali  ,  da    rendere  i 
suoi  quadri  non  meno  piacevoli,  che  interessanti  ed  istruttivi. 
Decorata  la  chiesa  cogli  affreschi  di  Paolo  Maggi,  le  pareti 
e  le  vòlte  richiedevano  pure  di  essere  abbellite  colTopera  di  un 
valente  ornatista.  A  tale  uopo  fu  perciò  scelto  Angelo  Maggi.  La 
chiesa  medese  è  antica,  e  fu  fabbricata  a  varie  riprese  secondo  il 
bisogno  della  cresciuta  popolazione.  Molti  sono  stati  gli  sbagli  di 
dise{;no,  varie  le  deformità  di  costruzione,  le  quali  specialmente 
apparivano  negli  archi  della  navata  maggiore  enormi  di  peso  e 
di  misura,  non  che  nelle  navi  minori,  che  non  hanno  nemmeno 
una  giusta  ed  eguale  larghezza.  Angelo  Maggi   negli  ornati  di 
tutta  la  chiesa  fé'  mostra  di    motto    accorgimento  e  perizi» , 
trasse  molti  ripieghi  dalle  sue  cognizioni  d'architettura,   ri- 
dusse il  disegno  ad  unità  ,  ed  il  suo  lavoro  riuscì    in    molte 
parli  della  chiesa  di  un  mirabile  effetto  prospettico,  segnata- 
mente nel  coro,  nel  presbiterio,  nelle  cappelle  laterali  e  negli 
arconi  della  navata  maggiore ,  mutando  in  motivi  di  bellezza 
le  difficoltà  prodotte  dal  difetto    originario   deiredifizio.    Or- 
dine ed  armonia,  semplicità,  ricchezza  ed  eleganza,  secondo  le 
convenienze,  intendimento  grande  e  diligenza  di  esecuzione, 
sono  i  pregi  che  i  periti  ravvisano  negli  ornati ,  che  Angelo 
Maggi  con  gusto  corretto  e  con  istile  nobile  e  puro  condusse 
nella  chiesa  di  Mede. 

Gli  abitanti  del  comune  di  Mede,  che  nel  1774  erano  sol- 
tanto 2249  ,  sommano  ora  al  considerevole  novero  di  5111' 
Le  case  ne  sono  235  e  le  famiglie  1072. 

MEDITERRANEO.  Mare  inchiuso  tra  Europa,  Asia,  Africa, 
e  che  comunica  colTOceano  Altanlico  per  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra. Tra  la  costa  del  Valenzano  ed  il  gruppo  delle  isole 
Baleari,  nella  Spagna,  ha  il  nome  di  Canale  delle  Baleariy  lun- 
ghesso le  coste  della  Francia,  tra  la  Provenza  ed  il  proDion- 
torio  Creux,  quello  di  Golfo  di  Lione\  di  Golfo  di  Genova^  o  di 
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mare  ligustico,  d»lla  costiera  dì  Nizza  sino  a  quella  del  ducalo 
di  Lucca:  di  mar  Tirreno  o  ToscanOy  tra  Tllalia  meridionale  e 
la  Sardegna  j  ha  il  nome  di  mare  di  Sicilia  ,  Ira  questa  isola 
ed  il  regno  di  Napoli;  di  mare  Ionio  ,  Ira  la  Sicilia,  Tantica 
Grecia  ed  il  mezzodì'  dell'Adriatico,  mentre  un  ramo  di  esso 
forma  i  golfi  di  Patrasso,  Corinto  e  Lepanto  ;  il  nome  di  mare 
Adriatico  ,  nella  parte  che  forma  i  golfi  di  Venezia  ,  Trieste  , 
Carnero.  Il  mare  Adriatico  non  è  propriamente  che  un  golfo 
vastissimo. 

Per  riguardo  alia  sua  posizione  gpografica  il  Mediterraneo 
propriamente  dello  si  estende  tra  30^  20*  e  44^  25*  di  lati- 
tudine boreale,  e  tra  7"*  40'  di  longitudine  occidentale  e  34^ 
di  longitudine  orientale.  Ha  circa  3500  chilometri  di  lunghezza 
dalToriente  alPoccidente.  La  sua  larghezza  è  assai  varia:  è  di 
1500  chilometri  nella  parte  del  maggior  largo  ,  tra  il  fondo 
del  golfo  di  Taranto,  in  Italia,  e  il  fondo  del  golfo  della  Sidra 
in  Africa;  non  ha  che  140  chilometri  nella  parte  più  stretta, 
tra  la  Sicilia  e  il  capo  Bon.  Il  Mediterraneo  intero,  comprese 
le  isole,  occupa  un'arca  di  554,000  miglia  quadrate.  Lo  stretto 
di  Gibilterra,  per  cui  il  Mediterraneo  comunica  coll'Allantico, 
è  largo  soli  15  chilometri. 

Molte  isole  importanti  sono  sparse  su  questo  mare  :  nel 
centro  del  Mediterraneo  si  trovano  la  Sicilia  e  Tisola  di  Malta; 
nella  parte  occidentale  la  Corsica  ,  la  Sardegna,  le  Baieari; 
nella  parte  orientale,  le  isole  Jonie,  Candia  (l'antica  Creta)  , 
Cipro  e  le  isolo  numerose  dell' Arcipelago  (Negroponte,  le  Ci- 
cladi.  Rodi,  Samos,  Chio,  Metelino,  ecc.). 

Conta nsi  molli  porti  nel  Mediterraneo  ,  di  cui  i  prin- 
cipali sono,  in  Francia:  Marsiglia,  Tolone,  Celle,  Àgde,  Nar- 
bona.  In  Ispagna:  Barcellona,  Tarragona,  Carlagena,  Almeria, 
Malaga,  Gibilterra  che  dipende  daUlnghilterra  e  comanda  Ten- 
Irata  del  mare.  Sulla  costa  occidentale  d'Italia:  Nizza,  Genova, 
Livorno,  Civitavecchia,  Napoli.  In  Sicilia:  Palermo,  Messina, 
Siracusa.  Nell'isola  di  Malta:  La  Valletta.  In  Sardegna:  Ca- 
gliari. In  Corsica  :  Ajaccio.  Intorno  all'Adriatico  :  Ancona  , 
Venezia,  Trieste,  Fiume,  Zara,  Ragusa.  Nelle  isole  Jonie:  Corfù. 
In  Grecia:  Pireo^  Ermopoli,  Patrasso,  Nauplia.  Nella  Turchia 
d'Europa:  Costantinopoli,  Salonicchi,  Gallipoli.  Nella  Turchia 
asiatica  :  Stnirne  ,  Beyroulh  ,  Tripoli  ,  Acri  ,  Trebisonda.  In 
27         Dizion    iìeonr   pc.  Voi.  XXVIU 
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Russia:  Odessa,  Sebastopoli.  In  Egitto:  Alessandria,  Rosella. 
Nella  Barbari»:  Trifioli,  Tunisi,  Bona,  Algeri,  Orano,  CeuU 
situala  rimpelto  Gibilterra  e  dipendente  dalla  Spagna. 

La  temperatura  media  del  Mediterraneo  è  nel  roezio  di  circa 
gradi        15. 

MELE  (Lc)'^  capo  di  Liguria  ,  forniante  una  grossa  punta 
quasi  rotonda.  Questo  capo,  detto  da  Giustiniano  delie  Meire, 
si  avanza  lunghissimo  nel  mare  ad  oriente  della  fiumana  di 
Andora  (il  Merula),  a  libeccio  di  Genova,  ai  gradi  43^57*  16*' 
di  latitudine,  e  5^  &0'  29"  di  longitudine  orientale  dal  me» 
ridiano  di  Parigi.  Sul  capo  Mele  venne  stabilito  un  nuovo 
faro  con  apparecchio  lenticulare  di  primo  ordine  a  fuoco  fisso, 
e  se  ne  attivò  regolarmente  riiluminazione  il  1.^  ottobre  dei 
corrente  anno  1856.  La  luce  di  questo  faro  trovasi  elevata 
di  metri  93.  80  sul  livello  del  mare  in  calma  (media  marea), 
e  riesce  visibile  in  tempo  chiaro  alla  distanza  di  20  miglia 
marine. 

MELEZZO  e  MALESCO.  V*hanno  due  fiumi  torrenti  di 
questo  nome  ,  che  bagnano  la  valle  di  Vegezzo.  Si  possono 
distinguere  in  orientale  ed  occidentale:  il  primo  pasce  dal- 
l'erto monte  Pioda  di  Grana  a  borea  di  S.  Maria  Maggiore  , 
percorre  la  vaile  di  Vegezzo,  dirigendosi  a  levante ,  e  riceve 
parecchi  torrentelli  discendenti  dalla  montagna  ,  fra' quali  è 
principale  il  Lovana.  Dopo  aver  bagnate  le  terre  di  Villette, 
Re,  Folsogno,  Dissimo  ed  Olgia  ,  e  ingrossatosi  del  torrente 
Fabalasia,  entra  per  le  cento  valli  nel  canton  Ticino,  e,  dopo 
un  corso  di  circa  20  miglia  ,  si  unisce  al  Maggia  con  cui 
sbocca  nel  Lago  Maggiore  sotto  Locamo.  Il  Melezzo  occiden- 
tale scaturisce  dai  monti  che  sorgono  a  borea  tra  Albogno  e 
Vocogno,  e  da  quelli  posti  ad  ostro  sotto  al  Pizzo  del  Ragno. 
Dopo  corse  a  un  dipresso  sette  miglia  ,  bagnate  le  terre  di 
Albogno,  Oresco,  Gocino,  Marone,  Pajesco  ,  Trontano  ,  for- 
mando in  quest'ultimo  luogo  una  profonda  voragine,  e  lasciato 
Masera  sulla  destra,  si  getta  nel  Toce,  a  tramontana  di  Do- 
modossola. Vuoisi  che  questo  Melezzo  ricevesse  anticamente 
le  acque  di  quello  che  ora  sbocca  a  Locamo. 

MELLEA;  torrente.    Vedi  Voi  XVll,  pay    106 
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M  ENOC  E;  torrente  che  nasce  nelle  giogaje  della  Moìsse 
presso  Habère-LuHin  ai  confini  del  Ciablese,  scende  ingrossalo 
da  più  rivi  che  hanno  origine  dai  monti  di  Voirons  e  di  Benel, 
bagna  le  terre  di  Biirdignin,  VìUard,  Boege,  S.  André,  tocca 
i  territori!  di  Fillinges  e  Bonne,  e  mette  nell'Arve  al  dissolto 
di  Collonge  presso  Veiras. 

MENOUVE  o  MINOVl  :  colle  che  trovasi  sulla  lìnea  di  fron* 
tiera  della  provincia  d'Aosta  verso  il  cantone  svizzero  del  Vai- 
lese.  Attraverso  questo  colle  si  sta  aprendo  una  gaìleria  di 
comunicazione  colla  Svizzera  (vedi  voi,  XXV 11^  pag  ^45).  con^ 
formemente  al  progetto  presentalo  il  30  aprile  1852  dairin- 
gegnere-capo  Luigi  Gunllini, 

Le  operazioni  geodetiche  eseguite  per  bene  stabilire  il  trac- 
ciato della  galleria  hanno  confermato  che  il  suo  imbocco  me- 
ridionale trovasi  a  431  metri  sotto  la  sommità  del  colle  di 
Menouve  che  corrisponde  a  137  metri  più  abbasso  delPalti- 
piano  del  colle  del  Gran  San  Bernardo  ,  e  rimbocco  setten- 
trionale a  metri  454  sotto  il  primo,  e  metri  156  sotto  il  se- 
condo dei  nominati  colli.  Questo  per  altro  non  è  il  solo,  né 
il  più  importante  vantaggio  del  nuovo  passo  sostituito  a  quello 
del  Gran  San  Bernardo.  Indipendentemente  dalla  circostanza 
che  al  Menouve  vi  è  modo  di  sviluppare  bene  le  strade  di 
accesso  ,  e  che  ciò  non  sarebbe  possibile  al  Gran  San  Ber- 
nardo a  cagione  della  maniera  in  cui  sono  disposte  le  pen- 
dici e  delle  molte  e  rovinose  valanghe  cui  sono  soggette  , 
vuoisi  riflettere  che  per  valicare  il  colle  suddetto  del  Gran 
San  Bernardo  ,  dopo  aver  montato,  mediamente  147'  metri 
di  più  sulla  china  più  .aspra  e  più  pericolosa  del  monte,  con- 
verrebbe passarne  la  sommità  allo  scoperto,  in  un  clima  in- 
clemente ,  la  cui  temperatura  scende  h  notte  al  gelo  anche 
la  state ,  e  che  si  abbassa  fino  ai  22  e  24  gradi  al  dtssotto 
dello  zero  del  termometro  di  Réaumur  durante  i  più  freddi 
mesi  delTanno;  mentre  invece  al  Menouve ^  a  147  metri  più 
abbasso,  si  trova  la  galleria  che  procurerà  non  solo  il  più  si- 
curo e  comodo  transito  per  l'estensione  di  quasi  due  chilo- 
metri e  mezzo,  ma  che  offrirà  eziandio  un  ricovero  contro  la 
rigidezza  eccessiva  della  temperatura  e  contro  l'imperversare 
delle  bufere ,  principalmente  se  venga  attuato  il    divisamento 
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d'in(prrom|>6re  il  soffio  <tei  veiili  con  alcuni  diafragmi  mobili 
intorno  ad  un  asse  verticale.  Con  queste  condizioni  il  passo 
del  Menouve  riuscirà  uno  dei  più  agevoli  delle  Alpi,  migliore 
di  parecchi  che  pure  hanno  minore  altezza  ,  ma  nei  quali  il 
sommo  culmine  della  montagna  devesi  valicare  allo  scoperto; 
e  più  rade  saranno,  e  meno  lungamente  prolungate  le  stagioni 
in  cui  la  copia  delle  nevi  e  Tintensità  dei  ghiacci  sarà  ca- 
gione di  interruzione  nel  transito^  le  quali  interruzioni  ad 
ogni  modo  y  ancorché  fossero  più  frequenti ,  non  farebbero 
perdere  il  vantaggio  a  cui  si  aspira  con  questa  nuova  comu- 
nicazione internazionale  attraverso  le  Alpi. 

La  spesa  del  perforamento  del  Menouve  fu  calcolata  a  lire 
800,000,  di  cui  lire  370,000  a  carico  del  Governo  svizzero, 
e  lire  430,000  a  carico  del  Governo*  sardo.  Il  sig.  Sogno  ne 
è  Tappaltatore. 

Non  vogliamo  tacere  a  questo  proposito,  esservi  taluni  che 
avviserebbero  ad  un  molto  maggiore  abbassamento  della  gal- 
leria del  Menouve  (metri  200),  niun  conto  tenendo  dellal- 
lungamento  di  1200  a  1500  metri  che  gliene  verrebbe,  né 
quindi  del  grave  aumento  di  spesa  e  del  molto  maggior  nu- 
mero d'anni  che  occorrerebbe  per  vederla  compiuta  in  una 
condizione  di  luoghi  tale  che,  al  dire  degli  intelligenti,  rende 
afiatlo  impossibile  lo  stabilimento  di  pozzi.  Noi  senza  entrare 
in  questa  questione  che  non  ci  spetta  ,  ci  limitiamo  solo  ad 
osservare  con  altri,  che  i  replicati  studi  e  le  replicate  ispe- 
zioni locali,  fatte  da  oltre  tre  anni,  provarono  la  convenienza, 
per  non  dire  la  necessità  ,  di  mantenere  Topera  nei  limiti 
adottati. 

MERGOZZO;  giace  neirOssola  inferiore,  alla  distanza  di 
circa  11  chilometri,  a  maestrale,  da  Palla nza. 

La  popolazione  del  comune  è  di  2191  abitanti^  le  case  ne 
sono  414  e  le  famiglie  428. 

Dalle  16  cave  di  marmo  in  esercizio  si  ha  un  annuo  pro- 
dotto di  circa  lire  133,320. 

Cenni  storici.  Antichi  documenti  ci  fanno  conoscere,  che 
Mergozzo  in  sullo  scorcio  del  secolo  xui  trovavasi  in  lite  per 
ragione  di  alpi  e  di  pascoli  coi  villaggi  di  Suna,  Rovegro, 
Santino,  Bieno  e  Cavendone;  e  che  più  lardi,  cioè  nel  1301, 
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era  in  contesa  col  comune  di  Ooiegna,  pretendendo  entrambi 
l'esclusivo  diritto  d'imporre  sopra  gli  uomini  di  Cerro^laJ tassa 
dei  salarii.  Il  congresso  di  Novara,  città  la  quale  aveva  già 
concesso  la  Borghesia  a  Mergozzo,  spedì  in  allora  vicario  per 
rossola  Leonardo  da  Perazzo  colla  giurisdizione  di  tutti  i  siti 
al  di  sopra  dei  due  laghi.  Questo  vicario,  avanti  cui  pende- 
vano  i  litigi,  e  teneva  il  suo  tribunale  sotto  il  coperto  di 
Pietra  Santa  nel  borgo  di  Vergonte,  sentenziò  in  favore  di 
Omegnaj  ma  Guidotto  Ferrerio  sindaco  e  procuratore  di  Mer- 
gozzo  s'appellò  a  Matteo  Magno  Visconte,  capitano  del  popolo 
milanese,  e  vicario  generale  del  sacro  impero  in   Lombardia. 

La  comunità  di  Mergozzo  appro6tlandosi  poscia  del  tempo  in 
cui  si  godeva  una  piena  pace  nelle  valli  Ossolane  avvisò  ai  mezzi 
di  migliorare  il  suo  reggimento  interno,  e  compose  un  corpo 
di  statuti,  i  quali  comparvero  per  la  prima  volta  al  pubblico 
il  10  marzo  1379  muniti  del  principesco  sigillo. 

Giovanni  Galeazzo  erigendo  un  nuovo  contado  in  Angera, 
gli  (issò  in  dote  le  terre  di  Mergozzo  e  del  Lago  Maggiore. 

La  guerra  che  al  principiare  del  secolo  xv  desolò  la  Lom- 
bardia, non  aveva  risparmiato  l'Ossola.  Il  popolo  di  Mergozzo, 
aggravato  da  imposizioni  dai  collettori  del  Lago  Maggiore 
cercò  di  difendersi  coi  documenti  delle  grazie  che  gli  aveva 
Gian  Galeazzo  accordato;  ma  indarno.  L'ingordigia  dei  gabel- 
lieri, che  per  il  pretesto  di  sostenere  il  pubblico  erario  stu- 
diavano a  vulnerare  la  giustizia  e  i  diritti  dei  cittadini,  non 
lasciò  sfuggire  un'occasione  troppo  favorevole  per  attaccare 
le  immunità  di  un  comune  che  mal  poteva  sostenerle  :  ma 
Filippo  Maria  non  degenerante  dai  principii  della  modera- 
zione ereditati  colla  ducale  corona,  ordinò  con  decreto  22 
aprile  1416  che  il  capitano  d' Angera  serbasse  le  esenzioni  ai 
Mergozziani;  e  cinque  anni  dopo  dava  pure  la  sua  approva- 
zione agli  statuti  dello  stesso  comune  di  Mergozzo. 

MERLERÀ^  villaggio  che  sta  nella  Valsesia,  in  distanza  di 
ore  3  1/2  di  cammino,  a  scirocco,  da  Varallo. 

I  terrazzani  die  vi  sono  in  numero  di  circa  190,  hanno  il 
comodo  di  una  parrocchiale,  intitolata  a  s.  Bernardo.  Questa 
parrocchia  era  altre  volte  soggetta  per  le  cose  spirituali  a 
quella  dì  Cellio,  dalla  quale  venne  smembrata  nel  1809.  Mer- 
lerà è  compreso  nel  distretto  comunale  di  Cellio. 
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MERY;  comune  che  giace  alla  distanza  di  circa  9  chilo- 
metri, a  tramontana,  da  Ci^imberi  :  ha  un'estensione  territo- 
rì;jle  di  2277  giornate,  e  comprende  1029  abitanti. 

Egli  è  a  deplorarsi  che  il  villaggio  principale  di  questo  co- 
mune sia  stato  in  breve  ora  inlieraiiiente  distrutto  da  un 
gravissimo  incendio  scoppiatovi  addì  8  agosto  del  1836. 

MEZZANA-CORTI;  sta  sulla  sinistra  del  Po,  in  distanza  dì 
circa  chilometri  56,  a  scirocco,  da  Mortara.  Questo  borgo, 
che  prima  del  1838  facea  comune  da  sé,  fu  riunito  a  quello 
di  Gerre  Ghiozzo. 

MEZZENILE.  Nel  territorio  di  questo  comune ,  in  un  sito 
detto  la  Frera^  alla  distanza  di  un  chilometro  dal  borgo  tro- 
vasi una  sorgente  di  acqua  minerale  solforosa.  Scaturisce  pe* 
rennemente  da  un  terreno  a  rgi  Ilo -selcioso,  nel  volume  di  un 
pollice  a  un  dipresso.  Si  estrica  dall'acqua  alla  sua  uscita  una 
grande  quantità  di  bollicine  d'aria.  È  limpidissima,  senza  odore 
e  senza  sapore  di  sorta.  La  sua  temperatura  è  inferiore  di 
alcuni  gradi  a  quella  dell'atmosfera.  I>aircsame  fattone  risulta 
che  Tacqua  suddetta  è  considerevolmente  ricca  d'aria  atmo- 
sferica,  ma  priva  intieramente  di  materie  saline;  in  conse- 
guenza una  delle  migliori  acque  potabili;  dal  che  ne  nasce 
che  molto  male  a  proposito  si  asserì  da  taluni  contener  essa 
ya*  iJro^  sol  furato^  acido  solforico^  ed  alquanto  di  ga%  acido- car- 
bonico, A  malgrado  della  mancanza  assoluta  di  principii  sa- 
lini od  altri,  si  assicura  che  l'acqua  della  Frera  siasi  utilmente 
adoperata  nelle  dispepsie,  nelle  fisconie addominali,  nella  clo- 
rosi e  nelle  febbri  quartane  ribelli. 

In  Mezzenile  ebbe  i  natali  l'illustre  avvocato  Luigi  Genina, 
professore  di  diritto  penale  nella  R.  Università  di  Torino  ,  e 
deputato  pel  collegio  di  Lanzo  al  Parlamento  nazionale. 

MILLESIMO;  mandamento.  Fa  parte  della  provincia  di  Sa- 
vona: confina  da  tramontana  a  ponente  colla  provincia  di 
Mondovì,  e  da  mezzodì  a  levante  col  mandamento  di  Gairo: 
ha  una  superficie  territoriale  di  111.  87  cbdometri  quadrati, 
e  comprende  7976  abitanti,  1489  case  e  1562  famiglie. 

Millesimo;  capoluogo  di  mandamento.  É    posto   a   metri    454 


MILLESIMO  427 

sopra  il  livello  dei  lORfe,  in  dìslanta  dichilom.  27.  10,  amae- 
sirsile,  da  Savona. 

Gli  sono  aggregate  parecchie  frazioni  ,  cioè:  Aequafredda  , 
B&rdQy  Cà  delia  via.  Monastero,  Mongarda^  Deiério  ,  e  varie  ca- 
scine isolale.  • 

Per  riguardo  al  bestiame,  in  gennajo  del  1846  vi  sì  alimen- 
tavano 179  capi  bovini,  58  cayalli,  128  pecore  e  43  majaii. 

La  popolazione  del  comune,  la  quale  nel  1774  non  era  che 
di  1136  abitanti,  sale  ora  (1848)  al  novero  di  1395.  Le  case 
ne  sono  237  e  le  famiglie  287. 

Secondo  uno  dei  progetti  di  ferrovìa  per  mettere  Savona 
in  comunicazione  con  Torino  ,  essa  dovrebbe  passare  per 
Millesimo. 

Nel  1848  vi  fu  costrutto  sul  Bormida  un  nuovo  ponte  ,  • 
parte  in  pietra  e  parte  in  coito,  con  cornici  di  marmo  bianco 
di  Garessio:  diede  il  disegno  di  esso  Tingegnere  cavaliere 
Delvieur.  L'altro  ponte  che  scorgesi  sul  Bormida,  e  su  cui  s! 
eleva  una  torre,  fu  fatto  costrurre  dai  cardinale  Carlo  Del 
Carretto  sul  principio  dei  secolo  m. 

Esistono  in  Millesimo  una  ferriera  e  tre  filatoi,  dì  cui  due 
sono  messi  in  moto  dal  vapore  :  questi  tornano  a  gran  van- 
taggio perchè  danno  lavoro  a  molte  persone. 

La  popolazione  vi  diminuisce  da  qualche  anno  sìa  prrchè 
il  cbolera  nel  1855  vi  mietè  più  di  cento  vittime,  sia  perchè 
molti  degli  abitanti  vi  emigrano  alle  Americhe. 

Nel  palazzo  Della  Torre  esistente  in  Millesimo  presero  stanza 
Napoleone  nel  1796  e  Pio  VII  nel  1809. 

L'antica  chiesa  parrocchiale  dedicata  alla  B.  V.  serve  ora 
di  cappella  al  cimitero:  essa  è  a  tre  navate  e  adorna  di  pit-^ 
ture:  fu  ricostrutta  nel  1467  da  Pietro  vescovo  di  Alba  ,  fi- 
gliuolo di  Oddonino  Del  Carretto  consignore  di  Millesimo. 
Neirannessovi  cimitero  riposano  le  ceneri  del  valoroso  difen- 
sore di  Cosseria  Filippo  Del  Carretto  di  Camerano,  colonnello 
comandante  il  terzo  battaglione  di  granatieri  ,  stato  ucciso 
combattendo  il  18  aprile  1806:  «uUu  sua  tomba  evvi-un*i8cri* 

lij  Ver nazza^«^w*^  ^^'^  *T  k*>^/^'^  *V  /^.^««•-V/'-i^  /*^  A.*^; 


Nel  luogo  ove  \\  marcnese  di  Savona  fondò  il  monastero  di 
religiose  cistcrciensi  ,  vi  era  gi^  un  convento  di  benedittini 
dipendente  dairabatia  di  s.  Pietro  di  Savigliano.  Nella  chiesa 
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dì  questo  monastero  veggonsi  due  iDoniimenti,  uno  in  onore 
di  ^D.  ,Firi{)pp.  di  BeaiuDorvl  e  di  Navarra,  generale  spagnuolo 
fnorto  il  17  luglio  dell'anno  1577  in  età  di  32  anni  j  e  Taltro 
in  onore  di  D.  Martino  di  Aragona  ,  pur  esso  generale  spa- 
gnuolo, morto  d'un  colpo  di  moschetto  nell'assedio  del  castrilo 
di  Cengio  postovi  nel  1639. 

In  Millesimo  tì  era  anticamente  un  piccolo  convento  di 
agostiniani  della  congregazione  di  Genova  ,  che  venne  sop* 
presso  nel  1653,  e  la  sua  chiesa  fu  data  ad  uffiziare  alla  con- 
fraternita sotto  il  titolo  dei  ss.  Bernardino  e  Gerolamo. 

m 

Distante  un'ora  e  mezzo  di  cammino  da  Millesimo,  ma  sul 
suo  territorio,  sorge  un  piccolo  santuario  dedicato  alla  B.  V. 
a  cui  sono  annesse  alcune  case  per  dare  alloggio  ai  di  voti 
che  vi  accorrono  in  gran  numero. 

La  iscrizione  romana  riferita  dal  Casalis  all'articolo  Millesimo 
venne  dai  Vernazza  letta  nel  modo  seguente:  Marti  Votum. 
Sohii.  —  CaJHS,  Meitius,  Cajt.  Filius.  Camilia.  —  Verecundus, 
Alba  —  Centuria.  Legionis,  Decimae,  Geminae.  Piae.  Felicis.  — 
Lesiva,  Libens.  Merito.  —  Ài  due  lati  di  questa  lapide  stanno 
scolpite  un'anfora  ed  una  patena.  Per  cura  del  teologo  An- 
tonio Bosio  ,  caldo  amatore  delie  patrie  cose  ,  questa  lapide 
venne  allogata  in  una  sua  cappella  nella  chiesa  parrocchiale. 

Sul  territorio  del  vicino  Plodio  nel  1818  si  rinvennero  sei- 
cento monete  romane  di  argento  ben  conservate  ,  le  quali 
fcinno  ora  parte  del  museo  numismatico  della  R.  accademia 
delle  scienze  di  Torino. 

Nel  1553  ai  22  di  giugno  ,  il  vicino  forte  di  Cosseria  fu 
demolito  da  Geronimo  Sacco  governatore  di  Ceva,  per  ordine 
avuto  da  Ferdinando  Gonzagia,  capitano  generale  e  luogote- 
nente in  Milano  per  l'Imperatore.  In  commemorazione  della 
sanguinosa  battaglia  di  Millesimo-Cosseria  succeduta  nel  1796 
venne  coniata  una  medaglia,  ed  inscritta  nell'arco  della  Stella 
in  Parigi- 
,,  Dei  Del  Carretto  signori  di  Millesimo  furono: 

Galeotto  figlio  del  marchese  Teodoro,  autore  di  due  cro- 
nache del  Monferrato;  la  prima  in  prosa  fu  da  lui  scritta  per 
ordine  del  marchese  di  Monferrato  Bonifacio,  e  giunge  fino 
al  1530  ,  e  la  seconda  fu  da  lui  dettata  in  ottava  rima.  Si 
yuole  che  egli  sia  stalo  il  primo  a  comporre  in  italiano  una 
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Iragedia  in  forma  regolare,  cioè  la  Sofonisba  scrìtta  nel  1602, 
e  stampata  in  Venezia  nel  1546.€i*-*^-^''^'*«-^^«^'— ^'^-^^^«^^'•^^'^ 

Tullio  vescovo  di  Casale  nel  1594:  scrisse  molte  opere  di 
teologia,  ed  un  volume  di  sermoni  pastorali,  stampati  in  Ca- 
sale nel  1596. 

Vittoria  figlia  di  Nicolò,  e  moglie  a  Gian  Tommaso  Serra, 
patrizio  genovese,  governatore  di  Savona,  nacque  nel  1653, 
e  morì  in  odore  di  santità.  Di  questa  venerabile  matrona  si 
stampò  la  vita  nel  1739. 

MIRABELLO;  è  posto  alla  distanza  di  circa  18  chilometri, 
a  scirocco,  da  Casale. 

Gli  abitanti  del  comune  nel  1774  erano  soli  1483,  ora  som- 
roano  a  2415.  Le  case  ne  sono  436  e  le  famiglie  507. 

Nel  suo  territorio  scaturisce  perennemente  da  un  terreno 
argilloso-selcioso  un'acqua  solforosa  detta  V Acqua  di  s.  Giovanni, 
ricchissima  di  principi!  minerali.  Vien  ricevuta  in  un  pozzetto 
di  cotto,  largo  2/3  di  metro,  dove  trovasi  sempre  inr  quantità 
di  un  metro  di  altezza:  sul  suolo  ove  scorre  lascia  un  sedi- 
mento nericcio,  che  fatto  seccare  ingiallisce.  E  limpida  ;  nel- 
Tuscire  dalla  terra  sprigiona  frequenti  bollicine  d'aria. 

La  sua  temperatura  è  di  gradi  10  R.,  qualunque  ne  sia  il 
grado  all'aria  esterna. 

Il  prof.  Cantù,  che  instituì  l'analisi  di  quest'acqua  ,  la  ri- 
conobbe composta  di  ^os  idrogeno  solforato  libero:  ga%  acido  car- 
bonico Ubero:  athto:  idrosolfato  di  ealce:  solfato  di  soda,  di  ma- 
gnesia, di  ealce:  cloruro  di  sodio,  di  magnesio  ,  di  calcio:  carbo- 
nato di  magnesia,  di  calce:  di  ferro  (indizii);  selce:  materia  estrat- 
Uva  azotata  d'indole  organica:  jodio  allo  stato  d^idriodalo  in  quan- 
tità molto  ragguardevole:  bromo  (indizii).  Sarebbe  in  conseguenza 
a  desiderare,  dice  il  eh.  cav.  Berlini,  che  si  facesse  maggior 
caso  di  quest'acqua  ,  tanta  essendo  la  sua  ricchezza  di  prin- 
cipii  mineralizzatori,  e  principalmente  di  jodio. 

L'acqua  di  s.  Giovanni  è  prescritta  dai  medici  dei  luoghi 
vicini  come  diuretica,  purgante,  àntistrumosa  ed  antìerpetic». 
La  sua  virtù  ed  efficacia,  al  dire  dei  inedesimi,  è  grandissima 
nello  sciogliere  principalmente  le  ostruzioni  ghiandolari. 

Mirabello  pervenne  all'augusta  casa  di  Savoja  in  virtù  del 
trattato  conchiuso  in  Vienna  addì  5  gennajo  del  1703. 
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Il  eh.  cav.  Bonino  n€lla  sua  Biografia  medka  h  nieniione 
(li  un  Gerolamo  Monleux,  signore  di  Mirabello»  il  quale  serri 
di  medico  e  di  consigliere  ad  Arrigo  li  re  di  Francia.  Il  Mon- 
ieux,  che  fiori  nella  prima  meli  del  secolo  xvi,  fu  uomo  di 
molta  scienza  e  di  sperimentato  Talore  nella  medicina  e  nelU 
chirurgia:  è  autore  di  molte  opere  che  furono  assai  sliroaU*. 
Eccone  il  titolo: 

De  re  medica  sermones  VI.  De  Sectis  medicorum.  De  éi$eipUnif^ 
quae  dogmalieis  suni  neceisariae.  De  dogmaticortim  offleio.  De  exeel- 
lenlia  dogmaticorum.  De  eonsiliis  ecrum.  De  sUpendiis  eorumdem, 
Lugduni  1534,  in  8.^ 

De  humorum  differentiis  et  judieUs.  Lugduni  1534. 

De  dìgnUaie  tnedici  (con  Topera  Diaìexeon  di  suo  padre). 
Vuole  che  il  medico  sappia  un  po'  di  tutto  ,  e  riprende  Ip* 
pocrate,  in  cui  ravvisa  difetto  di  dialettica. 

Praciica  Medica  in  sex  parie»  divisa»  De  profligandis  humani 
eorparis  mùrhis  particularibu».  De  deprehendendis  et  profiigondis 
febribus.  De  eurandis  infantum  morbii  et  febribus  (a  parte  Lug^ 
duni  \  558).  De  chirwrgieis  auxiliis  ad  affectus^  qui  repentin^m  easi^ 
gunt  curationem  (a  parte  Lugduni  4558  in  4.^).  De  tuenda  sani' 
tatCy  seu  de  salubrilalii  tutela,  Compendium  curairicis  scientiae,  et 
de  purgatione  (a  parte  LuydufiH  556,  in  8).  Veneliis  1626,  in  4. 

Opuscula  juvenilia.  Viator  seu  itinerarium*  De  admirandis  faeul* 
tatibui,  quorum  causae  latentes  caecaeque  oc  plerisque  ignotae  tunt 
centuriae  duq,  cum  aliquot  decuriis.  Selectorum  centuriae  duo  in 
aphorismos  redactae.  De  his,  quae  ad  raUonaìis  tiledici  disciplinam^ 
munug  ìaudeSj  Consilia^  et  praemia  periinent,  libellus  cum  appendice. 
De  medica  tfieoresi  Uber.  Lugduni  1556,  in  8.^ 

De  adiva  medicinae  scientia  commentarii  duo.  De  salubritaie  non 
tuendae  sanitaiis ,  verum  ad  plures  annos  produeendae  vitae.  Uni^ 
versales  eanones  qui  curationes  morborum  explieant.  Lugduni 
1557.  in  8. 

Halotis  febrium  ,  quae  omnium  morborum  graviseimae  suni  libri 
IX.  Lugduni  1558,  in  8. 

Morbi  venerei f  ac  porum,  qui  buie  vicini  sunt^  curationes.  Lug- 
duni 1558,  in  8  (con  l'opera  precedente).  Ibidem  1558,  in  4.'^ 
È  fiiulore  delle  frizioni  e  dei  suffumigi  mercuriali. 

Anasceves  morborum.  Lugduni  1560,  voi.  IIII,  in  8.^ 

Cùmmentaire  sur  la  coufervaiion  de  fa  sanie,  et  la  prolangalion 
de  la  vie. 
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Index  omnium  Symphoriani  Campe(fii  Incubralionum,  1533.  { 

Il  Monteux  ebbe  lelleraria  corrìspondenzd  e  fu    slretlo    ili  | 

amicizia  con  Sinforiano  Champier  (1)  suo  maestro,  il  quale 
parlando  del  suo  allieto,  scriveva  :  Hyerommus  Monlnus  dicet  phi- 
loso/iee,  8cUe^  lueulenter:  cujut  ineude  expoUta  jam  pure  loqui  di- 
dicii  medicina. 

Gerolamo  fu  figliuolo  di  Sebastiano  De  MonleuK,  caratte- 
rizza lo  dal  Champier  col  titolo  di  Medicus  probalÌ8$ifnus,  Il  dot- 
tore Sebastiano  era  nonagenario ,  allorché  diede  alla  luce  le 
seguenti  due  opere: 

Sebastiani  Montui  annotatiunculae  in  errata  recentiorum  Medi- 
corum  per  L.  Fucheium  coltecta.  Apologetica  epistola  prò  defemione 
Aralmm  a  Bernardo  Unger  composita.  Symporiani  Campegii  epistola 
responsiva  prò  Graecorum  defensione  in  Arabum  errata.  Lugduni 
1533,  in  8.*>  Ibid  1534,  in  8.°  Ibid.  1546.  in  8.«  Ibid.  1548, 
in  8.*^ 

DiaUxeoìi  medicinalium  libri  duo.  Adieclus  est  de  iis  ,  quae  ad 
rationalis  Medici  disdptinatn  ^  munus  ^  laudes ,  Consilia  et  praemia 
pertinent  libellus.  Lugduni  1533,  in  4.^'  Ibid.  1551  in  4.^ 

MIRAFIORI;  luogo  compreso  nel  territorio  della  città  di 
Torino,  in  distanza  di  circa  8  chilometri,  ad  ostro,  da  questa 
città.   Vedi  voi  XXI j  pag.  471  e  seguenti, 

MOIRANO.  Il  rinomato  bosco  di  questa  terra  ,  compresa 
nei  distretto  territoriale  della  città  d'Acqui  ,  messo  airasta 
pubblica,  fu  in  quest'anno  (1856)  definitivamente  aggiudicalo 
air  intendente  nobile  Pietro  Dagna-Sabina  pel  prezzo  di 
lire  300,000. 

MOLARE  ^  mandamento.  Fa  parte  della  provincia  d'Acqui 
(divisione  di  Savona). 

Sono  suoi  confini:  a  borea  i  mandamenti  di  Carpeneto  e 
di  Rivalla,  a  levante  quello  di  Ovada,  at/ ostro  parte  delle  Pro- 
vincie di  Genova  e  di, Savona,  e  a  ponente  il  mandamento  <ir 
Ponzone. 


(I)  Vedi  S.  Sftnphotien  io  qoeslo  volume. 
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Di  chilometri  quadrali  42.  86  coropulasi  la  superficie  ter- 
ritoriale di  questo  mandamento,  il  quale  novera  5510  abitami, 
995  case  e  1032  famiglie. 

Molare;  capoluogo  di  mandamento.  Giace  ai  confini  della  pro- 
vìncia, in  distanza  di  chilometri  17.  26,  a  scirocco,  da  Acqui. 

Sul  torrente  Orba,  che  prima  tragittavasi  col  mezzodì  una 
nave  ,  si  coslrusse  ultimamente  a  spese  di  questo  municipio 
un  ponte  stabile.  Il  Governo  in  vista  del  pedaggio  che  già 
riscuotevasì  per  la  nave  preesistente,  e  dei  sacrifizii  sopportati 
dal  comune  per  quest'opera,  con  decreto  7  dicembre  1856  , 
ha  approvato  una  tariffa  concernente  i  diritti  di  pedaggio  da 
esigersi  a  favore  del  municipio  di  Molare  pel  transito  sulFan- 
zìdetto  ponte;  diritto  che  dovrà  cessare  nel  comune,  qualora 
venga  ad  aprirsi  una  strada  da  Acqui  ad  Ovada  per  Molare. 

Benemeriti  della  chiesa  parrocchiale  si  resero  parecchi  per- 
sonaggi deirillustre  e  nobile  famìglia  dei  Gajoli,  principalissima 
di  questo  borgo:  fra  i  quali  Luca  ne  fece  costrurre  a  proprie 
spese  Tallissimo  campanile;  Emanuele  la  regalò  di  eccellente 
organo;  rarciprete  Giuseppe  la  decorò  di  preziosi  marmi  e 
di  ricche  suppelletlìtì  ;  ed  il  conte  Giuseppe  vi  fece  costrurre 
la  comoda  casa  parrocchiale. 

A  titolo  di  lode  vuoisi  qui  ricordare,  come  Tincoronazione 
di  N.  S.  delle  Rocche  siasi  eseguita  specialmente  per  opera  del 
sovracilato  Emanuele  Gajoli  ,  il  quale  sopperì  alla  maggior 
parte  del  denaro  necessario  pel  compimento  di  così  solenne 
e  costosa  funzione. 

La  popolazione  del  comune,  che  nel  1774  era  di  soli  1241 
abitanti ,  sale  ora  a  1705.  Le  case  ne  sono  313  e  le  fami- 
glie 324. 

MOLE  [Le)  ,  montagna  che  sorge  nel  Faucigny  ,  la  quale 
veduta  da  Ginevra  presentasi  in  forma  di  piramide,  e  si  mira 
neirinlervallo  che  lasciano  fra  di  loro  la  montagna  di  S»lève, 
e  quella  dei  Voirons:  la  sua  scarpa  è  distante  dieci  miglia  da 
quella  città.  Bonneville,  capitale  del  Faucignj,  sta  ai  suoi  piedi: 
la  cima  del  monte  Mole  si  innalza  760  lese  al  di  sopra  del 
livello  del  lago  di  Ginevra,  e  domina  una  vasta  estensione  di 
montagne  secondarie:  esso  coinponesi  di  strali  calcari  che 
hanno  varie  direzioni ,  alcuni  dei  quali  sono  formati  da  una 
pietra  di  color  bigio,  ed  altri  da  pietra  di  color  rossastro. 


moliì;  4oo 

Sul  Mole  non  Irovansi  che  impeiTette  vesligìe  di  pel  rifica- 
zione;  ma  si  rinvengono  freqiienlemente  gruppi  ,  ed  anche 
vene  di  pietra-silice,  rinchiuse  nella  pietra  calcare  :  questa 
pietra  dura  é  qualche  volta  semì-diarana  ,  ma  sempre  di  un 
colore  oscuro. 

Annidano  su  questa  montagna  il  turdus  iorguaius  ,  il  corvuà 
caryocatactes  ,  ed  una  specie  particolare  di  usignuolo  che  ha 
rassomiglianza  col  moiacilla  ph<Bnicunis^  e  col  motacilla  eriUiacuSy 
ma  differisce  dalTuno^e  dall'altro  in  ciò  che  le  sue  piume  sono 
inlieramente  di  un  nero  cinericcio,  eccettuate  le  cinque  piume 
esteriori  dei  due  lati  della  coda  che  sono  di  un  bruno  ros- 
sastro, le  quali  però  alla  punta  sono  pur  nere:  vive  solitario 
sui  margini  dei  précipizii,  in  cui  gettasi  tosto  appena  s'accorge 
essere  stato  veduto  dall'uomo;  qualche  volta  annida  sui  tetti 
dei  capannelli  dei  pastori  ,  ma  solo  quando  sono  disabitati. 
Nelle  foreste  di  questo  monte  si  incontrano  bene  spesso  lupi. 

l  botanici  trovano  sul  Mole  molle  piante  alpine,  come  per 
esempio  la  gfiniiana  purpurea,  Vanemone  narcissi- flora ,  Vanemone 
pulsatillay  il  hieracium  aurantiacum,  il  leontodon  aureum,  il  polygaìa 
chammbuxus,  la  campanula  thyrsoìdeSj  la  dryas  ociopetala,  e  diverse 
specie  di  piccole  sassifraghe,  la  salix  reiusa,  e  \^  salix  reticulala, 
la  gentiana  acaulis,  la  gìobularia  nudicaulis,  la  pedicularis  verticil- 
lata, la  bartsia  alpina,  la  biscuiella  didyma.h  pingvicuìa  alpina, 
l'arnica  scorpioides,  Vantirrinhum  alpinum  ,  il  rumex  dìgynus ,  la 
viola  biftora,  la  lussilago  alpina^  ecc. 

I  pascoli  del  Mole  godono  di  grande  riputazione;  i  latticini, 
e  sopratutto  il  burro  delle  mandre  che  vi  pascolano  sono  assai 
più  saporiti  di  quelli  delle  virine  montagne.  Né  ,  al  dire  del 
Saussure  ,  la  sola  eccellenza  dei  pascoli  è  la  causa  di  cotale 
superioritii  .  poiché  vi  contribuisce  pure  la  poca  acqua  che  vi 
bevono  le  vacche.  La  sorgente  d'acqua  più  vicina  ai  pascoli 
trovasi  alla  distanza  di  circa  due  miglia  ,  ed  essendo  cosa 
troppo  incomoda  il  condurvi  ogni  giorno  le  gregge,  esse  deb- 
bono contentarsi  della  copiosa  rugiada  che  lambono  al  mattino, 
che  tien  loro  luogo  di  abbevera  mento. 

Sul  Mole  non  veggonsi  quei  grandi  stabilimenti  che  stanno 
sulle  montagne  della  Svizzera,  che  per  la  più  parte  apparten- 
gono a  ricchi  proprietari,  perché  ì  pascoli  ne  sono  divisi  in 
piccole  comunità  di  pastori  ,  le  quali  hanno  il  diritto  di  pa- 
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8cohre  le  loro  vacche,  e  di  sUbilìrvi  un  capannello.  I  capan- 
nelli che  appartengono  ai  pastori  del  comune  di  La  Tour  si 
trovano  alfelevatezza  di  530  tese  al  disopra  del  livello  del 
lago  di  Ginevra  ,  e  sono  distribuiti  in  distanze  presso  che 
uguali  sulla  circonferenza  di  un'ampia  prateria,  cinta  da  una 
chiusura  perchè  le  bestie  non  vi  vadano  a  calpestarne  Terba. 
Allorquando  Terba  è  giunta  alla  sua  maturità  ,  si  taglia,  si  fe 
seccare  »  e  quindi  si  accatasta  in  grandi  mucchi  piramidali  : 
quando  giunge  Tinverno,  e  la  montagna  è  ben  coperla  di  neve 
si  aspetta  un  bel  giorno,  e  tutta  la  gioventì^  del  villaggio  sale 
sopra  la  montagna  ,  lega  il  fieno  con  reti  fatte  di  corda  ,  gU 
dà  la  forma  rotonda,  e  lo  si  fa  rotolare  ai  piedi  della  mon* 
lagna.  Questa  operazione  si  fa  con  tanta  allegria  da  quei  sem- 
plici pastori,  ohe  per  essi  un  tal  giorno  è  una  vera  festa. 

1  capannelli  sono  assai  bassi,  e  formali  per  lo  più  di  pietre 
a  secco:  il  pì^n  terreno  è  diviso  in  due  parli  ,  di  cui  una 
serve  al  ricovero  dei  guardiani,  e  Tallra  a  quello  delle  bestie, 
e  la  divisione  non  è  faUa  die  dalla  mangiatoja  alta  18  pollici. 
Non  essendovi  cammino,  si  accende  il  fuoco  contro  il  muro, 
ed  il  fumo  n'esce  pel  tetto:  un  cavalletto  di  legno  ,  mobile, 
sostiene  la  caldaja  in  cui  si  fanno  i  formaggi.  Una  parte  del 
siero  del  latte  serve  ad  ammollire  il  duro  e  nero  pane  dei 
pastori. 

D'ordinario  sono  le  donne  ohe  hanno  la  cura  delle  greggie 
che  pascolano  sul  Mole  ,  poiché  gli  uomini  rimangono  alla 
pianura  per  lavorare  i  campi  :  esse  però  conducono  seco 
qualche  ragazzo  dai  12  ai  14  anni  per  custodire  le  vacche, 
mentre  debbono  attendere  alla  fabbricazione  dei  formaggi. 
La  vita  che  vi  conducono  è  quanto  mai  penosa,  ma  la  mag* 
giore  d^lle  loro  pene  è  quella  che  loro  cagiona  Timpeto  del 
vento  che  spira  da  ponente  attraverso  della  valle  delle  Bornes 
che  si  trova  in  faccia  al  Mole:  esso  alcune  volte  è  così  violento, 
che  quando  coglie  airimprovviso  le  vacche,  le  getta  a  terra. 

MOMBASIGLIO.  In  questo  comune  alle  falde  di  un  colle  tufa- 
iceo  che  s'innalza  a  scirocco  in  distanza  di  un  solo  chilometro 
dall'abitato  del  borgo,  havvi  una  iorgenle  solforosa^  scoperta 
verso  la  metà  del  secolo  scorso,  la  quale  scaturisce  perenne* 
piente  ed  in  quantità  assai   considerevole    anche    durante    \n 


MOMBIANCO  435 

siccità  ed  i  calori  della  siate,  nel  centro  di  un  prato,  e  si 
perde  poco  lungi  nelle  acque  del  ruscello  che  scorre  in  Tondo 
alla  valle  di  Mombasiglio.  Una  tale  acqua  è  chiara  e  limpida  : 
ha  un  odore  solforoso  assai  intenso,  e  sensibile  ad  una  certa 
distanza:  il  suo  sapore  è  solforoso,  salmastro:  la  temperatura 
nella  state  è  minore  di  alcuni  gradi  di  quella  delFatmosfera. 
Gli  abitanti  del  comune  di  Mombasiglio,  secondo  la  stati- 
stica ufficiale  del  1848,  sono  in  numero  di  1240;  le  case 
sommano  a  225  e  le  famiglie  a  280.  Nei  1774  gli  abitanti  ne 
erano  1800. 

MOMBIANCO.  La  prima  donna  che  giunse  a  toccare  Talta 
cima  del  Mombianco  fu  una  Maria,  giovane  savojarda,  che  vi 
sali  al  tempo  deirascensione  del  capitano  Markam  Scherwill, 
inglese.  Verso  le  ore  11  del  mattino  del  giorno  6  luglio  1852 
sì  compiè  una  delle  piò  belle  ascensioni  su  questo  gigante 
delle  Alpi.  La  carovana  era  composta  di  undici  persone,  due 
viaggiatori  ingle.v.i,  otto  guide  e  un  volontario.  Dopo  una  so- 
sta di  un'ora  e  mezzo  sulla  cima,  sotto  un  cielo  puro  e  se- 
reno, i  viaggiatori  ne  discesero  a  grave  stento,  causa  il  mal 
tempo  che  li  colse  nel  ritorno.  Quest'ascensione  è  la  38  dopo 
rS  agosto  1786,  epoca  in  cui  quella  gigantesca  montagna 
dell'Europa  fu  per  la  prima  volta  salita  dal  dottore  Paccard 
e  Giacomo  Balmat,  che  soli  con  coraggio  straordinario  si 
spinsero  innanzi  per  quei  deserti  di  ghiaccio  fino  allora  sco- 
nosciuti. Il  1."  di  settembre  del  detto  anno  1852  Tamericano 
M.  L  B.  Owens,  originario  di  Filadelfia,  fece  uno  dei  tenta- 
tivi più  arditi  per  toccare  la  sommità-,  ma  non  riuscì  nella 
Su»   impresa. 

In  Chamounix  sm*^  quanto  prima  cretto  un  monumento 
ad  onore  del  geologo  Saussure  di  Ginevra,  nel  quale  devono 
anche  essere  notati  i  nomi  di  tutti  quelli  che  dopo  lui  (1787) 
hanno  asceso  il  Mombianco.  Questa  lista  non  è  senza  inte- 
resse: vi  si  contano:  55  inglesi,  scozzesi  ed  irlandesi,  12  fran- 
cesi, 7  italiani,  5  americani,  3  svizzeri,  2  tedeschi,  2  polacchi, 
1  russo  ,  1  svedese ,  così  in  tutto  88  persone  ,  fra  le  quali 
trovansi  tre  signore:  una  savojarda,  una  francese,  una  scoz* 
zese.  In  ii  nel  monumento  saranno  inscritti  i  nomi  dei 
grandi  che  visitarono  (>h»mounix,  e  di  quegli  artisti  e  scrii -^ 
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lori  che  in  disegno  od  in  parole  ne  illuftlrarono  la  Talie , 
come  per  esempio  Agassii,  Beaumonl,  De  Candolle,  Alessandro 
Dumas ,  Florian  ,  Necker  ,  Parlalore ,  Sismondi  ,  Sluder  ecc. 
Saranno  inollre  lasciali  liberi  alcuni  spazi,  onde  potervi  iscrivere 
quelli  che  faranno  ascensioni  ulteriori,  e  così  pure  gli  artisti 
e  gli  scrittori. 

MONCALIERI;  mandamento.  È  compreso  nella  provincia  di 
Torino. 

Ha  per  confini:  a  me%%odi  il  Banna  e  lo  Stellone,  che  se- 
parano questo  mandamento  da  quelli  di  Carmagnola  e  dì  Poi- 
rino  da  un  lato  ,  e  il  Po  ed  il  Chisola  che  lo  separano  dal 
mandamento  di  Carignano  dairaltro;  a  levante  il  mandamento 
di  Chieri;  a  tramontana  quello  di  Torino;  e  a  ponente  il  corso 
del  Po. 

'  Di  chilometri  quadrati  70.  81  computasi  la  superficie  di 
questo  territorio  mandamentale,  il  quale  comprende  12,386 
abitanti,  1458  case,  e  2786  famiglie. 

MoNCÀLiERi  j  capoluogo  di  mandamento.  Sta  alla  distanza  di 
circa  8  chilometri,  ad  ostro,  da  Torino. 

E  stazione  del  telegrafo  elettrico. 

Moncalieri  è  capo  di  circondario  elettorale  che  comprende  9 
comuni  con  935  elettori  inscritti. 

E  la  prima  stazione  della  ferrovia  da  Torino  a  Genova,  e  da 
Torino  a  Cuneo:  dista  essa  chilometri  158  da  Genova  e  80 da 
Cuneo. 

Non  lungi  dalla  stazione  di  Moncalieri  lungo  la  ferrovia 
dello  Stato  (1)  s'incontrano  alcune  opere  assai  rilevanti^  sono 

(i)  La  ferrovia  dello  Stato  nel  tratto  da  Torino  ad  Arquata^  tango  chi- 
lometri l!^5.,  oltre  le  opere  di  maggiore  importanza  stale  accennale  a  pag* 
486  del  voi.  XXV,  ne  presenta  400  altre  minori.,  consistenti  in  viadotti, 
cavalcavie.)  ponlicelli  ed  acquedotti. 

Questo  tratto  è  fornito  di  16  stazioni,  cioè:  una  vastissima  di  prima 
classe  a'  Torino,  composta  di  un  edificio  provvisorio  per  lo  scalo  dei  viag' 
giatorì  e  di  uno  per  le  merci;  rimesse,  officine,  magazzini,  ecc.:  trt  di 
seconda  classe  in  Asti,  Alessandria  e  Novi.  In  Asti  e  Novi  esistono  offi' 
cine  dì  riparazione,  e  io  qaesf  allima  un^officina  per  la  così  della  monta- 
tura {montage)  delle  locomotive:  è  dodici  di  terza  classe.  Lungo  la  linea 
trova  usi  sparse  6S  case  di  cantonieri . 

La  strada  è  armata  su  luUa  la  sua  estensione  di  doppio  binano  di  io- 
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esse:  un  ponte  sul  lorrente  Sangone  i)  5  archi  ^  un  viadotto 
a  ponente  di  quella  città  a  26  arcale^  ed  un  ponte  sul  fiume 
Po    di  Tiarcbi,  aventi  ciascuno  metri  16  di  corda. 

La  popolazione  del  comune,  che  nel  1774  era  di  soli  7025 
abitanti,  sale  ora  al  considerevole  novero  di  9129.  Le  case  ne 
sono  1080  e  le  Famiglie  ^097. 

MONDOVr^  nìandamento.  Sta  nella  provincia  del  suo  nome. 
Confina:  a  tramontana  coi  mandamenti  di  Morozzo  e  Carrù, 
a  levante  col  Tanaro,  a  scirocco  col  mandamento  di  Vico  e  col 
torrente  Corsaglia,  a  mfttzodi  col  mandamento  di  Frabosa,  e 
a  libeccio  con  quello  di   VII  la  nuova. 

Di  chilometri  quadrati  121.  04  si  è  la  superficie  di  questo 
mandamento,  il  quale  componesi  di  tre  comuni,  che  sono 
Mondovì,  Bastia  e  Monastero,  e  novera  20,254  abitanti,  2821 
case^  e  4398  famiglie. 

MoNDOv)  -,  città.  Questa  città  vescovile ,  capoluogo  della 
provincia  e  del  mandamento  del  suo  nome,  sorge  alla  destra 
dell'Ellero,  in  distanza  di  88  chilometri,  ad  ostro,  da  Torino. 
E  posta  a  metri  552  (alla  torre  del  Belvedere)  sopra  il  livello 
del  mare.  E  stazione  del  telegrafo  elettrico. 

E  capo  di  circondario  elettorale,  che  abbraccia  5  comuni  con 
596  elettori  inscritti. 

Gli  abitanti  di  questa  città,  che  nel  1774  sommavano  a 
17,614,  erano  scesi,  nel  1858,  al  novero  di  soli  15,921,  per 
risalire,  dieci  anni  dappoi,  a  17,370.  Le  case  ne  sono  2264, 
e  le  famiglie  3841. 

I  militi  della  guardia  na%ionale  in  servizio  ordinario  sono 
1607,  nella  riserva  380;  totale  1987. 

Sulla  piazzetta  denominata  Belvedere  si  innalzò,  or  son  po- 
chi anni,  un  monumento  all'immortale  Monregalese  Beccaria, 
che  è  opera  pregevolissima  del  valente  scultore  Bruneri,  ese- 
guitasi col  prodotto  di  spontanee  oblazioni  raccolte  nel  Pie- 
monte. E  però  cosa  increscevole  che  la  sottopostavi  iscrizione 


laje  [rails).  Il  numero  dei  cambiamenli  di   via    {excentriques)    ascende   a 
456,  dei  quali  !26  a  tre  vie,  gli  altri  a   due.    Le  piatleforme   sommano   a 
147.  f'edi  le  noie  a  pag.  131  del  Fol,  XXV II  e  pag.  kl  del  Fol,  XXVllL 
28         ;>«iofi.  V.eo{]r.  ex.  Voi.  XXYIIL 
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non  corrisponda  allo  scopo,  imperciocché  al  leggere  la  irifcle- 
sima  nessuno  si  persuaderà  che  il  Beccaria  si  meritasse  quel 
monumento  d'onore. 

Ai  lati  della  torre  che  sorge  su  questa  piazzetta,  nel  tempo 
del  governo  francese  si  allogarono  quattro  ottime  iscrizioni 
dettate  dal  professore  Francesco  Regis,  le  quali  si  cancella- 
rono nel  1814:  essendoci  le  medesime  stale  comunicate  dal 
professore  Casimiro  Danna,  studioso  indagatore  delle  patrie 
memorie,  crediamo  pregio  dell'opera  il  qui  riferirle: 

I. 

Napoleo  .  Magnus 

Gallorum  .  Dux  .  ìnvictissimus 

Ligusiicis  .  Alpibus  .  Uno  .  Impelu  .  Superatis 

Ad  .  Montinocìium  ,  MiUesimum  .  Degum 
Austro  .  Sardis  .  Fulmineo  .  Marte  .  Disjectis 

Praeeunte  .   Victoria 

Ad  .  Clarioret  .  Ftaliae  .  Triumphos 

Properaturus 

Eie  .  Primum  .   Virtule  .  ìam  .  Maxima  .  Praesignante 

Nominis  .  Aeterni  .  Gìoriam 
Est  .  Conseeutus 

U. 

Imperatori  .  Augusto  .  Napoleoni 

Herouum  .  Principi  .  Jam  .   Victori 

Alias  .  Ad  .  Clivulum  .  Perque  .  Hos  .  Colles 

Lauros  .  Colligenti 

A  .  Civibus  .  Genium  .  Tanti  .  Ducis 

Cui  .  Nil  .  Simile  .  Ncque  .  Secundum 

fune  .  Demirantibus 

Hoc  .  In  .  Praesens  .  Minime  .  Periturum 

Devoti  .  Obsequii .  Monumentum 

P  .  D  ,  C 

III. 

Napoleoni  .  Romae  .  Regi 

Ex  .  Magno  .  Et  .  Alttysia  .  Austriaca 

Herouum  .   Progenie 
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Fatis  .  Nusquam  .  Melius  .  Auftpicatissimis 

Prolem  .  Tanto  .  Pa/ri  .  Similem 

fmpprii  .  D^cu5  .  Et  .  Columen 

Orbem  .  Pace  .  Laetum  .  Portendentibus 

XlìI  .  &/  .  i4pri/M  .  ilnnt  .  CDDCCCXI 

Populorum  .   Fo/15  .  A  .  Numine  .  Dolo 

Publicae  .  ExuHationÌ9  .  Tessera 


iV. 


Auguslino  .  Josepho  .  De  La  Fteuvi/ie 
ìmperii  .  Corniti  .  Cubiculorum  .  Principi 

Sturiae  .  Praefecto 

Ot  ,  Haec  .  yi(/  .  Posieros  .  jfotmmento 

Hoc  .  fn  .  Compilo  .  Amaeniter  .  Prospeclante 

Sui  .  Aer}^  .  Munificentia 

In  .  Poliorem  .  Formam  .  Redatto 

Ad  .  Stylobalam  .  Ttirris  .  Ponerentur 

Auctori  .  Studiosissimo 

Hannibal  .  Faussone  .  Germagnano 

Felix  .  Corderò  .  S.  Quinltno 

Aloysius  .  Frangia  .  Getio/a 

Civitatis  .  Moderalores 

In  .  Perenne  .  Gro/i  .  Animi  .  Tesf/montum 

Nella  sessione  della  cillà  denominata  Pia%%a  si  aprì  da  qual- 
che (empo  un  asilo  d'infanzia,  che  fiorisce  pel  generoso  con* 
corso  dei  ciittadini,  e  per  molli  lasciati  di  benefici  testatori; 
e  si  eresse  pure  da  una  società  un  elegante  teatro  con  tre 
ordini  di  palchi. 

Il  Barruero  tipografo  in  Mondovì  (pag.  670)  stampò  eiian- 
dio  un'operetta  intitolala  Desir^  la  quale  è  una  Tera  rarità  bi- 
bliografica. 

A  pag.  713,  linea  3  e  4,  dell'articolo  IfonJovì  ove  .sia  scritto 
Giambattista  Giraldi-Cinzio  nobile  fermrese,  leggasi  Giambat- 
tista Cinzie  Giraldi  nobile  ferrarese,  a  cui  succedette  il  cele* 
re  Bellarmino  che  fu  poi  cardinale* 

A  pag.  716  linea  16  invece  di  Carlo  Filippo,  leggasi  Lu- 
dovico! 
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A  pag.  747  ove  p^irlasi  dei  personaggi  distinti  della  fami* 
glia  Clerici,  si  aggiunga  il  conte  Lorenzo  capitano  nel  reggi- 
mento Mondovì,  il  quale  combattè  da  prode  neirultiroa  guerra 
tra  la  Francia,  ed  il  Piemonte.  Eletto  maire  di  questa  città 
spiegò  pel  corso  di  sette  anni  continui  rara  abilità  neiram- 
minislrazione,  ed  ammirabile  zelo  pel  pubblico  bene:  al  suo 
fermo  carattere  si  debbe  se  la  rapacità  francese  non  si  divorò 
il  ricco  tesoro  del  santuario  di  Vico.  Egli  era  uomo  versatis- 
simo  nelle  lingue  latina,  francese  ed  italiana,  e  fornito  di 
svariata  dottrina. 

Alle  famiglie  distinte  di  Mondovì  debbesi  aggìugnere  quella 
degli  Stralla,  di  cui  fu  Lorenzo  Ignazio,  mastro  auditore  nella 
R.  Camera  dei  conti,  il  quale  morì  nel  1784  lasciando  parte 
notabile  di  sua  eredità  all'Ospizio  di  carità,  ed  a  quello  delle 
orfane.  Un  6glio  di  lui  morì  or  son  due  anni  essendo  co- 
mandante di  Monaco  ;  pei  servigi  da  esso  prestati  nello  Stato 
Maggior  Generale,  il  re  Carlo  Alberto  gli  aveva  conceduto  ii 
titolo  di  Barone. 

MONTEMALE.  Giace  alla  distanza  di  circa  '26  cbiloinetri, 
a  maestrale  ,  da  Cuneo.  Si  fu  verso  Tanno  1346  che  i  Mon- 
temali  signori  di  questo  luogo  dovettero  spatriarsi  dal  mar- 
chesato in  seguito  alla  parte  da  essi  presa  nella  ribellione  del 
signor  di  Carde.  Pare  che  allora  si  ritirassero  nelle  terre  del 
Cuneese  e  della  valle  di  Stura,  che  tenevasi  in  quei  tempi  dai 
Provenzali,  perchè  questi  oltre  ad  essere  stati  i  principali  so- 
stenitori di  quella  causa,  troviamo  che  nell'anno  1365  un 
Giorgio  dì  Montemale  era  castellano  per  la  regina  Gioanna 
del  luogo  di  Demonte,  ed  a  lui  il  siniscalco  di  Provenza 
Giorgio  d'Àgrult  vendeva  pel  prezzo  di  500  6orini  d'oro  tutti 
li  beni  e  dritti,  che  l'anzidetta  regina  possedeva  in  quel  luogo 
e  suo  distretto. 

MONTEU  DA  PO.  Era  desiderio  degli  amatori  delle  cose 
patrie,  che  venisse  tardi  o  tosto  scoperto  il  nome  dell'arte- 
fice di  tanti  bellissimi  lavori  in  creta  che  si  rinvennero  negli 
scavi  fatti  in  questo  luogo,  e  spettanti  alFantica  città  d'/n- 
dustria,  onde  così  avere  maggior  luce  sulle  cose  di  quei  tempi. 
Il  conte  Carlo  Felice  Morra  di  <larpeneto,  crede  di  averlo  ri- 
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trovalo  sul  collo  dì  un'anfora,  non  ha  guari,  rinvenuta,    ove 
in  dislintì  caratteri  italiani  leggonsi  le  seguenti  parole: 

TlTI    .    PaLPHVRI    .    SVRAE 

TiTi  .  Palphvri  .  Largì. 

In  quest'iscrizione  essendo  nominata  la  città  di  Sora,  che 
al  dir  di  Strabone  e  di  Orazio,  era  in  allora  rinomatissima 
per  la  buona  qualità  e  squisitezza  de*  suoi  vini,  non  è  impro- 
babile che  ivi  Parte  deirorciolajo  fosse  più  coltivata  che  al- 
trove; e  per  conseguenza  pare  che  il  sullodato  conte  Morra 
non  si  scosti  dal  vero  nel  credere  autore  dei  vari  lumi  per- 
petui, tegole  ecc. ,  scoperti  fra  le  rovine  deirantica  Industria 
il  Tito  Palfuro  da  Sora,  figliuolo  di  altro  Palfuro  Largo;  tanto 
più  che  questo  prenome  Largo  non  figura  mai  né  come  no- 
bile, né  come  consolare  ;  il  che  avvalora  il  presupposto  che 
appartenesse  alla  classe  degli  operai. 

MORIàNà  (Maurienne),  Con  questo  nome  viene  indicata  una 
provìncia  della  Savoja,  compresa  nella  divisione  di  Chambérj. 
Ha  per  capitale  S.  Jean, 

Positione  geografica.  La  posizione  geografica  della  Moriana  é 
limitata  dai  seguenti  punti  estremi: 

Latitudine  settentrionale 45''  32*  29» 

id,  meridionale 45^     3'  37" 

Longitudine  orientale 4°  45*  20*' 

id.  occidentale 3*»  48*     9»' 

Differenza  della  latitudine 0''  28*  52*  < 

id.         della  longitudine 0«  57M1*' 

Ferrovie.  La  valle  della  Moriana  é  ora  in  parte  attraver- 
sala'e  percorsa  dalla  ferrovia  Vittorio  Emanuele.  Questa  fer- 
rovia ,  della  quale  si  é  già  fatto  parola  per  nota  a  pagina 
68  del  volume  XXVII  ,  e  a  pagina  254  del  volume  XXVIII , 
nel  trailo  già  aperto  al  pubblico  servizio  ,  avente  una  lun- 
ghezza di  84  chilometri,  novera  dieci  stazioni,  cioè:  S.  Jean 
de  Maurienne,  La  Chambre  (chilometri  10  da  S.  Jean),  Epierre 
(20),  Aiguebelle  (30),  Chamoussel  (39)  ,  S.  Pierre  d'Albigny 
(43),  Montmélian  (52),  Route  de  Grenoble  (57),  Chambéry 
(67),  Voglans  (75),  Lac  du  Bourget  (82),  ed  Aix-les-Bains 
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(84).  Il  tronco  da  Aix-les^Baing  a  Ctiloz  ,  i  cui  lavori  sono 
spinti  con  alacrità,  avrà  tre  stazioni,  vale  a  dire  S.  Innocent, 
Chàtillon  e  Culoz  ,  e  potrb  forse  esser  posto  in  esercizio  nel 
prossimo  mese  dì  luglio  ;  di  modo  che  questa  linea  della  Sa- 
voja  sarà  quanto  prima  congiunta  colle  linee  francesi  (1),  con 
non  altra  interruzione  che  il  ponte  sul  Rodano.  Da  Aix-les- 
Bains  non  tarderà  essa  pure  ad  essere  posta  in  comunicazione 
con  Ginevra,  passando  per  Annecy  (vedi  Mornex  in  questo  w- 
lume).  Della  ferrovia  ViUorio  Emanuele  non  resta  adunque  che 
il  tronco  da  S.  Jean  a  Modane,  il  quale  verrà  ultimato  più 
tardi. 

Il  tunnel  che  or  forma  oggetto  di  studio  per  traversare  le 
Alpi  fra  Modane  o  meglio  tra  Fournpau  e  Bardonnéche ,  è  ge- 
neralmente designato  sotto  il  nome  di  traforo  del  Monte  Ce- 
nisio,  avvegnaché  questo  tunnel  dovrà  tener  luogo  della  via 
che  valica  questa  montagna. 

Allorché  il  traforo  sarà  un  fatto  compiuto,  Torino  e  Parigi 
si  troveranno  allora  unite  con  una  ferrovia  continua,  e  la  di- 
stanza fra  queste  due  capitali  potrà  essere  percorsa  in  venti 
ore,  cioè:  12  ore  da  Parigi  a  Culoz,  per  Macon  e  il  diparti- 
mento delPAin,  ed  ore  8  da  Culoz  a  Torino,  mercè  la  ferro- 
via   Vittorio  Emanuele, 

Gli  ingegneri,  che  hanno  percorsa  la  catena  delle  Alpi  che 
s'adergono  tra  la  valle  di  Maurienne  e  quella  di  Bardonnéche, 
sono  generalmente  d'accordo  sul  punto  ove  convenga  aprirvi 
la  galleria  ,  non  che  sulla  direzione  a  darle  per  riuscire  da 
Modane  nella  valle  di  Bardonnéche,  e  quindi  per  la  valle  d'Oulx 
far  capo  a  Susa  (vedi  Susa  nel  volume  XXVIII),  punto  (runione 
colle  strade  ferrate. del  Piemonte. 

Ma  non  avrassi  a  temere  che    questo    grandioso    disegno, 


(ì)  li  tronco  di  ferrovia  d^Amberiea  a  Seyssel,  che  fa  parte  della  linea  che 
corre  da  Lione'  a  Giamberì  sarà  aperto  coi  primi  di  maggio.  Una  locomo- 
tiva è  già  passata  pel  sotterraneo  di  Pngien,  altima  costruzione  che  rima- 
nesse al  compimento  di  questo  tratto  di  strada.  Pel  tempo  in  cai  la  strada 
sarà  aperta  si  ha  ordinato  un  servizio  di  diligenze  in  corrispondenza  colU 
medesima  ,  da  Seyssel  a  Ginevra  ,  e  da  Ginevra  ad  Annecy.  Intanto  ao- 
nanziamo  che  già  dae  società  hanno  domandalo  al  nostro  Governo  la  con- 
cessione di  una  linea  da  Annecy  a  Ginevra. 
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e  Ih  linea  IracciaU  dagli  in^^egncri  non  sia  per  incontrare 
granili,  serpentini,  ammassi  d'acque,  od  allri  ostacoli  non  su- 
perabili che  a  prezzo  di  sacrifizi  enormi  ed  un  lunghissimo 
lasso  di  tempo?  La  direzione  data  al  progetto  attuale  nel  trac- 
ciarne il  traforo ,  è  ella  la  migliore  che  possa  adottarsi  non 
solamente  in  linea  d'arte  ,  ma  ben  anche  dietro  i  dali  geo- 
logici, per  una  più  facile  esecuzione  dei  lavori,  sotto  il  doppio 
rapporto  del  tempo  e  della  spesa?  Queste  quistioni  sono  troppo 
gravi,  perchè  i  capi  del  Genio  Civile  incaricati  di  prefinire  e 
delineare  la  traccia  del  (unite/  in  discorso  ,  non  se  ne  siano 
occupati  seriamente  j  tutta  volta  la  Camera  Reale  dì  agricoltura 
e  commercio  di  Savoja  ha  pensalo  che  una  memoria  tecnica 
su  la  geologia  delle  montagne,  poste  fra  Moda  ne  e  Bardon- 
néche  ,  avrebbe  in  questa  congiuntura  giovato  assaissimo^  e 
diede  perciò  il  carico  di  studiare  i  luoghi  ,  e  descrìvere  la 
natura  dei  terreni  ossia  delle  roccìe,  che  il  tunnel  dovrà  tra"* 
versare,  all'insigne  Gabriele  De  Mortillet,  professore  di  storia 
naturale  ,  il  quale  corrispose  degnamente  aironorevole  inca- 
rico, come  risulta  dalla  relazione  che  ne  fece  a  quell'accade- 
mìa  il  12  dicembre  1856;  relazione  che  noi,  ora  che  si  sta 
per  por  mano  a  questa  colossale  impresa,  crediamo  qui  rap- 
portare siccome  interessantissima  per  Targomento. 

»  Lorsqu'on  remonte,  dice  il  preiodato  professore  De  Mortillet^ 
»  la  vallèe  de  TArc,  de  Saint-Michela  Fourneau,  on  traverse 
»  de  puissantes  assises  de  grès  lellement  talqueux  et  micacea, 
»  qu'on  les  prendrait  volontiers  pour  des  schistes  talqueux  , 
»  dont  ils  ont  Téclat  gras  et  brilla nt  et  souvent  la  cassure 
»  feuilletée.  Les  couches  sont  plus  ou  moins  épaisses ,  et , 
»  parfois,  tellement  minces  qu'on  emploie  ces  roches  comme 
»  lozes  ou  badières  ,  pour  recouvrir  les  toits.  Ces  roches  , 
»  tout  en  étant  soltdes  el  résistantes,  sont  faciles  à  attaquer, 
»  condilion  exceliente  pour  te  travati.  Elles  contiennent  sur 

•  plusieurs  points  des  couches  subordonnées  d*anthracite  ». 
»  A  leur  sommet  se  Irouve  une  assise  de  80  à  300  mètres 

»  de  quartzites  blancs,  très-durs,  a  cas&ure  très-finement  gre- 
»  nue,  produisant  de  fort  nombreuses  étincelles  par  la  per- 
ii cussion,  se  divisant  en  couches  assez  minces  et  parfois  en 
n   nombreux  fragments,  vers  les  surfaces  d'affleurement,  mais 

•  (It'venant  très-raassifs  et  très-compacls  dans  Tintérieur    de 
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»  Tassise.  Sa  durelé  fort  grande  et  sa  tendance  a  se  réduire 
»  en  fragmenls  la  fail  eoiplojer  avec  avanlage  pour  graveler 
»  les  routes.  Mais  celle  durelé  ,  joinle  a  ia  compacilé  inlé- 
»  rieure,  en  rendrail  le  percemenl  très-long,  Irès-difficile  et 
M   Irès-coùleux  ». 

»  La  base  de  la  mon lagne  offre  des  condilions  beaucoup 
»  plus  favorabies  ,  car  sur  ces  quarlziles  repose  ni  lies  a  mas 
»  consìdérables  de  gypse  bla  ne  ,  presque  loujours  mèle  de 
»  parlies  argileuses,  el  souvenl  accompagné  tle  cargneule,  ro- 
»  che  magnésienne  ,  de  lei n le  jaun&lre  ou  grise  ,  en  panie 
»  pulvérulenle,  en  parlie  solide  el  celluleuse,  ce  qui  lui  donne 
»  Taspecl  du  luf.  Ces  gypses  et  cargneules  sont  lendrt^s  et 
»  Irès-Cacilement  altaquables.  Habituellement  corrodés  par 
n  Teau ,  ils  deviennent  caverneux  et  s^effondrent  souvenl , 
»  formant  ìi  la  surface  du  sol  des  Irous  coniques  ,  en  forme 
»  d'entonnoirs  Irès-profonds.  Cesi  une  base  peu  sùre  pour 
»  asseoir  des  Iravaux  importants.  Heureusemenl  dans  Tinte- 
))  rieur  de  la  terre ,  ces  rocbes  changcnt  complèlemenl  de 
»  nature.  Les  gypses  deviennent  des  anhydrites  ou  gjpse 
»  sans  eau  et  les  cargneules  des  dolomies,  rocbes  compactes 
»  et  resista nles,  pourtant  très-faciles  h  percer.  Gel  étal  com- 
»  paci  de  la  rocbe  se  rencontre  méme  très-près  de  la  sur* 
»  face,  car  dans  les  éboulis  a  u- dessous  de  Moda  ne  on  Irouve 
»  déjà  des  blocs ,  qui  sont  a  Telai  d'anhydrile  el  de  dolo- 
»   mie  ». 

»  Puis,  après  le  gjpse  et  quelques  bancs  argillo-schisteux, 
»  vieni  un  épaisseur  assez  considera ble  de  calcaire  dur  ,  so- 
»  lide,  cristallin,  rocbe  dans  Uquelle  il  fait  irès-bon  exécuter 
»  des  Iravaux  ». 

»  Au-delà  ,  se  développent  des  scbisles  calca ires  ou  argi- 
»  leux  ,  légèrement  savonneux  au  loucher  ,  tanlòt  luslrés  , 
»  tanlòt  noirs,  se  subdivisant  en  nombreux  feuillets,  et  ajanl 
»  une  puissance  enorme.  Ils  ne  sauraient  offrir  aucune  dif- 
»  fienile  pour  le  percemenl  d*un  tunnel,  d'autanl  qu'ils  sont 
u  tous  compacls  à  Tinlérieur  el  mainlenus  par  des  peliies 
»  veines  de  quartz,  assez  norobreuses,  qui  les  empécbent  de 
»  se  gonfler  et  d^occasionner  des  poussées  au  contact  de  Tair 
»   el  de  Teau  ». 

»  Telle  est  la  succession  el  la  nature  des    roclies    qui    se 
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»  Irouvent  près  de  Modane  et  enlre  Fourneau    el    Bardon- 
»  néche  ». 

9  Sì  ces  rocbes  étaienl  encore  dans  leur  position  normale, 
»  leiles  qu  elles  onl  élé  déposées  dans  le  sein  des  eaux  ,  les 
9  coucbes  el  assises  seraient  borizontales  el  le  tunnel  ne 
»  traverseraìt  qu'une  seule  de  ces  assises.  Mais  il  n'en  est 
»  poinl  ainsi^  elles  onl  élé  brisées,  soutevées  inclinées,  bou- 
»  leversées  par  les  révolutions  géologiques, 

»  Elles  onl  d'abord  subi  dans  leur  ensemble  une  inclinai- 
»  son  generale  du  còlè  de  Bardonnécbe,  de  sorle  qu'on  voil 
»  affleurerà  Fourneau  les  Irancbes  des  coucbes  les  plus  basses, 
»  les  grès  micacés  el  talqueux ,  landisque  les  coucbes  supé- 
))  rìeures  seules,  les  scbisles  calcaires  ou  argileux,  se  Irouvent 
»  du  coté  de  Bardonnécbe.  Enlre  deux,  venant  de  Fourneau 
»  pour  se  rendre  h  Bardonnécbe,  par  le  col  de  Fréjus,  sous 
»  lequel  doil  passer  le  tunnel,  on.rencontre  successi  ve  ment, 
»  après  les  grès  lalqueux,  les  quartzites,  les  gypses ,  les  cai- 
»  caires,  enfin  les  scbisles  argileux.  Le  tunnel  commengant 
)>  a  Fourneau  traverserait  donc  Tune  après  Taulre  toutes  ces 
»  rocbes  ,  si  elles  n'avaienl  pas  subies  d'aulres  bouleverse- 
»  menls  ». 

»  Mais  il  est  possible  que  ce  tunnel  ne  rencontre  pas  méme 
n  les  quartzites,  la  seule  rocbe  offrant  quelque  dìfficulté.  Bn 
)>  effel ,  les  quartziles  ,  parlant  du  sommel  de  l'escarpement 
»  qui  domine  la  rive  droile  du  lorrenl  de  Fourneau  ,  vonl 
»  loujours  en  sMlévanl  ,  du  coté  de  La  Cba pelle  du  Corroet 
»  et  viennent  se  lerminer  en  haul  de  la  berge  droile  du 
»  lorrent,  qui  descend  des  pàturages  d'Arionde,  indiqués  par 
y>  erreiir  sous  le  nom  de  Collet  dans  les  cartes.  Qiiant  h  ce 
»  lorrenl,  il  a  Iracé  son  lil  dans  une  faille,  c'est-à-dire  dans 
»  une  ruplure  des  concbes.  Sur  ce  poinl  le  lerrain  s'est  brisé. 
»  Les  coucbes  de  grès  lalqueux  el  de  quartzite  ont  été  re- 
))  levées  a  une  grande  bauteur  sur  la  rive  droite  ,  landisque 
»  les  gypses  se  soni  enfoncés  sur  la  rive  gaucbe.  De  sorte 
»  qu'il  est  fori  possible  ,  qu'au  niveau  du  tunnel  ,  grftce  a 
»  celle  faille,  en  quittanl  les  grès  lalqueux,  on  enlre  de  suite 
»   dans  les  masses  gypseuses  anbydres,  el  dans  les  calcaires  ». 

0  Outre  le  projet  de  percer  la  montagne  dès  le  bas,  a 
»   Fourneau  ,  projet  auquel  se  rapporle  loul  ce  que  je  viens 
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y>  de  dire  ,  il  en  est  un  aulre  qui ,  au  moyen  de  rampes  , 
»  s'élève  jusqirau-dessus  de  La  Chapelle  du  Cormei.  Le  lun* 
»  nel  alors  commencerait  de  suite  dans  le  gypse  du  torreni 
»  d'Àrioride.  Profitani  habilement  de  la  faille ,  on  éviterail  , 
»  ainsi,  le  quarlzite.  Toul  le  IravaiJ,  alors  ,  se  ferait  dans  la 

•  masse  gypseuse  anhydre  ,  le  calcaire  et  les  schtstes  argi-- 
»  leux  ». 

»  On  lit  dans  le  douzième  Tolume  des  Méinoires  deTAca* 
ì>  démie  de  Turin,  publié  en  1852,  une  lettre  de  H.  le  gè- 
B  néral  G.  De  Collegno  à  M.  Elie  De  Beaumout  pour  lui  de- 
»  mander  si  le  tunnel  projeté  ne  rencontrera  pas  des  masses 
»  de  gypses  et  peut-étre  des  amas  d'eau.  La  réponse  de  M. 
»  De  Beaumonl ,  égaleraent  insérée  dans  .  les  Mémoires  de 
»  rAcadémie,  esprime  Topinion  suivante: 

Je  erois  tres-fori  à  cette  possibilité  de  méme  qua  eelle  de  reii- 
contrer  des  serpentines  des  euphotides^  des  masses  de  quartites  Irès- 
durs  et  peut-éire  un  noyau  centrai  de  gneiss  feldspathique  irès-dur 
aussif  analogue  à  celui  du  Moni  Cenis.  Si  on  rencontre  des  masses 
gypseuses  ,  il  me  parati  qu^elles  seront ,  en  grande  pariie ,  à  VéliU 
anhydre^  el  peut-étre  saiiféres. 

»  11  est  à  regretter  que  M.  Elie  De  Beaumont  qui  n'est 
»  pas  yenu  sur  place  étudier  les  points  d'observation,  et  qui 
»  n'a  pas  méme  visite  les  lieux,  u'ait  pu  baser  ses  apprécia* 
»  tions  que  sur  des  données  ragues  et  des  apergus  généraux. 
0  Si  le  savànt  géologue  eòi  pu  parcourtr  la  montagne  depuis 
n  Fourneau  jusqu'à  Bardonnéobe  ,  un  examen*  sérieux  des 
»  phénomènes  signalés,  lui  eùt  fait  reconnattre  Tabsence  des 
»  serpentines,  du  noyau  de  gneiss  feldspathique  et  des  amas 
u  d*eau   ». 

I»  En  efFet,  le  passage  du  col  de  Fréjus  ne  contieni  point 
«  vie  serpentines  et  se  trouve  méme  assez  éloigné  de  la  zòne 
»  d'éruption  de  ces  rocbes,  zòne  si  bien  étudié  par  Tiltustrc 

•  professeur  de  mineralogie  de  TUniversité  de  Turin,  M.  An-» 
»  gelo  Sismonda  «  et  parfaitement  tracée  dans  sa  belle  Carle 
»  géulogique  d'uhe  pariie  des  Alpes  comprises  entre  le  Moni^Blanc 
»  et  la  vallèe  de  la  Stura.  Qua  ni  aux  eupholides,  il  n'en  exislc 
N  qu'uii  affleurement  Irès-circonscrit  et  oomplètement  isole  , 
»  imméJiaiement  au-dessus  de  ViUarodin,  irès-loin  du  trace 
»  du  t unnici  ». 
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>i  Enfio,  on  ne  peul  admeUre  un  noyau  centrai  de  gneiss 
»  feldspathique  ,  parceque,  non  seiilemenl  ce  noyau  ne  se 
»  montre  nulle  pari  en  affleuremenl  du  coté  de  Fourneau  , 
»  où  apparaissent  les  tranches  des  coucbes  les  plus  basses  , 
»  mais  encore  parceque  les  coucbes  ne  sont  poìnt  du  tout 
»  disposées  en  forme  de  revétement ,  ce  qui  aurait .  lieu  si 
»  elles  entouraieni  un  noyau  inlérieur.  Ce  noyau  nVxisle 
»  donc  pas  ». 

»  Il  ne  reste  plus  que  les  quarizites  ,  effecli?ement  très- 
»  dtirs,  mais  beureusement  d'une  puìssance  peu  consìdérable 
>»  et  qu'on  pourra  méme  probablement  éviter  ,  comme  on 
»  vieni  de  le  voir ,  soil  qu'on  exécute  le  grand  tunnel  de- 
»  puis  Fourneau,  soit  qu'on  Tasse  le  tunnel  supérieur  ». 

»  Pour  ce  qui  concerne  les  masses  gypseuses,  M.  Elie  De 
»  Beaumont  a  parFaitement  ra'^son^  elles  seront  anbydres  dans 
»  IMntérieur,  comme  le  sont  toules  les  masses  gypseuses  des 
>  Alpes  de  Saroie.  Ptut-étre  ,  méine  ,  seront-elles  salifèrfS 
»  comme  celles  d'Arbonne  près  le  Bourg-S.t-Maurice  el  celles 
»  d'où  sortrnt  les  sources  de  Salins,  près  MoAliers.  Mais,  ce 
»  qui  est  plus  probable  encore,  cVst  qu'on  trouvera  desan- 
»  tbracites  dans  les  grès  talqueux  ,  et  des  filons  métaltifères 
»  dans  les  diverses  roches.  En  effet  ,  on  a  déjà  fait  des    re- 

•  cherches  de  combuslible  dans  le  fond  du  ravin  de  Four- 
»  neau  et  près  de  la  Chapelle  du  Cormet.  On  trouve  des 
»  affleurements  pyriteux,  également  près  de  la  Chapelle,  des 
»  giseinenls  de  Ter  carbonate  sur  la  face  opposér  du  ravin  , 
»  d'anciennes  exploit^tions  de  cuivre  sous  la  montagne 
»  d'Arionde  ,  près  ie  col  de  Fréjus;  enfìn  ,  les  rìches  filons 
»  de  galène  argentifere  des  Sarrasiris  et  de  Replane  ne  soni 
»   pas  éloignés  ». 

»   Les  amas  d'eau  que  redoutait  M.  le  general  G    de  Col- 

•  legno  ne  sont  point  à  craindre.  Les  pressions  énormcs 
»  qu'on l  subies  les  rocbes  des  Alpis  au  moment  de  la  for- 
n  mation  de  ces  monlagnes  ,  pressions  assez  puissantes  pour 
»  courber  el  plisser  les  coucbes  les  plus  dures ,  n'ont  pas 
»  laissé  de  vides  daus  l'inlérieur  des  massifs.  Les  colonnes 
»  d'eau  ne  pourraìent  se  trouver  que  dans  les  roches  su- 
»  jetles  aux  corrosions,  comme  les  gypses.  Mais  nous  venons 
»  de  constater  que  ces    roches    n'étaient    altérées    qu'à    une 
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»  faible  profondeur  ,  et  que  ,  h  une  certaine  disUnce  de  ia 
»  surface,  elles  étaient  de  nature  compacle.  Il  ne  peui  donc 
»  y  avoìr  de  corrosìons  importantes.  Ces  corrosions  du  reste 
»  ne  se  feraient  qu'aulant  qu'il  pourraìt  s'établir  un  courant 
»  d^eau;  on  yerrait  alors  quelque  pari  sourdre  ou  ,  tout  au 
»  moins  ,  suinter  ce  liquide  dissolvant ,  et  ce  liquide  ayant 
»  traverse  une  masse  enorme ,  aurait  pris  une  temperature 
»  éiev^e.  Or,  dans  tout  le  massif  qui  séparé  Modane  de  Bar- 
»  dohnéche  ,  non  seulement  on  ne  trouve  aucune  source 
»  thermale,  mais  on  ne  remarque  méme  pas  de  sources  ayant 
»  une  temperature  sensiblement  supérieure  à  la  temperature 
»  moyenne  du  pays.  Cette  uniformiti  de  temperature  des 
»  sources  de  la  contrée,  est  la  meilleure  preuve  que  la  mon« 
»  tagne  ne  contient  point  de  profondes  fissures  ou  cavités  , 
»   remplies  d^eau  ». 

•  En  résumé  ,  les  roches  qui  se  trouvent  entre  Fourneau 
»  et  Bardonnéebe  sont  y  en  suivant  leur  ordre  k  partir  de 
»   Fourneau: 

)>  1.  Des  grès  micacés  et  talqueux. 

»  2.  Des  quartzites. 

»  3.  Des  roasses  gypseuses  anhydres. 

»  4.  Des  calcai res  grenus. 

»  5.  Des  schistes  argileux  et  calcaires. 

»  Toutes  ces  rocbes,  sauf  les  quartzites  ,  se  trayaillent  fa- 
»  cilement  ,  et  loin  d*oflPrir  des  difficuUés  pour  percer  un 
0   tunnel,  sont,  on  ne  peut  plus  favorables. 

»  Quant  aux  quartzites  ,  rocbes  fort  dures  ,  véritable  ob- 
»  slacle  ,  ils  sont  beureusemenl  peu  developpés  ,  et  gràce  à 
»  une  faille  qui  se  trouve  au-delà  de  Cormet,  il  sera  proba- 
»  bleinent  possible  de  les  éviter  *». 

,  »  Les  colon nes  d'eau,  vù  la  nature  de  ces  diverses  rocbes, 
»  ne  sont  pas  a  craindre  ». 

»  Le  projel  de  tunnel  des  Alpes,  entre  Fourneau  et  Bar- 
»  donnécbe,  se  trouve  donc  dans  les  meilleures  conditions  , 
»  sous  le  rapport  minéralogique  et  géologique  ». 

[  valenti  ingegneri  Ranco  e  Grattoni,  non  cbe  ilcav.  An- 
gelo Sismonda  ,  professore  di  mineralogia  nella  R.  università 
di  Torino,  esaminata  attentamente  la  surriferita  memoria  geo- 
logica sul  perforamento  del  Moncenisio  ,  convennero   piena- 
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roenle  coirautore,  il  professore  G.  De  Mortillet,  e  ne  appro- 
varono le  dotte  conchiusioni. 

Mandamenli,  La  provincia  di  Moriana  comprende  7  manda- 
menti e  79  comuni. 

Popola%ione,  Secondo  la  statistica  del  1848,  la  Moriana  nove- 
rava 64,^39  abitanti,  di  cui  51,262  maschi  e  31,977  femmine. 

Diocesi  L'antichità  della  diocesi  di  Moriana  rimonta  al  se* 
colo  IT.  Si  ba  notizia  di  un  suo  vescovo  ,  detto  Luciano  , 
il  quale  assistette  al  concilio  tenutosi  in  Roma  da  papa 
s.  Giulio  L  Considerata  rispetto  ai  suoi  pastori ,  presenta 
una  serie  non  interrotta  di  vescovi  fino  all'ultima  venuta  dei 
francesi  in  Savoja,  considerata  per  riguardo  ai  limiti  della  sua 
giurisdizione  ba  subite  straordinarie  vicende.  Nel  sesto  secolo 
i  Longobardi  avendo  penetrato  di  là  dall'Alpi,  diedero  il  sacco 
alla  Savoja,  e  la  Moriana  incorporala  colla  valle  di  Susa  venne 
sottoposta  al  vescovato  di  Torino.  Quindi  i  Longobardi  fu- 
rono respinti  dalla  Savoja  sino  di  qua  datrAlpi,  e  costretti  a 
cedere  i  paesi  occupati  ,  ed  il  santo  re  francese  Gunt ranno 
riunì  alla  diocesi  di  Moriana  tutto  il  paese  ceduto  sino  ai 
monte  Pirchiriano,  compresa  perciò  la  valle  di  Susa.  Final- 
mente net  1034,  collegatosi  il  conte  Umberto  1  coll'impera- 
tore  Corrado  ,  superò  Tardilo  passo  del  monte  Giove  e  calò 
in  Moriana,  dove,  espugnata  la  città  di  S.  Jean,  costrinse  quel 
vescovo  a  restituire  al  vescovo  di  Torino  ogni  giurisdizione 
sulla  valle  di  Susa.  La  diocesi  di  Moriana  comprendeva  102 
parrocchie;  soppressa  durante  l'occupazione  francese  ,  venne 
ristabilita  per  bolla  Pontificia  del  5  agosto  1825.  Ora  non 
conta  che  85  parrocchie.  S.  Gio.  Battista  ne  è  il  santo  tito- 
lare. I  vescovi  dal  341  al  1841  salgono  al  novero  di  87. 

I  beni  del  clero  in  islabili  (complessivamente  per  le  pro- 
vincia di  Chambéry,  Alta  Savoja,  Moriana,  e  Tarantasia)  som- 
mano a  lire  7150;  in  crediti  lire  16,767.  42. 

Per  una  estesa  descrizione  della  provìncia  di  Moriana  vedi 
S.  Jean  de  Maurienne   VoL  XVIIIy  pag,  367  e  seguenti, 

MORNGX;  giace  nel  Faucigny,  presso  le  foci  del  Viaison, 
alla  distanza  di  circa  23  chilometri,  a  maestrale,  da  Bonne- 
ville. 

Questo  piccolo  villaggio  insieme  con  Monnétier  (vedi)  forma 
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un  comune,  la  cui  superficie  calcolasi  di  1785  giornate.  Dal- 
TaUipiano  su  cui  sta  questo  comune  si  dominano  i  due  laghi 
di  Annec^  e  di  Ginivra,  e  scorgonsi  i  monti  Jura. 

Il  ministro  delle  finanze  (C  (lavour)  nella  tornata  dei  3t 
marzo  1857  ha  presentato  alla  Camera  de'  Deputati  un  pro- 
getto di  legge  ,  in  leso  ad  approvare  una  convenzione  fatta 
con  una  Società  per  la  costruzione  di  una  ferrovia  da  Amuey 
a  Ginevra,  colla  diramazione  eventuale  da  Mornex  a  Sallancbes. 

Secondo  questa  lìnea  ,  che  porterà  a  compimento  la  rete 
interna  delle  strade  ferrate  della  Savoja  ,  Mornex  ,  oltre  ad 
esserne  siatione,  diverrà  punto  di  coineidema'^  vale  a  dire  la  fer- 
rovia da  Ginevra  ad  Annec^  ,  giunta  a  Mornex  si  suddivi- 
derà in  due  tronchi  ;  il  primo  dei  quali  volgerà  ad  Annecj 
passando  al  dissopra  di  Reignier  e  per  Etaux;  indi  dopo  aver 
attraversato  un  tunnel  di  2880  metri  ,  andrà  a  Thoreos  ,  e 
da  Thorens  ad  Annecy  passando  per  Plot. 

L'altro  tronco  costeggiando  TArve  riuscirà  a  Sallanches, 
passando  per  Nangy,  Conta  mi  nes,  Bon  ne  ville  e  Cluses.  Di  lai 
guisa  Ginevra  sarà  posta  in  comunicazione  con  Ciaroberì , 
Torino  e  Genova,  per  mezzo  del  tronco  di  Annecj,  che  andrà 
a  congiungersi  alla  strada  ferrata  Vittorio  Emanueìe.  Il  tronco 
di  Ginevra  a  Sallanches  servirà  alla  florida  provincia  del  Fau- 
cigny  e  farà  capo  nelle  vicinanze  di  Chamounix. 

m 

MORTARA-,  mafèdamenio.  Sta  nella  provincia  di  Lomellina. 

Sono  suoi  confini:  a  tramontana  \\  Novarese  coi  mandamenti 
di  Robbio  a  maestro  ,  e  di  Gravellona  a  greco  ;  a  levante  i 
mandamenti  di  Vigevano  e  di  Gambolò;  a  mezzodì  quelli  di 
S.  Giorgio,  Sartirana  e  di  Candia;  a  poMfifd  parte  di  quest'ul- 
timo e  di  quello  di  Robbio. 

Ha  un'estensione  territoriale  di  74.  96  chilometri  quadrati, 
e  comprende  8966  abitanti,  862  case,  e  2079  famiglie. 

Mortarà;  città.  Questa  città  ,  capoluogo  del  mandamento 
del  suo  nome  e  della  provìncia  di  Lomellina  ,  giace  in  di- 
stanza di  chilometri  103  (miglia  piemonlen  44  1/2^,  a  levante- 
greco,  da  Torino. 

E  posta  a  metri  circa  88  sopra  il  livello  del  mare,  ai  gradi 
45°  15»  5"  di  latitudine  e  6°  13'  25"  di  longitudine  all'oriente 
del  meridiano  di  Parigi. 
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E  stazione  <lel  telegrafo  elettrico» 

È  capo  di  circondario  elettorale,  che  comprende  10  comuni 
con  311  elettori  inscritti. 

Mortara  è  anche  stazione  della  ferrovia  da  Alessandria  al 
Lago  Maggiore.  Da  questa  stazione,  distante  chilometri  41  da 
Alessandria  e  61  da  Arona,  dipartesi  un  altro  tronco  di  strada 
ferrata,  il  quale  fa  capo  a  Vigevano  (1). 

I  militi  della  guardia  naziotiale  in  servizio  ordinario  sono  406, 
nella  riserva  95;  totale  501. 

La  popolazione  di  questa  città  ,  che  nel  1774  era  di  soli 
2820  abitanti,  sale  ora  (1848)  al  novero  di  5561  col  notevole 
aumento  di  2741.  Le  case  ne  sono  S80,  e  le  famiglie  1247. 

In  Mortara  dal  giorno  5  air8  di  settembre  1856  si  tenne 
il  decimo  Congresso  Agrario  degli  Stati  Sardi  ,  non  che  il 
Congresso  Medico.  In  quest^occasione  fu  inaugurato  VOspedale 
di  Carità  con  un  bel  discorso  dell'avvocato  Giovanni  Marchetti; 
ed  è  pure  stato  inaugurato  un  monumento  sai  onore  di  Giovanni 
Josti  che  rappresentò  fino  al  termine  de'  suoi  giorni  il  collegio 
di  questa  cittì  sua  patria  nel  Parlamento  nazionale.  Il  monu* 


(i)  La  strada  ferrata  da  Mortara  a  Vìgevano,  concessa  per  legge  il  la- 
glie  i85S,  venne  costrutta  a  spese  di  una  privata  società.  Il  Governo  ne 
provvide  il  materiale  mobile,  e  ne  assunse  sì  la  manutenzione  che  Peser- 
cizio,  colla  condizione  di  dividerne  il  prodotto  bratto  per  met^,  ma  esso 
garantisce  aHa  Società  l'interesse  del  4  4/9  per  cento.  Questa  strada,  lunga 
43  chilometri,  e  ad  an  solo  binario  costò  una  spesa  di  circa  lire  4,600,000. 
Il  breve  tronco  dì  questa  strada  che  congiunge  Vigevaim  col  porto  di 
Genova,  e  paò  col  tempo  divenire  importante  pel  commercio  di  transito 
colla  Lombardia ,  è  stato  aperto  al  pubblico  esercizio  il  giorno  $4  agosto 
del  4854. 

Ecco  i  prodotti  che  nelle  sue  varie  categorìe  diede  nel  4895  : 

Viaggiatori  e  t»agaglie Lire    57,644.  46 

Merci  a  grande  velocità „      4,834.  49 

Merci  a  piccola,  velocità „     64,84d.  ZI 

Prodotti  diversi „  309.  47 

* 

Totale  Lire  497,657.  49 

Kel  1856  diede  complessivamente  un  prodotto  di  lire  450,954.  46. 

I  prodotti  dei  trasporti  a  piccola  velocità  superarono  quelli  dei  viag- 
giatori ,  ed  iu  complesso  nel  4855  il  tronco  ha  dato  un  provento  chilo- 
metrico di  lire  9,847.  50.  e  nel  4856  nn  provento  chilometrico  di  44,644.  65. 
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mento  è  opera  dello  scultore  Butti  ;  ed  Epifanio  Fagnani  narrò 
in  quella  circostanza  con  affettuose  parole  la  vita  di  quelFot- 
timo  italiano. 

MOUTIERS;  mandamento.  Fa  parte  della  proTÌncìa  di  Taran- 
tasia. 

Questo  mandamento,  che  componesi  di  25  comuni  fV,  Voi  XI, 
pag.  556  ) ,  occupa  il  territorio  ,  che  dalle  frontiere  dell'Alta 
Savoja  estendesi  per  le  valli  della  Bassa  Tara n tasia,  del  Thoron 
e  di  S.  Jean  de  BellcTille. 

La  superficie  di  questo  distretto  mandamentale  computasi 
di  474.  67  chilometri  quadrati,  con  una  popolazione  di  8689 
abitanti,  1535  case  e  1800  famiglie. 

MouTiERs;  città.  Questa  città  vescovile,  capoluogo  del  man- 
damento del  suo  nome,  e  della  provincia  di  Tarantasia,  siede 
alla  distanza  di  chilometri  circa  116  (miglia  piemontesi  46j ,  a 
maestrale,  da  Torino. 

Sta  all'elevatezza  di  588  metri  sopra  il  livello  del  mare,  »i 
gradi  45^"  30«  0'*  di  latitudine,  6^6^  0>'  di  longitudine  al- 
Toriente  del  meridiano  di  Parigi. 
•  É  stazione  del  telegrafo  elettrico. 

E  capo  di  circondario  elettorale,  che  comprende  34  comuni 
con  1212  elettori  inscritti. 

Gli  abitanti  di  questa  città  ascendono  ora  a  soli  2072 , 
mentre  ottantadue  anni  fa  erano  in  novero  di  5536.  Le  case 
ne  sono  282  e  le  famiglie  518. 

Nel  1838  la  popolazione  n'era  di  2330  abitanti. 

I  militi  della  guardia  nazionale  in  servizio  ordinario  som- 
mano a  157,  nella  riserva  a  60:  totale  217. 

In  Moùtiers  si  è  costituito  recentemente  un  comitato  pro- 
motore di  una  Società  per  azioni  ,  all'intento  di  farsi  cedere 
dal  Governo  le  saline  ivi  esistenti  (V.  precitato  Fo/.,  pag.  567 
e  seguenti)  per  trasmutarle  in  uno  stabilimento  balneario.  Le 
acque  salse  di  Moùtiers  sono  doppiamente  pregevoli,  perchè 
accoppiano  alle  qualità  igieniche  dell'acqua  di  mare,  quella  di 
acque  termali.  La  loro  temperatura  ascende  a  37  gradi.  H 
Governo  sembra  vieppiù  disposto  a  cederle  ad  una  Società  , 
in  quanto  che  esso  ne  ricava  scarsissimo  prodotto.  Ove  l'ini- 
prcsa  disegnala  riesca  ,  tornerà  di  utile  grande  alla    Savojsi  , 
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accrescendo  il  numero  dei  forestieri  che  vi  accorrono  ogni 
estate  per  salute  o  per  diporto. 

La  citfà  di  Moùtiers  ,  nome  derivato  da  Monasterium  per 
resistenza  colà  di  un  antico  cenobio  ,  è  oi*a  sede  vescovile 
della  dioeesi  di  Taraniasia  (Vedi  Voi.  citato  pag.  560).  Questa 
diocesi  è  molto  antica-,  perocché  gli  atti  del  Concilio  tenuto 
in  Roma  dal  papa  Melchiade  ,  Tanno  313,  si  veggono  sotto- 
scritti da  un  Domiziano  o  Donaziano  vescovo  del  Foro  di 
Claudio,  città  principale  della  Tarantasia. 

Tale  diocesi  nei  primi  tempi  dipendeva  dalla  chiesa  di  Àries  ; 
quindi  fu  sottoposta  alla  chiesa  di  Vienna  ,  e  finalmente 
nel  secolo  yiii  fu  eretta  in  metropoli  (1)  ,  avendo  per  suf- 
fraga nei  i  vescovi  di  Sion  ,  Moria na  ed  Aosta.  La  chiesa  dt 
Tarantasia  nella  serie  de'  suoi  pastori  conta  parecchi  santi. 
Soppi*essa  negli  ultimi  tempi,  fu  ristabilita  con  bolla  Pontificia 
del  5  agosto  1825,  ma  in  semplice  vescovado.  Il  vescovo  di 
Tarantasia  è  suffr^ganeo  del  l'arci  vescovo  di.  Chambéry. 

La  diocesi  di  Tarantasia  abbraccia  83  parrocchie.  S  Pietro 
ne  è  il  santo  titolare.  Dairanno  510  al  1838  novera  80  ve- 
scovi. 

MULTEDO.  Di  questo  paese  fu  un  Guglielmo  ,  dottore  di 
leggi,  ed  uno  dei  quattro  cittadini  genovesi  ,  che  negli  anni 
1264,  1265  e  1266  furono  eletti  dal  Pubblico,  perchè  segui- 
tassero a  scrivere  gli  annali  di  Genova  nel  volume   del  Caf- 


(4)  Fra  gli  arcivescovi  di  Tarantasia  aoDoverasi  od  celebre  giurecon- 
sulto, statista  e  letterato,  cioè  Anastasio  GermoDÌo  dei  marchesi  dì  Geva, 
professore  di  diritto  canonico  nella  università  di  Torino,  arobasciadore  a 
Roma  ed  a  Madrid  sullo  scorcio  del  secolo  XVI  ed  al  principio  del  XYU 
pel  duca  Carlo  Emanuele. 

Il  cav.  Felice  Cornino,  attualmente  (marzo  4857)  sostituito  avvocato  ge- 
nerale presso  la  Corte  d^Appello  di  Torino,  dettò  un^opera  nella  quale  espo- 
nendo le  notizie  intorno  alla  vita  del  Germonio  e  facendo  un  esame  critico 
di  ciascuna  delle  opere  scientifiche  e  letterarie  che  lasciò  scritte,  vi  uni 
pure  la  storia  di  que'tempi,  di  grandi  avvenimenti  generatori,  dividendone 
la  narrazione  in  3S  distinti  capi. 

Il  manoscritto  di  questVpera  ,  che  riscosse  le  lodi  della  R.  Accademia 
delle  Scienze^  al  cui  giudizio  venne  nel  i84t  sottoposta  dulPautore,  con- 
servasi ora  nella  biblioteca  privala  di  S.  M. 

29         IHtinn.  Gpogr.  pc.  Voi.   XXVIII. 
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r^iro.  Fa  i\\  lui  rneiìzione  Fannusio  Campano  ,  dicendo  ,  che 
valse  mollo  nelle  leggi,  e  che  olire  gli  annali  tW  Genova  sòrisse 
due  volumi  in  materia  legale. 

NERVI.  Originario  di  queslo  borgo  fu  Croce  GiambaI lista, 
che  nacque  in  sul  finire  del  secolo  xvii.  Neiresercizio  dell'av- 
vocazione,  la  quale  aveva  in  Genova  intrapreso ,  procacciossi 
fama  di  uomo  dotto  non  solo,  ma  ancora  e  vieppiù  di  probo, 
fedele  e  sincero.  Si  ricorda,  non  essere  intervenuto  mai,  che 
un  particolare  della  causa  ,  il  quale  al  suo  assunto  nuocer 
potesse ,  sia  stalo  da  lui  o  pretermesso ,  o  alterato  ,  talché  i 
giudici,  dopo  averlo  udito  riferire  una  clausola,  un  passo  di 
qualche  titolo,  o  inslrumento  relativo  alla  quistione  ,  accin- 
gendosi il  Croce  a  riscontrarlo  colla  scrittura  originale  usa^ 
rono  di  fargliene  divieto  con  dire  ,  che  la  testimonianza  su» 
era  creduta  infallibile.  Morì  in  Genova  il  21  dicembre  1753. 

NEVA  o  NEVIA.  Torrente  di  Liguria;  nasce  in  più  rami 
dal  monte  Cerisola,  dal  colle  di  s.  Bernardo,  dal  monte  Lineo 
e  dai  monti  detti  VApeìmino ,  dai  casali  di  tal  nome  e  dalU 
colla  Cianca  nella  provincia  di  Mondovì  ;  entra  dalla  borgata 
di  Cerisola  (frazione  di  Garessio)  nella  provincia  d'Albenga  « 
ove  bagna  Erli  ,  Castelvecchio  e  Zuccarello  ,  e  più  sotto  alU 
borgata  di  Conscienle  riceve  il  Panavaria  *,  seguila  indi  per 
Cisano,  e  si  versa  nel  Centa  superiormente  ad  Albenga. 

NIZZA.  Provincia.  Sta  nella  divisione  del  suo  nome. 
Posizione  geografica.  E  chiusa  dai  seguenti  punti  estremi  : 

Latitudine  settentrionale 44°  24'     2" 

frf.  meridionale 45«  59>  22" 

Longitudine  orientale 5"  28*     0'* 

id.  occidentale 4«  23"  30" 

DiflPerenza  fra  la  latitudine  ....  0<»  44'  40** 
id.  fra  la  longitudine    ...     1°     4'  30" 

E$Uinsione.  Ha  una  superficie  di  chdom.  quadrati  3054.  55; 
una  lunght:zza  massima  di  melri  80,000^  una  larghezza  mas- 
sima di  metri  86,000;  ed  una  periferia  di  metri  337,150. 

Stradi'    Per  dare  un  dovuto  compenso  alla    ieilele    popola- 
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zione  (li  Nizz;),  per  l'abolizione  elei  diritli  differenziali  del  colle 
di  Tenda  e  del  porto  franco,  la  qual  provisione,  se  era  im- 
periosamente reclamata  dalla  giustizia  e  dalle  leggi  dello  Stato, 
le  quali,  come  prescrivono  i  eguaglianza  tra  i  cittadini  ,  cosi 
non  vogliono  lasciare  sussistere  dei  privilegi  nei  comuni  e 
nelle  ]y*ovincie,  aveva  tuttavia  posto  in  una  situazione  com* 
paraiivamente  infelice  le  terre  di  questa  provincia  ,  solite  a 
godersi  per  lo  innanzi  il  buon  mercato  derivante  dalla  man- 
canza di  ogni  dazio.  Fu  dunque  con  legge  26  giugno  1853  decre- 
tato che  per  le  valli  del  Vcsubia,  del  Varo,  del  Tinca  e  dello  Ste* 
rofìe  verrebbe  costrutta  una  rete  di  strade  (già  deliberata  dai 
consigli  provinciale  e  divisionale  di  Nizza  nella  sessione  straor- 
dinaria del  14  e  17  marzo  stesso  anno),  la  spesa  delle  quali 
ammonterebbe  a  quattro  milioni.  In  questa  spesa  lo  Stato 
concorrerebbe  per  una  metà,  la  provincia  per  un  quarto,  ed 
i  comuni  pel  rimanente. 

Popolazione,  Novera  (anno  1848)  118,577  abitanti  ,  di  cui 
59,130  maschi  ,  59,247  femmine.  Le  case  ne  sono  18,018  e 
le  famiglie  25,318. 

Nizza  (marittima).  Mandamento,  Fa  parte  della  provincia  di 
cgual  nome. 

Componesi  questo  mandamento  della  città  e  delle  borgate 
fuori  delle  mura. 

Presenta  una  superficie  di  chilometri  quadrati  73.  72. 
Nizza  (marittima).  Città,  Questa  città  vescovile  ,  capoluogo 
di-ila  divisione ,  della  provincia  e  del  mandamento  del  suo 
nome,  giace  in  un  ampio  seno  del  Mediterraneo,  rimpetto  al 
porto  francese  di  Antibo,  in  distanza  di  chilometri  231  ,  ad 
ostro,  da  Torino,  e  di  chilometri  219»  a  libeccio,  da  Genova. 
Trovasi  (a  pie  della  torre  di  s.  Francesco  da  Paola)  all'eleva- 
tezza di  metri  54  sul  livello  del  mare. 
É  stazione  del  telegrafo  elettrico. 

Collegi  elettorali.  Questa  città  comprende  due  collegi,  il  1.** 
intra  muros  ,  conta  679  tletlori  inscritti^  il  2.°  esDtra  muroe  , 
abbraccia  11  comuni  con  489  elettori   inscritti. 

Porto.  In  forza  di  legge  il  porlo  franco  di  Nizza  venne  abo- 
lito, NelFanno  1844  entrarono  in  questo  porlo  1038  navigli 
s.irdi  e  lo'il  riiivìgli  stranieri.  Gli  arrivi  dei  vapori  in  questo 
slesso  porlo  nel  18o0  furono  in  numero  di  157.  Ter  riguardo 
al  porto  di  Nizza  vedi   Voi.  Xl^  pag,  753  p  seguenti. 
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Banca  funìonale.  La  legge  che  riguard;!  le  modificazioni  atta 
banca  nazionale  esistente  in  Torino ,  fra  le  allre  disposizioni 
vi  ha  quella  che  prescrive  la  creazione  di  due  succursali , 
runa  in  Nizza  e  Taltra  a  Vercelli. 

Ferrovie.  Fra  i  vari  progetti  che  si  misero  in  r^mpo  a  fine  di 
mettere  Nizza  in  comunicazione  coi  Piemonte  mercè  una^trada 
ferrata  attraverso  le  Alpi ,  ha v vene  uno  da  Cuneo  a  Ni%*a  pel 
collo  di  Tenda ,  presentato  dairingegnere  Cerroli  ,  secondo  il 
quale  questa  linea  avrebbe  una  lunghezza  di  106  chilometri,  e  Ih 
sua  costruzione  importerebbe  una  spesa  di  lire  nuove  44,750,000 
ripartita  come  segue: 

Gallerie  .  .  .  chilometri  ti  a  lire  1,200,000  lire  13,200,000 
Tratte  difficili .  ...»  24  »  450,000  »  10,800,000 
Tratte  meno  difficili  »  71  »  250,000  »  17,750,000 
Materiale  mobile »     3,000,000 


Totale  lire  44,750,000 


Il  ministro  dei  lavori  pubblici  (Paleocapa)  nella  tornala 
del  24  corrente  mese  (marzo  1857)  ha  presentato  alla  Camera 
dei  Deputati  un  progetto  di  legge  allo  scopo  di  aprire  un  con- 
corso per  la  costruzione  e  l'esercizio  di  una  strada  ferrata 
lungo  il  litorale  dal  Varo  al  confine  modenese. 

Una  strada  feri*ata  che  partendosi  dal  Varo,  nostro  confine 
colla  Francia,  e  percorrendo  il  litorale  ligure  arrivi  alla  Par- 
mignola  ,  confine  col  ducato  di  Modena  ,  per  estendersi  yo\ 
da  questa  parte  lungo  le  coste  toscane ,  pontificie  e  napoli- 
tane  ,  e  per  congiungersi  dall'altra  colle  ferrovie  meridionali 
francesi  (1),  è  destinata  a  diventare  una  delle  più  deliziose  e 
ad  un  tempo  delle  più  importanti  e  più  frequentate  vie  del- 
TEuropa. 


(4)  È  già  decisa  la  costraiione  del  ramo  di  strada  dì  ferro  da  Tolone 
a  Nixza.  La  Compagnia  della  yia  ferrata  del  BfediterraDeo  se  n'è  assunta 
l'impresa.  Finora  agita  vasi  dal  Governo  francese  tra  la  linea  di  Àix  a  K\it^ 
passando  per  Brignolles  e  Draguignan  ^  e  Pallra  più  diretta  per  Tolone, 
ove  andrà  a  congiangersi  la  linea  da  Lione  a  Marsiglia.  Ha  finalmente 
venne  preferita  quesl^ultima,  la  quale  si  unirà  a  quella  che  deve  costeg- 
giare le  due  riviere  di  Ponente  e  di  Levante. 
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Questa  ferrovia,  della  lunghezza  di  circa  325  cbitometri,  tra- 
versa non  meno  di  sette  provincìe ,  le  quali  hanno  insieme 
una  popolazione  che  secondo  Tanagrafi  del  1848  ascendeva 
già  ad  860,000  anime,  e  che  nei  nove  anni  trascorsi  è  note- 
volmente aumentata.  E  quantunque  ragguagliata  airestensione 
superficiale  delle  provi  noie  medesime,  tale  popolazione  appa- 
risca molto  minore  di  quella  di  altre  parti  del  nostro  Stato, 
tuttavolta  se  si  rifletta  che  la  principalissima  parte  di  essa  è 
raccolta  nelle  città  e  nelle  grosse  borgate  che  sorgono  appiedi 
deirAppennìno,  tutto  lungo  le  due  riviere,  e  che  quella  che 
non  è  raccolta  in  codesti  centri  trovasi  tutta  o  quasi  tutta 
stabilita  sulle  falde  meridionali  dei  colli  o  nelle  convalli  che 
sboccano  in  mare,  e  non  ha,  ben  può  dirsi,  altre  relazioni  ed 
altri  negozi  che  col  paese  litorale^  si  riconoscerà  facilmente 
che  la  zona  di  paese  subappennino  percorsa  dalla  ferrovia  può 
a  buon  diritto  riguardarsi  come  una  delle  più  specificamente 
popolate  non  solo  dello  Stalo  nostro ,  ma  ancora  dei  paesi 
che  in  questo  rispetto  primeggiano. 

Possiamo  quindi  argomentare  quanto  notevole  sarà  il  mo- 
vimento delle  persone  da  punto  a  punto  della  linea.  Al  quale 
aggiungendo  quello  dei  viaggiatori  che  vanno  dalla  Francia 
neiritalia  media  e  meridionale  e  viceversa,  e  che,  allettati  dal 
celere  e  sicuro  transito  sulla  strada  ferrata,  la  preferiranno  ai 
piroscafi  ,  si  potrà  contare  d*averne  una  rendita  assai  rile- 
vante. 

Quanto  al  prodotto  delle  merci  che  si  trasportano  a  piccola 
velocità,  non  disconosciamo  la  rivalità  che  ad  una  stmda  fer- 
rata che  corre  lungo  le  coste  marittime  far  deve  la  naviga- 
zione; ma  ciò  malgrado  portiamo  opinione  che  col  proceder 
di  un  non  lungo  periodo  di  tempo  ,  questa  ferrovia  acqui- 
sterà anche  in  questa  parte  del  movimento  uno  sviluppo  no- 
tevolissimo e  n'avrà  quindi  un  rilevante  profitto.  Imperciocché 
vuoisi  considerare  che  la  ferrovia  verrà  a  costituire  quasi  una 
catena  che  lega  insieme  tutti  senza  eccezione  i  porli  della  ter- 
raferma, e  quindi  tutti  i  depositi  che  il  commercio  marittimo 
vi  stabilisce,  sia  per  le  importazioni ,  sia  per  le  esportazioni  : 
i  quali  depositi  se  derivano  dalle  merci  importate,  queste  non 
sono  destinate  che  nella  minor  parte  alla  consumazione  locale, 
e  si  spargono  nel  resto  più  o  meno  estesamente    dalVuna    e 
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(lairallra  parie  del  porto:  e  9e  sono  destinati  airesporlazione, 
le  merci  che  vi  si  raccolgono  non  possono  nìggi ungere  il 
porto  se  non  dopo  aver  percorsa  una  parte  più  o  men  lunga 
del  litorale.  Oltreché  non  conviene  dimenticare  che  la  navi- 
gazione dì  cabotaggio  ,  contrariata  spesso  dai  venti  e  dalle 
tempeste,  non  offre  quella  sicurezza  e  quella  sollecitudine  che 
i  ricercatori  della  merce  desiderano  ,  ed  a  cui  i  fornitori  si 
studiano  di  soddisfare.  Che  se  a  malgrado  di  ciò  mal  può 
reggere  al  concorso  della  navigazione  il  trasporto  sulla  strada 
or<linaria,  troppo  costoso  e  poco  celere,  ben  vi  può  reggere 
la  strada  ferrata  colla  tenuità  delle  sue  tariffe  e  colla  pron- 
tezza delle  sue  corse. 

Ponendo  mente  a  tutte  ie  or  dette  circostanze  ,  si  resterà 
convinti  che  non  sarà  di  poco  momento  nemmeno  quella  parte 
di  prodotto  che  una  tal  ferrovia  può  ripromettersi  dalle  ope- 
razioni di  commercio. 

Ad  aumentare  poi  il  movimento  sulla  strada  ferrata  litorale 
mollo  gioverà  Tinflucnza  di  quella  dello  Slato,  che  mettendo 
in  pronta  relazione  amendue  le  riviere  colle  interne  provincie, 
quindi  cogli  Stati  limitrofi,  e  specialmente  colla  Lombardia  , 
recherà  un  notevole  vantaggio  tanto  airuna  quanto    all'altra 
delle  due  ferrovie.  B  questo  vantaggio  si  farà  molto  maggiore 
per  il  braccio  della  riviera  di  ponente,  quando  si  aprirà  una 
strada  ferrata  che  diramandosi  da  Savona,  venga  per  la  valle 
d^l  Tanaro  djrettamente  ^  Torino  (vedi  Savona  nel  Voi.  XXV III). 
Di  speciale  importanza  poi  per  non  dire  d'assoluta    neces- 
sità è  il  braccio  di  ferrovia  sulla  riviera  di  levante  per  le  co- 
municazioni col  golfo  della  Spezia  ,  dove  giova    sperare   che 
vedremo  presto  sorgere  e  stanziare  gli  stabilimenti  della  no- 
stra marina  militare  ,  .che  vi  saranno  tramutati  dal  porto    di 
Genova.  Cosi  cesserà  quella  imperdonabile  trascuranza  che  ha 
fatto  per  tanto  tempo  mettere  in  non    cale    il    piò    prezioso 
dono  che  la  natura  facesse  al  nostro  paese,  errandovi  il   pili 
bel  seno  di  mare  che  si  riscontri  in  tutto  il  Mediterraneo  e 
ne' suoi  golfi:  e  si  soddisferà  insieme  così    ad    uno    dei  più 
pressanti  bisogni  del  commercio  di  Genova,  il  quale  reclama 
che  il  porto  sia  lasciato  libero  agli    usi  e  agli    emporii    della 
marina  mercantile. 

Che  se  ad  onta  di  tanti  pregi  e  di  tanti  promessi  vantaggi 
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non  sì  potè  prima  d'ora  riuscire  a  dare  il  desiderato  sviluppo  alla 
linea  di  cui  parliamo,  e  tutto  si  limitò  fin  qui  alla  costruzione  del 
breve  tronco  di  ferrovia  di  Vottri,  promosso  da  lodevole,  ma 
affatto  locale  intendimento,  il  vero  motivo,  non  bisogna  dissi- 
mularlo, ha  consistito  in  ciò  ,  che  se  da  un  lato  ì  vantaggi 
sono  grandi ,  dall'altro  iato  gravissime  sono  le  difficoltà  op- 
poste dalla  topografia  del  suolo.  Tutto  il  litorale  marittimo 
delle  due  riviere  è  sbarrato  contro  il  mare  dagli  Appennini 
che  lo  costeggiano  ,  ed  è  rotto  da  un  continuo  alternare  di 
stretti  seni  e  di  sporgenti  promontori  che  ne  fanno  un  con- 
tinuo tortuoso  addentellalo  ,  pieno  d'anfratti  ed  erti  dirupa* 
menti  che  male  sì  prestano  allo  sviluppo  di  una  strada  ferrata, 
la  quale  non  comporta  né  le  acute  svolte  che  seguono  Panda - 
mento  tortuoso  suddetto,  né  le  forti  pendenze,  mercè  cui  si 
possano,  salendo  e  discendendo  ,  evitare  troppo  grandi  lavori 
nei  più  difficili  passi,  come  sarebbe  pur  dato  di  fare  con  una 
strada  ordinaria.  Ed  in  quegli  stessi  tratti  delle  riviere  ove  la 
costiera  è  più  piana  ,  od  ha  innanzi  una  spiaggia  sottile  che 
si  protrae  in  mare,  gravi  ostacoli  s'incontrano  nella  frequenza 
degli  abitati  e  negli  stabilimenti  ed  esercizi  delle  arti  marit- 
time che  conviene  rispettare. 

•  Tali  essendo  le  difficoltà  del  terreno,  lo  stato  delle  finanze 
non  consentiva  di  sobbarcarle  alla  spesa  richiesta  da  un'opera 
di  tanta  mole  (t)*,  né  poteva  Tindustria  privata  aspirarvi  senza 
che  le  fossero  assicurati  larghi  sussidi  o  garanzie ,  giustificati 
quelli  dal  pubblico  bene,  e  queste  dalla  fondata  fiducia  che, 
dopo  alcuni  anni  ,  sarebbero  riuscite  innocue  ,  quantunque 
<la  principio  avessero  pur  recato  un  aggravio  alPerario  na- 
zionale. 

Non  mancarono  tuttavolta  compagnie  che  ,  nella  fiducia 
appunto  di  essere  validamente  ajutate,  si  proponessero  d'ac- 
cingersi all'opera.  Un  Comitato  promotore  livornese  ,  costi- 
tuito dalle  ditte  Apeliius,  Borver,  Paté  ed  altre;  i  fratelli  Gan- 
dell;  una  Società  promotrice  genovese;  il  signor  Thalabot  , 
direttore  della  Compagnia  francese  del  Mediterraneo;  il  signor 


(4)  Secoudo  calcoli  approssimali  vi  la  spesa  di  questa  ferrovìa  monterebbe 
a  100  niilioui  di  lire. 
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Wafftaff ,  capitaliAla  inglese  j  il  liquidatore  caYaliere  Ponzio- 
Vaglia  a  nome  del  prìncipe  d'Hobenloe,  direttore  della  banca 
di  Darmstadt,  del  duca  di  Rianzarès,  del  direttore  della  banca 
di  Francoforte  ed  altri  banchieri  alemanni,  in noltrarono  tutti 
domande  di  concessione  di  questa  linea  totale  o  parziale,  in 
diverse  epoche  ed  a  condizioni  diverse. 

In  mezzo  a  tante  proposte  il  Governo  ha  trovato  conve- 
niente di  aprire,  ed  aprì,  come  si  è  detto  più  sopra,  un  pub- 
blico concorso  sulle  basi  di  un  capitolato,  sia  sulPintera  linea 
che  sarìi  ad  ogni  tronco  parziale  preferita,  sia  del  tronco  li- 
gure-orientale incominciando  da  Genova  a  Camogli,  qualora 
il  concorso  deirintera  linea  vada  a  vuoto.  In  quest'ultimo 
caso  però  la  Società  ligure-orientale  dovrà  fondersi  o  cedere 
i  lavori  fatti  od  incominciati  a  quella  Compagnia  che  in  una 
epoca  qualunque  si  assumesse  tutta  la  linea  dal  Varo  alla  Par- 
inignola,  ovvero  a  quell'altra  che  si  assumesse  senz'alcun  rilardo 
Tintiera  linea  da  Genova  al  confine  Modenese.  La  garanzìa 
proposta  dal  Governo  si  è  di  lire  25,000  di  annuo  prodotto 
brutto  chilometrico. 

Il  tempo  utile  pel  concorso  verrebbe  fissato  col  finire  del- 
la n  no  corrente  (1857). 

PopolatUme.  La  città  di  Nizza,  secondo  la  statìstica  officiale 
del  1848,  novera  36,804  abitanti.  Le  case  ne  sono  3504, eie 
famiglie  8032. 

Diocesi.  Venera  la  chiesa  di  Nizza  s.  Basso  e  s.  Ponzio,  con- 
siderati come  i  due  primi  vescovi  di  Cimella  ,  e  tenuti  in 
conto  .di  antecessori  di  quelli  che  Nizza  ebbe  dappoi.  Qualora 
per  altro  si  voglia  stare  alla  fede  delle  memorie  autentiche , 
il  primo  vescovo  di  questa  chiesa  è  stato  V^leriano  ,  il  cut 
nome  leggesi  negli  atti  del  concilio  Regiense  dellanno    439. 

Riunite  in  appresso  le  diocesi  di  Cimella  e  di  Nizza,  il  ve- 
scovo di  Nizza  ebbe  il  sopranome  di  Magno  nel  quinto  con- 
cilio Orleanense  del  568. 

Durante  Toccupazìone  francese  il  vescovo  di  Nizza  era  suf- 
fraganeo  delta  chiesa  d'Àix:  fu  poscia  ristabilito  com'era  dap- 
prima, ed  è  ora  suffraganeo  delPa  rei  vescovo  di  Genova. 

La  diocesi  di  Nizza  comprende  150  parrocchie.  Ne  è  tito- 
lare s.  Reparata.  Il  numero  dei  vescovi  dall'anno  230  al  185d 
ne  è  di  104. 
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1  beni  ilei  clero  (patrimonio  proprio)  in  istabili,  danno  un 
prodotto  di  annue  lire  17,544.  99. 

NONE  ;  mandamenio.  Sta  nella  provincia  di  Pinerolo. 
Ha   per   confini  :  a  tramontana  e  a  levante   la    provincia    di 
Torino,  a  mezzodì  ì  mandamenti  di  Pancalieri,  Vigone  e  Bu- 
riascOf  a  ponente  quest'ultimo. 

Questo  distretto  mandamentale  ,  la  cui  superficie  calcolasi 
di  chilometri  quadrati  79.  40,  comprende  una  popolazione  di 
9424  abitanti  con  1235  case  e  1999  famiglie. 

I  comuni  ond'è  composto  sono  None,  Airasca,  Castagnole, 
Volvera. 

None;  capoluogo  di  mandamento.  Giace  alla  distanza  di    chi- 
lometri 22,  a  greco,  da  Pinerolo. 
È  stazione  del  telegrafo  elettrico. 

È  anche  stazione  delia  ferrovia  da  Pinerolo  a  Torino  :  dista 
essa  chilometri  20  da  Torino. 

La  strada  ferrata  di  Pinerolo  ,  della  quale  si  è  parlato  per 
nota  a  pag.  65  del  Voi.  XXVII,  venne  concessa  con  legge  26 
giugno  1853  alla  ditta  Edoardo  Pickering  e  Compagnia:  conta 
sette  stazioni  intermedie  ,  cioè:  Riva  (fermata  a  3  chilometri 
da  Pinerolo),  Piscina  (8  cbil.),  Ajrasca  (16),  None  (22),  Can- 
dìolo  (26),  Nichelino  (fermata  a  28  chil.),  Sangone  (31). 
1  prodotti  di  questa  linea  furono: 

Neiranno  1856 Lire  491.812.  73 

Nell'anno  1855 »  458,202.  78 


Differenza  in  più  nel  1856 .  .  Lire    33,609.  95 


NOVALESA.  Per  riguardo  al  celebre  monastero  di  questo 
nome,  di  cui  si  parlò  stesamente  a  pag.  64  e  eegg.  del  voi  Xlì, 
vuoisi  notare  ,  che  ,  per  decreto  del  Governo  in  data  6  di- 
cembre 1856 ,  le  carte  e  pergamene  antiche  degli  archivi  di 
esso  monastero  furono  deposte  presso  gli  archivi  generali  del 
Regno;  che  i  libri  di  quella  biblioteca,  descritti  neirinventario 
formato  dall'insinuatore  di  Susa,  in  data  24  novembre  detto 
anno,  siccome  nella  maggior  parte  relativi  a  materie  religiose 
ed  ascetiche  ,  furono  applicali    al    seminario    vescovile    della 
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diocesi  di  Sufta;che  due  c»licì  dì  quello  stesso  monuslero  fu- 
rono consegnati  alla  chiesa  cattedrale  diSusa^e  che  parecchi 
quadri,  non  che  la  cassa  contenente  le  reliquie  di  s.  Eldrado, 
furono  rimessi  alla  parrocchiale,  del  comune  delta  Novalesa  , 
ove  dovranno  conservarsi. 

NOVARA;  mandamento.  Fa  parte  della  provincia  di  Novara. 

Confina:  a  tramontana  col  mandamento  di  Momo,  a  levante 
con  quelli  di  Galliate  e  di*  Trecate  ,  a  meitodi  con  quelli  di 
Vespolate  e  di  Borgo  Vercelli  ,  e  a  ponente  coi  man  da  menti 
di  Biandrate  e  di  Carpìgnano. 

Di  chilometri  quadrati  209.  10  computasi  la  superficie  di 
questo  mandamento  ,  il  quale  novera  29,933  abitanti  ,  1749 
case  e  5942  famiglie. 

Novara;  città.  Questa  citte  vescovile,  capoluogo  della  divi- 
sione, della  provincia  e  del  mandamento  del  suo  nome,  è  si* 
luata  alla  distanza  di  97  chilometri,  a  greco,  da  Torino. 

Sta  airelevatezza  di  metri  159  sopra  il  livello  del  mare. 

E  stazione  del  telegrafo  elettrico. 

Collegio  elettorale.  E  capo  di  circondario  elettorale  con  due 
collegi;  il  primo,  intra  muros^  comprende  la  città  con  497  elet- 
tori inscritti  ;  il  secondo,  extra  murox^  comprende  sei  comuni 
con  395  elettori  inscritti. 

Ferrovie.  Questa  città  è  stazione  della  ferrovia  da  Torino  a 
Novara,  e  di  quella  da  Alessandria  al  Lago  Maggiore.  Dista  essa 
chilometri  95  da  Torino,  ?6  da  Arona,  66  da  Alessandria,  e 
141  da  Genova. 

La  ferrovia  da  Torino  a  Novara,  di  cui  si  parlò  per  nota  a 
pag.  614  del  Voi.  XXVII,  si  sta  ora  dairappaltalore  sig.  Bras- 
sey  prolungando  da  quest'ultima  città  fino  al  Ticino  ,  per 
congiungerla  presso  a  Buffalora  colla  rete  delle  ferrovie  lom- 
harcle.  Questo  tronco  di  strada,  i  cui  lavori  procedono  al:i- 
cremenle,  si  spera  potrà  essere  aperto  al  pubblico  servizio 
nel  prossimo  luglio  (1857):  avrà  una  stazione  intermedia  a 
Trincate. 

Per  convenzione  seguita  fra  le  parti,  la  Società  della  strada 
ferrata  di  Novara  e  la  Società  della  strada  ferrala  Vittorio 
Emanuele  ,  si  riuniscono  e  si  fondono  costituendo  una  sola 
Compagnia,  denominata  —  Società  della  slrada  ferrata  Vittorio 
Emanuele, 
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Setificio  naiionaìe.  Per  opera  di  privali  azionisti  si  avrà 
quanto  prima  in  Novara  un  Setificio  nazionale.  Autore  del 
progetto  di  questa  importantissima  manifattura  è  il  cav.  Rossi, 
il  quale  con  una  assennatezza  ed  attiTÌtà  senza  pari  stabilì  e 
promosse  questa  industriale  Società,  della  quale  egli  è  ora  con 
illimitata  fiducia  direttore  generale.  Nel  giorno  16  marzo  p.  p. 
(1857)  si  è  tenuta  un'adunanza  degli  azionisti,  e  con  esempio 
naolto  raro  si  emisero  deliberazioni  sopra  importanti  oggetti 
con  votazione  si  può  dire  unanime,  provando  così  come  sì  abbia 
pienissima  fiducia  nel  buon  esito  di  questa  nazionale  impresa. 

Caserma  Perrone,  Vi  venne  costrutta  una  nuova  caserma  di 
cavalleria,  la  quale  fu  solennemente  inaugurata  il  10  luglio 
del  1854  con  l'intervento  di  S.  A.  R.  il  compianto  duca  Fer- 
dinando di  Genova.  A  quella  caserma  fu  imposto  il  nome  di 
Caserma  Perrone  in  memoria  del  generale  cbe  morì  da  prode 
nella  famosa  battaglia  combattuta  nelle  vicinanze  di  questa 
città,  addì  Ì3  marzo  1849. 

BloHumtnlo  Carlo  Alberto,  Ammirasi  in  questa  città  un  ma- 
gnifico monumento  ,  che  il  municipio  non  ha  guari  fé'  eri- 
gere ad  onore  del  re  Carlo  Alberto.  L'insieme  del  monumento 
è  costituito  da  una  grandiosa  colonna  tronca  innalzata  su 
ricco  basamento  ,  ornato  all'intorno  da  trofei  d'armi,  e  sor- 
montata da  un'aquila  la  quale  difende  una  bandiera  che  tiene 
fra  gli  artigli.  Forma  parte  del  basamento  un^ara  su  cui  sono 
deposte  le  insegne  reali.  Con  ciò  è  rammentata  l'abdicazione 
fatl:i  in  Novara  da  Cario  Alberto.  La  colonna  tronca  allude 
ali'edifizio  dell'italiana  indipendenza  ,  il  quale  bello  ne'  suoi 
principii,  se  nella  battaglia  di  Novara  all'epoca  dell'abdicazione 
del  magnanimo  Re  fu  troncato  a  mezzo,  è  però  vegliato  dal- 
l'Aquila Sabauda  ,  che  difende  con  tutta  l'energia  il  Vessillo 
Nazionale,  e  pare  disposta  ad  innalzarsi  con  esso  a  più  sublitni 
destini.  Sul  monumento  sta  scolpita  la  seguente  epigrafe: 
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A  Carlo  Alberto 

Antesignano  deltitalica  indipendema 

Da  lui  alacremente  propugnata  con  arme  nastrali 

Che  la  sera  delHuauspicato  certame 

XXIIl  marzo  MDCCCXL  nove 

m 

Anzi  di  soffrire  ancora  serva  Italia  lui  sedente  in  trono 

Qui  depose  la  corona 
Cinta  costantemente  nelf italico  proposito 

Novara 
Dove  dai  fortunosi  campi  ei  ridusse  incolume  la  bandiera 

Della  novissima  libertà  civile 
Tanta  gloria  non  insegnata  prima  dai  Fasti  PatrU 

Monumentava 

Accademie,  La  ciltk  di  Novara  ,  la  quale  fu  in  ogni  tempo 
feconda  d'uomini  valorosi  nelle  lettere  ,  non  ci  fornisce  che 
scarse  notizie  intorno  alle  società  letterarie,  che  fiorirono  nei 
suo  seno.  Queste  società  furono  due,  cioè:  V accademia  dei  pa- 
stori dell' AgognUy  e  Vaccademia  dei  Maluniti  di  Novara. 

La  prima  sembra  sia  stata  instituita  sul  cominciamento  del 
secolo  xYi,  perocché  il  novarese  Giovanni  Agostino  Caccia  nel 
suo  Canzoniere  ristampato  in  Venezia  dal  Giolito  fin  dal  1546, 
si  intitola  già  membro  delPaccademia  dei  Pastori  col  nome  di 
Lacrito,  Essa  ,  al  dir  del  Vallauri  ,  riconosce  nel  Caccia  non 
solamente  uno  dei  suoi  fondatori,  ma  eziandio  il  suo  princi- 
pale splendore  (Vedi  Voi  Xlly  pag.  552  e  seguenti).  L'impresa 
di  questa  accademia  era  una  palma  col  motto:  Adversus  pon- 
dera surgo. 

L'accademia  dei  Maluniti  fioriva  in  Novara  dopo  la  metà 
del  secolo  xvii;  perocché  il  Cotta  nel  primo  volume  delle 
sue  miscellanee  (1)  verso  il  fine  trovasi  una  raccolta  di  poesie 
italiane  e  latine  intitolate:  Frutti  delVaccademia  dei  Maluniti  di 
Novara,  raccolti  nella  pace  universale ,  dedicati  alVarciprete  Pietro 
Antonio  Avogadro,  In  capo  di  esse  leggesi  un  sonetto  ed  un'ode 
del  novarese  Gio.  Pietro  Coppa,  che  si  intitola  Principe  del- 


(4)  Le  miscellanee  del  Colta,  in  sedici  volami,  conservansi  nella  biblio- 
teca Ambrosiana  di  Milano,  alla  qaale  ne  fé'  dono  Taalere. 
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Tiiccademia ,  e  che  probabilmenle  ne  fu  il  fondatore.  E  gli 
altri  componimenti  sono  degli  accademici  Girolamo  Antonio 
Prìna,  Anton  Maria  Pallavicino,  Giuseppe  Antonio  Vecchiotti, 
Carlo  Tornielli ,  Carlo  Francesco  Fattolo ,  Domenico  Casali  , 
Nicola  Zanetta  e  Francesco  Zaverio  Barba.  Altre  particolarità 
non  ci  è  dato  conoscere  intorno  ai  Malunitiy  pei  quali  il  mal- 
augurio del  nome  sembra,  come  dice  molto  bene  il  prelodato 
Vallauri,  essersi  adempiuto  con  una  affrettata  dissoluzione. 

Uomini  illuitri.  Per  virtù  o  per  ingegno  onorano  Novara 
loro  patria  i  seguenti: 

Prina  nobile  D.  Giulio  Luigi ,  uno  dei  più  distinti  giure- 
consulti novaresi,  cavaliere  della  corona  ferrea  d^Austria. 

Prina  nobile  D.  Ignazio  ,  dottore  in  ambe  leggi  ,  già  pro- 
fessore d'insti tuzioni  civili  ,  provveditore  del  liceo  convitto  , 
cavaliere  della  corona  ferrea  d'Austria,  giureconsulto  ed  ora- 
tore distintissimo. 

Racca  canonico  Carlo,  autore  di  parecchi  pregevoli  scritti. 
Bellini  Antonio ,  professore  di  eloquenza.  Gautieri  Onorato. 
Gautieri  commendatore  Giuseppe.  Caccia  Gaudenzio  Maria  , 
conte  di  Romentino.  Cacciapiatti  cardinale.  Galvagno  barone 
ed  altri  valentuomini. 

Tornielli  Giuseppe  conte  di  Vèrgano;  iu  prefetto  e  consi- 
gliere di  Stato  nel  regno  d'Italia,  poi  intendente  generale  in 
Savoja  y  direttore  del  Debito  pubblico ,  Viceré  in  Sardegna  , 
primo  segretario  dell'Ordine  Mauriziano,  Grande  di  Corona  , 
ministro  di  Stato,  decorato  del  Gran  Cordone  dell'Ordine  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  e  cavaliere  del  Supremo  Ordine  della 
SS.  Nunziata. 

Caccia  conte  Francesco,  commendatore  dell'Ordine  Mauri- 
ziano,  cavaliere  di  seconda  classe  della  corona  ferrea  d'Austria, 
intendente  generale  d'Azienda,  senatore  del  Regno. 

Solaroli  barone  Paolo  ;da  semplice  soldato  seppe  per  virtù  pro- 
pria, e  per  valor  personale  eleyarsi  al  grado  di  colonnello  d'arti- 
glieria inglese  nell'I ndoustan;  sposò  una  principessa  nipote 
delia  Begam  Sombrove,^  regina  o  signora  di  Sardhana,  sorella 
adottiva  di  Akbur-Scan  imperatore  dell'Indoustan  residente  a 
Debly.  Reduce  in  patria  colla  moglie  e  co'  figli  non  cercò  di 
occultar  la  sua  origine,  ma  ricordossi  con  compiacenza  degli 
amici  di  sua  fanciullezza,  e  di  chi  gli  aveva  fatto  del  bene,  e 
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fu  largo  dì  sue  riccbeize  a'  suoi  parenli  e<l  »'  poverelli.  Portò 
seco  una  preziosa  raccolta  ornitologica  che  regalò  al  re  Carlo 
Alberto,  il  quale  in  premio  delle  sue  beneficenze  lo  creò  ca- 
valiere deirOrdine  Mauriziano,  e  lo  fece  barone.  Paolo  Sola- 
roli,  decoralo  anche  delle  cavalleresche  insegne  dtrirOrdine  di 
Cristo,  è  di  presente  maggior  generale  nelPesercìlo  sardo  ,  e 
deputato  al  Parlamento  nazionale  pel  collegio  (intra  muros)  dì 
Novara  sua  patria. 

Preoerutti  Enrico,  dottore  collegiato  di  giurisprudenza,  pre- 
fetto della  facoltà  legale  nel  R.  collegio  delle  Provincie  ,  in- 
caricato dell'insegna  mento  degli  elementi  del  Codice  CìÌtìIc 
patrio  per  gli  aspiranti  alle  professioni  di  nolajo  e  di  causidico 
nella  R.  Università  di  Torino. 

OCCIUIANO  :  mandamento.  Sta  nella  provincia  di  Casale 
(divisione  di  Vercelli). 

Ha  per  limiti:  a  me%%odi  il  mandamento  di  S.  Salvatore;  a 
levante  i  mandamenti  di  Frassineto  da  Poe  di  Valenza^  a  Ira- 
montana  quelli  di  Casale  e  parte  di  Frassineto  ,  e  a  ponente 
quelli  di  Vignale  e  di  Rosignano. 

Questo  mandamento,  la  cui  superficie  territoriale  è  di  chi- 
lometri quadrati  54,  98,  componesi  di  cinque  comuni  e  com- 
prende una  popolazione  di  7,541  abitanti,  1156  case,  e  1584 
famiglie. 

Occìmiano  \  capoluogo  di  mandamento.  Giace  in  amena  e  fer- 
tile pianura,  alla  distanza  di  chilometri  10.  55  da  Casale. 

Questo  grosso  borgo  è  intersecato  da  parecchie  vie,  ed  ba 
il  vantaggio  di  due  piazze.  In  questi  ultimi  tempi  vi  s'intro- 
dussero alcune  altre  migliorie  per  opera  principalmente  del- 
ToGcimianesc  barone  Giuseppe  Zino  ,  disegnatore  di  S.  M.  e 
già  capitano  nella  brigala  Granatieri,  al  quale  è  in  gran  parte 
dovuto  se  Occimiano  può  ora  vantare  un  asilo  d'infanzia  , 
un  piccolo  teatro  per  esercizi  drammatici,  un  pubblico  pas- 
seggio ,  una  buona  banda  musicale  ,  ed  un  fiorente  e  ben 
organizzalo  battaglione  di  guardia  nazionale. 

Gli  abitanti  del  comune  sono  (1848)  in  numero  di  2182, 
le  case  ne  sono  244  e  le  famiglie  470. 

OROPA j  colle  che  sorgi»  nelle  Alpi  Pennino  (Eylis  Sesia), 
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a  melri  2,305  8opra  il  livello  «lei  Medilerisineo,  ai  gradi  45^ 
o8'  Z"  (li  lalitudiiKS  e  5'^%'  IO"  di  longitudine  alloriente  del 
tnerulìano  di  Parigi.  Appiè  di  questo  monte,  che  dicesi  anche 
Mucrone,  Mussone  o  Col  della  Dalma  ^  sta  il  rinomato  santuario 
dello  stesso  nome,  del  qual<  si  parlò  a  pag,  341  del  Voi.  il. 

Al  santuario  d^Oropa  si  cominciò  Terezìone  di  un  nuovo  lem- 
pio  in  fogge  e  proporzioni  Teramenle  mirabili.  Era  questo  un 
semplice  desiderio,  quando  la  vedova  regina  di  Sardegna,  Maria 
Cristina,  portatasi  nel  1837  a  visitare  la  madonna  d*Oropa , 
ne  iniziò  l^impresa,  assumendosi  volontariamente  Ttncarico  di 
farne  eseguire  il  disegno.  Ed  affinchè  la  nuova  chiesa  fosse 
in  tutto  corrispondente  alla  magnificenza  .del  santuario,  scelse 
all'uopo  il  celebre  architetto  Luigi  Canina  dì  Casal  Monfer- 
rato ,  abitante  in  Roma  ,  il  quale  recatosi  alcuni  anni  dopo 
in  Oropa  per  esaminare  il  sito  e  studiarne  il  terreno,  stese 
un  disegno  (1)  che  sarà  un  eterno  moniimento  dei  suo  grande 
ingegno  architettonieo. 

Questo  sontuosissimo  tempio  sorgerà  dal  lato  di  maestro 
in  faccia  alla  porta  maggiore  d'ingresso  al  terzo  cortile;  oc- 
cuperà, compreso  Patrio  ,  un'area  di  circa  3,150  metri  qua- 
drati :  due  campanili  ne  abbelliranno  ai  due  lati  la  facciata; 
ed  una  vastissima  scalea  di  circa  100  gradini  a  tre  ripiani,  la 
quale  deve  cominciare  dai  35  ai  40  metri  al  dissopra  della 
chies9  attuale,  ne  darà  Taccesso  ,  e  renderà  il  suo  prospetto 
veramente  splendido  e  maestoso. 

Per  far  vedere  come  ottima  sia  stata  la  scelta  deirarchi- 
tetto  Canina  a  quest'opera  grandiosa  ,  cogliam  qui  il  destro 
per  darne  i  cenni  biografici  ;  tocche  fecciam  noi  ora  con 
tanto  maggior  piacere  ,  in  quanto  che  riempiremo  così  una 
lacuna  lasciata  a  Casale  sua  patria,  ove  si  sta  per  elevargli  un 
monutnento  pari  alla  sua  fama. 

Luigi  Canina  nacque  in  Casale  ai  24  ottobre  1795  da  Gia- 


(4)  Su  questo  disegno  si  costrusse  un  modelle^  in  legno  nella  propor- 
zione di  uno  a  venti,  il  quale  mercè  di  un  semplicissimo  ordigno,  spac- 
casi per  ogni  verso  e  si  riunisce ,  onde  mostrarne  l'interna  ed  esteriore 
elegantissima  struttura.  Questo  modello  conservasi  ora  a  quel  santuario 
formando  h  meraviglia  di  quanti  giungono  a  vederlo. 
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corno  Camillo  ,  di  fsunlglia  patrixia,  noUjo  e  causidico,  e  da 
Maddalena  Robusti.  Falli  i  primi  sludi  in   patria  ,    nel    1805 
entrò  nel  collegio  convitto  di  Valenza  ,   diretto  da   Vincenzo 
Canina,  suo  zio  paterno,  e  vi  rimase  selle  anni.  Nel  1812  fu 
ascritto  qual  Tolòntario  nel  corpo  del  Genio  militare  francese 
stanziato  in  Alessandria,  e  vi  rimase  sino  al  1814,  nei  quale 
anno,  addì  14  giugno  ,  fu  laureato    architetto  nella  R.  Uni- 
Tersila  di  Torino.  Nel  1818  si    condusse  in    Roma   fra' pen- 
sionali che  il  re  di    Sardegna    inviava  a    perfezionarsi    nelle 
belle  arti^  e  quivi  attese  agli   studi  classici    di    civile   archi- 
lettura  e  di  archeologia  ,  e  col  tempo  acquistò  estesa  consi- 
derazione. Nel  1827  la  casa  Borghese  lo  scelse  a  suo  archi- 
tetto ,  e  coi  disegni  di  lui  accrebbe    gli    edifizi   e  gli   orna- 
menti della  suburbana  Villa  Piiiciana.  Dodici  anni    dappoi  U 
la  regina  Maria  Cristina  vedova  di  Sardegna  ,  avendo  fissato 
qualche  tempo  la  sua  residenza  in  Roma  ,  sulla  proposizione 
del  conte  Filiberto  di  Colobiano,  gran  mastro  e  conservatore 
generale  della  sua  ca.sa,  lo  scelse  ad  architetto,  e  lo  nominò 
direttore  degli  oggetti  di  belle  arti    che    commetteva  a   vari 
pittori  e  scultori,  e  spediva  in  Piemonte,  non  che  degli  sca- 
vamenti che  fece  eseguire  ne'  suoi  poderi  esistenti  nei  terri* 
tori  tuscolani  e  veienti.  Di  più  gli    commise    le    illustrazioni 
deirantico  Tuscolo  e  della  città  di  Veii.  Il  Canina  le  stampò 
con  edizioni  in  lusso,  le  quali  offerte  a  sovrani,  a  nome  della 
regina,  produssero  all'autore  molte  onorificenze.  Nello  stesso 
anno  1839.  fu  nominato  membro  delta  commissione  generale 
di  antichità  e  belle  arti.  Con  tale  qualità  diresse  specialmente 
ristauri  all'anfiteatro  Flavio  ed  alla    via    Appia  e   scavamenti 
alla  basilica  Giulia  nel  Foro  Romano.  Nel  1847  fu  nominato 
consigliere  comunale  di  Roma,  e  vi  rimase  fino  al  principio 
di  luglio  1849.  Fu  nuovamente  eletto  nel  1854,  ed  ai  18  lu- 
glio deiranno  successivo  fu  dichiarato  cittadino  nobile  romano 
e  presidente  del  museo  Capitolino.  Accettò  l'ufficio  e  rinun- 
ziò allo  stipendio  che  vi   era    annesso.    Nei    primi    giorni  di 
maggio  del  1856  Pio  IX  avendo    stabilito    una    commissione 
coll'incarico  di  ripristinare  i  bagni  termali  delle  acque  Albule 
che  scaturiscono  tra  il  territorio  tiburtino  e  l'agro  romano . 
ne    nominò    membro    ed    architetto    il    (^^anina.    Il    duca   di 
Norlbumberland    dall'iinno    precedente    lo    aveva    invitato   a 
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Londra  per  fargli  il  disegno  di  una  galleria,  ed  egli  bramoso 
di  rivedere  ancora  una  volta  i  monumenti  dell'arte  cristiana 
d'Inghilterra  e  di  Francia,  accondiscese  airinvìto,  e  verso  la 
mela  dell'anno  1856  si  avventurava  ad  un  viaggio  che  la 
rotta  salute  non  gii  comportava  forse  di  fare.  Pure  ne  vinse 
i  disagi  ,  e  lieto  delle  accoglienxe  dei  più  chiari  uomini  di 
quelle  contrade,  se  ne  ritornava  ,  passando  per  Casale  sua 
patria  ,  dove  coirautorità  del  suo  voto  conservava  all'Italia  , 
nel  duomo  di  quella  città  «  uno  dei  pochi  monumenti  che 
ancora  si  abbiano  dell'architettura  longobarda  ,  e  che  altri 
avvisava  doversi  demolire  per  surrogarlo  con  un  nuovo  tem- 
pio; e,  suggeriti  i  modi  di  restaurarlo,  e  di  scoprirne  la  fac- 
ciala dov'è  scolpita  a  grandi  caratteri  la  sua  preziosa  origi- 
nalità, facea  promessa  di  ricondurlo  egli  stesso  alla  primitiva 
struttura,  dirigendone  i  lavori  da  Roma,  alla  cui  volta  era  ob- 
bligato indi  a  partire  dopo  un  breve  soggiorno.  Ma  indarno  egli 
affrettava  il  suo  ritorno  a  quella  città;  che  giunto  a  Firenze 
ammalava,  e  quivi  cessava  di  vivere  il  17  ottobre  del  1856. 
L'architetto  Luigi  Canina  fu,  come  Ennio  Quirino  Visconti, 
come  Winkelmann,  come  Cicognara,  uno  di  quegli  uomini  che 
abbracciarono  colla  gran  'mente  tutti  gli  antichi  tempi  ,  vis- 
sero per  così  dire  con  loro,  ne  intesero  a  fondo  il  linguaggio , 
e  se  ne  fecero  interpreti  alle  generazioni  avvenire.  Le  sue 
opere  formano  da  30  e  più  volumi  in-foglio  ,  i  quali  ,  senza 
parlare  delle  opere  non  poste  in  commercio,  non  si  possono 
avere  che  colla  somma  di  lire  2670  ,  prezzo  di  catalogo.  In 
esse  sono  minutamente  descritti  tutti  gli  edifizi  di  Roma  an- 
tica ,  e  quelli  della  sua  vasta  campagna:  vi  sono  rilevati  il 
Tuscolo  antica,  e  l'antica  Etruria;  vi  sono  come  dissotterrati 
l'antico  tempio  di  Gerusalemme  ,  i  monumenti  dell'architet- 
tura giudaica,  della  egiziana,  della  greca,  e  vi  hanno  felicis- 
sime, e  non  prima  faite  Ricerche  sull'architettura  più  propria 
dei  templi  cristiani.  Guidato  da  un  genio  infaticabile ,  e  da 
un  immenso  amore  dell'arte  egli  interrogò  tutti  gli  avanzi 
dell'anlichità,  i  ruderi  ancor  nereggianti  sul  suolo  ,  le  mura 
diroccate  delle  reggie,  dei  teatri,  dei  tetnpli,  dei  portici,  degli 
acquedotti;  e  vincendo  i  silenzi  delle  storie,  lesse  sulle  pareti, 
sulle  colonne,  sulle  are  le  vicende  per  cui  passarono:  deter- 
minò le  età  in  cui  furono  costrutte;  rapì  airordine  o  alle 
30         Ihzion.  Geogr    pc.   Voi.  XX Vili 
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proporzioni  loro  il  nome  ili  quelli,  ebe  le  innailzarono,   e   lo 
trasmisero  ai  posteri. 

L'archileUo  Canina  fu  ascrilto  a  molli  istituii  scienlifici  e 
lellerari;  cioè  fu  socio  ordinario  della  pontifìcia  accademia 
romana  di  archeologia^  accademico  di  merito  (quindi  profes- 
sore nella  classe  d'archi letlurii  e  membro  del  consiglio)  della 
insigne  e  pontificia  accademia  romana  di  s.  Luca;  membro  del- 
Taccademia  di  belle  arti  di  Vienna;  socio deiraccademia  Tiberina 
di  Roma; socio  onorario  nazionale  deiPaccademia  reale  di  belk^ 
arti  di  Torino;  accademico  nazionale  non  residente  dell'ac- 
cademia  reale  delle  scienze  di  Torino;  corrispondente  àeWÌ" 
stiluto  di  Francia;  membro  onorario  della  direzione  di  cor- 
rispondenza archeologica;  socio  di  onore  del  reale  istituto 
degli  architetti  britannici;  socio  della  R.  accademia  ercolanese 
e  della  reale  di  belle  arti  di  Napoli;  professore  dell'accademia 
fiorentina  di  belle  arti;  aggregato  al  collegio  filosofico  delfar- 
cbiginnasio  romano;  socio  corrispondente  deiraccndemia  di  bell«; 
arti  di  Ravenna;  membro  onorario  della  società  di  arti  ed 
amicizia  di  Amsterdam;  socio  corrispondente  deiraccademia 
di  belle  arti  di  Milano;  dottore  di  filosofia  e  maestro  di  arli 
liberali  delFaccademia  di  Tubinga  ;  membro  accademico  di  belle 
arti  di  S,  Ferdinando  di  Spagna;  socio  corrispondente  dellV 
teneo  di  Brescia;  membro  delPistituto  reale  di  Londra;  socio 
deiraccademia  Tuscolana;  membro  della  società  di  antichità 
del  Nord  di  Copenaghen  ;  so«;io  deiraccademia  ligustica  di 
beile  arti;  membro  deiraccademia  di  belle  arti  di  Rio  Janeiro; 
socio  deiraccademia  reale  di  belle  arti  di  Bruxelles;  socio  dei- 
raccademia delle  scienze  di  Berhno;  membro  titolare  dell'isti- 
tuto  di  Africa;  membro  della  società  d  antichità  di  Londra; 
membro  della  società  di  statistica  di  Marsiglia. 

Il  Canina  fu  decorato  delle  insegne  di  vani  ordini  caval- 
lereschi ;  cioè  fu  cavaliere  dell'ordine  dello  Sperone  d'oro; 
cavaliere  deirordine  di  S.  Gregorio  Magno;  cavaliere  dells- 
quila  rossa  di  Prussia  ,  di  S.  Salvatore  di  Grecia  ;  di  S.  Sii' 
vestro;  del  leon  di  Zachringen  del  Baden  ;  del  merito  civik 
dì  Savoja  ;  di  N.  S.  di  Portogallo;  ilei  mirilo  civile  dei  regno 
delle  Due  Sicilie;  di  Francesco  primo  di  Napoli;  della  corona 
reale  di  Wurtemberg;  di  Dannebrog  di  Danimarca;  della  Le- 
gion  d'onore;  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro;  di  S.  Lodovico  di 
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Lucca  ,  delle!  casa  Erneslina  di  Sassonia.  Fu  commendatore 
dell'ordine  di  S.  Salvatore  di  Grecia,  cavaliere  di  terza  classe 
dclTordine  di  S.  Stanislao  di  Polonia ,  del  merito  civile  della 
R.  casa  di  Sassonia  ,  dell'ordine  della  rosa  rossa  del  Brasile, 
commendatore  del  leon  di  Zacbringen  dei  Baden,  delFordine 
(Ji  S.  Giuseppe  di  Toscana. 

Fu  anche  onorato  di  medaglia  d'oro  :  Da  Luigi  Filippo  re 
dei  francesi,  per  le  scienze.  Da  Niccolò  1  imperatore  di  Russia. 
Premio  alle  arti  e  scienze.  Da  Federico  Guglielmo  IV  re  di 
Prussia.  Premio  alle  scienze  cu  arti.  Dalla  regina  d'Inghilterra, 
in  nome  del  reale  istituto  degli  architetti  britannici.  Quest'ul- 
tima med<i(:lia  il  Canina  donò  all'accademia  di  S.  Luca  ,  nel 
museo  della  quale  si  conserva. 

Di  Canina  conservasi  in  Casale  un  ritratto  in  marmo,  che 
un  suo  fratello  (1)  nel  iSfo  commise  allò  scultore  Antonio 
Bisetli. 

OSSOLA.  Così  denominasi  una  provincia  dello  Stato.  E 
compresa  nelfa  divisione  di  Novara. 

Questa  provincia,  stata  già  soppreS!ia  còlle  R.  patenti  10  di- 
cembre 1836,  aggregando  i  comuni  che  la  componevano  alla 
provincia  di  Pallanza  ,  venne  ristabilita  con  altre  patenti  25 
novembre  1844  nei  limiti  che  le  erano  stati  assegnati  dal  regio 
editto  di  circoscrizione  del   10  novembre  1818. 

La  provincia  clell'Ossola  comprende  61  comuni  :  ha  una 
superficie  territoriale  di  1348  chilometri  quadrati^  una  lun- 
ghezza madia  di  chilometri  42,  ed  una  largfuaza  media  di  chi- 
lometri 55.  59. 

La  provincia  dell'Ossola  non  tarderà  ad  avere  il  vantaggio 
di  essere  percorsa  da  una  via  ferrata^  perocché  il  ministro 
dei  lavori  pubblici  (Paleocapa),  nella  tornata  dei  2*2  gennajo 
1857,  ha  presentato  atli  Camera  dei  Deputati  un  progetto  di 
(^gg^9  inteso  ad  autorizzare  la  costruzione  di  due  linee  di 
strade  ferrate  da  comprendersi  insieme  col  loro  esercizio  in 
una  sola  concessione. 


(1)  11  cavaliere  Vincenxo  Ganinn  ^  presidente  del    tribunale   provinci<ile 
di  Alessandria,  mancalo  non  è  gran  tempo  ai  viventi. 
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Una  linea,  partendo  dai  confine  svizzero  presso  Ginevra  e 
costeggiando  in  parte  il  lago  Lemano  ,  attraverserà  lutla  la 
provincia  del  Cbiablese,  toccando  Thotion  ed  Evian,  per  far 
capo  a  S.  Gingoiph,  limile,  dello  Stato  Sardo  col  cantone  del 
Vallese  ,  ove  rannodasi  colla  strada  ferrata  che  ,  venendo  da 
Villeneuve  e  S.  Maurice,  rimonta  la  valle  del  Rodano  sino  a 
Briga. 

L'altra  linea  è  un  tronco  di  ferrovia  in  prosecuzione  di 
quella  dello  Stato  da  Arona  a  Domodossola  o  Crevola,  ove  si 
arresterebbe  per  ora  ,  divisandosi  di  protenderla  nella  valle 
Dìveria  ed  attraverso  al  Sempìone,  al  di  là  del  quale  e  nella 
direzione  di  Briga  incontrasi  la  strada  del  Vallese  anzi  men- 
zionata, con  cui  quella  da  Arona  a  Domodossola  è  destinata 
a  congiungersi  in  un  più  o  meno  lontano  avvenire  conista- 
bile  binario  surrogato  per  ora  con  un  tramway  nella  detta 
valle  Diveria  e  sul  Sempìone  onde  agevolarne  il  passaggio  in 
tutte  le  stagioni  deiranno. 

Queste  due  ferrovie  hanno  per  essenziale  scopo  e  destina- 
zione di  formare  la  testa  ed  il  prolungamento  della  strada 
ferrata  del  Vallese  ,  mettendo  in  comunicazione  il  lago  di 
Ginevra  col  lago  Maggiore  ,  e  per  immediata  e  diretta  con- 
seguenza quella  di  dare  a  due  interessanti  provincie  dello 
Stato  un  pronto  e  facile  mezzo  di  comunicare  sia  coirinterno 
dello  Stato,  che  coi  limitrofi  paesi,  con  grande  vantaggio  del 
commercio  e  della  industria  rispettivi. 

Il  sopracitato  progetto  di  legge  venne  approvato  dalla  Ca- 
mera dei  Deputati  addì  26  marzo  slesso  anno,  cosicché  le  anzi- 
dette linee  saranno  concessead  una  Società  costituita  a  Parigi  col 
titolo  di  Compagnie  du  chemin  de  fer  de  la  tigne  d'Italie.  Questa 
compagnia  desiderando  di  dare  alla  ferrovia  del  Vallese  ora  in 
corso  di  costruzione  e  di  cui  essa  è  anche  concessionaria,  un 
valore  ed  un'importanza  che  di  per  sé  ed  isolatamente  non 
avrebbe,  con  farla  servire  dì  comunicazione  internazionale  Ira 
la  Svizzera  ,  gli  Stati  Sardi  e  la  Lombardia  ,  si  determinò  di 
sollecitarne  la  concessione  dal  nostro  Governo.  Il  quale  ,  in- 
vestigando ponderatamente  l'interesse  e  le  viste  che  la  Com- 
pagnia potesse  avere  di  intraprendere  una  strada  prima  del- 
Taltra,  di  spingere  con  maggiore  o  minore  allivilà  i  lavori  di 
questa  piuttosto  che  di  quella,  ha  voluto  che  la  concessione 
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bielle  due  linee  ,  benché  fra  loro  distinte  e  posle  rìspettiva- 
inenle  in  diverse  condizioni  sì  tecniche  che  economiche,  non 
costituisse  che  una  sola  obbligazione  per  la  Società ,  e  che 
fosse  retta  da  un  solo  capitolato,  net  quale  con  giusta  misura 
si  bilanciassero*  i  vantaggi  ed  i  carichi  per  modo  che  la  Com- 
pagnia trovasse  le  stesse  sue  convenienze  a  condurre  con 
eguale  sollecitudine  i  lavori  dell'uno  e  dell'altro  tronco. 

La  Compagnia  concessionaria  s'obbliga  di  condurre  a  ter- 
mine le  anzidette  ferrovie  nel  periodo  di  cinque  anni  5  vale  a 
dire  la  linea  da  Arona  a  Domodossola  nello  spazio  di  quattro 
anni  ,  e  quella  del  Chiablese  dì  anni  cinque  a  partire  dalla 
definitiva  approvazione  totale  o  parziale  dell'impresa. 

La  spesa ,  secondo  calcoli  approssimativi  ,  ne  venne  calco- 
lata a  24  milioni  di  lire. 

Per  più  ampie  notizie  su  la  provincia  dell'Ossola  vedi  Do- 
modossola  Voi,   17,  pag.  492  e  teguenii. 

OVADA;  mandamento.  Fa  parte  della  provincia  d^Acqui. 

Sono  suoi  confini:  a  tramontana  e  a  ponente  il  mandamento 
di  Carpeneto,  a  me%iodi  le  provi  noie  di  Genova  e  di  Novi,  e 
a  levante  quest'ultima. 

Il  distretto  mandamentale,  composto  di  soli  tre  comuni,  ha 
un'estensione  di  32.  26  chilometri  quadrati,  e  comprende  8958 
abitanti,  1393  case  e  1802  famiglie. 

Ovàdà;  capoluogo  di  mandamento.  Sorge  alla  distanza  di  chi- 
lometri 19.  72,  a  levante,  da  Acqui. 

É  capo  di  circondario  elettorale,  che  comprende  15  comuni 
con  385  elettori  inscritti. 

La  popolazione  del  comune,  secondo  la  statistica  ufficiale 
del  1848,  sale  a  6497  abitanti:  le  case  ne  sono  947,  e  le  fa- 
miglie 1350. 

Verso  la  fine  dell'anno  1853  si  è  costituita  in  Genova  una 
società  commerciale  per  la  coltivazione  di  una  miniera  d'oro, 
che  giace  in  questo  territorio.  Essa  è  intitolata:  Società  fran- 
co-sarda delle  miniere  d^Ovada, 

La  ricerca  dell'oro  nei  nostri  Apennini  ha  dato  luogo, 
dai  tempi  più  remoti,  a  lavori  importanti.  Prima  i  Romani, 
poi  i  Saraceni  nei  secoli  X  e  XI  usufruttarono  i  quarzi  e  le 
sabbie  aurifere  di  queste  regioni  in  tre  diversi  punti,  ma  prin- 
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cipaloienle  nel  Val  Cortenle,  e  ne  ritrassero,  come  lo  atte- 
stano autori  Hi  quei  tempi,  ragguardeToli  sommo.  Dopo  ven- 
nero i  duchi  di  Mantova  e  del  Monferrato,  che  trorarono 
ancora  da  spigolare  per  parecchi  secoli,  vale  a  dire  fino  al 
1724,  fra  gli  avanzi  dei  lavori  precedenti.  Questi  luoghi  sem- 
bravano serbati  alla  piccola  industria  di  alcuni  paesani ,  che 
lavavano  le  sabbie,  dopo  le  grandi  acque,  per  cavarne  la 
mercede  di  una  giornata,  quando  verso  il  principio  del  1848 
un.i  società  straniera,  condotta  in  errore  da  relazioni  inesatte, 
credette  dover  tentare  di  nuovo  la  fortuna  nella  valle  del 
Cortenle.  Ma  sei  anni  di  sforzi  infruttuosi  e  di  spese  intitili 
furono  il  solo  guiderdone  d'una  perseveranza  degna  dì  mi- 
glior sorte. 

più  felice  e  pili  intelligente  dei  predecessori,  illuminalo 
inoltre  dalle  indicazioni  d'ingegneri  e  di  geologi  di  sommo 
merito,  il  gerente  della  nuova  compagnia,  il  signor  Edoardo 
Primard,  già  officiale  di  stato  maggiore  generale,  è  riuscito 
a  scoprire  sopra  un  altro  punto  dei  terreni  auriferi  affatto 
vergini,  terreni  che  hanno  una  estensione  di  parecchi  chilo- 
metri, e  racchiudono  vene  di  quarzo  aurifero  di  un  valore 
altissimo.  Egli  h;<  poi  rivolto  la  sua  attenzione  sul  sistema 
metallurgico  destinalo  a  traltare  questi  quarzi.  Mettere  in  re- 
lazione con  la  natura  della  miniera  il  processo  di  coltivazione 
al  quale  deve  essere  Sottoposta  ,  scoprire  macchine  capaci 
di  trattare  giornalmente  con  poca  spesa  una  forte  quan- 
tità di  minerale,  ed  estrarne  Toro  fino  airultima  pagliola, 
tale  è  il  problema  che  mercè  delle  sue  cognizioni  in  geologia 
e  in  chimica,  come  delle  replicate  esperienze,  che  furono 
onorate  dal  sindacato  d'uomini  segnalati  nella  scienza,  il  sig. 
Primard  è  riuscito  a  risolvere  in  modo  decisivo. 

Furono  finalmente  fatte  analisi  officiali  dei  campioni  delle 
vene  e  dei  filoni,  e  si  ebbero  i  più  soddisfacenti  risultali. 
Diremo  a  tal  proposilo  che  un  professore  di  chimica,  il  quale 
esaminava  ultimamente  campioni  di  queste  miniere,  affermava 
che  bisognava  andare  in  America  per  trovare  quarzi  della 
stessa  natura  e  così  ricchi. 

L'anzidetta  società  franco-sarda  ha  un  consiglio  di  sorve- 
glianza, composto  dei  nomi  più  onorevoli  e  distinti,  i  quali 
sono  una  guarentigia  della  buona  direzione  data  a  questa 
impresa. 
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PALM  ARI  A;  isoki  del  mar  Ligure,  h  quale  è  una  evidente 
prolungazione  della  catena  dei  monEr  di  PortòVenere,  a  po- 
nente del  golfo  della  Spezia.  Dalla  suddettal  catena  è  divisa 
per  uno  stretto  di  poca  targhezza  e  profonditi.  Presenta  cotae 
un  monte  triangolare,  che  sorge  fuori  dell'onda ,  la  sommitai 
del  quale  ergesì  metri  198.  50  sopra  il  livello  del  mare.  Vedi 
Voi  XX,  pag.  374  e  seguenti, 

PANAVARIA,  PENA  VARIA  e  PENAVERA.  Rivo  di  Ligu- 
ria-, scende  in  tre  rami,  cioè  dal  mónte  Erlnetta  superior- 
mente a  Caprauna  a  lOOO  metri  sopra  il  livello  del  mare,  dal 
Passo  del  Preale  e  dal  monte  Cucco,  ad  ostro;  bagna  Caprau- 
na ed  Alto  nella  provincia  di  Mondovl,  entra  ?n  quella  di 
Albenga  a  Nasino,  ove  s'ingrossa  d'altro  rivo  cbe  proviene 
dal  monte  Gale,  e  seguita  il  suo  corso  da  Castelbianco  sino 
a  Consciente.  Concorrono  le  sue  acque  con  quelle  detrAros- 
sia  e  della  Neva  a  formare  il  torrente  Centa. 

PECETTO  DI  TORINO.  In  questo  luogo  si  stabilì,  or  sono 
alcuni  anni,  un  asilo  infantile,  mantenuto  da  una  Società  di 
caritatevoli  azionisti;  e  si  eresse  pure  un  nuovo  e  bello  edi- 
fizio  pei  tiro  al  bersaglio,  il  quale  sorge  a  ponente  deirabilato. 

Orrendo  di  questo  paese  e  il  teologo  Maurizio  Marocco,  il 
quale  nacque  in  Torino  il  19  dicembre  del  t6ì6:  dopo  avere 
per  alcuni  anni  esercitato  l'uffizio  di  vicecurato  nella  parroc- 
chia delia  SS.  Annunziata  in  questa  città ,  essendone  curato 
il  teologo  Luigi  Fantini  che  fu  poi  vescovo  di  Possano,  nel 
1844,  venne  nominato  direttore  spirituale  del  collegio  di  s. 
Francesco  da  Paola.  Egli  è  predicatore  di  molta  vaglia,  e 
scrittore  di  pregevoli  talenti.  Della  sua  pennd  Sono  le  Bellezze 
della  Religiotie,  di  cui  in  breve  tempo  se  ne  fecero  due  edi- 
zioni in  Torino;  e  la  Donna  rigenerata  dal  Vangelo.  Diede  pure 
alle  stampe  un'  OratUme  funebre  di  monsignor  Luigi  Fantini  ve^ 
scovo  di  Possano,  Nel  1854  intraprese  la  versione  dal  francese 
dell»  Storia  dei  Papi  del  cavaliere  Artaud  di  Montor,  a  com- 
pimento della  quale  sta  ora  dettando  le  monografie  di  Gre- 
gorio XVI  e  di  Pio  IX.  Contemporaneamente  Sta  pure  atten- 
dendo alla  ristampa  del  Bollariunh  Romanum,  e  degli  Ada  San^ 
etorum  dei  Bollandisti:  mercè  le  cure  di  questo  infatigabile,  e 
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dolio  sacerdoie  le  due  sovracennate  rislampe  riesciranno  senza 
dubbio  accuralissime.  Della  prima  di  esse  o|>ere  gi^  fece  molli 
cncomii  il  cardinale  Ànlonelli  in  una  sua  lellera  al  leologo 
Marocco,  e  della  seconda  accellò  la  dedica  il  cardinal  Gaiide 
nativo  di  Cambiano. 

PENICE.  Monte  di  Liguria  -,  è  siluato  ai  44""  46'  57'*  di 
laliludine ,  ed  alti  6^  59'  08''  di  longitudine^  elevasi  metri 
1462  sopra  il  livello  del  Mediterraneo  ;  è  coltivato  6n  quasi 
alla  sommità  ;  la  cima  è  coperta  di  prati  ,  e  ha  dovizia  di 
piante  ed  erbe  aromatiche  e  medicinali  ]  vi  passa  la  strada 
provinciale  di  Voghera.  Questo  monte  è  uno  dei  principali 
che  dominano  il  territorio  mandamentale  di  Bobbio.  Sulla 
sommità  havvi  una  cappella  dedicata  a  N.  D. 

PEVERAGNO.  Nativo  di  questo  capoluogo  è  il  notajo  Cario 
Bersezio,  il  cui  nome  suona  riverito  e  caro  in  mezzo  a'  suoi 
compaesani,  i  quali  ne  ricordano  con  liconoscenza  i  modi  af- 
fabili, i  saggi  consigli  e  i  benefatti  di  ogni  maniera,  onde  fu 
largo  a  quanti  ebbero  a  lui  ricorso.  Fu  per  molli  anni  segre- 
tario del  tribunale  di  questo  mandamento,  uffizio  che  esercitò 
coslantemenle  con  nobde  disinteresse  e  con  tanta  intelligenza, 
probitsi  e  solerzia  da  meritargli  di  essere  dal  Governo  chia- 
mato nella  slessa  qualità  a  Torino,  ove  mancò,  non  è  gran 
tempo,  ai  viventi.  Il  notajo  Carlo  Bersezio  lasciò  due  figliuoli 
Secondo  e  Vittorio,  tulli  e  due  dottori  in  ambe  leggi. 

Il  primo ,  conseguita  con  distinzione  la  laurea  ,  s'addentrò 
nello  studio  della  giurisprudenza  ,  ed  avviossi  per  la  difficile 
carriera  del  patrocinio,  nella  quale  non  tardò  a  cogliere  al- 
lori, dando  innanzi  ai  Supremi  Magistrati  di  questa  capitale 
luminosi  saggi  di  bella  e  facile  dicitura  ,  di  erudizione  molta 
e  di  profonda  conoscenza  delle  patrie  leggi.  Nominato  quindi 
a  consigliere  municipale  della  città  di  Torino  ,  ed  eletto  pel 
collegio  elettorale  di  Boves  a  deputato  al  parlamento  nazionale, 
egli  abbandonò  Tarringo  che  aveva  felicemente  intrapreso,  e 
tutto  rivolse  Tanimo  suo  alle  severe  cure  cui  venne  chiamato, 
onde  appoggiare  con  piena  cognizione  di  causa,  e  promuo- 
vere quelle  leggi  e  quelle  instituzioni  che  meglio  avvantag- 
gino lo  Stalo,  rendendolo  ricco  e  florido  neirinterno,  grande 
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e  rìspellalo  al  di  fuori.  Il  giovane  avvocalo  Secondo  Bersezio 
di  svegliato  e  pronto  ingegno,  e  di  attività  grande,  qual  è, 
col  crescere  degli  anni  diverrà  certo  pel  bene  della  patria  un 
sapiente  ed  accorto  statista. 

L'avvocato  Vittorio,  finito  il  corso  di  scienza  legale  e  pre- 
sane con  lode  la  laurea  ,  non  segui  già  il  fratello  in  questo 
genere  di  studi  ,  ma  dicdesi  a  coltivare  con  amore  le  belle 
lettere  per  cui  ebbe  dalla  natura  una  inclinazione  grandissima. 
Frutti  di 'questo  suo  prediletto  studio  furono  ben  tosto  non 
poche  pregevolissime  produzioni  che  gli  procacciarono  bella 
fama  ,  e  gli  meditarono  incoraggiamenti  e  lodi  da'  più  ri- 
putati periodici  nazionali  ed  esteri.  Fra  questi  ultimi  vuoisi 
noverare  la  Revue  des  deux  mondes  ,  della  quale  ci  piace  ri- 
ferire il  brano  in  cui  il  signor  di  Mazade  parlando  di 
questo  nostro  giovane  letterato  così  si  esprime  :  «  Oggidì  il 
romanzo  italiano  cerca  rinascere  e  potrebbersi  mettere  ac- 
costo prove  di  vario  genere  ,  ove  sì  appalesa  il  lavoro  della 
imaginatìva.  Il  signor  Vittorio  Bersezio  è  de'  più  giovani  fra 
gli  scrittori  torinesi.  Abile  inventore,  narratore  ingegnoso,  die 
già  fuori,  or  son  due  anni,  una  raccolta  di  racconti ,  il  No^ 
velliere  contemporaneo  ,  cui  tennero  dietro  man  mano  nuovi 
scritti,  la  Famiglia ,  Virtù  ed  amore  ,  Amor  di  patria.  Il  signor 
Bersezio,  a  quanto  ne  pare,  ba  anzitutto  la  felice  idea  di  evi- 
tare rimìtazione  de' romanzi  francesi:  studiasi  ripigliare  l'an- 
tica forma  dei  novellieri  italiani,  pingendo  al  tempo  medesimo 
la  vita  moderna  da  cui  sono  tratti  i  caratteri ,  i  costumi  ,  i 
sentimenti  ch'egli  imprende  a  descrivere.  Il  signor  Berscz'.o 
ha  pronta  comprensiva  ,  osserva  con  acume  ,  narra  con  eje- 
ganza  e  con  dire  brioso  e  spiccato.  —  I  suoi  racconti  sono 
avvivati  da  un  concetto  morale  che  gli  è  siccome  il  nodo 
delfazione.  Nella  Famiglia  codesto  concetto  morale  emerge 
dalla  duplice  dipintura  del  vivere  domestico  e  di  quello  del 
bel  mondo.  Da  un  lato  un  giovane  rotto  ai  piaceri,  dimentico 
del  suo  sangue,  tutto  preso  da  frivolezze  corrompitrlci  ;  dal- 
l'altro la  famiglia  ,  viver  semplice  ,  amor  vero  ,  abnegazione 
oscura.  Qual  vincerà*  dei  due?  La  famiglia  j  ma  sarà  mestieri 
di  prova  ,  e  la  prova  emerge  da  una  sequela  di  scene  nelle 
quali  è  il  riflesso  dei  vari  gradi  delta  vita  sociale.  Ancorché 
non  idoleggi  il  colorito  locale,  né  soglia  mostrarsi-ne  prodigo, 
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Tautore  per  metlere  insieme  il  proprio  quadro  non  si  discoslai 
dal  Piemonte.  Il  signor  Bersezto  è  egli  dunque  un  dipintore 
della  vita  privala  qual  è  a*  nostri  d),  e  neiratlento  studio  dei 
costumi  il  suo  ingegno  trova  pur  materia  di  nuovi  e  vaghi 
racconti  (Vedi  il  fascicolo  XXXIX  (gennajo  1857)  della  Rivista 
Contemporanea  del  Ghiaia,  pag.  147  e  148)  ». 

Dopo  il  passo  or  riferito  della  Revue  des  deux  mondes  torna 
superflua  ogni  nostra  lode. 

PIANEZZA  ;  mandamento,  È  compreso  nella  provincia  di 
Torino. 

Ha  per  limiti:  a  borea  il  mandamento  di  Piano,  a  levante 
quello  della  Venarìa  Reale,  ad  ostro  quello  di  Rivoli,  e  a  ponente 
il  contrafforte  cbe  dal  monte  Arpone  si  estende  pel  Musine 
sino  alla  Dora. 

Questo  distretta  mandamentale,  la  cui  superficie  compulasi 
di  90.  63  chilometri  quadrati  ,  comprende  una  popohiztone 
di  8,087  abitanti,  1090  case,  e  1785  famiglia. 

Fa  parte  del  collegio  elettorale  di  Rivoli. 

Pianezza  ^  capoluogo  di  mandamento.  Trovasi  alla  distanza  di 
chilometri  12.  33,  a  maestrale,  da  Torino. 

Ha  un  uffizio  di  posta  per  le  lettere. 

Le  vie  che  attraversano  Tabitato,  quasi  regolari,  sono  sel- 
ciate a  nuovo. 

Nella  parrocchia,  superiormente  all'altare  maggiore,  vedesi 
una  bt'lla  icona  ,  pregevole  dipinto  del  Brambilla  ,  la  quale 
rappresenta  i  santi  titolari  Pietro  e  Paolo  in  atto  di  adorare 
il  SS.  Sacramento. 

Dappresso  alla  or  detta  chiesa  havvi  una  spaziosa  tetioja  , 
ove  non  il  martedì ,  ma  solo  al  mattino  dei  giorni  festivi 
tiensi  un  piccolo  mercato  di  commestibili  e  di  mercerie. 

Sull'ingresso  del  paese  verso  levante  si  osserva  un'antica 
cappella  iidorna  di  pitture,  intitolata  a  S.  Sebastiano  e  a  N.  S. 
delle  grazie* 

L'enorme  sasso  di  viva  pietra,  -detto  Pietra^Mora  e  volgar- 
mente il  Rocco  ,  ha  un  diametro  di  metfi  30  ,  ed  un'altezza 
di  metri  9:  vi  si  sale  dal  lato  dì  settentrione  mercè  di  una 
gradinata  parte  in  colto  e  parte  scavata  nel  vivo  sasso:  il  tem- 
pietto di  S.  Michele,  che  vi  sorge  in  sulla  cima,  è  per  vetu- 
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sta  rovinatile.  Su  questa  rupe,  nel  seltt^mbre  del  1706  mentre 
Tesercìto  austro -piemontese  trovavasi  accampato  nei  dintorni 
di  Pianezza,  vuoisi  siano  saliti  il  duca  Vittorio  Amedeo  ed  il 
principe  Eugenio  a  fine  di  osservare  le  mosse  dei  francesi  , 
che  in  allora  assediavano  là  capitale,  e  che  quivi  sulla  Pietra- 
Mora  vedendo  essi  come  i  francesi  non  movessero  ad  incon- 
trarli, abbiano  concerlnfo  e  stabilito  il  modo  delPaltacco  per 
superare  ed  abbattere  i  trinceramenti  dietro  a  cui  il  nemico 
se  ne  stava  ad  aspettarli. 

Gli  abitanti  dt  I  comune  tanto  nel  1774,  quanto  nel  1848 
salivano  pressoché  alPegual  numero  di  20ó0.  Le  case  ne  sono 
255  e  le  famiglie  445. 

Della  nobile  famiglia  Simiana  di  Pianezza  ,  si  ricor<]a  con 
onore  una  Cristina,  figliuola  del  marchese  Carlo  Emanuele, 
ia  quale,  già  vedova  del  conte  Ludovico  Valperga  di  Masino, 
venne  nel  1660  condotta  in  isposa  da  Francesco  Ludovico 
Ferrerò  principe  di  Masst-rano.  Questa  principessa  fu  a^suoi 
tempi  in  grande  fama  pel  suo  raro  ingegno,  ma  più  ancora 
per  la  sua  somma  pietà  e  beneficenza.  Edificò  in  Varallo  una 
casa  destinata  per  gli  esercizi  spirituali,  vi  fondò  varie  cappel- 
lanie,  ne  beneficò  le  orsoline  e  si  rese  benemerila  per  molli 
altri  insigni  benefatti.  Poiché  rilornò  vedova,  governò  ella  per 
alcun  tempo  quel  principato  ,  come  risulta  da  una  moneta 
colla  di  lei  impronta,  contoiiKWa  dalla  seguente  epigrafe: 
Maria  Cristina  Stmiana  zi:  Principiisa  Masserani ,  1672.  Cessò 
di  vivere  nell'anno  1716. 

PIERLAS  o  PIERLAZ-,  giace  nella  piccola  valle  di  tal  nome, 
alla  confluenza  dei  rii  Dama  e  Vergìer. 

E  bagnato  da  un  influente  del  Cians,  ed  é  chiuso  da  alti 
monti,  fra  cui  dominano  il  Cbiandouliéres,  il  monte  Giaron, 
il  col  di  Termi- Rubi  e  di  Tavaniers. 

Ha  i  vantaggi  di  un  monte  granatico,  e  di  una  scuola  ele- 
mentare. 

In  tempi  non  remoli  il  luovo  di  Pierlas  fu  anche  ti- nulo 
in  feudo  con  titolo  comitale  dai  De-Brés  ,  i  quali  ne  furono 
investiti  addi  6  d'ottobre  del  1658.  E  qui  noi  ,  posciacbè  ci 
viene  il  destro,  ad' oggetto  di  dare  al  nostri  lettori  una  qual- 
che idea  del  modo  e  della  forma  con  cui  veniva  conferita  la 
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giurisdizione  feudale  (1)  vogliamo  riferire  testualmente  Tallo 

di  questa  investitura.  Eccolo: 

«  Carlo  Emanuel  per  grazia  di  Dio  Duca  di  Savoja,  Prin- 
cipe dì  Piemonte,  Conte  di  Nizza,  Re  di  Cipro  ecc. 

c(  Ad  ogni  uno  sia  manifesto  come  oggi  avanti  noi  è  com- 
parso, et  personalmente  constiluito  il  ben  diletto  nostro  Im- 
periale Imberlo  de'  Causidici  Collegiati  nel  Senato  nostro  di 
Piemonte,  come  procuratore,  et  al  nome  del  Capitano  Gio- 
vanni Brez  di  Pierlas  nel  contado  nostro  di  Nizza,  facendo 
constare  di  sua  autoriiii  per  Instromento  di  procura,  rogato 
al  Nodaro  Ludovico  Berzier  di  Massoras  ,  sotto  li  diciotto 
Aprile  mille  sei  cento  cinquanta  cinque;  li  quale  ci  ba  umil- 
mente supplicalo  ,  acciò  si  degnassimo  investir  il  medemo 
Capitano  Gioanni  Brez  in  persona  sua  in  solidum  del  Luogo, 
Terra,  Castello,  Feudo,  Signoria,  giurisdizione,  beni  feudali, 
Territorio,  e  Mandamento  di  Pieriaz ,  con  sue  pertinenze ,  e 
dipendenze  con  il  titolo  e  dignità  Comitale  ,  mero  e  misto 
Impero,  possanza  del  Castello,  total  giurisdizione,  alta,  mez- 
zana e  bassa,  prima  et  seconda  cognizioni,  osiano  prime  ap- 
pellazioni di  tutte  le  cause  civili  e  criminali,  e  miste,  vertenti, 
et  cbe  vertiranno  tra  persone  di  qualunque  qualità  avanti  li 
Giudici  di  dette  Cognizioni,  insieme  gli  emolumenti,  et  dirilti 
d'esse  cause,  multe,  e  mende,  ovvenzioni,  confiscazioni,  Quos, 


(i)  L^uso  dei  fendi  è  molto  antico.  Questo  nome,  feudo^  derivato  o  dal 
latino  fides  che  significherebbe  lealtà,  ovvero  dal  germano  faida  o  feida^ 
che  vorrebbe  dire  guerra,  è  stato  adoperato  per  significar  la  concessione 
delPalile  dominio  fatta  ad  altrai  per  la  rtconoscenia  di  servìgi  per  lo 
più  militari.  Veramente  non  sono  d''accordo  gli  scrittori  nello  assegnare 
Porigine  delle  institnzioni  feudali  ;  poiché  v'ha  chi  le  deriva  dal  fondamento 
stesso  della  prima  monarchia ,  e  chi  le  pretende  introdotte  colla  venuta 
dei  Galli  in  Italia:  alcuni  anzi  le  sostengono  conosciute  fino  dalFantico 
diritto  clientelare  dei  Romani  ^  ed  altri  le  considerano  come  una  costu- 
manza assai  più  recente,  e  portata  dai  germani ,  dai  franchi  ^  dai  longo- 
bardi nel  tempo  della  loro  invasione*  Qualunque  però  ne  sia  Forigine  è  pur 
palese  che  i  feudi  furono  assoggettati  ad  un  codice  di  leggi,  le  quali  col 
tempo  andarono  unite  al  corpo  medesimo  del  Romano  diritto.  Si  veggono 
distinti  in  queste  leggi  ì  feudatari!  in  maggiori  e  minori  ,  e  si  vede  ac- 
cordato un  tìtolo  Tuno  dall'altro  diverso,  di  duca,  marchese,  conte,  val- 
vassore o  vai  vasi  no. 
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Composizioni,  finanze,  e  Condanne  di  qualsivoglia  sorte,  Se- 
gretarie Civili  e  criminali,  emolumenti  e  proventi  d'esse,  uo- 
mini nobili,  et  ignobili  ^  omaggi ,  e  fedeltà  d'uomini  ,  Bandi 
campestri,  con  autorità  di  deputar  Giudici  di  prima  e  seconda 
cognizione,  Segretari,  Fiscali,  et  Campari,  et  altri  ufficiati  di 
giustizia,  che  possino  senz'altra  confirmazione  nostra  esercitare 
gli  ufficii  loro  in  detto  luogo,  o  dove  meglio  parrà  al  medemo 
Capitano,  insieme  con  tutte  le  altre  ragioni,  diritti,  privilegi^ 
onoranze ,  autorità  di  proibir  le  caccie  e  pescagioni  ,  e  fab- 
brica dei  Molini,  e  Forni ,  e  d'essi  tenere  ,  né  moler ,  meno 
cuocer  altrove,  che  alli  di  detto  Luogo,  et  altre  facoltà,  de' 
quali,  et  come  ampiamente  si  legge  nell'lnfradesignata  Inve- 
stitura concessa  al  fu  Cavagliere  D.  Annibale  Badat,  alla  quale 
la  presente  avrà  piena  relazione. 

«  il  qual  Feudo,  beni,  ragioni^  pretminenze;  e  dipendenze 
ad  esso  spettanti,  et  pertinenti,  et  da'quali  in  detta  Investi- 
tura ,  come  feudali  dipendon  dal  nostro  diretto  Dominio  ,  et 
spettano ,  et  appertengono  al  medemo  Capitano  Gioanni 
Brez  in  virtù  di  compra  da  esso  fatta  col  beneplacito  nostro 
concesso  per  le  Patenti  di  nostro  pugno  firmate,  debitamente 
spedite  ,  et  sigillate  et  sottoscritte  Defera  ,  sotto  li  dieci  otto 
novembre  mille  sei  cento  cinquanta  cinque,  dal  Conte  Carlo 
Gioanni  Badat  figliuolo  di  detto  fu  Conte,  e  Cavagliere  D.  An- 
nibale per  il  prezzo,  ragioni ,  et  cause  ,  dei  quali  in  lustro- 
mento,  delti  nove  decembre  mille  sei  cento  cinquanta  quattro, 
ricevuto  dal  Nodaro  Gioanni  Testoris.  Et  questo  in  Feudo 
nobile,  ligio,  novo,  retto,  e  proprio;  offerendosi  perciò  pron- 
tissimo detto  Procuratore  Imberli  di  prestarci,  al  nome  come 
sovra,  il  debito  omaggio,  et  fedeltà  ligia,  e  fare  quel  tanto, 
che  in  ciò  verso  Noi  sarà  tenuto. 

»  Alla  cui  umile  supplicazione  come  ragionevole  volendo  Noi 
acconsentire,  et  amorevolmente  inclinare;  Essa  prima  veduta 
per  la  Camera  nostra  de'  Conti  ,  con  la  suddetta  Investitura 
concessa  a  detto  Cavagliere  Badat  dalla  fu  Altezza  Reale  del 
serenissimo  Duca  Vittorio  nostro  Signore,  e  Padre  di  gloriosa 
memoria  sotto  li  venti  quattro  Maggio  mille  sei  cento  trenta 
tre  ,  del  suddetto  Feudo  unitamente  con  altri.  Più  li  sovra 
designati  Instromenlo  d'acquisto,  et  Rescritto  di  benepla- 
cito da  Noi  come  sovra  concesso  a    favore  del    medemo   ac- 
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noaipralore,  per  qual  Rescritto  anche  mandamnao  conceclt-rsi 
rinveslilura  nli'istesso  acquisitore  supplicante,  et  admettersi  la 
quittanza  del  Laudemio  del  Tesoriere    Ludovico    Berardi  ,  in 
data  delli  venti  sette  Luglio  mille  sei  cento  cinquanta    sette. 
»  Più  due  quittanze,  una  delli  tredici  Marzo  mille  sei  cento 
cinquanta  sette,  del  medesimo  Tesoriere  Berardi  per  la  por- 
zione della  finanza  accordata  con  li  Vassalli    del    Contado  di 
Nizza  in  lire  tre    mila  per  la  mezza  cavalcata   delfanno  mille 
sei  cento  quaranta  sei,  e  Taltra  delti  venti  sei  Aprile  mille  set 
cento  cinquanta  tre,  sottoscritte    Andrea    Flore    per    la  por- 
zione deirallra  Finanza  accordala  per  la    mezza  cavalcata  del 
mille  sei  cento  quiiranta  due.  Più  la  fede  delfArcbivista   Ca- 
merale Bianchi  ,  delli  sedici  Marzo  mille  sei  cento  cinquanta 
sette,  per  qual  risulla  essersi  per  il  detto  Conte  Badat  pagate 
lire  cento  cinquanta  per  la  cavalcata  del  mille  sei  cento  trenta 
sei.  Più  altre  nostre  Patenti  delli  tre  ottobre  corrente,  per  le 
quali    a  verno   Fatto  grazia  a  detto  Conte  Badat  venditore  delle 
altre  cavalcate,  et  del  Quos  con  più  TOrdinanza  camerale  delli 
dicci  Luglio  passato,  registrata  nel  Libro  delle  Sessioni^  Et  fi- 
nalmente le  Conclusioni,  et  consentimento  sovra  ciò  prestato 
dal  Magnifico  Consegliere,  Senatore,  et  Avvocalo  Palrimonial 
nostro  Generale  M.    Gioanni  Gonterio  ,  sovra   il    lutto    fatta 
matura  considerazione,  ci  è  parso  investire,  come  per  le  Pre- 
senti ,  con  participazione  di  detta  Camera  ,  Investiamo  detto 
Capitano  Gioanni  Brez  abbencbè  absente,  in  persona  però  di 
detto  Imberti  suo  Procuratore  qua  presente  ,    stipulante  ,  et 
umilmente  accettante  in  solidum  del  suldetto  Luogo,  Feudo, 
giurisdizione.  Territorio,  e  Mandauìento  di  Pierias,  coi  mero 
e  misto  Impero  ,  possanza  del    Castello ,  total    Giurisdizione , 
alta,  mezzana,  e  bassa,  titolo  e  dignità  comitale,  prima  et  se- 
conda cognizioni,  o  siano  prime  appellazioni  di  tutte  le  cause 
Civili,  Criminali  e  Miste,  et  degli  altri  beni  ,  ragioni ,  perti- 
nenze e  dipendenze,  Castello  et  altre  cose,  e  redditi  feudali 
sovra  specificati  per  esso  Capitano  Brez,  suoi  eredi  e  succes- 
sori maschi,  e  femmine,  in  Feudo  nobile,  ligio,  novo,  retto, 
e  proprio  con  dichiarazione  che  sii    tenuto  di    concorrere  in 
tutte  le  cavalcale  ,  che  si  imporranno  ,  et    dimandariinno   da 
Noi,  conforme  alla  Sentenza  Camerale,  e  Tassa  fatta  nei  Regi- 
stri Camerali,  sì  et  come  dispone  detta  Ordinanza  Camerale, 
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rlellì  dieci  luglio  passato,  et  Del  resto  secondo  U  disposizione 
«Iella  suddetta  ,  et  allre  precedenti  Investiture  •,  Et   in    segno 
di  ver»,  et  real  Investitura  se  gli  è  rimessa  la  Spada  nuda  in 
mano ,  e  fattone  Tabbracciamenlo  conforme  al  solito  ,   riser- 
vandosi però  le  ragioni  di  Superiorità,  Feudo,  diretto  Dominio, 
omaggio,  fedeltii,  appellazioni,  ricorsi,  et  ogni  altre  a  Noi  dovute, 
con  quelle  del  terzo.  Et  così  per  causa  di    dettai   Investitura 
come  sovra  fatta  detto  Procuratore  Imberti  con  la  dovuta  ri- 
ver.nza  inginocchiato  avanti  Noi  con  le  mani    giunte  ,  poste 
sovra  li  Sacri  Vangeli  ,  toccando    corporalmente  le    scritture 
avanti  Tlmagine  del  Santissimo  Crocifisso  ci  ha,  al  nome  sud- 
detto, giurato  il  debito  omaggio,  e  fedeltà  ligia,  confessando 
ch'esso  Conte  investito  Ci  ha  per  suo  unico  Prencipe,  et  Si- 
gnore senza  riservarne  alcuno,  affermando,  et  racconoscendo 
chV'sso  et  suoi  predetti  sono,  saranno,  esser  vogliono  et  de- 
vono veri  uomini,  nobili,  ligi,  fedeli  Vassalli,  et  boni  sudditi 
Nostri,  et  de'nostri  successori,  et  che  da  Noi,  et  nostri  pre- 
detti tengono,  terranno,  tener  vogliono  et  devono  detti  beni 
et  ragioni  feudali ,  a  causa  del  nostro  Contado  di    Nizza  ,  in 
Feudo  nobile,  ligio,  novo,  retto,  e  proprio,  et  sotto  Tomaggio, 
e  fedeltà  ligia  sovra  fatta.  Promettendo    dippiù  col    predetto 
giuramento,  che  non  faranno,  né  trattaranno  mai  cosa  ,  che 
sii  contro  la  vita  ,  onor  nostro  ,  et  Conservazione  Heì   Nostri 
Stati,  Anzi  se  intendessero ,  che  per  altri  si  trattasse  ,  subito 
ce  lo  riveleranno ,  et  manifesta  ranno  ,  et  non    polendolo  far 
loro,  lo  faranno  fare  per  altri,  et  se  gli  opporranno  con  tutte 
loro  forze;   Et  che  per  causa  di  delti  beni,  et  ragioni  feudali, 
ci  serviranno  fedelmente  contro  lutti  li  Signori  et  uomini  del 
mondo,  senza  riservarne  alcuno ,  facendo  sempre  verso  Noi , 
et  Nostri  predetti  tutto  quello  che  li  veri  uomini  nobili,  ligi, 
fedeli  Vassalli  ,  et  boni  sudditi  sono    tenuti  ,  et    devono  fare 
verso  il  loro  naturai  Prencipe  et  Signore,  senza  riservarne  al- 
cuno; Et  finalmente  faranno,  et  osservaranno  tutto  quello  si 
contiene  nei  Capitoli  della  Nova,  et  vecchia  forma  di  fedeltà 
et  che  consignaranno  detti  beni ,  et  ragioni  feudali  per  par- 
ticolare denominazione,  et  confini  in  mano  de'  Commessari  , 
che  saranno  deputati  a  ricevere  simili  consignamenti,  sempre 
che  ne  saranno  richiesti;  Intervenendo  in  questo  le  allre  d'esso 
Conte  investilo  debile  promesse,  obbligo  de'beni,  rinunciazioni» 
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rilevazioni,  ratihabizioni,  sottomissioni ,  iteralo  giuramento  , 
et  altre  clausule  opportune.  In  fede  Dat.  in  Turino  li  cinque 
ottobre  mille  sei  cento  cinquanta  otto. 

«  Sottoscritto  Gotery  A.  P.  G.  ,  e  manualmente  GerbaKli. 

Da  una  declaratoria  della  R.  Camera  de*  Conti  delli  6 
giugno  1722  risulta  che  a  quest'epoca  il  feudo  di  Pierlas  era 
posseduto  dai  De  Brès  e  dai  Leotardi  metà  per  ciascuna  dì 
queste  due  nobili  famiglie. 

PIGNONE  (P/fito),  com.  nel  mand.  di  Levanto,  prov  di  Le- 
vante, dioc.  di  Brugnato,  div.  di  Genova.  Dipende  dalla  corte 
d'appello  di  questa  cittì,  intend.  trib.  prov.  ipot.  della  Spezia, 
insin.  e  posta  di  Levanto. 

Sta  alla  sinistra  del  torrente  omonimo,  in  distanza  di  circa 
15  chilometri  a  maestrale  dalla  Spezia  ;  di  circa  chilometri  15 
è  la  sua  lontananza,  a  greco,  dal  capo  di  mandamento. 

Vi  sorge  a  tergo  il  monte  Carmo  col  santuario  di  N.  S. 
delle  Trezze. 

Col  villaggio  di  Casal€y  da  cui  altre  volle  dipendeva,  e  colle 
adiacenti  borgate,  occupa  una  superficie  di  2550  ettari  di  ter- 
reno, parte  cretaceo  superiore,  parte  terziario  medio,  in  più 
siti  serpentinoso ,  con  alcune  cave  di  ottimi  marmi  ^  e  se  la 
moderna  opinione  che  questa  depressa  catena  non  appartenga 
airApennino,  è  comprovata  dalla  geognosia,  dovrà  ormai  va- 
riare la  natura' del  suolo,  come  infatti  qui  si  palesano  tutti 
i  caratteri  delle  varie  rocce  ond'esso  è  composto ^  ma  di  questo 
i  geologi. 

Il  territorio  di  Pignone  dilatasi  con  quello  di  Casale  su  quei 
monti ,  che  colle  loro  basse  cime  dividono  la  valle  di  Vara 
dal  litlorale:  il  torrente  Pignone  tì  scende  in  due  rami  ;  uno 
procede  dalle  alture  di  Malpertuso,  bagna  la  Chiesa  e  Pignone, 
l'altro  scaturisce  dal  monte  Bald icone  ,  ed  irriga  le  terre  di 
Villa,  Fagiano  e  Casale,  unendosi  poi  all'altro  ramo  per  isboc- 
care  nella  Vara  rimpetto  al  villaggio  di  Stadonelli  nel  Mode- 
nese. 

Pignone  fu  dichiarato  borgo  insigne  nel  1300,  e  papa  Anasta- 
sio consentì  che  la  sua  parrocchia  fosse  insignita  del  titolo  di 
pievania.  La  parrocchiale  è  dedicata  a  N.  D.  Assunta  in  cielo. 

Questo  luogo  non  fu  mai  ricinto  di  mura,  ma  la  contiguità 


PIOSSASCO  E  PIOVA  485 

degli  edifizi  lo  rese  acces«iibile  per  tre  sole  porte,  che  or  più 
non  esistono.  In  un  angolo  della  sua  vasta  piazza  fu  eretto 
un  arco  nel  1604  con  lapide  marmorea,  per  ricordare  l'aper- 
tura ivi  cominciata  di  una  comoda  e  diritta  via  tra  Seslri  e 
Sarzana.  Ma  la  nuova  strada  regia  fu  portata  sulla  Vara,  e  il 
comune  addossò  a  quell'arco  una  loggia  che  vien  riguardata 
come  una  memoria  della  delusa  espettativa  degli  abitanti, 

Una  seconda  parrocchia  intitolata  a  S.  Martino ,  sta  nel 
villaggio  di  Casale,  di  cui  Pignone  era  già  frazione. 

La  popolazione  di  questo  comune  ascende  a  1261  abitanti. 
Le  case  ne  sono  197  e  le  famiglie  232. 

PIOSSASCO  ]  sta  alla  distanza  di  circa  20  chilometri,  a 
libeccio,  da  Torino. 

Questo  luogo  è  patria  dellesimio  teologo  Carlo  Mola  ,  il 
quale  resse  per  quarant'anni  col  titolo  di  prevosto  la  parroc- 
chia di  Bruino.  Consecratosi  fin  dal  1815  alla  cura  spirituale  del 
suo  gregge,  diede  a  divedere  in  tutta  la  sua  pastorale  carriera,  eh* 
egli  era  l'eletto  da  Dio  ai  bisogni  di  quella  parrocchia.  La  chiesa 
parrocchiale  fu  per  sua  cura  ampliata  ,  abbellita  e  provvista 
d'ogni  suppellettile  ed  ornamento.  Ei  colla  parola,  coll'esempio^ 
colla  vigilanza,  affabilità,  dolcezza,  e  carità  paterna  si  fé'  tutto 
a  tutti  per  tutti  guadagnare  a  Dio.  Il  conte  Berton  di  Ma- 
lines  di  sempre  cara  memoria  ai  bruinesi ,  nato  ed  educato 
negli  errori  di  Calvino,  fu  pel  suo  illuminato  e  prudente  zelo 
guadagnato  alla  chiesa  cattolica  ;  il  suo  gregge  avviato  alla 
pietà,  alla  virtù  ,  all'adempimento  de'suoi  cristiani  doveri  ;  la 
divozione  a  M.  V.  Ausilialrice  promossa  fra  i  suoi  parrocchiani. 

La  casa  parrocchiale  era  sempre  aperta  al  povero,  al  ricco, 
all'umile  ,  al  grande  ,  ai  parrocchiani  e  non  parrocchiani  ,  a 
chiunque  avesse  egli  potuto  in  qualche  modo  giovare;  cosic- 
ché quanti  ebbero  la  sorte  di  conoscerlo  miravano  nella  per- 
sona di  questo  pastore  il  modello  della  beneficenza,  dell'ospi- 
talità, della  generosità,  della  carità.  Il  teologo  Carlo  Mola  cessò 
di  vivere  il  18  novembre  1856  in  età  di  anni  81. 

PIOVA.  Nel  territorio  di  questo  romune  trovasi  una    sor- 
gente minerale  d'odore   e  sapore  solforoso,  i  di  cui  principi! 
mineralizza  tori,  secondo  l'analisi  del  V.  Cantò,  sono:  gaz  t(/ro<» 
31         IHzion.  Cmpoìjt,  PC,  Voi.  WVIll. 
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9olfinrieo:  gaz  a^oto,  gaz  acido  carbonico,  cloniro  di  sodio,  di  calcio^ 
solfalo  di  soda,  di  calce,  carhonnto  di  calc^^  selce,  maleria  vegeto- 
animale,  jodio  allo  slato  dUdriodato  in  dose  raggiiarcievote. 

PLELLO;  giace  in  una  pìccola  valfe  che  si  apre  ira  Bor- 
gosesia  e  Valduggia,  alla  distanza  dì  cinque  miglia,  ad  ostro, 
da  Varallo. 

Questo  YÌIIaggio  fa  parte  del  distretto  comunale  di  Borgo - 
sesia.  Per  le  cose  spirituali  altre  volte  era  anche  soggetto  alla 
parrocchia  di  questo  ultimo  luogo,  ma  ne  fu  smembrato  verso 
il  1694.  Oltre  la  parrocchiale,  intitolata  a  S.  Catlerina,  vi  esi- 
stono a  como<lo  di  quei  terrazzani  due  altri  oratorii.  Vi  si  con- 
tano 170  abitanti,  i  quali  attendono  ai  lavori  della  campagna: 
alcuni  di  essi  però  s'applicano  anche  al  mestiere  di  falegname 
con  buon  successo. 

POGETTO-THÉNIERS.  L*orìgìne  di  questo  borgo  ,  dagli 
storici  chiamato  or  Podiehim^ Eciinortitn,  or  Pugetum^fìnearum , 
81  perde  nel  bujo  deirantichitJi;  è  però' probabile  che  la  prima 
denominazione  risalga  a  quell'epoca  rimotissiraa  che  i  possenti 
Eetini  l'avevano  fatto  lor  capoluogo  ,  e  che  la  seconda  siagli 
stata  data  dai  romani,  dopo  la  conquista  che  essi  fecero  della 
tnferior  valle  del  Varo.  Pogetto-Théniers  sarebbe  in  allora 
divenuto  la  residenza  di  un  pretore  dipendente  dal  prefetto 
di  Ci  mela. 

Questo  villaggio  ,  distrutto  in  seguito  da  un'irruzione  di 
barbari,  venne  riedificalo  da  mercanti  provenzali,  che  vi  sta- 
bilirono una  colonia;  quindi  per  difenderlo  ed  opporsi  alle 
incursioni  dei  feroci  abitanti  dei  dintorni,  ne  cinsero  l'abitato 
con  un'alta  muraglia  ,  e  vi  eressero  una  fortézza  su  la  som- 
mitii  detta  La  Treiniére ,  le  cui  rovine  conservano  tuttora 
un  aspetto  imponente.. 

Pogetto-Théniers  divenne  ben  tosto  un  fiorente  mercato  . 
cui  accorrevano  trafficanti  da  ogni  parte;  una  delle  sue  vie 
ritiene  oggidì  ancora  il  nome  di  GiuUesca  ,  perchè  abitata  da 
molte  famiglie  di  ebrei  attrattivi  dall'esca  del  guadagno.  M;i 
verso  la  metà  del  secolo  xi  questo  luogo,  già  il  più  importante 
della  valle  del  Varo  pel  suo  movimento  commerciale,  comin- 
ciò a  dicadere.   Documenti  sfuggiti  alla  distruzione  del  tempo 
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ci  fanno  conoscere  ,  cbe  a  quelPepoca  la  celebre  abasia  di 
Lerino  aveva  giurisdizione  sopra  le  chiese  di  s.  Maria  e  di 
s.  Uartino  di  Pogello,  e  cbe  Pietro  e  Miione  fratelli  Balbo  , 
feudatari  del  luogo,  in  compagnia  delle  loro  mogli  Aimerade 
di  Castellane  e  Beatrice  di  Glandèves,  donavano  nel  1042  ai 
monaci  beneditlini  di  questo  monastero  parecchie  terre  ed 
alcuni  censi,  non  che  le  chiese  di  s.  Martino  e  di  s.  Tom- 
maso poste  nei  dintorni  del  Pogetto.  La  famiglia  dei  Balbi 
discendente  da  esso  Pietro,  sembra  cbe  in  progresso  di  tempo 
per  via  di  matrimoni  s'innestasse  a  quella  dei  conti  di  Ven- 
timiglia,  fra  i  quaii  trovasi  molto  adoperato  cotal  nome. 

Nel  1066  Pietro  e  Miione  detto  Largito  donarono  alla  chiesa 
di  N.  D.  di  Clans  ciò  che  possedevano  in  C&mitatu  Tiniensi^  in 
loco  qui  dicUur  Clansis  ,  come  pure  i  diritti  delle  fiere  e  dei 
mercati  ,  e  la  metà  delle  decime  cbe  pagavano  gli  abitanti 
nei  castelli  di  Maria  e  di  Pogetlo-Garnier,  luogo  ora  distrutto. 
Del  sovracitato  Pittro  si  ha  menzione  neiratlo  con  coi  Isnardo 
ed  Odila,  suoi  genitori,  fecero  donazione  airabale  di  s.  Egidio 
delle  chiese  di  s.  Serto  e  di  s.  Eufemia  ,  poste  nel  luogo  di 
Rossiglione.  Isnardo  era  figlio  d'ingelberto,  e  questi  era  figlio 
di  Bertilione  morto  nel  945,  e  Stretto  di  parentela  con  Ugone 
conte  di  Provenza. 

Da  una  carta  del  1227,  trovata  in  casirum  de  Pugetto^  si  ri* 
conosce  che  Raimondo  Berengario,  conte  di  Provenza,  con* 
fermò  a  Guglielmo  di  Glandèves,  figliuolo  di  Bertrando  con* 
signore  di  S.  Albano,  il  godimento  della  metà  dei  diritti  feu- 
dali ,  ch*egli  aveva  acquistalo  dalla  casa  Balbo  nel  territorio 
di  Pogetlo-Théniers.  Lo  stesso  Guglielmo  anzidetto  ne  fé*  poi 
cessione  nel  1278  a  Carlo  principe  di  Salerno,  in  cambio  di 
altri  poderi  di  sua  convenienza. 

L'altra  metà  della  signoria,  spettante  per  lo  stesso  capo  ai 
Roslagni  di  Boglio,  passò  mediante  altri  cambi,  sotto  Carlo  II 
d*Angiò  ,  a  Giovanni  di  Burlac,  bailo  di  Provenza. 

Giacomo  Ruffi,  bailo  del  Pogetto,  era  presente  alfa!  lo  del 
24  aprile  1325,  con  cui  Paolo  ChiabauJo  vendeva  il  luogo  di 
Coarasa  al  re  Rol>erto;  ed  in  altra  scrittura  del  20  agosto 
del  medesimo  anno  è  intitolalo  nobilis  dominus  Jacobus  Ruffi 
miles  Hfgius  Vicarius  Thenearum  ,  dal  che  risulta  che  a  questa 
epoca  il  balliaggio  del  Pogetto  incominciò  a  chiamarsi  vicaria* 
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Nel  1331  erane  vicario  un  Laugiero  di  Carroz  ,  e  nel  1349 
occupava  questa  carica  un  Giovanni  Gioffredo  ,  il  quale  nel 
giorno  2  di  settembre  del  medesimo  anno  raunava  nella  sala 
del  convento  degli  agostiniani  in  questo  luogo  y  il  consiglio 
della  vicaria,  perchè  si  elegg<'Sse  un  deputato  da  rappresentarla 
alla  riunione  dei  Ire  stati  della  Provenza  che  doveva  tenersi 
in  Àix,  e  vi  riuscì  eletto  Berengario  di  Girona  dottore  d*ambe 

Più  tardi  un  Emanuele,  feudatario  del  Pogetto,  avendo  ab- 
bracciato il  partito  degli  Angioini  contro  tiarlo  di  Duras,  ne 
fu  spossessato  per  causa  di  ribellione,  e  gli  abitanti  delle  vi- 
carie di  Nizza  (I)  essendosi  dati  al  conte  di  Savoja,  Amedeo  Vii 
comprese  questa  possessione  nelle  concessioni  ch^ei  fece  a 
Ludovico  Grimaldi,  fratello  di  Giovanni  barone  di  Boglio,  in 
ricompensa  dei  servigi  da  esso  prestatigli.  Se  non  che  i  li- 
tigi insorti  durante  la  minorità  di  Amedeo  Vili  tra  gli  ora 
detti  signori  e  Oddone  di  Villars  suo  primo  ministro,  ne  pro- 
vocarono la  confisca^  e  il  borgo  ed  il  castello  di  Pogetto- 
Théniers  furono  allora  incorporali  ai  domlnii  ducali.  Dopo 
quest'epoca  i  Principi  Sabaudi  mantennero  per  molli  anni  in 
questo  luogo  un  capitano  e  posteriormente  un  governatore. 

In  questo  frattempo  la  popolazione* di  Pogetto  ebbe  a  patir 
molti  danni  per  le  mutazioni  troppo  frequenti  de'  suoi  feu- 
datari. Sembra  per  altro  che  il  borgo  diviso  in  due  parti  , 
abbia  provato  un  regime  differente.  La  parte  inferiore  de> 
dita  al  traffico  ,  conservò  parecchi  de*  suoi  privilegi  munici- 
pali; la  superiore,  per  contro,  tutta  feudale,  continuò  a  stare 
soggetta  a'  suoi  castellani. 


(1)  Il  conte  Amedeo  di  Savoja  trovandosi  nel  1388  nel  laogo  di  S.  Mar- 
tioo  di  Lantosca,  venne  a  lai  Giovanni  Linardi  e  gli  prestò  romaggìo  dì 
fedeltà  pel  luogo  e  per  la  vicaria  del  Pogetto.  Da  un  atto  di  fedeltà  pre- 
stato nel  1533  al  Duca  dì  Savoja  risulta  che  la  vicaria  del  Poggeltosicom- 
ponea  dei  seguenti  luoghi  :  —  Castrum  et  villa  Pugetù  —  Castrumetvillade 
los  Cros,  —  Filla  Malaussencs,  —  Filla  de  Fillarù  —  Filla  de  JUassoins. 

—  Filla  de  Tomafort,  —  Filla  S.  Salvatoris,  ^  Filla  Liusulae  —  Filia 
S.  Stephani,  —  Filla  5.  Dalmata  Silvatici»  —  Filla  de  Antraunis,  — 
Filla  Castrinovi.  —  Castrum  et  villa  Filloenovce.  —  Filla  S.  Jfartinetti. 

—  Castrum  et  villa  de  la  Sauze.  —  Filla  Salagrifoni.  —  Filla  de  Lieu- 
chia.  —  Castrum  et  villa  de  Raimplas,  — 
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Ai  guasti  della  peste  che  disertò  a  più  riprese  Pog^tto- 
Théniers,  tenne  dietro  il  20  d'ottobre  1525  un  altro  disastro. 
Uno  straripamento  del  torrente  il  Roudoule  che  ne  traversa 
l'abUato,  portò  la  rovina  nei  quartieri  più  bassi;  il  ponte,  che 
la  tradizione  attribuisce  ai  romani,  fu  portalo  via;  ed  un  gran 
numero  di  case  ne  crollarono  e  seppellirono  sotto  te  loro  ro- 
vine non  poche  vìttime.  Per  dare  un'idea  dei  danni  cagio- 
nati da  questa  spaventosa  innondazione  ,  basta  il  dire  che  il 
primo  piano  delTantico  edifizìo,  il  quale  vuoisi  abbia  servito 
di  abitazione  al  luogotenente  del  siniscalco  della  Vicaria,  di- 
ventò ìndi  pian  terreno ,  e  questi  per  Televazione  del  suolo 
avvenutane  fu  trasformato  in  cantina. 

L'antica  chiesa  parrocchiale  di  s.  Maria  sorgeva  nel  con- 
centrico della  parte  alta  del  borgo,  in  capo  alla  via  detta  // 
Mercato-^  Tincremento  della  popolazione  consigliò  le  autorità 
locali  a  farne  costruir  un'altra  sotto  il  titolo  di  s.  Martino 
verso  l'estremità  dell'abitato,  sur  un  sito  spettante  ai  tempieri, 
possessori  di  una  ricca  commenda  nel  territorio.  Il  fabbricato 
di  s.  Maria  venne  in  allora  ceduto  ai  monaci  di  s.  Agostino,  il 
cui  convento  trovavasi  colà  dappresso.  Questo  convento,  per 
causa  degli  scandali  ,  che  quei  monaci  ,  divenuti  straricchi , 
davano  colla  loro  vita  disordinata  ,  fu  poi  chiuso  per  ordine 
delia  corte  di  Roma,  e  la  comunità  religiosa  dispersa  in  altri 
monasteri.  Sulla  facciata  di  quell'edifizio,  che  il  Governo  fran- 
cese vendette  siccome  proprietà  nazionale,  vedesi  ancora  un 
medaglione  in  marmo  bianco,  murato  al  dissopra  della  porta 
d'entrata,  sul  quale  sono  scolpiti  il  pastorale  e  la  mitra,  e  al 
dissotto  un  ariete  ed  una  pecora. 

La  novella  parrocchia  di  s.  Martino  porta  nel  suo  esterno 
l'impronta  di  una  grande  antichità  ,  e  da  lungi  offre  quasi 
l'aspetto  di  una  fortezza.  Davanti  la  porla  principale  ,  ornata 
di  ricche  sculture  gotiche  ,  si  eresse  un  meschino  atrio  per 
difenderne  la  navata  interna  dalle  intemperie  guastando  così 
goffamente  lo  siile  di  quell'antica  architettura.  Pesanti  pilastri 
ne  sostengono  la  vòlta  ad  arco  acuto;  e  sopra  uno  dei  pie*- 
destalli  sta  inscritto  il  millesimo  —  1680  —  Gli  intelligenti 
ne  ammirano  la  forma  severa  della  rotonda  del  coro  ,  e  la 
muraglia  colossale  del  campanile  alla  cui  cima  presenta  due 
aperture  a  colonnette,  ove  stanno  sospese  le  campane:  questi 
lavori  dovrebbero,  a  quanto  pare,  risalire  al  secolo  xu. 
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Pogetto*Tbéoiers,  antico  capoluogo  della  Ticaria,  è  oggidK 
dofMi  SospeHo ,  il  più  oonsiderevole  borgo  della  contea  dì 
Nisca.  I  rranceai  ,  nel  1801  ,  l'avevano  fatto  residenza  di  un 
fkHtO'prefeUo. 

PONTBDBCIMO;  villaggio  poeto  sulla  manca  del  torrente 
Polcevcra,  in  distanza  di  circa  13  chilonietri  ,  a  tramontana, 
da  Genova. 

È  compreso  nel  distretto  territoriale  di  s.  Cipriano,  comune 
che  nel  1853  assunse  il  nome  di  Poniedeeimo 

Questo  luogo  è  stationé  della  via  ferrata  dello  Stato  da  To- 
rino a  Genova:  dista  essa  154  chilometri  da  Torino.  Non  lungi 
da  questa  stazione  verso  Busa  Ila,  nella  valle  del  Ricco,  ha  nuovi 
cinque  piccole  gallerie  dai  40  ai  1:20  metri  dì  lunghezza  ,  e 
due  ponti  obliqui  sul  torrente  Polcevera  ,  arobidue  di  5  ar- 
cale di  12  metri  di  luce. 

L'esercizio  di  questa  ferrovia  (1)  nel  solo  tratto  di  strada 
da  Pontedecimo  a  Bussila  colla  pendenza  media  del  25,  5  per 
mille,  prendendo  per  base  Tannata  del  1854,  costa  alio  Stato 
per  ispese  di  trazione  e  manutenzione  la  somma  di  lirr  41,000 
per  chilometro,  le  quali  aggiunte  alle  spese  d'amministrazione, 
percezione  ecc.  ecc.  nella  somma  di  lire  2000,  fanno  ascen- 
dere la  spesa  d'esercizio  a  lire  43,000  contro  un  reddito  brutto 
chilometrico  di  lire  52,000. 

li  mondo  industriale  è  perciò  in  questi  giorni  (aprile  1857) 
mollo  occupalo  di  un  ordigrio  perforatore  cui  venne  appli> 
calo  il  motore  cosi  detto  t//ro-pfietimali<;o  degli  ingegneri  G rat- 
Ioni,  Grandis  e  Sommeiller;  perocché  questa-  macchina  ,  che 
ora  ,  mentre  si  sta  sperimentando  sotto  la  collina  di  S.  Be- 
nigno in  Genova  (2)  ,  forma  oggetto  di  esame  per  parte   di 


(1)  La  ferrovia  dello  Slato  da  Torino  a  Genova  e  da  Alessandria  al 
Lago  Maggiore,  nell^anno  AH66,  diede  an  prodotto  di  lire  8,869,462.  57; 
e  nelPanno  1856  un  prodotto  di  lire  9,754,997.  06;  colla  diiferenza  in  più 
di  885,534.  49  lire. 

(S)  Con  legge  fO  loglio  1854  mentre  si  approvò  la  conventione  stipu- 
lata il  S8  marzo  precedente  cogli  ingegneri  Granoni,  Grandis  e  Somneilier 
per  Tapplicazione  del  sistema  di  propulsione  idropneumatica  al  piano  in- 
clinato dei  Giovi,  fu  contemporaneamente  autorizzata  per  gli  esperimenti 
occorrenti  una  spesa  di  lire  ItO  mila. 
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una  commififtioiie  rìspellabilissiina  nominata  dal  Governo,  può. 
dove  riesca  a  soddisfare  alle  richieste  condixioni,  risolvere  il 
gran  problema  del  passaggio  delle  ferrovie  traverso  le  Alpi. 
Il  motore  poi  ad  aria  compressa  può  avere,  indipenilenlemente 
da  questa  applicaxione  speciale,  una  parte  brillantissima  net- 
Tavvenire  delie  alpine  ferrovie  ,  sia  colfagevolare  la  trazione 
difficile  sempre  e  dispendiosa  sui  piani  inclinati  d'una  certa 
pendenza,  sia  coiragevolare  anche  la  costruzione,  permettendo 
pendenze  maggiori.  Che  anzi  Tutilità  sua  non  dovrebbe  punto 
limitarsi  ai  valichi  delle  Alpi,  ma  eslendersi  a  molti  punti  in- 
teressanti delle  ferrovie  nazionali  \  mentre  ognun  vede  ,  che 
ridurrebbe  ai  miniavo  le  spese  di  trazione  sui  Giovi,  e  (se  è 
vero  che  Taria  compressa  possa  usarsi  come  motore  non  solo 
in  macchina  fissa  ,  ma  eziandio  sostituirsi  per  certi  tratti  di 
strada  alla  tensione  di  vapore  nelle  caldaje  delle  locomotive) 
ren<lerà  più  semplice  e  più  economico  l'esercizio  in  tutte  le  lo- 
calità dove  ora  invece  è  più  complicato  e  dispendioso ,  cioè 
nelle  regioni  più  montuose  ,  dove  esistano  cadute  d'acqua. 
Ciò  affretterebbe  l'attuazione  di  molte  ferrovie,  e  fra  le  altre 
quelle  della  Riviera,  offrendo  il  necessario  risparmio  di  tempo 
e  di  spesa. 

Per  ouggiori  notizie  su  Pontedecimo  vedi  S.  Cipriano  Fo- 
iwme  XVIII,  pag.  476  e  seguenti. 

PONTI;  comune  nelmand.  di  Bislagno,  provìncia  di  Acqui. 
Questo  luogo  è  patria  del  barone  Giorgio  Enrico  Serventi  , 
luogotenente  generale  d'artiglieria  e  senatore  del  regno.  Vi 
nacque  addi  25  aprile  1777  da  genitori  onorevolissimi,  sigg. 
Marc'  Antonio  ed  Anna  Perfetta  Zundeller.  Manifestata  da  gio- 
vinetto la  sua  tendenza  alla  nobile  professione  delle  armi  , 
entrava  in  qualità  di  allievo  nel  R.  corpo  di  artiglieria  il  23 
febbrajo  1793 ,  ed  ottenuta  col  1.^  insggio  del  seguente  anno 
la  nomina  di  sottotenente ,  era  subito  addetto  all'armato  di 
Ceva  nelle  tre  campagne  del  1794,  95  e  96  contro  i  francesi. 

Le  sorti  di  guerra  essendosi  poi  volte  favorevoli  al  gran  ca- 
pitano del  secolo,  il  giovane  uffiziale  Serventi  passava  col  grado 
di  luogoieneote  d'artiglieria  al  servizio  francese,  a  cui  poscia 
appartenne  stabilmente  dall'anno  1800  sino  a  tutto  settembre 
1814,  pervenendo  al  grado  di  capitano  di  artiglieria  nella  guardia 
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imperiale.  Le  battaglie  deirimpero  a  cut  prese  parte,  fìirono 
quelle  di  Castiglione  nel  1808  e  quelle  di  Luxemberg,  di  Dresda, 
di  Lipsia,  di  Daneau  nel  1813,  senza  tener  conto  degli  altri 
combattimenti  da  lui  sostenuti  nelle  Spagne,  dove  ba  brillato 
in  modo  sì  distìnto  il  valore  italiano,  e  dove  il  Serventi  ri- 
mase per  cinque  anni  consecutivi  ,  ossia  dal  1808  al  1812  , 
prestando  la  sua  valente  opera  a  due  assedii  difficili  di  Gi- 
rona  e  di  Figuieres.  Quattro  lerite  da  lui  riportate  nei  varti 
fatti  d'armi  valsero  a  dimostrare  in  modo  irrefragabile  come 
egli  esponesse  senza  riguardo  la  propria  vita  per  Tonore 
della  bandiera  ,  e  queste  ,  unite  ai  molti  pregi  morali  di  cui 
andava  fornito,  attirarono  sopra  di  lui  gli  sguardi  delfimpe- 
ratore  Napoleone  ,  il  quale  dopo  la  battaglia  di  Dresda  ,  in 
una  solenne  rivista  al  campo  ,  gli  conferì  personalmente  la 
croce  di  cavaliere  della  Legion  d'onore. 

Le  vicende  del  1814  lo  '  ricondussero  al  suo  paese  natale 
ove  l'augusta  Dinastia  di  Savoja  aveva  ripreso  Tantico  dominio, 
e  col  primo  ottobre  di  dello  anno,  rassegnandosi  nobiltAente 
alle  condizioni  dei  tempi ,  anziché  abbandonare  la  carriera 
delle  armi ,  ei  prese  nuovamente  posto  nel  R.  corpo  d*arti- 
glieria ,  col  semplice  grado  di  luogotenente  in  secondo  ,  indi 
luogotenenle  in  primo  (18  novembre  1814)  ,  capitano  (8 
aprile  1815)  ,  maggiore  (29  settembre  1820),  luogotenente 
colonnello  (26  gennajo  1826).  Fu  poi  neiragosto  del  1831 
che  egli  assunse  il  comando  del  personale  d'artiglieria  co)  grado 
effettivo  di  colonnello.  E  di  mano  in  mano  cbe  s'andava 
estendendo  la  sfera  delle  sue  attribuzioni,  egli  spiegava  mag- 
giore attività  nel  disimpegno  di  quelle  ,  ed  un  tal  fatto  non 
essendo  sfuggito  all'occhio  vigile  del  re  Carlo  Alberto,  di  glo- 
riosa memoria  (il  quale  da  lunghi  anni  erasi  affezionato  in 
sìngolar  modo  a  questo  distinto  militare ,  prodigandogli  le 
prove  più  manifeste  del  la  Ila  sua  stima),  il  barone  Serventi  si 
vide  promosso  al  grado  di  maggior  generale  ed  ispettore  del 
materiale  d'artiglieria  il  15  gennajo  1853.  Inviato  in  missione 
in  Sardegna  nel  1834  egli  colse  quella  circostanza  per  islen- 
dere  una  memoria  pregevolissima  sulle  torri  del  littorale  e 
sul  servizio  che  vi  prestavano  gli  artiglieri.  Né  questo  fu  il 
solo  scritto  di  che  egli  arricchisse  il  suo  paese ,  imperocché 
ritornato  sul  continente  diede  mano    a    stendere    alcune  ri- 
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flessioni  sopra  un  inasto  sistema  d'opere  di  fortificazione  cam- 
pate y  intese  ad  ottenere  con  grande  economia  la  sicurezza 
delle  frontiere  dello  stato  a  levante,  mediante  trincieramenti 
che  avrebbero  potuto  in  date  circostanze  servir  di  base  anche 
per  operazioni  offensive.  Ed  anche  queste  riflessioni  ottennero 
il  sufi'ragio  degli  intelligenti. 

Nel  1843  veniva  nominato  commendatore  delPordine  dei 
ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  del  quale  aveva  già  ricevuto  le  prime 
insegne  di  cavaliere  nei  dicembre  del  1820  da  S.  M.  Vittorio 
Emanuele  I.  Una  brillante  epoca  della  vita  del  barone  Serventi 
fu  poi  senza  dubbio  quella  in  cui  egli  occupò  la  carica  di 
presidente  del  congresso  permanente  d'artiglieria  ,  ed  ebbe 
occasione  di  porre  in  maggior  rilievo  tutte  le  profonde  co* 
gnizioni  scientifiche  e  tecniche  da  lui  acquistate  con  lunghi 
studi,  a  bene  dello  stalo  e  deiresercito,  ed  a  singolare  onore 
del  ragguardevole  corpo  a  cui  apparteneva.  Così  l'opinione 
pubblica  riconobt^e  giustissima  la  nuova  promozione,  accorda- 
tagli il  15  febbrajo  1848,  al  grado  di  luogotenente  gene- 
rale, continuando  neiranzidetla  carica  di  presidente  del  con- 
gresso permanente  d'artiglieria. 

Le  sue  virtìj,  il  suo  tratto  cortese  e  la  ben  meritata  riputazione 
di  valoroso  soldato  da  Idi  sempre  goduta,  gli  avevano  catti- 
vata nel  modo  più  ampio  la  stima  e  l'affetto  di  tutti  gli  uf- 
fizìaii  e  soldati  del  suo  corpo,  nonché  quella  de'  suoi  colleghi, 
e  del  comandante  generale  d'artiglieria,  il  compianto  duca  di 
Genova,  che  non  lasciava  trascorrere  circostanza  veruna,  senza 
dargli  attestati  della  più  nobile  stima.  Ciò  risulta  da  varie  let- 
tere autografe  del  medesimo  Duca  e  specialmente  da  una, 
nella  quale  il  generoso  Ferdinando  di  Savoja  associavasi  a 
nome  di  tutto  il  corpo  d'artiglieria  al  profondo  dolore  ,  in 
cui  era  immerso  il  barone  Serventi  per  la  morte  immatura 
del  prode  suo  figlio  Federico  ,  maggiore  nello  stesso  corpo  , 
succeduta  a  quella  del  figlio  primogenito  Giorgio  (anch'esso 
uffiziale  d'artiglieria)  che  formavano  la  delizia  e  il  giusto  or- 
goglio del  padre. 

Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  il  nobile  generale,  ricolmo  di 
ben  giusti  onori  per  parte  del  Governo  (perchè  creato  cava- 
liere di  gran  croce  ,  decorato  del  gran  cordone  dell'ordine 
dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro ,  ed  ammesso  negli    staili    del  se- 
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nato  (lei  regno),  e  fatto  obbietto  di  venerazione  e  aìmpatia  Tt- 
vissinia,  per  tutte  le  classi  della  società ,  godeva  in  Torino  il 
riposo  della  pace  domestica,  allorquando  una  lenta  e  crudele 
infermità  lo  rapì  alla  sua  desolata  famiglia  ed  al  paese  il  18 
marzo  del  correole  anno  t8&6. 

Mori  qual  visse,  còlla  fronte  serena,  col  sorriso  del  giusto 
sulle  labbra,  e  colla  pace  nel  cuore. 

PONTINVREA  ;  com.  nel  mand.  di  Dego,  prov.  e  dioct-si 
d'Acqui,  div.  dì  Savona.  Dipende  dalla  corte  d*app.  di  Casale, 
intend.  trìb.  prov.  ipot.  di  Acqui,  insin.  e  posta  di  Dego. 

Sta  suirBrro,  alla  distanza  di  circa  40  chilometri  ,  a  oiez- 
zodi,  da  Acqui. 

Per  riguardo  allor  accennato  torrente  che  attraversa  Tagro 
di  Pontinvrea  ,  e  del  quale  abbiam  già  parlato  a  pag.  20  del 
Vvl,  XXV 11^  giova  il  notare  le  seguenti  altre  particolarità. 

I  rami  che  danno  origine  all'Erro  ,  versantisi  dalla  costa 
appennina,  svestendone  sino  al  bricco  Ludrin  sur  uno  sviluppo 
di  15,000  metri.  Il  suo  bacino  sino  a  Pontinvrea  è  rinserralo 
da  monti,  ed  ba  soltanto  una  superficie  di  24  chilometri  qua- 
drati; va  però  ingrossandosi  sensibilmente  alia  confluenza  ilei 
rii  del  Giovo  e  Qualesa  sino  a  Sassello ,  ed  il  suo  letto  ac- 
quista sempre  pijji  in  ampiezza  a  misura  che  si  avvicina  alle 
foci.  A  Pontinvrea  non  ha  che  8  a  10  metri  di  larghezza,  e  la 
profondità  ordinaria  delle  sue  acque  è  da  3  a  4  decimetri. 
Le  sue  escrescenze  poi  sono  enormi;  i  fianchi  de'suoi  acqua- 
pendenti sono  generalmente  nudi ,  scoperti  di  vegetabili ,  e 
poco  ameni.  Lungo  tutto  il  suo  corso  non  vi  sono  ponti  atti 
ai  carri,  i  quali  lo  passano  per  lo  più  a  guado,  ed  i  passeggieri 
su  acconci  pedali.  Sopra  una  distanza  in  linea  retta  di  metri 
12,650  fra  Montenolte  superiore  e  Cartesio  ,  ha  TErro  uno 
sviluppo  di  18,658  metri  ;  la  sua  pendenza  varia  dalla  300"^ 
alla  700"*  parte  del  suo  corso. 

Pontinvrea  che  dicesi  anche  Ponte  dei  PraU^  era  già  dipen- 
denz:i  di  Pareto,  da  cui  venne  smembralo  nel  1846  ed  eretto 
in  comunità  (Vedi  Pareto). 

Gli  abitanti  del  comune  di  Pontinvrea  sommano  a  980  ; 
le  case  ne  sono  164  e  le  famiglie  185. 

Lo  ebbero  in  feudo  con  titolo  marchionale  gli  tnvrea,  e  gli 
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Impt^riali  di  Genova  ;  e  da  questi  passò  ai  principi  Imperiali 
di  Napoli. 

PORRÀ,  PORA.  Torrente  che  scorre  nelU  prOT.  di  Albenga-, 
nasce  alte  fakle  del  monte  Settepani  ,  a  metri  900  sopra  il 
livello  del  mare,  e  dai  monti  delia  Madonna  delJa  Neve  sopra 
Rtallo  che  bagna  ad  ostro;  volge  a  Calice  ,  ove  s'ingrossa 
d^allro  no'^  indi  scende  a  Perti  e  Fìnalborgo,  e  tra  Finaimn- 
rina  ed  il  capo  di  Capra-Zoppa  sbocca  in  mare.  A  Perii  ri- 
ceve il  torrente  S.  Giaeomo ,  il  quale  nasce  dai  monti  supe- 
riormeote  a  Feglino,  e  dai  colie  di  S.  Giacomo.  Lo  sviluppo 
di  questa  fiumana  ,  detta  di  Finale ,  è  di  13,090  metri  sopra 
una  retla  di  11,000.  La  superficie  della  sua  conca  è  valutata 
a  68  cbiiom.  quadrali.  Nelle  inondazioni  ravvolge  per  3,000,000 
di  metri  cubi  d'acqua.  La  sua  pendenza  si  distingue  in  tre 
parli:  quella  verso  ie  scaturigini  e  che  scende  a  ritroso  dai 
monti  è  rapidissima  *,  dopo  l'unione  dei  torrente  S.  Giaeomo 
è  iiirno  c<-iere;  tranquilla  e  non  incassata  scorre  nella  pianura 
e  verso  le  foci,  ove  però  è  rattenuta  da  buoni  dicchi. 

PORTOFINO  *,  siede  nella  parte  più  interna  dtfl  porto  ,  ed 
è  ricini o  da  rupi  che  non  vi  permettono  l'accesso  se  non  da 
un  angusto  sentiero  aperto  nel  iato  di  tramontana.  Di  chì> 
lometrì  8.35  è  la  sua  lontananza,  ad  ostro,  da  Rapallo,  suo 
capoluogo  di  mandamento.  A  questo  comune  sono  unite  le  villate 
«li  Castelh,  Castagneto,  Vescini,  Prafo^  (Wmi,  Mar$go^  Villagrande, 
Fosieto,  Terrusso,  Cappellelta^  Parata,  S.  Sebastiano,  Pino,  Zabaino, 
Villetta,  Caneto ,  Figaro  e  S.  Antonio ,  le  quali  dipendono  tutte 
dalia  soin  parrocchia  del  luogo. 

li  territorio  da  due  lati  bagnato  dal  mare ,  si  alza  a  guisa 
di  anfiteatro  sino  alla  sommitSi  del  monte:  Terso  mezzogiorno, 
ove  si  vedono  pochi  pini  ,  è  <tirupato  e  quasi  impraticabile  ; 
verso  levante  ove  il  declivio  è  meno  ripido  ,  ha  un  aspetto 
ridente  ,  è  coperto  di  ricchi  oliveti  e  vigneti  ,  e  presso  hi 
sommità  vi  prosperano  assai  i  pini  formanti  selve,  ed  alcuni 
sono  di  grande  dimensione:  i  gerbidi  comunali  e  i  pascoli 
occupano  la  cima.  La  superficie  del  distretto  territoriale  cal- 
colasi di  240  ettari.  I  prodotti  del  suolo  consìstono  in  olivi, 
vini,  frutta,  pochi  cereali  ,  legumi  e  verdure.  Il  bestiame  li- 
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initasi  (luglio  1846)  a  96  capi  di  bovine,  SI  pecore,  148  capre* 
2  bestie  da  soma,  e  pochi  majali.  Non  si  è  mai  visto,  dice  il 
cb.  De-Bartolomeis,  in  questo  comune  un  cavallo  o  mulo  per 
mancanza  di  strade! 

Il  porto  in  fondo  a  cui  sorge  questo  borgo  è  formato  da  una 
gran  frana  aperta  tra  due  dirupi  colla  bocca  esposta  ai  grecali. 
Ha  circa  40  tese  di  larghezza  e  60  di  lunghezza.  Nella  sua 
entrata  sono  circa  25  piedi  d^acqua  ,12  nel  centro  e  4  in 
fondo  del  porto.  Alcuni  pretendono  essere  stato  dagli  antichi 
chiamato  Partus  Delphini,  dalla  notabile  quantità  di  questi  ce- 
tacei che  in  certi  tempi  vi  guizzano. 

Anticamente  i  benedìtlini  di  S.  Fruttuoso  signoreggiavano 
anche  Portofino;  questa  loro  signoria  è  ora  limitata  alle  an- 
zidette villate ,  cui  sono  da  aggiungersi  il  forte  di  Cervara, 
sulla  via  che  scorge  a  S.  Margherita,  ed  il  luogo  detto  i  Pa 
raggi,  sulla  riva  d'un  canale,  ove  sono  molti  motini,  ma  che 
non  hanno  gran  lavoro  per  difetto  di  strade  coi  paesi  limi- 
trofi. 

In  Portofino  vi  risiedono;  un  vice-console  delle  due  Sicilie, 
un  console  di  Francia  «  un  vice-console  di  Parma  e  Porto- 
gallo, un  vice-consoie  di  Spagna  e  Toscana,  ed  un  vice-con- 
sole di  Turchia. 

PORTO  MAURIZIO;  mandamento.  Su  nella  provincia  di 
Oneglia. 

Confina:  a  ponente  colla  provincia  di  S.  Remo,  a  tramoniana 
col  mandamento  di  Prelà ,  a  levante  con  quello  d'Oneglia  ,  e 
a  meitodi  col  mare. 

Di  chilometri  quadrati  45.  18  computasi  la  superficie  ter- 
ritoriale di  questo  mandamento  ,  il  quale  conta  10,100  abi- 
tanti, 1270  case,  e  2325  famiglie. 

Porto  Maurizio;  città  capoluogo  di  mandamento.  Sorge  sopra 
uno  scoglio,  presso  la  foce  dell'Impero,  in  distanza  di  chilo- 
metri 2.  40,  a  libeccio,  da  Oneglia. 

Giace  ai  gradi  di  latitudine  43»  51*  30*>,  e  di  longitudine 
5°  38»  15". 

E  capo  di  circondario  elettorale  che  comprende  17  comuni 
con  781  elettori  inscritti. 

La  popolazione  di  questa  città  sale  (1848)  al  novero  di  7020 
abitanti:  le  case  ne  sono  652  e  le  famiglie  1606. 
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La  Camera  dei  Deputali  nella  tornala  del  due  corrente 
mese  (marzo  1857)  deliberava  a  grande  maggioranza  di  voti 
lo  stabilimento  di  un  tribunale  di  commercio  in  questa  città. 
Nd  l'applaudi  re  a  questa  deliberazione  facciamo  voli  perchè 
venga  presto  sanzionata  dal  Senato.  Fu  savio  consiglio  che  il 
detto  tribunale  siasi  instituito  anziché  in  Oneglia  capoluogo 
della  provincia  ,  in  Porto  Maurizio  ^  perocché  è  cosa  notoria 
essere  per  estensione  di  commercio  la  prima  città  non  solo 
della  provincia,  ma  ben  anche,  dopo  Savona,  di  tutta  la  Li- 
guria occidentale. 

POURIàC^  colle  delle  Alpi  marittime,  nella  catena  princi- 
pale ,  alto  metri  3,518,  ai  gradi  44''  21  *  12*'  di  latit.  e  4^' 
44'  25"  di  longit.  airoriente  del  merid.  di  Parigi.  Compo- 
nesi  di  marne  scure  giurassiche. 

PRIOLA;  giace  alla  distanza  di  circa  2  chilometri  a  scirocco 
da  Mondovì. 

L'essere  questo  comune  composto  di  varie  villate  sparse  pel 
suo  territorio,  spiega  il  perchè  nel  celebre  istromento  di  di- 
visione dei  sette  marchesi  del  Vasto  in  data  del  1142  si 
scrisse  in  numero  plurale  =  In  casalibus  de  Petra  Aìtriola  — 
denominazione  che  alcuni  scrittori  di  antichità  patrie,  mal  co- 
noscendo queste  località,  voltarono  poi  erroneamente  in  nu- 
mero singolare  dicendo:  Casal  di  Priola  ^  mentre  avrebbero 
dovuto  ritenere  il  numero  del  più,  e  dire  anch'essi ,  come  gli 
autori  pel  succitato  istromento  ,  nei  Casali  di  Priola. 

Tra  questi  casali  va  eziandio  noverato  quello  che  dicesi  Borgo^ 
unito  a  Casa  rio.  Questa  piccola  frazione  trovasi  a  pie  del  ca- 
stello, e  da  esso  probabilmente  prese  il  nome;  perocché,  se- 
condo il  Ducangio  eJ  altri  lessicografi,  la  parola  Borgo  presso 
i  latini  significava  lo  stesso  che  una  torre  ^  o  un  propugnacolo 
fortifieato  con  torri  posto  nei  limiti  di  un  paese  ,  di  una  pro- 
vincia, di  un  regno. 

Li  monaci  benedittini  di  S.  Giusto  di  Susa  ,  divenuti  pa- 
droni dei  luogo  e  territorio  di  Priola  con  instrumento  del 
1053,  vi  stabilirono  una  cella,  denominata  anche  Priorato  ^ 
perché  in  essa  risiedeva  un  monaco  col  titolo  di  Priore  per 
curare  il  temporale  e    riscuotere   le    rendite    dell'abbazia.  In 
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prossimità  di  questa  cella  fabbricossi  poi  la  chiesa  inltlolala 
a  s.  Giusto  martire.  Era  questo  santo  un  cenobita  deUanti- 
cbissimo  monastero  della  N^valesa,  il  quale  secondo  Fopinìcae 
fondatissima  e  validamente  sostenuta  dal  Terraneo ,  dal  Sac- 
chetti, dal  compilatore  del  cartario  Ulciese  e  da  altri ,  venne 
dato  a  morte  sul  principio  del  secolo  X  ,  cioè  nel  906 ,  al- 
lorché i  saraceni  di  Frassineto  saccheggiarono  e  distrussero 
quel  monistero.  La  prima  chiesa  erettasi  in  onore  di  questo 
santo  è  quella  che  porta  il  titolo  di  S.  Giusto  nella  città  di 
Susa ,  capo  e  titolare  di  tutta  Tantica  abazia;  e  fu  essa  fatta 
costrurre  dalli  Àlrico,  Manfredo  e  Berta  nel  1027-28,  e  con- 
secrata  nel  1029,  subito  dopo  Tinvenzione  del  corpo,  credulo 
di  questo  santo  martire.  Indi  eroana  un  altro  argomento  a 
conferiiia  di  quanto  si  è  già  detto  al  proprio  luogo;  cioè 
che  la  chiesa  di  S.  Desiderio  in  Priola  è  di  origine  più  an- 
tica di  quella  di  S  Giusto^  avvegnaché  neiristromento  sopra- 
citato del  1033  ,  in  forza  del  quale  i  beneditlint  presero  il 
possesso  di  questo  luogo,  leggesi  che  a  queirepoca  in  Priofa 
vi  era  già  la  chiesa  di  S.  Desiderio. 

Due  santi  dello  stesso  nome  di  Desiderio,  e  amendue  vescovi 
e  martiri  s'incontrano  nei  martirologi  sotto  il  dì  23  maggio. 
Il  primo  fu  vescovo    deH'antiehissima   città  di    Langres    nella 
Sciampagna,  e  Sigiberto  ne  pone  il  martìrio  sotto  l'impera* 
tore  Gallieno,  il  quale,  al  dire  di  Natale  Alessandro,  comincio 
a  regnare  nel  254,  e  venne  ucciso  nel  269.  Tillemont  lo  meitc 
nel  411.  L'altro  S.  Desiderio  fu  vescovo  di    Vienna  nel  Del- 
finato,  e  venne  martirizzato  nel  Oli.  Quale  dei  due  sia  illì- 
tolare  della  chiesa  dr  Priola  non  é  cerio.  Sembra  però  debba, 
riputarsi  il  primo,  cioè  il  Lingonense,  s)  perché  conservava- 
sene  per  lo  addietro    qualche  locai    tratiizione ,  come    ancbe 
perchè  esso  trovasi  posto  costantemente  e  concordemente  da 
lutti  i  martirologi  sodo  il  dì  23  maggio ,  nel  qua!  giorno  fa 
chiesa  di  Priola  ne  fece  sempre  in  ogni  anno  divota  e  feste- 
vole memoria^  laddove  Taltro  S.  Desiderio  vescovo  di  Vienna 
non  ebbe  costantemente  presso  tutti  i  martirologi  e  scrillon 
sede  fissa  in  tal  giorno,  come  ci  avverte  Terudito  autore  de/- 
lìnsigne  martirologio  di  Adone  arcivescovo  di  Vienna,  stam- 
pato in  Roma  nel  1745,  e  dedicato  al  sommo  pontefice  Be- 
nedetto XIV. 
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QUàRBGNA.  Fra  le  nobili  famìglie  cbVbbero  'giurisdizione 
feudale  su  questo  luogo,  va  noverata,  come  già  disse  il  Ca« 
salis  fVol  XVI,  fMg.  40j,  quella  degli  Avo^adri,  di  cui  giova  il 
qui  fare,  sulla  scorta  deirillustre  conte  Giambatista  Somis,  un 
breve  cenno. 

La  storia  dei  secoli  di    mezzo    fa  fede  ,  siccome   presso  le 
chiese,  e  i  monisleri  Tuso  erasi  introdotto  dei  loro  avvocati, 
i  quali  prender  ne  dovevano  la  difesa,  sostenendone  le  cause 
io    giudizio ,    combattendo    in    duello  con  gli  avversarii  (nei 
miserabili  tempi ,  in  cui  l'ignoranza  e  la  ferocia  malaugurate 
compagne  Tavvililo  mondo   condotto    avevano  a  tale  che  m 
sì  barbaro  e  forsennato  speiKente  fosse   locata  la    risoluzione 
delle  controversie)  ,  e  finalmente  in    campo  Toste    guidando. 
Gli  avvocati ,  che  per  più  Magnala  ti  servigi  si  erano    renduti 
benemeriti  delle  lor  chiese,  non  restavano  dal  domandare  pro- 
porzionate ricompense  ,  e,  ottenutele ,    fondavano  la    propria 
potenza.  Di  là  procedette ,  che  a  laluni  infra  costoro  venisse 
fatto  dì  tramandare  ai  diseendenti  come  ereditaria    Pavvoca- 
2Ìone:  il  che  intervenendo  fu  causa  che  di  alcune  famiglie  il  co- 
gnome antico  passasse  in  dimenticanza  ,  ed  in  vece  altro  lor 
non  si  desse,  che  quello  de  Adoocalis.  Nella  progressiva  alte- 
razion    della  lingua  tal  nome  trasmutossi  poi  in  quelli  di  Ad-- 
vocarii,  Avo^arii^  Avogadri.  Celebri  furono  spezialmente  in  Italia 
i  Trevisani  ed  t  Vercellesi.  II  ceppo  di  questi   ultimi   rimane 
sconosciuto,  ma  essi,  checché  divisi  in  varie  famiglie,  fra  cui 
trovasi  quella  degli  Avogadri  di  Quaregna  ,    tennero    sempre 
d'aver  un  principio  comune,  e  in  atto  pubblico,  confermato 
dal  principe,  stipulato  addì  25  d'aprile  del  1548,  tutti  si  ri- 
conobbero agnati.  Che  gli  Avvocati    delle    chiese    facilmente 
salissero,  come  si  è  qui  sopra  notato  ,  in    alto  grado  di  au- 
torità e  possanza,  ce  ne  porgono  chiaro  argomento  gli  Avvo- 
cati della  chiesa  vercellese,  dei  quali,  per  tacer  di  Simone  di 
Colobiano,  che  fu  capitano  illustre,  e  signor  di  Vercelli  nel 
1311  ,  basta  ricordare  le  dedizioni  ,  colle  quali   essi    d'ampia 
sovranità  si  spogliarono,  per  mostrare  quel  ch'eglino  fossero 
da  prima.  Gli  alti  di  somiglianti  dedizioni  portano  le  date  de' 
7  d'agosto,  de' 22  di  settembre,  de' 17  e  18  d'ottobre,  e  dei 
12  di  novembre  del  1404.  Tra  te  fazioni  degli  Avvocati  deila 
chiesa  di  Vercelli  memoranda  sopra  tutte  è  quella  di  Jacopo 
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e  Pietro  Àvogadri  di  Quaregna,  e  Tommaso  Avogadro  di  Oi-- 
sanoTa  contro  fra  Dolcino.  Degli  Àvogadri  di  Quaregna  furono 
non  pochi  personaggi  per  virtù,  senno,  dottrina  e  valore  in- 
signi ,  fra  i  quali  noveransi  il  cavaliere  Filippo  ed  il  conte 
Amedeo  ,  padre  e  Gglio  ,  amendue  ricordati  dal  Casalìs  ,  dei 
quali  daremo  noi  ora  più  stesamente  i  cènni   biografici. 

Il  cavaliere  Filippo  Avogadro  dei  conti  di  Quaregna  e  di 
Cereto  nacque  nel  luogo  di  Quaregna  il  19  luglio  del  1754. 
Sin  dall'infanzia  prima,  scrive  il  prelodato  conte  Somis  (1),  lai 
segni  trasparivano  in  lui  di  fervida  ,  inlollrrante  natura,  che 
la  pia  tenerezza  de'  genitori  traevane  doloroso  presagio  di 
troppo  difficile  correggimento;  ma  fanciullo  ancora  dalle  ma- 
terne carezze  opportunamente  divelto ,  e  consegnato  a  buon 
precettore,  che  in  Vercelli  reggeva  a  quei  di  il  collegio  fon- 
datovi dal  medico  insigne  messer  Francesco  Putco  ,  Tanno 
ancor  non  volgeva  dal  giorno  che  a  questa  scuola  fu  ricevuto, 
che,  mutata  l'indole  veemente  e  bizzarra  in  dolcissifna  ed  ar- 
rendevole ,  giunse  in  pochi  mesi  »  menar  vita  irreprensibile 
tanto  e  specchiata  ,  che  i  compagni  medesimi  con  ingenua 
testimonianza  predicavanlo  per  lo  esempio  da  imitare,  e  cara 
memoria  ne  conservavano  lungamente.  Filippo  Avogadro  con- 
tinuò poscia  i  suoi  studi  con  severa  esattezza  fino  alla  retto- 
rìca,  nella  qual  disciplina,  immersosi  a  tutt'uoroo,  questo  ri- 
trasse a  suo  prò,  che  i  pregi  tutti  del  parlare  eloquente  gli 
venissero  distintamente  compresi,  il  purgato  suo  giudizio  alle 
regole  sue  del  buon  gusto  si  conformasse,  e  vaghezza  pren- 
dendoglisi  di  non  disimparare  lo  studiato,  giugnesse  con  ispon- 
taneo  frequente  esercizio  ad  acquistar  quella,  che  ognun 
sa,  tenace  e  sorprendente  memoria.  Concorse  ai  gratuiti  posti 
del  collegio  delle  provincie,  e  uscì  vincitor  dal  cimento;  e  questa 
prima  palma  da  lui  riportata  fu  augurio  non  mendace  delle 
moltissime,  che  mieter  doveva  nella  sua  gloriosa  carriera.  Si 
condusse  perciò  in    Torino  ,  ove  studiò  la    filosofìa  e  poi  1^ 


(1)  V.  Delle  lodi  del  cavaliere  Filippo  Avogadro  nelle  esequie  fallegli  dalia 
Giunta  d'Amministrazione  del  collegio  di  Torino.  Orazione  delta  da  Giam- 
balista  Somis  nella  chiesa  di  Nostra  Donna  del  Carmine  addi  4  di  giugno 
1813,  Torino  nella  stamperia  Municipale  per  Giovanni  Sebastiano  Botta- 
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giumprudenza.  Fallo  doltore  con  nome  di  primo  fra  i  sommi 
TÀvogadro  vìen  chiamalo  ripetilore  in  quella    medesima   casa 
di  studi,  onde  alquanti  mesi  prima  qual  allievo  era  uscito.  E 
qui  la  vasta  doltrina,  la  facilità,  la  chiarezza  de*  suoi  ammae- 
stramenti   gli    preparava  una  sede  nel  collegio  dei  giurecon- 
sulti (13    gennajo    1757).  Se    per    istatuto    dell'università  dì 
Torino  la  pruova   necessaria  al  conseguimento  di  questo  onore 
era  difficile  tanto  e  severa  da  divmlare  per  gli  stranieri  og- 
getto di  stupore  e  di  riverenza,  il  cavaliere  Avogadro ,  anti- 
cipando Veù  col  senno  e  colle  fatiche,  vi  ottenne   fama    dì- 
stinta  di  logico  perspicace ,  di    purissimo  dicitore,  di  maturo 
interprete  delle  civili  ed  ecclesiastiche  leggi.  Ne  fanno  fede  le 
pubblicate  sue  conclusioni,  che  non  giovanile  lavoro,  ma  frutto 
le  giudichereste  di  lunghe    meditazioni  ,   è    opera  di    canuto 
maestro:  ove  trattati  si  leggono  con  pretta  scienza  legiile  e  di 
erudizion    pellegrina  fregi^ili  ,  non  che    argomenti  di    privata 
ragione,  eziandio  temi  gravissimi  al  dritto  appartenenti  di  chi 
ha  governo,  qu:ili  sono  i  privilegi  del  fisco,  le  gabelle,  i  tri- 
buti ,  le  vettovaglie.   E  degli  anni  suoi   ancor  non    giungeva 
al  ventesimo  terzo. 

Poco  stante,  cioè  il  15  agosto  1760,  ebbe  la  nomina  di  pre- 
fetto della  sua  facoltà  nel  collegio  stesso  delle  provincie^  e  tre 
anni  dopo  (25  novembre  1765)  innalzandovsi  vie  più  il  grido 
del  suo  sapere  Pavvedutissimo  principe  Carlo  Emanuele,  non 
ricerco  ,  lo  crea  sostituito  avvocato  generale  nel  senato  di 
Piemonte.  I/Avogadro  che,  modesto  qual  era,  teneasi  fortu- 
nato di  meritarsi  un  dì  carica  di  giudice  in  poco  romorosì 
villaggi,  trepidò  a  questa  novella,  scorgendosi  avviato  alla  su- 
prema magistratura  ;  ma  presa  lena  e  coraggio ,  tranquillo 
s'innolirò  seguendo  la  voce  di  Dio.  Accuratissimo  nelPadem- 
pimento  de' suoi  doveri,  in  età  d'anni  trenlaquattro  già  sedea 
(5  ottobre  1768)  senatore  in  Torino  ,  ove  rifulse  per  la  sua 
incorrotta  giustizia.  Basti  il  dire,  che  autorità  di  grande  mai 
non  lo  impedì  dal  proferire  il  suo  avviso  contrario;  che  affe- 
zione mai  non  gli  fece  velo  al  giudizio;  che  appetito  di  magiste- 
rio,  ambiziosa  brama  d'onori,  avidità  di  ricchezze  in  lui  non  alli- 
gnando, distrusse,  annientò  gli  oslacoli,  che  avrebber  potuto 
atlraversarqli  la  strada  della  giustizia.  Egli  s'era  fisso  in  pen- 
siero doversi  dall'uomo  alla  magistratura  chiamalo  reputare 
5:2  nizion.  ilfioffr,  er.   Voi.   XWIII, 
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il  lempo  coft»  non  8Ui«,  m;)  »  versi  da  consumare  nellsi  disamina 
delle  cause  ,  e  nello  sluilio  delle  quistioni  lutto  quello  ,  che 
per  ciò  fare  diligenlemenle  si  richiedesse.  E  secondo  ima 
cosi  retta  opinione  con  somma  fede  fgli  praticò  sino  al  ter- 
mine della  pubblica  sua  carriera.  Elevato  ,  addì  9  di  maggio 
1777  ,  alla  carica  di  avvocato  generale ,  coropanva  egli  con 
questo  nuovo  carattere  per  la  prima  volta  innanzi  al  re  Vit- 
torio Amedeo,  il  quale  troncandogli  le  parole  di  riconoscenza 
così  favellò:  Al  grave  assunto  che  ifiiraprendete,  tton  il  volrrmio 
solo  vi  chiama  ;  m'  arrendo  al  desiderio  di  tulfi^  alla  voce  concorde, 
che  per  lo  Stato  si  è  aliata  a  domandarmivi.  E  il  popolo  e  il 
principe  non  andavano  ingannati.  L'Avoga<Iro  copri  succes- 
sivamente  le  dignitose  cariche  di  presidente  di  senato  (20  fr'h- 
brajo  1787),  di  reggente  del  ministero  di  Sardegna  (10  giugno 
1794)  ,  della  grande  cancelleria  e  del  consiglio  di  stalo  (28 
febbrajo  1795),  del  magistrato  della  riforma  (1.°  marzo  1795). 
di  membro  della  giunta  di  governo  (!23  giugno  1800),  di  primo 
presidente  del  senato  (8  ottobre  1800),  di  vice-presidente  del 
tribunale  di  appello  (9  ottobre  1801),  e  da  ultimo  di  presi- 
dente della  corte  d'appello. 

Il  cavaliere  Filippo  Avogadro,  ammirabile  maestro  neH'arle 
dispensatrice  del  tempo  egli  s'avvisava ,  che  .primo  uso  (^r  se 
ne  dovesse  nel  procacciar  di  giugnere  in  perfetta  guisa,  ed  a 
norma  delle  leggi  e  deirequità  alla  soluzione  dei  dubbi,  val^ 
a  dire  nella  ricerca  del  vero  per  rispetto  alle  circostanze  di 
fatto,  in  quella  del  giusto  per  abbracciare  un  parer  decisivo: 
nessun  pensiero  poter  togliere  le  veci  di  questo:  essere  troppo 
gran  fallo  vacare  a  qualche  altra  faccen<la  tranne  le  necessarie 
alla  vita,  se  pria  condotto  non  hai  ad  assoluto  termine  queiU, 
che  t'è  imposta  dal  tuo  officio  civile:  rigettarsi  ben  anche  da 
Dio  stesso  rintempestiva  preghiera  ,  nella  quale  tu  spenda 
quelle  ore,  che  in  un  solo  accetto  modo  puoi  impiegare,  sotto- 
ponendoti airopera  aspettata  da  te.  Ma  divoto  e  pio  perdol- 
ciSvSimo  ed  umilissimo  affetto  estimava  egli  doversi  i  primi 
liberi  momenti  consacrare  all'in  vocazione  ed  al  ringraziamento 
del  Datore  dei  lumi ,  e  finalmente  convenipsi  alU  dignità  €f\ 
airornamenlo  dell'uomo  in  eccelsa  giudizial  sede  collocato . 
che  Li  tempo  rimanente  sei  prendano  le  belle  arti,  gh  ameni 
studi  ,  le  lettere ,  i  fireziosi  esemplarf  di    prosa    elegante  ,  di 
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fervida  poesia.  Scrupoloso  osservatore  di  siffatti  proponimenti 
l'Avogadro,  oltre  alla  giurisprudenza  civile,  romana  e  patria, 
olire  alle  U'ggi  canoniche,  anche  i  codici  e  gli  usi  di  Francia, 
dì  Germania  e  di  altre  nazioni  gli  erano  conti  per  modo  che 
le  questioni  dipendentine  risolveva  all'improviso  con  sicuro 
fondamento  di  scienza.  Nel  suo  scritlojo  ei  tenea  sotto  la 
mano  due  libri  dlsparatissimì  fra  loro,  dei  quali  faceva  oppor- 
tunamente suo  piacere  e  conforto^  mostrando  colPuno,  cioè 
coi  Salmi  Davi<iici  ,  che  il  suo  modo  di  orare  era  il  più  su- 
blime  ,  il  più  santo^  coH'altro  ,  cioè  col  primo  Lirico  latino, 
che  nelle  cose  piacevoli  di  letteratura  ai  soli  fonti  purissimi 
e  non  altrove  altingea. 

Unitosi  rAvog'idro  ad  un'illustre  matrona  (t),  n'ebbe  eletta 
prole  cui  fu  egli  dolcissimo  precettore  di  soda  religiosa  os- 
servanza ,  di  consideralo  invia  mento  nelle  civili  bisogne,  di 
pace  fraterna  ,  di  fuga  dell'ozio  ,  di  metodici  studi.  Membro 
della  congregazione  generalissima  di  carità  ,  dimostrossi  mai 
sempre  pietoso  uomo  delle  altrui  sciagure  ,  e  sollecito  ,  in- 
gegnoso, efficace  non  che  co'suoi  consigli,  con  le  opere  an- 
cora a  prò  degli  infermi  ,  degli  orfani  e  degli  infelici  d'ogni 
maniera.  In  seguito  allo  sconvolgimento  delle  cose  di  Francia, 
bersagliato  (ialTavversa  fortuna,  trovò  nella  religione  i  mezzi, con 
cui  giunse  a  cerchiarsi  il  petto  di  quella  inespugnabile  fermezza, 
contro  la  quale  vano  fu  sempre  l'impeto  delle  tribolazioni. 
Conosciuti  contro  suo  grado  coloro  ,  che  più  altamente  gli 
avean  nociuto  ,  tanto  bastò  ,  perchè  ,  mutala  la  sorte  ,  ogni 
ragionevole  spedìente  adoperando  s'industriasse ,  onde  far 
toccare  ai  nemici  suoi  beneficio  e  consolazione.  Insomma  il 
cavaliere  Avogadro  compreso  dal  pensiero  deirimmensità  di  Dio 
e  del  proprio  nulla,  mostrossi  in  tutti  gli  incontri  di  perpetua 
egualità  inconturbabile  caratterizzato;  dì  maniera  che  comun- 
que la  virtù  piacciasi  dì  definire,  ordine  d'amore,  diritta* 
mente  sentire  e  vivere  dirittamente,  uso  di  libera  volontà 
conforme  alla  ragione  ,  da  imo  a  sommo  la  vita  di  questo 
personaggio  fu  esemplo  di  virtù  agli  uomini  dato  dal  cielQ. 


(1)  Anna  V'ercellone,  figliuola  di  Amedeo  vice-intendente  e  vice-uditore  di 
guerra  in  Biella  sua  patria,  e  di  Chiara  Avogadro  di  Valdengo. 
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Il  cavaliere  Filippo  ÀvogH<lro  cessò  di  vivere  il  18  di  ottobre 
del  1812  nella  villa  Bozzolino  sui  colli  di  Moncalieri. 

Il  conte  Amedeo  Àvogadro  figliuolo  del  precedente.  Di 
quesf insigne  personaggio,  cbe  nacque  in  Torino  il  9  agosto 
del  1776,  e  morì  il  9  luglio  del  1856,  il  cavaliere  Felice  Ro- 
mani dava  nella  gazzetta  Pieipontese  (1)  alcuni. cenni,  cbe  sono 
i  seguenti:  a  Dal  padre  ei  (Amedeo)  contrasse  queirinstanca- 
bile  amore  agli  studi  e  quel  desiderio  di  ogni  sapienza  che 
gli  animi  allontana  dalle  umane  passioni,  e  dalla  madre  (in- 
olita  donna  e  venerata  per  rara  modestia  e  per  santità  di 
costumi)  quella  soave  inclinazione  al  meditare  tranquillo,  alta 
pace  domestica,  alla  serena  gioja  dì  un  cuore  contento  di  se 
stesso.  La  sua  giovinezza  perciò,  la  virilità  e  la  vecchiezza  fu- 
rono placide  come  Tinfanzia,  informate  da  teneri  affetti,  schive 
d\)gni  ambizione  fuorché  d'imparare  e  sapere  ,  e  corsero  si 
può  dire,  limpide ,  regolari ,  uniformi  come  le  acque  di  una 
corrente  per  ameno  pendìo  e  senza  un  intoppo  che  le  arresti 
e  le  franga. 

«  Non  ancora  ventenne  laureato  in  legge ^  applicato  poco 
dopo  all'ufficio  dell'avvocato  dei  poveri ,  e  quindi  a  quello 
dell'avvocato  generale,  die  prova  di  tanta  assennatezza  di  mente, 
di  tanta  nobiltà  di  carattere»  di  tanta  squisitezza  di  sentire, 
che  venne  in  fama  di  dotto  e  prudente  olire  ietà  sua  gio- 
vanile, e  fu  ben  presto  oggetto  di  meraviglia  ai  coetanei,  di 
estimazione  e  di  amore  ai  maggiori.  Di  modo  che  i  reggitori 
a  que'tempi  dell'istruzione  pubblica  lo  vollero  ripetitore  nd 
collegio  delle  provincie  ,  illustre  istituto  dal  quale  uscirono 
tanti  uomini  insigni,  e  dopo  tre  anni  lo  elessero  a  professore 
di  filosofia  nella  città  di  Vercelli,  ove  con  indicibile  applauso 
e  universale  soddisfazione  applicò  l'animo  al  stio  nobile  u£Bcio 
fino  all'anno  1820,  in  cui  fu  assunto  alla  catedra  di  fisica  su- 
blime nel  R.  Ateneo  torinese.  Nessuno  fu  di  luì  più  degno  di 
questo  onore  ^  perocché  nessuno  più  dì  lui  vide  addentro  nei 
segreti  dell'immensa  natura,  e  alla  profondità  delle  filosofiche 
speculazioni  associò  la  conoscenza  e  l'esattezza  delle  mate- 
matiche. Frutto  di  tante    dottrine  ,    gigantesco ,  per  non  dìv 


(4)  Anno  4856,N.oi74. 
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prodigioso  ,  fu  Topera  sua  intorno  alla  Fisica  dei  ponderabili , 
pubblicata  in  quattro  volumi  sotto  gli  auspicii  del  magnanimo 
Carlo  Alberto:  ed  è,  e  sarà  sempre  inr  patria  e  fuori,  un  glo-* 
rioso  monumento  del  sapere  italiano. 

a  Dopo  aver  nominato  la  Fisica  dei  ponderabili  \o  credo  tìon 
dover  contare  più  di  sessanta  produzioni  di  svarialo  si rgo mento, 
tutto  che  pregevolissime,  e  tali  da  dar  rinomanza  a  qualunque 
siasi  scrittore;  né  dopo  il  suffragio  dì  tanto  Re  e  di  tutta  un'in- 
tiera nazione,  io  non  mi  arresterò  lungamente  sugli  onori  a 
lui  tributati  delle  più  dotte  Accademie  dVltalia  e  d*oitr'alpe. 

«  Durò  molti  anni  nel  pubblico  insegnamento,  e  durò  con 
zelo  indefesso  e  con  amore  caldissimo  dal  primo  giorno  che 
vi  si  accinse  fino  a  quello  che  se  ne  allontanò  quasi  a  cercare 
riposo.  Ma  gli  ingegni  della  tempra  del  conte  Amedeo  non 
hanno  riposo  che  nella  tomba  :  la  passione  per  gli  sludi  è 
come  il  foco  di  Vesta  che  arde  perenne  e  non  si  spegne  che 
per  estrema  sventura.  Molti  e  molti  volumi  di  scritti  diversi 
di  ogni  erudizione,  di  estratti,  di  commenti,  di  osservazioni 
letterarie,  filosofiche  e  critiche  non  ancora  pubblicati  atte- 
steranno un  giorno,  ove  piaccia  ai  figli  di  lui,  quali  fossero 
gli  ozi  dell'uomo  laborioso.  Se  non  che  per  cessare  dal  pub- 
blico insegnamento  non  cessò  dai  pubblici  uffizi.  E'  fu  Mastro 
Uditore  nella  R.  Camera  dei  conti,  carica  in  cui  diede  lumi- 
nose prove  di  scienza  amministrativa,  di  perspicacia  e  di  ret- 
titudine. Quindi  fu  eletto  membro  della  Commissione  superiore 
di  statistica  e  diede  per  dieci  anni  un  quadro  di  metereologia 
torinese.  Poscia  fu  fatto  presidente  della  Commissione  dei  Pesi 
e  Misure,  e  a  luì  dobbiamo  in  gran  parte  l'attuazione  fra  noi 
del  sistema  metrico.  Finalmente  fu  nominato  membro  ordi- 
nario del  Consiglio  superiore  distruzione  pubblica  ,  dilicata 
ed  importante  missione  in  cui  non  basta  il  sapere,  se  non  è 
accompagnato  dairintegrità  ,  e  le  buone  intenzioni  non  val- 
gono se  non  sono  secondate  dairattivìtà  e  dalla  costanza  : 
virtù  che  si  miravano  tutte  nel  conte  Amedeo  ,  e  lo  rende- 
vano, anche  ai  meno  benevoli,  rispettabile  e  caro  ». 

«  Chi  scriverà  la  vita  di  quest'uomo  venerando  con  mente 
riposata,  con  core  coscienzioso,  e  con  senno  filosofico  ,  farà 
opera  cui  l'umana  natura  sarà  nobilitata  allo  sguardo  del  con- 
templatore, veggendola  nel  conte  Amedeo  quasi  divina,  lo  dirò 


506  RAPALLO 

sola  cbe  rimpfonU  del  Creatore  non  fu  mai  stampata  in  più 
nobìl  fronte.  AiU  gentilezza  deiranimo  corrtspoikdca  in  lui  U 
gentilezza  della  persona:  occhi  vivaci  e  sereni,  dolce  ed  espres- 
siva! fisionomia,  labbro  eloquente,  tratto  cortese,  modi  affet- 
tuosi e  sinceri  ,  grazia  e  vigore  in  esili  nierobra.  Religioso 
senza  intolleranza  ,  dolio  sonza  pedanteria  ,  sapiente  senza 
ostentazione^  spregiatore  del  fasto,  non  curante  della  ricchezza; 
non  ambizioso  di  onori  ;  ignaro  del  proprio  merito  e  della 
propria  fama,  modesto,  temperato,  amorevole,  lo  avreste  cre- 
dulo un  uomo  di  altri  tempi  e  di  altra  genìa  ». 

Il  conte  Amedeo  Avogadro  ebbe  dal  cielo  una  virtuosissima 
consorte  nella  persona  di  donna  Felicita  Mazze  dì  Biella  ,  la 
quale  divise  con  lui  per  quaranta  e  più  anni  le  cure  e  le  gioje 
della  vita.  Lasciò  morendo  due  figli  che  manifestano  di  avere 
ereditato  le  egregie  doti  del  padre.  Uno,  il  conte  Luigi,  ca- 
pitano nello  Stato  Maggiore,  militò  al  fianco  del  duca  di  Ge- 
nova nelle  ultime  guerre  di  Lombardia^  Taltro ,  Tavvocato 
Felice,  giovine  studioso  e  gentile,  è  ora  giudice  del  manda- 
mento di  Cossato  nel  Biellese. 

Airillustre  scienziato,  il  conte  Amedeo  Avogadro,  si  sta  eri- 
gendo per  cura  de'  suoi  ammiratori  ed  amici  un  monumento 
d'onore  nella  galleria  superiore  del  palazzo  di  questa  R.  Uni' 
versila. 

RAPALLO.  Questa  piccola  cillà  a  buon  diritto  si  onora  di 
due  personaggi  ben  degni  di  memoria,  i  quali  sono: 

Molfino  Matteo  Gaetano  di  Forlunio  Benedetto,  nato  in 
Rapallo  nel  1692  e  morto  nel  1766.  Ebbe  in  Genova  nome 
fra  i  più  esirai i  giureconsulti  del  tempo  suo,  e  fu  veramente 
singolarissimo  benefizio  quello  chVi  fece  alla  patria,  nelfaver 
inviato  a  rara  dottrina,  ed  aireccetlenza  di  ogni  virtù  il  prO' 
prio  figliuolo,  vogliara  dire  il  cav.  Ambrogio  ,  già  presidente 
di  quel  R.  Senato  ,  uom  venerando  per  santità  di  costumi 
non  meno,  che  per  raaravigliosa  sapienza. 

Noce  Filippo  di  Giambattista,  rapallino  di  origine  ,  nacque 
il  dì  8  maggio  del  1616.  Egli  fu  riputato  fra  i  giureconsulti 
genovesi  più  insigni  cbe  fiorissero  nel  secolo  xvii  e  fu  ascritto 
nel  collegio  dei  dottori  e  giudici  di  quella  città.  Le  consul* 
tazioni  cbe  rimangono  date  da  lui  ai  magistrati,  ed  ai  parti- 


BASSA  507 

colari  uomini ,  sono  argomento  diire?ole  deiratto  suo  sapere 
nella  giurisprudenza.  Non  i  soli  suoi  concittadini  lo  ebbero  in 
gr<inde  concetto ,  ma  lo  stesso  cardinal  De  Luca  compiacene 
dosi  di  seguire  Topinione  di  Filippo  Noce  diceva,  che  dal  voto 
di  questo  ingenioso  et  elaborato  egli  non  si  scostava  (De  fidei» 
commissis  Disc.  237/  Filippo  visse  oltre  ad  otlanl'anni,  e  morì 
in  sul  finire  del  secolo  xvii.  Discese  da  lui  come  per  eredità 
il  valore  negli  studi  legali  alTonorevole  sua  famiglia:  di  che 
giova  ricordare  ,  siccome  esso  Filippo  fu  padre  di  Andrea 
giureconsulto,  Andrea  il  fu  di  Giuseeppe  giureconsulto,  e  di 
Tommaso,  all'elogio  del  quale  non  accade  di  aggiungere  altra 
particolarità  se  non  quella  che  fu  padre  di  Giambattista  se- 
natore^  presidente  nel  R.  Senato  di  Genova,  uomo  di  semplici 
e  religiosissimi  costumi  non  meno  che  di  profonda  e  vasta 
dottrina  fornito. 

RASSA.  Nel  territorio  di  questo  comune  esiste  una  cava  di 
marmo  bianco  statuario,  già  accennata  dal  Casalis  a  pag  445 
del  VoL  XVI,  L'architetto  Francesco  Farinelli  dice  che  questo 
marmo  a  è  traslucido,  puro  ed  omogeneo,  di  grana  fina,  e  di 
contestura  molto  compatta,  formato  dei  più  notabili  grane!* 
lini  quarzosi,  avente  una  leggerissima  tìnta  giallognola  rosacea, 
come  Tavorio,  più  visibile  al  riflesso  del  sole,  e  conforme  agli 
antichi  marmi  delle  isole  di  Paros,  di  Nasso  e  di  Tinos,  ed  a 
quelli  dei  monti  Pentele  ed  Imetto  presso  Atene,  non  che  ai 
bellissimi  calcarei  di  Carrara  e  di  Luni^  che  si  vede  traver- 
sato da  alcune  vene  grigie  o  micacee;  che  è  bianchissimo  e 
lattato  per  modo  che  sembra  ,  al  dir  di  alcuni  ,  appartenere 
al  cristallino  dei  naturalisti,  e  al  dire  di  altri,  al  salino  ed  al 
cipollino  degli  antichi;  che  presenta  la  maggior  vivacità  di 
colore,  la  più  perfetta  omogeneità  dì  un  bel  pulimento;  e  che 
non  contenendo  argilla,  non  si  sfalda  alTaria;  né  si  lorda  co- 
prendosi di  ruggine  ,  per  non  racchiudere  nella  sua  compo- 
sizione solfuri  di  ferro;  perocché  egli  é  questo  un  calcano  di 
antico  sedimento  e  di  formazione  primordiale  fra  le  roccie 
primitive  in  quelle  grandi  caverne,  dove  si  formarono  le  stal- 
latiti della  più  pregiata  e  preziosa  qualità  del  calcano  sac- 
caroide  ». 

L'ingegnere  Giuseppe  Antonini  Soggiunge  che  questo  marmo 


508  BASSA 

«  è  per  la  maggior  parie  un  carbonaio  dì  calce,  il  vero  ioeca- 
roide;  che  presenta  molti  e  lucidissimi  cristalli  cbe  servono» 
dargli  un  bel  aspetto  e  trasparenza;  cbe  una  lieve  tinta  ten- 
dente al  rost'O  gli  aggiunge  pregio  per  la  statuaria,  e  cbe  è  incon- 
trastabilmente  migliore  di  quello  di  Carrara  sia  perla  bellezza  che 
perla  durala,  prevalendo  relativamente  nel  primo  la  cristallizza- 
zione della  silice  perfettamente  cementala  col  c^^rbonato  calcare, 
in  modo  da  rendere  tale  marmo  resistente  assai  più  degli  altri 
staluarii  all'azione  delie  intemperie.  Il  suo  peso  speci6co  è 
approssimativamente  di  3.  40  ,  cioè  pesa  poco  meno  di  Ire 
volte  e  mezzo  più  dell'acqua  ,  e  quindi  il  peso  di  un  metro 
cubo  di  questo  marmo  sarebbe  di  circa  chilogrammi  5400.  » 

Trovasi  questo  prezioso  marmo  nel  monte  detto  il  Mtauccù 
quasi  airestremilà  della  valle  del  Sorba  ,  in  distanza  di  circa 
due  ore  di  cammino  da  Rassa  ,  su  terreno  di  proprietà  di 
certi  Sceti.  La  cava  ,  o  per  meglio  dire  la  grotta  nella  quale 
presentasi  all'occhio  questo  marmo  ,  è  a  circa  180  metri  dal 
fondo  della  valle  a  destra  salendo  il  Croso  denominato  della 
Calcina,  Oltre  Tanzidelto  marmo  statuario,  di  prima  qualità  , 
havvene  pure  in  abbondanza  di  un  altro  anche  bianco  di  se- 
conda qualità  ,  simile  al  lìavaccione  dì  t^arrara.  Tale  marmo 
alquanto  venalo  di  turchino  ,  ma  pure  di  bella  apparenza  e 
durata,  mostrasi  da  ogni  lato  del  Mazzucco  dall'altezza  della 
grotta  sino  alle  falde  inferiori  del  monte  ,  ed  anche  dal  lato 
opposto  della  valle. 

La  cava  di  questi  marmi  è  già  da  secoli  conosciuta,  e  van^ 
taggiosa mente  ne  parla  il  benemerito  canonico  Sottile  nella 
sua  Storia  della  Valsesia-^  anzi  nello  scorso  secolo  s'intavolarono 
trattative  per  la  coltivazione  di  essa  e  per  la  cessione  all'aii^' 
minislrazione  del  duomo  di  Milano,  le  quali  riuscirono  a  vuoto 
per  causa  dell'ingente  spesa  (4  milioni  di  lire  milanesi),  cbe 
in  allora  sarebbe  slata  necessaria  per  la  costruzione  di  una 
strada  carreggiabile  (1)  da  Novara  sino  alla  cava;    spesa    pt*r 

(1)  La  strada  a  coslrairsi  era  in  allora  della  lunghezza  di  circa  130  chi- 
lometri, vale  a  dire  tutto  il  l ratto  che  corre  dal  luogo  della  cava  sino  » 
Novara,  toccando  i  luoghi  di  Rassa,  Piode  e  Varallo  ;  ora  poi  non  rima- 
nendo a  farsi  che  il  tronco  interposto  tra  il  silo  della  scavazione  e  Pi^"^ 
passando  per  Rassa  ,  il  quale  ha  una  lunghezza  di  soli  15  chilometri  <  >^ 
spesa  non  monterebbe  alle  lire  450  mila. 
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cui  avrebbe  avuto  un  largo  compenso  nel  maggior  pregio  e 
nel  minor  lavoro  ,  che  ,  siccome  più  arrendevole,  ricbiede  il 
marmo  di  Rassa,  che  non  quello  durissimo  delle  cave  dì  Can- 
dolia  a  cui  si  ricorse. 

Il  diritto  di  coltivare  queste  cave  marmoree  sembra  com- 
petere esclusivamente  alla  comunità  e  agli  uomini  di    Rassa  ; 
avvegnaché  ciò  risulti  chiaramente  dal  Laìido  in  data  28  agosto 
1728  stipulato  tra  la  comunità  di  Rassa    ed  i  consorti    Sceti 
già  sopranominati  ,  mercè  cui  questi  acquistarono   da    quella 
una  gran  superficie  di  quei  monti  alpini.  Infatti  Tart.  4.°  di 
quel  Laudo  stabilisce:  Quod  omnes  cavae  sive  fodinae  ,  vulgo    di 
calcina  e  di  pietra  da  mole,  huc  usque  posxessae  per  dictam  Com- 
munitaiem  et  homines  loci  Rassae,  ei  sitae  in  honis  praedictis  versus 
Onaglium  et  circum  circa  summilatem  dictorum  honorum  dominotiim 
de  Scelo,  perpetuo  sint  et  remaneré  debeant  ejusdem   Communitatà 
et  kominttm  Rassae,  et  ad  eorum  usum  privativum^  absque  eo  quod 
dicti  domini  consorles  de  Sceto  ,  eorumque  haeredes  ei   successores 
quovis  futuro  tèmpore  pretendere  possint,  nec  valeant  in  dictis  cavis 
'  et  fodinis ,  ut  supra  ,  aliquod  jus  patronale  neque  usum  vel  domi- 
nium,  eliamsi  dictae  cavae  et  fodinae,  ut  supra^  remanerent  vel 
remaneant  in  sito  et  fundo  eorum  propri is  ,  et  conspici    possint  , 
quod  ttunc  fieri  nequit  oh  plantarum  muUHudinem  et  unionen^  ab  an- 
gulo  dictae  magnae  Caserae,  et  a  dicio  prato  della  Piova  ,  aduni 
in  tali  casu  aer,  et  fundus  dictorum  honorum  cum  plantis  omnibus 
in  eis  sint^  et  esse  debeant  ex  jure  dominis  et  proprietatis  dictorum 
dominorum  de  Sceto^  ut  supra^  reservaio  tantum  jure  dictae  Com- 
munitati^  et  hominibuSy  ut  supra,  utendi  excavandi  et  expor laudi  in  et 
a  dictis  cavis  et  fodinis  ut  supra,  ad  eorum  beneplacitum,  et  cai- 
cem  et  molas  absque  aliqua  contradiclione  ,  et   dummodo  excava- 
tiones  praedictae  in  casu  ut  supra^  et  /ieri  non  possint  a  parte  in- 
ferioriy  sed  exiendi  tantum  a  parte,  et  partibus  superiori ,  et  latera^ 
libus.  Checché  di  ciò  sia,  vero  è  che  finora  né  la  comunità,  ne 
gli  uomini  di  Rassa,  né  altri  impresero  la  coltivazione  di  questi 
marmi  stante  le  gravi  spese  che  si  dovrebbero  incontrare  pre- 
ventivamente nello  stabilire  quelle  opere  che  sono   indispen- 
sabili per  farne  sperimento. 

L'ingegnere  Farinelli  di  Torino  ,  penetrato  dell'importanza 
grandissima  del  marmo  statuario  di  Rassa  e  dei  notevolissimi 
vantaggi  che,  coltivandolo,  ne  ridonderebbero  alla  Valsesia  non 


r>io  ravaràno 

•olOy  ma  ben  aiicb«  allo  Stato,  ne  promosse  calcia  ni  ente  la  col^ 
tivaiione,  proponendo  a  tale  scopo  la  formazione  di  una  So- 
cìeià  anonima  ed  industriale  col  titolo  di  Società  coìtiraUice 
delle  cave  marmoree  Italo -Su  bai  pine  nella  Valsesia.  Questa  Società 
mediante  un  capitale  di  sole  lire  300  mila ,  potrebbe  secondo  i 
calcoli  dell'or  nominato  ingegnere  iniziare  quest'impresa,  e  qua- 
lora i  primi  esperimenti  corrispondano  alle  speranze,  che  tO' 
g^amo  credere  fondatissime  ,  condurla  a  buon  termine  con 
grande  utilità  e  dei  singoli  soci  e  del  paese;  poicbè  così  in 
vece  di  un'importazione  di  marmi,  come  suol  farsi  per  Parte 
scultoria  da  Carrara,  ne  avremmo  una  notevole  esportazione 
di  quelli  di  Rassa.  Un'idea  deirutile  che  presenterebbe  tale 
impresa  ,  si  può  avere  dai  prezzo  cui  è  salito  il  marmo  di 
Carrara  di  prima  qualità,  costando  in  Torino  un  masso  di  due 
metri  cubi  da  8  a  10  mila  Ure,  ed  il  ravaccione,  cioè  quello 
di  seconda  qualità,  lire  240  al  metro  cubo. 

L'utilità  grande  che  ne  avverrebbe  al  paese  dalla  coltivazione 
del  marmo  di  Rassa  venne  anche  dimostrata  dal  sopracitato 
ingegnere  Antonini  in  un  opuscolo  cb'ei  pubblicò  sul  principio 
di  quest'anno  (1857)  in  Varallo  col  seguente  titolo  :  Della  strada 
ferrata  da  Novara  a  Varallo  e  specialmenie  della  convenienta  di  nna 
ferrovia  a  vapore  in  rapporto  al  commercio  ed  alle  induMtrie  della 
vallata  di  Sesia, 

RA VARANO  ;  terra   compresa    nel    distretto    comunale    di 
Montacuto  nel  Tortonese.  Della  nobile  famislia  Cristiani  feu' 
dataria  di  Ravarano  fu  il  cav.  Cesare,  primo  presidente  delU 
Corte  d'Appello  di  Casale.  Nacque  in  Solerò  (luogo    distante 
circa  8  chilometri,  a  ponente  ,  da  Alessandria)  nel  1797  dal 
conte  Reltramo  e  da  Emilia  Raousset  de  Roulbon  avignonese; 
quivi  passava  i  primi  anni  della  puerizia  sotto  le  vigili    cure 
della  madre,  donna  di  vivace  ingegno  e  di  non  mediocre  col- 
tura ]  mentre  il  padre  serviva  nella  milizia    piemontese.    Rit'* 
nilosi  il  Piemonte  a  Francia,  il  conte  Cristiani    abbandonava 
la  carriera  delle  armi  ,  e  non  molto  dopo    veniva    nominato 
sotto-prefetto  del  Circondario  d'Asti^  ove  Irasporlavasi  colla  f» 
miglia.  Il  giovanetto  Cesare,  quartogenito  de'  fratelli  Suoi,  vi 
intraprendeva  i  suoi  studi  secondari,  e  già  fin  d'allora    dava 
non  dubbie  prove  di  sottigliezza  d'ingegno  ,  e  di  quella    in- 
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aitnliva  applicazione  al  lavoro,  di  cui  non  seppe  mai  stancarsi 
nel  corso  di  sua  vila.  Traslocato  il  genitore  alla  prefettura  di 
Blois,  seguivalo  il  figlio,  e  di  là  veniva  portalo  nel  liceo  Na- 
poleone in  Parigi  per  compiervi  gli  studi  di  filosofia,  e  poscia 
quelli  di  giurisprudenza  sino  al  supremo  grado  accademico, 
conseguilo  nel  1818  in  quella  università.  Né  le  dislrazioni 
tanto  facili  alla  gioventù  in  quella  vasta  metropoli,  né  la  lon- 
tanan2a  degli  amati  genitori,  cagione  di  difficile  sorveglianza, 
né  il  malo  esempio  dei  compagni  di  studio  poco  inclinati  al 
ben  fare  ,  valsero  a  distrarlo  dalle  geniali  sue  occupazioni  , 
nelle  quali  anzi  il  nostro  giovine  andava  sempre  più  dilet- 
tandosi col  crescere  degli  anni. 

Intanto  il  conte  Beltramo  Cristiani  rientrato  in  patria  dopo  il 
1815,  vi  richiamava  pure  il  suo  diletto  Cesare  (lasciando  rima- 
nere in  Francia  gli  altri  tre  suoi  figliuoli,  siccome  ascritti  alla  fran- 
cese milizia),  ed  applicavalo  in  Torino  alla  pratica  forense  sotto 
la  direzione  di  un  insigne  patrocinante.  Non  andò  guari  però 
che  conosciutisi  i  talenti  e  le  doti  preziose  di  questo  giovane 
avvocato  ,  ebbe  dal  Re  la  nomina  (1820)  di  applicato  alla  R. 
segreteria  deirinlerno.  In  questo  impiego  il  cav.  Cesare  Cristiani 
diede  saggio  di  molla  abilita  e  destrezza,  per  cui  venne  suc- 
cessivamente nominato  alla  carica  di  sostituito  procuralore 
generale  di  S.  M.  (I8!2b);  a  quella  di  primo  uffiziale  del  Mi- 
nistero deirinterno^  e  nel  1841  a  reggere  l'ufficio  del  pro- 
curatore generale  di  S.  M.;  la  quale  qualiià  di  reggente  ces- 
sava poco  stante  per  dar  luogo  a  quella  di  procuratore  ge- 
nerale effettivo. 

Regio  consigliere  nei  tempi  in  Cui  Carlo  Alberto  maturava 
il  disegno  di  allargare  i  confini  della  libertà,  non  fallì  alPaspet- 
fazione  sovrana,  avvegnaché  non  uscisse  mai  dal  suo  labbro 
parola  che  velasse  il  suo  pensiero.  Laonde  II  Re  che  cono- 
scevane  il  carattere  ,  volle  affidargli  uno  dei  portafogli  chVi 
ricusò  allegando  per  iscusa  la  sua  insufficienza.  Ebbe  in  cambio 
la  nomina  a  presidente  di  classe  nel  senato  di  Piemonte,  ca- 
rica cbe  tenne  breve  tempo  stante  la  sua  promozione  (marzo 
1848)  a  primo  presidente  del  Magistrato,  ora  Corte  d'appello 
di  Casale. 

In  tutta  la  sua  onorifica  carriera  il  cav.  Cesare  Cristiani 
seppe  procacciarsi  fama  di  uomo  probo,  di  zelante  cittadino, 
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e  (li  giudice  integerrimo,  e  per  ciò  il  re  Vittorio  Emanuele  li 
il  volle  decorato  del  Gran  Cordone  dell'Ordine    Mauriziano  , 
ed  onorato  della  dignità  di  Senatore  del  Regno. 
Mori  in  Torino  il  21   marzo  1857. 

RIVAROLO  (Canavese)^  mandamenio.  Fa  parte  della  prò- 
vincia  di  Torino. 

ConBna:  a  ponente  col  mandamento  di  Rivara,  ad  oitro  con 
quelli  di  Barba nia  e  di  s.  Benigno  ,  a  borea  e  a  levante  colla 
provincia  d'Ivrea. 

Questo  distretto  mandamentale  ,  composto  di  soli  tre  co- 
muni, ha  un'estensione  di  chilometri  quadrati  53.  18,  e  com- 
prende (1848)  una  popolazione  di  10,491  abitanti,  1048  case 
e  2050  famiglie. 

RivAROLO;  capoluogo  di  mandamento.  Trovasi  alla  disianza  di 
circa  30  chilometri,  a  tramontana,  da  Torino. 

E  capo  di  circondario  elettorale ,  che  abbraccia  14  comuni 
con  308  elettori. 

Deputato  di  questo  collegio  al  Parlamento  nazionale  si  è  il 
rivarolese  dottore  Carlo  Demarìa,  cavaliere  dell'Ordine  mau- 
riziano, e  professore  di  medicina  legale  nella  R.  universiià  di 
Torino.  Di  questo  distinto  professore  parlò  già  con  lode  il 
Casalis  a  pag,  324  del  Voi,  XVI. 

Gli  abitanti  del  comune  di  Rivarolo  sommano  a  6592.  Le 
case  ne  sono  1150  e  le  famiglie  1316. 

È  qui  da  notarsi  che  con  atto  degli  11  agosto  1856  ,  ri- 
cevuto dal  notajo  collegiato  Turvano,  si  costituiva  in  Torino 
una  Società  anonima  per  la  costruzione  di  una  strada  ferrata 
a  vapore  ed  a  cavalli  tra  Torino  ed  i  borghi  di  Rivarolo  e 
Cuorgnè.  Questa  Società  che  prende  la  denominazione  di 
Società  anonima  della  strada  ferrata  centrale  del  Canavese,  porta 
con  sé  un  fondo  sociale  di  3,000,000  di  lire,  diviso  in  azioni 
di  lire  250  ciascuna,  nominative  od  al  portatore  a  scelta  degli 
azionisti:  l'emissione  loro  avrà  luogo  in  due  serie;  Tuna  cioè 
una  metà,  appena  ottenuta  dal  Governo  la  concessione  <lella 
strada  da  erogarsi  esclusivamente  pel  tronco  ossia  per  la  linea 
da  Torino  a  Rivarolo  ;  e  la  seconda  serie  nel  caso  solo  e 
quando  si  deliberi  dall'Assemblea  la  prolungazione  e  l'esercizio 
della  strada  fino  a  Cuorgnè, 
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La  Socielà  anonima  della  strada  ferrala  centrale  del  Cana- 
vese  venne  dal  Governo  autorizzata  con  R.  decreto  28  marzo 
1857,  che  ne  approvò  con  alcune  modificazioni  gli  Statuti. 

A  proposito  delTanzidetta  ferrovia  vedi  la  nota  a  pag.  962  di 
questo  volume. 

RIVOLI-,  mandamento.  E  compreso  nella  provincia  di  Torino. 

Ha  per  confini:  a  tramontana  il  mandamento  di  Pianezza,  a 
levante  quello  di  Torino  ,  a  meziodi  quello  di  Orbassano  ,  ed 
a  ponente  quello  di  Avigliana. 

Di  chilometri  quadrati  65.  88  computasi  la  superficie  ter- 
ritoriale di  questo  mandamento  ,  il  quale  novera  9520  abi- 
tanti, 1255  case,  e  2130  famiglie. 

Rivoli*,  capoluogo  di  mandamento.  Sta  alla  distanza  di  12.  33 
chilometri,  a  ponente,  da  Torino. 

E  capo  di  circondario  elettorale,  il  quale  comprende  16  co- 
muni con  506  elettori  inscritti. 

La  popolazione  del  comune,  che  nel  1774  era  di  soli  4918 
abitanti,  sale  ora  (1848)  al  novero  di  5577. 'Le  case  ne  sono 
763,  e  le  famiglie  1251. 

Nel  1856  per  cura  del  municipio  si  aprì  una  nuova  strada, 
la  quale  parte  dalla  cappella  di  s.  Lorenzo  alle  falde  setten- 
trionali su  cui  sorge  il  paese  ,  e  con  leggero  arco  a  levante 
raggiunge  la  strada  di  Francia  ,  e  quindi  in  linea  retta  pro- 
segue fino  alta  stazione  di  Alpignano  della  ferrovia  di  Susa. 
Questa  strada  venne  tracciata  dairabilissioio  ingegnere  Alli- 
siardi  di  Rivoli:  sufficientemente  spaziosa,  di  uniforme  e  dolce 
declivio,  bene  eseguita,  essa  riuscì  una  bella  e  molto  comoda 
strada^  e  se  con  piantamenti  d'alberi  si  rendesse  ombrosa  , 
come  venne  stabilito,  diverrebbe  eziandio  un  aggradevole  pas- 
seggio. In  cresce  però  che  non  si  possa  dire  altrettanto  dal 
lato  deirutilità:  con  questa  strada  si  volevano  accomunare  a 
Rivoli  ì  vantaggi  della  via  ferrata  di  Susa  ,  mettendo  il  paese 
in  facile  comunicazione  con  essa;  ma  non  si  ottenne  lo  scopo, 
poiché  i  due  chilometri  di  distanza  da  quella  stazione  da  per- 
corrersi a  piedi  ,  il  rapido  e  continuo  movimento  delle  vet- 
ture tra  Rivoli  e  Torino,  ed  infine  la  insignificante  diversità 
del  prezzo,  fanno  sì  che  quella  strada  rimane  affatto  dcvserta. 

Queste  osservazioni  non  furono  taciute  al  municipio  quando 


gt4  RIVOLI 

traiUvasi  dì  ordinare  la  rormazìone  di  quella  strada  ,  ma  ad 
esRt  non  si  diede  il  valore  che  ben  si  meritarano.  Anzi  in 
questo  frattempo  una  società  di  azionisti  che  aveva  fatlo  ese- 
guire gli  sludi  per  una  ferrovia  a  cavalli  da  Rivoli  alla  se- 
zione dì  Collegno  ,  e  raccolte  sottoscrizioni  per  L.  60,000, 
chiese  al  consìglio  municipale  la  cooperazione  per  compiei-e 
lai  opera,  comunicandogli  il  progetto;  ma  non  le  vennero 
ncppur  comunicale  le  ragioni  sopra  cui  si  fondava  il  parere 
contrario,  che  era  prevalso  nel  seno  di  esso  consiglio. 

Ora  però,  quantunque  un  po'  tardi,  lutti  convengono  che 
quella  strada  torna  aQatlo  inutile  allo  scopo  cui  si  ebbe  di 
mira  *,  eil  al  paese  di  Rivoli  tocca  al  presente  di  pagare  un 
grìve  debito  ,  senza  ritrarne  alcun  vantaggio  ,  poiché  la  co- 
struzione (li  essa  Costò  L.  40,000  comprese  L.  6000  date  dal 
Governo  e  1500  date  dal  comune  di  Alpignano.  Ciò  è  tal- 
mente vero  ,  che  rinacque  Tidea  di  una  ferrovia  a  cavalli , 
non  più  tra  Rivoli  e  Collegno,  ma  tra  Rivoli  e  Torino  sopra 
un  lato  della  spaziosissima  strada  che  congiungc  qursto  paese 
colla  Capitale,  e  sarà  una  buona  ventura  per  Rivoli  se  potrà 
mandarsi  ad  esecuzione. 

Vi  ha  chi  afferma  che  se  ,  quando  si  costruiva  la  strada 
ferrala  di  Susa ,  si  fossero  date  airimpresarìo  di  essa  le  lire 
40,000  spese  in  quella  di  cui  parliamo,  si  sarebbe  senza  f^tio 
trovato  modo  di  trasferire  a  Rìvoli  la  stazione  di  Alpignano. 
E  vero- che  il  municìpio  rìvolese  nel  185^  avendo  conosciuto 
Tesilo  dei  primi  sludi  per  la  via'  ferrata  ,  instò  presso  il  sig. 
Henfrey  affinchè  li  ripetesse  ,  ed  ottenne  infatti  che  fossero 
rinnovati,  ma  essi  avendo  dato  il  medesimo  risultato,  il  mu- 
nicipio ne  offri  un'indennità  pecuniaria,  ne  innoltrò  ulteriori 
inslanze  ,  onde  il  Minislro  dei  lavori  pubblici  nella  tornata 
dei  9  giugno  1852  del  Senato  del  Regno,  interpellato  a  questo 
proposito,  disse  che  il  municipio  di  Rivoli  erasi  accomodalo 
a  non  avere  una  stazione. 

Fra  le  opere  pubbliche  eseguitesi  in  questi  ultimi  anni  in 
Rivoli  debbonsi  notare  il  coprimenlo  del  ricettacolo  d'acqua 
piovana  che  esisteva  nel  mezzo  del  paese  ,  onde  ne  risulio 
una  vaga  piazzetta,  e  la  costruzione  di  un  nuovo  tiro  dei  her- 
soglio  fuori  deirabitato;  quest'opera  sì  effettuò  col  mezzo  di 
^zionisiiy  >  quali  per  lo  più  estinguono  le  loro  azioni  nell'eser- 
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cizio  del  tiro  medesimo.  Per  la  qual  cosa  sì  spei*»  con  fon- 
da mento  che  fra  pochi  anni,  estinti  Ì  debiti,  la  Congregazione 
di  carità  del  luogo  potrà  di  nuovo,  come  per  Taddietro,  go- 
dere degli  utili  ohe  ricavansi  da  tale  istituzione. 

Opere  pie.  Nef  secoli  addietro  la  pubblica  beneficenza  eser- 
citavasi  per  lo  più  da  Società  denominate  Confrerie  del  Santo 
Spinto:  in  Rivoli  ve  nVrano  quattro  ,  quella  cioè  di  s.  Mar- 
tino, della  anche  grande  Confreria  del  Santo  Spirito,  o  della 
Varda  ,  quella  di  s.  Paolo,  quella  di  s.  Pietro  d'Avigliana  in 
Borgo  Nuovo,  ed  in6ne  quella  appellata  da  s.  Giorgio  e  da 
s.  Maria  d'Avorio.  Tutte,  quali  più  quali  meno,  possedevano 
proprietà  immobili  ,  e  capitali  fruttiferi ,  ed  altre  qualità  di 
rendile;  ma  il  meglio  dei  loro  proventi  derivava  da  questue  di 
cereali.  Non  potevano  per  altro  chiamarsi  doviziose,  poiché 
se  giungevano  a  cumulare  ciascuna  trecenlo  lire  ogni  anrto, 
al  certo  niuna  di  esse  le  oltrepassava. 

Esìstevano  inoltre  in  Rivoli  due  ospedali;  uno  era  ammi- 
nisitrato  dallìi  confraternita  di  s.  Croce,  e  lutto  il  suo  patri- 
monio consisteva  in  un  capitale  di  L.  1000  ,  ed  in  una  casa 
del  valore  di  L.  1300,  di  cui  la  Congregazione  di  carità  prese 
possesso  nel  1725.  L'altro  ospedale  veniva  amministrato  dalla 
confraternita  di  s.  Rocco:  io  fondava  nel  1689  il  sacerdote 
Francesco  Capello  per  dar  ricovero  ai  pellegrini,  al  qual  fine 
aveva  instiluilo  della  confraternita  erede  universale  delle  sue 
sostanze  ,  che  consistevano  in  una  cascina  alienata  nel  1795 
al  prezzo  di  L.  41,149,  le  quali  convertile  in  due  cedole  di 
monti  furono  poi  ridotte  a  L.  34,291  ;  ed  in  un  corpo  di  casa 
venduto  nel  18-58  al  prezzo  di  L.  6150.  Di  tutto  ciò  la  stessa 
confraternita  nel  1799  fece  cessione  ai  tre  instìtuli  'di  bene- 
ficenza che  esistono  in  Rivoli. 

Congregazione  di  Carità,  Alle  nozioni  date  di  questo  istituto, 
crediamo  dovere  di  gratitudine  l'aggiungere  qui  i  nomi  dei 
principali  benefattori  di  esso,  indicando  pure  la  qualità  delle 
loro  largizioni  ;  donarono  adunque,  o  legarono  alla  detta  Con- 
gregazione —  il  re  Vittorio  Amedeo  nelTallo  della  fondazione 
della  medesima  L.  7030  —  nel  1742  D.  Bernardino  Gili  lire 
1200  --  nel  1745  il  re  Carlo  Emanuele  III  L.  2000  —  nel 
17«^>3  il  prevosto  D.  Carlo  Capello  L.  4500;  e  nello  stesso  anno 
il  Sfg.  Giambattisia  Ferrerò  L.  1000  —  nel  1754  il  sig.  Paola 
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Bultis  L.  5750  —  nel  1771  il  re  Carlo  Emanuele  IH  L  6300 
—  nel  1795  il  sig.  Giacinto  Dorato  un'annua  rendita  di  lire 
50  —  nel  1799  il  sig.  Paolo  Brachi  L.  2000  —  nel  1817  la 
sig.  Fantini  Maria  circa  tre  giornate  di  campo  —  nel  1819 
S.  E.  il  conte  Giuseppe  Pullini  L.  2000^  e  nel  medesimo  anno 
il  sig.  Ignazio  Maghino  L  1000  —  nel  1827  il  sig.  Battuelli 
Giuseppe  L.  1500  —  nel  1828  il  sig.  Gandoue  Antonio  un 
corpo  di  casa  del  valore  di  L.  1500  —  nel  1831  la  signora 
Querro  Anna  Maria  L.  4300^  e  nello  stesso  anno  D.  Sigi- 
smondo Benentini  una  pezza  di  campo  di  tavole  575  —  nel 
1834  la  contessa  Rosalia  Roccbietti  vedova  del  conte  Giara- 
battista  Viotti  giornate  37  1/2  tra  campi  e  pralì  —  nel  1836 
S.  E.  il  conte  Vincenzo  Pullini  L.  2000;  e  nel  medesimo  anno 
Tavv.  Giambattista  Revelli  un  capitale  censo  di  lire  3300  — 
nel  1859  il  sig.  Domenico  Riccardi  L.  1000. 

Colle  SDvraccennate  largizioni,  e  con  molte  altre  di  minor 
importanza  ,  che  per  amore  di  brevità  non  accenniamo  ,  la 
sud  ietta  Congregazione  potè  formarsi  un  considerevole  red- 
dito, che  gli  permette  di  distribuire  in  tutte  le  domeniche 
dalla  prima  dell'Avvento  sino  alla  festa  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista una  razione  di  pane  a  poco  meno  di  400  poveri;  di 
somministrare  i  medicinali  ,  e  l'assistenza  del  medico  e  del 
chirurgo  a  1630  poveri  infermi  a  domicilio;  e  di  dare  soc- 
corsi in  denaro  ai  malati,  al  qual  effetto  per  lo  più  destina 
L.  1200  all'anno.  Essa  del  servizio  dei  poveri  d'ordinario  in- 
carica tutti  i  medici  dimoranti  in  Rivoti;  se  sono  tre  assegna 
L.  300  annue  a  ciascuno,  se  sono  due  L.  425;  ed  al  flebo- 
tomo  L.  150:  è  però  da  notarsi  che  questi  assegnamenti  si 
tolgono  a  parti  uguali  dai  redditi  dei  tre  istituti  di  beneBcenza 
che  esistono  nel  paese. 

Ospedale  per  gli  infermi.  Oltre  la  signora  Rosa  Vinassa  ve- 
dova Felogna  che  gli  legò  circa  L.  28,000,  il  medico  Gallo 
ed  il  re  Vittorio  Amedeo  IV  si  resero  benemerite  di  questo 
spedale  le  seguenti  persone,  donando  ad  esso  —  nel  1790  il 
sig.  Michele  Rombò  L.  3000  —  nel  1795  il  di  lui  figlio  Luigi 
L.  3000  —  nel  1798  la  sig.  Rombò  Marianna  L.  12,000  per 
fornire  lo  stipendio  ad  un  cappellano  —  nel  1805  Rombo 
Teresa  L.  4000  —  e  nel  1807  l'ultima  delle  sorelle  ,  nubile 
come  le  altre,  ed  il  fratello  lega  vagli  intiero  il  suo  asso  ere- 
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ditario;  onde  superano  le  L.  100,000  lasciate  a  quest'ogpedalè 
dalla  beneficenlìssima  famiglia  Rombò  —  nel  1791  la  signora 
Francesca  Coppier  vedova  Balzelli  L.  3000  —  nel  1798  Giu- 
seppe Pugnano  L.  2000  —  nel  1799  la  sig.  Villata  Maria  ve- 
dova BiolelU  L.  10,000  —  nel  1803  D.  Giovanni  Ballista  Pe- 
reti! L.  100,000  —  nel  1804  la  sig.  Maria  Gallo  L.  10,000, 
le  quali  furono  ridotte  di  un  terzo  per  decreto  imperiale  del 
29  settembre  del  1809  dato  a  Scboenbrun  —  nel  1816  il 
prevosto  Ludovico  Marocco  nove  giornate  di  terreno  —  nel 
1819  il  sig.  Gian  Carlo  Girò  L.  i;0,000—  nel  1848  la  signora 
Angela  Bérgero  nata  Revelli,  due  giornate  di  terreno  —  nel 
1852  il  prevosto  Gioachino  Pollonera  L.  1000  —  oltre  a  mol- 
tissimi altri  legali  di  minor  conto. 

Ospedale  Capello.  Quest'opera  benefica  quindici  giovani  del 
luogo  per  tre  anni,  mentre  dura  il  noviziato  dell'arte  per  essi 
scelta  ad  imparare,  in  questo  spazio  dh  a  ciascuno  la  somma 
di  250  franchi  a  ritaglio  ,  di  mese  in  mese ,  li  veste  d'una 
mula  d'abiti  uniforme,  e  li  provvede  dei  necessari  sussidi  in 
caso  d'infermità. 

Nel  1719  non  potendosi  aprire  uno  spedale  ,  fonda  vasi  la 
Congregazione  di  carità.  Alla  mancanza  dell'ospedale  si  pose 
in  animo  di  riparare  il  prevosto  della  Collegiata  del  luogo 
D.  Cario  Giuseppe  Capello,  già  benemerito  della  Congregazione 
medesima:  ma,  duole  il  dirlo,  non  ci  riesci,  e  la  sua  inten- 
zione fu  al  certo  stranamente  delusa.  Possessore  di  sostanze 
per  quei  tempi  assai  considerevoli  ,  con  testamento  del  18 
giugno  1756  ,  ordinati  prima  molti  e  gravi  legati  ,  instituiva 
eredi  universali  i  poveri  del  luogo,  obbligando  la  Congrega- 
zione di  carità  ad  aprire  nello  spazio  di  due  anni  dal  di  del 
suo  decesso  un  pubblico  ospedale  «  per  ricovero,  educazione 
e  ritiro  di  detti  poveri  a  modo  e  forma  le  verrà  suggerito 
dalla  Congregazione  generalissìma  di  Torino ,  e  questo  da 
sìpnrsi  e  fondarsi  nel  palazzo  proprio  di  lui  testatore,  situato 
nella  strada  grande,  o  sii  contrada  che  tende  a  Torino  ...» 
11  prevosto  Capello  non  sopra  visse  a  lungo  al  suo  testa- 
mento: la  notte  del  26  al  27  dicembre  1757  volava  al  cielo 
a  ricevere  il  guiderdone  della  sua  carità  da  Colui  ,  il  quale 
promise  di  non  lasciar  senza  mercede  un  bicchier  d'acqua 
dato  a  suo  nome.  Gli  esecutori  testamentari  posero  mano 
33         IHtion,  Geogr.  pc.   Voi.  XXVIU 
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senza  indugio  airinventario  delb  sua  eredità,  la  quale  risultò 

composta 

1.^  Di  lire  21,500  ricavale  dalla  vendila  di  mobìli  e  seme- 
venti,  compresa  una  forte  somma  di  danaro  in  monete  d'oro 
antiche  e  poco  note.  2.°  Di  lire  27  mila  prezzo  d'una  ca- 
scina venduta  al  conte  Bistorto  di  Borgaretto  ,  che  ora  var- 
rebbe tre  colanti  almeno.  3.^  Di  un  cospicuo  corpo  di  casa 
situato  in  Torino  ,  via  delle  scuderie  ,  accanto  alla  piazza  di 
san  Giovanni  ^  ora  venduto,  ma  che  poco  fa  dava  una  rendila 
di  oltre  a  2500  franchi.  4."  Di  due  altre  piccole  case  situate 
pure  in  Torino,  borgo  Po,  alienate  verso  il  1770  al  prezzo  di 
lire  2200.  5.^  Del  corpo  di  casa  da  lui  posseduto  in  Rivoli , 
dove  da  principio  fu  aperlo  Tospedale.  Questa  eredità-  pagati 
i  debili  ,  e  impiegate  le  somme  rimaste  ,  dava  una  rendita 
annua  di  lire  2870-,  ma  in  legati  pii  perpetui  se  ne  doveano 
spendere  1333  e  altre  600  in  vitalizi  assegnamenti.  Rimane- 
vano dunque  sole  lire  937  per  dar  principio  ad  un  ricovero 
di  poveri  d'ogni  generazione.  Certo  non  c'era  spazio  da  al- 
largarsi assai.  Cionondimeno  avvicinandosi  il  termine  prefisso 
all'apertura,  sotto  pena  di  vedere  devolversi  l'eredità  al  monte 
di  pietà  di  Torino,  vi  si  pose  mano  da  senno. 

Il  testatore  avea  dato  ampii  poteri  alla  Congregazione  ge- 
neralissima  intorno  al  modo  ed  alla  forma  da  assegnarsi  al- 
l'opera, e  questa  ne  delegò  l'uffizio  al  padre  Carlo  Francesco 
di  s.  Giorgio  della  compagnia  di  Gesù ,  quel  medesimo  che 
quarant'anni  prima  era  venuto  giltar  le  basi  della  Congrega- 
zione. Intervenuto  pertanto  alla  congrega  del  10  settembre 
1759,  vi  si  deliberò:  «  possa  la  Congregazione  locale  di  Ri- 
voli in  adempimento  del  testamento  predetto  indistintamente 
ricoverare  giovani  e  vecchi,  maschi  e  femmine,  come  si  pre- 
scrive nel  libro  della  mendicità  j  e  in  ordine  al  numero  dei 
medesimi  debba  ricoverarne  a  proporzione  de*  suoi  redditi . 
dovendo  pur  provvedere  gli  opportuni  officiali  pel  buon  an- 
damento della  medesima  opera,  cioè  portinajo  ,  governante  . 
rettore,  i  quali  proposti  in  congregazione,  verranno  accettati 
a  beneplacito  della  medesima  ,  osservandosi  la  stessa  norm» 
per  i  poveri  ricoverandi,  purché  sieno  del  luogo  ».  Per  allorn 
fu  deliberato  di  accettarne  sei  ;  ma  essendo  di  quei  giorni 
flessi  passato  all'altra  vita   il  padre  Filippo  Maria  C;ipello  g^- 
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suita,  fratello  del  testatore,  al  quale  aveva  legalo  una  vitalizia 
pensione  di  lire  250  se  ne  ricoverarono  poi  otto. 

Adunque  ogni  cosa  essendo  apparecchiata,  fu  destinato  per 
rìnaugurazione  delPospedale  il  dì  29  novembre  1759. 1  paroci 
ciel  luogo  denunziarono  nella  domenica  precedente  la  pro- 
cessione solenne,  ricordando  alle  madri  di  vestire  a  mo*  d'an- 
gioletti ,  quanto  più  elegantemente  potevano  ,  i  loro  ragazzi. 
Al  giorno  indicato  si  trovarono  pronti  il  capitolo  ,  il  clero 
delle  altre  due  parrocchie,  i  tre  conventi  dei  frati,  che  ave- 
vano stanza  in  Rivoli;  e  non  mancarono  le  due  confraternite 
di  santa  Croce  e  di  s.  Rocco,  come  non  mancarono  gli  an- 
gioletti, né  il  discorso  delTinaugurazione,  né  la  musica  a  ral- 
legrar la  festa  e  la  processione,  la  quale  mosse  dalla  Collegiata 
dopo  la  messa  solenne  ,  conducendo  quasi  trionfalmente  al 
luogo  del  loro  asilo  gli  otto  poveri,  né  quel  poco  di  maggior 
carità  che  in  quelle  strettezze  loro  potè  farsi.  Insomma  vi 
mancò  nulla  tranne  una  cosa*,  cioè  uno  sguardo  delTamica 
fortuna  che  alla  pia  opera  arridesse. 

Infatti  fin  da  principio  venne  meno  allo  scopo  del  fonda- 
tore, essendosi  accettali  soli  maschi,  e  tra  i  maschi  i  soli  di 
buona  età.  Degli  otto  poveri  un  solo  aveva  undici  anni  ,  un 
altro  trentatre,  gli  altri  sei  ne  avevano  dai  quattordici  ai  venti. 
Ma  nemmeno  in  questo  modo  Topera  potev;)  reggersi  in  piedi. 
Quanti  giovani  accettava  l'amministrazione  ,  altrettanti  dopo 
breve  esperimento  fuggivano,  e  talvolta  per  immoralità  ne  ve- 
nivano cacciati.  Cosa  strana  eppur  vera  \  in  lutto  un  decennio 
negli  atti  di  congrega  si  fa  menzione  di  un  sol  giovane,  come 
di  un  miracolo  ,  il  quale  se  n'è  andato  dopo  compito  lode- 
volmente un  triennio,  quello  del  noviziato  della  sua  arte. 

Nel  1772  si  fece  la  proposta  di  ricevere  anche  delle  figlie, 
ma  sebbene  fosse  riconosciuta  più  consentanea  alle  disposi- 
zioni del  fondatore  ,  si  respinse  ,  perchè  era  impossibile  con 
le  scarse  rendite  dell'opera  mantenere  distinti  locali  per  dor- 
mirvi, per  lavorare,  per  ricrearsi,  e  provvedere  alle  altre  cose 
necessarie.  Allora  si  trattò  di  convertirla  in  un  asilo  <li  sole 
figlie,  e  la  proposta  fu  respinta  ugualmente. 

L'opera  insomma  andava  di  male  in  pt'ggio-  Nel  1790  Tam- 
rainistrazione  domandò  alla  genera lissima  di  fondere  insieme 
i   tre  istituii   Congregazione,  Ospedale  Capello  ed   Ospedale  per  gli 
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infermi^  di  cui  parleremo  or  ora,  il  che  sarebbe  stato  la  morie 
della  fondazione  Capello  e  n*avrebbe  abolito  per  6no  il  nome. 
Infatti  come  si  sarebbe  resistito  alla  tentazione  di  impiegare 
a  sollievo  di  povere  creature  languenti  sotto  Pinclemenza  «li 
crudeli  malattie  un  reddito  che  da  pochi  indisciplinati  gio- 
vani senza  un  vantaggio  al  mondo  si  logorava?  La  domanda 
non  fu  dunque  accolta.  Invece  le  si  accordò  per  decreto  del 
20  febbrajo  1791  a  che  per  modo  di  esperimento  interinale 
i  poveri  giovani,  i  quali  secondo  la  volontà  espressa  del  fu  si- 
gnor prevosto  Capello  furono  finora  ricoverati  neirospizio  per 
farli  apprendere  un'arte  vengano  collocati  per  un  triennio 
presso  e  nella  casa  di  uno  dei  maestri  di  quell'arte  che  cia- 
scuno di  essi  sarà  per  eleggere  .  .  .  mediante  la  corrispon- 
denza di  quella  somma,  che  riuscirà  di  convenire  per  la  pre- 
stazione degli  alimenti  ed    ammaestramento  ,    purché    questa 

somma  non  ecceda  le  lire  250  pel  triennio  suddetto 

rimanendo  a  carico  dell'Ospizio  la  provvista  degrindumenli 
per  i  poveri  suddetti  ...  ».  Povera  Tintenzione  del  prevosto 
Capello!  poteva  peggio  travisarsi  perfino  da  chi  aveva  lo  spe- 
ciale mandato  di  tutelarla,  cioè  dalla  Congregazione  genera- 
lissima? 

A  questa  guisa  l'ospedale  aperto  con  tanta  solennità  Ìii  ir- 
reparabilmente chiuso  :  l'esperimento  sopradetto  durò  i  tre 
anni,  e  dopo  questi  ancora  tre  altri,  ma  per  nove  giovani, 
non  più  per  soli  sei,  perchè  le  rendite  erano  aumentate.  Pas- 
sati questi  si  ottenne  una  nuova  proroga  per  due  altri  trienni, 
però  senza  limitazione  di  numero  nei  giovani,  per  la  calamita 
dei  tempi;  e  non  si  potettero  poi  compiere,  perchè  cambiato 
il  governo  ,  e  sospesosi  il  pagamento  dei  luoghi  di  Monte  di 
8.  Giovanni  Battista  di  Torino,  si  tralasciò  altresì  di  accettar 
giovani  per  una  lunga  serie  di  anni. 

Cioè  fino  al  1820  quando  ì  crediti  delle  opere  pie  furono 
finalmente  dal  ristorato  Governo  liquidati.  Ma  allora  gli  or- 
dini di  questa  pia  opera  subirono  una  mutazione  nuova.  1 
giovani  non  sì  diedero  più  ad  alimentare  ai  maestri  delle  arti; 
si  lasciarono  in  casa  ai  loro  parenti  pagando  a  questi  le  250 
lire,  che  prima  si  davano  a  quelli.  Le  sorli  dell'opera  essendo 
migliorale  alquanto,  se  ne  accolsero  diecine  nel  1855  essendo 
migliorate  ancora,  se  ne  aumentò  il  numero  fino  a  quindici. 
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I  giovani  si  soleano  accettare  tutti  in  una  volta  di  tre  in 
tre  anni;  ma  considerando  che  dei  giovani  poveri  in  eA  di 
consecrarsi  ad  un  mestiere  ve  n'ha  ciascun  anno  ,  e  che  il 
Tarli  aspettare  al  terzo  è  impossibile ,  e  quindi  spesso*  acca- 
deva che  manco  degni  usurpavano  il  luogo  ad  altri  più  me* 
rilevoli,  nel  1855  s'introdusse  ancora  una  modificazione,  e  fu 
che  in  cambio  di  sceglierne  quindici  se  ne  elessero  soli  cinque, 
per  sceglierne  altri  cinque  Tanno  dopo,  e  cinque  altri  ancora 
nel  terzo  ;  e  continuare  così  via  via.  La  quale  mutazione 
produsse  inoltre  l'utile  di  risparmiare  un  anno  intero  di  spesa 
sopra  tre  a  favore  dell'opera! 

Tale  è  la  storia  di  questo  istituto.  L'intenzione  del  testatore 
fu  al  tutto  delusa; *è  bene?  è  male?  Si  può  giustamente  cir- 
coscrivere ad  un  ceto  di  persone^  e  con  qua I  vantaggio  Rivoli 
il  sa  ,  una  carità  che  deve  estendersi  a  tutti  ?  Non  ci  sono 
altre  lacrime  da  tergere,  altri  dolori  da  allenire,  altre  piaghe 
da  sanare  ? 

Quest'opera,  postergato  in  tale  guisa  lo  scopo  del  fondatore, 
incontrò  così  poco  il  pubblico  gradimento  ,  che  in  tutto  il 
corso  della  sua  secolare  esistenza  non  ebbe  un  solo  bene- 
fattore. 

Asilo  per  rinfan%ia.  Il  desiderio  di  avere  un  asilo  per  l'in- 
fanzia  era  vivo  in  Rivoli  ,  come  altrove  ,  e  da  parecchi  anni 
se  ne  discorreva  non  senza  zelo,  quando  nel  mese  di  novembre 
del  1850  per  vedere  di  pigliar  qualche  buona  determinazione, 
di  comune  accordo  si  radunarono  il  consiglio  municipale  ,  i 
membri  della  Congregazione  di  carità,  e  parecchi  tra  le  per- 
sone più  ragguardevoli  del  luogo.  Dopo  breve  discussione  si 
restò  di  aprirne  provvisoriamente  uno  per  100  ragazzi  e  per 
un  triennio.  A  questo  fine  la  Congregazione  di  carità  si  ob- 
bligò al  pagamento  annuo  di  1000  franchi  ,  ed  a  quello  di 
500  il  municipio.  Altri  1400  si  accumulavano  con  azioni  pri- 
vate di  franchi  5  caduna. 

Pria  però  che  il  triennio  terminasse,  due  degli  amministra- 
tori pel  provvisorio  asilo  passando  nel  fiore  dell'età  all'altra 
vita,  cioè  il  signor  conte  Alfredo  Pullini  il  22  marzo  1853,  e 
il  signor  Giuseppe  Ughetti  ne'  primi  giorni  del  successivo 
aprile,  vollero  dargli  un  solenne  attestato  della  loro  carità.  Il 
primo  infatti  gli  legò  l'egregia  somma  di  lire  10  mila.  Il  se* 


52-2  RORX 

condo  io  istituì  aJdìritlur»  suo  erede  universale;  se  non  che 
tra  (ler  la  parte  che  ne  spettava  al  padre  superstite  ,  e  pa- 
nicchi  legati  fatti,  oltre  alte  molteplici  spese  inevitabili  al  con- 
seguimento d'una  eredità,  la  sua  modesta  sostanza  ne  rimase 
assai  tlitnezzata,  e  si  ridusse  per  Tasilo  a  un  quindici  mila  lire^ 
aggravale  ancora  del  peso  d'una  vitalizia  pensione  di  annue 
lire  600. 

Questi  lasciti  assicurandone  tuttavìa  l'esistenza  ,  s'ebbe  ri- 
corso al  Governo  per  impetrarne  la  legale  erezione,  la  quale 
si  ottenne  sotto  il  1.^  agosto  1853. 

Dalla  casa  ove  fu  provvisoriamente  aperto  si  traslocò  ora  in 
un'altra  propria  per  l'acquisto  fattone  dal  signor  •  Cam  pò  fre- 
goso.  Il  numero  dei  ragazzi  da  100  s*è  già  portato  a  150  e 
si  spera  di  potere  via  via  allargar  il  benefizio  ad  un  numero 
sempre  maggiore. 

Chiudrremo  quest'appendice  col  notare  che  l'avvocalo  Ga- 
spare Grandi  di  Torino,  che  per  una  lunga  serie  d'anni  ebbe 
parie  nell'amministrazione  comunale  di  Rivoli,  e  ne  fu  elei  lo 
deputato  al  Parlamento  nazionale,  morendo  nel  1856  legò  al- 
l'asilo infantile  di  questo  paese  una  sua  casa,  ed  al  municipio 
la  sua  molto  pregevole  raccolta  di  libri,  nel  desiderio  che  vi 
venisse  aperto  un  gabinetto  <li  lettura.  Di  questo  benemerito 
e  dolio  personaggio  il  professore  Gioachino  Fiorilo  di  Rivoli 
tesseva  un  affettuoso  elogio  funebre,  che  vide  la  luce  in  To- 
rino coi  tipi  di  G.   Favale  e  C.  nel  1856. 

RORA  (provincia  di  Nizza).  Con  atto  stipulato  in  Acqui  il 
"il  maggio  1340  Francesco  Cays  cavaliere  nizzardo  comprò 
da  Catlerina  di  Glandeves  vedova  di  Riccardo  Gambatesa  si- 
niscalco di  Provenza  pel  prezzo  di  5700  fiorini  d'oro  di  Fio- 
renza il  luogo  di  Rorà  nella  vicaria  di  Pogello  Théniers  col 
castello  e  tiTrilorio  e  col  mero  e  misto  impero. 

Nel  1353  Bernabò  Grimaldi  prese  d'assedio  e  saccheggiò  il 
castello  di  Rorà  per  vendicarsi  di  una  grave  offesa  ricevuta 
da  Bertrando  Cays  che  vi  si  era  rinchiuso^  anzi  impadroni- 
tosi della  di  lui  persona  ,  lo  fece  morire  in  modo  veramente 
atroce.  (Vedi  Doglio  neWAppendice  Voi.   XXVII,   pag.   536). 

Due  parti  del  castello  di  Rorà  possedute  da  Pietro  Balbo 
essendo  pervenute  al  fisco  Regio  per  causa  della  di  lui  ri  bel- 
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lione  a  Carlo  III  re  di  Sicilia,  questi  le  diede  in  feudo  a  Gio- 
vanni Grimaldi  barone  di  Bogtio  ,  nell'anno  1384  ,  e  gliele 
conTermaT^  con  atlo  del  15  gennajo  dell'anno  seguente. 

ROSSIGLIONE.  In  questo  luogo  ebbe  i  natali  Luca  An- 
drea Pizzorno.  Venuto  egli  a  Genova  ,  e  datosi  allo  slu<lio 
della  giurisprudenza  vi  salì  prontamente  in  fama  di  dotto  , 
laiche  e  dai  particolari  uomini  e  dai  magistrati  veniva  con- 
tinuamente richiesto  dei  pareri  suoi  ,  e  delle  sue  decisioni  , 
die  rimangono  a  fare  non  dubbio  argomento  del  singoiar  suo 
valort*.  Essendosi  invaghilo  del  cielo  di  Chiavari ,  vi  comprò 
casa  e  poderi,  fermò  sua  stanza,  menò  moglie ,  e  fu  capo  di 
una  delle  principali  famiglie  di  quella  città.  Per  pruova  del 
sommo  conto,  nel  quale  ben  meritava  di  essere  tenuto  qual 
giureconsulto,  può  addursi,  che,  sebbene  egli  avesse  abban- 
donalo il  soggiorno  di  Genova,  con  tutto  ciò  coloro  che  de- 
sideravano sicura  scorta  nelle  cause  diilicili  ,  non  ristettero 
mai  dal  ricorrere  al  Pizzorno  per  averla  dal  suo  sapere  e  dalla 
sua  sperienza.  Morì  in  delta  città  di  Chiavari  nei  primi  anni 
del  secolo  xyui. 

ROTALDO^  torrente  che  scorre  nella  provincia  di  Casale. 
Ha  origine  dai  colli  superiormente  ad  Ottiglio  ed  alle  falde 
della  Madonna  dei  Monti  presso  Grazzano  ,  che  bagna  colle 
terre  di  Oiivola,  Prassi  nello  e  Vignale;  accoglie  più  sotto  altri 
influenti,  che  scendono  gli  uni  da  Sala,  gli  altri  da  Cella  e 
Rosignano  ;  procede  nel  suo  corso  lunghesso  i  limiti  setten- 
trionali di  Vignale  ,  Camagna  e  Conzano  ;  s'ingrossa  sotto  a 
S.  Maurizio  di  un  altro  ramo  che  viene  da  Terruggia:  è  attraver- 
sato dalla  via  provinciale  sotto  ad  Occimiano  ,  ed  ivi  accollo 
pure  ,  presso  a  Giarole  ,  qualche  ramo  della  Grana  ,  prende 
dappoi  il  nome  di  Rialto  o  Roalio  ,  e  volge  a  Borgo  S.  Mar- 
lino,  Ticinetto  e  Valmacca,  ove  mette  nel  Po. 

RUTA  \  villaggio  compreso  nel  distretto  comunale    di    Ca- 
mogli  (1):  ha  una  popolazione  di  circa  1000  abitanti,  i  quali 

(t)  Qui  ci  cade  in  acconcio  il  notare,  come  una  Società  genovese^  ap- 
provata con  decreto  reale  14  gennajo  1857,  abbia  presentato  al  Governo 
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hanno  il  comodo  di  una  parrocchia  intitolala  a  san  Michele. 

Delle  più  rilevanti  particolarità  di  Ruta  si  parlò  a  jmg.  365 
e  seg,  del  Voi,  III:  ma  qui  noi  cogliamo  occasione  4>  ricordare 
un  illustre  camogliese  ,  cioè  Di- Negro  Antonmaria  ,  il  quale 
recatosi  giovane  in  Roma,  ivi  si  diede  con  tutto  Tanìino  agli 
studi  della  giurisprudenza,  e  vi  pubblicò  verso  la  naeia  del  pas- 
sato secolo  alcune  opere,  i  cui  titoli  sono: 

Traciaius  de  vacalione  beueficiorutn  et  pensionum  ecclesiasiicarum 
ipso  jure ,  ac  oh  privationem  in  casibus  a  jure  expressis  ,  auclore 
Antonio  Maria  De  Nigris  jureconsuUo  et  in  Romana  curia  advoeato  ; 
Romae  1741  :  quest'opera  fu  dall'autore  dedicata  a  papa  Be- 
nedetto XIV. 

Traclalus  de  nominalione  ad  hereditales ,  fideicommissa ,  legata , 
sttbsidia  dotalia  ,  matrimonium  ,  /iliationem  ,  liberlalem  et  judieia , 
auclore  Antonio  Maria  De  Nigris  jureconsulto^  et  in  Romana  euria 
advoeato;  Romae  1750;  e  questo  trattato  dedicato  a!  cardinale 
Alessandro  Albani  è  la  prima  parte  di  un'opera  ,  della  quale 
comparvero  Tanno  dopo  ,  e  in  Roma  stessa  le  parli  seconda 
e  terza  dedicate  al  cardinale  Camillo  Paoluccì  col  titolo  se- 
guente: 

TractatìM  de  nominaiione  ad  emphyleusim ,  feuda ,  officia ,  loca, 
collegialia,  consorlialia,  tutelas^  curas,  decurionatus,  mHitiatny  ad- 
vocaturas,  judicaturas,  legaiionemy  dignitates  senatorias,  regna,  in- 
teregna  y  imperia,  et  tilulos:  et  de  polestate  eligendi  res  ,  jura  et 
actiones,  et  quando  variare  liceat;  auctore  Antonio  Maria  De  NigTtf 
jurisconsulto,  et  in  Romana  curia  advoeato:  Romae  4754. 

SALLANCHES^  capoluogo  di  mandamento.   Sta   nel   Faucignj 

alla  distanza  di  chilometri  30.  70,  a  scirocco,  da  Bonneville. 

».  • 

E  capo  di  circondario  elettorale  ,  che  abbraccia  24  comuni 
con  1447  elettori  inscritti. 

UD  progetto  tecnico  per  la  costrazlone  del  tronco  di  ferrovìa  da  Genova 
a  Camogli,  e  per  l'evenlaale  sao  prolnngamento  sino  a  Sestri,  e  ne  abbia 
ottenata  Papprovazione  definitiva  per  la  sua  immediata  esecuzione.  Il  ca- 
pitale sociale  è  di  6  milioni,  diviso  in  azioni ,  le  quali  trovansi  già  tutte 
sottoscritte.  Il  disegno  del  primo  tronco  da  Genova  a  Camogli  ,  che  ha 
una  lunghezza  di  circa  i9  chilometri,  è  del  valente  ingegnere  Sarti.  Ora 
per  altro  questa  pratica  venne  sospesa  in  seguito  al  pubblico  concorso 
aperto  dal  Governo  per  l'intera  linea  che  dal  Varo,  confine  francese,  riesca 
lungo  il  litorale  alla  Parmignola,  confine  modenese.  Fedi  a  pag.  456  e  se- 
guenti del  presente  volume. 
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Gli  abitanli  del  comune  sommano  a  2130,  le  case  a  307 
e  le  famiglie  a  478. 

Qui  ci  tocca  il  notare  che  il  progetto  di  legge ,  inteso 
ad  autorizzare  la  concessione  d'una  ferrovia  da  Anneqf  a  Gi- 
nevra e  deireventuale  sua  diratna%ione  per  Bonneville  e  Sai- 
ìanches ,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  a  Mornex  in  questo  vo- 
lume, fu  approvato  dalla  Camera  dei  Deputali  addi  27  aprile 
deiranno  1857. 

Il  punto  di  partenza  di  questa  ferrovia  è  a  Ginevra  presso 
la  Porta  Nuova.  Di  là  la  strada,  attraversando  TÀrve  al  dissopra 
di  Carouge  ,  oltrepassa  la  frontiera  al  vilFaggio  di  Verrier  , 
quindi  lambisce  il  piede  del  piccolo  Salève  sul  territorio  sardo 
sino  alla  stazione  di  Mornex  punto  di  biforcazione. 

Da  Mornex  il  ramo  principale  della  ferrovia  si  dirige  sopra 
Elaux  ,  attraverso  il  paese  situato  sulla  sponda  sinistra  del- 
TArve  ,  con  stazioni  ad  Arculinge  (  frazione  di  Reignier  )  ed 
a  Pers.  La  stazione  di  Etaux  sarebbe  destinata  a  servire  anche 
il  comune  di  La  Roche.  Da  Etaux  la  ferrovia  si  volge  per  ele- 
varsi sul  versante  settentrionale  della  montagna  di  Bornes  a 
402  metri  al  dissopra  del  punto  di  partenza  da  Ginevra,  e  di 
792  metri  al  dissopra  del  livello  del  mare.  Qui  s'incontra  l'o- 
pera più  considerevole  della  linea,  cioè  una  galleria  di  2830 
metri  con  una  pendenza  del  9.  67  per  mille.  Sortendo  dalla 
galleria,  la  strada  è  diretta  sul  villaggio  di  Thorens,  superando 
il  piano  situalo  sopra  Le  Plot  (frazione  di  Groisy  ),ove  verrà 
stabilito  uno  scalo.  Finalmente  da  questo  punto  sino  ad  An- 
necy  la  vìa  ferrata  seguirebbe  una  direzione  pressoché  pa- 
rallela a  quella  della  strada  nazionale;  ed  il  collocamento  dello 
scalo  presso  la  città  di  Annecj  rimarrebbe  a  concertarsi  colla 
Compagnia  Vittorio  Emanuele^  onde  operarne  il  raccordamento 
alla  linea  da  Annecy  ad  Ayton. 

La  lìnea  diretta  da  Ginevra  ad  Annecy  dividesi  in  quattro 
sezioni  come  segue: 

1.»  Sezione  Ginevra- Mom^x  lungh.  M.  12,075  costo  L.     2,670,:S57 
±*  Sezione  Mornex- Etaux         •       »   14,000  »     2,799,672 

5*  Seiìone  Etaux-Le-Plot         »       »  13,600  »     7,317,530 

i,*  Sezione  Le-Plot'Annecy       n       »  13,200  »     2,205,101 


Totale  lunghezza       M.  52,875  L  14,992,860 
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Così  la  spesa  (olale  defila  linea  ciìrelta  sommerebbe  a  quìn- 
dici milioni:  loccliè  fa  una  media  di  lire  281,563  per  cbìto- 
metro. 

Questa  ferrovia  esige  la  costruzione  di  cinque  ponti:  cioè 
uno  in  pietra  sulTArve  ,  presso  Carouge ,  di  9  metri  dì  al- 
tezza; un  altro  sul  Viaison  di  45  metri;  un  terzo  sul  Foron 
al  di  sotto  di  30  metri  ;  un  quarto  sul  Daudens  vicino  a  Le- 
Plot  di  28  metri;  Tultimo  sul  Pier  di  55  metri  di  elcTazione. 
Presenta  anche  alcune  curve  ,  di  cui  una  di  250  metri  sul 
contorno  del  piccolo  Satève  disella  circuisce  in  quel  trailo 
ove  ei  forma  un  promontorio  al  di  sopra  del  castello  d'Etrem- 
bières;  due  di  300  metri  sul  Viaison  e  sul  Daudens;  e  due 
altre  di  350  metri  sul  Foron  e  al  di  sopra  di  Plot.  Le  altre 
curve  hanno  raggi  da  400  a  1500  metri.  Lì  salita  totale  a 
partire  da  Ginevra  per  arrivare  alla  sommità  del  tunnel  è  , 
come  si  disse  più  sopra,  di  402  metri  al  di  sopra  del  punto 
di  partenza  sopra  una  lunghezza  di  24,150  metri.  La  discesii 
totale  sopra  Annecj  è  di  345  metri  sopra  una  lunghezza  dì 
di  24,150  metri.  L'entrata  del  tunnel  è  il  punto  il  più  ele- 
vato della  linea,  trovasi,  come  accennossi  superiormente,  a 
792  metri  sopra  il  livello  del  mare;  l'uscita  del  tunnel  mellc 
nella  valle  del  Filiière  dirimpetto  al  villaggio  di  La-Luaz.  1' 
punto  della  montagna  des  Bornes  il  più  elevato  al  di  sopra 
del  tunnel  non  oltrepasserà  i  165  metri  a  partire  dal  piano  (iti 
passaggio;  così  i  pozzi  più  profondi  saranno  di  circa  140  metri. 
Le  più  forti  pendenze  sono  all'entrata  e  all'uscita  del  tunnei 
ov'esse  saranno  di  25  millesimi. 

La  durata  della  concessione  di  questa  ferrovia  è  di  99  anni; 
ma  il  Governo  si  riservò  la  facoltà  di  riscattarla  dopo  anni  30 
a  partire  dal  giorno  della  sua  apertura  al  pubblico  servizio. 
L\  Società  si  obbliga  di  coslrurre  tale  strada  entro  lo  spazio 
di  tre  anni;  ed  il  Governo  garantisce  alla  Compagnia  tluninie 
tutto  il  tempo  della  concessione  un  minimum  di  prodotto  brullo 
cbilouRtrico,  il  quale  venne  fissalo  a  lire  25,000. 

La  ferrovia  da  Annecy  a  Ginevra  che  e  un  prolunifarnetito 
della  ftriovia  Vittorio  Emanuele  ,  compirà  la  rete  delle  strina»' 
l'errate  della  Savuja.  Il  Governo  sulla  persuasione  che  questo 
tronco  non  avrebbe  lardato  aJ   effettuarsi  ,   all'art.     IO    delia 
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convenzione  slipuliita  il  9  maggio  1856  (1)  colla  Compagnia 
Vittorio  Emantuile,  nìercè  cui  si  è  modificalo  il  primitivo  piano 
(Ielle  strade  ferrate  della  Savoja  ,  ha  espressamente  p.itluito  , 
che  se  late  prolungamento  (da  Annecj^  a  Ginevra)  venisse  ad 
eseguirsi  sia  dallo  Stato  che  da  un'altra  Società  prima  dello 
scadere  del  termine  di  anni  cinque  accordato  per  la  coslru  - 
zione  del  tronco  da  Alberlville  ad  Annecj  ,  la  Compagnia 
Vittorio  Emanuele  Tosse  tenuta  ad  anticiparne  la  costruzione  , 
onde  poterlo  mettere  in  esercizio  contemporaneamente  a  quello 
da  Annec^  a  Ginevra; 

Per  dare  a  questa  ferrovia,  come  a  quella -FtUorio  Emanuele^ 
tutta  riraportanza  ed  il  valore  che  sono  propri  delle  grandi 
linee  internazionali,  è  di  imprescindibile  ed  urgente  necessità 
Taprire  attraverso  alla  catena  delle  Alpi  Cozie  una  grande 
galleria  che  unisca  i  due  rami  di  fifrrovie  transalpina  e  cisal- 
pina. Gli  sludi  fin  qui  falli  con  questo  scopo,  hanno  provato 
esservi  due  sole  gallerie  possibili  che  permettano  lo  stabili- 
mento  di  una  ferrovia  continua  ,  senza  macchine   fisse:    cioè 


(i)  Tre  SODO  le  convenzioDÌ  che  il  Governo  fece  colla  Cempagnia  La- 
fili  e,  copcessionaria  della  slrada  ferrata  Fittorio  Emanuele.  In  virtù  della 
prima  colla  data  90  aprile  1853,  ed  approvata  con  legge  ^9  maggio  stesso 
anno,  concedevasi  a  quella  Socieli\  la  costruzione  di  una  rete  di  strade 
ferrate  ,  la  quale  partendo  da  Modane,  dovea  dirigersi  ,  da  una  parte  ^  ai 
confini  della  Francia  ,  presso  a  Sainl-&enix  ;  e  dalPallra  ,  ai  confini  del 
cantone  dì  Ginevra  ,  passando  per  Cbambéry  ,  che  diveniva  punto  di  bi- 
forcazione. 

La  seconda  convenzione  porta  la  dala  del  S7  aprile  4854^  e  venne  ra- 
tificata con  legge  i6  luglio  di  quello  stesso  anno.  In  forza  di  essa  il  Go- 
verno ridusse,  solo  temporariamente,  gli  obblighi  assunli  (]alla  Compagnia 
Lafille ,  alla  costruzione  del  tronco  da  S.  Jean  de  Maurienne  a  Aix-les- 
Bains ,  in  oggi  compiuto;  e  ciò  per  causa  della  crisi  finanziaria  che  non 
permetteva  ad  essa  Compagnia  di  porre  immediatamente  in  esecuzione 
la  rete  intiera  ,  come  si  era  dapprima  convenuto. 

La  terza  venne  stipulata  il  9  maggio  1856,  ed  approvata  per  legge  14 
giugno  stesso  anno.  Con  questa  convenzione  la  Società  obbligavasi  di 
continuare  i  tronchi  rimanenti  della  rete,  statale  conceduta  colla  priin:i  ; 
vale  a  dire,  il  Ironco  da  S.  Jean  de  Maurienne  a  Modane;  quello  da  Aix- 
les-Bains  a  Culoz^  sul  territorio  francese;  e  quello  d^Ayton  ad  Annecy  per 
Alberlville  e  Faverges.  Così,  salve  le  modificazioni  nel  tracciato,  la  Compa- 
gnia obbligavasi  a  terminare  la  rete  primitiva  da  Modane  alle  frontiere 
francese  e  svizzera. 
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quella  pel  Honginevro  e  quella  pel  Monceniaio  ,  montagne 
che  la  via  ferrata  incontrerebbe  sul  suo  passaggio  alFestre- 
mità  superiore  della  valle  solcata  dalla  Dora  Riparìa.  E  qui 
non  si  esita  a  dare  la  preferenza  alla  galleria  del  Moncentsio, 
intendendo  per  MoneenUio  la  montagna  che  separa  Bardon- 
néche  da  Modane  :  poiché,  mentre  non  lascia  temere  difficolià 
insuperabili,  come  si  disse  a  pag.  442  e  saguenli  di  questo  vo- 
iume,  ed  anzi  tutto  concorre  a  favorir  la  colossale  impresa,  un 
tunnel  aperto  traverso  questa  montagna  ci  abbrevia  di  molto 
la  distanza  da  Torino  a  Lione,  Parigi  e  Ginevra,  che  non  at- 
traverso del  Monginevro.  Infatti  in  quest'ultimo  supposto  la 
linea,  partendo  da  Susa,  rimonterebbe  la  Dora,  tragitterebbe 
il  Monginevro  sotto  una  galleria  lunga  4  chilometri ,  passe- 
rebbe a  Brian^on  ,  Embrun  ,  Savìnes  presso  Gap  ed  arrive- 
rebbe  a  Grenoble  dopo  un  corso  totale  di  240  chilometri. 
A  Grenoble  due  vie  si  offrirebbero  al  commercio  italiano: /'una 
per  a  Lione^  di  134  chilometri  passando  per  la  valle  dell'Ainan, 
La-Tour-du-Pin  e  Bourgoin.  Questa  linea  sarebbe  anche  la 
sola  che  ci  condurrebbe  a  Parigi  ,  percorrendo  il  tratto  da 
Lione  a  Macon,  delta  lunghezza  di  65  chilometri^  Valtra  p^ 
a  Ginevra  transitando  per  il  Grésivaudan,  Montmeillan,  Ailon, 
Faverges  e  Annecy,  per  una  lunghezza  di  179  chilometri. 

Cosi  adottandosi  il  Monginevro  ,  la  capitale  del  Piemonte 
sarebbe  divisa  da  Lione,  Parigi  e  Ginevra  dalle  seguenti  di- 
stanze: 

La  linea  per  a  Lione  avrebbe: 

Da  Torino  a  Susa chilometri     52 

Da  Susa  a  Grenoble »   240 

Da  Grenoble  a  Lyon »  134 

Totale  chilometri  426 

La  linea  per  a  Parigi  avrebbe: 

Da  Torino  a  Lione chilometri  426 

Da  Lione  a  Macon  (punto  d'unione)  .  .  »     65 
Da  Macon  a  Parigi >»  441 

Totale  chilometri  932 
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La  linea  per  a  Ginevra  avrebbe: 

Da  Torino  a  Susa ehilameiri  52 

Da  Susa  a  Grenoble o  240 

Da  Grenoble  a  Monlmellìan •  46 

Da  Montmeillan  a  Pont-d*Aylon    ....   »  17 

Da  Ponl-d'Aylon  ad  Annecy »  63 

Da  Annecy. a  Ginevra »  53 

Totale  chilomeiri  471 

Facendo  invece  passare  la  ferrovia  attraverso  il  Moncenisio, 

le  disianze  da  Torino  a  Lione  ,  Parigi  e    Ginevra  sarebbero 
molto  minori ,  cioè: 

La  linea  per  a  Lione  avrebbe: 

Da  Torino  a  Susa chilometri  52 

Da  Susa  a  Modane  (Fournau) »  50 

Da  Modane  a  S.  Jean  de  Maurienne   .  .  »  29 

Da  S  Jean  de  Maurienne  a  Pont  d'Ayton  »  37 

Da  Pont-d'Ayton  a  Cbambéry •  32 

Da  Cbambéry  a  Culoz »  36 

Da  Culoz  ad  Ambérieux  (punto  di  biforca- 

cazione  colla  linea  per  a  Parigi)    ...»  46 

Da  Ambérieux  a  Lyon »  48 

Totale  chilometri  330 

Se  questa  medesima  linea  ^  oltre  di  passare  pel  Moncenisio  la 
sì  facesse  traversare  la  Montagna  delt Epine ,  la  distanza  sarebbe 
molto  più  breve  ancora^  cioè: 

Da  Torino  a  Cbambéry chilometri  200 

*    Da  Cbambéry  a  Lyon  per  TBpine.  ...»     94 

Totale  chilometri  294 

La  linea  per  a  Parigi  avrebbe  : 

Da  Torino  ad  Ambérieux    ....  chilometri  282 
Da  Ambérieux  a  Macon  (punto  ove  le  due 

linee  per  a  Parigi  si  congiungono)  ...»     66 
Da  Macon  a  Parigi »  441 

Totale  chilometri  789 
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!ji  linea  per  a  Ginevra  avrebbe: 

Da  Torino  a  Pont*(rAylon    .  .  .  chilometri  168 
Da  Ponl-d'Ayton  a  Ginevra »  116 

Totale  chilometri  284 

Questa  medesima  lineay  passando  per  Culoz,  oltre  rinconve- 
niente  di  transitare  sopra  un  suolo  straniero  ,  avrebbe  una 
lunghezza  maggiore  di  14  chilometri  ^  cioè: 

Da  Torino  a  Culoz *.  .  chilometri  256 

Da  Culoz  a  Ginevra ■      62 

Totale  chilometri  298 

Kicapìloliamo: 

La  linea  da  Torino  a  Lione  pel  ^fonginevro  essendo  di  chii  426 
e  pel  Moncenisio  e  Cuio%  di  soli »  S50 

La  differenza  in  Tavore  di  quest'ultima  sarebbe  di  chil.    96 

La  stessa  linea  essendo  pel  Monginevro  di  ...  .  chiL  4:26 
e  pel  Moncenisio  e  pel  itfonte  </«//' Eptn^ (lasciando  Culoz) 
di  soli »  294 

Si  avrebbe  una  differenza  ben  più  grande, cioè  di  chii  \oi 

La  linea  da  Torino  a  Parigi  pel  Monginevroessendodic/u^  932 
e  pel  Moncenisio  di  soli »  789 

La  differenza  in  favore  del  Moncenisio  sarebbe  di  chil.'  143 

La   linea   da    Torino   a    Ginevra    essendo   pel    Mongi- 
nevro di chii  471 

e  pel  Moncenisio,  Àibertville,  Annecy  di  soli ...»  284 

La  differenza  in  favore  del  Moncenisio  sarebbe  di  chii  tS/ 

■ 

La  ferrovia  pel  Moncenisio  avrebbe  inoltre  il  vantaggio  ti' 
formare  una  linea  continua  da  Genova  a  Ginevra  percorremio 
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tulio  il  territorio  continentale  degli  Stati  Sardi  ]  mentre  quella 
pel  Monginevro  dovrebbe  correrne  una  parte  sul  lerrilorio 
francese:  ciò  che  produrrebbe  molti  ostacoli  e  dì  dogane  e  di 
polizia. 

Dai  rlati  (inquì  addotti .  che  noi  abbiamo  attinto  a  sicure 
Tonti  y  risulta  eziandio  che  mercè  la  costruzione  dell' impor- 
tantissimo tronco  da  Annecy  a  Ginevra  è  y  può  dirsi  ,  assi- 
curalo al  porto  di  Genova  un  prevalente  concorso  sul  mer- 
cato della  Svizzera  occidentale,  sempre  quando-ai  Monginevro 
si  preferisca  il  Moncenisio.  Diffalto: 

Da  Marsiglia  a  Lione  la  distanza  sarebbe  di  chiì.  350 

Traversala  di  Lione »        4 

Da  Lione  a  Ginevra •    156 

•    Totale  chilometri  510 

Da  Genova  a  Torino chilometri  \66ì         .^^ 

Da  Torino  a  Ginevra  per  Ànnecy  ed  Etaux  »  284/        mm^mm 

La  diflferenza  sarebbe  dunque  di  ...  .  chilomelri  60 
di  cui  Genova  si  troverebbe  più  vicina  a  Ginevra  che  non 
Marsiglia.  E  quantunque  non  si  disconosca  il  vantaggio,  che 
avrà  sulla  linea  di  Genova  quella  di  Marsiglia  per  rispetto  alle 
più  miti  pendenze,  tuttavolla  non  crediamo  che  questo  van- 
taggio nell'esercizio  della  strada  valga  a  far  perdere  quello  di 
così  notevole  raccorciamento  di  via  che  sta  in  favore  della 
linea  di  Genova. 

Giova  adunque  sperare  che  la  strada  attraverso  il  Monce- 
nisio, la  quale  fu  sinora  la  via  militare  e  commerciale  del  Pie- 
monte, non  sarà  abbandonata.  Il  trasportarla  altrove  sarebbe 
un  rinunciare  anticipatamente  agli  immensi  vantaggi  che  il 
canale  ,  una  volta  compiuto,  attraverso  Tislmo  di  Suez,  deve 
portare  agli  Siati  Sardi  ,  offrendo  loro  la  circolazione  di  un 
commercio  straordinario,  destinato  a  dar  vita  e  prosperila  a 
questa  grande  strada,  la  quale,  partendo  da  Genova,  farà  capo 
al  Reno  ,  e  sarà  così  la  sola  intermediaria  terrestre  che  in- 
contrerà la  via  marittima  ,  nel  suo  lungo  corso  dalllndou- 
stan  alle  isole  Britanniche:  strada  insomma  che  congiungerà 
il  Mediterraneo  airOceano. 

Il  Governo  dopo  maturi  e  ponderati  studi  ,  si  è    convinto 
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che  il  traforo  del  Moncenisio  è  questione  vìtiile  pel  Pìemonle; 
motivo  per  cui  non  attende*  più  che  il  volo  di  una  Commis- 
sione incaricata  di  procedere  airesperienza  di  una  macchina 
che  avrebbe  Taria  compressa  per  motore  (Vedi  Pontedecimo 
in  questo  volume)  ,  e  riconoscere  la  sua  applicabilità  a  questa 
grand-opera  per  presentare  alla  Camera  il  promesso  progetto 
di  legge,  ond'essere  autorizxato  a  darvi  cominciaraento. 

Oltre  la  costruzione  della  ferrovia  da  Annecy  a  Ginevm , 
la  Società  concessionaria  si  obbliga  di  aprire  un  tronco  di 
ferrovia,  il  quale  dipartendosi  dalla  stazione  di  Mornex,  vol- 
gerebbe per  Nancy,  Contamino  sur  Arve,  Bonnevìlle,  Thiez, 
eluse  e  Magland  a  Sallanches.  Per  riguardo  alla  lunghezza  ed 
alla  spes'^i  questo  tronco  dividesi  in  tre  sezioni  nel  modo  se- 
guente : 

1.*  Sezione  tfornea[;-/?ofifMvi//elungh.Af.  17,400  costo  L.  2,596,151 
2."  Sezione  Bonneville-Cluses  d  »  14,250  »  »  1,799,961 
Z.^  Sezione  CluseS'Sallanehes       »       o' 15,150     »      »  2,114,593 


Totale  metH  46,800  lire  6,510,705 
Donde  risulterebbe  un  costo  medio  chilometrico  di  lire  138,365. 
Questo  tronco  avrebbe  stazioni  a  Nangy,  a  Contamìnes,  a  Bon- 
neville,  a  Lanterne  presso  il  confluente  del  Giffre,  a  Cluses, 
a  Gravin  e  a  Sallanches. 

La  Società  per  altro  darà  mano  a  quest'ultimo  tronco  solo 
condizionatamente ,  vale  a  dire  sempre  quando  la  provincia 
del  Faucignj^  od  i  comuni  interessati  si  concertino  per  assi- 
curarle un  minimum  d'interesse  annuo  del  cinque  per  cento 
sul  capitale  peritato  necessario  per  la  costruzione  della  linea 
sino  a  Sallanches  ,  e  per  la  provvista  del  materiale  mobile 
occorrente  ,  ovvero  convengano  colla  Compagnia  condizioni 
tali  da  decidere  questa  ad  assumersi  firn  presa.  Giova  sperare 
che  le  popolazioni  del  Faucigny,  visto  Tulile  grandissimo  che 
sarà  loro  per  derivare  da  questa  ferrovia,  prenderanno  deter- 
minazioni pronte,  a  fine  di  accelerarne  la  costruzione;  peroc- 
ché l'industriosa  attività  degli  abitanti  della  valle  dell'Arve  e 
di  quella  del  Giffre  ;  le  loro  esportazioni  in  legna  ,  in  com- 
bustibili fossili,  in  bestiami;  le  loro  importazioni  in  cereali; le 
numerose  e  continue  loro  relazioni  con  Ginevra,  che  fornisce 
qu'rìnto  loro  manca  e  che  riceve  il   soprappiù    de'  loro    prò- 
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rlolti;  i  bagni  di  S.  Gervais  e  sopratulto  il  Mombianco  che 
▼i  attira  ogni  anno  un  novero  considerevole  di  viaggiatori 
(circa  20,000);  tutto  in  somma  concorre  a  promettere  a  questo 
tronco  un  avvenire  assicurato,  ed  una  prosperità  senza  pari; 
prosperità  che  aumenterà  senza  fallo,  qualora  si  migliori,  come 
si  ha  progetto,  la  via  che  da  Sallanches,  valicato  il  col  di  Mé- 
gève,  riesce  a  Flumet  e  Ugine,  nella  valle  dell'Arly  e  indi  ad 
Albertville. 

SALUSSOLA  ;  eapolnago  di  mandamento.  Sta  alla  distanza  di 
chilometri  16,  a  scirocco,  da  Biella. 

E  capo  di  circondario  elettorale^  che  comprende  13  comuni 
con  209  elettori  inscritti. 

E  stazione  delta  ferroma  da  Biella  a  Sanlhià  (1);  dista  essa 
chilometri  16  da  Biella  e  12  da  Santhià. 

La  popolazione  di  questo  comune  che  nel  1774  era  di  soli 
1232  abitanti  ne  conta  ora  circa  2200.  Le  case  ne  sono  334 
e  le  famiglie  517. 

SALUZZO:  questa  città  è  patria  del  professore  D.  Goffredo 
Casalis  ,  dottore  di  belle  lettere  ,  cavaliere  dei  ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  e  del  merito  civile  di  Savoja,  compilatore  del  Dizio- 
nario Geogr,  Slatist,  ecc,  degli  Stati  di  S.  M.  il  re  di  Sar^ 
degna.  Il  Casalis  fu  membro  delle  accademie  degli  Indefessi  e 
degli  Immobili  di  Alessandria,  degli  Irrequieti  di  Chieri,  e  della 
Colonia  dei  Pastori  della  Dora,  e  membro  onorario  e  protettore 
deir(//itofitf  Pio^Tipografica  di  Torino.  Egli  è  autore  di  molti 
poetici  componimenti  assai  pregevoli  per  purezza  di  forme  , 
per  vivacità  di  concetti  e  per  castigatezza  di  stile  ,  in    modo 


(i)  La  ferrovia  di  Biella  venne  solennemente  inaaguraia  addì  7  settem- 
bre del  i856.  L'amministrazione  della  ferrovia  di  Novara  per  convenzione 
passata  il  ^i  taglio  detto  anno  colPamministrazione  della  ferrovia  di  Biella^ 
si  assunse  l^obbligo  deireserciiio  di  quest^ultima  strada  mediante  il  cor- 
rispettivo di  lire  S45,000.  Fedi  Fot.  XXFII ,  pag.  499. 

Intanto  ci  gode  Tanimo  il  poter  qui  ricordare,  che  monsignor  Losanna, 
vescovo  di  Biella,  in  occasione  delPapertura  di  questa  ferrovia,  donava  al 
Municipio  di  quella  città  la  somma  di  lire  30  mila  per  lo  stabilimento  di 
una  cassai  di  risparmio  a  favore  della  provincia. 
54         lìitiun.  Cfìotjr,  PC,  Voi.  XXVlll. 
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4! he  il  celebre  Grassi  li  qualificò  pieni  di  aiti  pensieri  e  di  futi- 
cissimi  voli.  N(4  1816  pubblicò  una  Strenna  di  educaiione  .  e 
nelTanno  seguente  (\'w<ìe  alle  stampe  le  Immagini  della  nalnra 
e  saggio  di  giovanili  isiilutioni:  questo  libro  che  riscosse  ben 
meritale  lodi  da  valenti  uomini  «li  lettere,  è  divìso  in  allrH- 
lanti  capi,  quante  sono  le  stagioni  itelTanno  ,  ed  a  ciascuno 
dì  essi  sono  unite  saggie  riflessioni  morali.  Il  Casalis  fu  pt*r  alcun 
tempo  redattore,  in  quanto  alla  lingua,  del  Repertorio  medieo- 
chirurgicOy  giornale  che  pubblicavasi  in  Torino,  e  n'erano  col- 
laboratori i  più  distinti  discepoli  di  ippocrale  che  fiorivano  in 
questa  città:  e  sotto  la  sua  direzione  si  pubblicò  una  Biblioteca 
economica  di  opere  di  Religione  coi  tipi  Cassone,  Marzoralie  Ver- 
celloltì.  Condusse  una  vita  intemerata,  laboriosa  e  Iravagliads- 
sima  :  appena  uditosi  Tannunzio  della  di  lui  morte,  tutti  i  giorfii^ii 
di  Torino  (le|)Osero  un  fiore  sul  suo  sepolcro, e  trovarono  un  eco 
eziandio  nei  più  riputati  periodici  della  Francia.  Nella  perdila  di 
tant'uomo  universale  fu  il  lamento  di  lutti  i  cuori  ben  mù 
che  riverenza  professano  per  la  virlù  combattuta,  e  non  vini;). 
Angelo  Brofferio  e  Felice  Romani  ne  dettarono  entrambi  i» 
necrologia,  e  fecersi  interpreti  della  voce  pubblica  nel  lacri- 
mare la  estinzione  di  quel  preclai^o  ingegno,  vera  gloria  dfll» 
nostra  nazione.  Il  sacerdote  Paolo  Cnmosso,  amatissimo  disce- 
polo del  Casalis,  e  conlinuatore  <itìV Appendice  all'opera  Hi  Ini 
colossale,  ne  scrisse  distesamente  la  vita  ,  che  venne  pubbli- 
cata nel  1857  coi  tipìdeUa  Stamperia  Reale(l).  Il  capilolo  deiU 


(i)  fntorao  a  questa  vita  del  Casalis  scritta  dal  sacerdote  Paolo  Camosso 
così  ^i  esprime  Guido  Ginelli  nella  Rivista  contemporauea  fascitolo  XLTI^ 
aprile  1857,  pag.  66S.  ^  Poche  vite  ci  toccò  di  leggere  belle  ed  altraeoli 
come  quella  di  Goffredo  Casalis^  nato  in  Salano  il  9  luglio  1781  ,  morto 
in  Torino  il  10  marzo  1856.  L^autore  del  Dizionario  degli  Slati  Sardi 
non  era  stoio  un  erudito  iofaticabile,  ma  un  letterato  di  buon  fausto.  Ag- 
gre^ato^  tra  Tallre  Accademie,  alla  Colouia  dei  Pastori  della  Dora  in  To 
rino  sotto  il  nome  di  Eulibio,  si  mostrò  cantare  et  respondère  paratiis , 
e  fece  dei  versi  piA  belli  che  la  sua  prosa  poetica  delle  Immagini  della 
natura.  Da  queste  esercitazioni  non  ritrasse  gran  nome,  ma  grande  olile: 
perchè  lo  studio  delle  lettere  K>  sfranchì  a  dettare  con  nitido  e  perspicuo 
siile  gU  articoli  del  suo  gran  Dizionario,  monumento  rarissimo  di  doltrin:N 
di  perspicacia,  di  pazienza  e  d^amor  patrio,  condotto  in  mezzo  alhi  oon- 
curanza  del  pubblico  ,  ed  alle  importune  conlrarielh  d'invidiosi   emoli.  H 
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caltedrale  di  Saluzzo  collocò  ad  onore  del  Casalis  la  seguente 
iscrizione  nella  sacrestia  del  duomo: 

Domo  .  SaluUÌ4t 

Politiorum  .  Lilterarum 

Docior  .  Deeurialis  .  Lycei  .  Magni  .  Tautinensis 

E<}ues  .  Maurit.  .  Eques  .  Ord.  .  Sabaud.  .  ob  .  Merila  .  CioiL 

Ingentium  .  Prope  .    Voluminum 

De  .  Situ  .  Historia  .  Cenm  .  Commercioq. 

ToiiuB  .  Sardiniae  .  Ditiotm 

Scriptor  .  Diligenlissimus 

Qui  .  Pristinae  .  Suatf  .  Condilionis  .  Memor 

Duobus  .  Egenis  .  Juvenibus  .   /n  .  Sorlam  .  Domini  .    Toca/ù 

EcclesiaaUci  .  Palrimonii  .  Ti/uftim 

fnsUluit 
Vir  .  Fritti  .  Wh5  .  Sacerdos  .  Vilae  .  Severioris  ,  Exemplar 

Laborihus  .  Studioq.   ,  Attritus 

Ad  .  Sa(/&9  .  Coelestium  .  Placide  .  Migravi l 

VI  .  /D.  .  «for/.  .  ilrt.  .  Af  .  DCCC  .  LH  .  ilWa/.  .  LJTJirF 

Capitulum  .  et  .  Cafionic»  .  Ecclesiae  .  Majoris  .  Sa/ti^'arum 

/)<c/ae  .  Institulionis  .  Executores 

In  .  Gra/i  .  inimi  .  festimonium 

H.  ,  M.  .  P. 


Casalis  non  pnlè  riescire  ad  essere  professore;  corse  iuUa  la  vita  dietro 
la  croce  del  Merito,  e  fino  airavvenimento  della  lìberlà,  ch'egli  fa  dei  primi 
a  salutare,  noo  gli  venoe  fatto  d'ottenerla.  II  buono  e  dotto  sacerdote  non 
era  vago  di  vani  onori;  ma  desiderava  nna  testimonianza  dalle  sue  lunghe 
fatiche,  e  qualche  ajuto  alle  sue  grandi  necessità.  Sotto  il  {^Teroo  asso- 
luto^ con  tutto  il  buon  volere  di  Carlo  Alberto,  erano  stillali  i  soccorsi,  e 
più  larghe  le  censure  che  le  lodi.  Noo  gli  si  concedevano  nella  difesa  i 
frizzi  permessi  a^  suoi  avversari  nell'attacco  ,  ed  un  curioso  anedotto  di 
:)sinitn  e  prepotenza  censoria  è  citato  dallo  scrittore  della  vita,  Paolo  €a- 
mosso.  Questi  gli  fu  devolo  discepolo  e  fer^rido  amico,  e  gli  estremi  uffici 
che  ora  gli  rende  son  degni  di  quella  illustre  memoria  ^. 

Il  lìisorgimento  nel  suo  K.^  i889  del  49  marzo  1857  rese  ragione  del 
uiedesirou  scritto  nei  termini  segueuli  :  "  Abbiamo  ricevuto  una  diligente 
narrazione  della  vilu  e  delle  opere  di  quell'egregio  uomo  che  fu  il  cava- 
liere Goffredo  Casalis,  dettala  cou  mollo  dimore,  e  molta  intelligenza  dal 
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Per  I  rumando  re  ai  posteri  i  noiui  dei  più  distinti  perso- 
naggi  che  ebbero  i  natali  in  Saluzzo,  con  saggio  divisamente 
il  consiglio  municipale  di  questa  città  decretava  di  collocarne 
lapidi  commemorative  nella  galleria  del  civico  palazzo,  cui  sì 
inauguravano  agli  8  di  settembre  del  1856.  Fra  esse  per  eter- 
nare la  memoria  delPillustre  Cnsalis  ,  una  se  ne  ergeva  colta 
seguente  affettuosa  iscrizione  dettala  dall'ottimo  cavaliere  Carlo 
Muletti,  che  gli  fu  amico  dalTinfanzia: 

Goffredo  Casalis  Dottore  In  Bette  Lettere 

Poeta  Lirico  Per  Liberi  Italiani  Sensi 

E  Per  Aurei  Seritti  Chiarissimo 

Dotato  Dalla  Natura  D'Anima  Schietta  Generosa 

E  Di  Dolci  Intemerati  Costumi 

Senta  Ambire  Onori  Ed  Impieghi 

Visne  Fra  Gli  Studi  Vita  Modesta  E  Contenta, 

Fin  Dalla  Giovinetta  Mostrò  Non  Comune  Ingegno 

E  Qui  Nella  Terra  Natale  I  Primi   Versi  Produsse 

Puri  Di  Forme  Ricchi  Di  Vivaci  Concelti 

E  Si  Cari  A'  Suoi  Concittadini. 

Nell'Età  Virile  Si  Addentrò  Poi,  Negli  Sludi 

Della  Filologia  E  Della  Patria  Storia 
E  Con  Questi  E  Col  Lavoro  Di  TrentAnni 

Potè  Compire 

Il  Suo  Ditionario  Geografico- Storico-Statistico 

Opera  Gigantesca  Che  Gli  Acquistò  Meritata  Fama, 

Tardi  Ahi  Troppo  !   Venne  Rallegrata  La  Sua  Veechiaja 

Col  Fregio  Delle  Croci  Mauriziana  E  Del  Merito  Civile 

Sulla  Pietra  Del  Suo  Sepolcro 

Staranno  Sempre  Vive 

La  Memoria  Delle  Sue  Virtin  La  Gloria  Delie  Sue  Opere 

E  Le  Lagrime  Della  Patria 


NÀTO    IN    SALUZZO    NELL'anNO    MDGCLXXXl 
MORTO    IN    TORINO    IL   X   MARZO   MDGGGLVI 


SUO  discepolo  ed  amico  il  sacerdote  Paolo  Camosso.  È  un  accurato  lavoro 
che  sarà  letto  molto  volontieri  da  quanti  amino  onorare  l'ingegno  e  la  virtà 
che  si  trovarono  così  degnamente  accoppiati  in  Goffredo  Casalis  ,,. 
ì^eW Opinione  N.S  i^  del  5  maggio   4857   in   un   articolo  bibliografico 
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S.  FRUTTUOSO-,  villaggio  che  sorge  in  un  seno  dello  stesso 
nome ,  airestremilà  del  promontorio  di  Codimante  o  Capo  di 
Montes  in  distanza  di  tre  miglia,  a  levante,  da  Caroogli  ,  co- 
mune di  cui  fa  parte. 

Il  promontorio  di  Capo  di  Monte  ,  terror  dei  nocchieri  , 
s'aderge  in  distanza  di  40  miglia,  a  maestro,  dal  golfo  della 
Spezia,  e  20,  a  levante,  da  Genova.  Allato  di  esso  stanno  due 
tonnare  ,  altre  volte  assai  copiose  di  pescagione.  Ivi  sono  da 
mirarsi  selvagge  e  dolci  bellezze  ,  e  chi  è  vago  di  ricopiare 
dal  vero  gli  scogli,  mal  troverebbe  -altrove  esemplari  che  me- 
glio uniscano  la  maestà  e  lo  spavento. 

Per  alcune  rilevanti  particolarità  di  questo  villaggio,  già 
badia  dei  benedittini  che  l'abitarono  fin  dal  secolo  z  ,  vedi 
Voi  III^  pag.  367  e  ieguenU, 

Dì  S.  Fruttuoso  sono  le  sorelle  Maria  e  Catterina  Avegno, 
la  prima  moglie  di  Giovanni  Oneto,  e  Taltra  vedova  Oneto , 
le  quali  si  resero  benemerite  per  un  nobile  atto,  che  noi  ci 
facciamo  obbligo  di  qui  raccontare  a  gloria  di  quelle  umili 
pesca  trici. 

Il  piroscafo  inglese,  Craesus^  uno  di  quelli,  destinati  al  tra- 
sporlo del  Corpo  di  Spedizione  Sardo  in  Oriente,  nel  mattino  del 
24  aprile  1855  salpava  dal  porto  di  Genova,  recando  a  bordo, 
oltre  ad  una  compagnia  del  Genio  ,  128  uomini  delle    sussi- 


dell'avv.  G.  A.  Boettt  sì  legge:  "•  Il  sacerdote  Paolo  Camosso  nel  suo  opu- 
scoletto  La  vita  di  Goffredo  Casalis^  se  da  an  canto  ben  ci  narrò  le  do- 
lorose vicende  cai  andò  soggetto  il  suo  maestro,  con  afifetto  di  discepolo 
e  con  qnella  riverenza  ed  ammirazione  che  si  debbe  ad  nomo  il  quale 
(come  il  Casalìs)  spese  ì  suoi  giorni  in  quegli  studi  che  potessero  essere 
più  proficui  alla  patria  sua  ,  per  aiti;o  lato  passò  troppo  di  volo  le  virtù 
della  mente  e  dell'ingegno  dell'autore  del  miglior  dizionario  geografico  che 
forse  possegga  il  Piemonte;  cui  il  nome  del  Casalis  sarà  pur  sempre  una 
delle  più  splendide  ed  onorate  sue  memorie  „. 

11  sacerdote  Paolo  Camosso  mentre  sente  il  bisogno  di  rendere  una  pub- 
blica testimonianza  di  riconoscenza  ai  benèvoli  che  vollero  portare  un  fa- 
vorevole giudizio  del  suo  scritto  dedicalo  alla  memoria  deirimmortale  suo 
maestro,  si  crede  pure  in  dovere  di  accennare  che  tra  i  collaboratori  al- 
l'opera colossale  del  suo  dizionario  era  suo  debito  di  annoverare  l'avvo- 
cato Pier  Luigi  Menoccbio  da  Carmagnola  ,  di  cui  non  favellò  per  invo- 
lontaria ommissione,  ed  ora  desidera  di  compiere  a  quest^atto  di  giustizia 
verso  un  personaggio  che  ben  ne  è  meritevole  per  i  suoi  talenti. 
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slenze  militari  «  e  parecchi  uffiziali  sanitarr  e  del  Pi  n  tendenza 
mililare,  uni»  parte  delle  vettovaglie  def  Corpo  di  spedizione, 
roiìsis tenie  in  farine,  carni,  paste,  tabacchi,  vino,  acquavite, 
P^rìlelta,  lardo  ed  alcuni  attrezzi  di  panatteria.  Giunto  a  poche 
miglia  in  mare,  manifeslavasi  un  incendio,  cagionato  proba- 
bilmente da  combustione  spontanea  del  carbone.  In  sulle 
prime  il  capitano  della  nave  mostrò  speranza  di  poter  padro- 
neggiare il  fuoco;  ma  riuscito  vano  ogni  sforzo,  a  fine  di  sce- 
mare rimminenza  del  pericolo  che  a  tutti  sovrastava,  rivolse 
il  naviglio  e  lo  spinse  a  tutta  forza  verso  la  non  ancora  lon- 
tana spiaggia,  ed  jl  Craesus  venne  così  ad  investire  nel  pic- 
colo bacino  di  S.  Fruttuoso.  Sebbene  il  capitano  e  Tequi pag- 
gio ,  come  pure  gli  ofBciali  e  i  soldati  ch'erano  imbarcali  , 
abbiano  adempiuto  coraggiosamente  al  loro  dovere  ,  il  piro- 
scafo andò  tntieraaiente  perduto.  Oltre  il  materiale  ebbersi 
in  quel  disastro  a  lamentare  venticinque  vittime;  perocché 
nella  foga  che  ognuno  avea  di  trarsi  in  salvo,  alcuni  credendo 
togliersi  a  più  certo  pericolo,  gittaronsi  in  quel  supremo  istante 
al  mare,  e  reslaronvi  miseramente  annegati  nelle  onde. 

Fra  coloro  (1)  che  dalla  vicin^  riva  spiegarono  maggiore 
attivil]i  e  maggior  coraggio  nel  corrcre«in  ajulo  dei  naufraghi 
sono  appunto  con  particolare  encomio  da  ricordare  le  sun- 
nominate sortale  Avegno  ,  le  quali  su  fragile  barca  pesche* 
reccia  slanciaronsi  le  prime  in  mare;  ma  crudele  sventura  I 
la  loro  nobile  e  pietosa  opera  non  fu  coronata  da  un  felice 
successo-,  avvegnaché  portatesi  esse  colla  loro  barca  a  prora 
del  Craesus,  sette  od  otto  individui  che  trovavansì  da  questo 
lato,  «  afferrata  una  cima  per  filarsi  nella  barca  a  salvamento, 
»  si  trovò  che  detta  cima  era  il  tirante  di  un  palanco  cbe  , 
»  non  essendo  incornato,  venne  in  bando  ,  e  tutti  caddero 
»  in  mucchio  sulla  sponda  deifa  bare;)  che  capovolse  0.  Loc- 
ché  fu  causa  che  la  genarosa  Maria  restasse  vittima  del  pro- 
prio coraggio.  Povera  Maria!  Ella  è   tanto  più  da    compian- 


(4)  FrancMCo  Schiaffino  del  comaBe  di  Portofino,  da  nna  vicina  vetta, 
avvisato  il  disastro,  accorse  tosto  al  comune  per  dame  annamio ,  ed  af- 
ferrata una  barca,  insieme  con  altri  portavasi  sul  luogo,  ove  assai  adope- 
ra vasi  in  prò  di  quei  naufraghi,  riportando  anche  nella  pietosa  opera  una 
leggiera  contusione. 
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gct'&i  nella  sua  sventura  ,  in  quanto  che  ci  volle  molto  ad 
essa  per  indurre. e  persuadere  il  marito  a  permetterle  questo 
sa{;rificio;  Nostro  figfioy  gli  diceva  ella,  fu  salvato  una  volta  in 
Inghilieira  da  un  imminente  naufragio  per  opera  di  marinai  in- 
glesij  andiamo  a  fare  altrettanto  per  essi-^  parole  (1)  che  dimo- 
strano quanta  fosse  I»  nobiltà  dell'animo  suo,  e  la  magnani- 
mità dei  sentimenti  ond'era  guidala  nella  tenuta  condotta. 

Il  Governo,  sempre  intento  a  premiare  con  degno  guider- 
tlone  gli  atti  generosi  e  magnanimi,  concedette  alla  superstite 
Catterina  Avegno,  vedova  Oneto,  la  metJaglia  d'oro  al  valor 
civile  ,  inslituila  con  R.  decreto  del  30  aprile  del  1861  ,  ed 
una  pensione  vitaliiia  nell'annua  somma  di  lire  300  ,  da  ri- 
partirsi per  giusta  metà  fra  la  già  detta  Calterina,  v  la  prole 
della  sventurata  Maria  A vegno,.  moglie  di  Giovanni  Oneto. 

Il  Governo  di  S.  M.  Britannica,  volendo  anche  attestare  i 
suoi  sentimenti  riguardo  alla  coraggiosa  ed  umana  condotta 
delle  due  pescatrici  di  S.  Fruttuoso,  Maria  eCatterìna  Avegno, 
e  profondamente  commiserando  la  situazione  del  marito  di 
Maria  (  la  quale  rimase  annegata  )  e  della  sua  numerosa  fa- 
miglia, autorizzò  il  sig.  Yeats  Brown,  console  di  S.  M.  Bri- 
tannica, ad  impiegare  in  loro  vantaggio  la  somma  di  50  lire 
sterline  (L.  1250),  come  pure  quella  di  10  lire  ster.  (L.  250) 
per  Calterina,  la  sopravvivente  sorella. 

Diam  fine  a  questi  cenni  col  notare,  che  il  nome  delfumile 
pescatrice  Maria  Avegno  passerà  ai  posteri,  accompagnato  dalle 
preghiere  quotidiane  della  Chiesa  che  invoca  le  benedizioni 
di  Dio  sopra  una  così  bella  virtù;  perciocché  è  bello  il  sa- 
pere, che  nella  capitale  della  Francia  si  è  fondata,  non  è  gran 
tempo  ,  sotto  gli  auspici  deirarctvescovo' monsignor  Sibour  , 
di'l  quale  or  piangesi  universalmente  la  tragica  perdita, «un'o- 
pera che  ha  per  iscopo  di  far  celebrar  delle  messe  quotidiane 
in  suffragio  di  quegli  uomini  e  di  quelle  donne  che  soccom- 
bettero per  aver  voluto  salvar  la  vita  ai  loro  simili.  Questa 
mesaa  è  celebrata  ogni  mattina  in  una  cappella  della  Metropo- 
litana (Nòt re-Dame),  ove  conservasi  un  registro  d'onore,  ma-- 


(4)  Queste  generose  parole  vennero  accertale  dal  Vice-Console  di  Ma- 
rina e  Comandante  del  porto  di  Camogli. 
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gnificamente  legato  collo  slemma  del  Capitolo  metropolitano, 
il  qual  registro  contiene  il  nome  delle  vittime  con  un  breve 
sunto  dei  fatto  che  loro  costò  la  vita. 

S.  GIORGIO  CANAVESE  ;  capoluogo  dì  mandamento.  Trovasi 
alla  distanza  di  chilometri  20,  a  libeccio,  da  Ivrea. 

La  confraternita  della  Misericordia  sotto  il  titolo  di  s.  Gio- 
vanni Decollato  e  di  s.  Marta  ,  veniva  canonicamente  eretta 
in  questo  borgo  il  25  marzo  del  1487,  ed  aggregata  a  quella 
di  Roma  il  29  agosto  del  1575  da  Gregorio  Xlll.  Questa 
chiesa y  di  elegante  disegno,  fu  costrutta  a  spese  dei  confratelli 
del  cantone  detto  MolinaUo.  Nel  coro  vedesi  un'ancona  di  ri- 
putato scultore,  alta  trabucchi  circa  2  1/2  e  larga  trabucchi 
quasi  1/2,  tutta  dorata,  con  tre  statue  in  forma  colossale:  vi 
si  ammirano  pure  sei  quadri  eseguiti  nel  1752  dalia  mano 
maestra  del  Grassi;  di  essi  due  stanno  ai  lati  del  coro  e  rap- 
presentano uno  N.  D.  del  Carmine ,  e  l'altro  la  Decollazione 
del  Battista^  e  gli  altri  quattro  che  formano  altrettante  cap^ 
pelle  laterali  nella  stessa  chiesa,  ofiFrono  allo  sguardo  un  com- 
plesso di  figure  cosi  ben  disegnate,  che  non  possono  a  meno 
di  eccitar  nei  fedeli  sentimenti  di  vera  divozione.  In  questa 
confraternita  venerasi  eziandio  il  corpo  di  s.  Celestino  mar* 
tire  della  Legion  Tebea  ,  il  quale  si  conserva  in  una  magni- 
fica urna,  eseguita  nel  1797  dal  valente  scultore  Tarelia  di 
questo  luogo,  a  sole  spose  degli  abitanti  deiranzidetto  can- 
tone Molinatto. 

Del  rurale  tempiello,  dedicato  al  Principe  degli  apostoli,  e 
modellato  sul  magnifico  tempio  di  s.  Pietro  in  Roma  ,  ne 
diede  il  disegno  il  distinto  architetto  Bruna  sangiorgese  ,  il 
quale  ne  diresse  anche  i  lavori  di  costruzione.  E  la  chiesa 
del  santuario  di  N.  S.  di  Musobolo,  che  sorge  su  di  un  ame- 
nissimo  colle  ai  confini  del  comune  ,  venne  abbellita  e  di- 
pinta dalla  mano  del  canonico  Gio.  Domenico  Giulio  di  San 
Giorgio,  professore  emerito  di  sacra  teologia,  e  dottor  d*ambe 
leggi,  già  vicario  generale  della  diocesi  di  Susa,  e  deirinsigne 
abazia  di  s.  Benigno  di  Fruttuaria  ,  socio  deiraccademia  dì 
Religione  Cattolica  di  Roma,  e  già  cappellano  di  S.  M.  il  re 
Carlo  Emanuele  IV  ,  autore  di  varie  opere,  del  quale  Giulio 
si  parlò  a  pag.  298  del  Voi  XVIII. 
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Fra  coloro  che  onorano  S.  Giorgio,  loro  patria  ,  voglionsi 
anche  aggiungere  i  seguenti: 

Mejnardi  D.  Francesco,  il  quale  fu  per  molti  anni  profes- 
sore dì  reltorica  nel  collegio  di  Lanzo,  e  successivamente  di- 
rettore dei  collegi  di  Rivarolo,  Cuorgnè  e  Caluso.  Frutto  dei 
suoi  studi  e  di  su^  dottrina  sono  due  volumi  di  storia  uni- 
Tersale  sacra  e  profana  ,  che  diede  alle  stampe  nel  1813.  Il 
Mejnardi  morì  in  età  di  9:^  anni. 

Falconieri  chierico^  insegnò  la  rettorica  nelle  città- di  Susa, 
Voghera  e  Biella,  ove  ebbe  nome  di  valente  professore,  e  la 
stima  di  quanti  lo  conobbero  ;  fu  anche  in  ispecial  modo  amato 
dal  Botta  che  gli  diede  molte  prove  di  onoranza.  Scrisse  sulla 
direzione  dei  palloni  volanti. 

Galla  D.  Giuseppe,  professore  di  filosoBa  a  Lanzo,  Cuorgnè 
e  Vercelli^  ristampò  il  Camillo  dei  Botta  a  cui  aggiunse  Par- 
gomento  in  capo  ad  ogni  canto. 

Rigoletti  Gian  Domenico  ,  dotto  giureconsulto  ,  presidente 
del  tribunale  di  prima  istanza  a  Cuneo,  e  senatore  del  regio 
Senato  di  Piemonte. 

Belloc  Pietro.  Fu  professore  di  rettorica  da  prima  in  patria, 
e  poscia  in  Lanzo:  chiamato  indi  a  segretario  della  Commis- 
sione esecutiva  dei  Piemonte  sul  cominciamento  di  questo  se- 
colo ,  coprì  successivamente  le  cariche  di  segretario  generale 
della  Prefettura  del  Dipartimento  della  Dora  in  Ivrea,  di  con- 
servatore generale  dei  beni  della  Corona  a  Laibech  ,  di  di- 
rettore della  Registrdzione  e  del  Demanio  a  Bourg-en-Bresse, 
poi  a  Parigi,  ove  terminò  la  sud  operosa  ed  onorata  carriera. 

Filli  Giuseppe  Antonio.  Implicato  nel  disgraziato  affare  di 
Carosio,  si  rifugiò  a  Milano,  e  quivi  vinse,  per  concorso,  un 
posto  di  tenente  neirartiglieria  ,  e  venne  così  aggregato  al- 
Tesercito  subalpino.  Nel  1797  promosso  ai  grado  di  capitano 
nello  stesso  corpo,  fu  al  blocco  di  Mantova,  dove  riportò  una 
ferita.  Abbandonato  il  servigio  di  artigliere  ,  passò  in  quello 
della  gendarmeria  ,  e  non  tardò  ad  essere  innalzato  alla  di- 
gnità di  capo  dello  Stato  maggiore  col  titolo  di  colonnello. 
Ma  poco  durava  in  questo  nuovo  ufficio^  perocché  dato  nel 
1802  addio  alle  armi ,  fu  nominato  Sotto-Prefetto  in  Acqui  , 
ove  diede  non  dubbie  prove  di  sua  scienza  amministrativa. 
Deluso  in  patria,  accettò  la  cittadinanza  francese,  e  fu  a  Pa^ 
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r»gi  elevalo  ali»  carica  di  capo-<iivisione  nella  prefettura  detU 
Senna.  Da  ultimo  fregiato  delle  insegne  delia  Legion  d'onore, 
e  di  qoelle  dell'Ordine  della  Riunione,  fu  messo  a  riposo;  ed 
egli  nel  1825  tornò  in  patria  a  godervi  in  mezzo  agli*  amici 
i  frutti  della  sua  operosa  ed  onorala  carriera.  Il  cav.  Giuseppe 
Antonio  Filli  nacque  il  dì  16  luglio  del  1774  ,  e  mori  il  di 
6  slesso  mese  delManno  1849. 

Datta  D.  Antonio,'  professore  da  prima  nel  Liceo,  e  poscia 
nelfAccademia  militare  di  Torino;  diede  alle  stampe  una  gram- 
matica che  venne  assai  lodata. 

Milano  D.  Domenico.  Abbracciata  la  carriera  ecclesiastica  si 
laureò  in  teologia  con  molta  distinzione,  sì  che  il  Magistrato  della 
Riforma  lo  nominò  tosto  a  professore  di  filosofia  nella  città  di 
Benché  di  lì  a  non  molto  a  professore  e  prefetto  nella  città  di 
Biella,  indi  a  Varallo,  e  da  per  tutto  acquistossi  riputazione 
d'uomo  dotto  e  prudente.  Spinto  infine  dal  desìo  di  approtondirsi 
nell'agronomia,  percorse  e  visitò  pressoché  tutte  le  contrade 
di  Europa,  donde  passò  in  Africa  ,  e  da  ultimo  in  America  , 
nei  quali  lunghi  e  penosi  viaggi  raccolse  con  molta  curn  ra- 
rità preziosissime  ch'ei  regalò  al  museo  di  Torino.  Il  Milano 
nacque  il  25  luglio  del  1810  ,  e  morì  in  America  di  febbre 
gialla  il  lo  settembre  del  1853. 

Botta  M.,  figliuolo  del  celebre  storico,  console  generale  di 
Francia  in  Siria.  A  questo  illustre  scienziato  spetta  Tenore 
delle  prime  scoperte  dei  monumenti  di  Ninive,  ove  continua 
tuttavia  le  sue  ricerche  con  grande  incremento  degli  sludi 
archeologici. 

Boggio  Pier  Carlo  ,  dottore  aggregato  al  collegio  di  leggi 
nella  torinese  università;  in  giovanissima  età  diede  prove  di 
mollo  ingegno,  e  di  non  comune  dottrina,  scrivendo  assen- 
nali articoli  in  varii  giornali  (Vedi  art.  Torino  Voi.  XXI  , 
pag.  847):  durante  il  ministero  del  conte  Ponza  di  S.  Mar- 
lino  furono  affidati  a  questo  distinto  avvocato  uffizi  assai  di- 
licati,  cui  seppe  compiere  con  suo  grande  onore.  Fra  i  molti 
scritti  usciti  dalla  sua  fdcile  ed  elegante  penna  noteremo 
Topera  in  due  volumi  intitolata  La  Chiesa  e  lo  Stato,  che  vide 
la  luce  in  Toiino  nel  1855  colla  dedica  al  conte  Camillo  Benso 
di  Cavour,  presidente  del  ministero  piemontese. 

S.  Giorgio  Canavese  vide  pur  nascere  la  celebre  Teresa  Belloc, 
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che  colia  sua  rara  maeslrìa  nel  canto  sì  procacciò  fama  di  va- 
lenlissima  artista  ed  ammassò  grandi  ricchezze,  cogliendo  allori 
e  riportando  applaudii  sulle  scene  dei  maggiori  teatri  (ielle 
più  cospicue  città  di  Europa.  Basti  il  dire  che  anche  il  primo 
Napoleone  compiacevasi  di  udire  i  melodiosi  gorgheggi  di  questa 
impareggiabile  attrice. 

S.  GIULIA  DI  GENTAUKA;  luogo  che  sta  in  collina,  ad  una 
piccola  tiistanza,  a  greco,  da  Lavagna,  comune  di  cui  fa  parte: 
novera  circa  1000  abitanti:  oltre  la  parrocchiale  intitolata  a 
s.  Giulia,  vi  hanno  due  oratorii.  Originario  di  questo  luogo 
si  è 

Piaggio  Giannantonio  ,  il  quale  nacque  nel  1714.  Inviatosi 
nella  giurisprudenza  vi  acquistò  celebrità  non  volgare  ,  onde 
avvenne,  che,  quantunque  per  la  sua  cagionevole  salute  fosse 
costretto  ad  astenersi  dal  comparire  dinnanzi  ai  magistrali  ed 
»i  tribunali,  con  tutto  ciò  causa  grave  non  si  rappresentava, 
nella  quale  il  suo  consulto  non  fosse  desiderato.  Egli  fu  sin- 
golarmente commendato  siccome  uomo  laboriosissimo  ,  che 
non  la  perdonava  né  a  vigilie  ,  né  a  fatica  ,  né  a  qualunque 
speJiente  giovar  gli  potesse  ad  accrescere  il  suo  sapere.  Avea 
di  fatto  amici  e  rispondenti  in  Roma,  in  Torino,  in  Firenze 
e  nelle  altre  città,  ove  i  magistrati  giudiziarii  erano  in  mag- 
giore rinomanza  di  alta  dottrina,  e  ne  ricevea  regolare  avviso 
delle  decisioni  piij  importanti.  Notaronsi  ancora  quat  doti  pre- 
ziose delPanimo  suo  una  coscienza  oltre  ogni  credere  tenera 
e  riservata  ,  la  quale  mai  non  consentì  ,  che  egli  accettasse 
Tofficio  del  giudicare,  e  la  soavissima  affabilità,  con  cui  rice- 
veva chiunque  a  lui  sì  accostasse,  solendo  egli  dire,  che  agli 
avvocali  pur  si  convenisse  quella  massima  del  presidente  La- 
moignon  ,  che  neirelogio  fatlone  da  monsignor  Flechier  si 
riferisce  in  questi  termini:  najouions  pas  au  mafheur  qu  ils .ont 
dCavoir  des  procés  ce!ui  (Tètre  mal  recui  de  teurs  juges.  Nous  sommes 
établis  pour  examiner  leurs  droits  et  non  pas  pour  éprouver  Ifur 
patience.  Non  solo  de'  moderni,  ma  ancora  de'  classici  antichi 
egli  avea  familiari  le  sentenze,  conciossiachè  della  loro  lettura 
molto  si  fosse  compiaciuto  sino  dalla  gioventù,  e  ne  conser- 
vasse i  passi  nella  tenace  memoria.  Giannantonio  morì  celibe 
il  2  di  febbrajo  1779,  e  le  sue  disposizioni  dì  ultima  volontà 
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furono  conrormi  si  quella  cariti  cristiana,  che  nella  vita  avea 
portato  in  cuore  costanlrmenle.  Di  fatto  egli  instituV  tre  cap- 
pella nie  ,  e  nel  resto  fece  eredi  i  carcerati  ,  ed  i  poveri  rti 
(^entaura  agnati  suoi.  Siccome  la  sostanza,  che  si  trovò  dopo 
la  sua  morte  ,  consisteva  principalmente  in  denari  contanti , 
così  gli  esecutori  testamentari  furono  solleciti  di  fare  dei  ca- 
pitali fruttifera  collocazione  ,  e  cercarono  sopratutto  di  im- 
piegarli nel  Monte  di  san  Giambattista  di  Torino  per  secon- 
dare Tintenzione  del  defunto,  il  quale  erasi  sempre  dimostrato 
affezionatissimo  dei  Reali  di  Savoja,  siccome  Principi  di  pietà 
esemplare ,  nella  stessa  guisa  che  professata  aveva  pubblica- 
mente speciale  venerazione  alla  Magistratura  giudiziaria  degli 
Stati  dei  Principi  stessi,  che  egli  teneva  in  conto  di  soprec- 
celiente  per  giustizia  e  dottrina. 

S.  LEGER  DI  NIZZA.  Il  feudo  di  questo  luogo  per  inve- 
stitura avutane  il  9  giugno  del  1781  ,  era  posseduto  dai  ca- 
valieri di  Villanova  e  Beauregard,  i  quali  per  contratto  4  giugno 
1783  ne  alienarono  ad  Antonio  Gaetano  Achiardi  una  metà.  La 
quale  S.  M.  il  Re,  sulle  supplicazioni  di  quest'ultimo,  avuto  ri- 
guardo ai  servigi  per  esso  prestati  allo  Stato,  non  che  ai  me- 
riti de'  suoi  maggiori  che  nei  rispettivi  impieghi  di  toga  e  di 
spada  seppero  in  singoiar  modo  rimeritarsi  il  gradimento  e 
le  beneficenze  dei  loro  Sovrani ,  con  patenti  del  15  luglio 
stesso  anno,  si  è  degnata  erigere  in  titolo  e  dignità  comitale 
a  favore  di  lui  e  de*  suoi  discendenti  maschi  che  avessero  a 
succedere  in  essa  metà  di  quel  feudo. 

L'anzidetto  Antonio  Gaetano  Achiardi  fu  successivamente 
senatore  nel  senato  di  Savoja,  ed  in  quello  di  Nizza.  Ed  es- 
sendosi poscia  reso  vacante  uno  dei  posti  di  congiudice  nel 
Consiglio  di  giustizia  d'Alessandria  ,  per  la  nomina  di  Seba- 
stiano Marentini  saluzzese  ad  una  delle  sedie  del  senato  di 
Piemonte  ,  S.  M.  il  Re  ,  nelle  circostanze  di  quei  tempi .  come 
dicono  le  patenti  21  novembre  del  1794,  stimò  di  surrogarvi 
provvisionalmente  il  senatore  Achiardi  per  le  note  sue  qua- 
lilà  di  prudenza  ,  dottrina  ,  esperienza  ,  e  vivo  zelo  pel  regio 
servizio;  il  quale  Achiardi  da  ultimo  ,  con  patenti  15  luglio 
1799,  fu  anche  provvisionalmente  destinato  reggente  il  pre- 
detto Reale  Consiglio.  Il  senatore  conte  Achiardi  cessò  di  vi- 
vere nel  1812. 
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Della -famiglia  degli  Acbiardi  fu  un  Anlonio,  giudice  gene- 
rale del  conte  Amedeo  il  Grande,  raorlo  nel  1323^  un  altro 
Acbiardi  è  ricordalo  dal  Guichenon  coironorifica  qualifica- 
zione di  segretario  di  Sialo  ,  alla  data  del  1599^  un  Filippo 
Acbiardi  fu  pure  prefello  di  Nizza  nel  1627.  Il  Cbiesa  nei 
Fiori  di  Blasoneria  stampali  in  Torino  nel  1655  da  Alessandro 
Cavaleri,  e  quindi  da  Onorato  Derossi  nel  1777  ,  parla  dello 
stemma  gentilizio  degli  Acbiardi  di  Nizza,  e  di  quello  di  altri 
Acbiardi  anticbi  signori  di  Barge. 

S.  MAURICE  (Bourg).  In  questo  comune  ,  cbe  giace  nella 
Taranlasia,  si  rinvenne  un'antica  iscrizione  romana,  destinata 
a  perpetuare  le  digbe  state  costruite  Tanno  164  dell'era  vol- 
gare dall'imperatore  Lucio  Vero ,  collega  di  Marco  Aurelio  ^ 
per  contenere  le  acque  dei  torrenti  impetuosi  cbe  scendono 
dalla  montagna.  Su  quest'iscrizione  l'erudito  abate  Ducis  fece 
una  pregevole  dissertazione,  cbe  venne  presentata  alla  R.  ac- 
cademia di  Savoja. 

S.  MICHELE  DELLA  CHIUSA.  In  questa  basilica  il  ma- 
gnanimo re  Carlo  Alberto  aveva  ,  in  ottobre  del  1836 ,  fallo 
trasportare  le  spoglie  di  alcuni  Principi  e  Principesse  di  Sa- 
voja, fino  a  quel  tempo  rimaste  nei  sotterranei  della  Me- 
tropolitana di  Torino.  Vennero  esse  depositale  provvisoria- 
mente nelle  due  cappelle  laterali  airaltare  maggiore  f  Vedi 
Voi  XVIII ,  pdg,  555j  ,  fincbè  fossero  costrutti  i  sepolcri  cbe 
quel  piissimo  Re  aveva  intenzione  di  edificare  quando  si  po- 
tesse por  mano  al  ristauro  di  questa  badìa,  che  è  il  più  an* 
tico  ed  il  più  notabile  fra  i  monumenti  dell'arte  cristiana  in 
Piemonte.  Non  avendo  egli  potuto  ,  per  le  contingenze  dei 
tempi,  dare  esecuzione  al  generoso  pensiero,  l'augusto  Figliuolo 
e  successore  di  lui  non  volle  più  indugiare  a  mandarlo  ad 
effetto,  e  diede  perciò  le  necessarie  disposizioni,  affincbè  nel 
sotterraneo  (Vedi  Voi.  precit.^  pag.  556  in  fine)  cbe  era  stato 
un  giorno  santificalo  dalla  vita  penitente  del  B.  Giovanni  Vin- 
cenzo di  Ravenna,  annesso  alla  medesima  cbiesa,  si  preparas- 
sero le  tombe  destinale  a  rincbiudere  le  ossa  d'una  eletta 
scbicra  de'  suoi  augusti  antenati. 

In  ef^ecuzfone  dei  R.  comandi,  convertito  quel  sotterraneo 
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in  cappella  soUo  T invocazione  dello  stesso  bealo  Giovanni,  vi 
si  co«triissero  nello  siile  norroando  ,  che  predomina  in  tutta 
la  l>asilica  ,  svariati  sepolcri  di  pietra  ,  disegnati  dal  cavaliere 
Ferri  e  scolpili  con  elegante  magistero  dallo  scultore  Gaggio!. 
Ivi,  nei  giorni  9  e  10  di  giugno  1856,  vennero,  cogli  usati 
solenni  riti  religiosi  e  civili  ,  e  previe  le  solile  ricognizioni , 
trasferite  le  ossa  di  madama  Margarita  di  Francia,  moglie  del 
duca  Emanuele  Filiberto;  del  principe  Maurizio  di  Savoja  , 
figliuolo  di  Carlo  Emanuele  1;  del  duca  Francesco  Giacinto; 
di  madama  Reale  Francesca  d'Orleans,  prima  moglie  di  Carlo 
Emanuele  II;  di  madama  Reale  Maria  Giovanna  Battista,  se- 
conda moglie  del  dello  Duca  e  madre  del  re  Vittorio  Ame- 
deo li;  non  che  quelle  di  parecchi  altri  Principi,  sia  del  ramo 
allora  regnanle,  sia  della  serenissima  Casa  di  Savoja- Carignano. 
A  ciascuna  lomba  fu  apposta  la  relativa  iscrizione,  ed  un  mo- 
numento onorario  venne  pure  eretto  ,  secondo  le  intenzioni 
di  S.  M. ,  alla  gloriosa  memoria  di  Tommaso  I  conte  di  Sa- 
voja, morto  il  1.^  di  marzo  1253,  e  che  si  crede  con  fonda- 
mento essere  stato  sepolto  in  questa  basilica. 

In  questa  solenne  funzione  ,  assistito  da  pai\;ccbi  ragguar- 
devoli personaggi  delia  Casa  del  Re,  non  che  da  alcuni  reli- 
giosi della  congregazione  dei  Sacerdoti  della  Carità,  ivi  stan- 
ziati, procedeva  agli  atti  opportuni  qual  R.  Delegato  per  far 
le  veci  del  Ministro  degli  affari  esteri,  notajo  della  Corona,  il 
cavaliere  e  primo  presidente  D.  Luigi  Cibrario  ,  senatore  del 
Ri-gno  e  primo  segretario  di  S.  M.  pel  Gran  Magistero  del- 
rOrdine  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

S.  NAZÀRIO.  Da  questo  santo  appellasi  una  frazione  del 
comune  di  Narzole  :  la  parrocchia  di  questo  comune  è  figliale 
di  quella  di  s.  Pietro  di  Cherasco.  Nel  1200  Narzole  formava 
comune  da  sé,  ed  aveva  uu  castello,  il  quale  (come  risulta  da 
un  ordinato  della  città  di  Cherasco  del  2  aprile  del  1337  ) 
venne  distrutto  nel  1300:  da  un  altro  ordinato  della  stessa 
cillà,  che  ha  la  data  del  21  novembre  1481,  si  conosce  che 
il  paese  di  Narzole  fu  demolito  nel  1400;  e  dopo  quest'epoca 
era  solo  denominato  col  vocabolo  di  casciuaggio. 

L'epoca  della  sraembrazione  della  parrocchia  di  Narzole  «la 
quella  di  s.   Pietro  di  Cherasco  è  affatto  incerta;  de' suoi  par- 
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roci  p4;rò  non  sì  ha  roemorta  che  dal  1600  in  poi.  La  chiesa 
attuale  fu  eretta  nel  1750,  coiripita  cinque  anni  dopo,  e  con«- 
secrata  nel  1760.  Il  prevosto  di  s.  Pietro  di  Cherasco  è  te- 
nuto a  dare  ogni  anno  una  determinata  misura  di  grano  al 
parroco  di  Narzole,  e  questi  è  obbligato  a  dare  a  quegli  nel 
giorno  delia  festa  di  s.   Pietro  un  cereo. 

Narzole  fu  feudo  con  titolo  comitale  della  cillà  diCherasco 
per  investitura  ottenuta  il  18  aprile  1695,  e  venne  smembrato 
dal  territorio  di  quella  città  per  formare  comune  da  sé  per 
decreto  del  francese  governo  del  1802. 

S.  PIERRE  D  ALBIGNY.  Nel  distretto  territoriale  di  questo 
comune  è  compreso  un  piccolo  villaggio  denominato  Le  Péchet^ 
il  quale  in  sul  principio  di  marzo  di  quest'anno  (1857)  venne 
quasi  intieramente  ridotto  in  cenere.  Di  22  case  ond'era  com- 
posta questa  borgata  20  sono  rimaste  preda  delle  fiamme  , 
cosicché  17  famiglie  formante  un  totale  di  59  persone  tro- 
varonsi  senza  tetto  e  senza  pane. 

S.  RAFFAELE;  comune  che  giace  in  collina  alla  distanza 
di  chilometri  20,  a  greco,  da  Torino. 

Ha  una  popolazione  di  1334  abitanti  con  197  c.ise  e  2o9 
famiglie. 

QtK'Sto  comune ,  assecondato  da  quello  di  Brandizzo  coin- 
teressato, diede  un  ricorso  al  Governo  per  essere  autorizzato 
a  stabilire  sul  fiume  Po  un  porto  natante,  e  riscuotere  i  di- 
ritti di  pe<iaggio  da  esso  proposto. 

La  fatta  domanda,  mentre  da  un  lato  assicura  agli  abitanti 
(M  comune  di  S.  Raffaele  ed  ai  luoghi  circostanti  le  relazioni 
commerciali  ed  agricole  cogli  abitanti  dell'opposta  sponda  del 
Po,  e  facilita  ai  medesimi  Taccesso  alla  strada  ferrata  dì  No- 
vara ,  precluile  anche  la  via  agli  abusi  che  in  mancanza  di 
un  mezzo  legale  di  comunicazione  tra  le  due  opposte  sponde 
del  fiume  si  verificano  nel  tragitto  per  mezzo  di  una  barca 
esercita  da  un  privato  a  precipuo  uso  industriale. 

Il  (inverno  ,  preso  in  considerazione  Tinvocato  provvedi- 
mento ,  ha  nell'anno  1857  autorizzato  con  legge  il  comune 
di  S.  Raffaele  a  stabilire  sul  Po  Tanzidetto  porlo  natante,  ed 
a  risenotere  per  nn  trentennio  il   diritto    di    pedaggio    sulle 
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basi  (iella  tariffa  promulgatasi  per  decreto  reale  col  carico  di 
corrispondere  sui  redditi  del  pedaggio  al  pubblico  demanio 
r.«nnualilà  di  lire  15. 

S.  Remo^  città.  Questa  città,  capoluogo  della  provìncia  e 
del  mandamento  del  suo  nome,  sta  presso  il  mare,  parte  alle 
falde  e  parte  sul  pendio  di  un  colle,  in  distanza  di  221  chi'- 
lometri  ^88  4/2  miglia  piemontenj ,  ad  ostro ,  da  Torino  ,  e  di 
chilometri  152  (6\   miglia  piemontesi),  a  libeccio,  da   Genova. 

É  stazione  del  telegrafo  elettrico. 

È  capo  di  circondario  elettorale ^  che  comprende  12  comuni 
con  525  elettori  inscritti. 

Gli  abitanti  di  questa  città  salgono  (1848)  al  novero  di  10,252. 
Le  case  ne  sono  1672  e  le  Tamiglie  2766. 

1  militi  inscrìtti  della  guardia  nazionale  in  servìzio  ordinario 
sommano  a  731,  nella  riserva  a  331*,  totale  1062. 

Dietro  indizi  di  piombo  solforato  argentifero  che  si  appalesarono 
nel  monte  Negro,  ed  in  quello  dì  Pompejana  nella  provincia 
di  S.  Remo,  si  è,  non  ha  guari,  costituita  una  Società  anonima 
detta  la  Ligure  per  esplorare  queste  miniere,  e  quindi  colti- 
varle. 

S.  SYMPHORIEN.  Questo  piccolo  villaggio  della  Savoja  , 
chiamato  ora  Andilly  (vedi),  diede  la  culla  a  Sinforiano  Cham- 
pier,  celebre  medico  e  scrittore  veramente  enciclopedico.  Al- 
cuni pretesero*  che  egli  fosse  nato  a  S.  Saphorine-le^Chateau  nel 
Lionese,  ma  ogni  dubbio  sul  luogo  della  nascita  del  Cham- 
pier  è  tolto  da  quanto  trovasi  scritto  in  varie  sue  opere  ,  e 
segnatamente  nelle  noie  marginali  della  Monarchia  Gallorum  , 
dove  leggonsi'  le  parole  seguenti:  nascitur  auclor  in  domo  Mar- 
garitae  Girard  (1)  matris  9uae  apud  Sansaphorinum^  seu  S.  Sim- 
phorianum  inler  Coponajum  (Copponex)  ,  et  Crusilliae  oppidum 
(Cruseilles). 

Nacque  egli  nel  1472,  e  fanciullo  ancora  fu  mandato  a  stu- 
diare in  Lione,  ov'ebbe,  qual  si  conveniva  a^  suoi  natali,  una 
nobile  educazione,  cui  die  poscia  compimento  visitando  varie 


(4)  Margarita  della  nobile  famiglia  Girard,  madre  del  Cbampier,  discen- 
deva da  un  fratello  del  famoso  Pietro  Girard  già  vescovo  di  Annecy  ,  e 
cardinale. 
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Provincie  delta  Francia.  Rapidi  furono  ì  progressi  ch*ei  fece 
negli  studi,  sì  che  al  seltimo  lustro  dell'età  sua  aveva  già  , 
come  di  lui  sta  scritto,  pubblicato  colle  stampe  niente  meno 
che  quindici  opere  in  versi  ed  in  prosa.  Fu  medico  di  Carlo  Vili 
e  di  Luigi  XII  re  dì  Francia  ;  accompagnò  in  Italia  il  duca 
dì  Lorena,  ed  in  quella  circostanza  ei  fu  creato  cavaliere  au- 
rato, ed  ascritto  (t515)  alPuniversità  di  Pavia^fuìl  principale 
promotore  della  fondazione  del  Collegio  medico  di  Lione  , 
della  qual  città  ,  ottenutane  nel  1517  la  cittadinanza  ,  fu 
fatto  per  ben  due  volte  edile  ;  tenne  letteraria  corrispon- 
denza coi  più  celebri  uomini  dell'età  sua,  fra' quali  nolansi: 
Gondìsiavo  Toledo;  Sebastiano  Ceppino  filosofo  e  teologo, 
medico  e  poet»  ;  Guiscardo  De  Lessard  professore  di  teologia 
in  Parigi  ,  vescovo  di  Geropoli  e  vicario  deirarcivescovo  di 
Lione;  Giovanni  Argelerio  professore  di  diritto  canonico  ed 
oflìciale  di  Lione;  Filippo  Laurenti  fisico  della  regina  di  Francia; 
Leonardo  Serra  medico  di  Marsiglia;  Pietro  Pigolio  medico 
stipendiarlo  della  celebre  Margarita  d'Austria  ,  duchessa  di 
Savoja;  Giovanni  Le  Maire  istoriografo  di  Filippo  d'Austria  re 
di  Castiglia  ,  e  poscia  di  Lodovica  di  Savoja  madre  di  Fran- 
cesco I  re  di  Francia;  Ludovico  Marliano  arcbiatro  dell'arci- 
duca  d'Austria;  Filesio  Vogesigena  poeta  ecc  ecc.;  fu  inoltre 
decorato  delle  insegne  cavalleresche  di  varii  ordini  ed  aggre- 
gato a  molte  scientifiche  e  letterarie  accademie. 

Vastità  (li  dottrina  ,  scrive  il  chiarissimo  cavaliere  dottore 
Bonino,  erudizione  immensa  in  ogni  genere  di  discipline,  fa- 
cilità di  espressione  tutta  propria  di  lui,  purità  di  costumi  di- 
pinta in  tutte  le  sue  opere,  diligenza  rara  ed  ottimo  discer- 
nimenlo  nel  raccogliere  e  disporre  con  ordine  quanto  di  buono 
e  di  utile  gli  antichi  avevano  scritto  in  medicina,  sono  i  ti- 
toli che  raccomandano  il  nome  del  Champier  alla  memoria 
dei  posteri!  Eppure  questo  scrittore  «  le  cui  opere  bastano  a 
formare  una  copiosa  biblioteca,  è  ai  giorni  nostri  appena  co- 
nosciuto per  le  sue  grandi  Croniche  della  Savoja,  solo  con- 
sultate d»  qualche  antiquario. 

(Champier  cessò  di  vivere  in  Lione  nel  1535. 

Eccol;i  serie  cronologica  delle  sue  opere: 

Viaiicmn  Logiccs.  Lugduni  H98,  in  8.^ 

In  Plnjsiram  Janna.  Uem  de  cnelo  ei  muntlo:  (h  (jeneraiioHe  et 
00  Ihzion.  ilpoqr.  or    Voi.   XX Vili. 
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eorniptione :  é*  anima  ^/  animae  immarlalitaU.  Lngduni  4  498,  in  4.^ 
Cantra  Maga»  et  Fas*:inalores  LìMIum.  Luifduni  4  498,  in  4." 
Ad(ìitione$  in  Chirurgiam  Maoistri  Guidonitt  de  Canliaco.  Luqduni 

<498,  in  4.^  Paris  <509  (iraduiione  francese). 

Rpligionis  «vangrìice  et  chritiiant»  ex  scriptis  GentìHum  et  poèta- 

nttn  et  philosophorum  validissimis  artfumentis  eomprobatio.  Lugduni 

<506,  in  8/* 
La  Nef  de$  Barnes.  Lyon. 
Libelli  II.  Primus  de  Medicina f  claris  seriptoribus  una  cum  im- 

pugnatione  Sede  Maehomeiice  quam  Arabes  alchoranum  vocant.  Lug- 

duni  4506,  in  8.*»  Ibid.  4507  ,  In  4.*»  Ibid.  4534,  in  8.^  Ibìd. 

1534,  in  8."  —  Il  libro  De  claris  Medicinae  Seriptoribus  è  dW'%o 

in  cinque  trattati  : 

I.  De  ulilitate  artis  Medicae,  de  morbis  corporis  et  animi,  àf. 
laudibus  MedicinaCy  ejusque  nobilitate,  et  inveut<ìribu9  ejus.  Enco- 
miati da  prima  i  medici  più  dotti  ,  Tautore  enumera  e  cen- 
sura tutte  le  parti  della  magia;  favella  delle  immagini  aslro- 
nomiche  e  negromantiche,  esponendo  in  qual  modo  si  sole- 
vano adoperare  ,  e  a  che  si  pretendevano  utili ,  assicurando 
che  non  traggono  forza  veruna  dalle  stelle;  spiega  e  condanna 
tutti  i  prestigi  della  superstizione  e  dei  fascini,  e  termina  qu(*s(o 
primo  trattato  con  brevi  notizie  dei  Re,  che  hanno  con  f;lori» 
esercitato  la  medicina  ,  fra  i  quali  non  obblia  di  annovererò 
G.  C. 

II.  Philosophi  et  antiqui,  qui  in  medicinis  scripserunl.  Ve  ne 
annovera  183. 

III.  Viri  saneli  et  ecclesiastici ,  qui  in  Medicinis  cìaruerunt.  No 
conta  22  di  questa  classe. 

IV.  De  Ilalis  qui  in  Medicinis  claruerunl  et  in  ea  doclrina  seri- 
pserunt.  Sono  47  i  dottori  di  cui  parla  ,  fra  t  quali  ne  tro- 
viamo alcuni  che  furono  nativi  od  impiegati  negli  Stati  dellt 
R.  Casa  di  Savoja  ;  cioè  Antonio  Guainerio  .  Gianmatteo  Df 
Ferrariis,  Pantaleone  da  Vercelli,  Francesco  piemontese  e  Fran- 
cesco da  Bobbio. 

V.  De  claris  medicis  ,  qui  in  GalUa ,  Hispania .  Anglia  et  Ger- 
mania cìaruerunt.  Ne  novera  21. 

Aphorismorum  libellus.  Lugduni  1506.  8.  Ibid»  4  507,  4. 
Liber  de  quadruplici  vita  etc.  Lugdnm  4  507  ,  arte  et    industria 
Joannef.  de  Campis, 
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Symphonia  Galeni.  Lugduni  1507  ajnnl  eumdem. 

De  triplici  medicwa.   Vocabulorum  medicinalium  ;  et  terminorum 
dif^ìlium  explanatio.  Lugduni  4308,  in  8.^ 

Recueil  dts  histoires  du  Royaume  d'Austrasie  ou  Lorraine.  Lyon 
1509,  in  Tol. 

Officina  Apholecariorum, 

RacematioHfS  in  Mettuem  et  Nicolaum. 

Anlidolarinm, 

Speculum  sive  Epitome  Galeni.  Luijduni  1511,  in  S°  Ibid.  1516. 
Ihid,  1517,  in  8.^  Ibid.  1532,  in  4/» 

Le  Tfiomplie  de  très-chrélien  roy  de  France  Louis  XII  de  ce  nom 
cantre  les   Vénitiens.  Paris  1515,  in  4.® 

Francorum  Genealogia.  Parisiis  1517,  in  4.** 

Introductorium  familiare  ad  prcucim  medicinalem  cum  medicorum 
privitegiis.  Parisiis  1517,  in  4.** 

Rosa  Gallica,  una  cum  pretiosa  Margarita;  de  medici  atque  de 
aegri  officio.  Valeutie  1511.  Ibid.  1514.  Ibid,  15«8,  in  8."  Nan- 
ca^i  1512.  in  U.  Parisiis  1512.  Ibid.  1514.  Ibid.  1516. 

Symphonia  Platonis  cum  Aristotile,  et  Galeni  cum  BippocrtUe  D. 
S.  Champerii,  Hippocratica  pliilosvphia  ejusdem  eie.  Parisiis  1516, 
in  8.^  apud  Radium. 

Medicinale  bellum  inler  Galenum  et  Arislolilem  gestum,  quo  hic 
cordi,  il  le  v^^ro  cerehro  favebal.  Lugduni  1516,  in  8.° 

Hippocratica  pkilosophia  ;  Platonica  medicina.  P^mrt  1516,  in  8. 

Epitome  commentariorum  Galeni  in  libfis  Hippocratis  Coi.  Lug- 
duni 1516.  in  4.**  ed  in  8;*» 

Paradoxa  in  artem  parvam  Galeni.  Lugduni  1516  ,  in  4.''  ed 
in  8.^ 

In  libris  demonstrationum  Gafeni  Caihegoriae  medicinales,  Lug- 
duni 1516,  in  4."  ed  in  8/' 

Les  grandes  Chroniques  des  gestes,  et  wriueux  faits  des  très-excel- 
lents,  catlwhques,  illuslres,  et  victorieux  Ducs  et  Prtnces  du  Pays  de 
Sauoyp,  Piédmont  etc.  Par  Symphorien  Champier;  ensemble  les  Genea- 
logie i  etanti  quit**s  dn  Gaulles  et  des  très-Chréiiens,  magnanimes  et  très- 
redouhtez  Roys  de  France.  Avenqnes  la  Genealogie  ,  et  origine  des 
sudicls  Ducs  et  Prinren  dp  Suuoye.  Paris  1516  ,  fot.,  par  Jean  de 
la  Garde.  Di  questa  (cronica  <'SÌslono  cinque  difleienti  edi- 
zioni mss    nri   Bcf^i  archivi   <ii  (>oiir. 

Crihralio^  lima  et  annoiamela  ifi  Galmi  ,  .ivicennc  ,  el  Consi- 
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Jiatoris  opera    Lngduni  1516,  in  8'*  Ibid.  15^9,  in    4.*^    /'apule 
1593,  in  fol.   Venfiliis  1520.  Ibid,  1565,  in  fol. 

Praciica  nova  in  medicina  de  omnibus  morborum  ffetwribus  ex 
tradilionibus  grecorum,  latinorum,  arabum.  petiorum  ac  recentium 
auctoi'um  aurei  libri  quinque.  Lugduni  1516,  in  8.*^  ibid.  1517, 
in  8."   Venetiis  1522.  in  fol.  BasHeae  1547,  in  8.'' 

Jo.  Herculaiii  Veronensis  expositio  peruiilis  in  primam  Pen  quarti 
canonis  Avicenne  una  cum  adnolamenlis  praestaniis$imi  viri  S  Chatn- 
perii.  Lugduni  1518,  fol. 

Vita  Arnoldi  de  ViUanova,  Lugduni  1520,  fol.  (con  le  opere 
di  Arnaldo). 

Johannis  Mesue  Nazareni  vita.  Lugduni  1523,  in  12. 

Auclorum  famosissimorum  cognomina^  qui  in  schoìis  allegantur 
a  noslris  inler  disputandum  aut  legendum.  Lugduni  1523. 

Symphonia  Galeni  ad  Hippocratem  :  Gelsi  ad  Avicennam,  Lug- 
duni 1528,  8.  Ibid.  1531,  8    Ibid,  1534. 

De  corporum  animorumque  morbis,  el  earumdem  remediis.  Lug- 
duni 1528,  in  8."" 

Casligaliones,  seu  emendattones  Pkarmaenpolarum^  el  Arabum  me- 
dicorum  Mesue,  Serapionis,  Ra%is  ecc.  Lugduni  1532 

Le  Mirouel  des  Appoliquaires  et  Pharmacopoles  par  lequel  il  esl 
démontré  comment  les  Appotiquaires  communement  errent  en  più- 
sieurs  médecines:  les  lunectes  des  Cyrurgiens  el  barbiers  eie. 

Claudii  Galeni  Pergameni  hisioriales  Campi.  Basileae  1 532 ,  in 
foglio. 

Campus  Elisius  Galliae.  AccedutU 

Apologethica  diseeplatio  qua  docetur  an  sanguis  mitli  debeat  if^ 
causane^  el  sub  cane^  aut  propo  canem^  et  an  pharmacia  jfòrtis  danda 
sit  in  principio  febrium  arsivarum. 

Speculum  medici  christiani  de  instiluendo  sapienliae  culiu ,  ac  de 
veris  ci  salularibus  animi  el  corporis  remediis. 

De  Theriaca  gallica  Libellus.  Lugduni  1533,  in  8.° 

Hortus  gallicus  prò  Gallis  in  Gallia  scriptus.  Analogia  medici- 
narum  Indarum  et  GalUcarum.  Lugduni  1533,  in  8.^  L'auiore 
tenta  di  provare,  che  si  trovano  in  Francia  tulle  li*  pinnle  delli* 
quali  hanno  gli  Arabi  favellato,  e  che  non  bavvi  malattia  tit 
quel  parse,  cui  non  si  ritrovi  rimedio  indigeno  adattato. 

PeriarcoHy  idesl  de  principiis  ntriusque  phiUtsuphiae.  Lugduni Xh^^i 
in  8." 
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Epistolae  physìcae  Campegi%,  Manardi,  et  Cormae.  Lugduni  4533, 
in  8.^ 

Epistola  responsiva  prò  Graecorum  defensione  in  Arabum  errata. 
Lugduni  4533,  8.  Ibid,  1548,  in  8.*" 

Cribratio  medicamentorum  fere  omnium  in  sex  libros  digesta.  Lug- 
duni 1534,  in  8. 

Gallicum  Pentapharmacum  Rhabarbaro,  Agarico,  Manna,  There 
bintina^  et  Semui  GaUicis  constans.  Lugduni  1534,  in  8. 

Libri  VII  de  Dialecticaj  Rhetorica^  Geometria,  Aritmetica^  Astro- 
nomia,  Musica,  Philosophia  naturali  et  Theologia.  Basileae  1534, 
in  8.*»  Ibid.  1537,  in  S.*^ 

De  legibus,  Politica  et  Etica  libri  HI.  Basileae  1537. 

De  monarchia  Gallorum  campus.  Lugduni  1537.  in  fol. 

De  Hyerarehia  Ecclesie  Lugdunensis.  Lugduni  1537,  in  fol. 

La  vie  du  Chevalier  Bajard  Opera  ,  concbiude  il  prelodato 
cav.  Bonino,  scrìila  con  entusiasmo  trattandosi  di  un  eroe  e 
di  un  parente  di  Margarita  Terrai  consorte  deiraulore. 

S.  VITTORIA;  sorge  alla  distanza  di  circa  8  chilometri,  a 
ponente,  da  Alba. 

Di  questo  piccolo  villaggio  è  nativo  lo  sventurato  Carlo 
Bertero,  celebre  naturalista,  il  quale  perì  vittima  della  scienza 
ond'era  zelante  ed  infaticabile  cultore. 

Sin  da  quando  errava  per  le  campagne  del  suo  luogo  natio 
erasi  mostrato  propenso  allo  studio  delle  scienze  naturali. 
Laureato  in  medicina,  studiò  la  botanica  sotto  Balbis,  sotto 
Giobert  (il  chimico)  la  chimica  ,  ^tto  Canaveri  la  fisiologia 
anatomica*,  e  fu  allievo  degno  di  così  celebrati  maestri.  In- 
namorato oltremodo  della  botanica,  partiva  nel  1814  alla  volta 
di  Parigi.  Colà  respirò  più  largamente  quell'atmosfera  di  scienza, 
e  colà  accettava  la  proposta  del  generale  Foujas  de  S.  Foud, 
nominato  comandante  della  Guadalupa,  di  recarsi  nelle  An- 
tille  a  farvi  tesoro  di  piante  non  ancora  conosciute  da  noi. 
A  bordo  della  nave  che  lo  trasportava  in  America  fu  colto 
dalla  febbre  gialla,  dalla  quale,  medico  valente  che  era,  guarì 
se  stesso  e  tutti  gli  altri  suoi  compagni  di  viaggio.  Questo 
buon  successo  gli  procacciò  gran  fama,  per  cui  sbarcato  alla 
Grand-terre  ebbe  da  quegli  isolani  rispettose  e  festevoli  ac* 
coglienze,  e  quivi,  come  scriveva  egli  stesso  dappoi,  nulla  man- 
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c^ivagli,  la  meilìcina  «ola  rendendogli  dieci  volte  tanto  quanto 
(loveii  spendere  per  la  sua  sussistenza.  Visitò  le  terre  di  Maria 
Galante,  la  Dominica,  la  Martinica,  S.  Luca,  S.  Vincenzo,  la 
Barbada,  la  Grenada,  Tabago,  la  Trinità  spagnuola  e  It*  bocche 
deirOrenoco.  Frullo  di  questo  huo  viaggio  fu  dì  arricchire  gli 
erba  ri  i  e  gli  orti  botanici  dell'Europa  di  olire  3000  piante 
sconosciute  prima,  e  che  egli  vi  spediva.  Oltre  ad  una  infi- 
nità di  memorie  statistiche,  delle  quali  insigniva  le  accademie 
di  Londra,  Parigi,  Vienna,  Berlino,  Pìetroborgo  e  Torino. 
Solcava  qu'odi  per  S,  Croce  e  per  Portorico,  e  correndo  gravi 
pericoli  personali  perchè  venuto  fra  gente  al  lutto  selvaggia, 
pure  proseguiva  e  la  sua  peregrinazione  scientifica  e  Tinvio 
di  quei  prodotti  naturali.  Né  la  Teroce  guerra  che  in  allora 
ardeva  a  S.  Marta  ed  a  Vincenzuola  lo  trattenne  dalIVsplo- 
rare  anche  queste  terre  equatoriali,  e  finalmente  ricco  di  un 
carico  di  scienza  ritornava  alTEuropa. 

il  Bertero  reduce  in  patria  somministrò  con  nuovi  studi 
ad  un  amico,  il  distinto  avvocalo  collegiato  Luigi  Colla,  i  ma- 
teriali per  la  compilazione  di  un  nuovo  trattato  di  botanica. 
Lavorò  eziandio  parecchi  mesi  in  Sardegna  per  l'attuazione 
di  quella  Flora,  e  poi  riparti  nuovamente  per  Parigi  anelando 
ad  altri  lontani  viaggi.  DifFatto  dopo  un  tragitto  di  112  giorni 
sbarcava  a  s.  Jago,  e  percorrendo  Ramuaga,  Fernando,  Talea, 
(airico,  Itata,  Chilian,  la  Concezione,  spediva  150  nuove  specie 
rli  vegetali.  Dopo  percorso  quasi  palmo  a  palmo  il  Chili  ,  si 
trovava  signore  di  18,000  esemplari  di  stirpi  rarissime,  ma  po- 
vero di  mezzi  di  fortuna,  e  sempre  balestrato  fra  nuovi  pericoli. 
Recandosi  nel  1831  da  Valparaiso  ad  Othailì,  per  alcun  tempo 
cessò  ogni  memoria  di  lui  ,  e  poi  si  seppe  che  la  nave  che 
portava  seco  Tillustre  botanico -era  naufragata,  senza  che  non 
si  potessero  mai  conoscere  indi  le  circostanze  speciali  della 
perdita  sua.  Così  mentre  il  nome  del  Bertero  e  le  sue  pre- 
ziose ed  ammirabili  collezioni  correvano  celebrate  per  tutti  i 
gabinetti  delle  accademie  e  degli  scienziati ,  il  mare  ingojava 
la  preziosa  vita  di  quel  piemontese.  Allorché  si  sparse  in  Eu- 
ropa la  notizia  della  sua  morte  così  funesta  ,  fu  un  lamento 
generale  fra  quanti  avevano  amore  ed  intelligenza  per  le  scienze 
naturali;  lamento  tanto  più  grande  ,  in  quanto  che  agli  er- 
bàrii  così  ricchi  e  stupendi  da  lui  raccolti  in  quelle  terre  equi- 
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noziali  ,  dove  la  reflazione  è  cos)  jitmordinarìii mente  mae- 
stosa^ mancava  una  descrizione  fMirlicolar<'ggiata  ,  quale  solo 
poteva  attendersi  dalla  sua  penna  così  accurata  e  dal  suo  in- 
gegno cosi  grande.  Per  colmo  d'i  patria  sventura  sappiamo 
che  ogni  sollecitudine  del  prelodato  avvocato  Colla  non  riu- 
sciva a  far  si  che  Terbario  lasciato  dai  Bertero  in  lonlane  re- 
gioni diventasse  un'eredità  piemontese  ,  che  vemiuto  airin- 
canto  per  vile  moneta  ,  passava  alla  più  fortunata  accademia 
di  Essljngen. 

Gli  albesi  riguardando  il  Bertero  siccome  una  loro  domestica 
gloria,  concepirono  il  nobile  pensiero  di  erigergli  un  monu* 
mento  di  onore  nella  loro  città,  ove  fece  i  suoi  primi  studi; 
e  ricordando  essi  che  un  illustre  loro  concittadino,  il  celebre 
medico  Francesco  Giuseppe  Cardini  (1),  fu  nelle  scienze  fisi* 
che  e  nei  primi  rudimenti  di  botanica  ,  al  Bertero  m^estfo 
non  solo,  ma  ben  più  il  confidente  amico,  stabilirono  di  uni- 
ficare la  gloriosa  memoria  delTuno  con  quella  dell'altro  (2); 
e  cosi  non  tarderà  molto  che  questo  patriotico  divisamente 
sarà  posto  in  atto,  ed  i  visitatori  della  vetusta  Alba-Pompea 
potranno  ammirarvi  il  monumento  Ber iero- Cardini. 

SANTIA;  giace  alla  distanza  di  circa  20  chilometri,  a  po^ 
nente,  da  Vercelli. 

E  stazione  dei  telegrafo  elettrico, 

E  capo  di  circondario  eletioriUe^  che  comprende  19  comuni 
con  373  elettori  inscritti. 

Ha  il  vantaggio  di  essere  stazione  della  forrovia  da  Torino  a 
Novara.  Questa  stazione  è  punto  di  coincidenza  del  tronco  di 
strada  ferrata,  che  indi  scorge  a  Biella:  dista   tssa   chilometri 


(4)  DelPillastre  medico  Francesco  Giuseppe  Gardinì  di  S.  DamiaDo  d'Asti, 
cai  il  manicipio  d'Alba  addi  38  febbrajo  1789  accordava  il  diritto  di  cii- 
tadmanza^t^ìh  diede  il  Gasalis  mi  cenilo  biografico  nel  Yol.  XFllI^  pag,  490 
e  seguenti* 

{%  Ad  afvabrare  questo  progetto,  il  doUore  Gaoiisola,  degno  nipote  ed 
erede  del  Gardinì,  presentò,  a  corredo  del  fuiaro  monumento,  le  super-* 
stili  quattro  medaglie,  di  cui  due  in  oro,  una  d^argento,  e  Taltra  in  rame, 
state  al  Gardint  aggiudicate  a  t>remio  di  vari  concorsi  scientifici  alPestero 
ed  in  patria. 
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54  da  Torino,  41  (l;i  Novara  e  28  da  Biella.  Della  Terrovia  di 
Novara  si  è  fatto  cenno  per  noto  a  pag.  614  del  Volume  XXVU, 
e  della  ferrovia  di  Biella  a  pag.  533  di  questo  volume. 

L'insigne  collegiata  di  Santià  stata  soppressa  (Vedi  Voi.  XVllI, 
pag.  879^  da  Napoleone  nel  1806,  veniva  ristabilita  con  de- 
creto 21  novembre  1829  ,  ridotta  però  a  sette  canonici ,  da 
monsignor  Grimaldi  arcivescovo  di  Vercelli,  previa  autoriz- 
zazione avuta  da  S.  S.  papa  Leone  XII,  e  da  S.  M..  il  re  Carlo 
Felice. 

La  popolazione  del  comune,  che  nel  1774  era  di  soli  26:27 
abitanti,  sale  ora  (1848)  al  novero  dì  4525  col  considerevole 
aumento  di  1898  abitanti.  Le  case  ne  sono  701  ,  e  le  fami* 
glie  1072. 

SARZANA^  questa  città  giace  a  levante  della  Spezia  ,  da 
cui  è  discosta  circa  18  chilometri. 

É  stazione  del  telegrafo  eleiirico. 

E  capo  di  circondario  elettorale  ,  che  abbraccia  8  comuni  , 
con  522  elettori  inscritti. 

Secondo  la  statistica  del  1848  novera  9130  abitanti  ,  1325 
case,  1776  famiglie. 

Ebbero  la  culla  in  Sarzana  i  seguenti  distinti  personaggi: 

Celso  Benedetto,  ricordato  dal  Landinelli  neirOri^tne  di  Sar- 
zana colle  seguenti  parole:  Fu  preposto  e  canonico  della  nostra 
cattedrale  Benedetto  Celso  ,  figliuolo  di  Pasquale  ,  che  ebbe  diversi 
governi:  fu  podestà  di  Lucca,  e  lasciò  certi  trattati  in  civile. 

Cicala  Francesco.  Fu  verso  la  metà  del  secolo  xvii  giure- 
consulto accreditato  assai.  Sta m possi  in  Lucca  del  1653  un 
suo  discorso  sopra  le  convenzioni  della  città  di  Sarzana  colla 
Repubblica  di  Genova.  La  patria  sua  ebbe  in  lui  un  dotto  e 
zelantissimo  difensore. 

Griffo  Filippo,  fiorì  circa  Tanno  1500,  e  fu  lettor  pubblico 
di  ragion  civile  e  canonica  negli  studi  di  Roma  e  di  Pisa. 
Viene  molto  onorevolmente  menzionato  e  dal  Landinelli  nella 
Origine  di  Sanana^e  dal  Decio  nel  consiglio  639. 

Mascardi  Alderano,  stimatissimo  dottore  di  leggi,  che  fiorì 
nel  1600.  Essendo  stato  Uditor  di  più  Ruote  in  Italia  si  mostrò 
sempre  degno  figliuolo  del  dottor  Francesco ,  e  vero  pnàre 
di  Agostino  ,  che  a'  suoi  tempi  fu  da  alcuni  chiamato  piiclrc 
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(Iella  Toscana  eloquenza.  Morì  essendo  in  Pavia  nel  1606,  e 
re«lò  di  lui  un'opera  intiloiata  :  Communes  J.  V.  conclusiones  ad 
yeneralem  quorumcutnque  statutorum  inlerprelationem  accommodalai*. 
Questo  libro  fu  stampato  in  Ferrara  nel  1608  per  Vittorio 
Baldino  ,  e  nello  stesso  anno  tanto  in  Venezia  presso  la  So- 
cietà, quanto  in  Francfort  per  Volfang  Richer. 

Mascardi  Carlo.  Il  figliuolo  di  questo  Carlo,  cberico  rego- 
lare barnabita  , ^dedicò  a  Gerardo  Spinola  e  pubblicò  in  Mi- 
lano per  le  stampe  di  Pandolfo  Malatesla  Tanno  1707  Topera 
postuma  del  padre  col  titolo  seguente:  De  commercio  reddi- 
tuum  vilaliliarum  iracUUus  Carolo  Mascardi  /.  C.  PatriUi  Genuensis. 
Dalla  lettera  dedicatoria  si  fa  manifesto  ,  che  Carlo  Mascardi 
non  ebbe  altri  discendenti,  se  non  il  Religioso  editore. 

Mascardi  Giuseppe,  protonotario  apostolico,  e  dottor  di  leggi, 
fiorì  verso  il  fine  del  secolo  xvi.  Basta  di  ricordare  la  cele- 
brata opera  sua  De  ProbationibuSy  sicché  ognun  sappia  in  qual 
conto  abbiasi  a  tenere. 

SASSO ^  sta  alla  distanza  di  circa  8  chilometri,  a  ponente, 
da  S.  Remo. 

Addì  27  aprile  1857  verso  le  ore  otto  e  mezzo  antimeri- 
<Ìiane,  infuriando  un  temporale,  il  fulmine  cadde  sul  campa- 
nile della  chiesa  di  questo  villaggio  ,  e  lo  rovesciò  completa- 
mente. Il  campanile  nel  cadere  mise  a  rovina  la  chiesa  sot- 
tostante, distruggendo  altari,  statue  ed  affreschi.  La  campana 
maggiore  fu  spezzata,  e  Taltra  più  piccola  dispersa  fra  le  ro-* 
vine.  Al  momento  del  disastro  due  donne  si  trovavano  in 
chiesa;  una  di  esse  fu  alquanto  malconcia  ,  Taltra  rimase  il- 
lesa. Questo  sinistro  caso  priva  gli  abitanti  di  Sasso  dell'unica 
chiesa  che  esisteva  nel  loro  comune. 

SAVIGLIANO.  Questa  città  è  capo  di  circondario  elettorale  , 
che  comprende  6  comuni  con  529  elettori  inscritti. 

É  stazione  del  telegrafo  elettrico, 

E  pure  stazione  della  strada  ferrata  da  Torino  a  Cuneo:  dista 
essa  chilometri  52  da  Torino  e  37  da  Cuneo.  Da  questa  sta- 
zione dipartesi  un  (ronco  di  ferrovia  lungo  15  chilometri,  il 
quale  dirigendosi  verso  ponente  fa  capo  a  Saluzzo. 

Dalla  relazione  fatta  dal  Consiglio  d'amministrazione    della 
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ferrovia  da  Torino  »  (^uneo  neirasseniblea  generale  tiegli  azio-» 

niftti  tenutasi  il  30  mano  1857,  risulta  che  questa  linea  nel- 

lanno  1856  produsse L&e  1,917,562.  01 

Le  spese  ascesero  a n      935.473.  80 


Donde  il  beneficio  netto  dì [Are     981,878.  21 


L'utile  di  ciascuna  azione  di  tire  500  è  stato  di  lire  39.  40, 
ossia  il  7.  88  per  ^"/^  (Vedi  la  Nota  a  pag.  47  di  questo  Volume). 

La  Società  di  questa  strada  ferrata  ba  or  ora  formato  il 
disegno  di  costrurre  un'altra  linea,  la  quale  muovendo  d»  Sa« 
vigliano,  tenda  per  Alba  e  Nizza  ad  Alessandria.  Secondo  un 
tal  progetto  questa  novella  ferrovia  avrebbe  una  lunghezza  di 
98  chilometri  ;  richiederebbe  Tapertura  dì  tre  gallerie  per  pas- 
sare da  Alba  nella  valle  del  Tinella,  colle  necessarie  opere  di 
rialzo  nelle  valiate;  sei  ponti  sarebbero  pure  a  costruirsi  sul 
Belbo:  infine  senza  computare  le  stazioni  di  Savtgliano  e  di 
Alessandria,  lo  stazioni  intermedie  si  avrebbero  a  stabilire  nei 
seguckiti  luoghi:  Marene,  Cherasco,  Pollenzo,  S.  Vittoria,  Alba, 
Neive,  Castagnole  d'Asti,  Calosso,  S.  Stefano  Belbo,  Canelli, 
Nizza,  Incisa,  Bergamasco,  Oviglio  e  Villa  <ÌeÌ  Foro.  La  pro- 
vincia d'Alba  per  questa  linea  vedrebbe  congiunte  le  due  valli 
del  Tanaro  e  del  Belbo  ora  separate  e  quasi  mancanti  di  co- 
municaziorre  fra  loro;  ed  una  parte  delle  La  ngbe  sarebbe  così 
posta  in  relazione  colFalto  Piemonte. 

Fra  i  miglioramenti  d'ogni  maniera  di  recente  introdotti 
per  cura  del  municipio  nella  città  di  Savigfiano  ,  vuoisi  no- 
verare una  bella  e  spaziosa  alla,  costrutta  al  lato  occidentale 
delia  vastissima  piazza  cosi  detta  Nuova.  Sul  frontone  di  questa 
alla  verso  la  piazza  vi  fu  a  vantaggio  del  pubblico  collocalo 
un  orologio. 

Secondo  la  statistica  ufficiale  del  1848 ,  la  popolazione  del 
mandamento  di  Savigliano  montava  a  16,523  abitanti;  e  l2o7 
n'erano  le  case,  e  5698  le  famiglie.  E  la  città  noverava  14.44/ 
a  bit  a  II  ti,  1037  case  e  3253  famiglie. 

SAVOJA.  Sotto  questo  nome  generate  vengono  compirai 
tutti  gli  Stati  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  al  di  là  delle  Alpi  « 
dei  quali  si  parlò  a  lungo  nvl  corso  di  questo  Dizionario* 
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InUiilo  noi,  a  questo  piinlo,  credisi  ino  far  cosa  graia  ai  leg-» 

pilori  fltirOpera  ,  corredandola    della    Genealogia  dei  Beali  di 

Savoja  recentemente   pubblicata    datrillustre  regio   storiografo 

Luigi  Clbrario.  Eccola: 

Umberto  1  (Biancamano)^  (si  crede  con  fondamento  fi- 
gliuolo di  Ottone  Guglielmo,  conte  delTAIta  Borgogna,  e  per- 
ciò nipote  di  Adalberto  li  dei  marchesi  dMvrea,  re  d'Italia)  , 
conte  di  Salmorenc,  di  Njon,  d'Aosta,  di  Moriana,  di  Savoja 
ecc.  -^  Sue  prime  notizie  1003;  ultime  1056  —  AncHia. 

Amedeo  1  era  conte  di  Savoja  —  Non  è  certo  che  fosse 
figliuolo  d'Umberto  Biancamano-,  ad  ogni  modo  pare  non  gli 
abbia  sopravvissuto  —  Adila. 

Odone  9  figliuolo  di  Umberto  /,  t  verso  il  1060,  marchese 
d'Italia  —  Prime  monete  battute  a  Aiguebelle  —  Sp.  circa 
il  1045  Adelaide,  contessa  di  Torino;  mediatrice  tra  Arrigo  IV 
e  Gregorio  VII  nel  1077  t  16  dicembre  1091. 

Pietro  I,  figliuolo  d'Odone,  1 1078,  sp.  circa  il  1066  Agnese 
di  Poitiers. 

Amedeo  II,  fratello  del  precedente^  f  verdo  il  1080,  sposò 
Giovanna  di  Ginevra, 

Umberto  li  (il  Rinforiato)^  figliuolo  d'Amedeo  It^  f  19  ot- 
tobre 1105  -^  Primo  a  far  lega  coi  Comuni  indipendenti  — 
Zecca  a  Sfisa  —  Sp.  Gisl%  di  Borgogna  ,  sorella  di  papa  Ca- 
listo lì. 

Amedeo  III  ;  figliuolo  d'Umberto  11^  n.  1095  f  in  Cipro 
30  marzo  1148  —  Primo  a  dar  carte  di  libertà  ai  Comuni 
sudditi  (Susa)  —  Crociato  —  Fondator  «TAItacomba  ,  della 
certosa  d'Arvières  e  della  badìa  di  Chézéry  —  Matilde  d'Albon, 
chiamata  anche  Majes  e  Mahaut^  f  a'  7  aprile   . .  . 

Umberto  III  (il  Beato)  ,  fit^limlo  d'Amedeo  Ut  ,  n.  Il '29 
circa  t  4  marzo  1189,  sep.  in  Altacomba  —  Faidiva  di  To- 
losa  —  Anna  .  chiamata  volgarmente  Germana  di  Zeringen  — 
Beatrice  di  Borgogna,  che  fu  madre  e  tutrice  di  Tommaso  1. 

Tommaso  I,  figliuolo  d'Umberto  111^  dilata  il  suo  dominio 
in  Piemonte  —  Autore  di  molte  carte  di  libertà  municipali 
—  Antagonismo  al  di  là  dai  monti  tra  la  stirpe  latina  rap- 
presentata dal  conte  di  Savoja  e  la  germanica  capitanata  dai 
Zeringen  —  N.  circa  il  1178  t  il  l/*  marzo  1233  ,  sep.  in 
S.  Michele  della  Chiusa  —  Sp.  Beatrice  Margoriki  di  Ginevra  , 
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chiamala  ora  col  primo,  ora  col  secondo   nome  f    FS  aprile 

1257,  sep.  in  Altacomba. 

Amedeo  IIT,  /igliuolo  di  Tomma$o  I,  f  \5  luglio  1253  — 
Sp.  l.""  Margarita  (1)  di  Vienna  .  %""  1243  Cecilia  del  Baita 
(delta  Passerose)  f  21   maggio  1275. 

Tommaso  li,  fratello  del  precedente,  conte  di  Fiandra,  signore 
dei  Piemonte  —  t  7  febbrajo  1259  ,  sep.  nella  cattedrale  dì 
Aosta  —  Sp.  1237  Giovanna  di  Fiandra  t  1244  senza  prole  : 
indi  circa  il  1251  (?)  Beatrice  Fieschiy  nipote  d'Innocenzo  IV 
t  15  luglio  1283  (2). 

Pietro  II  (il  piccolo  Garlùmagno)  fratello  del  precedente  ,  t 
a  Pierrecbatel  16  maggio  1268  —  Uomo  di  potente  iniziativa 

—  Primo  a  far  leggi  o  statuti  generali  —  Conquista  e  or- 
dina il  paese  di  Vaud  —  Acquista  il  castello  di  Ginevra  — 
E  gran  fautore  dei  Comuni  —  Potentissimo  presso  al  re  d'In< 
ghilterra  suo  nipote  —  Fu  amico  e  rimuneratore  dei  trova- 
tori —  Sp.  Agnese  di  Fossigni  ,  erede  di  quello  Stillo  t  16 
agosto  1268. 

Filippo  I9  fratello  del  precedente,  f  il  15  od  il  16  agosto 
1285  —  Sp.  1267  Alis  di  Merania,  contessa  palatina  di  Bor- 
gogna t  r8  marzo  1279. 

Amedeo  \  (il  Grande),  figliuolo  di  Tommaw  II  e  nipote  di 
Filippo  /,  t  16  ottobre  1323  in  Avignone  —  Fa  lega  colle 
città  Lombarde  —  Si  trovò  in  persona  a  35assedii  —  Viaggiò 
in  Toscana  e  a  Roma  —  Introdusse  le  belle  arti    in    Savoja 

—  Promosse  la  coltivazione  delle  miniere  —  Stabilì  i  primi 
ordini  di  successione  alla  corona  —  Sp.  I.*'  1272    Sibilla   ài 

(i)  Finora  male  chiamata  Anna;  è  nomioata  in  tutte  le  lettere  Marga- 
rita nel  testamento  di  Beatrice  di  Monferrato,  sua  madre,  contessa  di  VieDoa 
e  d'Albon,  in  data  del  iS98  in  festa  beati  Nichoìai  ;  documento  originale  che 
è  fra  le  mani  delPautore. 

(^)  Da  Tommaso  II,  che  non  regnò,  derivarono  Tommaso  III,  Amedeo  V 
e  Ludovico  I ,  il  primo  dei  quali  fu  capo  della  linea  dei  Signori  del 
Piemonte^  principi  d'^Acaja,  il  secondo  continuò  la  linea  dei  sovrani  ài 
Savoja  dopo  la  morte  di  Filippo,  ed  il  terzo  diede  orìgine  alla  linea  di 

Faud. 

Cenni  sulla  linea  di  Piemonte  e  d'^Àcaja. 

Tommaso  III  (Linea  di  Piemonte  e  d'AcajaJ  f  ^2  maggio  1S83,  sp.  4S74 

Guja  di  Borgogna^  figliastra  di  Filippo  II,  -f  4346.  Lasciò: 
Filippo  signor  del  Piemonte,  principe  d'Acaja  "1   33  sellenibre   4334 ,  *?• 
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Baugé  f  27  maggio  1294;  2."*  1297  Maria  di  Brabante,  ancor 
viva  nel  1336. 

Odoardo  (il  Liberale)^  figliuolo  d'Amedeo  F,  t  4  novembre 
1329  a  Genlìlly  presso  Parigi  —  Primo  a  stabilire  consigli  di 
Giustizia  permanenti  —  Sp.  1307  Bianca  di  Borgogna  1 1348. 

Aimone  (il  Pacifico),  fratello  del  precedente^  f  22  giugno  1343 

—  Crea  l'ufficio  di  cancelliere  —  Ordina  e  riforma  lo  Slato 

—  Assicura  ai  popoli  il  raro  beneficio  d'una    pace    durevole 

—  Sp.  1/'  maggio  1530  Violante  di  Monferrato  f  dicembre  1342. 
Amedeo  ITI  (il  conte  Verde)^  figlinolo  d'Aimone,  n.  4  gen- 

najo  1334  —  Prode  capitano,  fior  de'  cavalieri  —  Ordina  con 
regole  savie  la  Camera  dei  conti  —  Fonda  nel  1362  l'Ordine 
del  Collare,  poi  dello  delfAnnunziata  —  Quattr'anni  dopo 
compie  solo  l'impresa  d'Oriente. —  Prima  gui'rra  di  S.«voja 
nel  Milanese  t  in  Puglia  1.**  marzo  1383  —  Sp.  1355  Bona 
di  Borbone  t  1403. 

Amedeo  ITI!  (il  conte  Rosso)^  figliuolo  d'Amedeo  VI,  n.  7 


i.*"  i30i  Isabella  di Fillehardoum  t  4311  ;  ).**  1M9  Caterina  diFiettna 
f  1336,  dalla  quale  ebbe: 

Jacopo  t  14  maggio  1367,  sp.  4.^  Beatrice  di  Ferrara  -}-  i339  s.  p.;  9.** 
1340  Sibilla  del  Balzo  f  1350,  dalla  quale  ebbe  : 

Filippo,  prima  dichiarato  principe  ereditario  poi  diseredato,  fece  guerra  al 
padre,  sp.  1369  Alice  di  Fillars  -j-  in  Àvigliana  4368.  Jacopo  anzidetto 
sp.  3.^  1869  Margarita  di  Beauj'eu  f  1400.  Da  questa  terza  moglie  Ja- 
copo ebbe  due  figlinoli,  cioè: 

Amedeo  f  7  maggio  4409  ,  sp.  4380  Caterina  di  Ginevra  -f  a  Yigone 
4407;  e 

Ludovico  j-  44  dicembre  4448,  fonda  Puniversità  di  Torino^  sp.  intuglio 
4403  Bona  di  Savoja  j-  4  marzo  443^  a  Stupinigi  s.  pr. 

Cenni  sulla  linea  di  Faud. 

Ludovico  I  ("Linea  di  FaudJ  sire  di  Vaud,  f  1309  a  Napoli,  sp.l."^rfc- 
lina  di  Lorena  ,  ^.9  Isabella  d'Aulnay  ,  3.*^  Giovanna  di  MonforL 
Lasciò  : 

Ludovico  II  senatore  di  Roma  f  4350,  sp.  4309  Isabella  di  Chalons^  da 
cui  ebbe  : 

Giovanni  ucciso  alla  battaglia  di  Laupen  (giugno  4339),  sp.  4."  4395  Gio- 
vanna di  Montfalcon,  9."  4335  Margarita  di  Chalons;  e 

Caterina  sp.  4.^  Atzo  Fisconti,  9.^  Raul  di  Brienne^  3."  Guglielmo  di 
Fiandra  conte  di  Kamur,  vende  il  paese  di  Vaud  ad  Amedeo  VI  nel  4359 
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ffbbrajo  1360  in  Avigliana  f  u  Ripaglia  il  1.^  novembre  1391 

—  Sp.  in  gennajo  1377  Bona  di  Rerry. 

Amedeo  ITIll  (il  Pacifico),  figliuolo  di  Amedeo  VII^  n.  4  set- 
tembre 1383  —  Prime  adunanze  dei  Irtf  Stati  —  Promulga 
nel  1450  il  primo  codice  di  leggi  generali  (statala  generalis  re- 
formaeionis)  —  Fa  un  concordato  coi  vescovi  dei  suoi  dominti 
oltramontani  ^—  Fonda  TOrdine  di  S.  Maurizio  e  si  ritira  nel- 
Teremo  di  Rìpaglia  nel  1434  —  B  detto  papa  dal  concilio  di 
Basilea  in  novembre  1439  (Felice  V)  —  Rinuncia  il  papato 
in  aprile  1449  f  a  Ginevra  7  gennajo  1451  — *  A vea  sposato 
1401  Maria  di  Borgogna  f  in  ottobre  1422. 

IiudOTleo,  figliuolo  d'Amedeo  VIII^  f  a  Lione  29  gennajo 
1465,  sep.  in  S.  Francesco  di  Ginevr^i  colla  moglie  —  Di- 
chiara rinalienabilità  de\  beni  demaniali  —  Acquista  la  ragione 
di  nominare  ai  vescovati  e  agli  altri  beneficii  concistoriali 
(1451)  —  Sp.  1433  Anna  di  Cipro  t  TU   novembre  1462. 

Amedeo  I5L  (il  Bealo),  fyliuolo  di  Lodovico,  n.  1.^  febbrajo 
1435  f  30  marzo  1472  ,  sep.  nella  cattedrale  di  Vercelli  — 
Sp.  1452  Yolante  di  Francia,  sorella  di  Lodovico  XI  t  a  Mon- 
crivello  29  agosto  1479. 

Filiberto  I  (il  Cacciatore),  figìinolo  di  Amedto  IX,  n.  7  agosto 
1465  t  a  Lione  22  aprile  1482  —  Sp.  1476  «tanca  Maria 
Sforza. 

Carlo  I  (il  Guerriero),  fratello  del  precedente,  n.  a  Carignano 
25  marzo  1468  t  a  Pinerolo  13  marzo  1490  —  Sp.  14^' 
Bianca  di  Monferrato  t  51   marzo  1519. 

Carlo  Giovanni  Amedeo  (Carlo  //),  figliuolo  di  Carlo  1 . 
n.  a  Torino  "23  giugno  1489  t  a  Moncalieri  16  aprile  149^- 

Filippo  11  (Sen%a  terra) ,  figliuolo  del  duca  Ludovico,  proiio 
di  Carlo  II,  n.  29  novembre  1443  t  7  novembre  1497—  Al 
suo  tempo  primi  ambasciatori  esteri  residenti  presso  alla  corte 
di  Savoja  —  Sp.  1.*"  Margarita  di  Borbone  f  \iS5:  2.^  Claudina 
di  Brosse  di  Bretagna  t  1513  (1). 


(1)  Filippo  II  ebbe  da  Claad'iDa  di  Brosse  an  Filippo  conte  del  Genetese. 
poi  duca  di  Memours  f  1533,  ^p.  15^8  Carlotta  d'Orleans,  qaindi  la  linea 
4i  Savoja- Nemours  cbe  tini  io  due  principesse,  nna  (Elisabetta)  regina 
Ali  Portogallo  f  1683,  Taltra  (Maria  Giovanna  Battista)  duchessa  di  Savoja 
f  17:^4. 
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FllllM^rto  II  (il  Bello),  (iglimloydi  Filippo  II,  n.  10  aprile 
1480  t  10  seltembre  1504,  sep.  colla  madre  e  colla  seconda 
moglie  nella  chiesa  di  Brou  nella  Bressa  — Sp.  1.^1496  Vio- 
laute  Lodovica  di  Savoja  t  1499;  2.*"  1501  Margarita  d'Austria 
t  1630. 

Carlo  Ili  (il  Buono)^  fratello  consanguineo  del  precedente,  n. 
10  ottobre  1486  t  a  VerctUi  17  agosto  1553  —  Aggiunge 
airOrdinedel  Collare  TimmaginedeirAnnunciata' — Nella  guerra 
Ira  Carlo  V  e  Francesco  1,  egli,  cognato  ed  alleato  del  primo 
e  zio  del  secondo  t  perde  tiiUi  i  suoi  Stati  ad  esclusione  di 
Vercelli,  Aosta  e  Nizza  —  Sp.  1521  Beatrice  di  Portogallo  f  8 
gennajo  1538  a  Nizza. 

Emanuele  Filiberto  (Testa  di  ferro),  figliuolo  di  Carlo  III, 
n.  8  luglio  1628  t  a  Torino  30  agosto  1580  — Secondo  fon- 
datore della  monarchia  —  Restitutore  delle  scienze  e  delle 
lettere  --*  Vincendo  la  battaglia  di  S.  Quintino  racquista  lo 
Stato  —  Rirà  rOrdine  di  S.  Maurizio  che  nel  1573  fu  unito 
con  quello  di  S.  Lazzaro  —  Si  adopera  energicamente  nel  gran 
lavoro  di  fusione  e  nazionalizzazione  —  Primo  esercito  per- 
manente —  Nuove  basi  del  sistema  tributario  —  Indicazione 
deirunivers;ilitìi  del  concorso  ne'  tributi  —  Giusti  e  severi  or- 
dini di  amministrazione  —  Arti  e  manifatture  introdotte  — 
Arte  della  seta  —  Podere  modello  — Statue  —  Biblioteca  — 
Scrive,  come  Cesare,  i  fasti  della  guerra  da  lui  combattuta  in 
Fiandra  —  Cessano  al  suo  tempo  le  adunanze  dei   tre    Stati 

—  Sp.  1559  Margarita  di  Valois  nata  1524  f  1574  15  set- 
tembre. 

Carlo  Emmaniiele  I  (il  Grande),  figliuolo  di  Emmanuele 
Filiberto,  n.  a  Rivoli  12  gennajo  1562  f  26  luglio  1630  a  Sa- 
vigliano  —  Sep.  nel  Santuario  di  Vico  da  lui  costrutto  — 
Togliendo  Saluzzo  alla  Francia,  respinge  i  francesi  fuori  d'Italia; 
ma  per  mantenere  tale  acquisto  cede  la  Bressa  ed  il    Bugev 

—  Prima  guerra  nazionale  contro  gli  stranieri  spagnuoli  — 
Dichiara  di  combattere  per  la  libertà  d'Italia  —  Principe  let- 
te rat  issi  mo  —  Scrisse  in  versi  e  in  prosa  —  Amò  disputare 
coi  dotti  —  Fondò  un  museo  di  storia  naturale  ed  una  pi- 
nacoteca ricca  di  famosi  dipinti  —  Il  più  popolare   in    tuttn. 
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Italia  (lei  ducili  di  Savoja  —  Sp.  1585    Caterina    d^Ausiria   di 

Spagna  t  il  6  novembre  1597  (1). 


(1  j  Figliuolo  di  Carlo  EmmaDoele  l  fu  Tommaso,  celebre  capitano,  il  quale 
cominciò  la  linea  dei  principi  di  Carignano^  destinata  due  secoli  dopo 
a  succedere  alla  Corona  ed  a  rendere  più  amiche  a  libertà  le  forme  po- 
litiche del  reggimento  dello  Stato.  Di  qaesta  linea  ecco  alcuni  cenni: 
Tommaso  ("Linea  di  CarignanoJ  principe  di  Carignano,  n.  1595 -{"^Sgen- 
najo  4656  ,  sp.  1695  Jlfaria  di  Barbone-Soissons  f  1699  a  Parigi. 
Lasciò: 
Emmannele  Filiberto  n.  1698  f  S7  aprile  1709,  sp.  1684  Caterina  d'Esie 
t  a  Bologna  16  luglio  179S;  ed 

Eugenio  {Linea  di  Soissons)   conte   di    Soissons  n.  1633  -f  1673, 

sp.  1657  Olimpia  Mancini  -f  1708.  Da  quest'Eugenio  derivò: 
Luigi  Tommaso  n.  1657  f  1709,  sp.  1689   Maria  di  Beauvais  f 
1717.  Questo  Luigi  Tommaso,  che  fu  fratello  del  grande  Eugenio 
n.  18  ottobre  1663  f  91  aprile  1786,  lasciò: 
Emmanuele  n.  1687  f  1799,  sp.  1713  Teresa  Anna  di  Liehtenstein^ 

dalla  quale  ebbe  : 
Eugenio  Giovanni  duca  di  Troppau  in  cui  finisce  la  linea  nel  1734. 
Da  Emmannele  Filiberto,  principe  di  Carignano  e  Caterina  d'Esle 
aniidetti,  scese: 
Vittorio  Amedeo  n.  1690  f  a  Parigi  4  aprile  1741,  sp.  4714   littoria  di 

Savoja  "f  a  Parigi  8  luglio  1766.  Indi: 
Ludovico  Vittorio  n.  1791  f  7  diceuibre  1778,  sp.  1740  Cristina  d'Assia 

Rheifels.  Da  questi  derivarono: 
Vittorio  Amedeo  n.  1743  f  90  settembre  1780,  sp.  1768  Giuseppina  di 
Lorena  Annagnac  -f  5  febbrajo  1797  ;  ed 

Eugenio  (Linea  di  FillafrancaJ  conte  di    Villafranca   n.   1753  f 
1785,  sp.  1779  Elisabetta  Magon  di  Soisgarin  f  1834.   Questi 
lasciò: 
Giuseppe  Maria  n.  1783  f  1895,  sp.  1810  Paola  de  la  Faugufon 

t  1899.  Indi 
Eugenio  principe  di  Carignano  n.  14  aprile  1816,  luogotenente  ge- 
nerale del  Regno  nel  1848-49  ebbe  trattamento  di  Altexata  Bealere 
Filiberta  n.  1814  sp.  1837  Leopoldo  conte  di  Siracusa, 
Da  Vittorio  Amedeo,  principe  di  Carignano,  e  Giuseppina  di  Lorena 
Armagnac  anzidetti,  usci: 
Carlo  Emmanuele  n.  1770  f  a  Chaillot  16  agosto  1800,  sp.  1797  Maria  Cri- 
stina di  Sassonia  -f  a  Parigi  94  novembre  1P54.  Lasciò: 
Carlo  Alberto,  capo  della  nuova  dinastia,  ora  felicemente  regnante^  e 
Maria  Elisabetta  n.  43  aprile  1800  fa  Bolzano  95  dicembre  1856,  spJdlM) 
Parciduca  Ranieri  viceré  del  Regno  Lombardo- f^eneto^  fu  madre  àeW^ 
bella  e  santa  regina  Maria  Adelaide. 
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yittorto  Amedeo  I9  figliuolo  di  Carlo  Emanuele  /  ,  n.  8 
maggio  1587  f  7  ottobre  1637  a  Vercelli,  sep.  nella  catte* 
rlrale  —  E  costretto  a  cedere  ai  francesi  una  parte  d'Italia 
(Pinerolo)  in  cambio  deirAlto  Monferrato  (Alba  con  70  e  più 
terre)  —  Alleato  per  necessità  di  Francia  contro  Spagna  — 
Preponderanza  francese  —  Sp.  1618  Maria  Cristina  di  Francia 
t  27  dicembre  1663  ,  sepolta  a  S.  Cristina  ,  poi  trasferita  a 
S.  Teresa  (Madama  Reale). 

Franeeseo  Glaeinto,  figliuoli)  di  Vittorio  Amedeo  I,  n.  14 
settembre  1632  f  4  ottobre  1638  al  Valentino. 

Carlo  Emmanuele  II,  fraUllo  del  precedente^  n.  20  giu- 
gno 1634  f  12  giugno  1675  —  Continua  la  guerra  contro 
Spagna  —  Dura  la  preponderanza  fr;)nc6se  —  Mantiene  ed 
applica  in  materia  di  tributi  la  restrizione  di  varie  immunità 
ecclesiastiche  e  feudali  già  iniziata  dal  padre  —  Sp.  l.*'  1663 
Francesca  d'Orleans  (chiamata  Colombina  d'amore^  t  14  gennajo 
1664;  2.^  14  gennajo  1665  Giovanna  Battista  di  Savoja- Nemours 
(Madama  Reale)  t  15  marzo  1724. 

ITIttorlo  Amedeo  II9  figliuolo  di  Carlo  Emanuele  II,  re  di 
Sicilia  (1713],  poi  di  Sardegna  (1718),  n.  14  maggio  1666  — 
Abdica  1730  3  settembre  —  f  1732  31  ottobre  —  Sepolto 
nella  basilica  di  Superga  da  lui  fondata  —  Caccia  i  francesi 
dairitalia  racquistando  Pinerolo  e  le  valli  d'Oulx  —  Si  allarga 
assai  nel  ducato  di  Milano  (Alessandria,  Lomellina,  Val  Sesia) 
—  Acquista  il  rimanente  del  Monferrato  e  le  Langhe  —  Ri* 
dona  alla  monarchia  il  6ato  vitale  deirindipendenza;  la  rifonda 
e  SI  può  dire  la  ricrea  nel  politico,  nel  giuridico,  nelPecono- 
raico  —  Costruisce  i  forti  di  Exilles  e  della  Brunetta  •—  Co- 
mincia Fenestrelle  —  Sp.  1684  Anna  d'Orleans  t  1728  26 
agosto. 

Carlo  Emmanuele  III,  figliuolo  di  Vittorio  Amedeo  II , 
n.  27  aprile  1701  f  20  febbrajo  1773  —  Egli  continua  la 
gloria  militare  e  Topera  sapiente  e  riformatrice  del  padre  \ 
tutto  ciò  con  minore  ingegno,  ma  con  maggior  prudenza  e 
con  valore  uguale  —  Acquista  Novara  e  Tortona,  l'Alto  No- 
varese ,  Vigevano,  Bobbio  e  TOhre  Po  pavese  —  Pone  ter- 
mine alle  piuccbè  secolari  controversie  con  Roma  (1741)  — 
Molto  riforma  anchVgli,  ma  non  tirorma  abbastanza,  e  negli 
ultimi  anni  forse  il  gelo  della  vecchiezza  rarresta  per  via  — 
36         lUzion.  Ceoar,  ec.  Voi.  XXVIIl 
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Sp.  1.**  Cri9lim  Luigia  di  Ramerà  f  1"2  marzo  17!i5;  %*  Pblis- 
»ena  ff  Assia  Rhein$fel9  t  13  gennajo  1735;  3,^  ElisabeUa  4i  Lth- 
rena  t  3  luglio  1741  ,  <ia  cui  Maurizio  lUica  del  Cbiablesi*  f 
nel  1808. 

YlMorlo  Amedeo  III,  figliuolo  di  Carlo  Emanuele  III,  n. 
26  giugno  1726  f  a  Monc»lìeri  16  ottobre  1796  —  Prolegge 
rAccatlemi^  delle  Scienze  —  Crea  la  Società  Reale  d*Agricol- 
tura  —  Move  guerra  alla  Repubblica  Francese  —  Poco  e  mate 
atoìstito  dair Austria  perde  la  Savoja  e  Nizza  ,  rd  è  obblighilo 
ad  abbattere  le  sue  forlezze  —  Sp«  1750  Maria  AnUmieita  di 
Borbone  di  Spagna  f  19  settembre  1785. 

Cari*  Emmaiiuele  IIT,  figliuolo  di  VUlorio  Amedeo  III, 
n.  1751  —  Fa  tarde  e  insufficienti  concessioni  airopintont 
pubblica  —  Lotta  penosamente  contro  la  demagogia  e  la  per- 
fidia dei  repubblicani  di  Francia  —  E  cacciato  dal  contìnenle 
in  dicembre  del  1798  —  Abdica  1802  t  a  Roma  6  ottobre 
1819  —  Sp.  1775  Maria  dolilde  di  Francia  (Venerabile)  t  a  Na- 
poli 7  marzo  1802. 

Vittori*  BminiMiiiele  1  ,  fratello  del  precedente  ,  n.  24 
luglio  1759  —  Re  1802  —  Racquista  gli  Slati  continentali, 
acquista  Genova  nel  1814  —  Disfà  con  un  editlo  i  benefizi 
della  legislazione  imperiale  —  Fa  la  guerra  a  Napoleone  nel 
1815  —  Costruisce  i  forti  di  Hard  ,  d'Bxilles  e  di  Lesseillon 
-^  Comincia  savie  riforme  ,  ma  non  ba  tempo  di  compierle 
per  la  rivoluzione  del  marzo  1821  —  Abdica  1821  13  marzo 
t  a  Moncalìeri  10  gennajo  1824  —  Sp.  1789  Maria  Teresa 
d'Austria  d'Este  t  a  Genova  il  29  marzo  1832. 

Carlo  Fellee»  fratello  del  precedente^  n.  1765  f  27  aprila 
1831  —  Riatione  —  Concede  qualche  riforma  —  Bombane 
Tripoli  in  settembre  del  1825  —  Promove  opere  di  pubblica 
Utilità  —  Protegge  le  arti  —  Rifa  Altacomba  —  Sp.  6  aprile 
1807  Maria  Cristina  di  Napoli  t  12  marzo  1849  a  Savona,  s<^P 
col  marito  in  Altacomba. 

Ciurlo  Alberto  (il  Magnanimo),  principe  di  Carignano ,  di- 
scendente da  Tommaso  figliuolo  di  Carlo  Emmanuele  / ,  n.  2  ot- 
tobre 1798  —  Sp.  1817  30  settembre  Maria  Teresa  di  Toscana 
t  12  gennajo  1855  —  Succede  a  Carlo  Felice  il  27  aprile  1831 
—  Protegge  le  arti  e  le  scit'nzi;,  specialmente  le  storiche  — 
Fonda  rOnline  del  Merito  Civile  ,  il    (.onsiglio   di  Stato  e  1» 
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Deputazione  dì  Storia  Patria  —  È  autore  dei  Codici  —  Lar- 
gitore dello  Statuto  —  Capitano  nella  guerra  dell'Indipendenza 
Italiana  —  Riceve  nel  1848  la  dedizione  di  Parma,  Piacenza 
Modena  ,  della  Lombardia  e  della  Venezia  ,  ma  non  le  può 
conservare  —  Abdica  il  23  marzo  1849  f  il  28  luglio  del- 
Tanno  medesimo  a  Oporlo. 

Vittorio  Emmanueie  If  ^  figliuolo  di  Carlo  Alberto^  n.  14 
marzo  1820  —  Sp.  12  aprile  1842  Marta  Adelaide  di  Lorena  f 
20  gennajo  18&5. 

IJnibertoy  principe  di  Piemonte,  prìncipe  ereditario,  n.  14 
marzo  1844. 


Pel  duca  Filiberto  11  il  Beilo  e  Margherita  d'Austria  di  luì 
moglie  (dei  quali  a  p»g.  562)  ,  furono  con  pietoso  e  gentile 
pensiero  ordinati  da  S.  M.  l'attuale  imperator  dei  francesi  nuovi 
sepolcri  nella  magnifica  chiesa  di  Brou.  Delegato  dal  Governo 
del  Re  nostro  signore,  il  conte  Ignazio  Somis  di  Chiavrie  ad 
assistere  alla  novella  tumulazione  di  quelle  spoglie  ducali,  che 
fu  eseguila  sullo  spirare  del  passato  anno  1856,  veniva  in  tale 
occasione  dal  municipio  della  città  di  Borgo  in  Bressa  rega- 
lato di  una  rara  medaglia,  la  quale  fu  coniala  per  le  nozze  di 
Filiberto  e  di  Margherita,  celebrate  in  Bruxelles  li  26  settembre 
1501,  e  rappresenta  da  un  lato  r«£Bgie  degli  sposi  in  un  cfimpo 
sparso  di  nodi  d'amore  e  di  fiori  (margheriiinf)\  e  dalfaUro  porta 
gli  stemmi  dei  due  Principi.  Tale  medaglia  trovasi  descritta 
fra  le  altre  opere  in  quella  insigne  di  Pompeo  Litta  sulle  fa* 
miglie  illustri  d'Italia  (Tavole  Genealogiche  della  Beai  Casa  di 
Savoja  ecc.). 


SAVOJA  PROPRIA.  Così  denominasi  una  provincia  della 
Savoja.  Ha  per  capitale  Chambéry. 

È  compresa  nc*lla  divisiont*  di  Chambéry. 

La  sua  posizione  geografica  trovasi  fra  i  seguenti  punti 
estremi: 
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Uliludine  settentrionale 45^  52'  56" 

id.  meridionale 45*»  21'     9" 

Longitudine  orientale 3"  51'  55" 

id,  occidentale 3»  21'     9" 

Differenza  della  latitudine  è  di  .  .  0«  31'  47" 
id.         della  longitudine  è  di    .     O**  30'  26" 

La  iuperficie  territoriale  di  questa  provincia  calcolasi  di  chi- 
lometri quadrati  1641.  59.  La  sua  massima  lunghetta  metri 
71,500,  la  ior^hcfssa  metri  52,000,  e  la  periferia  metri  266,000. 

Comprende  156  comuni.  Per  Teslesa  descrizione  della  pro- 
vincia di  Savqja- Propria  vedi  Ciamberi  Voi.  V,  pag.  79  e  se- 
guenti (1). 

SAVONA.  Divistone.  Confina  ;  a  tramontana  colla  divisione  di 
Alessandria,  a  levante  con  quella  di  Genova  e  col  Mediterraneo, 
d  me%%odi  pure  col  Mediterraneo,  ed  a  ponente  colle  divisioni 
di  Nizza  e  di  Cuneo. 

La  divisione  di  Savona  comprende  3  provi ncie,  cioè  Savona, 
Acqui,  Albenga;  27  mandamenti  e  165  comuni. 

Ha  una  superficie  territoriale  di  chilometri  quadrati  2635. 39 


(1)  Con  legge  98  maggio  i853  venne  decretato,  che  il  consorzio  prescritto 
dalle  R.  Patenti  del  90  maggio  1845  per  la  conservazione  degli  argini  del- 
l'Isero  e  dell^Arco^  e  per  'Peffello  previsto  dalFart.  7  di  esse  IL  Patenti  i 
venisse  aitaato  dal  i.^  gennajo  4854,  e  si  componesse  dello  Stato  ,  delle 
Provincie  di  Savoj a- Propria^  Alta  Savoja  e  Moriana,  e  di  ventinove  co- 
munità in  quella  legge  nominate  ;  e  che  il  concorso  alla  spesa  fosse  rego- 
lato nelle  segaenti  proporzioni; 

Lo  Stato  per  4  ventesimi; 

La  provincia  di  Savoja- Propria  per  i  ventesimo; 

Qnella  di  Alta  Savoja  per  un  ventesimo  ; 

Quella  di  Moriana  per  un  ventesimo; 

Ed  i  ventinove  comuni  anzi  accennati  per  tredici  ventesimi  fra  tutti. 

Con  altra  legge  (9  giugno  1856)  venne  approvata  la  distribuzione  delle 
spese  per  ristauri  ed  ampliamenti  dello  stabilimeoto  balneario  d^Àix:  la  àe- 
stinazione  a  tale  uso  del  capitale  sociale  di  900,000  lire  da  sommi  Distrarsi 
per  un  terzo  datrErario,  e  per  due  terzi  dalia  provincia  dì  Savoja-Propfifi^ 
nei  quali  sono  comprese  le  spese  di  concorso  di  lire  100,000  della  città 
di  Ciamberi,  e  di  lire  60,000  della  città  d'Àix. 
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e  novera  (1848)  una  popolazione  di  240,101  abitanti.  Le  case 
sommano  a  40,520  e  le  famiglie  a  50,193. 

I  principali  6umi  ond'è  solcata  sono:  il  Bormida,  il  Belbo, 
il  Centa,  il  Neva,  TArroscia  ed  il  Letimbro. 

Savona.  Provincia.  E  compresa  nella  divisione  del  suo  nome. 

La  sua  posizione  geografica  trovasi  fra  i  seguenti  punti 
estremi  : 

Latitudine  ÌH>reale 44^'  36'    6" 

frf.         australB .  .  44M2'  15" 

Longitudine  orientale  .  .  r  .  .  .  .  .  6''  26'  5" 
«.  oeddentah  .  .  .  .  .\  .     5^  46'  55" 

Differenza  fra  la  latitudine O^*  23'  51" 

id.         fra  la  longUudine O^*  39'  10" 

Savona,  Città.-  Questa  città  vescovile,  capoluogo  della  divi- 
sione, della  provincia  e  del  mandamento  del  suo  nome,  siede 
in  riva  al  mare,  alla  distanza  di  chilometri  145 ,  a  scirocco , 
da  Torino. 

È  stazione  del  telegrafo  elettrico. 

Etimologia.  Vuoisi  da  alcuni  storici  che  questa  città  abbia 
tratto  il  suo  nome  dall'utilissima  mestura  di  olio  e  di  soda 
uniti  col  fuoco ,  con  che  si  ha  il  Sapone  (in  francese  Savon , 
Savonne)  per, cui  è  tradizione,  che  sì  bel  ritrovamento  sia  do- 
vuto ai  savonesi.  Anche  al  presente  vi  sono  centinaja  di  fab- 
briche di  sapone  nel  tratto  di  paese  fra  Savona  e  Genova,  e 
persino  quelle  che  sorsero,  non  è  gran  tempo,  nel  Portogallo 
ed  in  altri  paesi  furono  instituite,  o  sono  governate  da  uo- 
mini di  questa  riviera. 

Collegio  elettorale.  Savona  è  capo  di  circondario  elettorale,  che 
comprende  6  comuni  con  519  elettori  inscritti. 

Popolasione.  Gli  abitanti  di  questa  città,  che  nel  1838  erano 
soli  16,211,  salgono  ora  (1848)  al  novero  di  17,226.  Le  case 
ne  sono  1859,  e  le  famiglie  3491. 

Porte  della  città.  La  città  ha  quattro  porte  che  sono  : 
porta  Bellairia ,  lungo  la  via  di  Nizza  poco  distante  dal  Lava- 
nestro;  porta  S.  Giovanni,  a  borea  lungo  la  strada  d'Acqui  e 
Mondovi;  porta  S.  Agostino,  verso  quella  che  mette  a  Genova; 
e  porta  del  Molo,  presso  il  porto. 

Abitato.  Il  municipio  savonese   allo  scopo-  di   rabbellire   la 
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città  e  dare  airabitato  un  sempre  maggiore  incremento,  fece 
compilare  dagli  architetti  Cortese  e  Galleano  un  piano  rego- 
latore, che  il  Governo  approvò  con  decreto  23  novembre  1856. 
dichiarando  ad  un  lempo  di  ulilità  pubblica  le  opere  in  esso 
piano  contemplate. 

FerronB.  Esiste  un  progetto  di  strada  ferrata  da  Savona   a 
Torino  per  Br^,  con  diramazioni  da  Bastia  a  Mondo  vi  e  Cu- 
neo, da  Pollento  ad  Alba  ed  Asti,  e  da  Carignano  a  Saluzzo, 
la  quale  pel  suo  tracciato,  per  la  sua  brevità  e  per  altre  cir- 
costanze economiche  e  strategiche  si  presenta    in    condizioni 
assai  più  favorevoli  di  qualunque  altra  dal  mare  al  Piemonte, 
offrendo  perciò  molta  probabilità  di  una  prossima  attuazione- 
Questa  linea,  lunga  140  chilometri,  a  quanto  risulta  dal  pro- 
filo delineatosi,  avrebbe  una  pendenza  massima  del  27.  16  per 
1000;  vale  a  dire  sopra  i  97  chilometri  che -si    contano   da 
Savona  a  Bra  se  ne  hanno  54  tra  il  0  ed  il  10  ;  32  tra  il  10 
ed  il  20;  e  gli  11  restanti  variano  tra  il  20  ed  il  27.  16  pen- 
denza massima  ,  mentre  sulla  linea  dei  Giovi  si  hanno   pen- 
denze del  28,  del  29  e  fino  del  35  per  1000.  La  spesa  media 
cbitometrica,  secondo  calcoli  approssimativi,  non  deve  oltre- 
passare le  lire  300  mila  (loccbè  formerebbe  un  totale  di    42 
milu^ni);    perocché  aggiunti  agli  anzidetti  54    chilometri    tra 
il  0  ed  iJ  10 ,  altri  ebilometri  43  tra-  Bra  e  Torino  ,  i  qa^'i 
trovansi  in  quasi  perfetta  pianura  ,  il  tenue  costo    d'eserciiro 
richiesto  per  ben  97  chilometri,  potrà  abbondantemente  com- 
pensare le  maggiori  spese  necessarie  per  gli  11  chilometri  tra 
il  20  ed  il  27. 

La  progettata  ferrovia  da  Savona  a  Torino  per  Bra  gioverà 
al  movimento  interno,  che  potrà  farsi  maggiore  della  linea  di 
Genova  per  essere  quella  di  questa  più  breve.  Gioverà  al  mo- 
vimento locale,  che  sarà  senza  dubbio  maggiore  della  strarla 
di  Genova ,  essendo  accresciuto  dalie  industrie  e  dalle  pro- 
duzioni del  suolo  nelle  località  stesse  per  entrambi  più  sca- 
brose ed  ingrate,  quali  sono  i  valichi  deirAppennino.  In&in 
negli  Appennini  di  Savona  trovansi  le  ricche  miniere  di  li- 
gnite dette  di  Cadibona,  le  vetriere  d'Altare,  le  cave  di  marmo 

di  Carcare  e  Mallare,  estesissime  foreste  di  legname  da  costru- 
zioni navali  ,  numerose  ferriere  che  lavorano  con  economia 
grandissima,  mosse  come  sono  da  frequenti  corsi  d'acqua  pe- 
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renni  t*d  alimenUte  dui  combustibile  ohe  abbonda  aelte  selve 
alligue.  Fra  gli  Appennini  di  Savona  si  avvallano  le  due  Bor- 
luide  di  Cairo  e  di  Millesiino,  che  assicurano  alia  ferrovia  co- 
pioso alioienio  di  popolazione  e  di  prodoUi  sìa  del  suolo  che 
deirindustria  ;  il  che  tulio  manca  nel  Iraversare  l'Appennino 
lungo  la  lìnea  di  Genova.  Gioverà  al  movimenlo  internazio- 
nale; perocché  la  linea  di  Savona  col  traforo  del  Moncenisio, 
che  non  si  larderà  a  porvi  mano»  e  mercè  il  tronco  di  ferrovia 
ila  Ajlon  ad  Annecy,  già  affidalo  per  legge  alla  Società  della 
strada  ferrata  ViUorio  Emanuele^  costituendo  attraverso  il  Pie- 
monte e  la  Savoja  il  valico  più  breve  possibile  tra  Ginevra  ed 
il  mare,  diverrà  anche  importantissima  per  il  movimento  in- 
ternazionale; tanto  più  se  si  avverta  essere  interesse  di  alcuni 
dipartimenti  francesi  di  preferir  questa  linea  a  quella  stessa 
di  Marsiglia. 

La  città  di  Savona  acquisterà  certo  vantaggi  notevolissimi, 
qualora  questa  ferrovia  venga  attuata;  tanto  più  poi  se  verrà 
contemporaneamente,  come  pare,  costrutta  quell'altra  per  cut 
il  Governo  apri  un  pubblico  concorso,  cioè  la  ferrovia  che 
partendo  dal  Varo  ,  confine  francese  ,  giunga  percorrendo  il 
littorale  alla  Parmignola  ,  confine  modenese  (Vedi  pag.  456  e 
seguenti  del  presenie  voiume),  «  Le  difficoltà  ,  dice  il  Ministro 
dei  lavori  pubblici  nella  relazione  che  precede  il  progetto  di 
leggf  pel  suddetto  concorso,  le  difficoltà  di  una  parte  di  co- 
desta diramazione  (da  Savona  a  Torino)  sono  certamente  gravi, 
tanto  rispetto  alla  costruzione,  quanto  rispetto  alFesercizio;  ma 
sono  state  da  taluni  troppo  esagerate,  come  sono  stati  disco- 
nosciuti i  pregi  che  le  promettono  un  prospero  avvenire.  A 
noi  sembra  che  la  sua  utilità  per  la  capitale  e  per  tutto  Tallo 
Piemonte  non  solo,  ma  per  il  generale  commercio  dello  Slato 
eziandio,  non  potrebbe  essere  contestala  che  o  per  effetto  di 
pregiudizi  municipali  che  spesso  fanno  credere  la  prosperità 
di  un  luogo  non  potersi  ottenere  che  a  detrimento  di  quella 
di  un  altro,  o  per  mal  compresi  interessi  sociali  che  temono 
esser  lesi  da  un^opera,  da  cui,  ove  sappiano  profittarne,  pos^ 
sono  invece  trarre  grandi  utili.  Per  la  qual  cosa  teniamo  per 
fermo  che  la  strada  ferrata  di  Savona,  la  quale  oltre  ad  essere 
una  delle  più  utili  vie  commerciali,  è  riconosciuta  di  grande 
importanza  strategica,  sarà  più  o  men  presto  attuata  ,  e  cre- 
scerà notevolmente  il  valore  della  ligure*occidentale  ». 
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Santuario.  Il  santuario  di  N.  S.  di  Misericordia,  celebre  fra 
i  cattolici,  giace  dentro  ai  monti,  a  cinque  miglia  a  maestrale 
dalla  città.  La  via,  agevole  ai  carri,  passa  dinnanzi  ai  palagi 
del  borgo  settentrionale,  lascia  a  manca  la  strada  provinciale 
di  Mondov),  in  capo  alla  quale  sorge  maestosa  la  villa  Impe- 
riali, ora  Zerbino,  ove  Andrea  Semino  pinse  ApoUo  con  le  Jfu^ 
ed  alcune  istorie  della  Gerusalemme  liberata.  Indi  attraversato 
rallegro  villaggio  di  Lavagnola  enlra  nella  valle,  e  vi  s'interna 
ora  per  luoghi  ben  coltivati ,  ora  ben  silvestri  ,  e  finalmente 
arriva  al  villaggio  di  S.  Bernardo,  poco  distante  dal  santuario, 
ove  è  da  vedersi  una  antichissima  tavola  a  ripartimentì  e  con 
fondo  in  oro  ,  rappresentante  la  Vergine  e  varie  altre  figure, 
lavoro  del  1345,  condotto  con  molta  anima  ma  alquanto  secco, 
del  tempo  dei  Giotteschi. 

Presso  a  S.  Bernardo  incomincia  la  via  ad  essere  fiancheg- 
giata da  cappelle  e  da  pilastri,  e  presto  ne  conduce  sovra  vasta 
piazza,  sulla  quale  elevasi  il  santuario  con  due  laterali  ospizi. 
Gioverà  il  premettere,  come  nel  1536  un  vecchio  contadino 
chiamato  Giovanni  Botta,  che  menava  in  quella  solitudine  vita 
innocenle,  neirentusiasmo  di  ardentissima  divozione  alla  Ver- 
gine, sentì  inspirarsi  ad  invitare  i  savonesi  a  penitenza  ;  e  lo 
fece  diCTatto  con  tal  candore  e  semplicità,  che  i  devoti  accorsi 
in  folla  sul  luogo  stesso  ov'  erasi  sentito  inspirare  ,    recarono 
offerte  per  erigere  un  santuario  a  Nostra  Signora,  cui  vollero 
dare  l'affettuoso  nome  di  Misericordia.  Si    pensò  in    principio 
alla  costruzione  di  una  semplice  cappella^  ma  la  ricchezza  de 
doni  ascese  in  breve  a  tal  somma,  che  gli  anziani  della  mu- 
nicipalità savonese  deliberarono  di  chiudere  quell'umile  ora- 
torio entro  le  vaste  pareti  di  un  sontuoso  tempio.  Alla   fac- 
ciata del    medesimo    prodigò    fregi  ed  ornati  ,  ma  con   poca 
correzione  ed  eleganza,  Taddeo  Cartoni  scultore  lombardo.  Il 
tempio  è  in  tre  navate  sostenuto  da  colonne  ottangolari:  nette 
cappelle  laterali  è  da  osservarsi  un  Croci/isso  del  Paggi,  un'ii- 
scansione  del  Tintoretto ,  una  Presentazione  al  tempio  ,  egregio 
lavoro  del    Domenichino  ,   se  tale  si  può   chiamare;  ed  una 
Natività  ,  di  Bernardo  Castello.  Questo  celebre    pittore   ornò 
anche  la  vòlta  del  tempio  con  affreschi,  che  ei  condusse  con 
molta  grazia  e  con  molta  facilità,  se  non  con  robustezza  ài 
siile,  ma  il  tempo  gli  ha  danneggiati.   Tra  le  sculture  è  una 
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Vi$ila%ione  della  Vergine  a  S.  Elisabetta  in  basso- rilievo  ;  nel 
qual  modesto  soggetto  di  due  sante  donne  di  umil  condizione, 
dimenticò  fortunatamente  il  Bernino  la  sua  manierata  pittura, 
e  fece  un  egregio  lavoro.  Nella  Confessione  o  cappella  solter* 
ranea  è  la  venerata  statuetta  della  Vergine  di  Misericordia,  cui 
riromortale  pontefice  Pio  VII  coronò  di  ricco  serto  nel  1815 
alla  presenza  del  re  Vittorio  Emanuele  e  di  altri  princìpi.  Ric- 
chissimi arredi  sono  conservati  nelle  sagrestie,  e  ciò  non  rechi 
meraviglia,  poiché  è  da  sapersi,  che  un  solo  savonese  depose 
Tofferta  di  ventimila  scudi  :  ecco  perchè  i  rivoluzionarii  del 
1797  qui  trovarono  di  che  sbramare  la  loro  sete  di  rapine  , 
derubando  in  ori  ed  argenti  per  la  somma  di  un  milione  e 
mezzo  di  franchi.  Dopo  di  quell'epoca  non  è  cessato  il  fer- 
vore dei  fedeli  nell'offrire  ricchi  voti  in  oro,  argento  e  gemme 
preziose,  siccome  potrà  convincersi  chiunque  si  reca  a  visitare 
quel  santuario. 

Nei  due  ospizi  che  stanno  ai  lati  del  santuario,  di  cui  si  è 
fatto  cenno  più  sopra  ,  in  uno  si  dà  albergo  ai  devoti  ,  nel- 
Taliro  con  benefico  consiglio  sono  accolti  i  fanciulli  esposti , 
gli  orfani,  ed  i  poveri  invalidi,  provvidamente  poi  impiegati 
nel  fabbricare  panni  e  coperte  di  lana. 

Una  fonte  perenne  che  cade  in  marmorea  vasca,  serve  ad 
abbellire  la  vasta  piazza. 

La  solennità  di  questa  madonna  della  Misericordia  cade 
ogni  anno  al  18  marzo ^  epperò  ad  ogni  secolo  rinnovasi  con 
indicibile  pompa  una  grandiosa  festività:  l'ultima  ebbe  luogo 
nel  1836. 

Di  questo  santuario  fecero  menzione  vari  scrittori ,  fra  i 
quali  il  Chiabrera  che  lo  descrisse  in  lirici  versi  di  soavissimo 
stile  ,  il  Piccone  ed  il  Demonte  che  raccontarono  il  come 
avvenisse  la  miracolosa  apparizione  della  Vergine  al  vecchio 
Botta»  che  indi  corse  tosto  ad  eccitare  i  savonesi  a  penitenza. 

Ospedale.  In  Savona  fu  in  questi  ultimi  tempi  eretto  un 
grandioso  spedale  che  onora  grandemente  questa  pietosa  citlà. 

Diocesi.  La  chiesa  di  Savona  comprende  due  antiche  diocesi 
state  riunite.  La  più  antica  è  quella  di  Savona  ,  le  cui  me- 
morie vuoisi  risalgono  al  secolo  iv,  mentre  trovasi  un  Imerio, 
nel  312  sottoscritto  come  vescovo  savonese  (Vedi  Voi.  XIX,  pag. 
689  in  /ine),  lì  vescovato  di  Noli ,  già  stato   smembrato  dalla 
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diocesi  di  Savona,  ebbe  suo  principio  nel  124&,  e  il  suo  ve- 
scoTO  si  chiamò  un  tempo  vescovo  di  Noli  e  Brugi^alo.  Questi 
due  vescovi  erano  dapprima  suffraganei  deirarcivescovo  dt 
Milano  ;  poscia  vennero  sottoposti  alla  chiesa  di  Genova.  U 
territorio  della  diocesi  di  Savona  è  stato  determinato  neiruU 
tima  circoscrizione  delle  diocesi  negli  stati  del  re  di  Sardegna. 

Il  numero  delle  parrocchie  di  questa  diocesi  è  di  54:i  santi 
titolari  ne  sono:  (Savona)  S.  Giovanni  Battista  e  T^rcangelo 
Raffaele;  (Noli)  SS.  Eugenio  e  Paragono. 

1  vescovi  dal  312  al  1842  sommano  a  46  {Vedi  cUaÈ.  Fot. 
pag.  701/ 

1  beni  del  clero  {patrimonio  proprio)  in  istabili  computansi 
ad  annue  lire  79,408.  10;  in  crediti  a  lire  40,884.  48. 

Porto,  Alle  notizie  date  sul  porto  di  Savona  a  pag.  685  del 
Voi,  XIX  aggiungiamo  le  seguenti  rilevanti  particolarità: 

Questo  porto  che  è  uno  dei  più  sicuri  del  Mediterraneo, 
trovasi  fra  i  gradi  44  18'  57"  di  latit.,  e  7^  11' 55"  di  longit 
Dista  per  terra  48  chilometri  a  libeccio  da  Genova,  e  meno 
di  sei  leghe  comuni  per  via  di  mare  ;  è  quasi  distante  7 
chilometri  a  greco  dalla  baja  o  porto  dì  Vado  per  terra  ,  e 
circa  una  lega  per  mare.  E  centrale  tra  i  due  punti  estremi 
del  litorale  ligure  ,  di  fronte  alla  Sardegna  ,  con  Torino  alla 
distanza  di  143  chilometri  a  maestro.  Un  forte  considerevole 
lo  difende.  Formato  a  seroicircolo  ed  a  modo  di  lungo  seno 
più  o  meno  largo  nel  tragitto,  con  imboccatura  a  levante  ab- 
bastanza ampia  per  l'ingresso  di  qualunque  legno  a  vela;  entra 
pel  tratto  di  900  metri  tra  la  spianata  del  molo  e  il  caseggiato 
della  città ,  che ,  rendendolo  sicuro  da  qualunque  fortunosa 
corrente  o  traversia ,  lo  fanno  preferibile  alle  navi  per  Tan- 
' coraggio  e  le  riparazioni.  E  contorniate  da  spaziose  calate, 
comode  allo  sbarco  e  al  caricamento  delie  merci  ;  lo  circon- 
dano case  e  magazzini.  Il  suo  aspetto  rassomiglia  mollissimo 
.al  canale  di  S.  Marco  o  della  (jiudecca  di  Venezia.  Ha  una 
superficie  di  circa  171,000  metri  quadrati.  La  maggiore  prò- 
foniiità  non  arriva  attualmente  in  nessun    punto  ai  5  metri. 

In  un  terreno  contiguo  al  porto  è  da  osservarsi  una  statua 
colossale  della  Vergine  ,  sulto  la  quale  leggesi  la  seguente 
iscrizione  in  lettere  cubìlali,  attribuita  al  Chiabrera: 
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In  mare  irato,  in  subita  procella, 
Invoco  Te,  nostra  benigna  stella. 

Truffo.  Savona  fu  pure  recentemente  adornata  di  un  vago 
ed  elegante  tealro,  sul  cui  frontone  sta  scritto: 

A  .  Gabriello  .  Chiabrera  .  La  .  Patria  .  MDCCCLIII. 

Viali.  Tra  il  molo  e  le  due  punte  di  S.  Teramo  e  la  punta 
delle  Gasse ,  sonovi  parecchi  viali  che  servono  a  pubblico  pas- 

8«-ggÌ0. 

Statuti,  La  eitlii  di  Savona  governavasì  pure  in  altri  tempi 
a  norma  de'suoi  particolari  statuii ,  i  quali  leggonsi  stampali 
in  un  volume  in  12  di  pag.  42tì,  col  titolo  seguente: 

Statutorum.  eiwlium  /idelissimae  civitalis  Saonae  ctim  addilionibus 
reformationibus  et  carrecti&nihus  eomprobaiis  a  Sereniss.  Senatum 
lìeip.  Genuensis,  vigore  decretnrum  29  aprilis  4693,  4  4  junii  4694, 

praetermissis  reseeationibus Genuae  4695  ex  typogr.  J. 

Bapt.  ScioHtci, 

Sono  divisi ,  oltre  il  proemio  ,  in  33  capi  che  trattano  di 
varie  materie  di  procedimento  e  diritto  civile  ,  di  cambio  e 
di  relazioni  commerciali  e  marittime. 

La  slt'ssa  città  ha  pure  un  volume  di  Statuti  politici  con 
riforme  ed  aggiunte ,  tradotto  in  lingua  volgare ,  e  stampalo 
in  Genova  nel  t610,  in  4.'',  di  pag.  222. 

Conserva nsi  amt^ndue  questi  volumi  negli  archivi  di  Corte. 
Cenni  Uografiei,  Della  famiglia  dei  Guidoboni,  che,  secondo 
il  Ratti,  verso  la  fine  del  secolo  XVI  da  Castelnuovo  di  Lom* 
bardia  venne  a  stabilirsi  in  Savona,  fu  il  pittore  Giannantonio 
che  in  questa  città  trasse  i  suoi  natali.  Egli  per  lo  più. lavorò 
su  vasi  di  majolica  con  guslo  non  ordinario,  e  dipinse  alcune 
altre  cose  ad  oliò  e  a  fresco.  Ma  sperando  poi  di  migliorare 
sua  fortuna  con  mutare  paese,  si  portò  a  Torino,  e  dato  quivi 
saggio  di  sua  abilità  con  qualche  non  dispregevoi  pittura,  ot- 
tenne stipendio  da  Madama  Reale  ,  madre  del  duca  Vittorio 
Amedeo.  Laonde  potè  con  qualche  agio  vivere  in  quesla  ca- 
pitale fino  alFanno  1685 ,  ottantesimo  di  sua  età  ,  nel  quale 
terminò  sua  vita  e  fu  sepolto  in  san  Francesco  di  Paola. 
Questo  Giovanni  Antonio,  allorché  passò  a  Torino,  condusse  ' 
seco  due  suoi  figliuoli , 
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Barlolomeo  e  Domenico.  Il  primo  nacque  in  Savona  nel  1654, 
e  quivi  attese  alle  lettere,  si  rendè  chierico,  e  a  suo  tempo 
ricevè  il  sacerdozio.  Ma  siccome  sempre  era  stato  portato  da 
particolare  genio  per  la  pittura  ,  e  dai  padre  ne    avera    be- 
vuti i  principii ,  deliberò  dì  condursi  a  Parma  per   istiJMliarvi 
sulle  opere  del  Correggio.  Passò  indi  a  Genova,  e  <H>meccbè 
quivi  egli  agiatamente  e  con  mollo  decoro  e  grido  ne  vivesse, 
cede  tuttavia  alle  tante  e  cortesi  esibizioni ,  che  gli    Tennero 
fatte  dal  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  per  tirarlo  a  Torino, 
e  vi  venne.  Ciò  segui    intorno    all'anno  1680.   Egli  fu    quivi 
accolto  con  dimostrazioni  di  vera  stima,  e  immantinente  di- 
chiarato pittore  di  Corte.  Oltre  a  vari  lavori  di  Corte,  dipinse 
a  fresco  quasi  tutta  la  chiesa  della  Madonna  detta  del  Pilone, 
fuor  di  Torino,  nella  qual  chiesa  espresse  alcune  storie  della 
vita  di  Maria  Vergine;  e  bellissima  è  quella  che  mostra  la  di 
lei  Assunzione  al  cielo.  In  Torino  poi  dipinse  due  quadri  per 
la  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola,  uno  dei  quali  mostra  esso 
santo  avanti  la  Madonna  ,  Taltro  figura  S.  Maria    Maddalena 
in  atto  di  penitenza.  Nel  chiostro  del    convento  dei  PP.  Mi- 
nimi annesso  alla  detta  chiesa  dipinse  sul  fresco  in  una  fac- 
ciata esso  S.  Francesco  di  Paola  in  atto  d'adorazione  del  SS. 
Sacramento  ,  ed  altre  storie  cavate  dalla  vita  del    santo  me- 
desimo, e  nelle  scale,  per  le  quali  s'ascende  ai  convento,  v'ha 
rimmagine   dei    Crocefisso  che    inspira    divozione  e  pietà.  Il 
prete  Bartolomeo  Guidobono  mori  in  Torino  nel  1709.  Restò 
dopo  di  lui  qualche  tempo  in  Torino  Domenico,  suo  minor 
fratello  ,  nato  in    Savona    Tanno  1670.  Questi  era  di  lui  (di 
Bartolomeo)  scolare  ed    imitatore  si  esatto,  che   Pajutava  in 
molte  opere,  e  specialmente  nel  dipingere  fiori  e  fruiti  ;  nei 
che  riusciva  per  eccellenza.    Domenico  fu  fermato  in   Torino 
da  madama  Edoarda  di  Savoja  ,  e  molte  cose  le   dipinse  per 
lo   spazio  di    vent'anni  ,  in  cui  la    servi.  In    Torino   v'ha  di 
questo  pittore  la  caduta  degli  angioli  rubelli  descritta  in  una 
facciata  del  chiostro  di  san  Francesco  di  Paola. 

Di  Savona  si  ricordano  eziandio  con  onore  i  seguenti: 

Murassana  Pietro  Agostino,  giureconsulto  assai acci^editato, 
di  cui  rimasero  manoscritti  molti  consigli  ed  allegazioni  le* 
gali.  Era  egli  avo  materno  del  celebre  Gabriello  Chiabrera. 

Salinieri  Giulio,  dottore  di  leggi  (già  cilato  dal  Casalis)  che 
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visse  tra  i  secoli  XVI  e  XVII  e  fu  non  men  ripulRlo  per  hi 
scienza  legale  cbe  per  quella  delle  storie  sacra  e  profana  ,  e 
non^  forestiero  nella  poesia.  Si  ba  di  lui  Topera  seguente  : 
Adnoiaiianes  Julii  Salinerii  Jureconifulti  Savonensit  ad  Cornelium 
Taciìttiiiy  stampata  in  Genova  nel  1602. 

Marassi  Gaspare,  professore  di  medicina,  scrisse  e  dedicò  a 
Luigi  Imperiale  Leveroni,  patrizio  genovese,  un  suo  libro  in- 
titolato: De  febribus  mali  morìs  axiomata  thecrico-practica  cum 
commeniariis,  quibus  accessit  appendix  de  inflammationibus ,  deque 
solidorum  vUiis  prò  medicinae  l^anibus,  Finarii  1788,  in  8.^  Gli 
assiomi,  o  se  meglio  piace,  gli  aforismi  ,  sono  in  numero  di 
XXI,  e  a  ciascheduno  di  essi  il  Marassi  appose  un  commen- 
tario, nel  quale  mostrasi  non  meno  erudito  teorico,  cbe  buon 
pratico  e  perspicace  osservatore. 

Vegeri  Giustina.  Questa  insigne  savonese  nacque  nella  prima 
metà  del  secolo  xvi,  e  fu  moglie  di  Giorgio,  marcbese  Del 
Carretto.  Dotata  essa  di  raro  ingegno  si  applicò  allo  studio  , 
ed  imparò  diverse  lingue;  parlava  con  eguale  facilità  sì  il  la- 
tino, cbe  Fitaliano  ed  il  francese;  conosceva  la  poesia,  la  mu- 
sica ,  ed  era  assai  dotta  nella  matematica  e  nelPastronomia. 
Pubblicò  colle  stampe  nel  1579  un'opera  avente  per  titolo: 
De  anni  cursu  equinotiOy  et  de  Caesaris  calendario  reformando  ac 
phase  Itffitimo  celebrando  comentariolo.  Quest'opera  peraltro  viene 
da  alcuni  attribuita  a  suo  marito. 

Gbirinzani  o  Grinzani  Maddalena,  figliuola  di  Lazzaro,  nacque 
sul  cadere  del  secolo  zvi.  Rimasta  essa  orfana  del  padre  e 
▼edova  dello  sposo  con  una  sua  figliuola  in  compagnia  ancora 
delia  sua  vecchia  madre,  cangiò  la  sua  ricca  casa  in  un  mo- 
nastero sotto  il  titolo  di  s.  Maria  Maddalena  ,  che  sorgeva 
presso  s.  Rocco.  Costretta  dappoi  per  causa  di  guerra  a  lasciar 
quel  luogo,  portossi  a  Genova,  e  quivi  sul  monte  Carignano 
istituì  il  monastero,  cbe  fu  dedicato  a  s.  Antonio  di  Padov». 
Fu  questa  donna  celebrata  non  solo  per  la  sua  bontà  ,  ma 
eziandio  pel  suo  sapere,  essendo  ella  valente  nella  pittura  e 
versata  nelle  belle  lettere.  Dettò  un  libro  col  titolo:  I  pro^ 
qressi  di  s.  Maria  Maddalena  principessa  di  Maddalo^  che  fu  stam- 
pato nell'anno  1639. 

SCANDGLUZZA.    Resse  per  oltre  a  47  anni  la  parrocchia 
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di  questo  luogo  il  teologo  D.  Felice  Milani,  sacerdote  prr  le 
sue  esimie  quailtii  e  di  cuore  e  di  spirilo  ben  degno  dì  essere 
qui  ricordato. 

Nacque  egli  da  onorevole   famiglia  (1)  in  Fonlanello  Ver- 
cellese il  19  dicembre   1763.    Mostratosi  fin  da  fanciullo  in- 
clinato agli  studi ,  per  cura  di  un  suo  zio  paterno  ,  D.  Giu- 
seppe Antonio,  preposto  e  vicario  foraneo  delia  citta  di  Mon- 
calvoi  e  protonotario  apostolico,  fu  avvialo  alla    carriera   ec* 
clesiastica  ,    e    mandato    a  studiare  in    Torino ,  ove    fu    al- 
lievo del  collegio  delle  provincie  ;  e    addì    SI    maggio  1787 
riportò  la  laurea  di  leologia  in    questa  R.    università.    Tanta 
era  la  stima  che  questo  giovane  teologo  s'era   acquistato  pel 
suo  sapere  e  per  la  severità  de'suoi  costumi ,  che  non  tardò 
ad  essere  elelto*  (1792)    parroco  del  luogo  di    Quarti    presso 
Casale.  Resasi  quindi  vacante  la  parrocchia  di  Scandeluzza,  e 
pubblicatosene  il    concorso  ,  ei    pertossi  alla  prova    e    n*  usa 
vittorioso  ;  perocché  in  seguito  alla  disamina  dei  casi  proposti, 
che  si  fece  in  Roma  ,  fu  dichiarato  per  il  piò  meriievole  fra  i 
numerosi  concorrenti  ,  e  per  ciò  destinato  a  quellii    pievania 
di  cui  prese  il  possesso  nel  marzo  del  1795  con  grande  con- 
tento dei  suoi  novelli  parrocchiani,  che  lo  ebbero  ben  tosto 
in  molta  venerazione.  Se  non  che  nei  rivolgimenti  politici  at* 
venuti  pochi  anni  appresso,  il  popolo  di  Scandeluzza  agitatosi 
e  divisosi  ,  come  in  tanti    allri  luoghi  del  Piemonte  ,  in  due 
opposte  fazioni,  fu  causa  che  il  pievano  Milani  avesse  a  sof- 
frire ingiustamente  gravissime  persecuzioni,  che  alla    hw'tglì» 
di  lui  arrecarono  danni  non  lievi.  Ritornala  la  calma  il  buon 
pastore  non  mostrossi  corrucciato  contro  nessuno,  né  serbò 
rancore  di  sorta  ,  ma  obbliando  tutto  ,  fu  largo  di    perdono 
a'suoi  offensori,  e  si  diede  a  divedere  vero  seguace  delle  mas- 
sime di  Cristo.  Uomo    schietto  e  franco    gridava    fortemeote 
contro  certi  abusi  che  iscreditano  la  religione,  ed  in  ispecic 
contro  il  favoritismo;  ciò  che  lo  fece  continuamente  bersaglio 


(1)  Antonia  Milani,  zia  del  teologo  D.  Felice,  marìlalasi  al  chirurgo  Do- 
luenìco  Negri  di  Fontanetto,  ebbe  un  figlio  per  nome  Giambatlisla,  dottore 
in  medicina  e  padre  di  monsignore  Giovanni  Negri  ,  attuale  vescovo  di 
Tortona. 


SCARENA  579 

ad  ire  nemicbe,  ne^^andoglìsi  per  prepotente  arbìtrio  ciò  che 
per  giustizia  gli  era  dovuto;  avversità  queste,  eh  Vi  seppe  sop- 
portare sempre  con  animo  sereno  e  rassegnato.  Suo  carattere 
era  h  bontà  finanche  eccessiva:  caritatevole  e  benefico  ì  po« 
verelli  trovavano  presso  di  lui  pane  e  conforto  :  di  modi  af- 
fabili ognuno  liberamente  lo  avvicinava,  e  tutti  trovavano  in 
lui  un  vero  consolatore  ed  amico.  A  queste  rare  qualità  per» 
sonali  il  teologo  Milani  accoppiava  alta  dottrina  ^  e  fornito, 
com'egli  era,  di  ragguardevole  biblioteca,  passava  i  giorni  in 
Continuo  studio ,  unico  conforto  e  sollievo  della  sua  ritirata 
ir  ita.  Fu  oratore  eloquente ,  e  la  purezza  del  suo  stile  ed  i 
suoi  i*agionamenti  pieni  di  vive  immagini,  e  scevri  di  quelle 
argomentazioni  che  il  popolo  non  è  alto  a  comprendere,  for- 
mavano Tammirazione  degli  uditori  che  accorrevano  in  (olla 
non  solo  nella  sua  chiesa,  ma  in  quelle  moltissime  altre,  ov  era 
per  la  sua  predicazione  chiamato.  Si  prestò  pure  ad  insegnare 
privatamente  a  molti  giovani,  i  quali  sotto  la  sua  direzione,  e 
mercè  i  suoi  saggi  ammaestramenti  divennero  uomini  assai 
distinti. 

Il  teologo  Felice  Milani,  logoro  finalmente  dalle  fatiche,  ma 
più  dalle  avversità  ,  che  gli  amareggiarono  la  vita  fino  negli 
ultimi  suoi  istanti,  ammajossi,  e  dopo  un'infermità  di  nove 
mesi  cessò  di  vivere  il  30  dicembre  del  1841,  compianto  da 
tutta  la  popolazione,  che  lo  ebbe  non  solo  a  pastore,  ma  come 
padre.  La  sua  spoglia  mortale  riposa  nella  chiesa  parrocchiale 
di  Scandeluzia  presso  airallare  maggiore. 

SCARENA.  Della  nobile  famiglia  deiTonduti^feudalariadique- 
sto  luogo,  fu  il  conte  Antonio  nato  in  Nizza  marittima  il  14  ot- 
tobre 1771  :  dopo  percorsa  la  carriera  degli  studi  nel  col- 
legio dei  Padri  dell'Oratorio  in  Temone  vestì  le  militari  di- 
vise ,  e  diede  prove  di  molto  valore  nelle  principali  fazioni 
dell'armata  sarda  contro  la  francese  negli  ultimi  anni  dello 
scorso  secolo.  Costretto  ad  esulare  il  monarca  Sabaudo,  il  conte 
della  Scarena  ritirossi  a  vita  privata  in  Nizza,  ove  stette  fino 
a  che  Napoleone  I  nel  1808  lo  nominò  segretario  generale 
del  dipartimento  del  Mediterraneo  in  Livorno.  Durò  cinque 
anni  in  questa  carica,  cioè  sino  al  1814,  nel  quale  anno  venne 
chiamato  a  piò  alto  uilìcio  nel  ministero  degli  affari    interni 
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a  Parigi.  Dopo  la  caduta  di  Napoleone  Tabate  di  Montesquieu, 
nuovo  ministro  dell'interno,  aiBdaTagli  il  riordinaoiento  delle 
cÌTicbe  milizie ,  i  comuni  e  gli  ospizii ,  e  sceglievalo  inoltre 
a  direttore  delia  corrispondenza.  Durante  la  brere  apparizione 
di  Napoleone  I  nel  1815  il  conte  della  Scarensi  resse  il  fui- 
nistero  deirinterno,  ed  al  ritorno  sul  trono  di  Luigi  XVlll 
ai  primi  suoi  uffizii  gli  si  aggiunsero  le  scienze,  arti  ed  istru- 
zione, e  pij^  tardi  i  lavori  pubblici,  ma  appena  salito  sul  trono 
di  Francia  Luigi  Filippo,  ei  ritirossi  dai  pubblici  affari,  e  con- 
dusse vita  privata  in  patria  sino  a  che  Carlo  Alberto  nel  1831 
gli  affidò  il  portofoglio  del  ministero  degli  affari  interni,  con- 
ferendogli nel  tempo  stesso  il  grado  di  maggior  generale  nella 
regia  arm-ila.  Durò  in  quest'alto  uffizio  sino  al  1835,  nel 
qual  anno  ritirossi  di  nuovo  a  vita  privata  in  Nizza  ove  morì 
nel  1856.  Il  conte  Vittorio  di  Camburzano  ne  dettò  stesamente 
la  vita  ,  la  quale  fu  stampata  in  Genova  nel  1857  coi  tipi 
di  Gio.  Fassi-Como:  tale  scritto  è  ricco  di  storici  fatti,  i  quali 
valgono  a  spiegare  molti  misteri  del  Governo  nell'epoca  cbe 
egli  ne  faceva  parte  ,  e  varranno  a  dar  luce  alla  storia  dei 
tempi  moderni. 

SERMENZA  o  SERMENTA.  Torrente  della  Valsesia;  nasce 
nei  balzi  cbe  dividono  questa  provincia  dairOssola^  scorre 
nella  valle  cui  dà  nome,  e  si  versa  nel  Sesia  a  Balmuccia. 

SERRAVA LLE  di  NOVI  ;  capoluogo  di  mandamento.  Sorge 
alla  distanza  di  chilometri  7,45,  a  scirocco,  da  Novi.  E  stazione 
del  telegrafo  elettrico, 

E  capo  di  etrcondario  elettorale^  che  abbraccia  6  comuni  con 
472  elettori  inscritti. 

Ha  il  vantaggio  di  essere  staiione  della  ferrovia  da  Torino 
a  Genova,  la  quale  dista  121  chilometri  da  quella  ,  e  45  da 
questa  città.  Coincidono  con  questa  stazione  due  vetture  pub- 
bliche, cioè  una  per  Gavi  e  Taltra  per  Tortona. 

La  popolazione  del  comune,  che  nel  1774  era  di  soli  2174 
abitanti  ,  sale  ora  al  novero  di  2507.  Le  case  ne  sono  396, 
e  le  famiglie  553. 

Il  C^salis  nei  cenni  storici  di  questo  luogo  ,  dopo  di  aver 
accennalo  (Voi.  XIX ,    pag.  9\0)    come  sul  cadere  (M  secolo 
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XII ,  tra  il  comune  di  Tortona  ed  i  marchesi  Malaspina  ve- 
nissero stipulate  certe  convenzioni  di  pedaggio  per  Serra  valle, 
dalle  quali  potevasi  congetturare  che  quei  marchesi  avessero 
in  quest'ultimo  luogo  acquistato  gualche  feudale  giurisdi%ione  , 
osservò  ohe  quel  comune  (di  Tortona)  ,  non  molto  tempo 
dopo  j  dava  ai  Malaspina  FinveslUura  di  Serravalle  y  della  quale 
per  altro  ne  furono  poscia  dispogìiaU ,  perchè  scoperti  colpevoli  di 
irndimento.  L'illustre  abate  D.  Fabrizio  dei  marchesi  Malaspina, 
dottissimo  qual  è  nella  patria  storia,  a  rettificazione  di  questo 
frsimmento  storico  ragguardante  alla  nobilissima  sua  famìglia, 
ci  trasmise  alcune  osservazioni  che  noi  ci  compiacciamo  di 
rapportar  per  disteso  affinchè  a  ciascuno  sia  resa  la  dovuta 
giustizia. 

«  Poiché  qui ,  osserva  il  preiodato  abate ,  si  parla  di  cose 
concernenti  i  Malaspina,  avvenute  sul  cadere  del  XII  secolo  e 
noti  molto  dopo^  giova  premeltere  che  i  Malaspina,  che  facevano 
di  se  comparsa  in  sul  finire  di  quel  secolo  ,  e  poco  dopo  , 
furono  il  marchese  Obizzo  I  sino  all'anno  1185^  e  indi  sino 
al  secolo  XIII  molto  inoltrato  i  marchesi  Moroello,  Obizzino, 
Guglielmo  e  Corrado,  rispeltivamente  loro  figli,  e,  morto  Gu- 
glielmo, Obizzo  III  di  lui  figlio.  Di  Alberto  il  più  giovine  dei 
figli  di  Obizzo  rimase  una  sola  figliuola  di  nome  Caracosa  ma- 
ritata con  Alberto  marchese  di  Gavi,  la  quale  non  ebbe  parte 
nei  possessi  della  famiglia. 

«  Ora  per  venire  al  punto  in  discussione,  potrà  benissimo, 
se  si  vuole,  considerarsi  come  una  convenzione  tra  il  comune 
di  Tortona,  ed  i  marchesi  Malaspina  un  articolo  dell'alleanza 
strettasi  tra  loro  il  dì  16  novembre  dell'anno  1174  ,  il  cui 
istromento  leggesi  nel  Charlarium  Dertonense  pubblicato  dal 
Cotta,  nel  quale  per  parte  dei  torlonesi  promettesi  al  mar- 
chese Obizzo  ed  ai  di  lui  figliuoli,  non  solamente  —  Pedagium 
quod  habenl  Terdone  bona  fide  eis  manuienere  et  defendere  ad  suam 
utililalem;  —  ma  ancora  —  si  ipse  voluerit  eolligare  jam  dictum 
pedagium  in  loco  Serravallis  debent  ei  permiUere  et  debent  facere 
jurare  homines  de  Serravalle  islnm  marchionem  salvare  et  custodire 
et  adjuvare  bona  fide  salva  fidelitate  Terdonensium.  —  Ma  quel 
medesimo  trattato  è  ben  lungi  dal  mostrare  nei  Malaspina 
dipendenza  di  feudatari  verso  il  comune  di  Tortona.  Da  tutto 
il  suo  tenore  risulta  che  fu  conchiuso  Ira  le  parti  con- 
37         IHifon.  Geogr.  pr.  Voi.  XX Vili. 
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traenti  come  d»  pari  con  pari.  Anzi  è  ben  nolevolc  che  per 
rievenirvi,  non  fu  il  marchese  Obizzo  che  andasse  a  Tortona, 
o  vi  mandasse  un  qualche  suo  procuratore^  ma  fu  invece  Tor- 
tona che  mandò  a  lui  i  propri  deputati  nelle  di  lui  terre,  in 
una  delle  quali  situata  in  Valle  di  Stafora  ,  cioè  in  loco  de 
Meneonico  in  eaminata  Marchionum^  fu  stipulato  e  sottoscritto; 
e  poi  che  assai  maggiori  vantaggi  sono  conferiti  al  Malaspina 
da  questo  trattato  che  non  ne  sieno  conferiti  ai  Tortonesi  ; 
e  finalmente  che  il  marchese  Obizzo  non  ci  fu  obbligato  a 
non  potersi  distaccare  dalla  Lega  Lombarda  senza  il  consenso 
dei  Tortonesi  ,  come  vi  furono  obbligati  i  Tortonesi  a  non 
poterla  abban  lonare  senza  il  consenso  di  lui.  A  questo  arti- 
colo i  Tortonesi  non  lasciarono  di  contravenire  ben  presto, 
facendo  pace  separata  nel  seguente  anno  1175  coirimpcra- 
tore  Federico  sempre  combattente  per  ridurre  le  città  della  Lega 
sotto  il  suo  dispotico  dominio.  Obizzo  Malaspina,  il  quale  era 
entrato  nella  Lega  Lombarda  il  dì  17  dicembre  dell'anno  1167. 
vi  perseverò  sempre  colle  forze  delle  tante  terre  da  lui  di- 
pendenti ,  e  ne  fu  il  principale  campione  non  ostante  molti 
danni  per  tale  causa  sofferti  ,  sino  a  che  Tanno  1183  pose 
(ine  alta  guerra  tra  la  Lega  e  queir  Imperatore  colla  celebre 
pace  di  Costanza,  nella  quale  restò  nominatamente  compreso 
come  membro  della  Lombarda  Società. 

«  Se  Tesigenza  di  pedaggio,  che  competeva    al    marchesa' 
Obizzo  in  Tortona,  secondochè  dagli  stessi  Tortonesi  si  è  ri- 
conosciuto nell'ora  sopra  citato  documento,  mostra  una  qual- 
che giurisdizione  a  luì  appartenente  in  detta  città,  questa  ri- 
sulta anche  vieppiù  da  un  altro  documento  di  molti  anni  ante- 
riore pubblicato  dal  Muratori  nella  prima  parte  delle  sue  Anti- 
chità Estensi,  che  è  un  diploma  al  medesimo  conceduto,  il  dì  29 
settembre  dell'anno  1164,  dal  già  nominato  imperatore  Federico 
in  rimunerazione  del  da  lui  prestatogli  servizio.  In  questo  diploma 
rimperalore  dopo  aver  confermato  ad  Obizzo  tutti  i  possessi 
a  lui  tramandati  da'suoi  antenati,  e  quanto  ei  possedeva;  e. 
ove  d'uopo  ,  rinnovandogliene    feudale    investitura  per  lui  ^ 
suoi  legittimi  eredi,  con  fargli  insieme  cessione  tfogni  regiili'* 
su  de'di  lui  possessi  appartenentesi  al  Sacro  Romano  Impero 
—  Ad  augumentumque  gratia4} nostrae  (così  è  letteralmente  nel  di- 
ploma )  iteralo  confirmamus  ei  omnia  quae  sibi  donavimus  in  d- 
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vitate  TerJonensi  et  ejus  comilatu  siculi  continelur  in  praeeeplo 
fwslrae  Majeslaiis  quod  sibi  Papiae  fieri  injunximusy  excepto  eo  quod 
jam  dictus  marchio  Opizo  Nobis  amore  nostro  de  comiiaiu  Ter  do- 
u  frisi  refulavit  aique  resignavil.  — 

n   Non  è  qui  luogo  <ii  osservare  se  nel    generale    entusia  - 
smo  che  ferveva  nelle  citlà  d'Italia  a  que'lempi  di  reggersi  a 
comune  ,  e  di    sotlomellersi    anche  le   Terre  dei    confinanli 
Feudatari  Imperiali,  o  d'obbligarli  almeno  essi  slessi  a  prfti- 
derne  la  cittadinanza  ,  potessero  i  Tortonesi   essere    contenti 
ili   quella  qualunque  giurisdizione  che  il  marchese  Obizzo  Ma- 
laspina  aveva  nella  loro  città  ,  della    quale  risulta   dai  rireriti 
pubblici  atti  degli  anni  1164  e  1174;  giurisdizione    con    cui 
sembra  non  potersi  certamente  conciliare  alcuna  benché  mi- 
nima   dipendenza  di  lui  dal  loro    con)une*,    ma    indubitato  è 
ch'egli  si  rese  assai  benemerito  di  loro,  mentre,  allorquando 
il   predetto  imperatore  Federico  andò  nell'anno  1155  a  porre 
l'assedio  a  Tortona,  egli  accorse  alla  di  lei  difesa;  ed  alacre- 
mente vi  persistè  finche  la  città  fu  obbligata  a  capitolare  col 
nemico;  e  nell'intervallo  di  tempo  corso  dalla  resa  di  Tortona 
alla  formazione  della  Lega  Lombarda  contro  quell'Imperatore 
nell'anno  1167,  Tortona  essendo  stata  distrutta  dai  Pavesi  di 
lui  alleati ,  e  indi  ricostruita  da'  Milanesi  in  guerra  con  lui , 
fu   il  marchese  Obizzo,  che,  ajutalo  dai  Piacentini  e  da' Par- 
migiani ,  vi  scortò  e  vi  ristabilì  la  precedentemente    dispersa 
sua  popolazione;  il  che  seguì  nel  mese  di  marzo  dell'anno  1168. 
u  Come  il  marchese  Obizzo,  così  anche  i  di  lui  figli  e  ni- 
poti ,  parmi  che  fossero  sempre  indipendenti  dal   comune  di 
Tortona.   Ebbero  ben    soventemente  de'  rapporti   con    quella 
città;  ma  non  sj  troverebbe  né  documento,  né  cronica  ,  né 
sloria  antica  ,  che  mostri  averne  essi   avuto    qualche  feudo  , 
e  che  ne  fossero  per  essa  dispogliati  come  traditori.  Aggiun- 
gasi ,  che  come  il  più   volte  nominato   Obizzo  I ,  cosi  anche 
i  già  nominali  Obizzo  III  e  Corrado  suoi  discendenti  riscuo- 
tevano dazio  in  Tortona  stessa;  e  che   come  già  a  lui  Fede- 
rico i  aveva  lionato  qualche  parte  in  detta  citlà,  così  ad  essi  la 
confermò  nell'anno  1220  il  di  lui  stiocessore  nell'impero  Fe- 
derico II  ;  standosi   al  diploma  da  lui  spedilo  in  loro  favore  , 
qual  leggesi  nel  (>0(liee  l>i|)lomaliro   Mulaspineo    annesso   dal- 
dottìssiriio  professore   IVIiglìoiolli»  Maccioni  alla  sua  Allegazione 
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pel  Teuilo  im|ierisile  di  Treschietto  ,  stampala  in  Pisa  Tanno 
1769,  la  quale  meritò  dVssere  nominala  con  lode  dal  Tira- 
boschi  nella  sua  Sloria  della  Letteratura  Italiana  m. 

SOGLIO;  monte  delle  Alpi  Coiie  (Stura-Orco),  alto  melrì 
1966  sopra  il  IìtcIIo  del  mare  ;  trovasi  ai  gradi  45""  2'/  11" 
di  latitudine  e  5*^  12'  6"  di  longiiudine  airoriente  drl  me- 
ridiano di  Parigi. 

SOSPELLO;  capoluogo  di  mandamento.  Sta  alla  distansa  di 
chilometri  25,  a  greco,  da  Nizsa  Marittima. 

É  capo  di  circondario  elettorale^  che  comprende  16  comuni 
con  722  eiettori  inscritti. 

Negli  archivi  di  corte  conservansi  manoscritti  gli  statuii  di 
Sospeilo  colla  data  del  1649. 

Nacquero  in  Sospeilo  i  seguenti  distinti  personaggi: 

Astruga  Francesco ,  dottor  di  leggi ,  il  quale  fioriva  verso 
il  1470.  Nella  storia  di  quella  cittì  è  coljocato  fra  coloro  che 
per  varia  tempora  Uterie  claruerunt.  Da  alcuni  è  credulo  autore 
di  un  trattato  De  pignortìms  et  hypothecie^  fatto,  come  vuoisi* 
di  pubblica  ragione  in  Nizza  nel  1512. 

Alberti  Bernardo  ,  sacerdote.  Datosi  allo  studio  della  giu- 
risprudenza ne  prese  la  laurea  neir«niversità  di  Bologna  addi 
16  marzo  del  1493.  Nel  diploma  speditogli  leggonst  le  se- 
guenti parole;  Cum  vir  nohilis^  egregius  alque  praeclarus  Dominus 
Bernardui  Alberti  de  Sogpitello ,  qui  tua  fiorenti  aetate  contìnua 
vigiliis  et  exercitaUonibus  in  plerisque  Ilaliae  floridit  gifmnasiiij^ 
operam  dedit  etc.  Ottenne  dal  duca  di  S»voja  la  carica  di  giu- 
dice in  patria  nel  1493,  e  di  giudice  e  vicario  di  Vercelli  ntl 
1510 ,  come  pure  di  consigliere  ducale.  Fu  pure  vicario  ge- 
nerale di  monsignor  Alessandro  Fregosi  vescovo  di  VentimigU^- 
costituito  per  patenti  spedite  in  Roma,  ove  dimorava  il  detto 
prelato,  il  24  dicembre  1498.  Morì  Tanno  1515  lasciando  al- 
cuni Trattati  legali  e  di  belle  lettere  con  un  volume  di  Memorie 
istorielie  della  città  di  Soepello  e  dei  falli  dei  eospellesi. 

Abeglio  Bernardino,  sacerdote,  giureconsulto  e  dotto  ca- 
nonista; fu  vicario  vescovile  in  patria  verso  il  1592.  Allo  studio 
delle  leggi  aggiungeva  pur  quello  delle  belle  lettere,  e  lasciò 
acritli  parecchi  Tratta/ti  di  ragion  civile  e  canonica,  alcune  Ot9r 
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%icni  sùer$  e  molte   Aimm   sparsamente  stampate  sotto  nome 

9inagrammatico. 

Alberti  Domenico,  giuriaprudenitt  dottissimo,  fiorì  nella  se- 
conda metìi  del  secolo  xvii.  Si  applicò  esclusÌTaroente  atre- 
sercizio  pratico  di  sua  professione ,  nella  quale  ebbe  fama  di 
ottimo.  Di  lui  ci  resta  un  TracUUus  canonico-legalis, 

Alberti  Flaminio,  sacerdote.  Addottoratosi  nella  scienia  delle 
leggi  il  28  giugno  1698  consegui  poscia  la  dignilSi  di  vicario 
▼escoTÌle  e  del  sant^Offisio  in  Sospello  e 'nelle  terre  del  suo 
distretto.  Cessò  di  vivere  il  12  maggio  del  1707  lasciando 
molti  MSS.  in  Maieria  legale  ^  istmca^  poetica  e  di  belle  lettere, 

SPEZIA;  cUtà,  Questa  città,  capoluogo  della  provincia  di 
Levante  e  del  mandamento  del  suo  nome,  giace  alla  distanza 
di  chilometri  303,  a  scirocco,  da  Torino. 

Collegio  eleltorale,  E  capo  di  eireondario  elettorale,  che  com- 
prende otto  comuni  con  375  elettori  inscritti. 

Telegrafi,  Si  è,  non  ha  guari,  stabilito  un  filo  elettrico  te- 
legrafico, che  da  questa  città  estendesi  alla  Corsica  ,  e  indi 
per  le  strette  di  Bonifacio  alla  Sardegna,  d^onde  sarà  prolun- 
gato sino  a  Bona  sulle  coste  deirAfrica. 

La  convenzione  stipulata  il  5  febbrajo  1853  fra  il  Ministro 
dei  lavori  pubblici  ed  j\  sig.  John  W.  Brett  per  lo  stabili- 
mento di  questa  linea  telegrafica  elettrica,  sottomarina  e  ter- 
restre, venne  approvata  con  legge  19  marzo  anzidetto  anno. 

Golfo.  Il  progetto  di  legge  ,  ragguardante  il  traslocamento 
della  marina  militare  nel  golfo  della  Spezia,  presentato  al  Par- 
lamento  nella  tornata  del  14  gennajo  1852  ,  e  del  quale  fa 
cenno  il  Casaits  a  ftag.  442  del  voi  XX,  veniva  poscia  dal  mi- 
nistero ritirato.  Ma  colPognor  cfescente  sviluppo  del  movi- 
mento commerciale  nel  porto  di  Genova,  cosi  felicemente  col- 
locato dalla  natura  per  raggiungere  un  eminente  grado  di 
prosperità,  facendosi  sempre  più  vivamente  sentire  le  esigenze 
del  commercio  e  della  navigazione  ,  e  potendosi  prevedere 
quelle  che  saranno  una  conseguenza  dell'estensione  delle  vie 
ferrale  verso  gli  altri  stati  d'Italia  ed  al  di  là  delle  Alpi  ,  il 
Governo  non  ismetteva  Tidea  di  trasferire  nel  golfo  della 
Spezia  gli  stabilimenti  militari  marittimi  in  ora  esistenti  nel 
porto  di  Genova  ,  per  ivi  far  luogo    all'erezione  di    pubblici 
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eJifizi  commerciali  di  cui  si  difetta;  e  mentre  faceva  rinno- 
vare sludi  tanto  p«T  la  difesa  locale  quanto  per  Tinfluenza 
(ir!  nuovo  porto  militare  sulla  difesa  generale  dello  Stalo^  da 
Commissioni  composte  di  valenti  ufficiali  di  terra  e  di  mare, 
affidava  ad  un  ingegnere  di  fama  europea  per  le  sue  opere 
di  costruzioni  marittime,  il  signor  Rendei  ,  presidente  delia 
Società  degl'ingegneri  civili  d'Inghilterra,  rincarico  <iVsanii- 
nare  il  progetto  delTarsenale  militare  roarillimo,  fatto  da  una 
Commissione  speciale  nel  1849  ,  e  che  aveva  servito  di  fon- 
damento alla  legge  del  1852^  incaricandolo  ad  un  tempo  , 
dopo  di  aver  raccolti  tutti  gli  elementi  sul  luogo,  di  proporre 
un  suo  piano  per  l'attuazione  di  un'opera  così  importante. 

Il  signor  Rendei^  visitati  il  porto  di  Genova,  ed  il  golfo  ftelU 
Spezia,  offriva  al  Governo  i  risultamenti  finali  degli  studi  in- 
trapresi in  due  progetti  separati  ,  dei  quali  Tuno  riflette  il 
porto  di  Genova  ed  il  trasmulamento  di  quella  darsena  in 
dock  commerciale  ,  e  Taltro  l'erezione  di  un  nuovo  stabili- 
mento militare  marittimo  nel  golfo  della  Spezia.  Egli  è  su 
questo  lavoro  stupendo  che  è  basalo  il  progetto  di  legge,  il 
quale  presentato  dal  ministro  Cavour  alla  Camera  dei  deputati 
il  28  febbrajo  del  1857  ,  veniva  approvato  TS  maggio  stesso 
anno. 

Secondo  tale  progetto  il  seno  del  Varignano  sarebbe  mu- 
tato in  una  vera  darsena,  mediante  la  reltificazione  delle  su«* 
.  sponde  e  la  formazione  ili  due  moli  convergf  nti  per  reslrin- 
gerne  la  imboccatura  e  renderne  quasi  dormenti  le  acque. 
La  più  provvida  distribuzione  vi  regola  il  sito  per  le  calate, 
gli  scali  di  costruzione,  i  bacini  da  carenaggio,  i  magazzini, 
i  lavoraloi  ed  altri  edifizi,  e  l'intiero  stabilimento  è  posto  in 
immediala  comunicazione  col  seno  <ielle  Grazie.  Il  quale  serve 
di  porto  d'ancoraggio  per  i  bastimenti  armati  raccomandati 
a  corpi  morti  e  per  i  legni  merOiintili  che  portassero  mate- 
riali per  lo  stabilimento  ,  i  quali  deporrebbero  il  loro  carico 
in  una  calata  da  costruirsi  nell'angolo  <ii  questo  seno  verso  il 
villaggio  delle  Grazie  con  i  materiali  ricavati  dallo  spianamento 
delle  gole  della  collina  che  separa  i  due  seni,  e  verso  il  quale 
sarebbe  pure  l'entrala  principale  dello  stabilimento,  evitando 
così  il  disturbo  d'introdurre  i  legni  mercantili  nella  darsena 
militare.  Le    caserme  ,  i  magazzini  dei    viveri  ed  altri   .edilìzi 
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che  non  devono  far  parte  dello  slabilimeiUo  sono  collocali  al 
di  fuori  ad  acconcie  disianze. 

La  [>erizia  deiringegnere  Rendei  per  la  spesa  occorrente  alla 
costruzione  del  nuovo  arsenale  monta  complessiva  mente  al* 
Tingente  somma  di  lire  14,540,000.  Per  altro  gli  studi  al- 
l'uopo, commessi  a  due  distinti  nostri  ufficiali  speciali  ,  di- 
roostrarono^cbe  ,  senza  cambiare  il  progetto  delfesimio  in- 
gegnere, ma  solo  tenendo  conto  del  minor  costo  dei  ma-- 
feriali,  non  che  di  alcuni  espedienti  di  costruzione,  si  sarebbe 
potuto  riscontrare  una  cospicua  economia;  e  che  togliendo 
poi  dai  particolari  edifizi  lutto  ciò  che  senza  aumentarne  la 
solidità  non  servirebbe  che  di  esuberante  decoro  ed  abbelli- 
mento, di  cui  sfoggiano  molle  coslruzioni  inglesi,  si  verrebbe 
a  ridurre  la  spesa  complessiva  a  soli  10,000,000  di  lire.  Questa 
spesa  sarà  senza  fallo  in  gran  parte  compensala  dalla  aliena- 
zione della  darsena  di  Genova  per  la  costruzione  del  dock  o 
di  una' darsena  di  raddobbo,  o  per  qualsiasi  altro  uso  a  be- 
neficio del  commercio  e  della  marina  mercantile. 

E  innegabile  che  il  golfo  della  Spezia ,  fra  tutte  le  Ipcalità 
maritlime  del  nostro  stato  ,  è  quella  che  presenta  le  condi* 
zioni  più  appropriate  per  uno  stabilimento  militare  marittimo. 
Sono  noti  i  grandiosi  progetti  che  nel  tempo  deirimpero  fran* 
cese  eransi  formati  per^  quel  golfo  (vedi  Voi  XX ,  pag,  406 
e  seguenti),  lì  quale  ,  compreso  fra  due  prolungate  pendici 
deirAppennino ,  come  fra  moli  naturali,  coperto  alla  imboc- 
catura dall'isola  Palm  aria  come  da  una  vasta  fortezza  eret- 
tavi dalla  natura  ,  offre  una  lunghezza  di  10«000  metri ,  ed 
una  larghezza  media  di  circa  3000.  La  sua  imboccntura  di 
circa  SoOO  metri  è  difesa  da  un  basso  fondo  o  molo  sol- 
.t omarino  che  ne  assicura  la  tranquillità  nei  ttmpi  più  grossi 
di  sirocco  ,  unica  traversia  che  potrebbe  avervi  dominio.  Ivi 
entro  di  ben  maggiori  benefizi  natura  fu  larga;  perciocché  ne 
disponeva  le  sponde  in  molti  vasti  e  profondi  seni  assicurali 
da  colline  declinanti  che  a  guisa  di  contrafforti  si  spiccano 
dalle  principali  pendici.  Tali  sono  il  golfo  di  Portovenere,  la 
cala  deirOliva,  il  seno  della  Castagna,  quello  del  Varignano, 
delle  Grazie,  di  Panigaglia,  del  Fezzano  e  di  altri  minori,  i  quali 
tutti  costituiscono  sul  lido  occidentale  di  quel  mirabile  golfo 
altrettanti  comodi  e  sicuri  porti  ed  ancoraraenti,  ove  la  mano 
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deiruoroo  nulla  avrebbe  ad  aggiungere  alPopera  della  natuM 
per  giovarsene  come  porti  o  come  stalloni  transitorie  di  quaU 
sivogiia  moltitudine  di  navi  ;  constituendo  inoltre  una  sicura 
e  stupenda  rada  per  le  esercitaxioni  del  naviglio.  Anche  dal 
lato  militare  la  natura  favori  mirabilmente  questo  golfo. 

Il  contrafforte  della  catena  delPAppennino  che  dirìgesi  verso 
la  Spexia  si  divide  in  due  rami  al  monte  Verugola,  Tuno  dei 
quali  protende  al  capo  di  Tino  e  Taltroalcapo  Corvo;  questi 
due  capi  costituiscono  rimboccatura  naturale  del  golfo  della 
Spexia.  Il  punto  culminante  del  ramo  occidentale  e  che  do- 
mina l'intero  golfo  è  il  monte  della  Castellana,  il  quale  con 
rapidissima  pendenza  scende  al  monte  del  Muzzarone  e  quindi 
a  Portovenere.  Viene  nella  stessa  direzione  l'isola  Palmaria. 
Dinanzi  alla  sommità  della  Castellana  incontrasi  un  ampio  val- 
lone che  separa  questo  monte  da  quelli  anteriori.  Quattro 
contrafforti  partono  dal  monte  della  Castellana  e  si  proten- 
dono al  mare;  il  primo  divide  il  seno  di  Marola  da  quello 
di  Cadimare,  il  secondo  divide  il  seno  di  Cadimare  da  quello 
di  Fezzano  ,  il  terzo  separa  il  seno  di  Fezzano  da  quello  di 
Panigaglia,  e  il  quarto  che  forma  una  punta  assai  prominente 
nel  mare,  divide  il  seno  di  Panigaglia  da  quello  delle  Grazie. 

I  seni  del  Varignano  e  della  Castagna  sono  formati  da  un 
contrafforte  del  monte  del  Muzzaron«,  il  quale  si  tripartisce 
e  forma  le  punte  del  Lazzeretto,  di  S.  Maria  e  della  Castagna. 

II  lato  di  ponente  di  questa  penisola  verso  il  mare  è  affatto 
inaccessibile  dall'isola  Palmaria  al  monte  di  Biomaggiore.  Un 
nemico  che  volesse  attaccare  dal  lato  di  ponente  sarebbe 
neirinevitabile  necessità  di  venire  al  di  là  di  Riomaggiore,  ed 
intraprenderebbe  una  lenta  e  penosa  operazione  ,  prima  di 
trovarsi  di  fronte  al  monte  della  Castellana,  vera  chiave  della 
difesa  della  penisola  dal  lato  di  terra. 

11  sistema  di  difesa  dello  stabilimento  militare  marittimo  , 
che  venne  proposto  nel  progetto  di  legge  presentato  dal  mi- 
nistero, abbraccia  la  sommità  del  dominante  monte  della  Ca- 
stellana ,  la  punta  del  Pezzino  ,  del  Lazzeretto,  di  S.  Maria, 
dell»  Castagna  e  Tisola  Palmaria.  In  queste  località  sono  prò- 
gettati  dei  forti  staccati,  e  delle  batterie,  di  cui  le  più  esposte 
ai  fuochi  nemici  sono  casematte.  Ogni  opera  ,  secondo  Is 
sua  importanza,  è  munita  di  caserme  per  i  difensori^  di  ma- 
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gaisini  per  i  viveri,  p«^r  le  muniiioni  e  per  ti  materiale,  alla 
prova  di  bomba,  ove  maggiormente  hanno  a  temerai  gli  ef- 
fetti di  un    bombardamento.  Le  acque    piovane  che    cadono 
sui  fabbricati  e  sulle  piatteforme  sono  raccolte  entro  cisterne 
per  il   servizio  della    guarnigione.  I  fuochi    che    partono  dn 
queste  opere  di  difesa,  che  in  gran  parte  si  sostengono  mu- 
tuamente, sono  destinati  a  coprire  lo  stabilimento  marittimo 
da  un  attacco  per  terra  e  per  mere.  La  Commissione  peraltro 
che  discusse  e  riferì  alla  Camera  dei  deputati  questo  progetto, 
opinò  che  per  avvalorare  e  rendere  efficace  la  difesa  del  golfo» 
sia  necessario  di  mettere  in  istato  di  buona  difesa  le  batterie 
di  S.  Bartolomeo,  di  S.  Teresa  e  di  Maralunga,  già  esistenti 
sulla  riva  orientale.  A  fine  poi  di  dare  appoggio  alle  mede- 
sime, ed  impedire  che  delle  batterie  nemiche  possano  stabi- 
lirsi sulle  alture  di  prospetto  allo  stabilimento  marittimo  ,  il 
quale  ancorché  lontano  in    media  di  5000    metri  da  esse ,  è 
pur  sempre  a  portata  dei  grossi  calibri,  la  Commissione  con- 
sigliò che  si  occupasse  con  opera  di  qualche  rilievo  airindietro 
una  posizione    dominante ,  da    scegliersi    dopo  un    accurato 
studio  della  località  La  felice  disposizione  del  terreno  e  la  sua 
natura  aspra  e  difficile ,  che  renderebbe  lento  e  penosissimo 
un  assedio  dalla  parte  di  terra:  la  conformazione  dei  capi  che 
sono   airimboccatura  dei^  seni  delie  Grazie  »  del  Varignano  e 
della  Castagna  che  permettono  lo  stabilimento  di  potenti  bat« 
terie  dalla  parte  di  mare  a  più  ordini  di  fuochi;  le  fortifica- 
zioni deirisola  Palmaria,  così  felicemente  situata  dalla  natura 
per  difendere  Tentrata  del  golfo,  unite  alle  fortificazioni  pro- 
poste per   giunta    dalla    Commissione    anzi    delta    sulla    riva 
orientale  ,  formano  un  sistema  difensivo  capaee  di  una  assai 
valida    resistenza    contro  .forze  Imponenti  sì  di  terra    che  di 
mare ,  senza    necessitare  un  troppo    considerevole    nerbo  di 
truppe,  e  senza  troppo  assottigliare  Tesercito  attivo. 

La  somma  necessaria  per  la  costruzione  delle  dette  opere 
difensive  e  quali  risultano  dal  progetto  di  massima,  compilalo 
sin  dairanno  1854 ,  sottoscritto  Capelli  tenente  colonnello 
del  genio  militare,  è  di  lire  3,002,288  divisa  nel  modo  se- 
guente: 
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Forte  della  Castellana L.  430,000 

id.     del  Pezzino »  520,000 

Batteria  del  Varignano »  40,000 

id.       della  Castagna »  200,000 

id.       della  Scuola •  250,000 

Forte  e  ridotto  delPisola  Palmaria    m  630,000 
Strade  militari  e  punti  di  sbarco   .  »  145,000 
Sistemazione   del  forte  di  S.  Maria, 
dedotte   le  spese    già    fatte   e    le 
somme  gih  inscritte  nel  Bilancio  »  102,288 
Lavori  eventuali:  acquisto    d'immo- 
bili, indennità  ec a  684,470 


Totale  L.   3,002,288 


La  spesa  per  Tarmamento  da  calcoli  prevantivi  si  può  stabi- 
lire che  non  oilrepiisserà  le  tir«  1,500,000.  E  qualora  il  Governo, 
penetrato  della  convenienza  delie  fortificazioni  indicate  sulla 
riva  orientale ,  credesse  opportuno  il  darvi  opera  ,  la  totale 
somma  delle  opere  di  difesa  potrà  forse  elevarsi  complessiva- 
mente a  5,000,000  di  lire. 

Fece  opera  saggia  e  provvida  il  Governo  decretando  il  tra- 
sloca mento  della  marina  militare  nel  golfo  della  Spezia^  poiché 
è  cosa  notoria  come  per  le  mutate  condizioni  delle  costru- 
zioni navali,  le  quali  crebbero  in  numero  ed  in  mole,  la  dar- 
sena di  Genova  della  superficie  di  metri  quadrati  22,000  è 
insufficiente  non  solo  a  contenere  il  nostro  naviglio  militare, 
ma  per  la  mancanza  del  fondo  non  comporta  che  si  (accia 
nel  suo  recinto  l'armamento  ed  il  disarmo  delle  fregate  di 
mezzana  grandezza,  per  cui  è  mestieri  Tuno  e  Taltro  eseguire 
nel  porlo ,  cosa  non  sempre  possibile  ,  e  spesso  pericolosa  e 
difficile,  massime  nella  stagione  invernalo,  e  sempre  con  di- 
sagi e  dispendi  non  lievi.  Essa  difetta  inoltre  di  magazzini 
per  il  deposito  degli  attrezzi  ed  armamenti  dei  bastimenti  in 
disarmo,  e  quelli  che  vi  esistono  sono  ristretti,  oscuri  e  poco 
adatti.  Manca  di  spazio  per  Tordinamento  e  regolare  stabili- 
mento delle  officine,  da  renderle  atte  ai  grandi  lavori  per  le 
macchine  delle  fregale  ad  olire  già    costrutte  od  in  corso  di 
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costruzione.  Gli  arnesi  ed  attrezzi  stipati  in  poco  spazio  vanno 
»  naale  in  poco  tempo.  Per  le  angustie  del  luogo  le  artiglierie 
sono  a  più  (li  100  metri  lungi  dal  mare  accatastate  a  tre  e  più 
suoli.  L'alberatura  sotto  le  logge  a  poco  minore  distanza;  i  labo- 
ratorii  di  riparazione  delle  caldaje  in  gran  parte  allo  scoperto 
e  scomodissimi;  il  carbon  fossile  non  segregato  e  non  lontano 
dalle  roaccbine  a  vapore;  non  difficile  e  pur  pericolissimo  un 
incendio  in  un  locale,  cosi  vecchio,  così  rinserrato  e  conte- 
nente tante  materie  infiammabili.  Tale  è  la  condizione  della 
darsena  di  Genova  ,  ove  senza  tener  conto  di  molti  altri  di- 
fetti di  minor  rilievo  ,  manca  una  rada  per  le  esercitazioni 
delle  squadre.  Ond'era  giocoforza  o  rinunziare  ad  avere  gn 
naviglio  a  vapore,  o  trasferire  altrove  la  residenza  della  ma- 
rina militare. 

Il  trasferimento  in  discorso  mentre  giova  da  un  lato  alla 
marina  militare  ,  avvantaggia  pure  dall'altro  la  marina  mer- 
cantile ed  il  commercio  nel  porto  di  Genova,  perocché  questo 
porto  come  porto  commerciale,  benché  amplissimo  (contando 
non  meno  di  1,300,000  metri  quadrati  di  superficie),  atteso 
il  difetto  dei  moli,  per  un  terzo  soltanto  serve  a  quest'uso; 
non  presenta  quella  sicurezza  che  il  nocchiero  ha  ben  diritto 
di  aspettarsi  in  un  porto  ;  non  ha  più  la  profondità  che  lo 
rendeva  pregevole  una  volta  ,  per  cui  le  navi  di  maggior 
portata  non  possono  più  avervi  ricetto,  né  tampoco  accostarsi 
agli  scali  le  piccole;  esso  difetta  poi  sommamente  di  quei  co- 
moiii  che  sono  richiesti  dai  naviganti  per  raddobbare,  care- 
nare, calafatare  ,  spalmare  i  loro  legni.  I  magazzini  del  por- 
franco  si  mostrano  da  lungo  Irropo  così  scarsi  al  bisogno 
che  l<i  maggior  parte  delle  merci  sono  conservate  nei  nume- 
rosi depositi  fittizi,  sparsi  per  le  case  dell»  città,  in  luoghi  di- 
stantissimi dal  porto.  L'imperfezione  dei  magazzini  é  estre- 
mamente aggravata  dalla  mancanza  di  estese  e  comode  calate 
nel  porto,  dove  non  se  ne  trova  pur  una  a  cui  si  possa  ac- 
costare un  bastimento  più  grosso  di  una  filucca.  Insomma  il 
porto  di  Genova  a  quanto  risulta  da  una  relazione  rassegnata 
nel  1852  al  municipio  di  quella  città  ,  da  una  Commissione 
composta  di  membri  eletti  dal  consiglio  comunale  di  Genova, 
di  deputali  della  Camera  di  commercio  e  di  delegati  deiPas- 
sociazione  marittima  ligure  ,  presenta    molti  e  grandi   incon- 
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▼eniefìti,  che  •:)ranno  tolti  inlieramenle,  quando  t^altualedar- 
«ena  saii  converlita  in  un  vasto  dock,  cui  si  bene  la  rendono 
acconcia  e  la  sua  posiiione  centrale  nel  porto,  e  la  eatrenia 
sua  vicinania  alla  stazione  della  ferroTia.  Questo  trasoDuia- 
mento  farà  sparire  le  attuali  strettene  della  marina  mercan- 
tile e  del  commercio^  metterà  il  porto  di  Genova  in  grado  da 
poter  lottare  coi  porti  rivali  di  Marsiglia,  Livorno,  Trieste^  e 
quando  s'effettuasse  l'apertura  dell'istmo  di  Suez  e  ritornasse 
nel  Mediterraneo  il  già  perduto  commercio  delle  Indie  Orien- 
tali, e  fosse  compiuto  il  traforo  delle  Alpi,  esso  potrà  ripren- 
dere una  delle  prime  sedi  fra  ì  porti  del  Mediterraneo. 

Per  altri  importanti  notizie  sul  golfo  della  Spezia  wedi  Wot* 
XX,  pag.  385  b  nguenli, 

Popol(uion$.  Gli  abitanti  della  città  della  Spezia,  secondo  la 
statistica  del  1848,  sommano  a  10,588,  le  case  ne  sono  1597 
e  le  famiglie  2080. 

Guardia  itastonak.  1  militi  della  Guardia  funiona/tf  in  servizio 
ordinario  sono  619,  nella  riserva  494;  totale  1113. 

SPIGNO.  Oltre  di  essere  eapohogo  di  m^tidsmeiilo  è  anche 
capo  di  circondario  elettorale^  il  quale  comprende  25  comuni 
con  321  elettori  inscritti. 

Secondo  il  censimento  del  1848  novera  3056  abitanti*  &44 
case  e  591  famiglie. 

Vi  si  tengono  quattro  annue  fiere,  cbe  ricorrono  il  17  lu- 
glio, il  26  stesso  mese  (nella  frazione  di  Squarcio) ,  il  9  set- 
tembre (nella  frazione  di  Rochetta)  e  ai  19,  20,  21  novembre. 

Il  marchesato  di  Spigno,  confiscato  al  conte  di  Sales  ,  es- 
sendo in  vendita,  il  re  Vittorio  Amedeo  II  lo  comprò,  come 
già  disse  il  Casalis  a  pag.  422  del  Voi.  JJT,  e  lo  destinò  alla 
contessa  di  s.  Sebastiano  ,  cbe  ne  assunse  poscia  il  titolo.  A 
rettificazione  ed  in  aggiunta  di  quanto  noi ,  appoggiati  alle 
asserzioni  di  altri  scrittori,  dicemmo  sul  conto  di  questa  in- 
felice gentildonna  ,  riferiamo  qui  testualmente  alcune  circo- 
stanze tolte  dalla  Storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  ^  pub- 
blicata ,  non  ha  guari  ,  dal  cav.  Domenico  Carutli  di  Can- 
togno  ,  capo  di  sezione  al  ministero  degli  affari  esterni  ,  e 
membro  della  R.  accademia  delle  scienze  ,  persuasi  di  acco- 
starsi maggiormente  al  vero .  avendo  quest'illustre  scrittore 
attinto  ad  ottime  fonti. 
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«  Narrasi,  scrive  il  Carutti,  che  nel  1695  essendo  (la  (lanalìs) 
damigella  di  onore  di  Madama  Reale  e  in  eli  di  sedici  anni« 
Vitlorìo  Amedeo  ne  fosse  preso  e  l'avesse  resa  madre  .... 
Madama  Reale  conosciuta  la  sventura  della  sua  damigella  la 
sposò  tosto  al  conte  di  s.  Sebastiano,  col  quale  visse  sino  al 
1723.  Il  re  quantunque  avesse  con  lei  cessata  ogni  corrispon- 
denza, saputane  la  vedovanza  e  informato  come  si  trovasse  in 
angustie  di  fortuna  ,  la  nominò  dama  d^onore  della  princi- 
pessa Polissena,  e  quindi  dama  d'^toiir.  In  tale  qualità  prese 
stanza  nel*  palazzo  reale  ,  e  morta  la  regina  Anna  ,  il  re  più 
spesso  la  visitava  ...  La  contessa  di  s.  Sebastiano  era  presso 
al  decimo  lustro,  bruna,  ben  fatta,  occbio  nero  e  vivace,  bel- 
lezza ribeile  agli  anni,  pericolosa  alPetà  prima  e  alla  matura  (1). 
.  •  .  Accorta,  di  buon  ingegno,  di  eletti  modi  ripigliò  impero 
sul  cuore  del  monarca  .  •  •  Ma  l'ingenua  fanciulla  era  dive- 
nuta donna  e  maestra  di  avvedimenti  ,  il  passato  diventava 
scbermo  che  ella  opponeva  alle  brame  del  re.  Il  quale  per- 
suase a  se  stesso  di  aver  bisogno  di  una  moglie,  quando  co- 
nobbe di  non  poter  avere  un'amante Epperciò  il  12 

di  agosto  1730,  mentre  Carlo  Emanuele  e  la  principessa  Po- 
Jissena  erano  al  Valentino  con  numeroso  seguito,  e  dovevano 
passarvi  la  giornata  ,  il  re  discese  nella  cappella  del  palazzo 
reale  dove  Taveva  preceduto  la  contessa  di  s.  Sebastiano  ]  e 
Telemosiniere  di  corte  diede  agli  sposi  la  benedizione  nuziale, 
stando  a  testimoni  il  segretario  Lanfrancbi  e  il  cameriere  no- 
minato Barbier  ». 

E  nota  la  sua  abdicazione  (il  re  si  riserbò  pel  suo  mante- 
nimento soltanto  150  milfl  lire  e  una  modica  pensione  per  la 
Spigno  nel  caso  di  vedovanza),  ed  è  pur  noto  il  suo  tentativo 
per  ripigliare  le  redini  dei  governo.  «  I  contemporanei,  con- 
tinua il  Carutti,  accusarono  la  marchesa  di  Spigno  di  soffiare 
nelle  fiamme,  e  gli  storici  ripeterono  Taccusa.  Non  consta  per 


(i)  Se  ne  vedeva  nn  ritratto  nel  castello  di  CSmiana  ,  e  non  so ,  dice 
il  Caralli,  se  tollera  vi  si  trovi,  perchè  estinto  il  casato  dei  Canale,  la 
signorile  dimora  insieme  coi  ritratti  di  famiglia  fu  di  mano  in  mano  pai» 
leggìata.  Era  dipinta  in  piedi ,  e  sopra  an  tavolino  ,  su  cui  stendea  la 
mano  qnasi  accennando.,  slava  il  diadema  di  regina  che  forse  credea  sno, 
nel  pnnio  in  cai  posava  innanzi  alFartista,  e  che  doveva  esserlo  mai. 
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allro  che  ella  incitasse  Vittorio  contro  il  figlio  e  sospingesselo  :i 
riprendere  la  corona;  ma  pare  cerio  che  nessuna  di  quelle  arti 
a'ioperasse  con  cui  la  donna  allevia  le  cure  dell' uomo  e  ne 
addormenta  i  torbidi  pensamenti.  A  lei,  ambiciosa  e  delle  regie 
nozze  superba,  pesava  Fumile  ritiro  di  Ciamberl,  la  mancane 
d(;gli  onori,  la  nessuna  autorità:  duro  le  era  fors'anco  il  com- 
mercio di  quell'uomo  impetuoso  ,  reso  dalla  inoperosità  piò 
aspro  e  intrattabile.  Né  ella  lo  amava,  ne  gli  perdonava  Tab- 
dicazione  che  togliendole  un  monarca  lascia  va  le  un  vecchio 
e  difficile  marito  ». 

V  Non  ordì  trame,  ma  secondò  forse  i  dispetti  che  vedeva 
nascere  e  crescere;  mirò  per  avventura  con  giubilo  approssi- 
marsi ristante  in  cui  Vittorio  riprenderebbe  la  corona  ed  ella 
gli  sarebbe  al  fianco  se  non  regina  almeno  temuta  e  blandita 
donna  di  re  ....  La  risoluzione  di  tornare  a  Torino  e  dì 
ripigliare  o  tutta  o  parte  deirautorilà  fu  presa  nella  state  .  . 
.  .  .  Partito  da  Ciamberì  colla  Spigno  e  coi.  servi,  viaggiava 
•A  brevi  giornale  chiuso  ne'suoi  pensieri,  agitato;  la  marchesa 
era  inquieta  anch'essa  e  da  mille  diverse  passioni  battuta. 
Giunto  sulla  vetta  del  Moncenisìo,  a  guisa  di  chi  stapergit- 
tare  il  dado,  Vittorio  si  volse  a  lei  dicendole:  debbo  ritornare 
indietro  o  proseguire  il  viaggio?  La  Spigno  tacque.  DUe^mar- 
cliesa^  debbo  ritornare  ?  replicò  Vittorio.  Né  ebbe  risposta.  Vi^ 
vaddio^  rùpondele,  sclamò  irritato;  che  cosa  debbo  fare?  Maestà  , 
rispose  la  marchesa  ,  a  voi  tocca  il  comandare ,  io  non  oso 
darvi  consigli.  Il  re  si  ricacciò  in  fondo  della  carrozza  che 
cominciò  a  discendere  il  pendìo  del  monte  .... 

Nella  notte  dell'arresto  di  Vittorio  la  Spigno  fu  violentemente 
divelta  dalle  braccia  del  marito  e  trasportata  nella  fortezza  di 
Ceva,  dove  solevansi  chiudere  le  femmine  di  mala  vita  ;  prima  di 
restituirla  al  marito  che  istantemente  la  domandava, Carlo  Ema- 
nuele 111  le  fece  giurare,  per  quanto  le  fosse  cara  la  sua  grazia, 
che  non  avrebbe  mai  confidalo  al  re  Vittorio  il  luogo  infame 
in  cui  era  stata  sostenuta,  e  che  interrogata  ,  risponderebbe 
di  aver  dimoralo  nd  monastei'o  di  Cuneo  ,  secondo  che  era 
stato  annunziato  al  re  .  .  .  L'il  di  dicembre  giunse  a  Rivoli, 
Vittorio  ne  mostrò  grande  gioja.  Ma  poscia  durante  la  sua 
prigionia  mostrò  una  durezza  incredibile  verso  di  essa,  la  bi- 
strallo  con  villanie  e  non  le  rispwrmiò  n ranco  le  battiture  , 
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.  .  .  Interrogato  un  giorno  delh  cagione  dì  quelPodio  e  di 
quelle  strane  ire,  rispose  :  Perchè  essa  è  Tautrìce  delle  mie  di^ 
sgraiie;  pmndo  giunsi  sulla  veiia  dei  Moneenisio  io  slava  incerto 
se  dovessi  ritornarmene  in  Savoja  o  venire  in  Piemonte  j  la  inter- 
rogai, le  chiesi  consiglio,  ed  essa,  essa  non  ha  mai  voluto  rispondere. 
Da  ciò  si  scorge  ,  aggiunge  il  Citrulli  ,  che  fa  marchesa  non 
l'aveva  eccitato  a  ripigliare  la  corona  ,  perchè  se  Vittorio 
Amedeo  le  imputava  il  silenzio ,  molto  più  le  avrebbe  impu- 
talo le  parole  ....  Trasportato  poscia  in  lettiga  il  10  di 
aprile  1732  a  Moncalieri,  il  suo  umore  diventò  ivi  più  tetro, 
più  intensa  la  animosità  contro  la  Spigno  ...  Il  31  di  ottobre 
alle  ore  nove  e  sette  minuti  di  sera  spirò  ...  La  marchesa  di 
Spigno,  immersa  nel  pianto  fu  allontanala  dal  letto  di  morte, 
ed  il  mattino  seguente  le  venne  ingiunto  di  partire  e  di  ri- 
tirarsi nel  monastero  di  s.  Giuseppe  di  Carìgnano.  Alle  nove 
partì.  Da  Carignano  impetrò  ed  ottenne  di  essere  condotta 
nel  monastero  della  Visitazione  di  Pinerolo  dove  aveva  pa- 
renti e  dove  morì  in  età  assai  inoltrata  ^  troppo  punita  se 
colpevole  per  ambizione,  ad  ogni  modo  infelicissima  ». 

STAFFARDA;  frazione  di  Revello,  capoluogo  di  manda- 
mento, al  quale,  profittando  delToccasione  che  ci  si  offre,  vo- 
gliamo qui  fare  alcune  aggiunte. 

Per  riguardo  alla  festa  di  s.  Biagio  ,  accenn*4ta  dal  Casalis 
a  pag.  474  del  Voi.  XVI ^  la  quale  si  celebra  ad  una  cappella 
che  sta  a  piccola  distanza  dal  castello  or  diroccato,  è  da  no- 
tarsi un'usanza  già  invalsa,  ed  ora  scaduta,  presso  i  revellesi 
di  porre  in  ogni  caso  di  matrimonio  la  clausola  nelFatto  di 
costituzione  dotale,  che  i  mariti  fossero  in  quell'anno  tenuti 
a  condurvi  le  loro  spose;  locchè  dava  a  -quella  pomposa  festa 
maggior  brio  e  maggior  solennità,  vedendovisì  tante  novello 
spose  adorne  di  splendidi  abbigliamenti  e  ricchi  giojeili  a  mi- 
sura della  loro  condizione  e  fortuna. 

Nel  borgo  esiste  un  ampio  e  delizioso  giardino  con  bei  viali, 
ricco  di  molte  piante  esotiche  e  indigene  ,  fra  cui  v'ha  una 
eollezione  compiuta  di  piante  grasse;  vi  si  ammira  un  piccolo 
lago,  una  monlagnuola  con  romitaggio,  un  antro  con  uscita 
sul  lago  ,  e  non  poche  altre  rarità  di  un  aSf>etto  gradevolis- 
simo; il  tutto  t«;nuto  con  somma  accuratezza  e  diligenza  dal 
sig.  G'  Banfi,  che  ne  è  il  proprietario. 
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A  tre  quarti  d'ora  dairabitato  di  Revello  verso  ponente 
•orge  in  aito  alpestre  un  oratorio  sotto  TinTOcazione  di  san 
Leonardo,  alla  cui  festa,  che  celebrasi  addi  11  noTcmbre  di 
ogni  anno ,  interviene  anche  moltissima  popolasione.  Questo 
oratorio  ha  per  coperto  un  grosso  ammasso  di  rocce,  ed  offre 
veramente  un  aspetto  romantico.  Di  qui  non  molto,  lungi  esi- 
steva anticamente  un  convento  ,  detto  di  s.  Michele ,  di  cui 
scorgonsi  ancora  alcuni  avanzi. 

Su  di  un  poggio  inferiormente  alForatorio  di  a.  Leonardo, 
d'onde  godesi  di  un  ampio  orizzonte  con  bellissime  vedute  « 
sta  una  cappella  ,  eretta  in  sito  proprio  dal  sig.  Lucio  Cere- 
sole,  già  esattore,  il  quale  fece  costrurre  in  essa  due  lombe 
in  marmo  di  Carrara,  in  una  delle  quali  sarà  posta  la  salma 
della  di  lui  consorte  Sofia  (ultimo  rampollo  della  nobile  ed 
illuslre  famiglia  dei  conti  di  Goveano),  morta,  or  fanno  sette 
anni,  in  Saluzzo.  L'accennata  cappella  venne  benedetta  il  23 
aprile  corrente  anno  1857  dall'ottimo  sig.  prevosto  e  vicario 
foraneo  Geuna  in  seguito  a  delegazione  di  monsignor  Gianolli 
vescovo  di  Saluzzo. 

A  spese  di  un  consorzio  si  sta  ora  costruendo  sul  fiume  Po' 
un  solido  ponte  parte  in  pietra  e  parte  in  cotto  di  cinque 
arcate,  il  quale  deve  essere  condotto  a  termine  entro  il  cor- 
rente anno  1857.  Quest'opera  riuscirà  di  somma  utilità,  nonché 
al  comune  di  Revello,  a  tutta  la  valle  del  Po,  lenentlo  cosi 
aperta  la  comunicazione  col  capoluogo  della  provincia  in  tutte 
le  stagioni  dell'anno,  pria  di  quando  in  quando  interrolls- 

STAGHIGLIONE.  Comune  formato  di  molti  casali  ,  larga- 
mente disseminati  in  collina  ed  in  montagna  ,  a  sirooco  di 
Voghera.  Ad  istanza  di  questo  municipio  e  di  quello  di  Torre 
del  Monte  ,  comune  limitrofo,  S.  M.  con  decreto  in  data  di 
Torino  26  corrente  mese  (marzo  1857)  ha  approvato  una  ta- 
riffa coll'annessovi  regolamento  concernente  i  diritti  di  p<^ 
daggio  da  esigersi  per  un  trentennio  a  favore  di  Giosuè  Pa- 
nni o  di  chi  sia  per  assumersi  l'obbligo  di  costrurre  e  man- 
tenere a  sue  spese  durante  la  concessione  i  due  ponti  in  mu- 
ratura, che  gli  anzidetti  municipi  intendono  di  far  costrurre 
sui  torrenti  Schiitola  e  Giarra  insieme  coll'apertura  di  un  tronco 
di  strada  denominata    della    Cappelletti!.    Nell'eseguimento  »> 
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tali  opere  Ti m prenditore  dovrà  uniformarsi  alla  perizia  ed  al 

disegno  dell'ingegnere  Giuseppe  Brambilla  e  geometra  Carlo 
Giuseppe  Coralli. 

STRBVr,  paese  discosto  circa  6  chilometri,  a  greco,  da  Acqui, 
ed  avente  lina  popolazione  dì  circa  2000  abitanti  :  fu  desi- 
gnalo come  stazione  della  strada  ferrata  da  Alessandria  ad 
Acqui.  Questa  ferrovia,  ora  in  corso  di  costruzione,  venne  con- 
cessa per  90  anni  alle  case  bancarie  Bolmtda  e  Barbarono 
con  facollik  di  cederla  ad  una  Società  anonima,  ma  lo  Stato 
potrà  riscattarla  dopo  30  anni.  Vedi  la  Nota  a  pag.  104  del 
presente  volume, 

li  luogo  di  Strevi  pervenne  all'augusta  Casa  di  Savoja  in 
virtù  del  trattalo  stipulato  in  Vienna  addi  5  gennajo  1703. 

SUSA^  provincia.  E  compresa  nella  divisione  di  Torino.  Otto 
sono  i  mandamenti  onde  componesi  e  58  i  comuni. 

La  posizione  geografica  di  questa  provincia  è  limitata  dai  se- 
guenti punti  estremi  : 

Latitudine  settentrionale 45"  17'     8" 

irf.  meridionale 44^  51'  30" 

Longiludine,  orientale' 5"  49'  30" 

id.  occi<lentale 4**  13'  38" 

Differenza  (ra  la  latitudine O""  25'  38" 

id.        fra  la  longitudine.  .  .  .     r  35'  52" 
SusA;  mandamento.  Sta  nella  provincia  del  suo  nome. 
Sono  suoi  confini:  a  borea  la  Moriana  e  la  valle  di  Viù,  od 
oUro  Tallo  contrafforte  che  lo  separa  dalla  vai  Clusone,  a  le- 
vante il  mandamento  di  Bussoleno  ed  a  pofi^file  quelio^di  Oulx. 
Questo  mandamento  ,  la  cui  superficie  territoriale   rileva  a 
chilometri  quadrati  203.  59,  componesi  di  undici  comuni,  con 
una  popolazione  di  18.488  abitanti,  3095  case  e  3669  famiglie. 
Susa;  città.  Questa  citlb  vescovile  giace  a  metri  502  sul  li- 
vello del  mare,  in  distanza  di  chilometri  53 ,  a  ponente  ,  da 
Torino.  È  stazione  del  telegrafo  elettrico. 

E  capo  di  circondario  elettorale,  che  abbraccia  31  comuni  con 
639  elettori  inscritti. 

1  militi  della  Guardia  nationale  di  questa  città  in  servizio  or- 
dinario sono  275,  nella  riserva   154;  totale  429. 
38         IHiton,  GeoQr.  ec.  Voi.  XX Vili. 
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L^i  (hoe^n  «ii  Siisj  Tenne  eretta  con  bolla  |KHitificta  «irl  o 
a|;tf»^lo  I77Ì  ne^li  ultiini  anni  del  regno  «ii  Carlo  Emaonelc  Hi- 
ll primo  suo  veSf*OTO  (ù,  rome  si  disse  a  pat;.  6^  rie!  Tol.  \\. 
GiitfepiMf  Francesco  Maria  Ferraris  di  Genola.  Questa  diorf*si 
è  siala  smembrala  da  quella  di  Torino.  Già  ai  tempt  del  rr 
s.  Gonlrano  la  valle  di  Susa  era  slata  separata  dalla  eh' e» 
di  Torino  e  riunita  a  quella  di  s.  Giovanni  di  Moriana.  Negli 
ultimi  tempi  essa  era  pure  stata  di  nuovo  riunita  airarcire- 
soovado  di  Torino,  ma  venne  ristabilita  neirnllima  nnovissiniii 
circoscrizione. 

Comprende  56  parrocchie;  s.  Giusto  martire  ne  è  il  santo 
titolare.  1  vescovi  dal  1778  al  1840  sommano  a  7. 

I  beni  del  clero  (patrimonio  proprio)  in  islabili  calcolansi 
ad  annue  lire  94,586. 

U'A  il  comodo  di  una  ferrovia,  di  cui  è  stazione. 

La  strada  ferrala  da  Torino  a  Susa,  della  quale  si  è  f^tto 
cenno  per  NoU  a  pag.  198  del  Voi.  XXVII,  nell'anno  1855 
diede  un  prodotto  di L.  681,304.  88 

Nellanno  1856  un  prodotto  di »  776,251.  50 

D'onde  un  attroento  di L.     94,946.  4^2 


La  ferrovia  dì  Susa  sarà  col  tempo  congiunta  colf»  rete  delle 
strade  ferrate  della  Savoja.  A  qvesto  scopo  sì  fecero  molti 
studi,  e  tutti  generalmente  concorrono  ad  ammettere  esservi 
una  sola  vìa  ,  che  è  quella  proposta  dal  Governo  nella  legge 
di  cui  parleremo  qui  sotto.  Se  si  esaminano  le  valli  della  Dora 
Riparia  e  dell'Are ,  che  corrono  parallelamente,  la  prima  da 
|K>nente  a  levante,  e  la  seconda  da  lavante  a  ponente,  si  viene 
tosto  a  riconoscere  che  esse  ad  un  certo  punto  trovanst  al 
medesimo  livello  ,  e  che  questo  punto  corrisponde  pressoché 
alla  parte  più  stretta  della  catena  delle  Alpi. 

L'onore  di  essere  stato  il  primo  a  segnalare  al  pubblico 
questo  passaggio  è  dovuto  al  sig.  Médail,  nativo  dì  quelle  val- 
lale. Quest'uomo  dì  commendevole  memoria  ,  pubblicò .  or 
sono  vent'amii,  uno  scrìtto  nel  quale  dimostrava,  che  se  ro»i 
il  Governo  aveva  Tìntenzione  di  perforare  le  Alpi  per  unire  hi 
Savoja  al  Piemonte,  la  sola  direzione  a  scegliersi  em  quella  da 
Bardonnéehe  a  Pourneau  presso  Modane,  la  quale  esigeva  un» 
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galleria  di  eircR  12  chilometri,  attesoché  ivi,  come  abbiaiD  detto 
poc'anzi,  la  catena  delle  Alpi  e  più  stretta  e  le  due  valli  quasi 
al  medesimo  livello.  Senza  dubbio  sarebbe  desiderabile  che  si 
potesse  rimontare  TArc  almeno  sino  a  Lanslebourg  ,  e  pas- 
sare le  Alpi  in  questo  punto;  ma  le  molte  ricerche  fatte  per 
traforare  dalla  Novaiesa  fino  a  Lanslebourg  sopra  una  iun> 
ghezza  di  12,000  metri,  diedero  a  divedere  esservi  una  diffe- 
renza di  livello  non  minore  di  600  metri  ,  locchè  necessite- 
rebbe nella  galleria  una  pendenza  del  5  ^/^  colla  quale  non 
è  finora  riconosciuta  possibile  la  locomozione. 

Molti  progetti  furono  ideati  per  questa   colossale    impresa. 
Il  cavaliere  Mauss  aveva  proposto  una  galleria  di  12,230  metri 
tra  Modane  e  Bardonnéche  ,  e  per    accelerarne    lesecuzione 
aveva  immaginato  una  macchina,  mossa  da  ruote  idrauliche, 
la  quale  riusciva  a  tagliar  rapidamente  la  pietra.  Il  liveilo  del- 
Tuscita  delta  galleria  era  ,  verso  Bardonnéche  di  1363    metri 
sopra  il  livello  del  mare,  e  verso  Modane  di  1150  metri,  con 
una  pendenza  unica  del  18 ,  8  per  ''f^.  Essa  passava  a  metri 
1600  sotto  il  collo  di  Fréjus.  Contro  il  meccanismo  del  Mauss 
sollevaronsì  difficoltà,  innanzi  a  cui  si  arrestò  il  Parlamento. 
L^avvenire    della    ferrovia  di  Susa  ,  dipende    dal    perfora- 
mento del    Moncenisio.    Fra  i  progetti    per   questa   colossale 
impresa  bavvene  uno  del  cav.  Mauss,  il  quale  formò  un  piano 
di  una  ferrovia  ,  che  da  Susa  in  poi  risfilendo  con  piani  in- 
clinati della  lunghezza  di  circa  40  chilometri  ,  prima  la  valle 
della  Dora  infino  ad  Oulx,  e  quindi  quella  di  Bardonnéche , 
e  traversando    parecchie  gallerie  ,  di  cui  una  lunga  circa  12 
chilometri,  sbaccare  nelle  vicinanze  di  Modane  in  Savoja.  Si 
traforerebbe  la  gran  galleria,  cioè  la  catena  delle  Alpi  Cozie 
da  una  parte  all'altra,  mediante  una  macchina  a  scalpelli  mossa 
dall'acqua,  il  traforo  con  due  macchine  ai  punti    opposti  del 
monte  si  compirebbe  in  tre  anni.  (^Vedi  la  Nota  a  pay.  254  del 
presente  volume,  e  Pontedecimo  anche  i»  questa  volume). 

D'allora  io  poi  il  perforamento  df  Ile  Alpi  formò  sempre  Tog- 
getto  di  seni  studi  per  parte  del  Governo,  il  quale,  fedele  alle 
sue  promesse  ,  e  sempre  più  convinto  della  materiale  possi-- 
bilità  dì  condurre  a  traverso  di  esse  Alpi  una  via  ferrata  in 
condizioni  di  stabile  e  norm«dc  esercizio  ,  ha  presentato  il  di 
\i  maggio   1857  alla  Camera  deMeputati  un  progetto  di  legge, 
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inleso  a  riformare  il  capitolalo  di  concessione   della    ferrovia 

Vittorio  Emanuele, 

Due  sono  i  più  essenziali  elementi  che  si  contengono  in 
questo  nuovo  capitolato  d'oneri,  stipulato  il  14  maggio  1857 
dal  Governo    colla  Compagnia  Laffitlt*. 

Primieramente,  la  costruzione  a  carico  dello  Stato  con  par- 
lecipazione  della  Compagnia  del  tronco  di  ferrovia  da  Modane 
a  Susa  compresovi  il  gran  tunnel  pel  passaggio  delle  Alpi,  mercè 
TappUcazione  del  nuovo  compressore  pneumatico  inventalo 
dagfingegneri  cavaliere  Grandis,  Grattoni  e  Sommeiiler,  ed 
in  base  di  un  compiuto  progetto,  colla  data  15  maggio  1856 
e  5  maggio  1857,  dai  suddetti  compilato  in  concorso  col  si- 
gnor cavaliere  Ranco,  già  commissario  tecnico  presso  la  so- 
cietà della  ferrovia  Viitorio  Emanuele ,  ed  ora  ingegnere-capo 
della  medesima  (1). 

Secondariamente,  la  fusione  della  ferrovia  Vittorio  Emanuele 
con  quelle  di  Susa  e  da  Torino  a  Novara  ,  mediante  cui  a 
partire  dal  suo  punto  d'unione  colle  ferrovie  francesi  a  Culoz, 
la  medesima,  attraversando  la  Savoja,  le  Alpi,  il  Piemonte  e 
facendo  capo  al  ponte  di  Buffalora  sul  Ticino,  costituirà  una 


(4)  1!  Governo  scorgendo  Deirinvenzione  Grandis,  Grattone  e  Sommeiller 
un  motivo  di  credere  cbe  Topera  della  gallerìa  si  potesse  intraprendere 
con  TÌemaggiore  fiducia  di  buon  successo,  aveva  commesso  agli  stessi  in- 
gegneri di  far«  in  compagnia  del  cav.  Ronco  una  nuova  esplorazione  dei 
paesi  per  cut  si  potesse  la  via  ferrata  di  Sosa  congiungere  alla  Fittorio 
Emanuele^  e  di  riconoscere  così  se  fosse  opportuna  alcuna  modificazione 
ai  progetti  del  signor  Maus.  Frutto  dì  questa  esplorazione  è  stata  la  pro- 
posta di  mantenere  in  sostanza  qnei  progetti;  ma  ^  per  agevolare  gli  a<^~ 
cessi  e  dare  alla  galleria  due  opposte  pendenze  dal  mezzo  versogli  estremi, 

essi  proponevano  che  questi  venissero  Tuno  alquanto  ravvicinato  a  Bar- 
donnécbe,  Taltro  alquanto  allontanato  da  Modane^  io  guisa  da  trasportare 
la  direzione  d^l  sotterraneo  quasi  parallelamente  a  se  stessa  ad  un  chilo- 
metro circa  verso  ponente.  Secondo  questa  variante  ,  la  lunghezza  dell» 
galleria  (  che  passerà  sotto  il  collo  di  Préjus  )  viene  ad  essere  di  dS?^ 
metri  circa^  la  sua  pendenza  dalla  parte  meridionale  di  t  per  iOOO  e  dalb 
parte  opposta  di  *ÀZ  per  4000  ;  Pentrata  di  essa  verso  Bardonnécbe  trovasi 
a  metri  ìZÒk  sopra  il  livello  del  mare,  e  quella  verso  Hodane  a  metri  U90\ 
il  punto  culminante,  che  è  a  metii  della  lunghezza,  si  trova  a  4S35  metri 
sopra  il  livello  del  mare. 
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comunicatione  internazionale ,  rapida  ,  diretta  e  contìnua  tra 
la  Francia,  la  Svizzera  occidentale  e  l'Italia. 

Chi  diede  favore  al  traforo  del  Moncenisio,  ed  incoraggiò 
il  Governo  si  tentarne  reseguimento,  fu  la  stessa  Compagnia 
Laffitte,  la  quale  fin  da  quando  portavasi  sull'esordire  del  1853 
concessionaria  della  rete  delle  ferrovie  della  Savoja,  quale  era 
stata  tracciata  nel  programma  ministeriale  del  10  aprile  1852, 
ella  aveva  l'evidente  scopo  non  g'A  di  costruire  una  strada 
limitata  a  soddisfare  ai  bisogni  della  Savoja,  ma  sibbene  d'a- 
prire una  grande  arteria  di  comunicazione  dalla  Francia  e 
Svizzera  occidentale  al  Piemonte  ed  alla  rimanente  Italia,  unica 
prospettiva  questa  che  potesse  giustificare  dal  punto  di  vista 
speculativo  e  finanziario  Timpiego  di  cosi  ingente  capitale , 
quale  quello  richiesto  dalla  condizione  dii&cilissima  delle  lo- 
calità che  la  ferrovia  avrebbe  percorse. 

Ma  attraversata  ne'suoi  disegni  da  non  poche  gravi  diffi- 
coltà, ella  dovette  stipulare  col  Governo  nuove  convenzioni  (vedi 
la  l^oto  a  pag.  527  del  presente  volume);  e  mentre  stava  co- 
struendola ferrovia  Vittorio  Emanuele^  gii  in  parte  compiuta,  vol- 
geva uno  sguardo  inquieto  a U'ostacolo  delle  Alpi,  al  miglior  passo 
delle  quali  essa  teneva  obbligo  di  provvedere  in  via  provvisoria 
mercè  lo  stabilimento  sulta  strada  reale  del  Moncenisio  del 
Iramway  contemplato  dall'art.  18  della  convenzione  annessa 
alla  legge  14  giugno  1856.  Intanto  essa  spintavi  dal  suo  ca- 
pitale interesse,  faceva  studiare  quel  passaggio  da'  suoi  inge- 
gneri cav.  Newmann  e  Le  Maitre,  onde  trovar  modo  più  fa- 
cile e  spedito  di  attraversare  quella  catena  di  monti; ma  do- 
vette essa  col  fatto  convincersi  che  quel  valico  per  via  fer- 
rata era  impresa  tale  per  diificoltii,  e  per  dispendio,  non  solo 
di  eccedere  di  gran  lunga  le  sue  forze  ,  ma  da  costituire  di 
per  se  una  operazione  industriale  impossibile  ad  una  qualsiasi 
privata  SocietSi. 

Se  non  che  sapendo  la  Compagnia  che  il  Governo,  da  lunga 
pezza  preoccupato  della  somma  importanza  di  togliere  questa 
barriera  tra  la  Savoja  e  le  provincie  sorelle,  e  di  aprire  al 
commercio  dello  Stato  ed  alle  relazioni  internazionali  della 
Francia  e  della  Svizzera  la  via  del  Piemonte ,  attendeva  con 
alacritìi  allo  studio  di  tale  questione,  essa  propose  di  contri- 
buirvi nella  spesa  purché  il  Governo  vi  avesse  posto  mano  y 


602  SUSA 

e  a  fine  di  trovAre  i  suoi  azionisti  più  disposti  a  sobbarcarsi  i 
ad  un  peso  di  Unta  entità  ,    cercò  con    l'aggiunta  di    nuovi  ' 
elementi  interessati  al  successo  deiropera  ingrandire  la   c^^- 
cbia  di  Mì9  azione,  e  così  non  dubitò  di  addivenire  alla  fnsionf 
della  ferrovia   Vitlmio  Emanuele  con  quelle  di  Susa  e  Novara   | 
Ecco  pertanto  il  movente  primo  e  principale  deiroperazione 
finanziaria  fatta  dalla  Compagnia  Laffitle. 

Condotte  a  tal  punto  le  cose  il  Governo  non  esitò  a  ve- 
nire a  patti  con  essa  Compagnia  Vitlorio  Emanuele  circa  il  con- 
corso pecuniario  della  medesima,  sia  nel  passaggio  ilelle  Alpi. 
che  nella  costruzione  del  successivo  tronco  di  ferrovia  fino  a 
Susa.  Questo  concorso  stabilito  nella  cifra  di  venti  milioni  \n 
i|  Governo  ed  il  presidente  della  Compagnia^  venne  solenne- 
mente confermato  nelPassemblea  generale  degli  azionisti  te- 
nuta a  Parigi  il  24  marzo  prossimo  passato. 

L'attuazione  adunque  del  traforo  delle  Alpi  riesce  ora  di 
grHn  lunga  agevolata  ,  economicamente  dal  fatto  della  fusione 
delle  ferrovie  Fi/torto  Emanveìe ,  Svsa  e  Novara  ;  tecnicamfnU 
da  una  nuova  e  recente  applicazione  del  sistèma  di  ooropresr 
sore  pneumatico  inventato  dai  tre  distinti  ingegneri  Grandis, 
Sommeiller  e  Grattoni  ,  il  quale  segna  un  vero  progresso 
nella  scienza  deiringegnere. 

Questo  trovalo  (1)  il  quale  fece  oggetto  di  una  disposizione 


(4)  Per  avere  unMdea  del  Compressore  idropneumaficOn  ^ice  il  relatore 
della  Commissione  dal  Governo  incaricata  di  sperimenlarlo^  ^  s^immagi'oi 
nna  condotta  di  acqua  di  alcuni  decimetri  di  diametro  ^  la  quale  scenda 
verticahnente  o  con  forte  pendìo  da  un^altezza,,  a  cagion  di  esempio  di  iS 
o  venti  metri.  Nel  punto  più  basso  di  questa  condotta  si  innesti  un  breve 
(ubo  oriizontale  dello  stesso  diametro,  il  quale  vada  a  sl>occare  al  pi^^de 
dì  un  serbatojo  ciliodrìco,  in  forma  di  ooloona  cava^  chiuso  per  dissopra, 
e  delPaltezza  di  tre  o  quali ro  metri  ;  si  concepisca  ancora  cbe  la  comu- 
nicazione tra  la  condotta  discendente  ed  il  tubo  orizzontale  possa  a  pia- 
cimento aprirsi  e  chiudersi  per  mezzo  di  una  valvola  acconciamente  di- 
sposta, che  chiameremo  valvola  alimentaria  \  questo  complesso  di  partì 
formerà,  come  si  vede,  un  sifone  rovesciato,  a  due  rami  disuguali.  Tono 
più  lungo  aperto  superiormente,  Taltro  chiuso  „. 

^  Fingasi  la  colonna  piena  diaria  e  si  apra  la  valvola  ;  Tacqua  in  viiiù 
del  proprio  peso  discenderà  per  la  condotta  ;  il  suo  livello  si  verrà  ìdd^I- 
zaodo  nella  colonna  ;  il  volume  occupato  dall'aria  si  verrà  restringendo  ^ 
e  Taria  ne  sarà  compressa.  È  chiaro  ancora  che,  se  Papertura  della  vai- 
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lea^islalivsi  ch«  ricorderà  gempre  rilliiminiitn  proiezione  accor- 
ci»!;! dal  Parlamento  sardo  ;»i  progressi  scientifici  e  meccanici^ 


vola  fosse  piccolissima  rispetto  alla  sezione  dei  tubi  ,  cosicché  Tacqua  vi 
passasse  a  stento^  il  sao  livello  nella  colooDa  lentissimamente  si  solleve- 
rebbe; e  cesserebbe  ogni  movimento  tosto  che  la  pressione  deiraria  so- 
vrastante fosse  venuta  a  pareggiare  quella  della  colonna  d^acqaa  couteoota 
nella  condotta  discendente  ,  più  la  pressione  delPatmosfera  ;  la  'macchina 
n6n  difierirebbe  per  nulla  nel  sao  modo  di  operare  dalla  fontana  di 
Erone  ^. 

^  Bfa  si  dia  al  contrario  alla  valvola  un^apertura  poco  differente  dalla 
sezione  dei  tubi,  o,  meglio  ancora,  eguale  alla  sezione  medesima-,  la  discesa 
delPacqua  si  fiir^  allora  molto  rapida,  tutta  la  massa  liquida  concepirà  una 
velocità  considerevole,  ed  allorquando  nel  ramo  opposto  del  sifone  la  ela- 
sticità deU'aria  sarà  venata  ad  eguagliare  la  pressione,  il  movimento  non 
si  arresterà  tuttavia  in  un  tratto,  ma  in  virtù  della  velocità  concepita  dal- 
facqaa  (o,  se  si  vuole  della  sua  inerzia^  o,  come  sogliono  parlare  i  mec- 
canici, della  sua  forza  viva)  continuerà  il  livello  dell'acqua  nella  colonna 
ascendente  a  sollevarsi,  finché  Postacelo  cedevole,  che  alla  sua  salita  op- 
pone la  elasticità  delParia  ,  non  sia  pervenuto  a  spegnere  a  poco  a  poco 
tutta  la  velocità.  Gontinaerà  dunque  fino  a  qneirislante  la  compressione 
deiraria,  la  quale  alla  fine  potrà  di  molto  superare  quella  che  corrispon- 
derebbe alla  sola  pressione  statica  dell'acqua  e  delPatmosfera  „. 

^  Noi  abbiamo  supposto,  continua  il  relatore,  che  la  colonna  in  coi  Taria 
si  comprìme  fosse  chiusa  per  dissopra  da  un  coperchio  stabile  ;  invece  di 
un  tale  coperchio  poniamo  adesso  una  valvola  leggerissima  (che  diremo 
valvola  d'uscita)  e  larghissima,  per  la  quale  la  sommità  della  colonna  possa 
venire  in  comunicazione  con  un  recipiente  destinato  a  raccogliere  l'aria 
compressa. 

^  Tosloché  questa  avrà  concepita  un^eiasticità  sufficiente,  e  prima  che 
-  il  movimento  ascendente  deiracqna  sta  cessato,  la  valvohi  si  aprirà,  Paria 
compressa  sarà  cacciata  dalPacqua  nel  serbatojo.  Se  poi,  appena  compiuta 
la  salita  dell'acqua,  si  chiuda  la  valvola  alimentaria  e  si  aprano  una  val- 
vola di  scarico  collocata  al  piede  della  colonna  di  com|yressÌone  ed  una 
valvoktia  di  ammissione  delParia  collocata  alla  sua  sommità,  Pacqua  con- 
tenuta nella  colonna  fuggirà  per  la  valvola  inferiore,  cedendo  il  luogo  ai- 
Paria  atmosferica  che  penetra  per  la  valvoletta  snperiore ,  e  la  macchina 
avrà  compiuto  un  ooipo  e  si  troverà  disposta  in  modo  da  cominciarne  un 
secondo,  tostoché  si  venga  a  riaprire  la  valvola  alimentaria.  Tutti  questi 
movimenti  si  fanno  in  un  tempo  molto  più  breve  di  quello  che  noi  ab- 
biamo impiegato  a  descriverli;  e  non  è  difficile  il  dimostrare  che,  astra- 
zione fatta  da  ogni  resistenza  passiva,  quasi  tutta  Pazione  della  forza  mo- 
trice è  impiegata  nella  compressione  dell'aria.  L'apertura  ed  il  chiudimento 
delle  valvole  di  alimentatione  e  di  scarico  si  fanno  a  tempi  opportuni  6 
senza  intervento  dell'uomo  ,  grazie  aiPazione  automatica  di    una    piccola 
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(Vedi  la  seconda  Nnta  a  pag.  490  del  presente  Tolume),  do- 
veva trovare  la  sua  prima  applicazione  alPesercizio  del  piano 
inclinalo  dei  Giovi.  Diffatto  in  eseguimento  della  convenzione 
stipulata  tra  le  finanze  dello  Stato  e  gli  inventori,  isullodali 
ingegneri  davano  opera  indefessa  alla  costruzione  dei  macchi- 
nismi del  loro  apparecchio  idropneumatico  da  stabilirsi  sui 
Giovi  per  Tesercizio  di  quei  piani  inclinati,  quando  gli  studi  a 
cui  gli  stessi  ingegneri  di  conserva  col  signor  cav.  Ranco , 
ingegnere  capo  della  Compagnia  e  d'incarico  del  Governo  in 
allora  attendevano  per  la  traversa  delle  Alpi  ,  dimostrarono 
che  ben  altre  e  ben  più  utili  applicazioni  si  sarebbero  potute 
fare  del  nuovo  trpvato  nel  nostro  paese  ,  la  cui  condizione 
topografica  presenta  così  grandi  difficoltà  allo  stabilimento  di 
ferrovie,  principalmente  nel  passaggio  delle  alte  montagne  che 
lo  circondano.  Una  di  tali  applicazioni  della  massima  impor- 
tanza venne  suggerita  agli  stessi  ingegneri  dalla  seria  loro 
preoccupazione  sul  modo  di  accelerare  il  lavoro  dello  scava- 
mento della  grande  galleria  delle  Alpi  e  di  procacciarle  suf- 
ficiente Ventilazione  ,  cosa  assai  ardua  ,  e  coi  mezzi  ordinari 
impossibile. 

Parecchie  macchine  che  sin    dall'anno  1849  in    poi    erano 
«state  inventate  in  America,  e  piiì  specialmente  un  meccani- 
smo ossia  scalpello  perforatore  che  Timpresario  della  ferrovia 
Vittorio  Emanuele,  sig.  Bariteli,  aveva  fallo  eseguire  all'oggelto 


macchinetta  a  coloDoa  d'acqua  acconciamente  disposta  e  i  cui  movimenli 
si  regolano  in  modo  conveniente  „. 

^  Dalla  descrizione  che  precede  può  rilevarsi  Panalogia  che  passa  Ira  la 
macchina  descritta  e  Varieté  idraulico  di  Montgolfier;  nelPuna  e  nelfallra 
macchina  si  fa  uso  della  forza  viva  acquistata  dalPacqùa  nella  discesa;  nel- 
l'una e  neiraltra  questa  forza  viva  si  spegne  nel  comprimere  una  massa 
diaria.  Ma  nella  macchina  delPiliustre  francese  questa  compressione  non  è 
che  accessoria,  e  lo  scopo  è  la  elevazione  delPacqua  ad  un'altezza  supe- 
riore al  livello  della  conserva  ;  mentre  in  queUa  di  cui  ragioniamo  la  com- 
pressione deilParia  è  lo  intento  finale  :  e  ,  ciò  che  più  monta  ,  nell'ariete 
idraulico  il  movimento  delPacqua  viene  repentinamente  intercetto  e  Taf- 
resto  cagiona  una  violenta  percossa  che  giustifica  il  nome  che  la  macchina 
ha  ricevuto;  nel  compressore  de'  nostri  concittadini  la  estinzione  del  moto 
si  fa  lentamente  e  per  gradi  insensibili,  onde  ciò  che  abbiamo  impropria- 
mente chiamalo  colpo  si  sarebbe  meglio  detto  pulsazione  o  respiro  »• 
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di  sostiluire  alla  mano  deiruomo  Fazione  del  vapore  nelVese- 
guire  i  fori  delle  mine  per  la  coslruzione  dei  tunneU,  fissarono 
Taltenzione  dei  sullodali  ingegneri  ,  i  quali  impresero  tosto 
ad  esaminare  qual  parlilo  si  potesse  trarre  pel  loro  assunto 
da  quest'ultimo  meccanismo.  Non  tardarono  essi  ad  avvedersi 
che  il  medesimo,  quale  era  messo  in  opera,  non  avrebbe  po- 
tuto servire  al  perforamento  della  gran  galleria  per  due  es- 
senziali motivi  :  il  primo ,  perchè  ricbiedeYa  una  macchina  a 
vapore  mobile  da  introdursi  mano  a  mano  nella  galleria  se- 
guendo gli  avanzamenti  dello  scavo  fatto  col  perforatore;  il 
secondo,  perchè  il  perforatore  stesso,  agendo  poco  presso  nella 
sola  direzione  dell'asse  della  galleria  y  non  poteva  piegarsi  a 
quelle  svariate  direzioni,  che  in  ogni  senso  ed  in  ogni  punto  con- 
verrebbe dargli  onde  ottenere,  secondo  la  variabile  stratifica- 
zione delle  roccie  e  la  varia  loro  natura,  un  effetto  di  esplo- 
sione delle  mine,  mercè  cui  si  assicurasse  il  pronto  avanza- 
mento della  galleria  in  tutta  l'ampiezza  di  sua  sezione. 

Ma  dopo  molti  sludi  e  ripetuti  esperimenti  si  affacciò  agli 
slessi  ingegneri  Tidea  di  sostituire  ai  vapore  qual  forza  mo- 
trice razione  dell'aria  compressa  a  molte  atmosfere  col  nuovo 
compressore  idropneumatico  da  essi  inventato,  e  ciò  mediante 
una  felice  modificazione  che  riescirono  ad  introdurre  nell'or- 
ganamento  dello  scalpello  perforatore ,  dal  quale  ottennero 
due  importanti  effetti  ;  il  primo  dì  dar  moto  allo  scalpello  in 
tutte  le  direzioni  richieste,  come  si  è  detto,  dalla  diversa  na- 
tura della  roccia,  risparmiando  i  gravi  inconvenienti  prodotti 
dalla  macchina  a  vapore  che,  per  poca  potenza  avesse,  con- 
sumerebbe colla  combustione  un'assai  grande  quantità  d'aria 
rispetto  allo  spazio  in  cui  si  troverebbe;  il  secondo  di  prov- 
vedere alla  aereazione  ed  allo  sgombro  dei  gaz  prodotti  dalla 
polvere  di  mina,  dappoiché  quell'aria  slessa  che,  servendo  di 
forza  motrice,  si  spande  poi  nel  profondo  del  cavo  in  quella 
grande  quantità  che  è  proporzionata  alla  sua  condensazione, 
giova  nel  tempo  stesso  a  rinnovare  l'aria  respirabile,  ed  a  re- 
spingere verso  la  bocca  della  g^illeria  i  gaz  soffocanti.  E 
quando  pure  l'esperienza  dimostrasse  che  col  procedere  in- 
nanzi del  cavo,  l'aria  compressa  che  ha  servito  a  mettere  in 
azione  i  perforatori,  non  fosse  al  suddetto  bisogno  sufficiente, 
se  ne  potrebbe  all'uopo  condurre  una  maggior  copia  e  farla 
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opportunamente  diffondere  in  qualsivoglia  punto  ilella  galleria. 

Conosciuti  questi  risultamenti,  il  Governo,  consiglialo  dagli 
uomini  diarie  i  più  competenti,  credette  obe,  sospesa  per  om 
ogni  ulteriore  indagine  e  spesa  relativamente  airapplicaztoii« 
del  compressore  idropneumatico  aireserciiio  deUa  strada  fer- 
rata dei  Giovi,  fosse  miglior  partito  determinarsi  a  farne  una 
prima  applicazione  al  traforo  delle  Alpi. 

E  in  questo  divisamente  fu  viemmeglio  confermato  il  Go- 
verno, quando,  dopo  aver  fatto  ripetutamente  studiare  da' suoi 
propri  ingegneri,  ed  autorizzatine  esteri,  ad  esaminare  sul  sito 
Tarduo  problema  del  passaggio  del  Moncenisio  ,  le  cui  diffi* 
colta  non  hanno  adeguato  raffronto  cbe  colla  vitale  sua  im- 
portanza pegli  interessi  politici  ed  economici  dello  Stato,  do- 
vette convincersi  cbe  altra  soluzione  non  era  assolutamente 
possibile  se  non  se  adottato  il  primitivo  partilo  proposto  del- 
l'apertura di  una  grande  galleria  fra  Bardonnéche  e  Modane 
di  1!2  chilometri  circa  ,  e  che  lo  eseguimento  di  quest'opera 
colossale  non  si  potrebbe  raggiungere  in  discreto  perioilo  di 
tempo,  altrimenti  che  adoperando  la  forza  motrice  ottenuta 
colla  compressione  dell'aria  ,  alla  cui  applicazione  per  buona 
sorte  mirabilmente  presterebbonsi  le  condizioni  locali  dei  due 
accessi  della  galleria^  imperocché  e  dall'una  e  dall'altra  parte 
la  natura  (secondochè  risulta  dall'esplorazione  falla  sul  luogo 
dall'ispettore  del  genio  civile  Bella)  somministra  potente  ca- 
duta e  copia  d'acqua  sufficiente  per  mettere  in  azione  gli  'àp- 
parati  idropneumatici  (1). 

11  Governo  ciò  non  ostate,  prima  d'impegnare  lo  Stato  io 
opera  di  tanta  importanata,  voile  che  un  compiuto  apparato^ 
stabilito  su  quelle  stesse  dimensioni  con  cui  avrebbe  dovuto 
essere  applicato  al  perforamento  della  grande  galleria,  e  (nesso 
in  azione  in  tutta  la  sua  potenza,  avesse  fatto  prova  sicun  <li 
sua  efficacia  e  della  sua  pratica  utilità  ;  e  che  a  giudicarne 
degli  effetti  fosse  incaricata  una  Commissione  speciale   coio- 


(4)  Se  si  dovesse  eseguire  quest'opera  gigaolesca  coi  mezzi  or'^'n^'*')  ^' 
bisognerebbero  non  meno  di  aani  34  ;  gli  autori  del  progetto  invece  spe- 
rando coMoro  nuovi  apparecchi  di  forare  ciascun  giorno  tre  metri  di  ^^'' 
leria  per  parte;  ciò  che  farebbe  sei  metri  al  giorno;  la  galleria  potrebbe 
così  essere  terminala  compiutamente  entro  sei  anni. 
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posta  di  tali  uomini  che ,  per  conosciut»  ecceUenza  nelle 
scieiue  tecniche  potessero  inspirare  come  nel  Governo ,  così 
nel  pubblico  confidenra  piena  di  un  illuminalo  e  ben  pon*- 
derato  giudizio. 

Ripetute  esperienze  di  questa  nuOTa  macchina,  eseguile  sulla 
fronte  occidentale  del  promontorio  di  s.  Benigno  (su  cui  si  er* 
gono  le  fortiicazioni  di  Genova),  che  insieme  ad  un'altissima 
caduta  d'acqua  dei  tubi  Nicolay  a  tal  uopo  molto  opportuna- 
mente prestavasi  ,  condussero  quella  Commissione  alle  con- 
ctusioiii  seguenti: 

«  l.**  Che  il  compressore  pneumatico  dei  signori  Grandis, 
Grattoni  e  Sommeiller  opera  in  modo  regolare  e  sicuro  ,  e 
fornisce  il  miglior  mezzo  conosciuto  di  applicare  la  forza  dil- 
lacqua  eadente  ,  a  comprimere  grandi  volumi  d'aria  sotto 
energiche  pressioni  ,  eh  esso  costituisce  una  vera  e  preziosa 
conquista  dell'arte,  che  sarà  strumento  e  fomite  per  la  patria 
industria  di  non  ispregevolì  progressi; 

«  i2^  Che  il  compressore  pneumatico  porge  il  mezzo  di  at- 
tuare il  pensiero  del  signor  Colladon,  di  somministrar,  cioè,  ai 
lavori  sotterranei  aria  respirabile  e  forza  motrice; 

«  3.^  Che  gli  sperimenti  sul  movimento  dell'aria  compressa 
entro  a  lunghe  condotte  ,  quantunque  fatti  sopra  un  tubo 
delia  lungheBza  di  s'oli  889  metri,  danno  sicuro  argomento  di 
credere  che  senza  aver  d'uopo  di  tubi  di  diametro  incomodo, 
l'aria  compressa  si  potrà  mandare  fino  alla  metà  della  disianza 
che  separa  i  due  imbocchi  della  galleria,  conservando  tuttavia 
una  pressione  sufficiente  all'iaipiego  di  essa  come  forza  mo- 
t  rice  ; 

«  4."  Che  la  quantità  d'acqua  e  la  caduta  di  cui  si  può 
disporre  nette  due  vaHt  dell'Arco  e  di  Bardonnécfae,  sono  ba- 
stanti a  dar  moto  a  quel  numero  di  compressori  chi-  è  ne- 
cessario alla  vc^ntilazione  dei  lavori  ,  anche  quando  questi  si 
spngauo  colla  massima  celerità,  e  che  è  tolto  così  il  massimo 
ostacolo  che  potesse  attraversarsi  alla  riescila  dell'impresa; 

«  5.^  Che  i  perforatori  meccanici  possono  essere  mossi  dal- 
l'aria compressa;  che  il  perforamento  delle  mine  si  può  fare 
con  essi  dieci  o  dodici  volte  almeno  più  speditamente  che  col 
lavoro  manuale;  che  scemandoli  di  mole  e  di  peso,  essi  pos- 
sono essere  efficacemente  applicati  allo  scavo  delle  gallerìe^ 


t 
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l  •  6.^  Che  Tufto  dei  perforatori  ineccanìci  abbrevierà  eoo- 

sidereTolmente  la  durata  del  lavoro  della  galleria  preparatoria 
e  lo  abbrevierà  tanto  più  rispetto  al  lavoro  manuale,  quanto 
sarà  più  ribelle  la  natura  degli  strati; 

«  7.^  Che  la  Commissione  non  è  in  grado  d'indicare  basi 
ragionate  per  contratti  relativi  all'esecuzione  di  un'opera  di  na- 
tura straordinaria,  da  condursi  con  mezzi  parimente  straor- 
dinari od  almeno  affatto  nuovi;  che  l'opera  dee  quindi  di  ne- 
cessità cominciarsi  ad  economia  ;  che  la  sperienza,  che  si  acqui- 
sterà nel  condurre  innanzi  per  qualche  tempo  i  lavori,  darà 
i  lumi  occorrenti  per  riconoscere  se  siavi  convenienza  di  ap- 
paltarne il  proseguimento,  e  a  quali  patti  ciò  si  debba  fare; 

«  8.^  Che  quanto  più  lunga  si  creda  poter  riuscire  Tese- 
cuzione  dell'opera,  tanto  più  importa  il  metter  mano  solleci- 
tamente alle  operazioni  ed  esplorazioni  da  cui  dee  essere  pre- 
ceduta ;  che  mentre  si  comincierà  la  galleria  co'  mezzi  con- 
sueti, si  potranno  compiere  gli  studi  sperimentali,  ed  ammanire 
tutto  il  corredo  di  macchine  occorrenti  per  proseguirla  con 
più  celere  procedimento.  » 

Il  traforo  del  Moncenisìo  è  ora  agevolato  eziandio  economi- 
camente*^ perocché  lo  Stato  prima  di  accingersi  a  questa  stra- 
ordinaria impresa  volle  pure,  come  si  disse,  assicurato  il  con- 
corso della  Compagnia  ViUorio  Emanuele  per  una  quota  di  20  mi- 
lioni che  si  pattuì  pagarsi  in  cinque  rate  uguali  ripartite  a 
seconda  del  progresso  dei  lavori  dal  momento  in  cui  l'aper- 
tura di  quattro  chilometri  di  galleria  darebbe  morale  certezza 
di  non  lontano  compimento  ,  cosicché  della  spesa  totale  del 
traforo  e  del  tronco  di  ferrovia  sino  a  Susa  valutata  a  41,600,000 
lire  (1),  la  parte  posta  a  carico  della  Società  essendo  di  20  mi- 

(4)  La  spesa  venne  calcolata  come  segue; 
Tronchi  da  Susa  alFestremità  meridionale  della  gallerìa,  e  da  Modaneal- 

Pentrala  settentrionale  della  gallerìa    Lire  44,400,000 

Grande  gallerìa „  SO,6OO,000 

Armamento  della  via  ecc ^    3,670,000 

Spese  impreviste ^    ^,930,000 

Totale  Lire  41,600,000 

Locchè  costitaisce,  per  la  gallerìa  una  spesa  di  lire  4,635,000  per  chilo- 
metro, e  per  i  tronchi  di  raccorda  mento  L.  400,000  per  cbìlometrOy  ed  in 
media  L.  8d6.000  per  chilometro. 


SUSA  609 

lioni,  oltre  al  premio  di  un  milione  e  254  mila  lire  sulle  ri* 
cevute  azioni  di  Susa,  la  parte  rimanente  a  carico  dello  Stato 
sarebbe  ridotto  a  poco  più  di  20  milioni.  Dall'epoca  peraltro 
in  cui  principia  il  concorso  attivo  della  Società  ,  cioè  com- 
piuti che  siansi  due  chilometri  per  parte  dello  scavo  del  tunnelt 
buona  parte  delle  somme  erogate  sia  dallo  Stato  che  dalla 
Compagnia  ,  sarebbe  impiegata  nella  costruzione  del  tronco 
di  ferrovia  da  Bardonnéche  a  Susa,  il  quale  per  essere  pieno 
di  difficoltà,  bisogneranno  quattro  anni  almeno  di  tempo  onde 
portarlo  a  termine  contemporaneamente  al  traforo  delle  Alpi. 

La  strada  ferrata  Vittorio  Emanuete^  che  forma  l'oggetto  di 
questa  nuova  convenzione,  muove  dal  Rodano,  confini  degli 
Slati  Sardi  colla  Francia  ,  traversa  la  Savoja  ed  il  Piemonte, 
e  fa  capo  al  Ticino ,  confine  della  Lombardia.  Dividesi  nelle 
sezioni  seguenti: 

Prima  setione.  Dal  Rodano  presso  Culoz,  per  Aix  a  Cham- 
béry. 

Seconda  àezione.  Da  Cbambéry  per  Hontmeillan  e  Aiguebelle 
a  s.  Jean  de  Ma u rienne. 

Terta  sezione.  Da  s-  Jean  per  s.  Michel  a  Mudane. 

Quarta  eetione.  Da  Hodane  per  il  tunnel  delle  Alpi  e  Bar- 
donnéche a  Susa. 

Quinta  setione.  Da  Susa  a  Torino  con  raccordamento  allo 
scalo  della  ferrovia  di  Novara. 

Sesto  setione.  Da  Torino  per  Novara  al  ponte  di  Buffalora 
sul  Ticino. 

Settima  sezione.  Da  Aython  per  Albertville  ad  Annecy. 

Di  queste  sezioni  ,  alcuni  tronchi  sono  già  aperti  all'eser- 
cizio ,  cioè  quelli  da  Aix  a  s  Jean  (1)  ,  da  Susa  a  Torino  e 
da  Torino  a  Novara,  altri  la  saranno  fra  due  o  tre  anni,  cioè 
i  tronchi  da  Aix  a  Culoz,  da  Aython  ad  Annecy,  da  s.  Jean 
a  8.  Michel,  i  cui  lavori  già  vennero  intrapresi;  ma  la  sezione 
da  Moda  ne  a  Susa  ,  per  quanta  sollecitudine  si  spieghi   nel- 


(i)  Il  tronco  da  Aix  a  s.  Jean  secondo  calcoli  approssimativi  costò  18,000,000 
di  lire;  quello  da  Aix  a  Gutoi  costerà  8,000,000  e  quello  da  Aython  ad 
Annec^  4S,000,000. 

La  spesa  dì  tuUa  intiera  la  linea  Fittorio  Emanuele  si  calcola  possa 
ascendere  a  i98  milioni  di  lire. 
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Teseguj mento  dei  lavori,  non  potrà  essere  aperta,  che   entro 

it  termine  di  sette  anni  almeno. 

Fra  le  varie  condiiioni  dì  questo  nuovo  capilohlo  sono  a 
notarsi  le  seguenti  : 

La  Compagnia  Vittorio  EmanueU  deve  entro  sei  noesi  dalla 
ratificazione  del  presente  capitolato  (ari,  8)  costruire  e  met- 
tere  in  esercizio  un  tratto  dì  ferrovia  che  congiunga  lo  scalo 
dello  Stato  a  Porta  Nuova  eoo  quello  di  Novara  a  porta  Susa, 
oltre  ad  un  tronco  speciale  ,  che ,  partendo  da  quest'ultima 
stazione,  si  raccordi  colla  ferrovìa  di  Susa,  che  in  tal  modo 
avrà  accesso  diretto  nei  due  scali  perocché  il  Governo  volle  san- 
cita (art.  9)  la  massima  che  i  vagoni  dello  Stato  e  della  Com- 
pagnia possano  reciprocamente  percorrere  le  rispettive  strade, 
salvo,  ben  inteso,  a  regolarne  i  modi  ed  i  oorrispeliivt  con  ap- 
posita convenzione. 

L'ari.  40,  sanzionando  il  fatto  della  fusione  della  fierr^via  <lt 
Novara  con  quella  Vittorio  Emanuele  in  base  della  convenzione 
26  agosto  1856  intesa  tra  le  due  Compagnie  e  stata  approvata 
con  decreto  reale  14  aprile  1857,  dispone  che  per  quanto  ri- 
guarda Tesercizio  della  ferrovia  medesima  che  fra  breve  ulti- 
mata sino  a  Buffalor»  diventa  una  seaìone  della  gran  linea 
Viltorio  Emanuele  ,  esso  sarà  quind'innanzi  regolato  dal  pre- 
sente capitolato.  Secondo  che  si  rileva  dal  testo  della  citata 
convenzione ,  la  compagnia  Vittorio  Emanuele  avendo  acqui- 
stata la  ferrovia  di  Novara  con  tutti  i  suoi  pesi  ed  ì  corri- 
spondenli  vantaggi  ,  le  obbligazioni  delU  Compagnia  cedente 
sia  rispetto  al  Governo  che  al  pubblico,  vengono  di  pien  di- 
ritto trasfuse  nella  Compagnia  Vittorio  Emanuele  dal  momento 
che  questa  ne  assume  resercicio.  Quindi  tutte  le  convenzioni 
state  stipulate  dagli  amministratori  della  ferrovia  di  Novara 
sia  coi  Governo  (convenzione  7  febbrajo  1856),  sia  colte  So- 
43ietà  concessionarie  delle  ferrovie  da  Biella  a  Santtà  (conven- 
;cione  23  luglio  1856),  da  Chivasso  ad  Ivra  (convenzione  t^ 
agosto  1856)  e  da  Vercelli  per  Casale  a  Valenza  (convenzione 
10  ottobre  1856),  sono  e  rimangono  in  pieno  vigore,  e  sic- 
come le  condizioni  deiresercizto  di  queste  ferrovìe  di  dira- 
mazione sono  identiche  a  quelle  della  linea  principale  ,  cioè 
;li  Novara  ,  così  ora  diverranno  identiche  a  quello  della  Ter- 
l'ovia    Vittorio  Emanuele  poste  nel  presente  capitolato. 
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Il  Governo  coWart  16  si  assume  Tobbligo  di  coslrurre   in 
un  colla  galleria  altraverso  le  Alpi  Ira  Bardonnéche  e  Modane, 
il  tronco  di  ferrovia  discorrente  sino  a  Susa  dolla    comples- 
sivi! lunghezza  di  chilometri  50,  e  quantunque  tutta  la  linea 
ViUùrio  Emaituele  sia  coslrutla  ad  un  solo  binario  ,    obbligasi 
ciò  non  pertanto  di    costrurre  la  galleria  anzidetta  a   doppia 
via,  anche  malgrado  il  notevole  aumento  di  spesa  cagionato 
dalla  apertura  di  essa  iu  più  grande   sezione;  e  ciò  in    vista 
di  un  eminente  inleresse  di  sicurezza  pubblica,  e  nello  scopo  di 
guarentire,  all'evenienza  di  accidenli,  la  continuazione  del  tran- 
sito attraverso  la  galleria.  La  Compagnia  per  contro    mentre 
collo  slesso  art.  1 6  si  obbliga  di   contribuire  nella    spesa  con 
una  quota  di  20  milioni,  da  pagarsi,  come  si  disse  più  sopra, 
in  cinque  rate  eguali  in  ragione  del    progressivo    innolirarsi 
dello   scavo  ad  una    profondith  di  4,  6,  8, 10  e  12  chilometri, 
volle  pure   stabilita  la  condizione  strie  qua  non  del  suo   con- 
corso, che  qualora  contro  i  ealcoli  e  le  previsioni  dei   nostri 
più  insigni  geologi  che  percorsero  e  studiarono  sul  luogo  la 
natura  geologici!  delle  Alpi  (Vedi  pag.  44^-448  del  presentii  vo- 
lume)^ per  un  ostacolo  qualunque,  di  cut  sarìi  solo  giudice  il 
Governo,  venisse  riconosciuta  rimpossibilit^  di  ultimare  l'opera, 
e  quindi  la  necessiti  di  abbandonarla,  essa  Compagnia  sarebbe 
stala  rimborsata  in  capitali  ed  interessi  delle  somme  pagate. 
Si  esonerò   coU'oH.  19  la    Compagnia    dall'obbligazione  di 
costrurre  attraverso  il  Monoenisio  il  tramway,  o  ferrovia  a  ca- 
valli prescritta  all'art.  18  della  legge  16  luglio  1856*,  ma  nel 
successivo  art,  30  si  pose  a  di  lei  carico  la  manutenzione  della 
strada  ordinaria  da  s.  Jean  a  Susa  a  partire  del  primo  luglio 
aano  corrente  1857;  e  ciò  sotto  le  condizioni  stabilite  in  un 
apposito  capitolato  d'oneri  che  il   Governo  ha   Tatto   studiare 
da'suoi  ingegneri  nello  scopo  d'introdurre  in  tale  manuten- 
aiooe  lutti  quei  miglioramenti  che  giovar  possono  a  rendere 
più  agevole  ed  assicurar    meglio  il  passo    del    Moncenisio  in 
ogni  stagione  dell'anno.    Siccome  prr  altro  questi    migliora- 
menti importano  gravi  spese  ,  così  a  titolo  di    compenso    si 
è   accordato    alla    Compagnia  il  prodotto   della    barriera    del 
Moncenisio,  ed  una  sovvenzione  determinata  alla  somma  an- 
nua di  lire  100  mila  ^  ammontare  dei  tre  quarti  circa    della 
spesa  che  sopporta  attualmente  lo  Stato  per  la  manutenzione 
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di  quella  strada,  la  quale  a  mente  deirorf.  Si,  aperto  il  passo 
del  Moncenìsio  o  quello  abbandonato  per  impreTi&te  difficoUà. 
ritornerà  allo  Stato  assai  migliorala ,  senz*obbHgo  d'indennilà 
di  sorta. 

La  concessione  deirintiera  linea  da  Guloz  a  Biiffalora  sarà 
durativa  per  99  anni  a  cominciare  dal  primo  luglio  1856 
(art,  25;. 

Allo  scopo  d'impedire  un  abuso  o  meglio  una  frode  (co- 
nosciuta sotto  il  titolo  di  grovpage  ossia  amalgama  di  pacchi 
diversi  formanti  altrettante  spedizioni  individuali,  in  un  solo 
collo) ,  la  quale  si  esercita  su  grande  scala  ,  e  che  senza  ri- 
schio e  fatica  procura  ad  una  classe  di  commercianti  un  lucro 
enorme  a  scapito  della  strada  ferrala ,  si  è  fatta  fmrt  68J  fa- 
coltà alla  Compagnia  di  aprire  il  collo  o  cassa  su  cui  ha  fon- 
dato sospetto  di  falsa  dichiarazione,  e  questa  riconosciuta  sia 
alla  partenza  che  all'arrivo  della  merce  (sempre  però  prima 
della  sua  consegna  al  destinatario),  di  esigere  i  diritti  di  ta- 
riffa per  ogni  spedizione  individuale;  ma  coll'obbligo  di  risar- 
cire ogni  danno  cagionato  in  questa  operazione  da*  suoi  agenti. 

Dopo  avere  airar/i€o/o  79  riprodotto  le  disposizioni,  sia  del- 
Tarticolo  8  del  capitolato  primitivo  ,  che  deirarticolo  8  della 

• 

It'gge  14  giugno  1856  relativi  airapplicazione  della  garanzia 
tlello  Stato  al  capitale  che  sarà  effettivamente  impiegato  nella 
costruzione  della  ferrovia  Vittorio  Emanuele  ed  accertato  nella 
conformità  ivi  designata,  vennero  in  questo  e  nel  successivo 
articolo  80  contemplate  le  somme  che  in  aggiunta  al  capitale 
della  ferrovia  Vittorio  Emanuele  propriamente  detta,  verrebbero 
a  costituire  in  dipendenza  del  nuovo  contratto  (1)  il  capitale 
della  Compagnia  a  cui  è  assicurato  un  interesse  minimo  del 
4  1|2  per  100. 

TAGGIA:  questa  piccola  città,  oltre  ad  «»ssere  capoluogo  rf« 


(4)  Il  contratto  stipulato  dal  Ministero  colla  Compagnia  Laffitte  reooe 
dalla  Camera  dei  Deputati  approvalo  il  di  S9  giugno  anno  corrente  [M^)" 
e  dal  Senato  il  d\  43  luglio  successivo;  tanto  che  non  manca  più  io o^' 
che  la  sornione  reale  per  dar  fona  di  legge  al  capitolato,  del  quale  al>' 
biamo  finora  tenuto  discorso. 
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mandamento^  è  anche  capo  di  circondario  elettorale ,  che  com- 
prende 15  comuni  con  308  elettori  inscritti. 

Sin  verso  la  metà  del  secolo  zti  essa  conservò  e  mantenne 
il  suo  vero  ed  antico  nome,  di  Tafria;  denominazione  pretta- 
mente latina,  che  i  genovési,  secondo  l'indole  del  loro  dialetto, 
corruppero  in  Taggia. 

Nell'anno  1839  mentre  si  stava  ampliando  e  rettilineando 
la  strada  provinciale  che  passa  nel  territorio  di  Taggia  lungo 
le  sponde  del  mare  Ligustico,  e  precisamente  al  cosi  detto 
Capo  s.  Siro,  e  più  comunemente  It  Don ,  vi  si  scopersero  le 
rovine  di  una  piccola  cillà  chiamata  Indicia^  la  quale  si  vuole 
sia  la  stessa  ,  che  neirìtinerario  di  Antonino  e  nella  tavola 
leodosiana  vien  detta  Costa  Baleneae^  e  alla  distanza  di  miglia  xvi 
a  levante  dì  Ventimiglìa.  La  città  d'Indìcia,  per  quanto  si  può 
coAgetturare,  venne  assediata  e  distrutta  da  Rotari  settimo  re 
dei  Longobardi,  circa  Tanno  641  {V.  Murai,  Annali  ec).  Dopo 
alcuni  secoli  una  colonia  di  Benedittini ,  venuta  dal  celebre 
monastero  Lerinense  (isole  di  Hieres)  vi  fondò  un  cenobio  ; 
e  quivi  fu  in  tal  epoca  la  così  detta  Villa-regia  di  cui  è 
menzione  in  alcuni  antichi  documenti  ,  e  segnatamente  in 
Guichenon,  Tom.  L  pag.  201,  edi%,  torinese,  ed  in  Lancellotti 
(Hist.  Oliv.)  lib,  lì,  LV, 

Nell'anzidetta  occasione  mentre  si  eseguivano  alcune  escava- 
zioni vennero  dissotterrate  diverse  antichità  romane ,  ed  altre 
monacali  ;  cioè  mura  in  gran  numero ,  frammenti  di  marmi 
e  di  vetri;  molti  mattoni  quadri,  rotondi, a  quadrante;  grandi 
tegole ,  alcune  delle  quali  con  qualche  motto  brevissimo  in 
latino  ;  sepolcri  oblunghi  di  pietre  quadre  ;  tumuli  laterizi  a 
letto  con  entro  scheletri;  altri  scheletri  sepolti  entro  la  nuda 
terra  con  qualche  segno  di  gentilesimo;  ossa  umane  in  quan- 
tità sparse  dentro  e  fuori  del  fabbricato  ,  teschi  lontani  dal 
loro  busto;  un  acquedotto  a  tubi  di  creta  ottimamente  conser- 
vati ;  il  fondo  di  una  cisterna;  una  fonderia  a  metallo;  alcuni 
tratti  di  un  elegantissimo  pavimento  a  mosaico,  e  diverse  an- 
tiche medaglie  e  monete  romane  ,  di  Roma  galeata  ,  nel  cui 
rovescio  si  vede  la  Lupa  che  allatta  i  due  gemelli  Romolo  e 
Remo;  di  Tiberio,  di  Antonino  Pio,  di  Probo,  di  Pupieno. 
di  Etruscilla  moglie  di  Decio  e  non  di  Volusiano  come  un  \ 
jcredevasi;  di  Massimiano,  di  Licinio,  di  Costanzo,  di  Costante,^ 
59         IHiion   Geogr.  pc.  Voi.  XXVlll, 
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di  Mamme»  madre  di  Alessandro  Severo  ecc.  :  oltre  alcuni 
lumi  sepolcmli,  vasi  lacrimatorii,  e  amuleti  di  bronzo.  E  pre- 
sumibile ,  che  molli  altri  e  maggiori  oggetti  di  antichità  ri- 
mangono tuttavia  sepolti  nella  pianura  adiacente,  detta  ti  Don; 
perocché  quel  podere  venne  dal  questore  Gallione  donato  a 
s.  Siro  vescovo  di  Genova,  come  leggesì  nell'uffizio  della  chiesa 
genovese  ai  7  di  luglio.  Ivi  pare  sia  accaduto  quel  fatto  d'armi, 
di  cui  parla  T.  Livio,  Dee,  4.  It6.  40,  cap,  44;  la  di  cui  odio- 
sità il  romano  istorico  vuol  far  ricadere  sui  liguri. 

È  ricordato  con  molta  lode  Gastaldi  Jeronimo,  figliuolo  del 
giureconsulto  Pier  Giovanni  da  Taggia,  il  quale  fatto  dottor 
di  leggi  in  Pisa  addi  21  di  marzo  1638  «  si  trasferì  a  Roma, 
dove  crebbe  in  fama  di  molta  scienza  e  destrezza  ,  talché  fu 
eletto  a  gravissimi  offici,  ed  a  giudice  di  contenzioni  impor- 
tanti. 

TARANTASIA.  Cosi  denominasi  una  provincia  della  Savoja, 
compresa  nella  divisione  amministrativa  di  Chambéry.  Ha  per 
capoluogo  Moutiera. 

La  po8Ì%ione  geografica  di  questa  provincia  é  rinchiusa  fra  i 
seguenti  punti  estremi: 

Latitudine  settentrionale 45^  45'    0" 

W.         meridionale 45M5'  10" 

Longitudine  orientale 4^  45'  18" 

id,  occidentale 4«    S'  20" 

Differenza  fra  la  latitudine  ....  O"*  29'  50" 
id.         fra  la  longitudine.  .  .  .     O""  41'  58" 

Cinqùantacinque  comuni ,  formanti  quattro  mandamenti , 
compongono  la  provincia  di  Tarantasiay  la  cui  descrizione  venne 
data  nel   Voi.  J/,  pag.  522  e  seguenti. 

Per  riguardo  alla  diocesi  di  Tarantasia  ,  vedi  Moàtiers  nel 
Voi,  XXVIII. 

TAVIGLIANO.  Fra  gli  Alliaudi  di  Tavigliano  notasi  un  Giu- 
seppe Antonio  ,  giureconsulto  e  sacerdote ,  il  quale  dopo  di 
essere  stato  uno  Mei  convittori  della  ft.  Congregazione  (\t  So- 
perga,  fu  nominato  canonico  deirinsigne  collegiata  di  Carma- 
gnola. Scrisse  un  trattato  De  contractibus  et  de  restitutionilm,  ^ 
morì  in  Torino  il  12  settembre  1781. 
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TENDA  ^  colle  delle  Alpi  Marittime,  nella  catena  principale; 
ergesi  metri  1877  sopra  il  livello  del  mare,  e  trovasi  ai  gradi 
iV  V  49"  di  latit.  ,  e  ò""  12'  59"  di  longit.  alPoriente  del 
merid.  di  Parigi.  E  composto  di  scisto  d^l  macigno.  Vi  passa 
la  strada  reale  da  Torino  a  Nizza. 

TERZO.  Della  nobile  famiglia  degli  Avellani  di  Casale,  conti 
di  Terzo,  si  ricorda  un  Guido ,  dottore  di  leggi  e  buon  pò- 
litico,  il  quale  nel  1614  venne  innalzato  alla  dignitosa  carica 
di  grande  cancelliere  ducale,  e  di  presidente  del  senato  di  Ga- 
sale. Ei  fu  rinstitutore  delfopera  pia  detta  delle  dame  per 
Tannua  dotazione  di  due  figlie  povere  di  Acqui  e  di  Terzo. 

THONON;  città.  Questa  città,  capoluogo  della  provincia  del 
Chiablese,  e  del  mandamento  del  suo  nome,  sorge  alla  distanza 
di  chilom.  100,  a  greco ,  da  Ciamberì  ,  e  di  cbilom.  268  ,  a 
maestrale,  da  Torino. 

É  capo  di  circondario  elettorale  di  34  comuni  con  352  elet- 
tori inscritti. 

Secondo  il  censimento  del  1848,  novera  4488  abitanti,  514 
case  e  1080  famiglie. 

I  militi  della  guardia  nazionale  in  servizio  ordinario  ,  sono 
346,  nella  riserva  122;  totale  468. 

THORENS.  In  questo  borgo  il  benemerito  marchese  di 
Groussy  già  «noto  per  ìdtre  sue  liberalità  a  favore  della  classe 
povera,  ba  sul  principio  delfanno  1856  aperto  a  sue  proprie 
spese  una  scuola  gratuita  di  orologeria. 

TORINO.  Diviiione.  Confina  :  a  tramontana  colle  divisioni 
d'Ivrea  e  di  Chambéry,  a  levante  con  quelle  di  Vercelli  e  di 
Alessandria,  a  me%%odi  con  quella  di  Cuneo,  ed  a  ponente  colla 
Francia 

Componesi  di  tre  provìncie  ,  che  sono  quelle  di  Torino  , 
Pinerolo  e  Susa,  e  comprendono  complessivamente  52  manda- 
menti, divisi  in  261  comune. 

Per  riguardo  alla  sua  condizione  topografica  la  divisione  di 
Torino  trovasi  per  0,372  piana  e  0,628  montuosa. 

In  fatto  <li  produzioni  e  d'industria  osserviamo  che  v'hanno 
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cave  di  marmo  di  vari  colori;  bellissimo  è  il  verde  di  Susa: 
miniere  di  ferro,  di  rame,  di  gesso,  di  calqp  e  di  pietra  gra- 
nita ,  tra  le  quali  vogliono  menzione  speciale  quelle  di  Cu- 
miana  e  del  Malanaggio.  La  vite  abbonda  sui  colli;  legna  e 
carbone  sono  sparsi  dappertutto;  frumento,  frumentone, 
miglio,  avena,  segale,  gran  turco  nella  parte  piana  di  questa 
divisione.  Il  bestiame  abbonda  specialmente  nelle  provìncle 
di  Susa  e  di  Pinerolo.  Lanifici,  filature,  torcitoi  da  seta  sono 
in  gran  copia  nella  provincia  di  Pinerolo,  ed  a  Chieri  in  quella 
di  Torino.  De'  bozzoli  da  seta  si  fa  un  cospicuo  mercato  a 
Carmagnola.  Le  stoffe  in  seta  gareggiano  con  quelle  di  Lione. 
Le  acquavite,  i  rosolii ,  il  cioccolato,  le  confetture  sono  og- 
getti particolari  d'esportazione  per  la  città  di  Torino. 

Le  principali  correnti  d'acqua  che  solcano  questa  divisione 
sono:  il  Po,  la  Dora  Baltea,  lo  Sturarla  Dora  Riparia,  il  Pel- 
lice  ed  il  Cbisone. 

La  popolazione  nel  1838  n'era  di  584,711  abitanti,  e  dieci 
anni  dopo  saliva  al  novero  di  627,026.  Le  case  ne  sono  73,740 
e  le  famiglie  134,732. 

Torino;  pr&mncia.  È  compresa  nella  divisione  del  suo  nome. 

ÀgricoUura.  La  provincia  di  Torino,  che  trovasi  per  0,583 
piana  e  per  0,417  motihcosa ,  presenta  una  superficie  incolta 
di  ettari  11,605. 

Tutto  il  rimanente  è  coltivato  come  segue: 

Terre  arative  con  o  senza  vigne   .   ettari  154,477 

Vigne  sole »  2,658 

Prati »  50,74& 

Orti ...»  1,542 

Boschi  di  castagni »  5,071 

»       di  altre  specie ■  23,927 

Pascoli »  39,259 

Totale  della  superficie  coltivata  ettari  277,662. 

1  prodotti  vegetali  ottenuti  tu  media  sono: 

Frumento ettol    692,865 

Barbariato »       55,365> 

Segala 157,216 
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Frumentone »  5g8,722 

Marsaschi »  50,604 

Patate »  107.820 

Barbabietole  ed  altre  radici »  1,180, 

Canape  e  lino q,  m.  5,136 

Vino  alteni eOol  293,772 

Vino  vigne »  45,186 

Foglie  di  gelso ^.  m.  144,786 

Castagne ettoL  30,710 

Ortaggi q,  m.  53,970 

Foraggi »  1,522,446 

Legna m.  e.  71,781 

Pascoli q.m.  994,710 

I  prodotti  anitnali  calcolansì  come  segue: 

Bestiame  bovino ^  .  capi  95,071 

»         cavallino »  12,629 

»         pecorino  e  caprino »  39,923 

»         porcino •     5,379 

I  prodotti  minerati,  secondo  la  statistica  ministeriale  del  1841» 
sono  del  seguente  annuo  approssimativo  valore: 

Ferro L.    15,000 

Cobalto »      3,000 

Calce »  649,700 


Totah  lire  667,700 


Strade  naiionali  (1).  Quattro  sono  le  strade  nazionali  cbe  si 


(i)  A  propMÌto  delle  strade  nazionali  crediamo  non  inopportono  il  qui  ri- 
ferire dne  articoli  della  legge  S  maggio  485$,  onde  sono,  regolate  ;  cioè  il 
primo  e  il  decimo:  Pano  dice:  ^  Le  strade  nazionali ,  quando  Tengono 
aperte  alPuso  pabblico  pel  trasporto  delle  persone  non  meno  che  per  quello 
delle  merci,  strade  ferrate  scorrenti  nella  stessa  direzione,  e  cbe  servono 
ai  principali  centri  di  popolazione,  cessano,  dal  principio  dell^anno  solare 
successivo  alla  predetta  apertura,  dalPappartenere  alla  classe  delle  nazio- 
nali, ed  entrano  in  quella  delle  provinciali;  e  ciò  tanto  se  queste  strade 
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dipartono  da  Torino^  e  ne  corrono  per  un  tratto  più  o  meno 
lungo  (Vedi  Voi.  XXI,  pag.  52  e  53^  la  provincia  ;  cioè  la  stradi) 
di  Milano,  di  Piacenza,  di  Nizza  e  di  Francia. 

.  La  strada  nazionale  da  Torino  a  Milano  ba  principio  al  ponte 
sulla  Dora  Riparia  presso  Torino,  e  termina  a  quello  sul  Ti- 
cino denominato  di  Buffalora  ,  limite  collo  stato  Lombardo- 
Veneto  e  comune  col  medesimo. 

Il  ponte  sul  Ticino  fu  condotto  a  compimento  dai  due  go- 
verni ;  autori  del  progetto  furono  gii  ingegneri  cavalieri  Mei- 
cbioni  e  Gianoli;  Topera  costò  lire  3,500,000.  È  a  dieci  pile 
in  granito. 

Il  ponte  sulla  Dora  Riparia  ,  ad  un  solo  arco  di  45  metri 
di  corda  e  5,  50  di  saetta,  è  opera  del  cav.  Mosca  ;  sorse  nel 
1846;  importò  la  spesa  di  un  milione  e  mezzo  di  lire. 

Il  ponte  sul  Sesia,  eseguito  sui  disegni  del  cav.  Prati,  costò 
lire  1,750,000.  Il  ponte  sullo  Stura  (settentrionale),  incomin- 
ciato nel  1847  ,  a  cinque  arcbi  ,  domandò  una  spesa  di  lire 
350,000. 

I  pedaggi  esatti  ai  ponti  di  Stura,  Malone,  Orco,  Dora-Balteai 
Sesia  e  Ticino  per  metà  sommavano  nel  1833  a  lire  84,662, 
toccavano  a  lire  116,480  nel  1845.  e  nel  1849  ascesero  a  lire 
126,794.  Il  numero  dei  veicoli  che  solcano  giornalmente  questa 
strada  può  ritenersi  mediamente  di  350;  numero  che  scemò 
d'assai  dopo  l'apertura  della  ferrovia  da  Torino  a  Novara. 

La  lunghezza  totale  della  strada  nei  R.  stati  è  di  metri 
111,873  pari  a  miglia  45  circa  di  Piemonte. 

La  strada  nazionale  da  Torino  a  Piacenza  ba  principio  alfu- 
scita  del  sobborgo  di  Po  in  Torino  ,  e  termina  airincontro 
del  torrente    Bardonezza  ,  limite  dei  R.  Stati  con  quello  del 


ferrale  siano  costrutte  ed  esercitate  a  conto  e  a  carico  delle  regie  finanze, 
quanto^  se  concesse  airindnstria  privata  ,  vengano  esercitate  dai  cooces- 
sionarii  o  dairamminislrazione  dello  Stato  „. 

L^altro  aggiunge:  ^  Le  strade,  che  secondo  le  disposizioni  degli  arti' 
eoli  6  e  9  della  presente  legge  verranno  collocate  nella  classe  delle  n^' 
lionati  in  aggiunta  a  quelle  dichiarate  tali  dalle  regie  patenti  28  maggio 
4817,  ne  costituiscono  una  seconda  categoria,  e  saranno  costrutte,  si^'^' 
mate  e  mantenute  secondo  quelle  norme  e  condizioni  di  maggiore  eco- 
nomia, che  sono  prescritte  per  le  strade  provinciali. 
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ducato  di  Parma  e  Piacenza.  E  antichissima  j  in  qualche  tratto 
è  tuttora  donomtnata  romena  o  romana.  Dopo  il  1783  venne 
quasi  intieramente  riformata  sulPantica  traccia  di  rado  ab- 
bandonala, e  nel  1817  fu  annoverata  tra  le  strade  reali.  Nel 
suo  corso  questa  strada  traversa  nella  prov.  di  Torino  i  luoghi 
di  Moncalieri  (borgo  delle  Aje),  Moriondo  (frazione  di  Mon- 
calieri),  Truffarello  (borgo  s.  Giuseppe),  e  Poirino. 

Questa  strada  corre  sino  ad  Alessandria  comune  con  quella 
che  accenna  a  Genova.  Prima  deirapertura  della  strada  fer- 
rata da  Torino  a  quest^ultima  città,  era  calcolata  mediamente 
ogni  di  da  40Q  veicoli  dalla  capitale  al  bivio  per  Genova  e 
Piacenza  ,  e  da  200  soltanto  dal  bivio  al  limite  del  finittimo 
stato  di  Parma  e  Piacenza.  La  lunghezza  totale  della  strada 
di  Piacenza,  dairorigine  a  Torino  sino  al  torrente  Bardonezza, 
è  di  metri  155,659  pari  a  miglia  63  circa  di  Piemonte;  es- 
sendo quella  da  Torino  alla  Lungafame  (bivio  delle  strade  a 
Genova  ed  a  Piacenza  )  di  metri  94,147  pari  a  miglia  38. 

La  strada  na%ionale  da  Torino  a  /Vtssache  dicesi  anche  strada 
na%ionalé  del  Varo^  ha  principio  alfuscita  da  Torino  per  Porta 
Nuova,  e  termina  al  Varo  oltre  Nizza,  limite  dei  R.  Stati  verso 
la  Francia  meridionale.  E  stata  aperta  nel  tratto  montuoso 
verso  il  1591.  Nel  1778  si  cercò  di  migliorarla  sulle  Atpf,  e 
già  ponevasi  mano  ad  un  foro  sotto  il  colledi  Tenda,  displu- 
vio della  strada ,  il  quale  ritraeva  il  cammino  dai  più  ardui 
passi  e  lo  abbreviava  di  800  metri.  Fu  dichiarata  reale  col 
regolamento  del  1817.  E  distinta  in  due  tratti,  Tuno  disteso 
nei  piani  da  Torino  a  Cuneo  e  s.  Dalmazzo,  Taltro  che,  girato 
in  sul  dorso  dei  monti,  sale  ripido  e  scende  con  pendente  di 
via  spesso  ritorta.  Lungo  il  primo  tratto,  le  principali  opere 
d*arte  sono  un  ponte  ad  archi  sul  Po  a  Carignano  e  un  ponte 
sullo  Stura  a  Cuneo.  La  strada  lungo  il  secondo  tratto  sul- 
TÀlpi  tra  s.  Dalmazzo  e  Nizza  ,  è  a  grave  stento  conservata 
aperta  nel  verno;  ed  eziandio  nelle  stagioni  migliori  viene 
oflTesa  da  torrenti ,  massime  dal  Vermenagna  e  dal  Roja.  Il 
sommo  giogo  a  cui  sale  la  strada  è  a  Tenda  ,  ove  Taltezza 
sul  mare  è  di  metri  950;  a  questa  cresta  delle  Alpi  havvi  un 
ricoverò  detto  La  Ca.  Lungo  la  strada  per  Nizza  v'ha  il  solo 
pedaggio  ai  ponte  sul  Po  a  Carignano ,  il  cui  provento  è  M 
lire  15,000. 
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La  lunghezza  complesaÌTa  di  questa  strada  da  Torino  al 
lungo  ponte  sul  Varo,  le  cui  sponde  sorgono  con  opera  bel- 
lissima come  argioi  di  contegno  al  fiume,  è  di  cbilometri  249,57, 
pari  a  miglia  di  Piemonte  101  1|2. 

La  ilrada  naùonaU  di  Francia  ha  principio  a  Porta  Susa 
all'uscita  di  Torino,  e  termina  a  Pontbeauvoisin,  ossia  al  tor- 
rente Gujers,  limite  dei  R.  Stati  verso  Francia.  L'antica  strada 
muovendo  da  Susa  varcava  penosamente  la  soprastante  gio- 
gaja  di  Monti.  Napoleone  aperse  la  nuova  vìa  sul  Moncenisio, 
la  quale  tocca  all'altezza  di  2065  metri  sul  livello  del  mare. 
Il  traforo  del  monte  presso  il  villaggio  detto  delle  Scale  fu 
effettuato  sui  primordi  di  questo  secolo ,  e  la  strada  che  vi 
conduce  si  distende  oltre  esso:  è  il  frutto  della  pace  dei  1815. 
LkI  denominazione  del  traforo  ricorda  come  non  lungi  si  sa- 
liva  nei  tempi  andati  la  perforata  serra  pietrosa,  ma  dove  erano 
le  antiche  scale ,  il  duca  Carlo  Emanuele  II  aveva  però  già 
fallo  escavare  nel  1670  una  strada  nel  duro  sasso.  Sul  Hon- 
cenisio  v'ha  il  solo  pedaggio  della  strada,  al  cui  provento  an- 
nu3le  di  72,400,  il  commercio  concorre  col  passaggio  quoti- 
diano di  circa  45  carri.  L'annuale  manutenzione  della  strada 
ammonta  a  lire  182,400.  E  lunga  chilometri  237  ossìano  96 
miglia  di  Piemonte. 

Strade  ferrate.  Trovasi  in  piena  attività  cinque  ferrovie  che 
muovono  da  Torino,  e  ne  percorrono  la  provincia:  la  strada 
ferrata  di  Genova,  di  Cuneo,  di  Pineroio,  di  Susa  e  di  Novara. 

Della  strada  ferrata  da  Torino  a  Genova  si  è  fatto  paroU 
per  nota  alla  pag.  151  del  Voi.  XXVIL  Della  ferrovia  di  Cuneo 
se  n'è  parlato  nel  Voi.  XXVili  alla  pag.  47  in  nota.  Di  quella 
di  Pineroio,  alla  pag.  65  del  Voi.  XXVII  in  nota.  Di  quella 
di  Susa  nel  Voi.  XXVII,  alla  pag.  198  per  noto.  Della  ferrovia 
di  Novara,  anche  per  noia  alla  pag.  614  del  Voi.  XXVlIl. 

Industria  e  commercio  Nella  provincia  di  Torino  mercè  TaC- 
tività  e  Tindustrioso  ingegno  de'suoi  abitanti ,  fiorisce  ogni 
sorta  di  manifritture.  Per  contro  essa  provincia  ricorre  alfe 
confinanti  od  airestero  per  supplire  ai  vegetali  cui  il  suo  ter- 
ritorio non  le  dà  a  sufficienza  per  la  numerosa  popolazione, 
e  perciò  di  tali  generi  mantiene  vivo  comniercio  d'importa- 
zione. Del  riso  venuto  in  gran  parte  dal  Vercellese  si  fa  grande 
negozio  in  Torino.,  massime  per  la  Francia  ^  della  seta  si  (à 
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lucrosissima  esportazione:  Torino  è  il  centro  dì  quasi  lutto  il 
movimento  commerciale  della  seta  piemontese.  Per  riguardo 
al  bestiame  il  mercato  che  se  ne  tiene  in  Moncalieri  primeggia 
tra  quanti  altri  si  fanno  in  Piemonte. 

La  seguente  tabella  indica  le  fiere  e  i  mercati  conceduti  dal 
Governo  fino  a  questi  ultimi  tempi  (1 852)  a' vari  luoghi  della 
provìncia  a  fine  di  avvivarne  il  commercio: 


Brasasco 
Camagna 
Garigoano 

Carmagnola 

Gasalborgone 


Caselle 

Cavagnolo 
Ceres 
Chierì 


Cbivasso 


Cìriè 

Cono 
Felello 

Foglizto 
Gassino 

Lanio 


9 
à 
S 


EPOCA. 

in  cui  si  fanno 

e  loro  durata 


9 
3 


i 

9 


GIORNI 

in  cui  ^ 

tengonsi 

i  mercati 


90  maggio  -  94  agosto. 
46  agosto  •>  4  novembre. 
8  maggio  -  45  novembre. 


II  primo  lunedì  e  martedì  di 
marzo  -  il  primo  lunedi  e  martedì 
di  maggio  -  il  primo  lunedì  e 
martedì  di  settembre  -  il  terzo 
lunedì  è  martedì  di  dicembre. 

Il  primo  lunedì  di  marzo  -  4 
e  9  dicembre. 

9  maggio  -  8  agosto. 

99  maggio  -  99  settembre. 

99  maggio  -  9  settembre  -  41 
novembre. 

94  maggio  -  95  agosto  *  48 
ottobre. 


96  marzo  -  li  novembre. 

45  aprile  -  9  settembre. 

Il  lunedì  dopo  la  terza  domenica 
di  settembre. 

Il  terzo  giovedì  di  settembre. 

Il  primo  giovedì  dei  mesi  di 
luglio  e  settembre. 

Is  maggio  -  44  settembre. 


Martedì 
Lunedì 
Giovedì 

Mercoledì 

Lunedi 


Lunedì 
e  Venerdì 
Mercoledì 

Martedì  e 
Venerdì 

(3) 

Lunedì , 

Mercoledì 

e  Venerdì 

(4) 
Venerdì 

Lunedì 


Giovedì 
Giovedì 

Martedì 
eVenerd'vI 


(4)  Nella  stagione  dei  botoli  dura  per  15  giorni  consecutivi. 
(9)  Nella  stagii>ne  delle  vendemmie  ancbe  il  lunedì  e  venerdì. 

(3)  Dalla  metà  di  giugno  ai  40  luglio  vi  è  ogni  giorno  mercato  dei  bozzoli. 

(4)  Vi  è  inoltre  mercato  lutti  ì  giorni  durante  il  raccolto  dei  bozMolù 
4Ò)  Vi  è  anche  mercato  tatti  i  giorni  alPepoca  dei  bo%ìsoli. 
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COBfUNI 


delle 

FlKHB 


EPOCA 

in  cai  si  fanno 
e  loro  dorata 


GIORNI 

in  cui 

tengonsi 

i  mercati 


Lavriano 
Leyni 
Hathi 

Moncalierì 


Montanaro 
Noie 

Orbassano 

Pianezza 

Piobesi 

Piossasco 

Poirino 

Riva  presso  Chieri 

Ri  vara 

Rivarolo 


Rivoli 
Rondissone 


S.  Renilo 

S.  Maanzio 

Sciolze 

Venaria  Reale 

Terolengo 


Vi  Ila  stellone 

Vìqovo 

Viù 
Volpiano 


4 

9 


S 
9 


4 
4 
4 
4 
4 
4 
9 


9 
9 


4 
4 

4 

9 


9 

4 


43  giugno  -  8  agosto. 

Il  primo  lunedi  di  settembre. 

Il  secondo  lunedì  di  aprile  -  il 
teno  lunedì  di  ottobre. 

Il  giovedì  dopo  la  fiera  di  Pi- 
nerolo  fissata  nell'ultimo  lunedi 
di  aprile  -  S9  ottobre. 

7  maggio  -  M  novembre. 
L^uttimo  lunedì  di  maggio  -  il 

secondo  lunedì  di  ottobre. 
Il  primo  mercoledì  dopo  Pasqua 

-  90  novembre. 
99  ottobre. 

44  novembre. 

48  ottobre. 

Il  secondo  lunedì  di  settembre. 

95  ottobre. 

Il  lunedi  successivo  air  ulti  ma 
domenica  di  luglio  -  il  lunedì  suc- 
cessivo alPuItima  domenica  di  set- 
tembre. 

Il  95  novembre  per  due  giorni. 

Il  secondo  martedì  di  maggio  - 
il  martedì  successivo  alla  seconda 
domenica  di  ottobre. 

8  novembre. 

n  primo  lunedì  di  ottobre. 
Il  primo  mercoledì  di  giugno. 

94  aprile  -  il  lunedì  successivo 
alla  terza  domenica  d^agosto. 

Il  secondo  lunedì  dopo  Pasqua 

-  il  lunedi  successivo  alla  seconda 
domenica  di  settembre. 

Il  primo  giovedì  dopo  la  festa 
di  s.  Luca  (48  ottobre). 

40  giugno  -  40  settembre. 

95  ottobre. 


Giovedì 
Lunedì 


Venerdì 


Sabbato 
Hercole<fi 

Mercoledì 


Martedì 
GioveA 
Sabbato 
Lunedì 
Mercoledì 
Lunedì  e 
Sabbato 


Lunedì  e 

Venerdì 


Giovedì 
Mercoledì 

Giovedì 

Lunedi 

Idem 
Idem 
Idem 


Instiluti  di  beneficenza,  Secotido  una  recente  statisUca  gli  i"' 
slituti  pii  di  questa  provincia  nel  1845  erano  164  con  una 
rendita  complessiva  di  lire  2,421,744.  21^  e  nel  1852  som- 
mavano a  166  con  lire  2,671,617.  95  di  rendita. 

htruziene  jnibhlica.  Nell'anno  1850  le  scuole  elementari  n'e- 
rano 462  con  alunni  22,207  fra  maschi  e  femmine.    Per  ri- 
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guardo  ^'istruzione  universitaria^  da  una  statistica  degli  alunni 
inscritti  per  i  vari  corsi  di  studio  neiranno  scolastico  1852-55 
si  riconosce  cbe  grinscritti  in  Torino  e  nella  provincia  som- 
mavano a  1904,  di  cui  1537  per  Torino  e  367  in  provincia. 

L'istruzione  degli  abitanti  nel  1848  era  come  segue: 

Maschi  che  non  sapevano  né  leggere  ne  scrivere  70,538 , 
che  sapevano  soltanto  leggere  4472 ,  che  sapevano  leggere  e 
scrivere  43,169  ;  femmine  che  non  sapevano  leggere  né  scri- 
vere 33,119,  che  sapevano  soltanto  leggere  6,786,  che  sape- 
vano leggere  e  scrivere  27,246. 

Guardia  nazionale.  I  militi  in  servizio  ordinario  sono  30,072, 
nella  riserva  17,721;  totale  47,793. 

Leva  militare  ordinaria.  Grinscritti  dell'anno  1853  sono  3697. 
Contingente  di  prima  caiegoria  685,  contingente  di  seconda 
categoria  228;  totale  913. 

Statistica  medica.  I  sordo- muti  ricoverati  ed  ammessi  negli 
stabilimenti  dello  Stato  (anno  1841)  ascendono  a  42. 

I  cretini  e  gozzuti  sommano  (an.  1845)  complessivamente 
a  49,  di  cui  20  semplicemente  gozzuti,  20  cretini  senza  gozzo, 
3  cretini  con  gozzo,  e  6  cretini  non  classificati. 

I  mentecatti  ricoverati  negli  stabilimenti  dello  Stato  nel 
decennio  1828-1837,  tra  maschi  e  femmine  ascendono  com- 
plessivamente a  551. 

I  trovatelli  rimasti  ed  entrati  negli  ospizi  dello  Stato  nel 
decennio  1828-1837,  sono  in  totale  12,810,  di  cui  1125  maschi 
legittimi,  5263  illegittimi:  1084  femmine  legittime  ,  5338  ille- 
gittime. 

I  vaccinati  dal  1819  al  1848  ascendono  al  novero  di  158,340. 

I  suicidi  e  tentativi  di  suicidio,  in  complejsso ,  dal  18^5  al 
1839  montano  a  218;.  i  suicidi  consumati  a  179. 

II  personale  sanitario  nel  dicembre  del  1849  era  come 
segue  : 

Dottori  in  medicina  154  ,  dottori  in  chirurgia  48  ,  dottori 
esercenti  le  due  facoltà  133  ,  chirurghi  approvati  49 ,  flebo- 
tomi 53,  dentisti  9,  ernisti  e  bendaggisti  2,  levatrici  63,  far- 
macisti 168. 

Popolazione,  Secondo  il  censimento  dell'anno  1848  gli  abi- 
tanti della  provincia  di  Torino  ascenderebbero  a  411,959,  e 
se  si  volesse  comprendere  anche  la  popolazione  mutabile  sa- 
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rebbero  abitanti  412,072,  cioè  maschi  208,961,  fernmine  203,714. 

Le  case  sommerebbero  a  38,214,  e  le  famiglie  a  57,396. 

Fabbricati  soggetti  alla  legge  d'imposta  31  mano  1854.  1  fab- 
bricati ordinari  sono  14,869,  gli  opificiì  1411;  totale  16,280. 
La  rendita  netta  decretata  ascende  a  lire  11,316,805.  44 ^im- 
posta relativa  1,181,630.16. 

Diocesi.  Antica  ed  illustre  è  questa  diocesi.  Data  la  pace  alta 
chiesa  da  Costantino,  tosto  si  vide  sorgere  S.  Vittore  primo 
vescovo  (come  taluno  pretende)  di  Torino,  e  mentre  la  chiesa 
di  Milano  era  governata  da  S.  Ambrogio  ,  e  quella  di  Ver- 
celli da  s.  Eusebio ,  quella  di  Torino  lo  era  da  san  Mas- 
simo. La  chiesa  di  Torino ,  della  quale  parlò  a  lungo  il 
Casalis  nel  corso  (Volume  XXII)  della  storia  di  questa  ca- 
pitale ,  era  vastissima ,  giacché  comprendeva  quasi  tutte  le 
cittJi  dei  Piemonte^  da  essa  vennero  stralciale  parecchie  altre 
diocesi.  Sino  al  tempo  di  Sisto  IV,  il  vescovo  di  Torino  fu 
suffraganeo  deirarcivescovo  di  Milano.  Sisto  IV  fece  la  sede 
di  Torino  indipendente,  sottomettendola  unicamente  alla  santa 
sede  di  Roma.  Nel  1515  papa  Leone  X  Teresse  in  metropoli  con 
rendere  suoi  suffraganeì  i  due  vescovi  di  Mondovì  e  d'Ivrea. 
Dieci  sono  oggidì  i  vescovi  snfFraganei  del  medesimo ,  cioè 
quelli  d'Acqui,  d'Alba,  d'Asti,  di  Cuneo,  di  Possano,  d'Ivrea, 
di  Mondovì ,  di  Pinerolo ,  di  Saluzio  e  di  Susa.  Comprende 
255  parrocchie.  Dal  310  al  1499  conta  vescovi  71,  e  dal  1510 
al  1832  novera  arcivescovi  92. 

I  beni  del  clero  (patrimonio  proprio)  in  istabili  danno  annue 
lire  1,391,997. 

Cullo  israelitico.  Il  culto  israelitico  ne'suoi  ordinamenti  am- 
ministrativi ed  economici  venne  riformato  con  una  legge  pro- 
posta dal  Ministro  dell'Interno  ed  approvata  dalla  Camera  dei 
Deputati  il  31  mano  1 857.  Questa  legge  componesi  di  30  ar- 
tìcoli. 

Culto  Valdese,  I  valdesi  che  in  numero  di  pressoché  mi^t^ 
abitano  in  Torino,  eressero  pel  loro  culto  un  tempio,  il  quale 
sorge  lunghesso  lo  stradale  del  Re.  Questo  tempio,  costruHo 
or  fanno  sei  anni,  sul  disegno  dell'architetto  Luigi  Fermento, 
è  lungo  45  metri,  largo  18,  ed  alto  16  movendo  dalla  navatii 
principale.  Per  riguardo  airorigine  della  setta  dei  valdesi  vedi 
Voi.  IX ,  pag.  96 <  e  seguenti. 
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Torino  città.  Quésta  città  arcivescovile ,  capitale  degli  Stati 
Sardi,  dista  chilometri  1000  da  Amsterdam  (Olanda)-^  330  da 
Basilea  (Svistera):,  1080  da  Berlino  (Prussia)'^  869  da  BrussrF* 
les  {Belgio)'^  2040  da  Costantinopoli  (Turchia)-,  1500  da  Cope- 
naghen (Daminarca) ',  930  da  Dresda  (Sassonia  Alta) '^  1605  da 
Dublino  (Irlanda)',  1715  da  Edimborgo  (^Scosto;;  370  da  Fi- 
renze (Toscana)]  655  da  Francoforte  (Germania)-,  1850  da  Li- 
sbona (Portogallo)',  1080  da  Londra  (Inghilterra)',  1245  da 
Madrid  (Spagna)',  140  da  Milano  (Lombardia)  ',  290  da  Modena; 
525  da  Monaco  (Baviera)-,  850  da  Napoli  (Bue  Sicilie)-,  1480  da 
Palermo  (Bue  Sicilie)',  700  da  Parigi  (Francia)',  250  da  Parma; 
2615  da  Pietroburgo  (Russia)-,  620  da  Boma  (Slato  Pontificio)-, 
2285  da  Varsavia  (Polonia);  425  da  Venezia;  875  da  Vienna 
(Austria). 

Ingrandimenti  della  città.  Col  crescere  della  popolazione  sì  fé" 
sentire  il  bisogno  di  allargare  la  cerchia,  dellabitato ,  ed  il 
municipio  sempre  intento  al  maggior  bene  de'  suoi  ammini- 
strati promosse  tosto  nuovi  ingrandimenti  della  città,  che  ven- 
nero dal  Governo  approvati. 

Con  B.  decreto  13  marzo  1851  venne  approvato  un  in- 
grandimento verso  Porta  Nuova  (disegnato  dal  prof.  Promis), 
tanto  nella  parte  che  comprende  e  modifica  il  piano  d'ingran- 
dimento tra  il  viale  del  Be  e  quello"3Ps.  Salvatore  ,  appro- 
vato con  B.  patenti  de'  7  agosto  1846,  quanto  netraltra  parte 
che  concerne  le  nuove  costruzioni  da  elevarsi  sul  piazzale 
Carlo  Felice  e  sul  terreno  di  proprietà  del  Municipio  già  oc- 
cupato dall'antica  piazza  d'armi,  nonché  sui  terreni  di  privata 
spettanza  ,  che  addossandosi  al  limite  nord  della  piazza  anzi- 
detta si  prolungano  verso  il  sud  pella  profondità  di  un  isolato 
e  mezzo.  A  questo  piano  d'ingrandimento  vennero  fatte  due 
varianti,  approvate  con  B.  decreto  16  gennajo  1853,  sul  di- 
segno dell'architetto  Carlo  Gafbetti.  La  prima  tende  a  procurare 
la  congiunzione  quasi  rettilinea  delle  vie  del  Valentino  e  di 
Saluzzo;  la  seconda  consiste  nell'apertura  di  una  nuova  via  dal 
sud  al  nord,  a  lato  della  via  Oporto,  coll'inlersecamento  degli 
isolati  che  sorgono  di  fronte  allo  stabilimento  dell'arsenale,  la 
troppa  vastità  dei  quali  riusciva  inopportuna  alla  comodità  delle 
comunicazioni  e  agli  interessi  del  municipio. 

Un  altro  piano  d' ingrandimento  verso  la  cittadella  fu  ap- 
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provato  con  R.  decreto  5  aprile  1857.  Questo  piano»  adottalo 
dal  consiglio  comunale,  è  sottoscritto  dalfingegnere  capo  della 
città  ,  Pecco. 

Il  municipio  in  questi  ultimi  anni  curò  pure  V  esecuzione 
delle  seguenti  opere;  1.^  il  protendimento  della  via  delle  Quattro 
Pietre  sino  allo  stradale  di  s.  Barbara;  2.^  il  protendimento  in 
linea  retta  della  via  della  Posta  sino  allo  stradale  dì.  s  Maurizio, 
approvato  con  legge  19  giugno  1853;  3.^  il  protendimento  della 
via  del  Cannon  d'Oro  sino  allo  stesso  stradale;  4.^  il  proten- 
dimento del  viale  che  dalla  via  Oporto  si  stende  lungo  il  lato 
nord  di  piazza  d*armi,  di  cui  forma  il  lembo,  facendo  riscontro 
alFaltro  viale  del  duca  di  Genova  ,  che  stendesi  dal  lato  op- 
posto della  Crocetta;  5.^  l'apertura  della  nuova  via  che  si 
chiamò  della  Cemaja  (1)  ,  in  protendimento  di  quella  di  s. 
Teresa,  appianando  e  regolarizzando  gli  spalti  della  cittadella 
sino  alla  stazione  della  ferrovia  di  Novara;  6.^  Tappianamento 
e  preparazione  preliminare  del  suolo  su  cui  dovi^  sorgere  il 
nuovo  Giardino  Pubblico  in  contiguità  del  castello  dei  R.  Va- 
lentino; 7.^  finalmente  il  proseguimento  dei  lavori  già  comin- 
ciati per  la  prolungazione  rettilinea  del  viale  dì  s.  Barbara 
sino  alla  sponda  sinistra  del  Po,  mediante  apertura  del  cosi 
<ietto  circolo  del  Parco,  in  prossimità  del  ponte  delle  Benne. 

Progetto  per  rinalveaiione  della  Dora»  Non  essendosi  mai  fatti 
lavori  di  sorta  ,  a  fine  di  dare  al  fiume-torrente  Dora  una 
conveniente  direzione  in  tutto  quel  lungo  tratto  che  per- 
corre sui  lembo-nord  della  capitale,  ne  seguì  ciò  che  senopre 
accade  in  simili  casi;  vogliam  dire  che  le  acque  andarono 
via  vìa  mutando  dì  letto  con  rivolgimenti  e  deviazioni  infinite, 


(4)  Qoesta  via  fu  doDominata  della  Cemaja  in  memoria  della  battaglia 
combattuta  il  46  agosto  4852(  al  ponte  di  Tractir  sulla  Tschernaja  io 
Crimea.  Sessanta  mila  russi  comandati  all'ala  destra  dal  generale  di  ca- 
valleria Read  ,  surrogalo  dopo  ferita  mortale  ^  dal  principe  Gorlscbaio' 
in  persona,  ed  alleala  sinistra  dal  luogotenente  generale  Liprandi,  at^^^^' 
carono  la  linea  degli  alleati  sulla  Tschernaja^  ma  furono  respinti  dai  fran- 
cesi condotti  da  Pélissier  e  dai  sardi  dìrelli  dal  generale  Lamarmora,  cou 
una  perdita  di  olire  6000  uomini.  Il  generale  sardo  Montevecchio,  ferito 
mortalmente,  cessò  di  vivere  due  mesi  dopo.  I  russi  perdettero  i  generali 
Head,  Wrewsky  e  Weimam. 
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secondo  Tìmpeto  delle  varie  piene  ,  e  la  natura  più  o  meno 
resistente  degli  ostacoli  in  cui  s'imbattevano.  Le  mostruose 
aberrazioni  a  cui  accenniamo  roanifestansì  sopratutto  in  quella 
vasta  ed  interessante  pianura  che  stendesi  fra  il  ponte  Mosca 
e  la  sponda  manca  del  Po.  Infatti,  la  Dora  partendo  dall'or 
nominato  ponte  corre  dapprima  notevolmente  inclinata  verso 
mezzodì ,  torcesi  quindi  a  tramontana  ,  inoltrasi  poi  con  più 
giravolte  verso  il  Campo  Santo,  che  abbraccia  e  circonda  con 
una  spira  strettissima  in  cui  è  rinchiusa  una  minaccia  di  pros- 
sima distruzione;  prosegue  indi  verso  ponente,  per  tornar, 
dopo  breve  corso,  indietro,  e  rifare  la  via  che  ha  già  fatta: 
6nchè  a  forza  di  andirivieni  e  di  informi  ed  oziosi  prolun* 
gamenti,  trova  un  piano  inclinato  che  la  mette  nel  Po. 

Questo  stato  di  cose,  siccome  quello  che  trae  seco  incon- 
venienti di  massimo  peso,  domandava  imperiosamente  che  si 
pensasse  ad  una  regolare  inalveazione  della  Dora;  ed  i  pro- 
prietari tutti  che  sono  più  immediatamente  avvincolati  all'ap- 
pagamento di  una  brama  sì  antica  e  sì  onesta,  commisero  al  sig. 
Giuseppe  Magistrini,  ajutante  nel  genio  civile,  di  studiar  questo 
tema  e  formarne  un  piano  tecnico  dimostrativo.  Il  Magistrini, 
cui  già  fruttarono  bellissima  fama  gli  argini  leverecci  immagi- 
nati per  frenare  le  inondazioni  del  Po,  corrispose  all'incarico,  e 
la  semplicità  del  suo  concetto  fondamentale ,  la  solidità  dei 
principii  scientifici  su  cui  riposa,  la  severità  de'calcoli  che  ne 
dimostrano  la  possibile  ed  anzi  agevolissima  attuazione ,  tali 
sono  da  conciliare  novella  stima  al  nome  chiarissimo  dell'in- 
gegnoso compilatore.  Una  tavola  litografica  mostra  ,  ridotto 
a  piccole  dimensioni,  il  grande  ed  accurato  disegno  dal  Ma- 
gistrini eseguito»  provando  anche  ai  meno  intelligenti  l'im- 
portanza ,  l'utilità  e  la  bellezza  delle  opere  progettate.  Per 
porgere  ai  nostri  lettori  un'idea  di  quest'eccellente  progetto, 
che  non  dubitiam  porre  fra  i  lavori  più  indispensabili  per 
il  benessere  ed  il  lustro  futuro  della  nostra  Torino  ,  diremo 
in  poche  righe  in  che  esso  sostanzialmente  consista. 

Giustamente  persuaso  che  la  mala  direzione  del  letto  at- 
tuale della  Dora  comincia  nel  primo  tratto  ch'essa  percorre 
uscendo  dall'arco  del  ponte  Mosca,  il  Magistrini  principia  da 
quel  punto  il  nuovo  suo  alveo,  conducendolo  per  retta  linea 
sino  all'angolo  est  del  («ampo  Santo,  dopo  il  quale  col  mezza 
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di  una  curva  larga  e  dolcissima  ,  Tolge  a  tramontana  sinché 
va  a  metter  foce  nel  Po,  col  quale  s'innesta  in  guisa  che  le 
acque ,  cadendovi  ,  seguono  una  lìnea  di  corso  consuonante 
con  quella  del  Po  medesimo.  Ed  anzi  da  tale  innesto  seppe 
trar  modo  di  liberare  da  ogni  pericolo  di  corrosione  le  con- 
tigue sponde  del  Regio  Parco,  dando  ai  due  fiumi  congiunti 
una  direzione  che  li  spinge  piuttosto  verso  certi  inutili  banchi 
di  sabbia,  sorgenti  a  poca  distanza  dalla  ripa  opposta. 

Nulla,  come  vedesi,  potrebbe  essere  più  semplice,  più  du- 
revole, più  economico  di  questo  tracciato,  evidentemente  sug- 
gerito dalle  più  ovvie  leggi  della  natura  e  delFarte.  Ma  ciò 
che  ne  costituisce  un  pregio  non  meno  ragguardevole ,  si  è 
il  frutto  abbondevolissimo  eh  egli  assicura  quando  venga  posto 
in  esecuzione.  Infatti,  oltre  Tinsalubrimento  radicale  di  tutta 
la  zona  compresa  tra  il  Po  e  la  Dora  ;  oltre  la  liberazione 
della  Necropoli  da  qualsivoglia  pericolo  ;  oltre  la  possibilità 
di  aggrandirla  in  futuro  quanto  il  pubblico  bisogno  il  richiede, 
ne  verrebbe  a  Torino  Tacquisto  di  un^area  spaziosissima,  la 
quale  per  la  sua  giacitura  ,  per  la  sua  forma  e  per  le  con- 
dizioni di  terreno  e  d'acqua  che  le  danno  uno  speciale  ca- 
rattere, può  rendere  alla  capitale  servigi  rileva ntissimr,  vana- 
mente sperabili  da  qualunque  altro  punto  del  suo  territorio. 
Troppo  dovremmo  dilungarci  se  tutti  enumerar  volessimo  questi 
vantaggi  evidentemente  promessi  dalla  stupenda  pianura  ri- 
sultante dairallontanamento  della  Dora;  ma  non  vegliamo  la- 
cere di  alcuni  più  principali.  Sono  essi:  1.°  l'area  per  un 
nuovo  Campo  di  Marie;  2.°  l'area  per  lo  stabilimento  di  un 
Ippodromo  permanente  ;  3.^  finalmente  l'area  per  Terezione 
di  officine  ed  opifizi  richiedenti  l'impiego  dell'acqua  come  fona 
motrice. 

L'attuale  Campo  di  Marte ,  racchiuso  tra  due  stazioni  di 
ferrovia  che  sturberebbe  e  da  cui  sarebbe  sturbato,  e  incal- 
zato, per  soprappiù,  dalla  fabbricazione  che  da  ogni  parte  s'a- 
vanza e  lo  accerchia,  fa  sentire  il  bisogno  d'altro  Campo  più 
vasto  ,  e  più  atto  alle  militari  esercitazioni.  Né  sappiamo  se 
sito  alcuno  potrebbe  immaginarsi  a  ciò  più  conveniente  e 
meglio  preparato  della  pianura  in  discorso,  in  cui  rinvengonsi 
non  solo  vastità  di  dimensioni,  ma  accidenti  di  suolo,  passaggi 
contigui  di  fiumi,  boschi,  canali,  forre  e  difficoltà  pratiche  di 
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ogni  guisa  ,  in  cui  sta  precìpuamente   l' ammaestraniento  del 
soldato  alla  guerra. 

In  un  paese,  poi,  ove  un'apposita  Societii,  composta  d'uo- 
mini generosi  ed  intelligenti,  e  presieduta  dal  Principe  Ere* 
ditario,  tende  con  assidui  sforzi  al  miglioramento  delle  razze 
indigene  caTalline,  è  di  tutta  necessità  Terezione  di  uno  sta- 
dio per  le  Corse  ,  ove  la  Società  stessa  possa  avere  ferma  e 
nobile  sede,  ed  apprestare  i  tanti  esercizi,  le  varie  prove  cbe 
intorno  alla  sua  missione  si  rannodano.  II  quale  Ippodromo 
contato  a  buon  dritto  fra  i  più  urgenti  bisogni  della  capitale, 
avrebbesi,  mercè  Tinalveamento  della  Dora,  ampio,  non  troppo 
discosto  e  fornito  di  tutte  le  doti  in  cotali  stabilimenti  de- 
siderate. 

E  per  ultimo,  se  da  una  migliore  condotta  delle  acque  della 
Dora  può  nascere  un  nuovo  ajuto  alle  ruote  che  danno  vita 
a  tante  industrie,  alle  officine,  ai  laboratorii  di  vario  genere 
cbe  vanno  fra  noi  da  qualche  tempo  innestandosi  ,  non  è 
certo  chi  non  vegga  essere  questo  un  altro  beneficio ,  che 
merita  pur  esso  di  essere  tenuto  in  gran  conto. 

Se  si  consideri  adunque  cbe  un  si  imponente  cumulo  di  ot- 
timi rìsultamenti  altro  non  richiede,  secondo  i  càlcoli  scru- 
polosissimi del  M»gistrini,  che  l'impiego  di  lire  700,000  onde 
essere  ottenuto  ;  e  se  a  ciò  si  aggiunga  la  certezza  assoluta 
di  ricuperare  siffatta  modica  somma  mediante  il  valore  dei 
'  terreni  acquistati  ,  sì  che  il  sacrificio  risolvesi  io  una  sem- 
plice anticipazione  di  pubblico  danaro,  è  impossibile  non  trarne 
speranza  che  il  progetto  del  Magistrini  troverà  fausto  e  ce- 
lere accoglimento. 

Cinta  da%iaria  della  eiUà.  La  costruzione  della  cinta  daziaria, 
di  cui  diede  il  disegno  Tingegnere  ed  architetto  Edoardo 
Pecco,  costò  lire  1,900,000.  In  questa  somma  entrano  anche 
le  spese  di  costruzione  de'caseggiati  per  uffizi,  per  abitazioni 
e  per  caserme  ,  e  de'  pesi  a  bilico ,  le  quali  spese  montano 
a  c'u'ca  800  mila  lire.  La  parte  di  cinta  oltre  Po  venne  per 
ora  sospesa.  Dai  dati  risultanti  dallo  spoglio  dei  conti  ragguar- 
danti  il  dazio,  e  riassunti  in  un  quadro  dimostrativo  presen- 
tato dal  sindaco  al  consiglio  Municipale,  si  riconosce  che  se 
fu  impiegato  un  vistoso  capitale  nella  costruzione  di  quest'o- 
pera ,  non  fuvvi  spreco  di  danaro ,  ma  utile  impiego. 
40         IHzion.  C$p(}gr.  pc.  Voi.  XX Vili. 
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Il  prodotto  anteriore  alla  forinaiione  ilei  la  cinta  («b.  t8o4) 
fu  di  lire  1,938,318.  28;  il  prodotto  dopo  la  costruzione  della 
cinta  (an.  1855)  rileva  a  lire  2,366J47.  40;  differenia  in  più 
lire  429,429.  12. 

R,  castello  del  Valentino.  Fin  da  quando  nei  corpo  rt^ale 
d'artiglieria  instituivasi  una  compagnia  |>er  lo  speciale  senri* 
2Ìo  dei  ponti  militari,  veniva  prescelto  a  starna  della  medesima 
il  castello  del  Valentino  siccome  quello  che  per  trovarsi  in 
prossimità  del  Po  maggiormente  prestavasi  allo  scopo  di  fa- 
cilitarne Tistruzione;  ma  contemporaneamente  attesa  la  vestila 
delle  sue  sale ,  e  la  signorile  sua  struttura  ,  non  trovando  il 
Governo  un  edificio  più  conveniente  per  la  pubblica  nazionale 
esposizione  dei  prodotti  industriali,  se  ne  serviva  airoccorrenza 
cagionando  per  tal  modo  gravi  disturbi  alla  truppa  ,  pregiu- 
dizio alla  disciplina,  e  spese  ali  erario  prodotte  dai  lavori  di 
adattamento  indispensabili  per  Tuna  e  per  l'altra  delle  due 
così  diverse  destinazioni  di  queMocaii. 

Per  evitare  questo  inconveniente  il  Governo  cercando  un 
altro  luogo  pei  ponlonierì  ,  fissò  lo  sguardo  sopra  Casale , 
città  che  essendo  per  le  sue  fortificazioni  divenuta  una  delle 
piazze  forti  dello  Stato  ,  presenta  senza  dubbio  più  di  ogni 
altra  le  convenienze  per  la  residenza  della  suddetta  Compa- 
gnia attesa  la  vicinanza  del  Po,  sul  quale  può,  come  ora  pra- 
tica in  Torino*  continuare  le  sue  esercitazioni,  e  dove  in  caso 
di  guerra  si  trova  più  alla  portata  dei  siti  in  cui  può  occor- 
rere di  gettar  ponti.  In  Casale  venne  perciò  scelto  un  fabbricalo 
demaniale,  denominato  Céierma  dei  granii  ora  in  istato  di  de- 
perimento ,  il  quale  sarà  ricostrutto  secondo  il  progetto  in 
data  23  ottobre  1856,  firmato  Stagliene  conte,  colonnello  del 
Genio  civile,  avendone  il  Governo  autorizzata  la  spesa  calco- 
lata a  lire  120  milaT 

Intanto  a  fine  di  rendere  adatto  il  CJtsteilo  del  Valentino 
alle  esposizioni  periodiche  nazionali  dei  prodotti  della  indu- 
stria, senza  che  però  ne  venga  alterata  T architettura,  il«Go* 
verno  ha  per  legge  approvato  un  progetto  tecnico  di  amplia^ 
zione  e  ristauri,  per  Tesecuzione  del  quale  occorre  una  somn)» 
di  tire  181,414.  Questo  progetto  consiste  principalmente  in 
gallerie  mobili  da  adattarsi  agii  attuali  terrazzi,  le  quali,  ces- 
sato il  bisogno,  possono  venir  levate  e  ricollocate  sen^  in- 
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convenienti  e  con  tenue  spesa,  non  che  in  altre  opere  di  ri- 
stauro    che    tendono  a  conservare    Tattuale    architettura   det 
castello.  Due  delle  anzidette  gallerie  saranno  formale  in  (erro 
fuso  ad  ampie  luci  e  coperte  in  zinco  fra  il  padiglione  prin- 
cipale e  gli  altri  minori,   occupando  quinci  e  quindi    la   su- 
perficie dei  terrazzi    rettangolari  *,  ed  una   terza   galleria    sarà 
formata  sul  terri^zzo  semicircolare,  riunendo  i  due  padiglioni 
minori,  e  cosi  formando  un  solo  sistema  di  gallerie  nel  pe- 
rimetro del  cortile:  quest'ultima  avrà  uno  sviluppo  di   pareti 
interne  in  metri  lineari  160.  80.  Saranno  pur  chiusi  mediante 
ampi  telai  a  vetri  i  due  porticati  che  sottostanno   agli   anzi- 
detti  terrazzi   rettangolari ,    vi    si.  formerà    un    pavìmerrlo  Ih 
asfalto,  use  ne  al^belliranpo'le^^pareti  e.  volle  per  renderli  atti 
airesposizione  di  oggetti  delicati. 'Ma  siccome  i  porticati,  che 
si  devono  chiudere,  presentano  una  superficie  di  metri  538, 
che  compensa  in  ampiezza  la  galleria  semicircolare,  così  av- 
visossi  di  sopenitcre  per  ora  la  formazione  di    qoest'  ultimo  , 
riducendofli  la  spesa  totale  a  sole  lire  126,414. 

Collegio  eletlorale.  Torino  comprende  7  collegi,  il  1.®  con  568 
elettori  inscritti,  il  2.^  con  562,  il  o.^  con  585,  il  4.^  con 
577,  il  5.°  con  547,  il  6."  con  304,  il  7.«  con  3G3. 

Chiese.  La  chiesa  parrocchiale  di  Borgo  Nuovo,  della  quale 
si  è  parlato  a  pag.  243-45  dei  Voi  XXI  ^  fu  oon  solenni  riti 
consecrata  addi  14  giugno  1853  da  Monsignore  Alessio  Billel 
arcivescovo  di  Cìamber),  ed  il  24  stesso  mese  aperta  al  culto 
pubblico.  Questa  splendida  chiesa,  eretta  sui  disegni  degli  ar- 
chitetti Leoni  e  Sada,  sorge  sopra  un'area  rettangolare  isolata, 
dono  del  Municipio.  L'isolamento  dell'area  permise  di  ben 
decorare  le  quattro  ortografie  esterne,  di  cui  la  principale  a 
mezzodì  verso  la  contrada  di  Borgo  Nuovo  con  pronao  tetra- 
stilo-iiiastilo-soanalalo  d'ordine  corintio  ,  le  due  laterali  con 
un  esaslilo-eustìlo  *puro  scanalato,  addossato  al  muro  ed  ele- 
vato su  d'un  stereobate  continuo  \  ed  il  portico  con  ante 
egualmente  al  muro  addossale  ed  in  disposizione  simmetrica 
alle  colonne  «iel  pronao,  le  quali,  del  pari  che  quelle  deMaterali 
e  le  ante  dei  portico,  sorreggono  deTasligi  di  proporzioni  vi- 
truviane.  Nella  f^icciata  principale  vi  sono  pure  delle  nicchie 
decorate  a  guisa  di  e%ltcole  con  statue  (munifico  <iono  di  re 
Vittorio  Emanuele    II),    rappresentanti  i  quattro    Evangelisti. 
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1  due  che  vi  sia  mio  già   allogali  ,  cioè  s.  Loca  e  s.  Marco  , 
sono  lavori  ilei  prof.  G.  Bogliani.  Soi^e  in  segnilo  air  ingiro 
del  tempio  e  sulla  trabeazione  un  maestoso  allico,  ed  isola- 
tamente poscia  il  tamburo  della  cupola    riccamente   ornata  , 
decorata  di  colonne  d'ordine  corintio,  addossate  al  muro,  fra 
le  quali  ricorrono  alternate  finestre  e  nicchie  con  statue  rap- 
presentanti otto  degli  apostoli.  E  corona  di  questa  cilindrica 
mole  una  trabeazione  corintia,  la  di  cui  cimasa  è  riccamente 
decorata  di  ben  vaghi  ornati  in  rilievo,  alternati  da  ante  fisse, 
sulla  quale  trabeazione  sorge  maestosa  la  vAlla  semicircolare, 
cinta  airingiro  da  tre  scaglioni,  ed  avente  alla   sommità  una 
croce  con  ricco  basamento. 

Per  tre  porte  si  ha  accesso  al  tempio ,  una  nella  fronte 
principale  e  due  nei  laterali.  L'interno  è  ad  una  sola  navata, 
e  la  sua  icnografia  rappresenta  una  croce  latina  ,  nel  cui 
centro  maestosamente  si  erge  la  mentovata  cupola  elevata  dal 
pavimento  di  metri  45,  ed  ornata  di  statue  in  istucco  di  Pro- 
feti e  di  Sibille,  fette  dagli  Albertoni,  Dini,  Simonetta  e  Rai' 
mondi.  Quattro  grandiose  cappelle  fiancheggiano  la  predelta 
nave,  due  delle  quali,  di  maggior  dimensione,  costituiscono  i 
cosi  detti  bracci  della  croce,  e  sono  le  due  sole  in  cui  siansi 
posti  gli  altari  ,  nelle  altre  due  veggonsi  due  piccoli  bassiri- 
lievi  in  marmo  rappresentanti  Tuno  la  Deposizione  dalla  croce, 
lodata  opera  del  Revelli  da  Taggia  ;  e  Tallro  la  Natività  dei 
Redentore,  lavoro  di  A.  Bruneri.  Ascesi  tre  gradini,  si  entra 
nel  presbiterio ,  che  è  separato  dal  rimanente  del  tempio  da 
ben  ricco  podio  a  balaustri  :  contermina  il  presbiterio  un 
maestoso  abside  o  coro  corrispondente  alla  magnificenza  ed 
alFampiezza  deiredificio.  Lateralmente  al  presbiterio  sono  si- 
tuate due  sagrestie,  e  superiormente  da  un  lato  evvi  la  tri- 

■ 

buna  per  Torgauo,  e  dall'altra  quella  pei  cantori.  Le  pareli 
sono  decorale  di  colonne  d'ordine  corintio  in  purte  isolate 
ed  in  parte  addossate  al  muro,  che  sorreggono  una  ricca  tra* 
beaiione  sulla  quale  hanno  nascimento  i  vari  generi  di  vòlta» 
1  quattro  pilastri  che  sorreggono  la  cupola  sono  ornati  di 
ricche  edicole,  di  cui  una  con  pergamo,  bel  lavoro  in  legno 
del  Berlinetti ,  e  le  tre  allre  con  nicchie  e  statue.  Le  vòlte 
sono  tutte  dcM^orate  con  cassettoni  in  rilievo  con  variati  ro- 
soni e  decrescenti  ornati  di  buon  stile. 
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Lodevole  diviaamento  fu  quello  di  scegliere   fatti   patrii  a 
soggetto  delle  pitture  a  fresco  che  adornano  il  tempio.  Avvi- 
cinandosi nel  452  al  Ticino  Attila  co'  suoi  Unni ,  divastatore 
delle  italiche  contrade,   grande  spavento   s'impossessò  negli 
animi  de'Taurini,  sì  ohe  divisato  avevano  di  abbandonare  la 
città.  L'egregio  pittore  oav.  Francesco  Gonin  dipinse  appunto 
nella  parete  dell'abside  il  vescovo  di  Torino,  s.  Massimo,  cui 
la  chiesa  fu  dedicata,  il  quale  recita  al  popolo  taurino  alcune 
omelie,  in  cui  rimproverali  del  loro  eccessivo  timore,  e  della 
poca  fidanza  che  hanno  nel  Dio  degli   eserciti,  e  li   conforta 
a  sperare  in  lui,  fortificare  la  cittì  e  difendersi.  Lo  stesso  Go- 
nin espresse  nei  pennacchi  della  cupola   quattro   Padri  della 
chiesa  latina,  i  quali  sono  riusciti  di  proporzioni  maggiori  di 
quel  che  dovrebbero  essere.  Nella  lunetta  a  levante  mirabile 
mente  Paolo  Morgari  dipinse  la  morte  di  s.  Anselmo  d'Aosta, 
arcivescovo  di .  Gantorberl  e  primate  d'Inghilterra,  avvenuta 
addì  21  di  aprile  del  1109  nella  Badia  di  s.  Edmondo  presso 
Londra.  Tal  era  l'amore  di  quest'illustre  scrittore  per  lo  stu- 
dio, che  lavorò  fino  nell'ultima  sua  infermità,  ed  è  appunto  dal 
pittore  espresso   nell'atto  che ,  dopo  aver  ricevuti  il  re  e  la 
regina  d'Inghilterra,  dichiara  a'  suoi  monaci  la  brama  di  poter 
vivere  tanto  ancora  che  abbia  condotto  a  compimento  il  libro 
checoncepito aveva  sull'origine  dell'anima.  Il  Padre  Eterno  nella 
calotta  della  cupola  fa  dipinto  dallo  stesso  Morgari.  Nella  lu- 
netta a  ponente  Luigi  Quarenghi  di  Casalmaggiore  vi  espresse 
8.  Bernardo  di  Menthon  che  abbattuto  l'idolo  di  Giove  sulle 
Alpi  Pennine ,  vi  pianta  la  croce ,  e  gitta  le  fondamenta  di 
quell'ospizio  che  da  lui  prese  nome. 

Gundebaldo  re  della  Borgogna,  calato  nel  490  in  Italia  con 
numeroso  e  forte  corpo  d*armati ,  non  si  contentò  di  sac- 
cheggiarne le  terre,  ma,  ritornando  nelle  Gallie,  trascinò  seco 
a  guisa  di  pecore  una  moltitudine  di  piemontesi  e  lombardi, 
ai  quali  per  altro  ,  ad  istanza  di  Epifanio  santo  vescovo  di 
Pavia  e  di  Vittore  santo  vescovo  di  Torino,  che  recaronsi  a 
supplicamelo,  diede  la  libertà  quattro  anni  dappoi.  Il  giovine 
torinese  pittoi-e  Andrea  Gastaldi ,  dipinse  nella  lunetta  sopra 
la  porta  la  turba  dei  liberati  che  da  Epifanio  a  cavallo  e  da 
Vittore  a  piedi  guidati,  s'  affacciano  alla  vetta  delle  Alpi,  in- 
tuonando inni  di  gioja  nel  rivedere  la  loro   patria  ,  che  più 
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cara  loro  sembra  dopo  sì  duro  servaggio.  Il  parse  (u  dipinto 

da  Giuseppe  Camino  di  Torino. 

1  capitelli  esterni  in  pietra  di  Viggiù  ,  e  quelli  del  pronao 
io  marmo  di  Frabosa  sono  del  Gussani;  gli  stucchi  hieìdi  di 
Diffido;  i  rosoni  del  Gibeilo;  gli  altri  ornati    di    stucco    nell» 
chiesa  deUlsella,  e  quelli  della  cupola  del  Romanzìni. 
;;Ad  utilità  religiosa: e  ad  abbellimento  della  nostra  Torino, 
furono  in  questi  ultimi  anni  ristàurate  non  poche  chiese.  La 
chiesa  della  SS.  Trini  là  «  alla  cupola  della  quale    occorrevano 
alcune    riparazioni   che  vennero  eseguite  secondo    il  disegno 
del  cav.  Leoni,  fu  pure  nella  stessa  circostanza  decorata  nel- 
Tinterno  di  un  grandioso  affresco  di  bellissimo  effetto  che  tutta 
la  ricopre  raffigurante  le  glorie  del  Paradiso ,  dipinto  dai  si- 
gnori Vacca  e  Gonin.  La, chiesa  della  SS.  AnnttnKÌata  venne 
ridotta  a  nuovo  disegno  dallo  stesso  cav.  Leoni,  e  dipinta  dal 
Gonio  ,  e    quella  di  san  Dalmazzo  fu  abbellita  di  nuove  pit- 
ture; e  mentre  si  stanno  adornando    con    nuovi    ristauri  le 
chiese  di  s.    Francesco  da  Paola   e   della   Basilica  Magistrale, 
SI  studia  il  modo  per  innalzare  una  nuova  chiesa  parrocchiale 
nel  borgo  di  Vanchiglia,  al  quale  scopo,  con  decreto  reale  dei 
2  luglio  1855«  approva  vasi  la  costituzione  di  un  Conoitato,  che 
si  occupa  deirattuazione  di  un  progetto  formato  dal  professore 
Alessandro  Antonelli. 

Ordini  religio$i.  Il  prospetto  delle  comunità  monastiche  e 
religiose  degli  Stati  Sardi  ,  quale  appendice  della  legge  sulla 
soppressione  dei  conventi  ,  contiene  : 

4  ordini  mendicanti  con  139  famìglie  e  2,242  individui; 
44  ordini  consacrati  alla  predicazione  ed  alla  preghiera  con 

165  famiglie  e  2,819  individui; 

17  ordini  addetti  airistruzione  ed  opere  di  beneficenza  con 
175  famiglie  e  1,527  individui; 

5  conservatori  con  26  case  e  405  individui; 

I  redditi  di  queste  505  famiglie  si  fanno  ascendere  a  H- 
1,866,826.39,  cioè  933,827.  40  lire  pei  conventi  e  II.  932,998.99 
pei  monasteri. 

Gli  ordini  mendicanti  hanno  II.  38,903.  08  di  rendita  pei 
conventi  e  11.  120  pei  monasteri. 

Gli  ordini  consecrati  alla  predicazione  ed  alla  preghiera 
hanno  II.  712,861.  94  pei  conventi  e  II.  617,221.  79  pei  mo- 
nasteri ; 
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Gli  ordini  addelli  fliristruzione  ed  alla  preghiera  hanno  11. 
140,461.  49  pei  conventi  e  H.  78,285.  29  pei  monasteri. 

I  conservatori  posseggono  una  rendita  di  II.  237,371.  94. 

A  queste  corporaiioni  si  debbono  aggiungere  le  società  re- 
ligiose estere ,  vale  a  dire  i  barnabiti  di  Roma  ed  i  monaci 
del  Sempione  (canonici  lateranensi)  cbe  posseggono  per  II. 
41,600.  89  nello  Stato. 

II  valore  dei  beni  slabili  degli  ordini  è  stato  stimato  in  II. 
12,928,931  pei  chiostri  e  II.  29,797,432.  84  pei  beni  rurali. 

L'isola  di  Sardegna  è  provveduta  di  frati  e  monache  più 
degK  Stati  del  continente.  Essa  conta  15  ordini  ripartiti  in 
99  famiglie  con  1,552  individui; 

Tre  ordini  mendicanti  con  47  famiglie  che  ricoverano  896 
frati  o  monache,  ed  hanno  una  rendita  di  II.  42,591.  13  pei 
frati  e  lire  17,594.  75  per  le  monache; 

Dodici  ordini  addetti  alla  predicazione  ed  alla  preghiera  con 
52  famiglie  e  656  frati  o. monache,  ed  hanno  un  reddito  di 
II.  246,405.  81  pei  primi  e  II.  109,434.  18  per  le  seconde. 

Riassumendo  tale  statistica  ,  rìsulta  che  abbiamo  604  cor- 
|[M>raiioDÌ  religiose  con  8563  individui,  vale  a  dire: 

372  conventi  con  4988  frati; 
232  monasteri  con  3575  monache. 

La  superficia  metrica  occupata  da*chìostri  e  da* beni  loro  è 
di  12,765  14  79  per  la  sola  terraferma.  Le  rendite  d'ogni  na- 
tura ascendono  a  II.  2,282,852.  26  ,  di  cui  II.  1,866,826.  39 
per  gli  ordini  della  terraferma  e  II.  416,025.  87  per  l'isola  di 
Sardegna. 

Ordini  cmmlhsresehi.  Con  due  R.  Magistrali  decreti,  Tuno  di 
molti  proprio  iil  data  del  28  novembre  1855,  l'altro  sentito  il 
Consiglio  dei  Ministri,  in  data  del  14  dicembre  successivo, 
S.  M.  ha  determinato  che  VOrdine  dei  Ss.  Mauri%io  e  Laitaro 
sia  diviso  in  cinque  classi,  come  quello  militare  di  Savoja;  la 
prima  di  Cavalieri  di  Gran  Croce  ;  la  seconda  di  Gommendalori 
ili  4.*  classe  (corrispondenti  al  grado  di  grande  ufficiale  negli 
ordini  stranieri);  la  terza  di  Commendalori  di  2.*  classe^  la  quart» 
d'Uffleiali'^  la  quinta  di  Cavalieri.  S.  M.  il  Re  ha  in  pari  tempo 
approvato  le  divise  dei  commendatori  di  prima  classe  e  degli 
ufficiajiy  e  dato  alcune  altre  analoghe  disposizioni. 
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Con  R.  decreto  in  data  28  mano  1867  S.  M.  ha  pvreor' 
(linaio  che  VOrdine  Militare  di  Savoja  (ricoaiituiio  con  R.  de- 
creto 28  aellembre  1855)  aia  composto  di  cinque  classi;  b 
prima  continuerà  ad  essere  quella  dei  Gran  Crocia  la  seconda 
sarà  dei  Grandi  Ufiniali^  la  tena  quella  dei  Cammendaim^  i 
quali  cessano  di  essere  suddivìsi  in  commendatori  di  prima  ed 
in  commendatori  di  seconda  classe;  la  quarta  sarà  quella  degli 
UfftùaUf  la  quinta  quella  de'  Cavalieri. 

Medaglia  del  valore  eimle.  S.  M.,  con  decreto  30  aprile  1821, 
ha  crealo  un  distintivo  d'onore  {Vedi  Voi.  XXI y  pag.  746) 
consistente  in  una  medaglia  d'oro  o  d'argento  per  rimeriUre 
le  azioni  di  valore  civile.  La  medaglia  è  del  diametro  di  cen- 
timetri 3  Vi*  Sovra  un  lato  è  effigiata  la  croce  dì  Savoja  con 
all'intorno  il  motto  =:  Al  valore  civile  =  e  dall'altro  è  scol- 
pito, in  mezzo  a  due  rami  di  quercia,  il  nome  dei  rimeritato, 
con  indicazione  del  luogo  e  del  giorno  in  cui  è  seguita  l'a- 
zione. Essa  portasi  appesa  al  lato  sinistro  deirabito  con  un 
nastro  tricolore. 

Regia  Opera  della  Provvidenza,  La  rinomata  abbadia  di  Pi* 
nerolo ,  della  quale  il  Casalis  parlò  a  pag.  S5  del  Voi.  /,  venne 
acquistata  con  istromento  30  dicembre  1855  dalla  R.  Open 
della  Provvidenza  allo  scopo  di  destinarla  ad  uso  di  villeg- 
giatura per  le  convittrici  di  questo  stabilimento,  ed  ove  d'uopo, 
di  casa  succursale  del  medesimo.  La  posizione  di  questa  villa 
in  sito  elevato,  salubre  ed  ameno  con  estese  adiacenze  varia- 
mente colte  e  cinte  di  muri ,  le  cospicue  aggiunte  fattesi  al 
magnifico  edifizio,  e  la  stessa  comodità  della  ferrovia  che  da 
Torino  fa  capo  a  Pinerolo,  rendono  questo  soggiorno  rispon- 
dente per  ogni  rapporto  al  benefico  intendimento  della  di- 
rezione dell'anzidetta  R.  opera. 

E  noto  che  nel  governo  delle  valli,  della  città  e  provincia 
di  Pinerolo  i  monaci  abadiesi  pigliarono  una  parte  importan- 
tissima  dall'epoca  in  cui  Adelaide  di  Susa ,  giusta  il  costume 
di  que'tempi ,  facea  dono  agli  stessi  de'  suoi  diritti  sopra 
questo  territorio,  fino  attempi  in  cui  grado  grado  rimettevanli 
nelle  mani  dei  re  di  Francia  e  dei  duchi  di  Savoja.  Mal  rac- 
colti,  scorretti,  sconosciuti  in  parte,  qua  e  là  dispersi  erano  i 
documenti  risguardanti  questa  parte  di  storia  ,  bisognava  un 
erudito  che  li  raccogliesse  ed  ordinasse,  e  questi  fu  l'operoso 


TORINO  6S7 

Camillo  Alliauiii ,  il  quale  ad  imitazione  di  quanto  fecero  il 
Berla  ed  il  Revaatella  del  cartario  Ulciese ,  mccolse  diligen- 
temente il  cartario  di  questa  badia  ,  rendendosi  così  molto 
benemerito  delia  patria  storia. 

Banca  naùonale.  Venne  costituita  con  R.  decreto  14  dicem- 
bre 1849  dalia  unione  della  Banca  di  Genova  creata  nel  1844 
con  quella  di  Torino  creala  nel  1847.  Può  emettere  biglietti  da 
1000,  da  500,  da  250,  da  100  e  da  50  lire,  pagabili  in  contanti 
al  portatore  ed  a  vista.  Il  montare  dei  biglietti  in  circolazione 
non  può  eccedere  il  triplo  dei  numerario  esistente  material- 
mente in  cassa.  La  sua  durata  è  di  30  anni  y  decorribili  dal 
1.^  gennajo  1850.  È  costituita  da  32  mila  azioni  da  1000  lire 
Tuna.  Ha  sede  in  Genova  ed  in  Torino  ;  però  la  sede  cen- 
trale della  contabilitii  è  in  Genova. 

Borsa  di  eammereio.  Fu  stabilita  con  R.  decreto  26  novembre 
1850  sotto  la  dipendenza  della  Camera  di  agricoltura  e  di 
commercio.  È  aperta  nella  mattina  di  tutti  i  giorni  non  fe- 
stivi durante  un'ora.  Appena  chiusa  è  pubblicato  il  bollettino 
di  corso  dei  valori  e  delie  merci  che  vi  furono  contrattati. 

Popola%ione.  Secondo  il  censimento  del  1848  la  città  di  To- 
rino conta  136,849  abitanti,  3289  case,  33,040  famiglie. 

Guardia  noMÙmale,  1  militi  in  servizio  ordinario  sommano  a 
8262,  nella  riserva  3588,  totale  11,850. 

CofistHiHistoii^  delle  carni  in  Tarino.  Da  una  statistica  compi- 
lata su  atti  autentici  del  municipio  risulta,  che  gli  animali  in- 
trodotti in  città  nel  1856  si  dividono  per  specie  nella  quan- 
tità che  segue: 

Buoi  e  tori capi        3,628    » 

Vacche,  manzi,  torelli  e  meggioni  »         1,642    » 

Vitelli  e  giovenche •       28,385     » 

Pecore  e  montoni .  * »       10,566     » 

Agnelli »       41,817     » 

Majali »         3,290     » 

Carne     porcina     in     ragione    di 

peso chilog.      48,610    » 

Carne  fresca  macellata  di  bovine  »         1,328  30 

Pollami »  1,080,661     » 

Selvaggiume  .  * »      15,745  50 

Pesci  d'ogni  qualità »     489,448  40 
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La  parie  alibile  ridotta  a  fframmi^  calcolasi  perciò  montai^ 
a  8,222,7129266;  e  così  la  parte  alibile  consumata  al  {>iorno, 
a  grammi  22,467,424  ,  cifra  che  rappresenta  il  quantitativo 
delle  carni  consumale  effettiTaoieitte  ciascun  giorno. 

La  popolazione  »labile  di  Torino  viene  calcolata  di  abitami 
150,000  ;  la  mobile  di  10,000  ,  totale  160,000.  1  non  consu- 
matori di  carne  si  calcolano  a  30,000,  cioè  27,500  ragazzine 
2500  malati  giornalmente.  Ora   dalla    popolazione   stabile  di 

abitami 150,000 

deducansi  i  non  consumatori  di  carne  che  sono  .  .  .     30,000 


Rimangono  consumatori  di  carne    . 120,009 


Dividendo  ora  i  grammi  22,467,424  di  carne  consumala  in 
ciascun  giorno  per  il  numero  dei  consumatori ,  risulla  che 
ogni  individuo  ha  assicurati  187  e  1|4  di  carne  al  giorno. 

Mortalità  di  Torino,  Secondo  che  si  raccoglie  da  una  stati- 
stica pubblicata  dal  dottor  Fedele  Torchio,  ispettore  sanitario 
municipale ,  nel  1856  in  questa  città  sarebbero  morti  5165 
maschi  e  2982  femmine,  e  così  in  totale  6147,  contro  5851 
neiraono  1855,  donde  l'aumento  di  296  morti. 

Se  però  dalla  somma  totale  di  6147  se  ne  tolgono  1029 
per  le  provincie  e  727  morti  allo  stato  fetale,  la  mortalità  vera 
di  Torino  resta  ridotta  a  4391,  di  cui  1990  essendo  deceduti 
negli  spedali ,  rimangono  per  la  sola  città  2401  ,  cioè  1173 
maschi  e  1228  femmine,  corrispondenti  a  6  2|o  incirca  per 
giorno  ,  e  ad  un  decesso  ogni  62  abitanti.  Fra*  deceduti  si 
coniano  tre  maschi  di  91,  92  e  93  anni,  e  quattro  femmine, 
due  di  95  anni,  una  di  97  ed  una  di  98. 

Ripartiti  i  decessi  per  età,  si  hanno  t  seguenti  risnitati: 

Slato  fetale N.^  727 

Primi  15  giorni 658 

Da  15  giorni  a  2  anni »  699 

Da  2  a  7  anni ...»  413 

Da  7  a  14  anni »  256 

Da  14  a  25  anni »  682 

Da  25  a  35  anni »  555 

Da  55  a  45  anni. .  .  »  461    - 
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Da  45  a  60  anni »  770 

Da  60  a  70  anni n  435 

Da  70  a  80  anni »  373 

Da  80  a  90  anni »  113 

Olire  90  anni »       7 

Notiamo  con  dolore  che  fra 'decessi  si  coniarono  251  espo- 
sti morti  ,  di  cui  parecchi  provenienti  dalle  provincie  :  non 
pochi  muojono  per  via  ,  ed  altri  sono  esposti  già  morti  dai 
parenti  per  sottrarsi  alla  consegna  dello  stato  civile  o  per 
non  fare  le  spese  di  sepoltura.  ' 

Fra  le  malattie  che  cagionarono  la  morte ,  quelle  dei  più 
cospicui  apparati  dell'organismo  sono  le  più  frequenti  :  con- 
taronsi  1198  malattie  di  petto,  931  dell'apparalo  gastroente- 
rico, 427  di  cervello,  143  di  cuore  e  grossi  vasi. 

Nel  1856  si  ebbero  a  deplorare  16  suicidi,  cioè  15  maschi 
ed  una  femmina;  nel  1855  furono  24. 

La  mortalità  di  Torino  nell'anno  1854  fu  di  7744  individui, 
cioè  4724  maschi  e  3020  femmine;  e  nel  1853  di  6747,  per 
cui  si  ebbe  un  aumento  nel  1854,  anno  del  cholcra,  di  997. 

Archivio  stanco  della  eitlà.  Il  municipio  stava  raccogliendo  gli 
oggetti  di  antichità  che  si  rinvenivano  negli  scavi  per  la  stazione 
della  strada  ferrata  di  Novara,  la  via  della  Cernaja,  ed  in  altri 
siti ,  quando  venne  a  conoscere  come  il  sig.  Bartolomeo  Ga- 
staldi segretario  deirisliluto  tecnico ,  già  ne  avesse  acquistato 
diversi  per  proprio  conto.  Neirintcndimento  di  dare  principio 
ad  un  archivio  storico  municipale,  il  sindaco  pregava  l'anzi- 
detto avvocato  di  voler  cedere  gli  oggetti  da  esso  raccolti,  e 
questi  con  nobile  disinteresse  non  soltanto  aderiva  alla  fatta- 
gli preghiera  ,  ma  metteva  l'opera  sua  e  le  distinte  sue  co- 
gnizioni a  disposizione  del  municipio  per  ordinare  e  distri- 
buire riutiera  raccolta.  Questa  ora  arricchita  anche  di  oggetti 
ceduti  dall'amministrazione  della  ferrovia  suddetta, comprende 
presso  a  200  articoli,  che  si  conservano  in  una  sala  del  palazzo 
civico,  e  fra^quali  si  ammirano  urne  antiche,  ossari,  lacrimatoi, 
lumi,  monete  diverse  e  di  ogni  età,  ferri,  attrezzi  ed  un  pezzo 
di  marmo  portante  l'inscrizione: 
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M  .  Valesius 
Ltsimacus 

ArjIM   .    EX    .    VOTO 

Rbstituit 

Questo  framiDenlo  marmoreo  fu  rinvenuto  anteriormente 
negli  acavi  eseguiti  nella  via  del  Fieno  lavorandosi  alla  toni- 
binatura  della  medesima. 

Monumenti  artiitiei.  Torino  fu  ornata  di  alcuni  monumenti 
innalzati  a  persone  insigni  per  virtù  e  per  ingegno,  e  lo  sa^ 
ogni  di  più,  quando  saranno  compiuti  quelli  che  ortrovansi 
in  via  di  eseguimento. 

Sulla  piazza  ohe  sta  dirimpetto  al  palazzo  civico  vedesi  nn 
monumento  eretto  ad  Amedeo  VI  di  Savoja ,  detto  il  Cmtl* 
Verde:  è  un  gruppo  in  bronzo  ideato  e  modellato  dal  car. 
Palagi  Pelagio ,  e  fuso  dal  nostro  Colla.  Sul  basamento  leg* 
gesi  la  seguente  iscrizione: 

Queito  ricordo  della  ipeditione  in  Oriente  del  Conte  Verde  fu 
commesso  dal  re  Carlo  Alberto  e  donato  alla  città  di  Torino  per 
ricambiare  Faffeituoea  le/ism ,  onde  fece  piU  solenni  le  no%u  d$l' 
Vaugusto  suo  primogeniio,  al  quale  era  poi  dato  inaugurare  si  co- 
spicuo monumento  di  gloria  naaianale  e  domestica  Vii  maggio 
MDCCCLIU. 

Per  cura  del  municipio  sotto  i  portici  del  palazzo  di  città  a 
destra  entrando,  venne  posta  una  lapide  elegantissima  a  pertsM 
ricordo  dei  torinesi  morti  combattendo  per  Vindipendenut  f  Italia  negU 
anni  MDCCCXLVIII  e  MDCCCXUX.  Ivi  di  fronte  alla  anzidetta 
lapide  sarìi  pure  collocato  un  monumento  decretato  dal  mu- 
nicipio a  Carlo  Alberto,  il  quale  monumento  sarìi  eseguito  se- 
condo il  bozzetto  (premiato)  del  prof.  Luigi  Cauda  di  Torino. 
Sotto  gli  stessi  portici  il  Municipio  torinese,  addi  IX  giugno 
MDCCCLV,  piamente  accoglieva  in  tavole  conformi  i  nomi  dei 
prodi  toscani  che  la  carità  del  natio  luogo  aveva  collocali  ad 
onore  in  s.  Croce  di  Firenze  e  non  poteron  durare  per  tri- 
stizia di  tempi.  Due  statue  marmoree  (nobii  dono  di  Giovanni 
Mestrallet  al  Municipio),  rappresentanti  Tuna  il  principe  Eugenio 
valoroso  liberatore  di  Torino  nel  memorando  assedio  del  1706, 
e  Taltra  il  prode  e  compianto  Ferdinando  Maria  Duca  di  Genova 
saranno  eziandio  collocate  negli  intercolonnii  della  facciata  del 
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civico  palazzo,  il  qoalc  per  gli  abbellimenti,  di  cui  già  fu,  non 
ha  guarì ,  adorno  ,  e  per  quel  capo  d'opera  che  è  l'orologio 
normale  del  celebre  E.  J.  Dent  di  Londra  (1),  ora  mai  conta 
fra  i  più  cospicui  edifizi  della  capitale. 

Sul  Giardino  pubblico  dal  lato  di  ponente  si  ammira  un  mo- 
numento innalzato  addì  8  luglio  1855  a  Cesare  Balbo.  Il 
quale  è  rappresentato  seduto,  nel  momento  in  cui  ha  inter- 
rotto  una  lettura,  ed  è  assorto  in  gravi  pensieri.  Con  la  mano 
destra  tiene  gli  occhiali,  mentre  appoggia  la  sinistra  sulla  pa- 
gina del  libro  ,  sulla  quale  si  è  fermato.  Sulla  spalla  sinistra 
ba  il  mantello.  É  opera  del  valente  scultore  cav.  Vela:  là  fi- 
nitezza del  lavoro  ,  segnatamente  nella  parte  superiore  del 
corpo ,  è  ammirabile.  Sul  piedestallo  sì  legge  Tiscrizìone  che 
Sfgue: 

A  Cesare  Balbo  nato  in  Torino  il  %\  noì>embre  4789,  morto  il 
3  giugno  4853  t  concittadini. 

Fra  non  molto  sarà  pure  traslocalo  dal  Campo  Santo  sullo 
stesso  Giardino  Pubblico  il  monumento  eretto  al  generale  Eu- 
sebio Bava,  Questo  monumento ,  lavoro  pregiatissimo  delPAI- 


(4)  Quest'orologio,  di  costruzione  orizzontale,  segna  le  ore  ed  i  minati 
sopra  un  grande  quadrante  in  ferro  fuso,  del  diametro  di  due  metri  e  due 
decimetri^  munito  di  cristalli  smerigliati,  acciò,  mercè  la  luce  del  gaz,  le 
ore  siano  anche  visibili  nella  notte.  Si  rimonta  ogni  otto  giorni  ;  suona 
le  ore  ed  i  quarti,  e  segna  anche  le  ore,  i  minuti  ed  i  secondi  sopra  due 
quadranti  collocati  internamente  nel  camerino.  Lo  ruotaggio  è  ordinato  in 
no  gran  telajo  di  ferro  fuso,  di  bel  disegno,  e  tutto  di  una  grandissima  per- 
fezione. Lo  scappamento  a  forza  costante^  combinazione  molto  perfezio- 
nata dall'autore^  è  di  una  veramente  maravigliosa  struttura  che  solo  i  più 
provetti  ed  abili  orologieri  possono  apprezzare  giustamente.  Il  penduto  , 
del  peso  di  73  chilogrammi,  è  a  compensazione,  zinco  e  ferro,  sospeso  con 
molle  d'acciajo  per  preservare  lo  scappamento  da  ogni  urto,  ed  è  munito 
di  una  vite  di  richiamo  per  rimettere  il  pendolo  a  livello,  sicché  coirajuto 
di  altri  pezzi  accessori!  si  può  regolare  l'orologio  colla  precisione  di  ben 
pochi  secondi  per  settimana.  I  perni ,  le  leve  e  simili ,  sono  in  finissima 
acciajo  temprato  e  pulito;  le  funi  constano  di  filo  di  ferro  finissimo'.  .  . 
il  tutto  in  una  parola,  è  di  una  semplicità,  e  di  nna  perfezione  squisitis- 
sima. Quest'orologio,  vero  capolavoro,  può  considerarsi  come  nn  regola- 
ture  universale.  La  somma  delle  variazioni  di  un  mese  intiero  non  giunse 
a  30  secondi  l  La  nostra  Torino  può  vantare  oggidì  il  più  perfetto  dei 
pubblici  orologi  esistenti. 
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bertoni,  ci  rappresenta  quel  prode  ritto  io  pie  ed  in  uniforme 
da  generale  :  la  sua  attitudine  è  marziale,  e  ricbiaoia  la  vita 
agitata  ed  attiva  del  soldato. 

Le  pie  regine  Maria  Tfsresa  vedova  di  Carlo  Alberto  e  Maria 
Adelaide  moglie  dell'augusto  Regnante  Vittorio  Emanuele  li 
avranno  un  degno  monumento  sulla  piazzetta  accanto  al  san> 
tuario  della  Consolata.  Questo  monumento,  che  fu  inizialo  il 
14  maggio  1855  dalle  persone  che  ne  formavano  le  Corti,  e 
trovasi  ora  in  corso  di  esecuzione ,  attesterà  la  riconoscenza 
e  Tamore  della  nazione  verso  quelle  sante  persone. 

La  piazza  Carignano  non  tarderà  ad  essere  abbellita  dai  mo- 
numento che  la  nazione  fa  innalzare  a  Vincento  Gioberlù  \ 
questo  immortale  filosofo  nell'atrio  superiore  dd  palazzo  uni> 
versi ta rio  venne  già  posto  un  monumento  d'onore  ,  sul  cui 
piedestallo  leggonsi  le  seguenti  parole: 

A  Vincenzo  Gioberti 

L'  Ateneo  torinese 

MDCCCLIIl. 

L'esecuzione  dei  monumento  nationaìe  del  magnanimo  re  Carlo 
Alberto  venne  per  convenzione  3  luglio  18^  affidata  allo  scul- 
tore sig.  barone  Carlo  Marochetti  ,  il  quale  ne  avrà  la  su- 
prema direzione  artistica  anche  per  ta  parte  architettonica.  Il 
monumento  sarà  collocato  sulla  piazza  a  levante  dei  palazzo 
Carignano  colfasse  maggiore  sulla  capitale  del  palazzo  slesso 
ed  il  minore  sull'asse  della  contrada  Carlo  Alberto,  in  Bkodo 
che  la  faccia  dei  principe  sia  volta  contro  la  fronte  orientale 
del  palazzo.  Le  opere  di  scultura  del  monumento  saranno 
nel  concetto  generale  a  norma  de!  bozzetto  stato  inviato  a  To- 
rino dall'artista  nell'anno  1855,  salvo  per  le  statue  allegoriche 
le  mutazioni  di  soggetto.  11  piedestallo  porterà  la  statua  del 
re  Carlo  Alberto  colla  spada  impugnata.  Le  quattro  faccie 
del  piedestallo  saranno  ornate  di  statue  esprimenti  altrettanti 
concetti  allusivi  alla  niente  ed  al  cuore  del  principe.  Al  lato 
minore  formante  la  fronte  anteriore  contro  ponente  sarà  posta 
la  figura  dello  Statuto.  Posteriormente  ad  esso  contro  levante, 
una  figura  esprimente  ii  magnanimo  sacrificio  del  re.  Al  lato 
maggiore  guardante  verso  mezzogiorno,  un'allegoria  effigiante 
l'opera  dei  codici  dati  al  suo  popolo  dal  re  legislatore.  AI  lato 
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iDiiggiore,  rivolto  contro  notte,  un'altra  composiziono  o  figur;i 
allegorica  esprimente  il  concetto  dell'  indipendenza  d' Italia. 
Tutte  le  figure  saranno  in  bronzo  di  prima  qualità.  Per  col- 
legare  ed  unificare  nel  monumento  la  parie  scultoria  coiPar- 
chitettonica,  le  basi  ed  i  capitelli  delle  otto  colonne  corinzie 
saranno  di  bronzo,  e  di  ornamenti  di  bronzo  sarìi  pur  anche 
rivestilo  il  cornicione  supremo.  Il  Marocbetti  si  obbliga  di 
dare  a  Torino  ad  opera  finita  la  statua  equestre,  le  altre  fi* 
gure ,  e  tutte  le  parti  architettoniche  in  bronzo  in  un  colle 
lettere  della  iscrizione  in  un  termine  non  maggiore  di  quattro 
anni  dal  giorno  della  stipulazione  del  contratto  definitivo.  Pei^ 
Topera  artistica  del  Marocbetti  e  per  le  altre  spese  a  suo  ca- 
rico gli  sarà  pagata  la  somma  di  lire  550  mila. 

Sulla  piazza  Susina  vedesi  il  colossale  monumento  così  detto 
Siccardij  deiraltezza  di  metri  21  ìj^  circa.  Il  disegno  n'è  del 
sig.  Luigi  Quarenghì.  Sul  suo  basamento  stanno  scolpite  fé 
seguenti  due  iscrizioni: 

Al  lato  verso  me%%anotte 

LA   LEGGE 
È    UGUALE    PER    TUTTI 
IV   MARZO 
MDCCCXLVIIl 

Al  lato  verso  mezzodì 

ABOLITO 

DA    LEGGE    IV   APRILE   MDCCCL 

IL   FORO    ECCLESIASTICO 

POPOLO   E   MUNICIPI! 

QUESTO   MONUMENTO   POSERO 

IV   MARZO    MDCCCLIII 

Per  cura  del  Municipio  alcuni  anni  sono  si  eresse  a  pub- 
blico vantaggio  sulla  piazza  già  d^Itatia  ,  ora  di  Milano  ,  una 
fontana  con  vasca,  sostenuta  da  delfini  in  bronzo. 

Condotta  d'acqua  potabile,  Formossi,  or  sono  alcuni  suini,  una 
Società  anonima  allo  scopo  di  provvedere  alla  città  eccellente 
acqua  potabile,  da  estrarsi  dalle  valli  del  vicino  Sangone,  con- 
dursi a  Torino  sottoposta  ad  una  pressione  sufficiente  a  farls^ 
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salire  sul  tetto  delle  case  della  citt^ ,  e  cosi  distribuirsi  co^ 
niodamenle  ad  ogni  roomento,  in  ogni  luogo  senza  spreco 
e  ajuto  di  macchine.  Questo  gran  progetto,  sebbene  altamente 
umanitario ,  fu  tuttavia ,  come  tanti  altri ,  sturbato  da  più  o 
meno  gravi  peripezie;  grazie  però  alla  solerzia  ed  airingegno 
speciale  degli  industriali  che  stanno  a  capo  di  questa  inte- 
ressantissima impresa,  possono  dirsi  oggigiorno  superati  tutti 
gli  ostacoli ,  e  si  vedrà  fra  poco  Torino  abbellita  di  graziose 
fontane  e  dotata  di  un  nuovo  corpo  d'acqua  che  si  spanderà 
da  un  numero  infinito  di  vene  a  circolare  in  ogni  angolo  di 
casa,  in  ogni  più  elevato  punto  della  cittì. 

Il  Governo  a  fine  di  incoraggiare  e  promuovere  quest^opera 
con  legge  22  luglio  1857  approvò  la  convenzione  28  dicembre 
1856  seguita  tra  leFinanze  dello  Stato  e  questa  Società  anonima, 
portante  riduzione  di  dazio  d'importazione  dall'estero  di  numero 
39  mila  quintali  decimali  di  ferro  laminato  e  fuso  in  tubi  e  mec- 
canismi, e  concessione  perpetua  al  Governo  di  14  pollici,  os- 
sia di  280  metri  cubi  giornalieri  di  acqua  potabile ,  da  ero- 
garsi a  vantaggio  dei  fabbricati  demaniali  ;  tantoché  questa 
condotta  d'acqua  potabile  ,  mentre  per  una  parte  migliorerà 
le  condizioni  della  pubblica  igiene,  procurerà  una  più  accu- 
rata mondezza  alla  città ,  e  provvederà  mirabilmente  a  dimi- 
nuire i  pericoli  degli  incendi  ;  gioverà  per  l'altra  ad  econo- 
mizzare le  spese  della  manutenzione  delle  macchine  e  degfin- 
gegni  dei  quali  devono  essere  forniti  i  locali  di  spettanza  era- 
riale per  provvedersi  dell'acqua  indispensabile  ai  particolari 
loro  bisogni. 

Cat€Lstlrofe  accaduta  in  Torino.  Alle  ore  11  3|4  antimeridiane 
del  26  aprile  1852  due  grandi  detonazioni  a  breve  intervallo 
r  una  dall'altra  annunziavano  alla  città  una  grave  sventura. 
Lo  scoppio  avvenne  alla  fabbrica  delle  polveri  situata  nel  Borgo 
Dora.  Il  fuoco  prese  spontaneamente  alla  botte  del  miscuglio 
ternario  della  polvere  da  mine;  si  comunicò  ai  due  granitoi 
laterali  contenenti  fra  ambedue  5000  chilog.  di  polvere,  poscia 
passò  ai  frulloni  caricati  con  2000  chilog.  ed  agli  stendaggi 
che  contenevano  chilog.  3000  di  polvere  stesa  all'aperto.  La 
combustione  di  quest'ultima  mise  il  fuoco  prima  ad  un  pic- 
colo magazzino  di  polvere  da  caccia,  poi  ad  un  altro  che  con- 
teneva 10,000  ohilog.  di  polvere  da  mine.  Il  sergente  polve- 
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rista  Paolo  Sacchi  trovoMi  circondato  dal  fuoco,  e  con  mira- 
bile coraggio  corse  al  gran  magazzino,  vicino  che   conteneva 
40,000  chtiog.  di  polvere,  estrasse  una  coperta  accesa  che  lo 
avrebbe  certamente  fatto  scoppiare;  né  più  si  allontanò   po- 
tendolo fare  ,  e  stette    impavido   attendendo  i  soccorsi    delle 
pompe  che  spensero    l'incendio  che  qua  e  là  si  mostrò.  Fra 
i  primi  accorsi  sol  luogo  del  disastro  fu  S.  A.  R.  il  duca  di 
Genova,  quindi  S.  M.  il  Re  proveniente  da  Moncalieri,  pre- 
ceduto da  S.  A.  R.  il    principe  di    Carignano  ,    eccitando  la 
emulazione  di  tutti:  soldati,  guardia  nazionale  e  cittadini  ga- 
reggiarono di  zelo  e  di  sangue  freddo  nell'affrontare  il  peri- 
colo e  neiradoperarsi  per  diminuire  le  conseguenze  del  disa- 
stro.  Alle  ore  1   1|2   ogni   pericolo  potè    considerarsi   come 
cessato  e  alla  generale  costernazione  della  città    subentrò  la 
calma.  Le  vittime  ascesero  a  24-,  venti  morti  sotto  le  ruine. 
Ira  cui  18  polverìsti  militari  ,  un  muratore    borghese   ed   un 
legnajuolo  ;  quattro  morirono  negli  ospedali  in  cui  furono  ri- 
coverati: sedici  furono  più  o  meno  gravemente  feriti /"Ltf^^o^ì 
la  Relazione  fatta  a  S.  M.  dal  sig.    Ministro    della    guerra  in 
wiien%a  5  maggio  4852,  inserita  nella  Gazzetta  Piemontese  del 
4  4  stésso  mese,  e  stampata  separatamente  col  disegno  della  R,  fab- 
brica delle  polveri  al  Borgo  Dora  dopo  lo  scoppio). 

Due  giorni  dopo  Tanzi narrata  catastrofe ,  cioè  il  28  stesso 
mese  ,  sì  resero  gli  estremi  onori  alla  salma  dei  cannonieri 
rimasti  vittime  di  quel  disastro.  Il  convoglio  era  composto  : 
1.^  di  tutto  il  corpo  d'artiglieria  armato-,  2.^  delle  corpora- 
zioni religiose  invitate;  3.^  di  tre  carri  a  quattro  cavalli  co- 
perti di  panni  funebri  su  cui  erano  deposti  16  feretri  ;  4.^ 
degli  ufficiali  del  corpo  non  comandati  sotto  le  armi  e  di 
quelli  del  presidio  invitati  ;  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova  se- 
guiva il  convoglio.  Si  trovarono  pure  il  Comandante  generale 
della  divisione  e  il  Comandante  generale  della  guardia  nazio- 
nale. Il  corteggio  era  numeroso.  Il  convoglio  partì  alle  ore 
9  precise  dall'ospedale  militare,  entrò  in  Doragrossa  per  porta 
Susa,  quindi  passò  d'innanzi  al  palazzo  di  città,  e  traversando 
i  viali  di  porta  d' Italia  (ora  dì  Milano)  ,  si  diresse  al  campo 
santo, oveilcappellano  del  reggimento  Operai  celebrò  una  messa 
funebre  e  diede  Tultima  benedizione   alla   salma  dei   defunti. 

41  Dision.  (ieogr,  er.  Voi.  XXVIII. 
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Un»  magnifica  lapide  posta  sulla  loro  tomba  per  cura  del  corpo 

d*artìglieria  ce  ne  ricorda  i  nomi. 

li  Consiglio  comunale  di  Torino  per  rirocrifare  la  croic;i 
azione  del  sergente  Sacchi  che  in  quel  frangL'ntesaWòla  ciuli 
da  più  grave  disastro  il  à\  4  maggio  di  quel  Pan  no  decrei  a  va: 
l.*'  che  al  Sacchi  fosse  conferito  it  diritto  di  cittadinanza  tu- 
rinese;  2.^  che  il  suo  nome  fosse  imposto  ad  una  detti*  vie 
di  Torino  ',  5.^  che  fosse  collocato  una  lapide  in  luogo  pub- 
blico che  ricordasse  la  nobile  azione  del  Sacchi,  e  rammen- 
tasse i  nomi  dei  generosi  cittadini  che  in  quella  circoslan» 
maggiormente  si  distinsero^  4.^  cbesulIVrarìo  municipale  fosse 
stabilita  a  favore  dello  stesso  Sacchi  Tannua  vitalizia  pensione 
di  lire  1300. 

Il  Sacchi  ebbe  pure  distinti  onori  dalla  cittìi  di  Voghera . 
sua  patria  {Vedi  Voi.  XXVI^  pag.  79). 

Una  consimile  disgrazia  aveva  già  colpito  Torino  nel  1698, 
nel  qual  anno  il  fulmine  avendo  acceso  la  polveriera  delia  citta- 
della, in  cui  stavano  rinchiusi  circa  10,000  mirlag.  di  poWerf, 
cagionò  la  morte  a  molle  persone,  e  gran  danno  alla  città. 

il  Governo  per  evitare  ulteriori  pericoli  alla  capitale ,  ab- 
bandonò siccome  a  lei  troppo  vicina  la  fabbrica  di  polveri 
del  Borgo  Dora,  e  decretò  l'erezione  di  un  nuovo  polverificio 
presso  la  cittì»  di  Possano  {Vedipag.  359  diquettovolumey^x  case 
industriali  di  Torino,  a  fine  di  meglio  provvedere  ai  loro  interessi, 
si  fusero  insieme ,  e  addì  6  febbrajo  1654  costituirono  una 
Società  anonima  col  titolo  di: 

Manifattura  privilegiata  di  nastri  in  seta  delle  fabbriche  riuniU. 
Questa  Società  con  un  capitale  di  circa  un  milione  d\  lire 
comprò  insieme  col  diritto  d'acqua  la  località  deirex-poWe- 
riera  in  Borgo  Dora ,  e  fondò  uno  stabilimento  che  nel  suo 
genere  è  forse  il  primo  in  Europa  per  vastità  di  locale  e  ric- 
chezza di  produzione.  L'edifizio  ha  sei  piani ,  alti  ciascuno 
metri  4  e  centim.  50.  I  sei  piani  sono  sei  sale  lunghe  60 
metri  e  larghe  21  :  per  economia  di  spazio  sono  essi  sostenuti 
da  due  ordini  interni  di  colonne  in  ferro  (bso,  e  dalle  quattro 
muraglie  esterne  ,  nelle  quali  furono  aperti  ampi  finestroni 
atti  a  darvi  luce  ed  aria  quanto  si  desidera.  Nelle  anzidette 
sale  stanno  già  raccolti  190  telai ,  il  laboratorio  per  la  pi^' 
paraziune  delle  pezze  ,  la  tintoria  ,  l'apparecchio  ,  l'officina  à\ 
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costruzione  e  riporiicione  drlle  macchine,  e  li  laboratorio  deUe 
scatole  e  simiti  oggetti.  Questa  manifattura  mediante  Tattmlà 
del  procuratore  generale  dell'impresa  il  sig.  Gio.  Battista  Gar^ 
neri,  valente  amministratore  e  bravo  meccanico,  trovasi  aperta 
da  oltre  un  anno  :  nelle  varie  officine  di  essa  lavorano  300 
operai  ,  che  qualora  lo  smercio  aumenti  saranno  portati  al 
novero  di  500.  La  produzione  giornaliera  dei  190  telai  è  in 
media  di  milJe  pezze  di  nastro,  ciascuna  della  lunghezza  di  12 
metri.  La  Società ,  oltre  allo  smercio  che  ne  fa  in  paese,  spe- 
disce i  suoi  prodotti  in  tutte  le  provincie  italiane ,  in  varie 
parti  d'Europa,  ed  anche  in  America.  Tutti  i  telai,  una  volta 
mossi  dalle  braccia  dell'uomo,  sono  posti  ora  in  moto  da  due 
magnifiche  turbine  ,  e  cosi  Toperajo  lavora  adesso  più  con 
l'occhio  che  con  la  mano.  Il  vapore  che  serve  per  la  tintoria 
è  usu fruttato  per  dar  calore  nelfin verna  alle  ampie  sale  del- 
Tedifizio.  Il  progetto  e  il  disegno  di  questa  manifattura ,  che 
per  essere  compiuta  se  n'ha  a  costrurre  ancora  un  terzo, 
sono  dell'esimio  ing«*gnere  Pietro  Bercila. 

Cenni  ìnograficL  Giuseppe  Morozzo  <ii  Bianzè  nacque  in  To- 
rino il  19  marao  1758:  vestì  giovanissimo  l'abito  ecclesiastico, 
ed'  ebbe  a  privato  precettore  l'abate  Paolo  d'Àfie^re ,  che  fu 
poi  vescovo  di  Pavia.  Nei  1777  laureossi  \p  teologia  nella  R. 
università  di  Torino,  ed  alcuni  mesi  dopo  vi  venne  aggregato 
al  collegio  della  facoltà  medesima  :  nell'anno  seguente  fu 
eletto  rettore  della  stessa  università.  Recatosi  poscia  in  Roma 
per  compiere  i  suoi  studii  nelle  sacre  discipline  nella  nobile 
Accademia  ecclesiastica ,  vi  ebbe  a  compagni  Gravina  ,  Litta , 
Caracciolo,  Pacca,  Testaferrata,  Rivarob,  Degregorio,  decorati 
poscia  tutti  della  porpora  cardinaliziM. 

Il  Morozzo  fu  ben  presto  ascritto  al  collegio  del  Protono- 
tarli  Apostolici  Partecipanti  ,  e  iiopo  varii  minori  impieghi 
venne  successivamente  destinato  a  vicelegato  in  Bologna  ,  e 
quindi  al  governo  di  Perugia,  e  di  Civitavecchia.  Scrisse  un 
elogio  dei  cardinale  Marc'  Antonio  Bobba  vescovo  di  Aosta  , 
e  legato  del  duca  Emanuele  Filiberto  al  concilio  di  Trento , 
ed  illustrò  la  carta  corografica  del  così  detto  Patrimonio  di 
s.   Pietro,  di  cui  accettò  la  dedica  il  papa  Pio  VI. 

Espulso  Pio  VI  da  Roma,  il  Morozzo  sen  venne  in  Piemonte^ 
e  nel  1799  in  compagnia  del  cardinali^   GerdiI  recossi  a  Ve* 
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nezia  per  assistere  ali  elezione  dì  un  nuovo  Sommo  Pontefice, 
e  nel  1800  rientrava  con  esso  in  Roma.  Pio  VII  a  cui  erano 
noti  i  talenti  del  Morozzo,  lo  nominò  suo  legato  presso  it  re 
di  Etruria  Ludovico  I  Borbone,  e  dopo  la  morte  di  luì  presso 
la  vedova  regina  Maria  Luisa  :  nel  1802  lo  preconizzò  arci- 
vescovo di  Tebe,  investendolo  della  qualità  di  Nunzio  Aposto- 
lico Legato  a  latere  in  Toscana.  Pochi  anni  dopo  lo  stesso 
Papa  lo  richiamò  a  Roma,  nominandolo  segretario  della  con- 
gregazione dei  vescovi  e  regolari ,  e  poscia  esaminatore  dei 
vescovi  e  consultore  della  suprema  inquisizione. 

Condotto  prigioniero  Pio  VII  in  Francia,  il  Morozzo  stette 
per  qualche  tempo  sotto  gelosa  custodia  in  Parigi,  sino  a  cbe 
nel  1810  gli  venne  concesso  di  ritirarsi  in  Torino.  Nel  18t4 
recossi  a  Savona  presso  il  Sommo  Pontefice  ,  cbe  Io  volle  a 
compagno  nel  suo  ritorno  a  Roma  ,  e  nel  concistoro  ddl8 
marzo  1816  lo  creò  cardinale-,  e  Tanno  dopo  lo  preconizzò 
vescovo  di  Novara. 

Innumerevoli  sono  le  opere  fatte  dal  cardinale  Morozzo  a 
beneficio  della  diocesi  novarese:  egli  vi  ristabilì  undici  col- 
legiate ,  quattro  conventi  di  Francescani  ,  due  monasteri  di 
Orsoline,  uno  delle  Suore  di  s.  Giuseppe:  vi  introdusse  due 
monasteri  di  Suor^  di  s.  Vincenzo  de^  Paoli,  e  fece  loro  affi- 
dare la  direzione  di  varii  ospedali  ,  e  pii  istituti.  Dalla  bollii 
di  Gregorio  XVI  di  approvazione  delFistituto  dei  Bt>sminiani 
del  1828,  risulta  che  esso  deve  al  Morozzo  il  suo  principio; 
ed  al  medesimo  è  pur  dovuto  il  ristabilimento  in  Novara  della 
congregazione  degli  Oblati  di  s.  Carlo.  Sono  a  lui  dovuti  il 
seminario  di  s.  Cario  sopra  Arona,  quello  di  Miasino,  il  n»' 
glioramento  di  quello  di  Gozzano,  ed  il  miovo  magnifico  nel- 
l'isola di  s.  Giulio,  sede  deirantìco  principato  dei  vescovi  di 
Novara,  cui  non  potè  veder  compiuto. 

Sin  dal  1818  pubblicò  un  ottimo  regolamento  per  gli  studi 
ecclesiastici ,  ed  un  eccellente  trattato  di  sacre  ceremonie,  e 
riprodusse  gli  scritti  di  monsignor  Bescapè  vescovo  di  Novara' 
Nel  borgo  di  Oleggio  provvide  un'ampia  villeggiatura  ai  semi- 
naristi della  sua  diocesi  ]  opera  questa  che  gli  meritò  da  Gre- 
gorio XVI  un  breve  di  approvazione  e  di  encomio.  Per  ben 
Ire  volte  fece  la  visita  pastorale  della  sua  vasta  diocesi.  I  de- 
creti del  sinodo  da  lui   tenuto    nel    1826    furono    altamente 
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commendati  da   Leone  XII  ,  e   proposti  a  modello  agli   altri 
vescovi* 

Assistette  a  tre  conclavi  per  le  elezioni  cioè  di  Leone  XII, 
Pio  VII!  e  Gregorio  XVI:  nel  1832  Tu  eletto  presidente  della 
commissione  per  la  riforma   del  clero  secolare  e  regolare;  e 
due  anni  dopo  gli  venne  affidato  Tinparico   di  riformare  la 
congregazione  di  Soperga,  cui  a  seconda  del  suo  progetto  si 
mutò  in  accademia  di  alti  studi  ecclesiastici  per  distinti  gio* 
vani  delle  diocesi  detto  Stato,  e  ne  fu  a  lui  affidala  la  presi- 
denza. Fu  scelto  a  benedire  le  nozze  del  Re  di  Napoli   colla 
principessa  di  Savoja  Maria  Cristina ,  e  da  quel  Monarca  ri- 
cevette   le  grandi    insegne   dell'ordine  di  s.   Gennaro.    Carlo 
Alberto  nel  1832  lo  cre;i&  cavaliere  deirordine  supremo  della 
SS.  Annunziata.  Il  cardinale  Giuseppe  Morozzo  cessò  di  vivere 
in  Novara  nel  1842.  L'abate   Gustavo  Avogadro  di  Valdengo 
ne  dettò  una  compiuta  biografia,  che  vide  la  luce  in  Novara 
nello  stesso  anno. 

Bertolotti  Ludovico  Secondo.  Quest'illustre  torinese  nacque 
nel  1762:  indirizzato  agli  studi  fece  rapidi  progressi,  destando 
fin  da  giovinetto  le  più  liete  speranze.  Elesse  a  suo  tempo  lo 
studio  delia  giurisprudenza,  che  coltivò  con  amore  e  ne  con- 
seguiva con  plauso  in  questa  R.  università  la  laurea  dottorale 
il  di  23  maggio  del  1783.  Nel  compiere  il  corso  egli  aveva  dato 
prove  d'ingegno  cosi  perspicace,  che  fu  tosto  nominato  a  ri- 
petitore di  leggi  e  quindi  aggregato  al  collegio  della  Facoltà. 
Corse  l'arringo  del  patrocinio,  e  venne  in  fama  di  valente  giu- 
reconsulto. E  poiché  il  sapere  e  la  perspicacia  in  lui  anda- 
vano congiunti  a  un  gran  fondo  di  onestà  ,  il  12  novembre 
del  1814  veniva  dal  Re  creato  senatore  nel  R.  senato  di  Pie- 
monte. Il  Bertolotti  è  autore  delia  riputatissima  opera  —  in- 
ttitutUmi  del  diritto  ehile  ed  uniwreaie^  quattro  volumi  in  .8  — 
della  quale  nello  spazio  di  pochi  anni ,  vaie  a  dire  dal  1816 
al  1827,  si  fecero  in  Torino  tre  edizioni.  Dettò  pure  in  terso 
stile  molte  pregiate  tWistofit  di  vario  argomento  ,  in  latino  e<l 
italiano  ,  e  soltanto  in  quest'ultima  soavissima  lingua  volle 
sempre  perorare  le  cause  davanti  ai  supremi  magistrati,  anche 
sotto  la  stessa  gallica  dominazione.  Uomo  integerrimo,  ma  poco 
secondato  dalla  fortuna,  il  senatore  Bertolotti  cessò  di  vivere 
in  questa  capitale  il  2  luglio  del  1815  in  età  di  anni  53.  Unico 
superstite  della  famiglia  è  un  suo  nipote,  cioè  il  dottore 
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Berlololli  Gio.  Ballista,  nato  in  Torino  ed  ivi  laureato  lift 
1830.  Questi  dopo  di  essere  slato  medico  gratuito  per  circa 
due  anni  delia  Piecoki  Casa  delia  divina  provvidenza  sotto  gli 
auspiiii  di  s.  Vincenzo  de  Paoli  in  questa  città,  fu  poscia  me- 
dico effettivo  per  anni  dieci  dt;ll'istituto  tiì  beneficenza  ;  indi 
medico  da  prima  assistente  per  anni  quattro,  ed  ora  mettico 
ordinario  dal  1847  del  ven:;rando  ospedale  Maggiore  di  s. 
Gio.  Battista  di  questa  stessa  capilale.  Il  dottore  Bertolotti 
seguendo  nello  studio  dcirarte  sua  Tesemp^o  dello  zio ,  olire 
vari  articoli  scientifici  pubblicati  sui  giornali  in  occasione  dei 
congressi  degli  scienziati  italiani,  de'  quali  fu  membro  effettÌTO, 
pubblicò  pure  colle  stampe  alcune  pregievoli  memorie ,  le 
quali  vennero  per  intero  riprodotte  pei  giornate  delia  R.  aces- 
demia  medico-chirurgica  di  Teriao.  Esse  hanno  per  tttoto: 

Cenni  topografico-cUmco^siaiisiici  sulle  malattie  euraie  nel  di' 
elretto  della  parrocehia  della  B,  V.  del  Carmine  di  Torim  negli 
anni  4844-45.  Torino  1846.  Tipografia  Mussano. 

Osservazioni  iult  ueo  dei  veecicanU  nel  reumatiemc  articolare ,  e 
nelV artrite  aenta.  Torino  1850. 

Casi  di  paralisi  ewrati  specialmente  colla  stricnina,  Torino  i849. 
Quest'ultima  neiBorìa  venne  anche  riferita  neiraccreditato 
Raccoglitore  medico  di  Fano  dell'anno  1849. 

Luigi  Colia  y  nacque  in  Torino  ai  30  aprile  1766  di  Giovane 
Maria  avv.  collegiate  ,  e  di  Felicita  Capeito.  Fin  dalla  prima 
giovinezza  egli  mostrò  un  amore  cAldìésimo  per  il  sapere ,  t: 
benché  fosse  da  questo  lato  trascurata  alquanto  la  sua  edu- 
cazione per  I»  grave  sventura  di  aver  perduta  in  età  teneris- 
sima la  sua  madre,  egli  coltivò  per  naturale  impulso  le  beH^ 
lettere  e  le  matematiche,  e  con  singolare  predilezione  la  geografia 
e  la  chimica,  nella  quale  anche  piò  tardi  cercò  mantenersi  ^ 
iiveiio  dei  progressi  fatti  da  questa  scienza  nel  cadere  del  se- 
colei  passato.  Però  spinto  per  circostanze  di  famiglia  stWo&tnéio 
delle  scienze  legali ,  ne  icompi  il  corso  con  molla  lode  nella 
R.  universith  ,  conseguendone  la  laurea  dottorale  (1786)  a'" 
Tetà  di  soli  anni  dicìotlo  :  prese  due  anni  dopo  Taggrega- 
zione  ai  collegio  di  leggi  ,  dando  segni  di  abilità  moUissidia 
principalmente  nel  sostenere  la  lesi  di  diritto  pubblico,  di  cui 
allora  la  recente  opera  del  Beccaria  gli  aveva  dato  argoin^nio. 
Venuto  il  momento  di  appigliarsi   ad    una   carriera    lasciò  n^ 
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disparte  la  nagislrMura,  -e  rome  aniMiU  del  vìvere  indipen- 
dente scelse  un  impiego  in  cui  renlrarvi,  il  rimanervi,  il  pro- 
gredire non  dipendea^ero  obe  da  kii  aolo,  e  ai  diede  »  patro- 
cinare le  cause»  dei  foro. 

Pieno  il  Colla  di  quella  filosofia  ohe  iper  i  rari  suoi  talenti 
e  i  suoi  iodefessi  studi  A^ev»  saputo    acquistarsi    dai    trattati 
civili  deirArcasio  e  cattonici  ^i  Bono,  trovandosi  spesso  tra 
i  suoi  colleghi  di  collegio  uomini  di  alti  e  nobilissimi    prin- 
cipi (fra  i  quali  vanno  specialmente  rammentati    Felice    San 
Martino  della  Molta  e  Prospero  Balbo)  ,*  e  frequentando  egli 
la  migliore  società  della  capitale ,  ove  pel  suo   ingegno  ed  i 
gentili  suoi  modi  gli  facevano  trovare  presso  tuUi  una  feste- 
vole accoglienti  ,  non  poteva  non  rivolgere  il  generoso  suo 
animo  airaffesione  dei  politici  avvenimenti ,   dai  quali  per  la 
nuova  era  del  1789  spera vansi  allora  migliori  sorti  per  la  pa- 
tria. Nel  mutarsi  adunque  in  allora  le  politicbe  condizioni  del 
nostro  paese,  già  io  potere  dei  rep«»bblicani  di  Francia,  sta- 
bilivasi  tosto  nella  capitale  un  Governo  prcrrvisorio  composto 
de  cittadini  che  più  godevano  della  confidencn  pubblica,  efi  il 
Olla  era  del  bel  numero  uno.  I  componenti  quel  governo  , 
al  dir  del  Botta  che  ben  particolarmente  conoscevali ,    (frano 
uomini  di  onorate  qualità  ed  t  pia  sjdendevano  egregiamente  o  per 
dottriìM  0  per  virtù  o  ptt  alte%%a  di  cariche  o  per  nobiltà  di  na^ 
ioli,  né  erano  eertamente  degni  di  governare  in  tempi  si  miseri  la 
patria  loro,  rid^tkt  in  forestiera  servitila.  Che  se  l'ambizione' guidava 
alcuno  di  loro^  bene  non  indugiarono  a  conoscere  ^ «atrfo  fosse  amaro 
il  eermre  altrui,  perciocché  in  breve  non  per  colpa  propria  ma  dei 
éewipi  perdeliero  presso  i  compatriotti  loro  la  confidenza ,  presso  i 
fóreHieri  ramieitia  ;  tempi  funestissimi  in  cui  si  distruggevano  i  go- 
Terni  antichi  per  rabbia ,  si  corrompeva  l'onorato  nome  dei   buoni 
fsr  compagnia.  Se  il  Colla  non  schivò  di  servire  la  patria,  qua- 
lunque si  fòsse  la  condizione  dei  temati ,  fu  certo  per  rispar- 
miarle forse  maggiori  danni  dallo  straniero    invasore  o  dal-^ 
Turto  vigoroso  degli  Ì4iter«i  parliti:  a  questo   principalmente 
4;iovò  Topcra  sua.  Le  di  lui  rare  qualità  di  mente  e  di  cuore 
aveangli  conciliato  la  slima  del  pubblico  e  de' suoi  colleghi  di 
governo,  dai  quali  veniva  traseelto  per  le  più  difficili  missioni. 
A  lui  Hifatti  e  ad  Avogadro  venne  affidato  lo  spinoso  incariro 
di  calraare  i  moti  dell'alto  Monferrato ,  già    insorto   in   gran 
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parte,  minaiccioso  e  saccbeggianie  sotto  il  pretesto  di  opporsi 
all'unione  del  Piemonte  con  la  Francia.  Grottc/ty,  scrive  il  pre- 
citato storico  d' Italia,  accompagnato  dallaiv90caiù  Coila^  commis- 
sario del  Governo^  pone  a  taglia  AcqiU,  arrestò  gtintinti  di  sospetti , 
ma  non  fece  sangue.  Moslrossi  Grouchy  continente.  Colla  ed  Avo-- 
gadro,  ai  quali  il  Governo  aoeoa  dato  carico  di  assestare  le  cose 
disordinate  dalla  sollevasione,  eonUnenttuinU.  Ma  in  seguito  alle 
battaglie  di  Verona,  di  Magnano  e  di  Cassano  le  vicende  della 
guerra  volgendo  poco  propizie  ai  francesi  che  furono  perciò 
costretti  ad  abbandonare  il  Piemonte,  il  nostro  Colla  fu  dagli 
austro-russi  novelli  invasori  del  paese  cacciato  con  vari  altri 
membri  del  governo  provvisorio  in  prigione,  ove  rimase  fia 
dopo  la  memoranda  battaglia  di  Marengo  ,  che  diede  novel- 
lamente il  nostro  paese  in  potere  delia  Francia.  Creato  allora  dal 
primo  Console  vincitore  un  nuovo  governo  in  Piemonte,  fu 
il  Colla  mandato  suo  rappresentante  in  Milano  presso  la  ri- 
sorta repubblica  Cisalpina.  Poco  durò  questa  missione  dei 
Colla  ,  poiché  riunite  a  quella  repubblica  le  provincie  oltre 
Sesia,  ei  tornava  in  Torino,  e  prendeva  posto  nella  Consulta 
legislativa  ,  dove  non  avrebbe  egli  mancato  di  fare  un  gran 
bene  al  paese  colla  sua  perizia  in  materia  di  leggi,  se  essa 
Consulta  cangiando  di  proposito  e  di  membri  non  si  fosse  tra- 
sformata in  Commissione  esecutiva.  Fu  allora  ch'egli  ritirossi 
a  vivere  in  privato,  deciso  di  non  più  mischiarsi  in  faccende 
pubbliche.  In  tutte  le  incumbenze  che  gli  erano  state  affidate, 
segnatamente  in  quella  di  rappresentante  del  Governo  in  Milano, 
il  Colla  aveva  dato  prove  di  senno  e  politica  probità;  ma  non 
valsero  a  procacciargli  il  favore  dei  personaggi  che  dovevano 
ricomparire  ai  loro  posti  nel  cangiare  della  scena  politica,  e 
suirenlrare  del  1814  il  suo  nome  più  non  comparve  ne*  ruoli 
universitarii.  Non  si  lasciò  per  altro  abbattere  da  questo  sfrato; 
immerso  negli  studi  della  giurisprudenza  trovò  neir  esercizio 
della  sua  professione,  che  gli  acquistava  lode  di  facondo  dicitore 
e  di  dotto  giurisperito,  quella  calma  che  i  politici  avvenimenti 
e  lo  stato  infelice  del  suo  paese  aveangli  tolta.  A  conforto  del 
suo  cuore  egli  sposava  un'avvenente  e  virtuosa  donzella,  Fortu- 
nata Zapelloni  di  Vercelli.  Cosi  ogni  sua  sollecitudiue  allora 
ripose  nella  propria  famig4ia,  in  essa  concentrò  ogni  pensiero, 
sofferse  per  essa  ogni  sacrificio.  Acquistò  un  podere  a  Rivoli 
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ove  cominciò  poco  a  poco  a  coltivare  alcune  piante  cbe  do- 
vevano svegliare  in  lui  un  affetto  per  esse,  rimasto  forse  fin 
allora  sopito  per  le  vicende  dei  tempi;  un  affetto  che  doveva 
più  tardi  signoreggiare  fra  tutti ,  e  che  aveva  col  tempo  a 
rendere  chiaro  il  suo  nome  più  che  la  carriera  del  foro,  quan- 
tunque egli  non  l'avesse  giammai  abbandonata  sospendendo 
talvolta  la  descrizione  di  una  pianta  per  dettare  con  rara  lu- 
cidità il  più  astruso  consulto  legale. 

Nel  giardino  di  Rivoli  egli  studiava  le  piante  che  vi  colti- 
vava, indagavane  la  loro  struttura  e  il  particolar  modo  della 
loro  coltivazione ,  stendea  così  talune  note    per   ciascuna    di 
esse   cbe   poco  a  poco    crescendo  gli  davano  il   pensiero    di 
pubblicare  un'opera  òhe  potesse  tornar  utile  a  quanti  con  il 
diritto  di  coltivare  le  piante  di   ornamento  ,  amassero  a    un 
tempo  stesso  applicare  a  queste  i  principii  della  scienza.  Pub- 
blicò in  fatti  quest'opera  nel  1813  in  sei  volumi  col  tilolo  di 
Antolegista  botanico  ^  dedicando  questo    primo  fruito   de'  suoi 
studi  botanici  alla  sua  dilettissima  sposa,  la  quale  alla  leggia- 
dria della  persona  univa  modi  ingenui,  fortezza  d'animo  e  sve- 
gliatezza d'ingegno,  e  coU'amor  tenerissimo  della  prole,  la  san- 
tità delia  fede»  la  castità  dell'affetto  il  confortava  a  proseguire 
le  sue  fatiche.  Da  questo  primo  lavoro  risulla  che  il  Colla  nel 
suo  giardino  allevava  già  buon  numero  di  piante  esotiche  fin 
dal  1813.  D'allora  in  poi  lo  andò  sempre  migliorando  di  anno 
in  anno  a  segno  che  nel  1824  per  la  copia  delle  piante  pe- 
regrine e  «dei  mezzi  richiesti  alla  loro  coltivazione,  esso  giar- 
dino poteva  dirsi  trasformato  in  uno  stabilimento  scientifico, 
come  lo  dimostra  la  descrizione  che  ne  diede  il  Colla  stesso  col 
titolo  di  fforftts  ripulemis.  E  poiché  ogni  snno  gli  stabilimenti 
botanici  d'Europa  pigliano  nuovo  incremento  dalle   scoperte 
dei  viaggiatori,  il  Colla  si  adoperava  incessanlemente  onde  ar- 
ricchirne il  proprio,  e  farlo  camminare  per  quanto  gli  era  pos- 
sibile coi  progressi  della  scienza.    In    questo  genere  di   sludi 
il  Colla  dava  indi  alla  luce  parecchie  opere  che  lo  resero  be- 
nemerito della  scienza,  ed  accrebbero  la  fama  del  suo  sapere. 
Illustri  botanici,  quali  uno  Sprengel,  un  Lìndley,  un  De  Can- 
dolle  andavano  a  gara  di  fregiare  del  di  lui  nome  i  nuovi  gè- 
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neri  di  piante  \  e  U:  più  rinomale  accademie  d^Europa  (1)  a 
proclamarlo  a  loro  socio:  personaggi  dì  provata  autorilì  nella 
acienia  da  lui  coltivala  ,  i  direttori  degli  orti  consacrati  alla 
pubblica  istruzione  ,  i  botanici  viaggiatori ,  i  proprietari  di 
giardini  privati  s'affrettavano  di  metterlo  a  parte  delle  loro 
collezioni,  dì  stringere  con  luì  accorounamento  di  lumi  e  di 
oggetti  scientifici.  Egli  è  appunto  dalle  piante  ottenute  in  dono 
e  in  cambio,  o  acquistate  dagli  stabilimenti  cbe  ne  fanno  og- 
getto di  vendita  ,  dagli  esemplari  e  dai  semi  che  gli  furono 
trasmessi  da  lontane  regioni  e  principalmente  dal  Bertero 
(vedi  S,  Vitlùria  in  questo  volume) ,  cbe  trasse  tutta  quella 
messe  di  piante  non  ancora  osservate  da  altri  o  controverse, 
e  che  descrisse  ed  illustrò  nelle  sue  opere. 

Non  dobbiamo  tacere  cbe  t,bbe  il  Colla  ne'  suoi  studi  bo- 
tanici ajuti  e  conforti  da  ognuno  degli  individui  di  sua  famiglia 
in  cui  aveva  saputo  trasfondere  il  gusto  della  scienza  ,  e  so* 
pratulto  ci  corre  obbligo  di  ricordare  io  queste  pagine  «1 
nome  della  signora  Tecofila  Blaobier  sua  degna  figliuola  e 
delizia  di  sua  vita,  non  solamente  perchè  pia  dì  ogni  altix>  di 


{i)  L*ÉVTOcato  Luigi  Colla  fu  socio  libero  deUa  Società  agraria  ài  Torino, 
e  di  poi  socio  ordinario  della  R.  accademia  d'agricollara  ;  socio  ordinario 
deiraccademìa  de  jurisprudence  de  Turiti  ;  socio  corrispondente  dell'or* 
dine  accadeniìco  degli  Indefessi  di  Alessandria  ;  membro  residente  delPac- 
cademia  reale  delle  scieqze  di  Torino;  membro  corrispondente  della  So- 
ciété  Linnéenne  de  Paris  \  membro  corrispondente  della  tSociV/e' /.  R-pa- 
triotique  économique  de  Bohème  ;  socio  corrispondente  of  the  Àcccuiemy 
of  naturai  seiencts  of  Philadelphia;  membro  della  Societas  Naturw  eu- 
riosorum  Melveticorum  ;  socio  ordinario  oorrispopdente  della  Società  agra- 
ria ed  economica  di  Cagliari  ;  socio  corrispondente  de  la  Soeiété  Linmé" 
enne  de  Lyon  ;  socio  corrispondente  delP  I.  R.  accademia  economico-agra- 
ria  dei  Georgofili  di  Firenze;  socio  corrispondente  della  Societas  medico- 
botanica  Londinensts',  membro  della  Regia  botanicorum  societas  Ratis* 
banensis\  socio  corrispondente  della  Società  accademica  R.  fi.  di  Napoli; 
socio  ordinario  deiraccademia  filarmonica  di  Torino  ;  membro  oorrispoo- 
denle  deiV academia  Scieniiarum  InstUuti  B<moniensis\  socio  corrispon- 
dente della  Soeiété  des  Sciences  naturelles  et  antiguitès  de  la  Creuse  ; 
socio  corrispondente  delP  I.  R.  Società  d'orticoltura  di  Vìennn  ;  socio  cor- 
rispondente delPaccademia  Valdarnense  ;  membro  onorario  della  Società 
medico -chirurgica  dì  Torino. 
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sua  stirpe  ajutò  it  pailre  ed  ebbe  con  luì  una  quasi  comu* 
narua  di  ricerche  e  di  studi,  ma  ancora  perchè  fatta  valente* 
nel  disegno  raffigurò  le  specie  descritte  ed  illustrate  dal  padre. 
con  tanta  grazia  e  verità  che  soddisfano  rocchio  dello  studioso 
e  deirartiflts«.  Egli  è  per  rendere  omaggio  a'  suoi,  talenti  rd 
alle  sue  virtù,  che  il  Bertero  le  dedicava  un  nuovo  genere  da 
lui  fondato  sopra  una  graziosa  pianticella  scoperta  nei  pascoli 
di  Vaiparais  (Teeophyl(Ba  tiol(e flora),  che  il  padre  fece  di  pub- 
blica ragione  ed  illustrò  nelle  Pianta  chilenses^  il  qu»l  genere 
ottenne  in  seguilo  Tapprovazione  di  tulli  i  botanici.  Di  questa 
colta  gentildonna  già  fé'  cenno  il  Casalis  parlando  delfavvo- 
cato  Bilotti,  suo  primo  marito,  nel  Voi  XV,  pag.  541. 

L*instancabile  atttvith  del  Còlla  non  diminuiva  con  Tavan* 
zarsi  degli  anni  :  un  raro  vigore  di  mente  e  di  corpo  faceva 
credere  non  essere  anco  giunta  per  lui,  comechè  presso  aU 
Totlantesimo  anno,  la  cadente  età  della  vecchiaja.  Il  cfelo  ve- 
gliando a  tutela  de'suoi  giorni  gli  lasciava  godere  a  lungo  Te- 
sercizio  di  una  vita  nobilmente  impiegata.  Non  poteva  egli 
diffatto  adoperarsi  più  energicamente  per  rendersi  utile  a\suor 
compaesani,  per  dar  lustro  alla  patria*,  e  tuttavia  non  si  pen- 
sava ancora  a  dargli  un  pubblico  omaggiò  dì  aggradiiuento 
e  di  stima!  Fu  il  re  Carlo  Alberto,  che  oltre  ad  averlo  resti- 
tuito (1844)  al  collegio  della  facoltà  di  leggi,  lo  fregiava  (stesso 
*  anno  1844  )  delle  cavalleresche  insegne  dei  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro  ,  e  poco  dopo  lo  innalzava  alla  carica  di  senatore 
del  regno. 

Grato  agli  onori  che  non  ambiva  ,  non  cessò  il  Colla  ili 
spendere  con  frutto  i  cadenti  suoi  giorni.  In  età  cotanto  avan- 
zata la  mente  gli  si  mantenne  ancora  così  limpida  ,  che  ha 
potuto  applicarsi  allo  studio  di  nuovi  oggetti ,  e  quando  più 
non  gli  restavano  che  pochi  mesi  di  vita ,  diede  alle  stampe 
l'applaudita  memoria  sulle  Gesneracee,  TeStrema  delle  sue  fa- 
tiche; cos)  la  fiamma,  nel  mancare  d^alimento,  raduna  gli  spi- 
riti sparsi,  e  gettando  ancora  un  fulgido  lampo  si  spegne. 

Luigi  Colla  fu  di  alta,  robusta  e  ben  proporzionata  corpo- 
ratura, gajo  d'aspetto  e  di  modi  franchi;  facile  ebbe  la  paroU, 
la  dicitura  spontanea;  all'acume  deirinielletto  univa  costanza 
ed  arte  squisita  nel  vincere  ogni  malagevolezza  ;  a' suoi  uffizi 
sebbene  molti  e  vari,  sempre  adempiva  per  modo  che  in  ogni 
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cosa  pareva  non  avease  altro  a  fare.  Dai  libri  della  scienza  r 
dalle  occupazioni  forensi  passava  volentieri  alle  oneste  brigate; 
esperto  nella  musica  sovente  ne  pigliava  diletto-,  pieno  di  ri- 
verenza pe'suoi  maggiori  di  rango,  non  mai  piegò  ad  atto  cbe 
sapesse  di  cortigianeria  ;  la  carità  della  patria  ,  Tamor  di  fa- 
miglia sempre  mantenne  inviolato  e  costante;  amò  la  scienza 
per  se ,  non  per  gli  onori  cbe  gli   poteva   procacciare. 

Il  Colla  ,  di  cui  ci  ascriviamo  a  vera  fortuna  Taver  potuto 
ammirare  da  vicino  le  preclari  virtù,  mori  fra  le  braccia  de' 
suoi  più  cari  in  mezzo  ai  conforti  della  religione  il  dì  22  di- 
cembre 1848,  correndo  Tanno  ottuagesimoterzo  di  età.  La  sua 
spoglia  riposa  nella  cappella  di  Rivoli  accanto  al  giardino 
che  formò  Voggetto  principale  de' suoi  studi  e  la  delizia  della 
sua  vita. 

Ecco  l'elenco  delle  sue  opere: 

1.^  L'Antolegista  botanico.  Voi.  6  con  tavole.  Torino  1815 
dai  tipi  di  Domenico  Pane. 

2.^  Memoria  sul  genere  Musa  e  monografia  del  medesimo: 
un  fascicolo  con  tavole.  Torino  1820  inserita  nel  tomo  24 
delle  memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

3.^  Ad  Verbascum  Cisalpinum  observationes.  Taurini  ex  R. 
Typograpfaia  1822. 

4.^  Hortus  Ripulensis  seu  enumeratio  plantarum  quae  Ri- 
pulis  coluntur ,  additis  stirpiuro  rariorum  vel  nondum  satis 
cognitarum  aut  forte  novarum,  notis,  descriptionibus,  et  ico- 
nibus.  Augustae  Taurinorum  1824. 

5.®  idem  appendix  prima.  1824. 

6.^  Idem  appendix  secunda.  1826. 

7.^  Idem  appendix  tertia  et  quarta.  1827-28. 

8.°  Observations  sur  le  Limodorum  purpureum  de  M.  Deia* 
marck  et  création  d'un  nouveau  genre  (Thiebautia  nervosa) 
Paris  de  rimprimérie  de  Lebel.  1824. 

9.^  Méiuoire  sur  le  Melanopsidium  nigrum  des  jardiniers  et 
formation  d'un  genre  nouveau  (Visiania  psychotrioides)  ^  Paris 
de  l'imprimerle  de  Lebel.  1825. 

10.^  Planlae  rariores  ex  regionibus  chilensibus  a  clarissimo 
M.  D.  Bertero  nuper  delectae  ed  ab  A.  Colla  in  lucem  editae, 
Fasciculis  septem  cum  iconibus.  Taurini  ex  R.  Typograpbia, 
1829. 
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11.^  Freylmiae  genus  cum  icone.  1830. 

12. **  Novi  SciìamtfMarum  generis  {Cassumunar  Roxbugrhii)  de 
stirpejam cognita  commentano.  Taurini  ex R.Typograpbia,  1830. 

15.°  Elogio  slorjco  del  Professore  Gio.  Batta.  Balbis.  Torino 
Stamperia  reale  1832. 

14.^  Herbarium  pedemontanum  juxta  ordinem  naturalem 
dispositum  additis  nonnullis  stirpibus  exoticis  ad  uniyersos 
ejusdem  metbodi  ordines  exbibendos.  Voi.  septem  textus,  et 
Yol.  1  iconum.  Augustae  Taurìnorum  ex  typis  regiis  1833.  et 
seqq. 

15.^  Storia  e  descrizione  del  Cactus  senilis  con  tavola.  To- 
rino Tipografia  Favate  1838. 

Ì6°  Elogio  storico  deirAccademico  Carlo  Bertero.  Torino 
Tipografia  Regia  1841. 

17.^  Illustrazione  della  Portulaca  GiUiesii  con  tavola.  Torino 
Tipografia  regia  1841. 

18."  Memoria  circa  una  nuova  specie  di  Calonyction  (C.  fna* 
craniholmcum)  y  ed  osservazioni  sul  genere  con  tavola.  Torino 
tipografia  Speirani  e  comp.  1840. 

19.^  Storia  e  descrizione  del  Cactus  (Mamillaria)  spiraeformis. 
Torino  tipografia  Speirani  e  comp.  1840. 

20.^  Osservazioni  circa  VElephantusia  macrocarpa  del  Willd. 
Torino  1842.  Estratto  dal  giornale  delle  scienze  mediche  (fa- 
scicolo di  ottobre). 

21.^  Camelliografia,  ossia  tentativo  di  una  disposizione  na- 
turale delle  varietii  della  Camellia  del  Giappone  e  loro  descri- 
zione ,  1  volume  con  tavole.  Torino  presso  Giuseppe  Pomba 
e  Comp.  1843. 

22. **  Discorso  inaugurale  per  la  sesta  riunione  della  Società 
bietlese  per  l'avanzamento  delle  arti  ec.  Biella  dai  tipi  Àmosso 
1843. 

23.^  Notizia  sulla  prolusione  del  Professore  Filippo  Parlatore 
in  occasione  dell'apertura  della  cattedra  di  botanica  nel  museo 
di  fisica  di  Firenze  il  1.**  dicembre  1843.  Messaggiere  Tori- 
nese 4  Febbrajo  1843  n.  5. 

24.°  Observations  sur  la  famille  des  Rutacies  sur  le  genre 
Correa  et  forma tìon  du  nouveau  genre  Anlomfnarehiaf  avec  fi- 
gures.  Turin  imprimérìe  Royale  1843. 

2o.°  AchimeneoCj  Gesneriacearum  tribus  nova,  addito  earum- 
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dem  novo  genere  (Séiuiiaea).  Augustae  TaurìHorum  ex  typis 

regiis  1848. 

26.^  Ad  Gesneriace^LM  additiones  curo  novi  generis  {Lobop- 
terae)  descripfione  et  icone.  Augustae  Taurinoruro  ex  typis 
regiis  1848. 

Arnoldo  e  Pompeo  Colla,  figliuoli  del  prelodato  avr.  coli. 
cav.  Luigi  ,  il  primo  consigliere  rounioipalc  ,  già  deputato  ai 
Parlamento  nazionale,  e  non  ha  guari  decorato  delle  cavalle- 
resche insegne  deU*Ordine  Mauriziano ,  il  secondo  segretario 
di  prima  classe  al  ministero  di  guerra  ,  ed  entrambi  dottori 
in  ambe  leggi ,  avendo  insieme  colle  sostanze  ereditato  dal 
padre  i  generosi  sentimenti  deiranimo  «  affinchè  il  prezioso 
erbario  da  questi  lasciato  non-  andasse  perduto  per  la  scienza, 
l'offersero  in  dono  alla  R.  accademia  delle  scienze  di  Torino, 
e  r  accademia  sollecita  di  destinargli  un  luogo  ancora  più 
proprio  e  profittevole  ad  un  maggior  numero  di  studiosi,  lo 
inviava  alle  sale  del  regio  orto  botanico,  dove  ora  si  custo- 
disce unitamente  a  quello  del  Balbis  e  dei  Biroli.  Non  con- 
tenti i  generosi  fratelli  Colla  di  aver  fatto  dono  dell'erbario, 
vollero  ancora  che  tutta  la  collezione  delle  piante  esotiche 
viventi  nel  giardino  di  Rivoli  andasse  a  profitto  della  pubblica 
istruzione,  e  tosto  ne  invitavano  il  ministro,  ond«  farla  tra- 
sportare nelle  serre  in  questo  stesso  regio  orto  botanico. 

Demargherita  Luigi.  Nacque  in  Torino  il  di  9  d'ottobre  del 
1783  da  Gioan  Francesco  e  Benedetta  De  Caroli.  Orfano  in 
tenera  età,  fu  ospitato  dal  suo  zio  paterno  Andrea,  colonnello 
d'artiglieria,  e  ammaestralo  da  esso  ed  avviato  negli  studi  della 
giurisprudenza  e  delle  matematiche.  A  somma  prontezza  d'in- 
gegno egli  accoppiava  non  comune  profondità  di  giudizio  e 
di  senno,  per  cui,  non  ancora  compiuto  il  quarto  lustro  del- 
Tetà  sua,  fu  aggregalo  nel  patrio  ateneo  alla  facoltà  delle  leggi 
con  superiore  dispensa  dal  biennio  allora  prescritto  dalle  co- 
stituzioni universitarie:  e  solenne  aggregazione  fu  quella» 
perchè  argomentava  coltro  di  lui  Tillustre  Le  Maire,  decano 
della  facoltà  di  lettere  deiruniversilà  di  Parigi ,  il  quale  in 
onore  del  prode  candidato  proferiva  un  elegante  orazione,  cbe 
leggesi  stampata  nelfappendice  alla  iaiuosa  sua  biblioteca  o 
collezione  de'  classici  latini.  Né  vanì  riuscirono  gli  auguri! 
vleiregregto  oratore  y  perocché  il  giovane  laureato    fu    eletto 
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ben  preMo  (1809)  professore  supplente  nella  facoltà  mede- 
sima, e  nel  1814  professore  straordinario:  onore  non  lieve  a 
que'  lempi ,  in  cui  Tuniversilà  di  Torino  Tantava  eccellenli 
isliiulori.  Nominato  quindi  net  1819  professore  effettivo,  eser- 
citò il  suo  nobile  ufficio  per  ben  trentott'anni  con  plauso 
universale;  né  da  quello  il  distolsero  le  gravi  sue  cure  come 
avvocato  patrocinante,  né  gli  interessi  npn  men  gravi  che  a 
lui  confidavano  Maria  Teresa,  Timperatrice  d'Austria,  la  du- 
chessa di  Modena  e  l'augusta  vedova  di  Carlo  Felice ,  né  le 
importanti  e  delicate  occupazioni  di  consigliere  del  patrimonio 
privato,  a  cui  nominavaio  il  re  Carlo  Alberto,  che  lo  creava 
in  premio  barone.  A  tanti  carichi  egli  attend^^va  con  rettitu- 
dine di  animo  e  con  accorgimento  di  senno  mirabile  fino  al 
1847,  epoca  delta  creazione  del  Magistrato  di  Cassazione;  im* 
perocché  essendo  mente  del  Governo  di  chiamare  a  quella 
magistratura  chiari  uomini  e  venerandi  per  virtù  e  per  dot- 
trina, volle  che  il  Demargherita  ultimo  non  fosse  nel  bel  nu- 
mero degli  eletti.  Un  anno  dopo  fu  esso  crealo  senatore  del 
regno,  e  quindi  sindaco  della  città  di  Torino,  della  quale  era 
già  da  molli  anni  avvocato  ed  amministratore,  e  finalmente 
ministro  degli  affari  ecclesiastici,  di  grazia  e  di  giustizia  (1849) 
e  commendatore  (1851)  dell'Ordine  Mauriziano,  del  quale  era 
già  cavaliere  fin  dal  1839.  Grandi  onorificenze  del  certo,  ma 
non  maggiori  della  sapienza  ed  integrila  sua  come  giurecon- 
sulto, come  professore  e  come  magistrato. 

Il  barone  Luigi  Demargherita  morì  il  5^0  maggio  del  1856 
{Vedi  Gazzetta  Piemontese  an.  1856,  iV."  U8). 

De'  figliuoli  del  barone  Lnigi  Demargherita  ci  piace  qui  ri- 
cordare U  cav.  prof.  Alesaandro  ,  il  quale  calca  le  orme  se-^ 
gnate  dal  padre,  insegnando  in  questa  R.  università  la  Storia 
del  Diritto. 

Crediamo  pregio  delPopera  il  chiudere  questi  cenni  bio- 
grafici col  notare  esservi  585  missionari  sparsi  nelle  varie 
parti  dellorbe  cattolico,  dei  quali  567  semplici  sacerdoti  e  18 
prelati  ,   tutti  sudditi  di  questi  R.  Stati.  Questi  ultimi  sono  i 


seguenti  : 


Vaiperga  S.  E.  monsignor    Giuseppe  da  Loano ,  patriarca 
latino  di  Gerusalemme. 

Balroa  monsignor  Giovanni,  di  Pinerolo,  vescovo  di  Tokw 


660  TORINO 

niaìde ,    sicario    aposlolico   di   Ava  e  Pegù ,  oblato  dì  Maria 

Vergine. 

Bergerelti  monsignor  Lorenzo,  di  Giaveno ,  veacovo  e  si- 
cario apostolico  neirisola  di  Santorino,  minor  riformato. 

Blancis  monsignor  Luigi,  di  Ciriè,  vescovo  di  Sira  nelPAr- 
clpelago  e  vicario  apostolico  della  Grecia,  minor  riformato. 

Canova  monsignor  Andrea,  da  Garessio ,  vescovo  e  vicario 
apostolico  di  Fiiippopoli,  cappuccino. 

Cbiais  monsignor  Eiisìo,  da  Serralunga  ,  vescovo  Tiense  e 
vicario  apostolico  del  Ken-si  in  Cina,  minor  osservante. 

Collomb  monsignor  Giovanni,  di  Moutiers  in  Savoja,  ma- 
rista,  vescovo  di  Àntifelle  e  vicario  apostolico  della  Melanesia 
e  della  Micronesia. 

Grioglio  monsignor  Gabriele,  di  Moretta,  minor  osservante, 
vescovo  Euriense  e  vicario  apostolico  del  Kan-si  in  Cina. 

Guasco  monsignor  Perpetuo,  da  Solerò,  minor  osservante, 
vescovo  di  Fez  e  vicario  apostolico  dell'Egitto. 

Massaja  monsignor  Guglielmo,  da  Piova,  cappuccino,  ve- 
scovo di  Cassia  e  vicario  apostolico  dei  Galla  nel r Albissima. 

Miège  monsignor  Giambattista,  gesuita,  di  Mercury-Gemillj» 
vescovo  e  vicario  apostolico  delle  montagne  rocciose  nel- 
r  America. 

Moccagatta  monsignor  Luigi,  da  Castellazzo,  vescovo  di  Ze- 
nopoli  e  vicario  apostolico  di  Kan-tung  in  Cina. 

Nejret  monsignor  Teofilo  Sebastiano,  della  congregazione 
di  s.  Francesco  di  Sales,  di  Annecy,  vescovo  di  Glene  e  vi- 
cario apostolico  di  Visagapatam  nelle  Indie. 

Novella  monsignor  Giuseppe,  da  Genova,  minor  riformalo, 
vescovo  di  Patara  e  vicario  apostolico  dell'Hu-guang  in  Cina. 

Pescetti  monsignor  Michele  Antonio  di  s.  Luigi  Gonzaga, 
carmelitano  scalzo,  da  s.  Remo,  vescovo  e  vicario  apostolico 
di  Mangalore,  capitale  del  Canarà. 

Scotti  monsignor  Giulio  Cesare  da  Galliate ,  cappuccino  « 
vescovo  di  Amatunta  e  vicario  apostolico  di  Sardbani  ne/- 
rindostan. 

Spelta  monsignor  Celestino,  da  Vogbera,  minor  osservante*, 
vescovo  di  Tbespis  e  vicario  apostolico  di  Nanchino  in  Cina 

Monsignor  Saverio  Francesco,  da  s.  Anna  di  Celle  (Sa vena], 
carmelitano  scalzo,  arcivescovo  e  primate  di  tntle  le  missioni 
del  Malabar. 
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'  TORTONA  ^  provincia.  Fa  parte  della  divisione  di  Alessandria. 
La  positione  geografica  di  quesia  provincia  è  limitata  dai  se- 
guenti punti  estremi: 

Latitudine  settentrionale 45^  2'    0". 

id.         meridionale 44*>  41'  30" 

Longitudine  orientale , .  6**  53'  26" 

id.          occidentale 6°  24'  45" 

Differenza  fra  la  latitudine    ....  O""  20'  30" 

U.         fra  la  longitudine.  .  .  .  O""  28'  41" 

Componesi  di  50  comuni  formanti  8  mandamenti. 

La  provincia  tortonese  ,  la  cui  condisiane  topografica  è  per 
0,491  piana  e  per  0,509  montuosa^  presenta  una  superficie  in- 
colta di  ^rart\1919. 

La  superficie  coltivata  si  divide  come  segue  : 

Terre  arative  con  o  senza  vigne    .   eilari  49,945 

Vigne  sole »  913 

Prati »  2,906 

Orli »  1,751 

Boschi  di  castagni »  3,306 

•       di  altre  specie »^  1,785 

Pascoli »  5,975 

Totale  della  superficie  coltivata  ettari    66,581 

1  prodotti  vegetali  ottenuti  in  media  sono: 

Frumento ettoi  362,910 

Barbartato »  9,510 

Segala .i »  23,328 

Frumentone »  399,777 

Marsaschi »  29.240 

Patate »  13,560 

Barbabietole  ed  altre  radici »  220 

Canape  e  lino g,  m.  1,228 

Vino  alteni ettoL  152,784 

Vino  vigne »  15,521 

Foglie  di  gelso g.  m.  18,705 

Castagne eUol.  33,060 

42         Dizion,  Geoqr.  /r.  Voi.  XXVIll. 
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Orlagli q.  m.  6l,'tó5 

Foraggi »  87,180 

Legna m,  e,  5,355 

Pascoli q.m,  140,000 

1  prodotti  animali  calcolansi: 

Befitiame  bovino capi  13«039 

»         cavallino »  1,942 

»         pecorino  e  caprino »  8,152 

»         porcino ■  2,225 

1  prodolii  mineraU^  secondo  h  sUlislica  ministeriale  dei  1841, 
danno  il  seguente  annuo  approssimativo  valore: 

Calce L  112,000 

Gesso »     24,600 


TolaU  lire  136,600 


La  popolazione  nel  1838  n'era  di  53,570  abitanti;  ora  (1848) 
sale  al  novero  di  58,853 ,  di  cui  30,433  maschi  e  28,420  fem- 
mine. Le  case  he  sono  9097  e  le  famiglie  12,178. 

I  militi  della  Guardia  nanionaìe  in  servizio  ordinario  som- 
mano a  4504,  nella  riserva  2231;  totale  6735. 

Gli  inscritti  della  leva  militare  ordinaria  (an.  1853)  sono  oOo. 
Contingente  di  prima  categoria  94,  contingente  di  seconda 
categoria  31  ;  totale  125. 

Secondo  una  statistica  recente  gli  instìluti  pn  di  questa  pro- 
vincia nei  1845  furono  6,  con  una  rendita  di  lire  40,130. 34, 
e  nel  18&2  pure  6  con  lire  45,798.  99  di  rendita. 

II  personale  sanitario  nel  dicembre  del  1849  era  composto 
come  segue: 

Dottori  in  medicina  18,  dottori  in  chirurgia  1 ,  dottori  eser- 
centi le  due  facollii  3,  chirurghi  approvati  7,  flel>otoini  21* 
levatrici  3,  farmaoisti  18. 

La  diecesi  di  Tortona  ,  della  quale  si  parlò  a  pag.  i03  tl^^ 
Voi  XXIII^  vuoisi  la  più  antica  dei  R.  Stati.  Leggonsi  nei 
martirologio  romano  le  gesta  di  s.  Marziano,  vescovo  Derlo- 
Mense,  il  quale,  onlìnato  neiranno  75,  amministrò  la  cbH*s^ 
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(li  Tortona  per  lo  .spazio  di  »nni  46,  ecJ  ebbe  la  corona  del 
martirio  sotto  Timperatore  Trajano.  Questa  diocesi  dalPanno 
75  dopo  Cristo  all'anno  1833  conta  95  vescovi.  Comprende 
!27:2  parrocchie.  S.  Marziano  ne  è  il  santo  titolare.  1  beni  del 
clero  (patrimonio  proprio)  in  Ì9iMii  danno  annue  lire  160,519, 
quelli  in  credili  lire  38,000. 

Tortona^  mandamento.  Sta  nella  prov.  del  suo  nome. 
Ha  un'estensione  territoriale  di  chìiom.  q.   126,06  ,  e   no- 
vera 15,875  abitanti,  1,528  case,  e  3,306  fanirglie. 

1  comuni  ond'è  composto,  sono:  Tortona,  Carbonera,  Ponte- 
Curone,  Vitla-Romagnano. 

Tortomi  citlà.  Questa  città  vescotile,  capoluogo  della  pro- 
vincia e  del  mandamento  di  suo  nome  ,  giace  alla  destra  dello 
Scrivia  in  distanza  di  chilometri  116,  a  levante,  da  Torino. 
E  stazione  del  telegrafo' elettrico. 

E  capo  di  circondario  elettorale ,  che  abbraccia  30  comuni 
con  388  elettori  inscritti. 

Questa  citlà  è  designata  come  statione  delta  ferrovia  dà  Ales- 
sandria a  Slradella.  Da  questa  stazione,  distante  cbilom.  22  da 
Alessandria,  16  da  Voghera  e  46  da  Stmdeila,  si  dipartirà  pure 
un  altro  tronco  di  ferrovia  per  a  Novi^  ove  sboccherà  in  quella  dello 
Stato  da  Torino  a  Genota.  Questo  tronco  della  lunghezza  di 
17  chilometri  venne  concessa  per  legge  25  luglio  1854.  Oltre 
le  stazioni  di  Tofton»  e  Novi  ne  avrà  due  altre  intermedie^ 
cioè  Villalvernia  (7  chifom.  da  Tortona),  e  Pozzc^lo- Formi- 
garo  (13). 

La  ferrovìa  da  Alessandria  a  Stradella,  di  cui  si  parlò  per 
Nota  a  pag.  109  del  presente  volume,  trovasi  ora  in  via  di 
costruzione;  anzi  parecchie  rilevanti  opere  sono  affatto  com- 
piute, fra  cui  noveriamo  il  grandioso  ponte  sullo  Scrivia  presso 
Tortona.  Questo  ponte  costrutto  coi  disegni  del  valente  in- 
gegnere Luigi  Ferraris,  per  estensione,  dopo  quello  eretto  sul 
Po  presso  Valenza,  è  il  più  considerevole  dei  R.  Stati  ;  ha  una 
luce  libera  dell  «stensione  di  metri  208,  divisa  in  13  arcate, 
deirapertura  di  metri  16  ciascuna. 

La  popolatione  della  città  di  Tortona  ,  che  nel  1774  era  di 
soli  7,689  abitanti,  salì  nel  1858  al  novero  di  10,821,  ed  ora 
(1848)  ne  conta  12,585.  Le  case  ne  sono  1,041  e  le  famiglie 
2,559. 
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I  militi  della  guardia  natiotiale  in  servixio  orili n;irio  sono 
642,  nella  riserVa  405,  totale  1047. 

TRINITÀ^  capoluogo  di  mandamento  nella  provincia  di  Mon- 
dovi.  Nativi  di  questo  capoluogo  sono  parecchi  uomini  degni 
di  essere  qui  ricordati  siccome  benemeriti  della  patria  loro. 
Sono  i  seguenti: 

Orientis  Michele,  vicario  episcopale  e  paroco  della  cattedrale 
di  Cuneo.  Con  atto  19  mano  1601  fece  rimessione  a  questo 
comune  di  un  annuo  censo  di  scudi  45  d^oro,  perchè  man- 
tenga perpetuamente  un  predieatare  religioso ,  eufficienle  ed  ap- 
prowUo,  quale  habbi  in  Mte  le  domeniehe  e  feste  di  precetto  dal- 
Voltava  di  Pasqua  sino  al  Natale  a  predicare  nella  parrocchiale  <2i 
questo  luogo  sopra  il  Santo  Vangelo^  e  dichiarare  due  casi  di  eoseienu. 
Con  testamento  del  4  maggio  1612  ha  pur  prosciolto  il  co- 
mune dall'annuo  censo  di  scudi  d'oro  56  per  pagare  un  mae- 
stro di  scuola  prete  idoneo  a  reggere  la  scuola  ed  insegnart 
grammatica  ed  umanità^  alli  figliuoli  e  scolari  piccoli  e  grandi  che 
non  possono  mantenersi  a  scuola  per  la  povertà  loro  ;  ai  quali  )l- 
gliuoli  oltre  la  sudetta  virtU ,  il  sudalo  maestro  insegnerà  anche 
buoni  costumi  y  buona  crean%a  e  divotione  y  e  gli  farà  imparare  k 
dottrina  cristiana.  Quale  prete  vuole  e  ordina  che  sia  tenuto  celiare 
quattro  giorni  della  setUmana  messa^  cioè  il  lunedij  mercurcy  ve- 
Ufire  e  sabato.  Più  ordina  e  vuole  che  a  regger  scola  e  celebrare 
ove  se  ne  trovi  in  detto  luogo  della  Trinità  sia  sempre  preferite  si 
ogni  altro  forestiere, 

Bonada  sacerdote  Giovanni  dalla  cui  pia  disposizione  del  4 
ottobre  1713  proviene  la  maggior  parte  della  rendita  deifospe* 
dale. 

Cavallo  Benedetto  e  Petrino  legarono  allo  spedale  una  ca- 
scina  delta  VOspedale. 

Rinaldi  notajo  Giovanni,  segretario  del  prefetto  in  Cuneo 
(dipartimento  dello  Stura)  al  tempo  del  governo  francese;  fra 
i  molti  servizii  resi  alla  patria  donava  la  somma  di  lire  ir^ 
mila  antiche  di  Piemonte  perchè  si  ponesse  in  atto  Tapertur» 
dell'ospedale  che  procrastinata  avrebbe  dato  luogo  alla  per- 
dita d'ingente  legalo. 

Cominotto  architetto  Giuseppe,  nipote  ex  filia  del  Rinaldi 
Giovanni,  applicato  al  genio  civile  j  fu  per  oltre  nove  anni  regio 
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drchitelto  in  Siirdegna  ove  lasciò  non  dubbie  prove  dei  suoi 
talenti  ancbe  nella  pittura.  Chiamato  in  Torino  dal  re  Carlo 
Alberto  ivi  non  ancora  quarantenne  cesaò  improvvisamente 
dì  vivere  compianto  dai  colleghi  e  dagli  amici  che  per  ricor- 
dare la  memoria  (ecero  a  loro  spese  collocare  marmorea  la- 
pide neiraltnale  campo  santo. 

Il  commendatore  Mosca  lo  ebbe  ìli  speciale  considerazione. 

Damilano  Lorenzo,  frate  laico  dell'ordine  cistcrciense  che  in- 
stituì  erede  universale  dei  suo  patrimonio  dì  oltre  lire  100 
mila  lo  spedale  coirobbligo  di  nominarvi  un  cappellano  a  cui 
carico  pose  la  scuola  ed  il  catechismo  ai  poveri. 

Pascale  Sebastiano,  sacerdote  per  lunghi  anni  ottimo  mae- 
stro in  questo  comune,  distinto  per  zelo  e  saviezza  ^  legò  una 
rendita  di  lire  200  per  fondare  la  scuola  delle  figlie. 

Morelli  padre  Soroasco,  direttore  spirituale  ed  ispettore  degli 
studi  nelFaecademia  militare  di  Torino,  procuratore  generale, 
indi  generale  dell'ordine  dei  Somascbi  in  Roma  ove  fu  no- 
minato esaminatore  dei  vescovi.  Chiamato  dal  re  Carlo  Alberto 
ad  un  vescovado,  modestamente  vi  si  rifiutò  non  credendo^ 
sene  da  tanto ,  sebbene  fosse  conosciuto  generalmente  per 
uomo  di  molta  sapienza  e  prudentissimo. 

Fu  membro  di  molte  accademie  scientifiche  ed  agrarie. 

Giusiana  notajo  Francesco,  cav.  mauriziano,  già  segretario 
«iruditorato  generale  di  Corte,  morto  nel  1857  in  Torino.  Con 
atto  di  ultima  volontà,  legò  allo  spedale  lire  30,000.  In  suo 
vivente  abbelliva  a  proprie  spese  di  marmorea  galleria  la  fac- 
ciata del  vasto  tempio  parrocchiale  edificato  nella  seconda 
metà  dello  scorso  secolo,  con  concorso  d'ogni  maniera  dalla 
pietà  dei  terrazzani,  in  sostituzione  deiranlico  insufficiente  ai 
bisogni.  Dalle  memorie  scritte  e  da  tradizione  consta  essere 
slata  la  più  vistosa  oblazione  all'oggetto  quella  di  Brayda  Gio- 
vanni. 

TRONZANO.  Questo  paese,  che  novera  3458  abitanti,  320 
case,  e  767  famiglie,  è  skuione  della  strada  ferrata  da  Torino 
a  Novara.  Tale  stazione  è  distante  chilometri  51  da  Torino, 
22  da  Vercelli  e  44  da  Novara. 

Poco  lungi  dall'abitato  di  Tronzano,  ove  dicesi  TronuMo  vec- 
chio ed  in  prossimità  dell'antica  parrocchia  di  s.  Pietro,  alcuni 
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Uvoratori  anenlre  il  2  agosto  185S  scavavano  terra  per  br  la 
colma  La  deiraoxidetta  ferrovia,  scoprivafio  un  sepolcro  romano. 
Trenta  circa  sono  i  aepoicn,  formali  da  altrettante  fosse  pro- 
fonile  poco  più  di  un  metro  sotto  il  suolo  attuale  e  tulle 
piene  di  materia  nerissima  frammista  di  carbooi  e  di  ossa. 
Due  monete  di  mezzano  metallo  dell'epoca  di  Augusto  fanno 
fede  del  lempo  a  cui  le  tombe  risalgono. 

USSEAUX.  Nella  nobile  famiglia  dei  conti  BrunetU  ,  già 
feudataria  di  questo  luogo,  succedette  il  dì  30  settembre  At\ 
1855  una  deplorabilissima  catastrofe,  che  vuoisi  qui  ricordarr. 
Di  questa  desolala  famiglia,  per  inawertensa  della  cameriera 
e  della  cuoca,  morirono  nel  breve  spazio  di  due  giorni  nove 
persone,  oltre  cinque  o  set  altre  che  dopo  gravi  dolori  scam- 
parono al  fatale  disastro.  Questo  fallo  avvenne  per  Timban- 
digione  a  tavola  di  fungbi  velenosi  (raccolti  nel  giardino)  delU 
spi'cie  agarico  pagliarina  ed  agarieo  micidiale^  nella  villeggiatura 
«li  essa  famiglia ,  situata  presso  Pieve  di  Scalenghe  vicino  a 
Pinerolo,  ed  in  assenza  del  conte  padre,  colonnello  di  caval- 
lerìa ,  il  quale  trova  vasi  in  guarnigione  presso  il  reggimento 
in  Saluzzo. 

VADO.  Questo  comune ,  avente  una  popolazione  di  1565 
abilanli,  234  case,  e  316  famiglie,  dà  il  nome  ad  una  rada, 
già  accennata  dal  Casalis  (Voi.  XXÌII,  pag  504^,  la  quale,  se- 
condo alcuni,  per  lo  stabilimento  di  un  nuovo  arsenale  delia 
marina  ,  presenterebbe  una  convenienza  ancbe  maggiore  de 
golfo  della  Spezia. 

Questa  rada  può  contenere  oltre  a  trenta  navi  da  linea  al 
sicuro  da  ogni  vento  ed  in  qualsivoglia  stagione  dell'anno; 
e  comechè  sembrino  essere  la  sua  traversia  i  venti  di 
levante  e  di  sirocco,  ciò  non  ostante  non  vi  è  esempio  clic 
il  mare  sia  slato  per  ciò  sollevalo ,  poiché  sormontando 
essi  il  capo  di  Portofino  sorgono  a  troppo  breve  traila  fra 
esso  capo  e  il  golfo  di  Vado  per  poter  più  altamente  som^ 
muovere  il  mare  in  codesto  seno,  il  quale  resta  cosi  a  sicura 
stazione  dei  bastimenti.  Una  prova  convincente  fra  le  isoite 
che  si  potrebbero  addurre ,  si  ha  in  ciò,  che  a  memoria  di 
nomini  non  vi  è  mai  successo  in   questo    golfo    alrun   nau»* 
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fragio;  anzi  nd  1814  quArnlo  la  divisione  inglese?  deslinata  a<l 
imbarcare  la  guardia  imperiale  di  Napoleone  1  per  condurlo 
airisola  d'Elba,  fu  sorpresa  da  un  temporale  dei  più  forti  che 
si  ricordino,  nulla  ebbe  a  soffrire  nella  rada  di  Vado,  mentre 
alla  stessa  epoca  si  ebbero  a  lamentare  danni  in  tutti  gli  altri 
porti  del  Mediterraneo.  Nel  4ft21  poi,  quando  accade  quel 
nolo  terribile  temporale,  i  bastimenti  cbe  erano  ancorati  lungo 
la  riviera  di  ponente  con  tre  àncore ,  costretti  a  diradare , 
vennero  a  salvarsi  coirancorotto  nel  seno  di  Vado,  ove  non 
si  ebbe  a  lamentare  nessun  danno,  mentre  nei  porto  di  Ge- 
nova e  in  molti  altri  dd  Mediterraneo  ebbero  a  deplorarsi 
molte  perdite  e  molte  avarie  di  bastimenti.  Il  suo  fondo  d*ar* 
gilla  è  dunque  buon  tenitore  ,  e  nulla  si  ha  a  temere  una 
volta  ancorato.  Trovasi  collocata  nel  punto  della  maggiore 
rientranza  del  lilorale  ligure  e  a  pochissima  distanta  da  Ge^ 
nova,  anzi  quasi  a  contatto  di  essa  mercè  delta  ferrovia,  già 
in  parte  costrutta  e  nel  resto  di  prossima  ccMtruiioife.  Questo 
marittimo  ricovero  è  guardato  dai  molti  capì  sporgenti  che 
s  innalzano  a'  suoi  fianchi  lunghesso  le  due  riviere:  a  ponente 
lo  proteggono  i  forti  di  Ventimiglia  e  la  linea  militare  del 
Roja;  a  levante  lo  coprono  Savona  e  Genova;  alle  spalle  ha 
finterò  Piemonte  e  la  triplice  barriera  delle  colline  che  vanno 
finire  sulle  pianure  di  Alessandria  e  di  Marengo*,  tantoché  può 
dirsi  a  ragione  che  questa  rada  è  da  ogni  parte  coperta  e 
difesa  per  ciò  che  spetta  alla  terra,  assicurata  bastantemente 
da  qualunque  sorpresa  dalla  parte  del  mare ,  ed  esibisce  il 
punto  terrestre  e  marittimo  meno  vulnerabile  che  si  possa 
incontrare  in  tutto  lo  Stato.  In  queste  locaKtà  vi  è  Temporio 
di  ogni  materiale  adattato  alle  costruzioni ,  ed  il  centro  più 
attivo  delle  arti  marittime:  ivi  è  lo  scalo  immediato  dei  grossi 
legnami  da  costruzione  provenienti  dal  Piemonte  ,  non  che 
della  canapa  pei  cordami  \  ivi  fabbricansi  le  tele  che  servono 
alia  veleria  delia  marina  militare  e  mercantile:  ivi  abbondano 
opificii  di  ferro,  fabbriche  di  mattoni,  ottima  calce  e  buone 
pietre  per  costruzioni:  ivi  in  somma  grande  copia  di  tutto  il 
necessario  allo  approvigionamento  di  un  naviglio  qualunque: 
ivi  grande  còpia  di  acqua  potabile  ed  un  vasto  terreno  in 
pianura,  quasi  vuoto  di  abitazioni  e  di  altri  edifizi  che  rende 
facili  e  poco  costose  le  costruzioni  necessarie  |>er  un  arsenale, 
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e  permeile  di  diire  ad  un  Ule  slabilìmento  ogni  aiopiciia  eii 
ogni  comodo  e  di  coprirlo  per  ogni  verso  di  ferrovie,  ulilìs- 
ftime  sorgenli  di  risparmi  e  di  celerilà  nelle  operazioni  di  ar- 
mamenlo  e  di  disarmo,  di  Irasporlo  e  di  allogannenlo  di  ogni 
sorla  di  maleriali  ed  oggetli. 

Per  tulli  gli  accennati  vantaggi  la  rada  di  Vado  fu  propo- 
sta come  il  punto  più  importante  per  istabilirvi  il  porto  e 
l'arsenale  militare  marittimo  che  il  Governo  intende  traslo- 
care da  Genova.  A  late  scopo  il  municipio  di  Savona  auto- 
rizzato per  decreto  reale  18  luglio  1852  »  incaricava  un  di- 
stinto ingegnere  il  sig.  cav.  Damiano  Sauli, colonnello  delgenio, 
di  studiare  ben  bene  le  località  del  golfo  di  Vado  airoggeUo 
di  comprovare  la  convenienza  di  stabilirvi  un  arsenale  maril- 
timo  militare.  L'ingegnere  Sauli  dopo  accurati  studi  compilò 
un  progetto  favorevolissimo^  il  quale  sottoposto  dal  Goveroo 
al  giudizio  di  una  commissione  tecnica,  non  venne  approvato; 
dandogli  perciò  la  preferenza  al  golfo  della  Spezia.  I  princi- 
pali dati  del  progelto  Sauli  sono  i  seguenli: 

Un  avamporto  protetto  da  scogliera  lunga  qualche  centinajo 
di  metri.  Un  molo  lungo  880  metri  circoscrive  e  difende  un 
porto.  Dietro  il  porlo  è  una  dartena  che  si  escaverebbe,  eoa 
due  bacini  di  carenaggio.  Queste  sono  le  opere  marittime  cbe 
abbisognano.  1  fabbricati  comprendono  ogni  edifizto  destinato 
tanto  ad  abitazione  del  personale  quanto  ad  officine  oda  H9S- 
gazzini.  In&ne  c'è  la  parte  delle  fortificazioni.  Il  totale  pre- 
suntivo delle  spese  viene  dichiaralo  in  lire  16,552,255.  È  ài 
notarsi^  però  cbe  tulle  quelle  opere  in  mare  vengono  descriUe 
soltanto  in  lire  4,130,000,  e  che  alla  parte  delle  fortificaz'^^A' 
si  attribuisce  una  spesa  certo  minima  di  lire  880,475. 

L^aulore  del  progetto  vede  agevolare  la  costruzione  de 
gran  molo  sia  pel  tempo  sia  per  la  spesa,  proponendo  il  suo 
sistema  di  modellatori  costrutti  in  lamiera  di  ferro ,  desiinaìi  ^ 
servire  di  forma  ad  altrettanti  bbcchi  ariifitiali^  ognuno  dei  qtui^ 
ha  il  volume  di  4  600  metri  cuòi ,  e  il  peso  di  3,200, 000  cMog- 

VALDIERI.  Lo  stabilimento  termale  di  questo  luogo  giace 
alle  falde  del  monte  Matto  in  una .  valletta  ,  la  cui  estensione 

• 

è  quasi  totalmente  occupala  da  tre  corpi  di  fabbricalo,  po^^' 
alla  sinistra  del  fiume  Gesso  ,  e  distinti  coi  nomi  di  AUogg^^ 
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superiore^  AUogqio  inferiore  ed  Alloggio  del  paradiso^  e  dal  letto 
del  fiume,  sulla  destra  del  quale  sorge  Tedifizìo  detto  il  fia-  . 
raecone ,  situato  alle  falde  del  monte  Siella. 

Le  sorgenti  minerali  di  Valdieri  se  si  acceltnìno  quelle  di 
Aequi  e  di  Aix^  sono  le  acque  che  più  abbondino  di  principi! 
medicinali  fra  quante  esistano  nei  R.  Stati.  L'efficacia  salu- 
tare di  queste  acque  termali,  conosciuta  e  provata  da  secoli 
per  le  migliaja  di  cure  operale,  fa  sì  che  molte  e  molte  sìeno 
le  domande  per  profittarne ,  al  che  ostando  la  ristrettezza 
delPattuale  meschino  fabbricato  che  può  appena  contenere 
da  200  a  250  bagnanti,  formossi  una  Società  ,  la  quale  ap- 
provata per  decreto  reale  19  gennajo  1855  col  titolo  di  So- 
cieià  anonima  delle  Terme  di  Valdieri^  faa  per  iscopo  —  di  acqui- 
stare le  diverse  sorgenti  minerali  ed  i  fabbricati  di  ogni  specie 
componenti  Tatluaie  slabilimenlo  balneario  di  Valdieri,  in  un 
coi  boschi  e  terreni  contigui,  tanto  di  proprietà  del  comune 
che  del  regio  demanio  ^  di  erigere  ivi  un  vasto  e  regolare 
fabbricalo  in  muratura^  di  costrurre  un  tronco  di  strada  car- 
rozzabile cogli  occorrenti  ponti  dai  letti  comunemente  deno- 
minati di  Babau  sino  alle  terme;  di  provvedere  lo  stabilimento 
degli  arredi,  mobili,  utensili  e  di  tutti  indistintamente  gli  og- 
getti occorrenti,  tanto  per  adattarlo  alle  varie  specie  di  cure, 
quanto  per  renderne  il  soggiorno  ameno  e  gradito^  ed  infine 
di  assumere  Tesercizio  del  nuovo  erigendo  stabilimento  in 
quel  miglior  modo  e  su  quelle  più  solide  basi  che  saranno 
ravvisale  convenienti. 

L'attuazione  di  questo  filantropico  scopo ,  iniziato  e  pro- 
mosso in  modo  speciale  dal  cav.  Giuseppe  Bon  Galiasso  ,  è 
pressoché  compiuta.  L'accesso  allo  stabilimento  è  ora  comodo 
e  carreggiabile  mercè  la  nuova  vìa  ,  che  ,  cominciala  Tanno 
scorso ,  trovasi  ora  (giugno  1857)  ridotta  a  compimento.  Vi 
si  notano  inoltre  non  pochi  altri  miglioramenti^  i  siti  pei  pas- 
seggi sono  resi  più  ampi  ed  ombreggiati ,  e  moltiplici  bene 
intese  riforme  vennero  introdotte  neirantica  casa  si  dal  lato 
igit:nico  che  da  quello  non  meno  importante  della  direzione 
amministrativa.  Anche  al  nuovo  edifizio,  che  sorgerà  presso 
l'antica  casa  (ora  circondata  da  due  eleganti  casette  -  chalets  - 
a  foggia  di  quelle  della  Svizzera  )  si  è  dato  cominciamento. 
S.  M.  il  Re  Vittorio    Emanuele   11 ,    secondando  i  voti  dflla 
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Direzione  itiaiiifesUiligli  <lal  dottore  Garelli,  d»  più  anni  mc^ 
dico  ordinario  dello  Stabilimento,  degna  vasi  dì  porre  la  pietra 
fondamentale  deiraniidetto  edilizio  fra  gli  er?Ì¥a  replicati  di  150 
operai  e  dei  numerosi  balneanti.  L^avvocato  Giosserano  faceva 
le  Tunsioni  di  segretario  e  stendeva  in  doppio  originale  il  pro- 
cesso verbale  delle  cerimonie  che,  munito  della  firma  di  S.  M., 
fu  messo  insieme  cogli  statuti  della  Società  anonima  in  una 
cassetta,  la  quale  Tu  depositata  accanto  alla  pietra  fondamen- 
tale. Il  disegno  di  questa  monumentale  impresa  è  del  valente 
architetto  Giuseppe  Bollati,  cui  venne  affidata  la  direzione  del- 
lopera.  Questo  locale  potrà  contenere  agiatamente  500  e  più 
persone,  e  soddisfare  a  tutte  le  esigenze  degli  accorrenti, 
giacché  oltre  alle  spaziose  camere  da  letto  nei  piani  superiori, 
avrà  un  elegante  salone  da  ballo ,  vaste  sale  da  desinare ,  da 
caffé  e  di  ricreazione  ,  alle  quali  é  Taccesso  da  una  galleria 
chiusa  al  primo  piano.  Tale  galleria  é  della  lunghezza  di  84 
metri  e  corrisponde  ad  un  maestoso  porticato  al  pian  terreno 
che  servirà  ne'giorni  piovosi  di  comodo  passeggio  al  riparo  di 
ogni  intemperie.  Vi  saranno  siti  destinati  esclusivamente  per 
le  operazioni  balnearie  ,  siano  termarli  che .  idropaticbe.  Ba- 
gnato!, piscine,  doccie  di  vario  genere  vaporario,  camere  de- 
stinate alPapplicazione  delle  muffe  e  dei  fanghi  vi  si  trove- 
ranno in  un  colle  varie  applicazioni  di  acqua  fredda;  ma  per 
conseguire  tale  scopo  la  Società  delle  Terme  lia  dato  f*ono^ 
revole  incarico  al  dottor  Garelli  unitamente  alPingegnere,  di 
fare  un  viaggio  all'estero  a  fine  di  visitare  i  principali  ana- 
loghi stabilimenti,, e  raccoglierne  tutte  quelle  cognizioni  che 
potranno  giovare  al  buon  andamento  dell'impresa.  In  ricom- 
pensa dello  zelo  adoperato  dal  dott.  Garelli,  il  munifico  nostro 
sovrano  Vittorio  Emanuele  II,  in  occasione  di  una  sua  recente 
visita  falla  a  queste  terme,  lo  insigni  delle  divise  dell'ordine 
dei  Ss.'  Maurizio  e  Lazzaro. 

Ora  dunque  che  lo  stabilimento  delle  acque  solforose  di 
Valdieri  sta  per  prendere  un  novello  e  grande  incremenlo , 
ai  cenni  che  già  ne  diede  il  Casalis  (Voi  XXIII ,  pag.  &^^  ^ 
529j,  crediamo  pregio  deiropera  raggiungervi  i  seguenti: 

Le  principali  sorgenti  termali  in  numero  di  sette  scaturi- 
scono vicine  le  une  dalle  altre  a  breve  distanza,  a  libeccio, 
dalle  fabbriche,  da  una  rupe  di  gneiss  granitico,  durissimo, 
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e  vengono  elisi ribuile  per  mezzo  di  canali  nel  fabbricato  per 
te  diverse  operazioni  termali.  Sono  esse  denominate:  di  ^.  Mar^ 
ftno,  di  s.  Loremo^  dei  PoUij  di  «.  Carlo^  degli  Antichi  fanghi,  la  Vi- 
triolala  e  la  Calda  purgante^  ossia  della  Magneiia.  Oltre  a  queste 
srtte  sorgenti  ve  ne  sono  altre  sei  o  sette  di   natura    simile, 
le  quali  sgorgando  sul  margine  dirupato  del  Gesso  si  perdono 
in  questo  torrente  senza  profitto.  Fra  queste  ultime  meritano 
particolare  menzione  due  poco  elevale  dal  letto  del  torrente 
e  poste  verticalmente  al  dissotto  della   Viiriolata,  le  qunli  sca- 
turiscono in  gran  copia  dalla  rupe  in  una  specie  di  piccolo  atrio, 
entro  cui  cresce  in  copia  VAdianthus  Capillui  Venerisi  L.  La  loro 
temperatura  fu  dal  dottore  comm.  Bernardino  Berlini  ricono- 
sciuta di  gradi  55  la  mattina  del  28  luglio  1820. 

La   temperatura  delle  sei   prime  sorgenti  è  come   segue  : 
quelle  di  S.  Martino^  di  S.  Lorefoo,  e  dei  Polli  è  di  gradi  51  ; 
quella  di  S.  Cario  di  grs^di  44;  degli  Antichi  fanghi  48  e  della 
VUriolala  19.  Gli  altri  caratteri  fisici  ed  i  principii  mineralizzanti 
sono  i  medesimi  nelle  sei  sorgenti.  Sulla  rupe  ove  scorrono 
le  acque  termali^  s'osserva  un'incrostazione  rossigna,  composta 
ili  ossido  di  ferro,  che  trae  la  sua  origine  dalla  decomposizione 
delle  pietre  ferruginose  che  trovansì  sul  passaggio  delle  acque. 
.Esaminate  queste  alla  sorgente  sono  limpidissime:  non  sMn* 
torbidano  col  raffreddarsi,  né  formano  sedimenti  di  sorta:  con- 
servate qualche  tempo  in  vasi  di  vetro  diventano  leggiermente 
oscure  «  viscose  ,  ed  appajono  aderenti  alle  pareti  interne  del 
vaso:  esposte  alla  luce  acquistano  una  tinta  giallastra  :  Todore 
loro  sensibile  ad  una  certa  distanza ,  è  simile  a  quello  delle 
uova  putride,  e  svanisce  col  raffreddarsi  dell'acqua  distillata  e 
saturala  di  gaz  idro*solfurato»  Il  peso  specifico  paragonato  con 
quello  dell'acqua  distillata  è  :  :  10008,  4  :  10000. 

L'acqua  calda  purgante,  chiamata  impropriamente  della  Ma- 
gnesia, scaturisce  in  quantità  di  circa  4  litri  per  minuto,  e  ai 
mantiene  costantemente  ai  gradi  32.  E  limpida:  non  forma 
alcun  deposilo,  benché  lasciata  in  riposo  alcuni  giorni:  il  suo 
odore  rassomiglia  a  quello  dell'acqua  tiepida  :  ha  un  sapore 
leggermente  amaro  e  nauseante:  il  suo  peso  specifico  super» 
alquanto  quello  dell'acqua  pura.  Grammi  369  di  quest'acqua 
secondo  l'analisi  di  Giobert  contengono: 
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Solfato  di  soda grammi  0,031,80 

Muriato  dì  soda »  0,021,30 

Muriato  di  calce »  0,001,59 

Delle  lerme  di  Vaidieri  Irattò  tlesamenle  il  prelodaCo  dot- 
lore  Giovanni  Garelli»  in  una  sua  pregevole  opera,  cui  aian<^ 
diamo  i4  lettore  vago  di  più  ampie  noliiie. 

VALDUGGIA.  Questo  paese  ,  che  trovasi  air  elevatezza  di 
371  metri  sopra  il  livello  del  mare,  dista  5  cbiloro.  da  Bor- 
gosesia,  15  da  Varallo,  50  da  Novara,  125  da  Torino,  10  da 
Gozzano,  23  da  Arona,  15  da  Orta,  15  da  Borgomanero,  ed  11 
da  Romagnano. 

Qualora  si  mandasse  ad  esecuzione  il  progetto  di  una  via  fer- 
rata da  Varallo  a  Borgomsmero,  e  quindi  a  Novara  per  Bor- 
gosesia,  Valduggia  diverrebbe  una  stazione  della  medesima  con 
grande  suo  vantaggio. 

Dalla  squisita  gentilezza  dei  chierico  Giambattista  Rasario 
avendo  ricevuto  molte  nozioni  da  aggiungere  airarticolo  Fa(- 
duggia  sua  patria,  noi  le  riferiremo  seguendo  Tordine  già  te- 
nuto nelParticolo  medesimo  (Voi.  XXIII,  pag.  332  e  seg.),  in- 
dicando la  pagina  e  la  linea  a  cui  esse  andrebbero  collocate, 

A  pag.  544  dopo  la  linea  24  si  aggiunga; 

Della  terra  di  Arva  si  ba  menzione  in  un  istromento  dd 
31  agosto  del  1270  accennandosi  nel  medesimo  un  Brwé  for 
^um  per  Duraium  Notharium  de  Arpa. 

A  pag.  542  dopo  la  linea  20  si  aggiunga: 

lì  sacerdote  Giorgio  Delsignore,  il  quale  morV  il  4  gennajo 
<tel  1854,  legò  lire  5000  affinchè  col  provento  delle  medesime 
«i  dettassero  nella  chiesa  archipresbiterale  di  Valduggia  gK 
esercizii  spirituali  ogni  ottennio,  ed  una  parte  di  esso  pro- 
vento si  destinasse  a  benefizio  dei  poveri. 

A  pag,  543  dopo  la  linea  49  si  aggiunga: 

Gii  statuti  di  Valduggia  sono  disposti  senza  ordine  delie 
materie,  registrandovisi  gli  ordini  nel  protocollo  a  misura  cbe 
gli  abusi  introducevansi.  Questi  statuti ,  dei  quali  un  esem- 
plare dell'anno  1624  è  conservato  negli  archivi  di  Corte,  s* 
estendevano  alle  svariate  materie  di  legislazione,  d'amministra- 
zione, di  polizia  e  di  osservanza  delle  feste,  nonché  della  crea- 
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ztone  dei  notai.  Essi  furono  corretti,  variati  e  riformati  per 
ordine  del  duca  Gaileazzo  Maria  Visconte,  e  come  tali  veni- 
vano sempre  tenuti  in  vigore  finché  furono  aboliti  colle  leggr 
attuali  vigenti. 

Coi  capitoli  133-37  del  codice  statutario  si  adottarono 
varie  disposizioni  contenute  negli  statuti  di  Novara,  e  gli  uo« 
mini  dell'alta  Valsesia  corte  superiore  nel  1393  facevano  un 
capo  di  statuto  in  cui  è  detto:  «  De  Statutis  communis  No^ 
»  varìae  non  attendendis,  et  ne  provocetur  aiiquis  extra  juris- 
»  dictionem  et  de  iuribus  non  cedendis  ». 

Fra  le  disposizioni  del  capitolo  XI  De  iustitia  facienda  evvi 
quella  che  ordina:  «  Debeant  (Praetores)  pronunciare,  indi* 
»  care  et  condamnare  tara  in  causis  civilìbus  et  criminalibus 
M  secundum  iuria  civilia,  et  leges,  et  consuetudines  licitas  et 
»  longo  tempore  observantes  in  ter  homines  Montium  Sexii  », 
dì  cui  Valduggia  era  capo.  Da  ciò  si  arguisce  cbe  i  valdug- 
gesi  prima  della  famosa  pace  di  Costanza  non  avevano  ancora 
emanate  leggi  particolari,  e  si  tenevano  contenti  di  una  certa 
autonomia  regolata  da  buone  consuetudini  appoggiate  alle 
leggi  romane. 

Si  vuole  altresì  notare  che  Valduggia  aveva  il  collegio  no- 
tarile e  Tautoritii  di  crearli ,  come  ne  fa  indubitata  fede  ìì 
capo  VI  De  Notliaris  Comunii  del  tenor  cbe  segue:  «  Item  sta- 
»  tulum  est  quod  Notbarii  Comunis  Montium  Sexii  debeant 
D  iurare  in  bunc  modum.  luro  ego  ad  S.  Dei  Evangelia,  quod 
)»  officium  Nothariae  Communis  praedicti  exercebo  etc.  etc. . .  » 

Quindi  Valduggia  ebbe  il  detto  collegio  per  molti  secoli, 
▼enendo  ciò  comprovato  anche  da  non  pochi  atti  notarili  esi- 
stenti presso  la  famiglia  Rasario  dal  1699  al  1770. 

A  pag,  545  dopo  la  linea  9  si  aggiunga: 

Esso  consiglio  cbe  era  corpo  legislativo  di  Valduggia  ,  si 
componeva  dai  capi  di  famiglia  e  dai  deputali  di  ciascuna  terra. 
Le  assemblee  si  tenevano  per  lo  più  sotto  il  portico  attuale 
del  palazzo  pretorio,  oggi  casa  comunale,  sotto  la  presi<lenza 
del  sindaco  e  pretore  rispettivo,  ove  pure  da  esso  si  rendeva 
la  ragione,  come  risulta  dagli  statuti.  Esso  podeslii  nei  primi 
tempi  aveva  il  governo  della  valle  e  le  incumbenze  giudiziarie, 
e  Tautoritii  esecutiva  era  affidata  al  sindaco,  cui  pure  si  com- 
metteva ogni  incumbenza  finanziaria  ed  istradale. 
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S€  liei  delti  consigli  comunali  si  tralUvano  gli  inleresM 
particolari,  e  s'imponeva  qualche  tasso  per  le  spese  occorrenti; 
nei  consigli  poi  generali  che  si  tenevano  a  VaraHo  dopo  il 
1415,  epoca  dello  ristabilimento  dell'ordine  politico,  civile  ed 
amministrativo  della  valle,  e  che  si  componeva  dei  sindaci  cbe 
erano  i  deputati  dalle  comunità  valsesiane,  si  trattavano  quei 
della  Valsesia  tutta  e  si  fissava  principalmente  il  pr«-uo  del 
sale ,  unico  mezzo  per  far  fronte  alle  spese  grandiose  delle 
strade. 

Siffatto  ordine  di  cose  venne  osservato  sino  all'anno  1674, 
in  cui  fu  surrogato  dai  tre  reggenti  esistiti  sino  al  1818 , 
dei  quali  uno  era  di  Valduggta. 

A  pag,  545  dopo  la  linea  30  si  aggiunga: 

Con  decreto  reale  del  17  dicembre  1853  si  autorizzava  il 
ristabilimento  del  mercato  settimanale,  e  di  due  fiere  annuali 
nel  comune  di  Valduggia. 

A  pag.  547  dopo  la  linea  48  si  aggiunga: 

La  detta  fonderia  ossia  fabbrica  di  campane  esercita  dalU 
idduslre  famiglia  Mazzola,  esisteva  prima  del  1567,  in  cui  venne 
fusa  la  campana  della  torre  d'Arlezze^  e  la  cartiera  ,  volgar- 
mente appellata  folla ,  si  ritiene  essere  delle  più  antiche  e 
prossimiori  all'epoca  (lell'invenzionc  della  carta,  perchè  nello 
statuto  di  Valduggia  del  1384. al  capitolo  LXi  11  si  fa  menzione 
de  follis  etc.  etc-,  altri  opifici  sono  menzionati  nei  lodati  statuti. 

A  pag,  554  dopo  la  linea  10  si  aggiunga: 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  Castagnola  si  venera  il  corpo 
del  martire  s.  Marcellino,  estratto  datle  catacombe  di  Roma, 
e  donato  ad  essa  chiesa  da  monsignor  Gentile  vescovo  di  No^ 
vara. 

A  pag.  566  dopo  la  linea  S7  si  aggiungai 

Rasa  rio  Giambattista,  ingegnoso  meccanico,  nativo  di  P»' 
verio  d'Invozzio  ed  abitante  in  Milano  da  molti  anni ,  per  i 
suoi  lavori  in  latta  ed  ottone  bronzato  riportò  quattro  me- 
daglie d'argento  ed  una  in  oro,  nonché  menzione  onorevole, 
come  ricavasi  dagli  atti  stampati  delle  accademie  delle  scienze 
in  Milano  ed  in  Venezia,  ove  venne  premiato  per  siffatta  f^ib- 
bricazione  negli  anni  1824^  28  e  30. 

Il  gran  fienale  che  si  accendeva  di  nottetempo  sull'alta  torre 

detta  di  Porta  Lanterna  in  Genova ,  prima  doiriliuniinoiu)"^ 
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a  gaz,  orsi  lavoro  ed  invenzione  dell'ìnvoxzese  artista;  dello 
stesso  sì  ved«?vano  a  Roma  varii  perfezionamfoti  di  lucerne*  > 
ossia  fanali  teatrali,  essendosi  colà  recato  dietro  gli  inviti  fat- 
tigli da  alcuni  della  santa  città  per  decorare  vieppiù  quei 
teatri  e  sale  della  romana  borghesia. 

Sì  deve  però  notare  che  questo  Giambattista  non  appar- 
tiene già  alla  famiglia  Rasario  di  Raschetto  ,  ma  sibbene  ad 
un'altra  famiglia  pure  Rasario  traslocatasi  in  Invozzio  di  Val- 
(luggia  il  1500  dalla  Svizzera  ,  avendo  essa  sempre  tenuto 
stanza  da  tal  epoca  nella  parrocchia,  ossia  borgata  d'invozzio, 
e  nei  vicinissimo  Praverio ,  come  si  ricava  dai  registri  par- 
rocchiali. 

A  pag.  566  dopo  ìa  linea  35  si  aggiunga: 

Giacinto  Ottino  da  Valduggia,  distinto  artista  vivente  ,  A 
4|uale  pei  saggi  dati  della  sua  abilità  negli  adornamenti  di*lla 
capitale  per  la  festa  anniversaria  dello  Statuto  venne  dal  re  Vii- 
torto  Emanuele  II  insignito  delle  divise  dell' ordine  dei  Ss. 
Maurizio  e  Lazzaro. 

A  pag.  568  dopo  la  linea  24  si  aggiunga: 

Per  riguardo  ai  lombardi  che  si  erano  rifugiati  in  Valsesia 
nei  secolo  xni^  nello  statuto  di  lega  dei  vaisesiani  contro  IV- 
retico  Dolcino  seguito  il  24  agosto  dei  1304  si  accenna  così: 
»  Duro  placuil  Deo  liberare  fere  tolam  Vallem  Sesia m  infe- 
»  riorem  de  Blandratorum  tyrannide,  iniqui  haeretici  Chalari 
»  eorum  milites  Vallem  roagnam  superiorem  invaserunt  .... 
»  Hac  de  causa  homìnes  populi,  et  super  eos  insignes  familiae 
»  quae  propter  factionum  et  bellorum  calami tates  in  bis  al- 
»  pibus  refugium  et  pacem  quaesiernnt .  .  .  .  d  Onde  si  scorge 
indubbiamente  che  i  conti  di  Biandrate  furono  scacciati  dalhi 
Valsesia  inferiore  prima  del  1304  ;  che  i  Cattari  espulsi  dagli 
abitanti  «dì  Valduggia  si  ricoverarono  ai  dissopra  di  Varallo  al 
principiar  di  agosto  di  quell'anno^  che  i  castelli  e  le  rocche 
de'  Biandratesi  erano  stale  atterrate,  e  così  seminatovi  sopra 
il  sale  anteriormente  al  detto  anno;  e  che  finalmente  pa- 
recrhie  insigni  feroiglìe  vennero  ad  abitare  in  Valsesia. 

Il  sommo  pontefice  Clemente  V  nei  suo  Breve  apostolico 
detril  agosto  1307  parlando  deireroico  zelo  dei  vaisesiani 
che  si  erano  adoperati  per  l'estirpazione  dei  (filari,  così 
si  esprime:   i  Nobis  expositum   fuit  a  venerabilibus  fratribus 
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»  EpÌ8copÌ8  VerceliaruRi  el  Novariae  hoc  debere  Eodesiam 
»  primo  communibus  Montanorum  Vallis  magnae  a  Serà,  el 
»  praecipue  nonnullis  ìnsignibus  Familiìs  super  illam  regionem 

»  militantibus et  ipsos  lanquam  tyraDnonim  haere- 

»  ticorum  eztirpatores bonorum  praesenlìum ,  ter- 

»  rarum  et  dislricCus  justos  possessores,  conleslabiles  aeu  do- 
»  roinos  cognoscimus  jure  dìgnos  Eoclesiae  Comites  et  Kqailes 
o  in  perpetuum  cum  éingulis  filiis  posterisque  declarerous-, 
»  auiam  Lateranensem  ,  sacrum  Consilium  ipsis  impertimur , 
»  cum  auctorilate  Equitea  el  milìles  eligendi,  docloratus  laurea 
»  virtute  praediclos  insigniendi,  Notarios  creandi.  illegilimos 
»  legitimandi,  el  cum  omnibus  privilegiis,  bonoribus,  exeni- 
M  ptionibus  Equiltbus  et  Comitibus  concedi  solttis  ....»,  e 
venne  accordala  per  ciò  che  concerneva  la  diocesi  novarese 
al  suo  vescovo  Uguccionef  delia  nobilissima  e  piissima  famiglia 
Borromea,  Iraslocalasi  da  Vercelli  a  Milano  verso  la  fine  del 
secolo  IV,  la  facollà  di  fare  dichiarazioni  inlorno  al  nome  e 
cognome  dei  valsesiani  che  si  erano  prestali  alFeslerminio  dei 
Dolcinisli.  Ma  non  si  è  polulo  conoscere  se  tali  dichiarazioni 
abbiano  o  non  avuto  luogo;  per  cui  si  potrebbe  inferire  cbe 
alcune  delle  più  auliche  famiglie  valduggesi,  quale  la  Rasano, 
sono  siale  insignite  del  titolo  d'illustre  in  dipendenza  del  ci- 
tato Breve  Clementine. 

A  pag.  571  dopo  la  linea  16  si  aggiunga: 

Dopo  Tanzidetta  donazione  dei  conti  di  Biandrale  i  praUà, 
ossia  il  gran  Consiglio  della  città  di  Vercelli  spedi  neWsmìc^ 
Valsesia  Robaldo  e  Federico  ,  e  qualificatisi  ambasciatori  di 
essa  stipularono  con  una  porzione  di  valsesiani ,  cioè  con 
quegli  uomini  stati  a  loro  assoggettati ,  un  instromento  del 
tenor  seguente: 

«  Anno  Domino  incarnai.  MCCXVII,  indici.  VI,  <lie  sep- 
i>   lima  ante  kalendas  decembris.  Infrascripti  homines  (1)  Vallis 


(i)  Yaldaggia  si  reggeva  a  cornane  prima  della  pace  di  Costania  in  data 
Ì4  loglio  1483  ,  e  per  consegueoia  aveva  il  sao  Podestà  speciale ,  ossia 
Pretore.  Pure  nella  convenzione  suddetta  si  leggono  le  parole  Infra- 
scripti homines.  La  cosa  fu  maneggiata  cogli  abitanti  di  Colma,  Caslagno^* 
Arlezze,  Raschetto ,  Cantone  e  le  frazioni  delle  tre  prime ,  siccome  p^>'' 
rocchie  da  esse  ora  dipendenti,  un  mese  prima  coH'alto  98  ottobre  4Mi 
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«  Siccìtlae  per   sacra  Dei  Evangelia   jurayeruni  esse   liabita- 

«   tores  (1)  et  ctves  Vercellariim,  et  quod  ement  domum,  vel 

»  domos  usque  ad  sanctiiin  Andream  in  civitate  Vercellarnm 

m  pretio  lìbrarum  trecentarum  Papiensium  (2),  et  obbligabunt 

»  communi  Vercellanim,  prò  quibus  debent  esse  habitatores 

ì>  Vercellarum  ut  supra  ...  et  ita  in  omnibus  et   per  omnia 

»  convcnerunt ,  et  promiseriint   attendere  obbligando  omnia 

•  sua  bona  (3)  domino  Federico   Judici  et  domino    Bobaldo 

»  de  Crevacore  (4)  ambassatoribiis  (5)  communis  Vercellarum 

)»  recipìentibus  a  parte  et  vice  etc.  nomine  communis  Ver- 


pare  ricevuto  BeroardÌDo  Benivolìo^  notajo  vercellese,  poiché  essi  valdug- 
gesi  si  credevano  e  si  vantavano  di  fare  parie  di  ana  polente  repubblica. 
11  suddetto  Podestà  aveva-  nei  primi  lempi  il  governo  della  valle  e  le  in- 
cumbenze  giudìciarie,  come  si  legge  negli  statuii. 

(i)  Dalla  espressione  juraverunt  esse  habitatores  et  cives  Fercellarum 
si  scorge  che  Valduggia  era  indipendente  da  Vercelli,  e  che  la  citata  do> 
nazione  non  era  stata  attivala  ;  che  nessuna  aulorìtà  delia  credenza,  ossia 
consiglio^  e  tanto  meno  del  suo  Podeslk  sanzionava  quella  pace,  o  per  dir 
meglio  spontanea  dedizione  illegale  e  perciò  di  nessun  effetto;  che  tale 
stipulato  era  la  necessilà  di  avere  qualche  persona  in  quella  città,  che 
loro  agevolasse  la  provvista  ed  il  pronto  invio  delle  granaglie  di  cui  erano 
sempre  e  sono  bisognosi  i  valsesiani. 

{%  Le  lire  pavesi  in  quella  stagione  equivalevano  a  lire  3.  60  nuove  di 
Piemonte  ora  in  corso,  per  cui  si  viene  ad  arguire  che  la  cosa  da  com- 
perarsi dai  continenti  valduggiesi  avrebbe  dovuto  valere  lire  4359  moneta 
piemontese  corrente.  Ciò  non  si  sarebbe  certamente  effettuato  se  fosse  in- 
tervenuto il  comune  islesso  ,  il  quale  essendo  cospicuo  e  possente  non 
avrebbe  accettato  simile  progetto  di  tregua,  ossia  alleanza. 

(3)  Gli  intervenuti  alla  stipulazione  del  menzionato  allo  dovettero  ob- 
bligare i  loro  beni  proprii,  poiché  se  essi  erano  ambasciatori  ossia  pleni- 
potenziari del  comune  dì  Valduggia  dovevano  obbligare  i  soli  beni  di  esso, 
come  si  scorge  e  si  evìnce  dai  due.inslromenlì  dì  alleanza  stabilita  Ira  i 
valsesiani  ed  i  valdostani  ed  ì  crevacoresì  e  gli  abitanti  della  Corte  infe- 
riore di  Valsesìa  il  1!I70  e  i377,  di  cui  sì  è  parlato  nella  precedente  ag- 
giunta. 

(4)  De  Crevacore^  Questo  è  cognome  di  casato  e  non  di  paese. 

(5)  Ambassadoribus,  Nel  medio  evo  un  deputato  da  una  comunità  per 
trattare  di  qualche  affare  con  un'altra  comunità,  sì  chiamava  ambasciatore. 
T^el  succennato  atto  si  è  neppur  fatto  cenno  dì  quello  che  conteneva  la 
deputazione,  locrhè  non  occorreva  perchè  trattavasi  di  privalo  interesse. 

43         Uizion.  Cvotjr,  ev.  Voi.   \XVI1I 


u 
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»  cellHt'um.  In  primis  de  Sexo  (1)  el  ejus  CurU»  (2)  Joannrs 
»  <ie  Romagnnno  (5),  M»gii»niis  F^rrarius  (4)  eie.  Seqtiuntiir 
>  nomina  alioTum  adscriploriim.  Aclum  in  Valle  Siccidae  (5) 
»  praesenlibns  testibus  domino  Corrado  cornile  Blanderalì  H 
n  domino  Gozo  (6),  el  aliis.  E*^o  Benivolius  Bernardìniis  hh 
»   omnibus  inlerfui*  el  hanc  cnrlain  scripjii  ». 

.4  pat).  57*2  dopo  la  linea  8  agffiungasi: 

In  Valduggìa  innalzayasi  un  castello  che  sorgeva  a  maestro 


(i)  La  parola  de  Sexo  era  il  praticalo  appellativo  di  tutta  Valduggia  sino 
alla  riforma  dei  suoi  statuti  fatta  per  ordine  del  suo  sovrano  Consiglio  il 
4380^  e  quindi  raccolti  in  un  volume  di  pagine  146  in  4;  come  si  vede  > 
in  modo  particolare  dai  capitoli  i  ,  i9  ,  $i  e  ii5^  e  dalP  instromento. 
fatto  in  Brugnone  presso  la  chiesa  di  s.  Blartìno  il  3i  agosto  1S70^  dì  pace, 
società  e  tregua  tra  Iblelto  Visconte  d^Aosta  signor  di  CbaUanl,  ed  i  val- 
sesiani,  stato  rogato  da  Gualfredo  de  Porieta  notajo. 

(9)  Corte^  nei  tempi  andati  significava  un  podere  esteso  con  case  e 
chiese,  ed  eziandio  estesi  terrilorii  dei  borgi  o  castelli  ed  anche  di  citli. 
Più  di  spesso  per  altro  indicava  un  considerevole  paese  con  proprio  ter- 
ritorio e  con  tempio  parrocchiale,  come  era  di  Valduggìa,  ossia  Uggia^da 
cui  la  valle  sua  si  appella  per  essere  il  primo  luogo  abitato  e  reso  il  ca- 
poluogo di  essa.  In  detto  atto  sembra  che  siano  concorsi  altri  uomini  per 
godere  dei  vantaggi  che  ne  dovevano  ridondare  ai  valsesìani. 

(3)  De  Romagnano,  Questo  parimenti  è  nome  di  famiglia  ,  e  non  di 
paese.  La  famiglia  Romagnano  era  a  quei  tempi  potente  per  riccbezu  t 
per  aderenze  ,  e  per  uomini  industri  e  generosi.  Nel  diploma  di  Fede- 
rico I  imperatore  dei  6  marzo  1463  si  trova  nominato  Ajmone  di  Roma- 
gnano, come  possessore  d'Ara  e  Grignasco  con  molte  castella  in  Valsesi^. 
Quindi  sembra  che  il  detto  Giovanni  De  Romagnano  sia  intervenoto  io 
quell'atto  come  privato,  onde  godere  delle  utilità  provenienti  dai  patti  cod- 
venuti. 

(4)  Ferrarius,  Dalla  famìglia  Ferrari,  che  in  Valduggìa  durò  per  qaatir» 
e  più  secoli,  uscì  il  4484  il  gran  Gaudenzio,  uno  dei  sette  primi  pittori  del 
mondo:  altri  pittori  erano  sortiti  dal  seno  di  detta  nostra  antica  famiglia 
nel  secolo  antecedente. 

(5)  Dairinstromento  ^8  ottobre  4^47  si  può  comprendere  che  il  sQC- 
citato  atto  di  convenzione  S6  novembre  11147  sì  faceva  nella  rocca  di 
Montrigone ,  essendo  stala  quella  che  serviva  dì  principale  abitazione  dei 
due  conti  Biandratesi,  quali  testi  a  detto  atto. 

(6)  Sotto  le  parole  Montium  Sexii^  che  si  riscontrano  nel  Codice  sta- 
tutario di  Valduggìa  ,  veniva  indicata  tutta  la  bella  e  deliziosa  vallea  di 
Uggia,  per  essere  la  prima  valle  secondaria  che  sbocca  nel  Sesia,  a  lùtnca, 
d:i  cui  prese  il  nome,  e  cosi  fece  Ui;gia  aulico  burgo  colla  sua  >alif,  di 
rui  ì'  ;iucor:(  capoluogo  per  nioUi^rapporli. 
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tiel  solloposlo  borgo,  sopra  un  allo  colle,  il  quale  per  la  sua 
felice  posizione  era  il  più  allo  a  difendere  tutta  la  vallea  verso 
Borgosesia  dalle  incursioni  dei  tirannelli  signori  di  Bìandrate, 
padroni  dei  castelli  di  Bettola  e  Mon trigone  ,  fra  cui  sbocca  . 
Valduggia;  poiché  gelosi  i  nostri  antenati  della  loro  liberta  ed 
;«utonomia  di  semi- repubblica  provvidero  ad  ogni  nimico  at- 
tacco.  Vedi  citalo  statuto  24  agosto  di  lega  contro  Dolcino  (504). 

Il  conte  Francesco  Barbavara  quando  si  sottrasse  colla  fuga 
da  Milano  il  25  giugno  1405,  prese  la  via  d'Arona  e  si  ri- 
coverò in  Valsesia  passando  a  Va Id uggia  ,  ove  trovò  sicuro 
asilo  nelle  torri  e  rocche  che  a  quei  di  sorgevano  all'intorno 
di  Vald uggia. 

La  Valsesia  in  tutto  il  medio  evo  poteva  dirsi  una  repub- 
blica, la  quale  riconosceva  la  supremazia  deirimperatore,  che 
in  persona  o  col  mf  zzo  del  suo  pretore  vi  esercitava  il  diritto 
dolTalta  giustizia,  m^issime  nei  casi  di  Stato.  In  tutto  il  resto 
cll't^ra  quasi  ind Ricadente,  ed  aveva  un  governo  d'una  forma 
speciale,  cioè  alla  Romana. 

A  pag.  573  dopo  la  linea  \\  si  aggiunga: 

NelTatto  di  alleanza  dei  valsesiani  col  duca  Ibleto  Visconte 
di  Challant  signor  d'Aosta  erano  intervenuti  Albertono  Carino 
di  Borgosesia  ed  Albertoto  de  la  Lovoretto  di  Valduggia  am- 
basciatori del  comune  e  uomini  della  corte  inferiore  di  Val- 
sesia,  di  cui  Borgosesia  e  Valduggia  erano  capoluogo  ,  come 
sì  scorge  ddlTinstromento  51  agosto  1270,  rogalo  Barba  rossa, 
ossia  Guatfredo  de  Paride,  che  si  conserva  nei  regi  archivi 
di  corte  a  Torino  in  forma  autentica.  Prova  evidente  della 
sua  indipendenza  da  Varallo  sino  da  quel  tempo. 

A  pag.  574  dopo  la  linea  24   si  aggiunga: 

Vuoisi  notare  che  nel  6  agosto  1542  eravi  in  Valduggia 
ancora  un  rampollo  della  famiglia  del  suddetto  Albertoto  de- 
putato comunale;  locchè  è  accertato  da  un  brano  di  instro- 
luento  dì  detto  giorno  esistente  presso  la  rascbettese  famiglia 
Ha^ario.  La  demolizione  delle  torri  e  castelli  che  signoreg- 
giavano e  difendevano  VaUiuggia  ,  e  la  cessazione  del  feudo 
avvennero  al  principiar  del  stcolo  xy,  f>oichè  col  capitolo  W 
(leirinsigjie  e  delitizio  trattato  18  settembre  141ò  col  più  volte 
lodato  duca  Filippo  Maria  Visconte  si  è  convenuto  su  tale  de- 
licato Cvi  importante  affare.   In  esso  si  legge: 


ft 
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«(  Item  quo<I  non  fiant  in  Vaile  Siccità  aNqua  caslnr, 
yt  fortalìlia,  el  quod  castra  facta  in  dicU  valle  a  modico  U 
»  poTè^  cito  (iiruantur  et  proslernantur,  prouV  disponunt  sla- 
>  tuta  diclae  Vallis  »,  così  la  petizione:  (c  Quando  forta^litia  de 
»  quibus  in  supradicto  capitulo  agìtur,  erunt  in  manìbus  et 
»  potestate  vestra,  tnnc  ad  requisita  superìus  bene  et  ex|>e^ 
n  dienter  prov?tdtTÌ  facìemus:  >  cosi  la  risposta.  Quimii  la 
Valsesia  tornò  sotto  Timmediato  governo  visconteo  ,  dopo 
d'essere  stata  prima  infeudata  al  citato  Barbavara  con  diploms 
23  luglio  1402  dal  duca  Galleazzo  Visconte  in  dipendenza 
deirimperiale  diploma  dì  Vinceslao  3  settembre  1395. 

Valduggia  netli  giorni  16  e  17  marzo  dell'anno  1707  con- 
gregò Tordinario  suo  consiglio  e  nominò  un  deputato,  il  quale 
in  compagnia  degli  altri  due  di  Borgosesia  e  Varallo  giurasse 
la  Fedeltà  alPaugusto  nuovo  signore  Vittorio  Amedeo  II  re  dt 
Sardegna. 

A  pag.  574  dopo  la  linea  40  si  aggiunga  ; 

Nella  Valsesia  dopo  la  sua  unione  al  Piemonte  erasi  sta- 
bilito un  vicario  generale  cbe  esercitasse  V  autorità  vescovile 
in  essa  siccome  soggetta  a  vescovo  straniero  ,  dietro  gli  ac- 
■cordi  concertati  colla  S.  Sede,  e  poscia  sanzionati  colla  cele- 
bre instruzione  Benedettina  al  §  1.^,  emanala  dal  gran  Pon- 
tefice di  questo  nome  il  6  gennajo  1742,  ed  accettata  e  con- 
fermata dall'augustissimo  nostro  re  Carlo  Emanuele  terzo  ai 
diciassette  di  gennajo  dell'anno  medesimo. 

A  pag.  576  dopo  la  linea  6  n  aggiunga: 

Ora  i  borghigiani  di  Valduggia  hanno  il  vantaggio  della 
permanente  scuola  femminile ,  cbe  prima  non  avevasi  ,  per 
disposizioni  date  con  atto  consolare  dèi  municipio  28  ottobre 
1855^  e  quindi  sancite  dalla  regia  intendenza  con  un  suo 
decreto  24  successivo  dicembre. 

In  Valduggia  nei  secoli  16.°  17.°  e  18  °  eravi  unn  scuola  in 
cui  era  instruita  la  gioventù  nelle  belle  lettere:  consta  pure 
che  si  facevano  da  quella  studiosa  gioventù  accademiche  riu- 
nioni letterarie  adoperando  per  sua  arma  lo  stemma  genti- 
lizio della  famiglia  Rasario. 

A  pag.  588  dopo  la  linea  6  si  aggiunga: 

Gaudenzio  Ferrari  era  figlio  d'una  Vinzio,  di  antica  famiglia 
del  borgo  di  Valduggia,  della  quale  talora  prese  il  prenome. 
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3  che  emerge  da  Ire  antiche  carte  rinvenute  nelVufficio  d'in- 
sinuazione della  città  d'Arona  al  Verbano  nel  1837.  Eccone 
UB  brano  di  una  delle  accennate  meniorie  :  «  Infrascripta 
»  sunt  pacla  et  conventiones  factae  per  et  inter  Joannem  de 
»  Bina  .  .  .  et  Magistruro  GaudentiuiD  De-Vince  filiumquon- 
»  dam  Magistri  Lanfranchi  ...  ». 

Lo  storico  Ticozzi  nel  suo  dizionario  dei  pittori  afferma  che 
i  quadri  del  Gaudenzio  sono  rarissimi  anche  nella  istessa  Italia; 
pochi  se  ne  trovano  all'estero.  Nel  catalogo  della  raccolta  dei 
quadri  delferudito  Carlo  MAnch,  stampato  in  Monaco  di  Ba- 
viera nel  1838,  se  ne  vede  uno  descritto  al  N.^  14,  che  rap- 
presenta Gesù  Cristo  in  atto  di  lavar  i  piedi  agli  apostoli. 

Il  non  mai  abbastanza  lodato  quadro  che  sostenne  alle 
Grazie  di  Milano  il  confronto  di  quello  della  Coronazione  di 
Spine  del  gran  Tiziano,  e  che  veniva  rapito  alla  opulenta  Mi* 
lano  nel  1796,  si  fa  ora  ammirare  a  Parigi  nella  R.  1.  galleria^ 
detta  Louvre,  stata  disegnata  da  Leonardo  da  Vinci. 

Il  grande  affresco  alle  suddette  Grazie,  che  mostra  la  Pas- 
sione del  Redentore  per  caratteri  di  volti ,  movimenti  delle 
figure,  concetto  deirinsieme  della  composizione,  meritava  pure 
di  far  riscontro  al  lodato  dipinto  tizianesco:  che  se  Parigi 
questo  del  pari  ci  tolse,  il  tempo  va  lentamente  consumando 
quello  di  Gaudenzio. 

Alta  Passione  poi  ne  intr<itttene  con  meraviglia  il  suo  Ce- 
nacolo esposto  al  pubblico  nel  1549;  non  vasta  tavohi ,  ma 
per  Tartificio  magistrale  con  cui  sono  distribuiti  i  commen- 
sali e  gli  inservienti  reca  stupore  \  composizione  ricca  ,  cir- 
coscritta nei  precetti  delParte  prospettiva  ;  non  libertà  del  di- 
segno, salvo  che  nella  mossa  ^  tavolozza  vibrata,  a  perfezione 
degradata  nel  suo  insieme,  resa  più  grandiosa  dalle  linee  degli 
edifizi  ottimamente  indicati. 

A  pag.  585  dopo  la  linea  49  si  aggiunga: 

Il  collega  milanese  professore  Achilleo  Carcano  ne  fece  Tora- 
cione  funebre  ,  che  pronunziò  nel  tempio  di  s.  Agostino  ,  e 
che  venne  quindi  stampata  in  Milano  dai  tipi  di  Giacomo 
Piccoja  il  1584  ,  in  4.*^  Del  detto  elegante  discorso  riferi- 
remo i  seguenti  passi:  «  Nobilitatem  generis,  opes  ac  copias 
»  hoc  loco  memoranda  minime  esse  duxi  :  etiamsi  vero  ac 
«  copiose  id  boere  possem.  Verum  bis  omissis  .  .  .  Quoties 
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»   enioi  (Jivinuni  Joannis  Biiptista   Ra&arii  pbilosopbisie,  medi- 
»   cinae  peritissimi  ingenium  considero,  quolies  in  rebus  per- 
»  ficiendis  sapientiani,  fidecnqiie  ejus  mecum   animo  repelo, 
»   primum  vi  principem  sine  controversia  eum,  omnium  ju- 
»  (licio  (iixeriiu^  atque  band  scio,  an  unquam  qnisquam  fu- 
»   turus  sit,  qui  non  dicara  superare:  sed  par  in  ea  ip^ui  arte 
»   iili  aliqua  ex  parie  esse  possit.  Praestanies  enim  variis  di- 
»  sciplinis  multos  legimus,  el  audivimus,  quorum  ingenia  da- 
»   rissima  et  illustra  extitere,  quorum  eruditio  elsi    muUiplex 
»  et  eximia  fuil  nulla  tamen  ex  parte    cum    ejus    erudii  ione 
»  (quod  arroga nler  dicluro  existi mari  nolim)  conferenda  esl... 
•    Videtis  igilur  quantam  bujus  viri  gravissimi  morte  jacturam 
))  fecimus:  quo  cum  booae  omnes  artes  exiintae  sunt.  Ami- 
»  simus  enim  omne  philosophiae  et  medicinae  ornamenlum, 
»  quo  solo  haec  tempora  laude  et  medicinae  facultatis  g^loria 
»  cum  aniìquitate  certabant.    Amisimus    lilerarum    latinarum 
»  lumen  ,  imo  etiam  grecae  quam  latinae  linguae  parenlem. 
»  Amisimus  omni  laude  cumulatum    oratorem  ,  qui  omnium 
»   rerum  roagnarum,  atque  artium  scientiam  consecutus  erai . . . 
»   Sic  enim  quamdiu  gentes  erunt  tandiu  vivel  ipse  in  earum 
»   menlibus  atque  sermonibus;  tandiu  homines  ejus  memoriam 
»  summa  cum  gloria  retinebunt;  semper  scriptis  vigebit^  sem- 
»  perque  celebrabitur  non  solum  noslris,  sed  pene  gentium 
A  literis  atque  linguis^  nulla  unquam  aetas  de  eo  conliceseel  ; 
))  semper  illius  vita  multis  praeclarisque  ornamentis  ad  omnem 
»   memoriam  commendata  erit;  semper  ejus  gravita  te  m,  prae> 
»   se.ìliam  ac  (idem    omnium    mortalium    fama    extollet:   nec 
>   unquam    silebitur   admirabilis ,  et  pene  divina  ejus  in   arte 
»  oratoria    praesentia;  nam  quotquot  omni  aetale   oratoriam 
H  artem  in  hac  aoademia    sunt    professi  ,  si  in  unum  oranes 
»  conferantur ,  cum  Joanne    Baptisla    Rasario    minime    sunt 
n   comparandì  ». 

Il  raccoglitore  di  queste  notizie  ne  ha  una  copia'  estratla 
dàlTesemplare  in  ìstampa  esistente  nella  biblioteca  di  Brera 
a  Mjlano. 

Neirarchivio  della  I.  B.  università  di  Pavia  stabilita  nel  I060 
dairimperatore  Carlo  IV  esiste  una  Cartella,  ossia  Codice  in- 
titolato: Ada  studii  Ticinemis  ab  anno  4500  ad  1600,  che  con- 
tiene la  formale  domanda  dei  Provvc'dilori  di  Pavia  ai   Rego- 
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latori  degli  stodii  in  Milano.  In  detta. Cartella  si  legge  così: 

(c  Miotto  M.  signore  come  fralcllo  bonorando.  Considerando 
»  la  magnifica  Città  nostra,  Thonor,  et  grande  utile  portaria 
»  a  questa  Città  ottenendo  che  la  Ces.  Camera  paghi  un  Lettor 
»  pubblico  di  lettere,  o  huroanità  et  grece,  et  essendone  sta 
u  mollo  colaudato  da  persone  virtuose,  et  maxime  dal  M.  sìg. 
»  Alciato  il  Nobile  M.  Gioanoi  Battista  Rasano  havemo  or- 
»  dinato  di  supplicar  alli  III.  sigg.  Regolatori  del  studio. 
>  Perciò  mandiamo  essa  supplica  a  V.  S.  qual  presenterà  a 
»  questi  III.  Signori  et  con  quelle  accomodate  parole  saprà 
»  addur  non  mancar  di  ottener  la  peiilione  nostra,  qual  parmi 
»  più  che  onesta-,  et  sendo  bisogno  anche  ne  parlerà  con 
»  S.  Ecc.  acciò  l'effetto  segua  secondo  il  desiderio  nostro;  et 
»  in  ciò  pregamo  quanto  si  può  V.  S.  non  gli  manchi,  dando 
»  ad  esso  M.  M.  Gio.  Battista  in  tutto  quello  che  circa  ciò 
»  le  esporrà  la  medesima  fede  che  farebbe  a  noi  ìstessi  (sic) 
»  come  si  confidamo  in  quella  alia  quale  si  raccomandarne. 
»  De  Pavia  alli  28  agosto  1549.  De  V.  S.  Concivi  et  come 
»  fratelli  li  Deputati  airofficia  della  Provvisione  della  città  di 
»  Pavia. 

»  Segnato,  io.  Michael.  —  A  tergo.  Al  molto  M.  sig.  Cons.  » 

NelFarchivio  regio  dei  Pr^li  a  Venrzia  vi  si  conserva  oggidì 
ancora  il  Diploma  del  Doge  del  9  gennajo  1552  MS,  con  cui 
fu  nominato  ed  eletto  a  professore  di  eloquenza  greca  e  la- 
tina in  quella  illustre  università  degli  studii  ;  vi  si  trovano 
pure  degli  altri  atti  in  proposito,  come  è  assicurato  il  racco- 
glitore di  queste  notizie  dal  sig.  podestà  veneziano  Corra  con 
sua  lettera  12  aprile  1855. 

il  pag.  586  d&po  la  linea  44  si  aggiunga: 

Luigi  Morery  net  suo  Gran  Dietionaire  historique ,  ou  le  Me- 
lange  eurieua^  eie,  eie.  pubblicato  in  Amsterdam  il  1698  per 
Giorgio  Gallet  ,  tom.  IV,  pag.  243,  scrive:  ^  Rasano  (Jean- 
»  Baptista)  philosophe  et  medicin  étoil  sorti  d'une  noble  fa- 
»  mille  de  Valdugia,  ville  (village)  de  Novarois  dans  le  duché 
»  de  Milan  en  Italie.  Il  (ìt  ses  primieis  étutles  à  Milan  ,  t- 1 
»  les  belles  qualitez  de  son  sprit  le  firent  connoltre  à  Pi- 
))  lippe  11  roy  d'Bspagne  ...  et  fut  extrémément  aimé  à  Ve* 
»  nise;  mais  Philippe  li  roy  d'Espagne  leur  envia  cet  ornr- 
N   niente  .  .  Quoi  qu'il  eùt  passe  tonte  sa  vie  dans  lecélil);tl, 
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n  il  ne  fail  jam^is  soup^onné  d'aucune  inoODÙnence:  et  il' 
)>  semblail  n*élre  que  pour  faire  du  bien  a  loule  sortet  de 
i>  personne  ». 

A  pag.  586  dopo  la  linea  33  si  aggiumga: 

Il  cavaliere  Gioanni  Alessandro  Brambilla  uella  sua  Slorié 
delle  seoperle  medieo-fisiche-aHalomiehe^hirurgiche  stampata  in 
Milano  il  1780,  al  tomo  2.^  pag.  61  aggiunge: 

«  M.  Giambattista  Rasano.  —  Quest'autore  da  pochi  viene 
»  annoverato  fra  medici  classici ,  e  pure  vi  sono  Iralti  nella 
•  sua  vita  che  lo  rendono  distinto. 

a  Nacque  il  Rasano  nel  1517  da  nobili  parenti  dt  Sesia 
»  poco  lungi  da  Novara  ...  La  Repubblica  dì  Venezia  ,  che 
»  non  fu  mai  delle  ultime  a  chiamare  al  suo  seno  i  più  doui 
»   professori  che  fiorissero  in  Europa,  cercò  pure  il  Rasano... 

Neirinsigne  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  evvi  un  vo- 
lume antico  manoscritto  sotto  il  N.^  Vili,  ove  alla  pagina  quarta 
della  IV  parte  si  legge  della  Valsesia  come  segue: 

«  Queste  guerre  di  papa  Gregorio  XI  net  1372  furono  ca- 
n  gione  che.  anche  le  nobili  famiglie  si  ritirarono  alli  Monti 
»  Ex-Corio  =  Li  Testa  =  Rasario  z=  Barzi  =  Mosca  i=  Ra- 
»  velia  =  Bescapè  etc.  ». 

Ed  il  conte  Fassola  Giovanni  Battista  nella  storia  di  Valse- 
sia, scritta  nel  1672,  parte  prima,  pag.  5,  parla  dtWorigine  di 
alcune  nobili  famiglie  nella  Valsesia,  ed  alla  pagina  45  di  detta 
aianoscritlo  che  conservasi  gelosamente  a  Varallo  presso  ii 
sig.  Regaldi,  dice  che  a  cagione  delle  guerre  del  secolo  XIV 
si  rifuggiarono  nella  valle  gualificale  famigliey  come  notò  il  ce- 
lebre Corio,  e  tra  queste  novera  la  Ra$ario. 

Ed  inoltre  si  deve  notare  che  nellarchivio  governativo  della 

città  di  Milano  si  trova  un  documento  che  accenna  del 
Rasario  come  giurista  ,  avendo  esso  presa  la  laurea  io  legge 
nella  Università  dì  Pavia,  la  quale  a  quei  tempi  dipendeva  da 
Milano  siccome  parte  del  suo  ducato. 

Si  crede  che  la  famiglia  Rasario  sia  cremonese  ^  e  che  per 
le  vicende  politiche  e  guerresche  siasi  trasportata  in  Valdug- 
gia  per  godere  pace  e  tranquillità  dopo  d'aver  prima  tenuto 
stanza  nella  città  di  Vercelli  nella  prima  età  del  secolo  un, 
e  questa  nostra  opinione  è  confermata  da  quanto  narra  l'il- 
bistre  ed  esaltissimo  cavaliere  Gaspare   De-Gregoris  -da  Cre- 
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scemino  nella  dottissima  sua  storia  della  letteratura  vercellese 
ed  arti  stampala  in  Torino  il  1819-24  per  Cbirio  e  Mina  , 
parie  prima»  pag.  324-25. 

«  Lottario  o  Lotterio,  dice  il  Degregoris,  della  famiglia  Ro- 
»  saria  cremonese,  fu  (1)  vescovo  di  Vercelli  circa  Tanno  1205, 
»  indi  fu  traslalo  aiTarcivescovado  di  Pisa,  e  quindi  all'anno 
»  1215  succedette  ad  Alberto  nella  sede  di  Gerosolima  ». 

«  Fu  uno  dei  celebri  professori  di  diritto  civile  in  Bologna, 
»  fu  gran  cancelliere  dell' Imperatore  e  legato  d^lnnocenco  ili, 
M  cbe  conobbe  in  Roma  ,  intervenendo  al  concilio  latera* 
B   nense  ». 

«  Narra  Odofredo  che  Arrigo  VI,  padre  di  Federico  II,  ca- 
j>  valcando  in  mezzo  a  Lotlario  ed  al  famoso  Azzo,  rivoltosi 
h  ad  essi  cosi  li  interrogò: 

«  Signori  (2)  dicaiiimilU  ad  compeiU  merum  imperium?  I  due 
•  si  trattennero  alquanto  in  complimenti  cbi  prima  dovesse 
»  rispondere  ,  quindi  Lottario  dicam  quod  vobts  solum  competU 
»  menan  imperium,  et  non  a/tis,  quale  risposta,  al  dir  d*Odofredo, 
»  piacque  tanto  airimperatore,  che  tornalo  a  palazzo  lo  re- 
»    gaio  di  un  bel  destriero.  » 

«  Lottario  fu  poscia  fatto  vescovo  di  Vercelli  come  abbiamo 
»»  detto.  Scrisse  una  costituzione  per  la  riforma  del  capitolo  di 
»  Santià ,  fu  spedilo  in  Albenga  come  delegato  apostolico  , 
»  onde  rimettere  la  disciplina  fra  quel  clero.  » 

Il  conte  Gio.  Battista  Fassola  di  Bassa  che  ha  potuto  e  do* 
iruto  leggere  la  storia  di  Valsesia  del  notajo  Anna  Giovanni 
varallese  scritta  verso  il  1560 ,  è  con  noi  d'accordo  dicendo 
cbe  la  famiglia  Rasario  trae  la  sua  origine  di  Lombardia  ,  e 
la  dichiara  nobile  et  illustre.  Ciò  è  pure  confermato  da  uu 
manoscritto  intitolato  :  La  Valsesia  ,  che  trovasi  nellu  insigne 
biblioteca  ambrosiana  di  Milano. 

Essendosi  con  diligenza  esaminati  i  più  antichi  registri  ed 


(1)  Il  Tiraboschi  ignorò  la  patria  di  Lottario,  e  il  Giiiaao  fondatoli 
sq]  tabularlo  della  chiesa  di  Fercelli^  lo  dice  cremonese  e  per  nome  Lot- 
terio.  Ved.  drsc.  73. 

{%)  Qaesto  vocabolo  signori  indica  la  corrallela  della  iìngcui  ed  il  suo 
passaggio  alia  presente  volgare. 
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aUi  pubblici,  e  segnaUmenle  un  allo  del  primo  dei  nove  notai 
cbe  diede  la  della  fanaiglia  colla  data  del  16  giugno  1474,  sì 
riconobbe  che  essa  famiglia  si  era  appellata  Rosaria  ,  zr  De 
JÌOMat*ii>,  =  Db  Raitario^  e  cbe  per  corruUela  si  cbiacna  anche 
Rasario-Fontanini,  locchè  accadde  qui  ed  altrove  di  tanti  altri 
nomi  per  non  curanza,  così  Rosaria  in  Rasoria,  per  cui  viep- 
più sì  rafforia  la  sua  origine. 

Finalmente  ella  è  tradizione  in  Vaiduggia  e  sostenuta  anche 
dagli  istorici  valsesiani  cbe  la  famiglia  Rasario  sia  originaria 
di  Lombardia  ed  appartenente  ad  un  nobile  ed  illustre  casato. 
Ed  a  compimento  di  quanto  si  è  riferito  intorno  alla  no- 
bile famiglia  Rasario  riferiremo  ciò  cbe  leggesi  in  un  docu- 
mento a  stampa  del  1690. 

«  Risposta  cbe  da  Urania  a  Mercurio  in  favore  della  slu- 
»  diosa  gioventù  di  Vaiduggia  per  bavere  essallalo  in  suo 
N  barma  accademico  lo  stemma  gentilizio  de*  Signori  Rasarir 
-»  in  cui  spicca  un'Aquila,  Ire  Stelle,  un  Leone  sopra  un  ponle, 
»  et  un  fiume.  Dedicata  al  merito  imparegiabile  del  NobiJe, 
»  e  Reverendissimo  Signor  Gio.  Francesco  Rasario  Dottore 
»  d'ambe  le  Legi,  Prolhonolario  apostolico,  Cavaliere  aurealo, 
•  Conte  Palatino  ecc.  ecc  ». 

Notiamo  poi  che  le  opere  fatte  di  pubblica  ragione  dal  Ra- 
sario, parte  si  trovano  nella  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano, 
e  parte  netrinsigne  bibilioteca  di  s.  Marco  a  Venezia  ,  non 
cbe  alcune  in  quelle  di  Parigi  e  Pavia. 

Dalle  lettere  che  tiene  il  raccoglitore  di  queste  notizie,  si 
evince  cbe  negli  archivi  pubblici  delle  cillh  di  Milano,  lav«» 
e  Venezia  si  conservano  documenti  riguardanti  la  persona  ui 
Giovanni  Rallista  Rasario  di  Vaiduggia.  Delle  lettere  gli  fu- 
rono ^scritte  dai  gentilissimi  sig.  cavaliere  Antonio  Pestalozza 
originario  di  Vacciago  presso  Orla,  nobile  Carlo  Folperli,  quesH 
podestà  di  Pavia,  quegli  di  Milano. 

Per  mitggiormente  provare  che  la  famìglia  Rasario  si  H'^**' 
locasse  da  Vercelli  in  Vaiduggia,  bisogna  osservare  che  ncl- 
raniio  1219  i  valduggesi  ed  altri  valsesiani  avevano  compfi»*^ 
delle  case  in  della  città  e  le  medesime  obbligate  per  la  f<^"^ 
dala  col  più  volle  citalo  inslroraento  28  ollobre  1217,  come 
risulta  dal  codice  Rtscioni,  Ioni.  1,  pag    239. 

Quiniii  colla  detta  coinunic^azione  e    contallo    di    valdug" 
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gicsi,  le  fiiaiiglie  vercellesi  in  tempo  di  fazioni  civili  e  delie  con- 
tinue guerre  tra  Novara  e  la  città  di  Vercelli  si  procurarono 
un  sicuro  asilo  e  rifugio  nella  VaUesia  e  specialmente  in  Val- 
duggia  che  sta  al  principio  della  provincia  verso  il  mezzodì. 

A  pag  592  dopo  la  linea  8  si  aggiunga  : 
Cogli  articoli  57  e  89  del  codice  universitario  in  coerenza 
:sempre  alle  leggi  anteriori,  si  sono  mantenute  in  piena  atti- 
vazione tutte  le  piazze  Ghislieri  state  aggregate  al  collegio 
delle  Provincie  in  virtù  della  convenzione  speciale  4  ottobre 
1751  fra  le  due  auguste  Corti  di  Torino  e  Vienna.  Quindi 
il  loarcbese  Gliislieri  erede  e  patrono  del  detto  collegio  a 
Pavia  dovette  pagare  nel  1765  per  la  spesa  annua  dei  traslo- 
cati posti  lire  136,557  vecchie  di  Piemonte  alla  regia  teso- 
reria, ed  in  seguito  a  ciò  il  Governo  sardo  assumevasi  l'ob- 
bligo di  manlent  re  perpetuamente  gli  alunni,  ipotecando  i  beni 
(Iella  corona  a  guarentigia  della,  isborsalagti  egregia  somma 
(Vedi  archivio  di  corte  zzz  trattali  coir  Austria). 

Pertanto  essendosi  ancora  rigorosamente  conservate  le  dì- 
sposizioni  Ghislieri  alle  provincìe  ed  a  chi  per  altro  tìtolo  le- 
gittimo potessero  essere  in  possesso,  la  famiglia  Rasa  rio  do* 
vrebbe  essere  riconosciuta  in  diritto  di  conseguire  la  piazza 
<ert:;dilaria  di  cui  si  traila. 

A  pag.  592  dopo  la  linea  1 8  si  aggiunga  : 

L'amico  del  Gabusio  il  venerabile  e  sapientissimo  cardinnle 
Roberto  Bellarmino  era  confessore  del  principe  di  Castiglione 
san  Luigi  Gonzaga  a  Roma  ,  come  emerge  dalla  lettera  da 
esso  eminentissimo  cardinale  del  17  ottobre  1601  diretta  allo 
scrittore  della  vita  di  Luigi  il  padre  Luigi  Cepari.  Quindi  la 
famìglia  Rasario  si  gloria  d'essere  consanguinea  in  parentela 
col  sullodato  Gabusio. 

A  pag^  593  dopo  la  linea  36  si  aggiunga: 

Del  venerabile  padre  Gabusio  fanno  onorata  menzione  i  se- 
guenti scrittori:  Roveta  Andrea.  Biblioteca  pag.  134-37-,  Chiesa 
Innocenzo,  vita  di  s.  Pio  V;  Cavaccia  Angelo,  vita  dello  slesso 
Pontefice^  Crescenzio  Gio.  Pietro,  Prt'sidio  Romano,  parte  I, 
libro  2  ,  pag.  37  ;  Loriolo  Angelo  Maria  nella  vita  del  detto 
papa  ;  Giovanni  Bollando  e  compagni  ,  Biblioteca  Pontificia  , 
pag.  194^  Graveson  Hisloria  Ecclesiastica,  toro.  6,  pag.  10:2^ 
e  finalmente  Ungherelli  nella  Biblioteca  Scriplorum  Clericorum 
Begolarium  s,  Pauli  del  1836. 
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A  pag.  596  dopo  la  limea  \\  si  aggiunga: 

lì  padre  Apostolo  figlio  di  Giovanni  nella  delta  sua  disserta- 
zione che  venne  presentala  al  senato  di  Milano  il  1651  in 
occasione  delle  differenze  tra  il  reverendissimo  vicario  generale 
di  Novara  e  la  Carila  ossia  opera  pia  sotto  il  titolo  dello  Spi- 
rilo Santo  di  Borgosesia  per  affari  di  giurisdizione,  sono  ri- 
marchevoli le  seguenti  parole  :  a  absque  ullo  iurisdictionis 
■M  Ecclesiaslic»  prsiudicio  ,  aut  offendiculo ,  quam  maxime 
«  venerari  profiteor ,  et  usque  ad  sanguinem  ,  si  opus  essel 
•«  lueri»  paralus  essem,  et  quam  eliam  laboriosis  scriptis,  Deo 
«  dante  y  imprimendis  iam  paratis  ipsam  a  suis  emulis,  totis 
«  viribus  defendere  studeo  ».  Un  esemplare  della  menzionata 
<lisserlazione  è  tenuta  dall'ottimo  arciprele  attuale  di  Valdug- 
già  Don  Diego  Mazzola. 

A  pag.  600  dopo  la  linea  25  si  aggiunga^ 

La  lodata  regina  svezese  si  chiamava  Cristina  »  ed  era  fi- 
gliuola di  Gustavo  Adolfo  il  grande  e  di  Maria  Eleonora  di  Brain 
deburg.  Per  conoscere  chi  fosse  quella  donna  abdicataria  morta 
in  Roma  li  19  aprile  1689  d'anni  63,  basta  citare  i  lo  volumi  in 
4.^  di  lettere  originali  indirizzate  ad  essa  dai  principali  per- 
sonaggi delFelà  sua,  principi,  ministri,  ambasciatori,  cardinali, 
prelati,  artisti  e  letterati  ecc.  ecc.,  che  trovansi  depositati  nella 
biblioteca  di  Mompellier. 

Nel  seminario  d'Adda  di  Varallo  si  vede  un  capolavoro  àeì 
valduggese  Falda  che  rappresenta  la  pianta  ed  alzata  di  Roma 
con  tutte  le  piazze  ed  edifici  ecc.  antichi  e  moderni  nel  167& 

l  lavori  del  Falda  poi  fatti  per  la  dottissima  Cristina  sua 
mecenata  sono:  un  paleo;  galera  all'antica;  geografia  delia 
Svezia,  Svevia,  Alsazia,  Olanda  ed  altri. 

Vuoisi  notare  che  nella  detta  biblioteca  di  Mompellier  sui 
Rodano  si  conserva  eziandio  un  codice  ossia  volume  d'epistole 
autografe  di  varìi  rinomati  personaggi  mandate  al  celebre  Paolo 
Manuzio,  amico  del  Rasano,  fra  le  quali  si  dovrebbe  rinvenire 
anche  quella  dello  stesso  Rasano,  poiché  di  essa  ne  fa  spe- 
ciale menzione  il  lodato  Manuzio  in  quella  che  indirizzò  a.l- 
J'amico  Rasano  da  Padova  in  Venezia. 

A  pag.  605  dopo  la  linea  29  si  aggiunga: 

Mazzola  Giuseppe,  Tinfaticabile  cultore  delle  arti  belle,  disinr- 
pegnò  contemporaneamente  alla  sua  carica  quelle    dei    prO' 
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fetsore  Zabaldli  assente  e  Faccetti  ìnft*rmo  da  varìi  anni ,  e 
fu  nel  1820  da  S.  M.  Tiroperatore  Francesco  I,  per  opere  dì 
pillura  a  lui  inviate,  rimeritato  con  larghissimi  doni.  Al  ri- 
torno dalla  Sardegna  nel  1814  il  re  Vittorio  Emanuele  ordinò 
che  fosse  messa  in  corso  la  pensione  slata  al  Mazzola  decre- 
tata dal  suo  augusto  padre  Vittorio  Amedeo  HI. 

L'immortale  Denina  nella  sua  istoria  delle  rivoluzioni  d'Italia, 
lib.  15.**  cap.  7.^  ricorda  il  nostro  Mazzola  fra  i  due  migliori 
allievi  del  celebre  cavaliere  Mengs,  di  nazione  alemanno,  e  la 
gazzetta  di  Milano  del  1839  ha  dato  alla  luce  una  dotta  bio- 
grafia dell'illustre  Mazzola  valduggese  ,  che  renne  quindi  ri- 
prodotta in  quest'anno  1855  coi  tipi  di  Giovanni  Tamburini 
di  detta  città.  Dalla  scuola  del  nostro  professore  uscirono  non 
pochi  che  tanto  in  disegno  come  in  dipinto  figurarono  di- 
stinti  pittori  per  Tltalia. 

Il  dottor  fisico  Pietro  Antonio  Mazzola ,  residente  a  Milano, 
ha  fatto  di  pubblica  ragione  l'anno  scorso  il  catalogo  di  tult^ 
le  opere  del  suo  zio  il  celebre  pittore  Giuseppe  Mazzola  ;  e 
cosi  Valduggia  che  aveva  già  dei  pittori  nel  secolo  xiii  e  suc- 
cessivo, può  meritamente  gloriarsi  d'aver  prodotto  uno  dei  più 
grandi  luminari  della  pittura  moderna. 

A  pag.  607  dopo  la  linea  24  si  aggiunga: 

Delsignore  Gaudenzio,  di  ritorno  la  prima  volta  dall'Oriente, 
regalava  alla  chiesa  arcipreturale  di  sua  patria  un  bel  croci- 
fisso d'avorio  finissimo  e  di  madreperla,  scolpilo  in  Betlemme 
nel  1833,  epoca  di  sua  gita  a  quella  santa  città. 

A  pag.  609  dopo  la  linea  36  W  aggiunga: 

Delsignore  Antonio  esercitò  con  integrità  e  fama  di  erudito 
la  sua  carriera  notarile,  risparmiò  dall'imminente  e  totale  ro- 
vina l'archivio  comunale  alh  caduta  del  napoleonico  impero, 
riordinandolo  poscia  lodevolmente  :  adoperossi  colla  sua  in« 
fluenza  ed  opera  presso  le  competenti  autorità  ad  ottener 
dichiarata  provinciale  e  resa  carreggiabile  la  strada  che  da 
Monlrigone  mette  al  borgo  di  Valduggia.  e  fece  altre  utili  ri- 
forme a  prò  d(*l  comune  di  cui  era  membro  in  quei  tempi 
di  desolazione  ,  per  cui  il  municipio  serberà  grata  memoria 
di  tale  personaggio,  deceduto  pochi  anni  sono  da  buon  cat- 
tolico, quale  visse  nel  borgo  di  Valduggia  sua  patria. 

Ottone  Gaudenzio,  nato  a  Valduggia  da  civili  genitori  ,  fu 
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sì  perito  nell'arte  chimico -botanico-farmaceutica  cbe  il^i  luUi 
i  paesi  limilrofi  ed  anche  dal  biellese  e  vercellese  accorrevano 
a  provvedersi  nel  suo  ben  allestito  laboratorio  degli  efficaci 
suoi  preparati,  che  venivano  dati  a  modico  prezzo,  sommini- 
strandoli agli  indigenti  il  più  delle  volle  gratuitamente*,  morì 
nel  1848  lamentato  da  tutti  siccome  uomo  benefico. 

Le  classiche  opere  dei  luminari  dell'arte  Bru^naleili,  Allioni, 
Chaptal  e  Darg  inglese  erano  state  le  fonti  onde  trasse  le  sue 
cognizioni  ,  per  cui  meritossi  gli  encomi  dai  nostri  celebri 
Adami  e  Brocardi  ,  consiglieri  del  protomedicato  di  Torino. 

A  pag   6H   dopo  la  Hupa  3.  si  aggiunga: 

Sotto  la  reggenza  generale  del  dottore  luibrico  volendosi 
stralciare  dal  territorio  di  Valduggia  tutta  quella  parte  che 
dicesi  Pendente,  ed  aggregarsi  al  comune  contiguo  d'Ara  la 
popolazione  di  Colma  e  sue  pertinenze,  la  municipalità  racco- 
mandò la  sua  causa  al  dotto  legale  Imbrico,  ed  egli  da  buono 
e  zt'Iante  valduggese  con  ogni  sua  possa  prese  a  sostenere 
le  sue  ragioni  di  proprietà  e  giurisdizione,  appoggiandole  ad 
ineluttabili  documenti  per  esso  ricercali  con  gran  fatica  nei 
pubblici  ar  bivi  di  Valsesi:)  e  di  Torino.  Dìffatlo  in  forza  dei' 
l\*vi; lenza  e  della  validità  di  quiste,  in  diverse  rappresentanze 
iti  conte  d'Hauteville  D.  Francesco  Giuseppe  Perni,  intenderne 
generale  di  Novara,  perchè  con  suo  manifesto  delli  29  sei 
tembre  1775  crasi  notificata  la  della  aggregazione  di  Colma 
e  parte  di  Castagnola  al  comune  d'Ara,  dimostrata,  e  più  i" 
una  sopra  le  altre  erudita  ed  elegante  a  S.  M.  il  re  Villorio 
Amedeo  111  da  cui  era  pure  stato  emanato  il  famoso  edilio 
il  lo  settembre  anno  suddetto  pel  censimento  generale,  ri- 
portò reale  provvidenza  e  completa  vittoria  a  prò  della  su» 
Valduggia^  che  la  santità  della  giustizia  quando  sia  conve*- 
uien temente  palesata,  trova  sempre  chi  la  rispetti  e  veneri. 

VALENZA;  cUtL  E  capo  di  circondario  elettorale,  che  com- 
prende 12  comuni  con  444  elettori  inscritti. 

E  stazione  del  telegrafo  elettrico. 

E  anche  stazione  delta  ferrovia  da  Alessandria  al  Lago  Mag- 
giore: essa  dista  chilometri  14  da  Alessandria  ,  86  da  Arona, 
e  105  da  Torino  per  Alessandria.  A  questa  slnzione  fa  p"** 
i^apo  1.1  ferrovia  da  Vercelli  a  Valenza  per  Casale  .  della  q"^^^ 
darem  cenno  airarticolo   Vercelli, 
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Dell'i  si  radi)  Terrai»  da  Alessandria  »1  Lago  Maggiore  si  è 
parlalo  per  noia  a  poif.  <2<   del   Voi.  XXVII. 

Ai  non  pochi  valenluomini  che  illustrano  Valenza  loro  patria, 
«^1  piace  aggiugnere  il  nostro  caro  amico  Giovanni  Terraggio,  il 
quale  vi  nacque  M  6  gennajo  del  1802.  Fatti  ì  suoi  primi  studi 
con  sempre  crescente  impegno,  si  diede  poscia  allo  studio  dtdia 
giurisprudenza,  e  ne  prese  con  distinzione  la  laurea  il  17  giù* 
gnu  1822:  due  anni  dopo  fu  nominato  giudice  mandamen- 
tale, carica  che  esercitò  successivamente  in  varii  cospicui  luo- 
ghi liei  R.  Slati,  procacciandosi  ovunque  riputazione  d'uomo 
giusto  e  probo  e  <rinlegro  magistrato.  Abbandonata  la  carriera 
giudiziaria  ritirossi  in  patria,  ove  nell'onorato  suo  riposo  prrse 
:i  coltivare  la  fik)sofia  e  le  amene  lettere:  ebbe  quivi  la  slima 
de'  suoi  concittadini  ,  i  quali  conoscendone  le  rare  doti  e  di 
eu<>re  e  di  spirilo,  lo  elessero  in  sul  finire  del  1848  a  consigliere 
municipale  ,  net  qual  ufficio  durò  pochi  mesi  ,  essendo  stato 
con  R.  decreto  6  marzo  1849  nominalo  sindaco  di  città,  della 
qu:de  curò  gli  interessi  con  una  savia  ed  oculata  amministra* 
zione. 

L'avvocalo  Terraggio ,  bramoso  di  sempre  maggiore  istru- 
zione, peregrinò  in  varie  parli  d'Europa*,  visitò  le  principali 
cilth  d'Italia;  vide  Parigi,  Londra,  Vienna  e  Monaco  di  Ba- 
viera, ed  in  quest'ultima  capitale  venne  aggregato  ad  una  So- 
cietà ivi  stabilita  allo  scopo  di  studiare  i  migliori  mezzi  per 
minorare  il  trattamento  crudele  degli  uomini  verso  gli  ani- 
mali. Reduce  in  patria  volendo  in  qualche  modo  corrispon- 
dere all'avuta  onoranza,  e  contribuire  con  alcunché  ai  lode- 
voli sforzi  di  quella  Società,  dettò  e  fece  di  pubblica  ragione 
un  piccolo  trattalo  col  titolo  —  Doveri  dplf  uomo  verso  %  bruii  — 
trattato  che  dedicò  al  dottore  Giuseppe  Perner  regio  consigliere 
in  quella  città.  Per  questa  sua  operetta,  che  venne  annunziata 
con  encomio  da  parecchi  giornali  tedeschi  e  piemontesi,  fra 
cui  amiamo  citare  la  gazzetta  d'Augusta  e  la  nostra  gazzella 
officiale  (29  marzo  1856),  l'autore  ebbe  dalla  pretodata  So- 
eieth  una  medaglia  d'onore  che  gli  fu  trasmessa  con  lettera  di 
S.  A.  d  prineipe  Adalberto,  la  quale,  tradotta  in  italiano  ,  è 
«lei  seguente  tenore: 
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Mio  sig.  Terraggio 

Monaco^  li  25  febbrajo  4856. 

»  Dalla  relaiione  del  sig.  Consigliere  dì  Corte  Giuseppe 
9  Perner,  fatto  io  consapevole  del  particolare  dì  lei  zelo  alla  eoo- 
•  perazione  per  T emendamento  e  roìglìoramenlo  de' costumi 
»  degli  uomini  nel  trattamento  delle  bestie,  mi  è  di  rera  sod- 
»  disfazione  d'inviarle  questa  medaglia  d'oro  che  la  nostra  So- 
>»  cìetsk  destina  a'  suoi  benemeriti  col  desiderio  ch'Ella,  nono- 
»  stante  le  difficoltà,  voglia  continuare  le  sue  sollecitudini, 
n  per  le  quali  sono  persuaso  che  avrà  a  quest'ora  conseguito 
»  il  maggior  premio  nella  di  lei  coscienza  di  aver  fatto  del  bene. 

»  Accompagno  queste  poche  linee  coir  espressione  sincen 
»  della  mia  particolare  stima  v. 

SoH.  Adalberto  Principe. 

Anche  il  consigliere  Perner  scrisse  sotto  la  medesima  dstj 
all'avv.  Terraggio  nei  termini  seguenti: 

»  Cordialmente  la  saluto  e  le  annunzio  che  ho  letto  la  ài 
»  lei  operetta ,  con  molto  spirito  e  diligenza  elaborata,  h 
»  quale  incontrò  non  poco  l'aggradimento  d(*l  Principe  Pre^ 
«  sidente.  —  Non  vi  sono  ancora  associazioni  da  codeste 
«   parti  ?  .  .  . 

»  Ho  l'onore  ecc.  ». 

Devotissimo  Amico 
Soit  Giuseppe  Perner. 

Sulla  medaglia  ,  di  cui  è  parola  qui  sopra  ,  da  una  parte 
leggesi  :  Le  crudeltà  verso  le  bestie  induriscono  Vanimo  anche  verso 
gli  uomini;  e  dall'altra  :  lìiconoscema  delln  Società  ai  suoi  bene- 
meriti contro  le  seviiie  verso  i  bruti. 

Il  Terraggio  pubblicò  eziandio  alcuni  lodati  componinx'nU 
poetici,  fra  cui  notasi  un  Carme,  intitolato:  /  martiri  p«r  n- 
taliana  redentione^  e  la  parafrasi  del  salmo  cinquantesimo. 

VALSESIA^  provincia.  E  compresa  nelb  divisione  di  No«ra. 
Questa  provincia  già  soppressa  veniva  ristabilita  con  R.  lettere 
patenti  25  novembre  1844. 
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Ha  per  capoluog;o  Varatlo.   Vedi  Va  ratio. 

Mentre  si  sta  studiancio  il  piano  di  una  ferrovia  per  mettere 
la  Vaisesìa  in  comunicazione  colla  rete  delle  strade  ferrate  dello 
Stato,  l'ingegnere  Giuseppe  Antonini,  desideroso,  quant*altri 
naai,  che  la  natia  sua  provincia  venga  dotata  di  un'opera  così 
vantaggiosa,  ha  pubblicalo  un  opuscolo,  nel  quale  con  sode 
ragioni  e  con  dati  statistici  scrupolosissimi  dimostra  e  prova, 
che,  volendosi  costrurre  una  tale  ferrovia,  la  linea  da  Novara 
•a  Varallo  sarebbe  a  preferirsi  ad  ogni  altra  siccome  la  migliore 
sì  per  la  minore  spesa  di  costruzione,  la  massima  brevitìk  e  le 
minori  pendenze,  che  per  la  maggiore  densità  di  popolazione 
lungo  il  suo  corso  e  la  opportunità  di  procurarsi  più  facili 
comunicazioni  con  altri  centri  commerciali. 

Infatti  secondo  il  progetto  del  sullodato  ingegnere  la  ferrO" 
via  vakesiana  ,  dipartendosi  da  quella  di  Novara  subito  dopo 
il  passo  deir Agogna,  toccherebbe  quindici  luoghi,  che  ne  sa- 
rebbero altrettante  stazioni,  cioè:  Nibia,  Castellazzo,  Briona, 
Fara,  Sizzano,  Ghemme,  Romagnano,  Prato,  Grignasco,  Ser- 
ravalle  (porto),  Bettola,  Borgosesia,  Quarona,  Bocca,  e  quindi 
farebbe  capo  a  Varallo. 

Questa  linea,  da  Novara  a  Varallo,  presenterebbe  una  lun- 
ghe%%a  totale  di  chilometri  54,  ridotti  però  a  soli  51  1(2,  stante 
il  tratto  di  chilom.  2  1|2  che  correrebbe  in  comune  sin  oltre 
TAgogna  colla  ferrovia  dello  Slato  da  Novara  ad  Arona.  Le  prin- 
cipali opere  diarie  si  ridurrebbero  a  due  ponti  da  7  a  9  metri 
di  corda,  Tuno  sulla  Mora  e  l'altro  sulla  Molognv,  e  a  quattro 
altri  da  8  a  12  metri  di  corda,  de'quati  uno  a  due  archi  sullo 
Sirena,  non  che  ad  una  galleria  di  circa  80  metri  presso  Va- 
rallo. 

La  epesa  totale  di  questa  linea  dal  ponte  eulV Agogna  sino  a 
Varallo  ascenderebbe  a  5,500,000  lire,  cosicché  la  lunghezza 
essendone,  come  si  disse,  di  chilom.  51  1|2,  ne  risulterebbe 
un  costo  di  lire  106,800  per  chilom.  La  sua  massima  pendenta 
4)al  tracciato  che  ne  dà  l'Antonini,  sarebbe  di  metri  9.  80  per 
mille.  La  densità  della  popolatione  su  questa  linea  riferita  ad 
4)gni  chilom.  di  strada,  ossia  la  popolazione  specifica  risulte- 
rebbe di  2220. 

Gioverebbe  questa  linea  più  specialmente  al  commercio  della 
Valsesia,  la  quale  da  tempi  remoti  mantiene  rapporti  col  no- 
44         mtiofi,  (ieogr.  er.  Voi.  XXVIIL 
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Varese  e  colla  vicin:^  Lombardia.  Per  questo  adunque  e  per 
tulli  gli  altri  sopraccennali  molivi  pare  non  possa  esservi 
dubbio  sulla  preferenza  a  darsi  a  questa  linea  ^  tanto  più  cbe 
Novara,  qunl  punto  di  conginnz'one  colla  ferrovia  lombardo- 
Piemontese  ,  è  il  centro  principale  ove  si  riversano  e  donde 
derivano  la  maggior  parie  de'generi  d^importazione  e  d\  spor- 
tazione,  non  che  il  punto  che  presenta  al  commercio  v:ilse- 
siano  il  più  completo  sistema  di  diramazioni  stradali.  Per  più 
ampie  cognizioni  su  questo  argomento  veggasi  il  precitato 
opuscolo  del  benemerito  Antonini ,  pubblicatosi  in  Varallo  coi 
tipi  di  Antonio  Colleoni  nell'anno  corrente  1857. 

VARA.  Di  questo  torrente,  che  scorre  nella  Ligurisi  orien- 
tale,  si  è  fatto  parola  trattando  della  valle  di  questo  nome  « 
nel  Voi.  XXILl,  pag.  708. 

VARAITA;  torrente  che  scorre  nella  provincia  di  Saluzzo. 
Vedi  Voi    XVII,  pag.  104. 

VARIGNANO.  Seno  di  mare  lungo  il  contrafforte  occiden- 
tale  del  golfo  della  Spezia  ;  ha  una  capacità  di  10  ettari  ;  il 
suo  fondo  è  melmoso  e  sovrapposto  ad  uno  strato  di  argill^i. 
che  ha  0°^*  80  di  spessezza  ,  sotto  di  cui  trovasi  lo  scoglio 
(Vedi  Spezia  nel  Voi  XXVlìl). 

VARZI.  Cenni  storici.  Il  Capsoni  nella  sua  Storia  di  Pavia 
opinò  che  il  nome  di  Varzi  derivasse  dalla  parola  Runica  ra- 
ra^, che  significa  banditi  o  espulsi  dalla  patria-,  non  dice 
però  d'onde  e  quando  venissero  codesti  stranieri  a  fondare 
questo  paese.  Pare  che  con  qualche  probabilità  si  possa  at- 
tribuire la  fondazione  di  Varzi  ai  Galli  che  negli  antichi 
tempi  invasero  in  sì  gran  numero  Tltalia  occidentale  ,  da 
farle  mutare  il  suo  nome  in  quello  di  Gallia  Cisalpina;  tanto 
più  che  nella  contrada,  da  cui  rrano  partiti ,  trovavansi  due 
paesi  denominati  Varcia ,  uno  nella  Gallia  Belgica  ,  e  Taltro 
neirAquitania. 

Nella  celebre  tavola  Trajana,  che  8Ì  conserva  nel  museo  di 
Parma,  tra  i  molti  paghi  esistenti  nel  territorio  di  Velleja,  o 
a  quello  contigui,  o  poco  distanti,  ohe  si  erano  obbligati  a  pa- 
gare un  censo  pel  mantenimento  di  poveri  fanciulli  e  di  povere 
ragazzo  di  quella  città,  si  nomina  un  payo  vercetlense:  ora  non  pò- 
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tendosi  »l  cerio  sotto  un  l»l  nome  dinolare  b  citlà  di  Vercetii, 
non  sarà  forse  lontano  da  ogni  verosinniglianza  il  credere  che 
con  esso  si  indichi  il  luogo  di  Varzi,  che  non  è  mollo  distante 
ilairanlico  territorio  <li  Velleja.  Oltre  a  ciò  lo  Scrittore  della 
Gita  botanica  agli  Appennini  Boglelìo  e  Lesima  inserta  nel  Gior- 
nale di  fisica  (1.^  bimestre  del  1823)  che  stampavasi  in  Pavia, 
non  è  alieno  dal  credere  che  Varzi  fosse  una  colonia  romana. 

Checché  ne  sia  di  tali  congetture  ,  il  certo  è  che  Varzi 
già  esisteva,  etl  era  così  denommaio  sin  dal  principio  del  se- 
colo XI ,  e  se  ne  fa  menzione  in  un  alto  del  1028  stampalo 
nel  tomo  primo  della  Storia  Piacentina  del  canonico  Boselli. 
In  quest'atto  contengonsi  i  nomi  di  parecchi  villaggi  e  castelli 
tra  loro  confinanti,  che  coi  loro  territorii  davano  una  super* 
ficie  di  dieci  mila  jugeri,  fra  i  quali  è  accennato  Varzi:  erano 
essi,  coirannessovi  territorio,  di  spettanza  di  un  Gerardo  fi- 
glio di  Genesio  di  udizione  longobarda,  e  diacono  della  pieve 
di  s.  Martino  di  Ilio  ,  in  oggi  Igi ,  terra  del  piacentino  nei 
colli  deirAppennino. 

Con  quelTatto  che  ha  la  data  del  29  dicembre,  ed  è  fatto 
in  Trebbiano,  Gerardo  nominava  eredi  suoi  il  marchese  Ugo, 
figlio  del  marchese  Oberto  d'Este  e  Gisla  figlia  di  Giselberto 
conte  del  sacro  palazzo,  a  condizione  che  morendo  essi  senza 
prole  legittima  ,  quei  beni  dovessero  passare  in  dominio  di 
alcune  chiese  poste  nelle  diocesi  di  Piacenza,  di  Bobbio  e  di 
Tortona,  e  ciò  in  suffragio  delTanima  sua,  e  di  quelle  di  Bo- 
sone  e  Vidone,  probabilmente  suoi  prossimi  parenti.  Nel  caso 
però  che  Ugo  o  Gisla  avessero  prole,  in  allora  voleva  che  i 
sopracitati  beni  pervenissero  in   possesso  ai  loro  figli. 

Nelle  Antichità  Estensi  del  Muratori  si  fa  cecino  molte  volte 
(li  Ugo  d'Este  ,  e  si  sa  pure  che  non  lasciò  prole.  Di  Gisla 
forse  si  ignorerebbe  perfino  il  nome,  se  non  ci  fosse  stalo 
conservato  nel  testamento  di  Gerardo  :  il  suo  padre  era  già 
conte  del  sacro  palazzo  sotto  Timperatore  Ottone  11,  ed  ebbe 
un'altra  figlia  per  nome  Richilda  che  fu  prima  moglie  di  Boni- 
facio duca  della  Toscana,  e  padre  della  eelebre  contessa  Matilde. 

1  beni  lasciati  da  Gr'mrdo  non  risulta  che  pervenissero  alle 
chiese  a  cui  li  aveva  destinati  ;  ma  in  quanto  a  Varzi  e  ad 
altri  luoghi  circonvicini  non  può  dubitai  si  che  nel  seguente 
m;c(>Io  XII  già  faciS.sero  parte  delio  stalo  dei  Malaspina.  Infatti 
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con  alto  del  4  ottobre  1168  il  marchese  Moroello  Malaspina 
ratificava  in  loco  Varci  la  Tendila  fatta  dal  marchese  Obiizo  1 
suo  padre  del  castello  di  Pizzocorno  al  monastero  sotto  il  ti- 
tolo di  8.  Alberto  di  Bulrio  nella  valle  di  Stafora. 

Il  marchese  Obìzzo  I  per  diploma  deiriroperatore  Federico  I 
in  data  di  Pavia  29  settembre  1164,  otteneva  la  conferma  per 
se  e  suoi  eredi  di  tutti  i  luoghi  a  lui  trasmessi  dai  suoi  an- 
tenati y  fra  cui'  era  compreso  Varzi.  Nella  storia  dltalia  del 
secolo  xii  ricorre  bene  spesso  il  nome  di  questo  marchese 
•  per  la  parte  che  sostenne  nella  lega  lombarda  ,  e  netta  sus* 
seguita  pace  di  Costanza. 

Da  un  alto  del  28  giugno  1197  registrato  nelfantico  car- 
tario tortonese ,  risulta  che  a  quest'epoca  Varzi  faceva  parte 
della  Curia  del  marchese  Alberto  Malaspina  figlio  del  predetto 
Obizzo ,  e  dei  marchesi  Guglielmo  e  Corrado  suoi  nipoti  ;  e 
risulta  pure  che  in  Varzi  seguì  iUgiuramento  degli  abitanti 
dei  villaggi  formanti  quella  Curia,  col  quale  promisero  di  os- 
servare, e  di  fare  osservare  la  pace  teste  conchiusa  tra  i  pre- 
detti marchesi ,  ed  il  comune  di  Tortona  ,  tra  cui  era  stata 
guerra  per  il  possesso  della  valle  di  Berbera. 

Il  suddetto  marchese  Alberto  lasciò  un'unica  figlia  di  nome 
Caracosa,  la  quale  fu  moglie  del  marchese  di  Pallodio»  ed  i 
marchesi  Guglielmo  e  Corrado  che  erano  rimasti  in  comu- 
nione di  beni  con  Alberto  ,  dopo  la  di  lui  morte  gli  suc- 
cessero nella  parte  a  lui  spettante  del  comune  dominio.  Es- 
sendo poi  morto  Guglielmo,  gii  succedette  il  suo  figlio  Obìz- 
zino,  il  quale  in  compagnia  di  Corrado  ottenne  nell'anno  1220 
dall'imperatore  Federico  II  la  conferma  del  sopracitato  diploma 
di  Federico  I.  Se  non  che  nel  seguente  anno  Obizzino  e  Cor- 
rado essendosi  tra  di  loro  divise  le  terre  dei  loro  domini!,  il 
luogo  di  Varzi  venne  compreso  nella  parte  che  toccò  ad 
Obizzino ,  il  quale  ebbe  tre  figli,  cioè  Isnardo ,  Bernabò  ed 
Alberto. 

Il  18  aprile  del  1275  seguì  in  Parma  una  divisione  dei 
possessi  e  dei  diritti  che  avean  comuni  nella  Lunigiana  tra  il 
marchese  Alberto  e  Maria  d'Antiochia  vedova  del  marchese 
Bernabò  e  madre  del  marchese  Franceschino  e  Cubitosa  d'Este 
vedova  del  detto  Isnardo  e  madre  di  Gabriele  ed  Azzolino.  Nel 
settimo  giorno  poi  del  seguente  giugno  dividevansi  tra  di  loro 
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i  {yossessì  ctie  Vìvevano  nella  Lombardia  ,  per  cui  Varzi  toccò . 
a  Gabriele  ed  Azzolino.  Questa  divisione  dicendosi  nell'atto 
seguita  ifi  burgo  Varei  in  eaminata  marehionum  ^  chiaro  apparisce 
che  a  quest'epoca  quei  marchesi  avevano  già  una  casa  per 
loro  residenza  in  Varzi,  la  quale  esiste  ancor  di  presente  in- 
tatta per  riguardo  al  suo  esterno,  come  intatto  rimane  pure 
il  muro  che  la  cinge  dal  lato  di  greco ,  il  quale  non  è  che 
un  prolungamento  di  quello  che  cingeva  dal  lato  medesimo 
il  castello.  Sul  vertice  della  porta  d'ingresso  ancor  si  osserva 
lo  stemma  dei  Malaspina,  il  quale  vedesi  pure  sulla  bella  torre 
in  pietra  che  faceva  parte  del  castello,  e  confina  col  cortile  di 
quella  casa. 

Per  quest'ultima  divisione  il  luogo  di  Varzi  divenne  capoluogo 
di  un  distretto  feudale,  che  comprendeva  varii  villaggi,  e  reg* 
gevasi  cogli  statuti  datigli  dai  marchesi  Malaspina,.  che  vi  ri- 
siedettero stabilmente.  Oltre  a  ciò  ottenne  la  facoltSi  di  tenere 
due  annue  fiere,  ed  un  settimanale  mercato,  ed  a  poco  a  poco 
divenne  centro  del  commercio  non  solo  della  valle  di  Stafora, 
ma  eziandio  delle  confinanti  valli  del  Tidone  e  del  Curone, 
e  fu  sede  degli  ufBzii  amministrativi  e  giudiztarii  che  eserci- 
tavano la  loro  giurisdizione  sul  distretto  feudale.  Il  marchesato 
di  Varzi,  che  aveva  circa  venti  miglia  di  circonferenza,  compren- 
deva i  luoghi  di  Varzi,  Pietragavina,  s.  Margarita,  Monteforte, 
Menconico  con  s.  Pietro  di  Casasco  e  Monte-Martino,  tutti  in 
vai  di  Stafora,  non  che  Pietracorva  e  Pietrateggia  situati  fuori 
di  essa  valle. 

Azzolino  Malaspina  fu  due  volte  podestà  di  Milano,  e  restò 
poscia  solo  sìgnore*del  feudo  di  Varzi,  ed  il  suo  fratello  Gabriele  lo 
fu  poi  dei  feudi  della  Lunigiana.  Probabilmente  Azzolino  Mala- 
spina  sovracitato,  che  fu  poi  chiamato  Azzo  dal  nome  del  suo 
avo  materno  Azzo  VII  d'Este,  è  probabilmente  quello  che  nel 
1340  intervenne  in  Mantova  alle  nozze  ivi  celebratesi  contem- 
poraneamente da  tre  Gonzaga  signori  di  Mantova,  di  uno  dei 
quali  era  sposa  Novella  Malaspina  ,  di  lui  cugina  ,  figlia  del 
marchese  Spineta. 

I  marchesi  Gabriele  ed  Azzolino,  sopracitati,  ebbero  la  bella 
sorte  di  essere,  per  parte  della  loro  madre,  nipoti  della  Beata 
Beatrice  II  d'Bste  figlia  anch'essa  come  Cubitosa  del  marchese 
Alzzo  vii  d'Este  signore  delta  marca  di  Ancona  ,  e  pronipoti 
della  Beata  Beatrice  l  d'Bste  di  lui  sorella. 
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Un  (iocumenlo  del  21  gennajo  1276  ci  fa  conoscere  che 
precedentemente  al  detto  anno  i  consoli  dei  meroanli  di  Pavia 
anche  a  nome  del  comune  avevano  Fatte  conveni^ioni  coi  mar- 
chesi Malaspina ,  fra  cui  Azzolino  e  Gabriele ,  ed  allri  feud»- 
tati  di  Genova  per  il  transito  per  le  vaili  di  Trebbia  e  Hi 
Slafora  «Ielle  mercanzie  che  da  Pavia  venissero  trasportate 
a  Genova  o  viceversa.  Tali  convenzioni  dovevano  durare 
sino  al  2  aprile  dello  stesso  anno  ,  ma  essendosi  ricono- 
sciuto che  riusciva  assai  incomodo  e  difficile  il  transito  per 
le  dette  valli,  fu,  mediante  il  sopracitato  atto,  convenuto 
che  fosse  facoltativo  ai  mulattieri  e  conducenti  le  mercanzie 
di  recarsi  da  Pavia  a  Genova  o  da  Genova  a  Pavia  per 
la  strada  di  Tortona  od  Alessandria  sottoponendosi  però  a 
pagare  i  soliti  pedaggi  ai  marchesi  Malaspina  e  feudatari  di 
Genova  che  essi  esigevano  a  Toriggia  e  Montebruno.  A  tale 
effetto  i  consoli  dei  nr.ercanti  di  Pavia  anche  a  nome  del  comune 
accordarono  ai  marchesi  Malaspina  la  facoltà  di  tenere  i  loro 
pedaggieri  al  Ponlevecchio  sul  Ticino,  a  Casteggio  ed  a  Vo- 
ghera. 

li  feudo  di  Varzi  dalla  dipendenza  immediata  degli  Impe- 
ratori passò  in  quella  del  primo  duca  di  Milano  Gian  Galeazzo 
Visconti.  Tre  fratelli  de'  Malaspina,  che  possedevano  un  terzo 
dello  stesso  feudo,  avendone  fatto  donazione  al  duca  Filippo 
Maria  Visconti,  questi  lo  separò  dagli  altri  due  terzi  che  ri- 
manevano a*  Malaspina;  e  cotal  terzo  così  separato  chia  mossi 
il  leriiero  di  Menconico,  Questo  terziero  fu  poi  da  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano  infeudato  nel  1466  alla  casa  Sforza  di 
Santa  Fiora  ,  la  quale  ,  per  donazione  fattale  dagli  altri  con- 
signori Malaspina  della  giurisdizione  loro  rispettivamente  spet- 
tante degli  altri  due  terzi,  ne  restò  la  sola  feudataria,  la  qual 
donazione  fu  poi  ratificata  dai  medesimi  nelKanno  1613. 

VENARIA  REALE.  Fa  parte  di  questo  comune  la  borgata 
di  Altessano  Inferiore;  essa  era  dapprima  unita  ad  Allessano 
Superiore  ,  formando  così  un  solo  comune  fin  verso  il  ter- 
mine  del  secolo  xvii:  a  quest'epoca  Altessano  Superiore  venne 
eretto  in  comune  prendendo  il  nome  di  Venaria  Reale ,  ed 
Altessano  Inferiore  venne  aggregato  al  comune  di  Collegno  : 
nel  1751   fu  unito  al  comune  di  Borgaro  .  e  nel  1849  Carlo 
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Alberto  ne  decretò  la  riunione  al  comune  della  Venarìa  Reale. 
Vedi  TAppendice  airartieolo  Borgaro,  Voi,  XXVII  ,  pag.  592. 

L'abitato  di  questo  borgo  giace  sulla  sponda  destra  del  tor- 
rente Ceronda,  il  quale  poco  inrerioroiente  si  scarica  nel  fiume 
Stura:  è  distante  tre  miglia  circa  da  Torino  e 585  metri  dalla 
Venaria  Reale.  Esso  comprende  223  fuochi.  Il  fiume  Stura 
ne  interseca  il  territorio,  e  bene  spesso  vi  arreca  gravi  danni 
nelle  sue  piene,  avendo  un  corso  quanto  mai  impetuoso.  In 
diversi  siti  dtl  territorio  scaturiscono  quattro  Tontaue. 

La  strada  che  da  Torino  mette  capo  alla  Venaria  Reale  in- 
terseca  Tabi  tato  di  Allessano  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

L'antico  castello  di  questo  borgo  nel  1753  venne  adattato 
ad  uso  di  filatojo  dal  marchese  Carlo  Gerolamo  Falletti  di 
Barolo.  Il  medesimo  è  messo  in  moto  da  un  canale  d'acqua 
derivato  dalla  Dora  Riparia  sul  territorio  di  Pianezza  ,  e  dà 
lavoro  a  circa  cento  persone.  Sonovi  pure  in  Allessano  un 
molino  a  tre  ruote,  un  macinatojo  della  canapa,  un  torchio 
delle  noci  ed  una  sega  dei  legni,  attivati  dallo  stessQ  canale, 
e  di  proprietà  della  marchesa  Falletti  di  Barolo. 

Il  suddetto  canale  venne  derivato  dalla  Dora  dal  consigliere 
Domenico  Avogadro  dei  signori  di  Casanova  e  di  Allessano 
in  virtù  di  concessione  fattagli  ,  per  istromento  del  16  feb- 
brajo  1480,  da  Costanzo  e  Pietro  Provana  consignori  di  Druent, 
di  Pianezza  e  di  Rubia netta. 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  s.  Lorenzo,  venne 
riedificata  nel  1668  a  spese  di  Ottavio  Provana  ,  signore  di 
Druent  e  conte  di  Allessano  ;  e  nell'anno  1841  venne  in- 
grandita dalla  generosità  della  marchesa  Falletti  di  Barolo  , 
alla  cui  famiglia  passarono  i  titoli  feudali  sopra  questo  luogo. 
In  questa  chiesa  conservansi  le  reliquie  di  s.  Marchese  mar- 
tire, racchiuse  in  un^urna  di  ebano  intarsiato  di  madreperla. 

Vi  sono  inoltre  nel  territorio  quattro  cappelle  campestri  ; 
una  sotto  il  titolo  dei  ss.  Rocco,  Sebastiano  e  Grato,  la  se- 
conda sotto  quello  di  s.  Marchese  riedificata  nel  1752,  la  terza 
dedicata  a  s.  Domenico  eretta  nel  1818,  la  quarta  sotto  l'in- 
vocazione  di  s.  (^roce,  innalzata  nell'anno  1835. 

Il  comune  di  Borgaro  nel  1835  fece  aprire  in  Al  tessa  no  una 
scuola  pei  ragazzi,  che  mantenne  sino  al  1849,  dal  qual  anno 
è  a  carico  del  comune  della  Venaria  Reale,  a  cui  fu   aggrc* 
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gaio  questo  borgo.  Nel  1837  il  marchese  Tancredi  Falletti  di 
Barolo  vi  institul  una  scuola  gratuita  per  le  figlie  povere,  cbe 
vi  sono  istruite  da  due  suore  di  s.  Giuseppe. 

Evvi  una  congregazione  di  carità,  la  quale  con  un  annuo 
reddito  di  lire  800  provvede  ai  più  urgenti  bisogni  dei  poveri. 

Cenni  storici,  lì  12  aprile  1310  il  principe  Filippo  di  Acaja 
confermava  ad  Elena,  Pietro  e  Raimondo  Gibuìni  le  porzioni 
che  loro  spettavano  sul  feudo  di  Altessano  Inferiore  ,  e  nel 
1515  il  medesimo  principe  faceva  la  stessa  cosa  a  favore  di 
Ugonetto  Berardo. 

Il  vescovo  di  Torino  Ludovico  dei  marchesi  di  Romagnano, 
con  atto  del  13  giugno  1460,  concedette  in  enfiteusi  per  anni 
29  le  decime  spettanti  alla  sua  mensa  sul  luogo  di  Altessano 
al  nobile  Guglielmo  Vasco. 

I  duchi  di  Savoja  in  varie  epoche  concedettero  o  confer- 
marono investiture  su  parti  dì  questo  feudo  a  Lantermo  di 
Savoja,  ad  Eorietto  consignore  di  Borgaro,  a  Filippo  di  Sa- 
voja  signore  di  G>llegno,  a  Michele  Donadona,  ad  Ottavio  e 
Palemone  Avogadro,  a  Melchiorre  Guerillo  consigliere  del  se- 
nato di  Piemonte ,  e  nel  1549  il  presidente  Renato  Birsgo 
riceveva  rinvestitura  della  metk  del  feudo  di  Altessano  Infe- 
riore pervenutagli  per  acquisto  fattone  da  un  Giambattista 
Avogadro. 

Nel  1564  Lorenzo  Balbo  tutore  dei  figli  di  Carlo  Balbo, 
vendette  allo  stesso  Renato  Birago  Taltra  parte  del  feudo  che 
spettava  ai  detti  figli ,  per  il  che  rimase  padrone  dell'intiero 
feudo,  cui  egli  pure  vendette  il  3  giugno  del  medesimo  anno 
al  duca  Emanuele  Filiberto.  Però  sette  giorni  dopo  io  stesso 
duca  di  Savoja  ,  per  ventiquattro  mila  scudi  d'oro,  lo  riven- 
dette a  Nicola  Enrico  signore  di  Cremieu ,  riserbandosene  il 
dominio  supremo  e  diretto  ,  ed  erigendolo  in  contado.  ^^^^ 
Stupinigi  Voi.  XX,  pag.  504. 

Nicola  Enrico  di  Cremieu  venuto  neiranno  seguente  a  fis« 
sare  la  sua  dimora  in  Altessano,  vi  fece  ristorare  la  rovinanle 
chiesa,  le  aumentò  il  reddito,  ed  ottenne  dal  cardinale  Gero- 
lamo Della  Rovere  arcivescovo  di  Torino  che  venisse  ereii» 
in  parrocchia  separata  da  Altessano  Superiore ,  a  cui  era  ri« 
masta  fino  allora  unita.  Il  torinese  arcivescovo  adunque  con 
tlccrelo  14  novembre  1577  eresse  la  chiesa  di  Altessano  In- 
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feriore  in  prevostura .  dichiara iidob  dì  patronato  della  fami- 
glia Cremieu  e  di  coloro  che  vi  avrebbero  succeduto  col  tempo 
nel  feudo. 

Ottavio  figliuolo  di  Nicola  di  Cremieu  nel  1579  otteneva 
dal  duca  Emanuele  Filiberto  la  conferma  deirinveslitura  di 
questo  feudo  e  nel  1602  ottenne  pure  dal  l'arci  vescovo  di  To- 
rino monsignor  Broglia  la  conferma  dei  diritto  di  patronato 
sulla  medesima  parrocchia. 

Il  duca  Carlo  Emanuele  memore  dei  servigi  prestatigli  dal 
conte  Ottavio  di  Cremieu  suo  primo  scudiere  e  gentiluomo 
ordinario  di  camera ,  con  atto  del  23  febbrajo  1597,  gli  ce- 
dette tutte  le  ragioni  che  già  avevano  ì  conti  di  Collegno  sopra 
il  castello ,  feudo  e  giurisdizione  di  Àltessano  Inferiore  ,  che 
erano  a  lui  pervenute  in  virtù  di*  successione  a  detto  contado 
di  Collegno. 

In  seguito  airestinzione  della  linea  maschile  dei  Cremieu  , 
questo  feudo  pervenne  a  Paola  di  Cremieu  maritata  con  un 
Provana  dei  signori  di  Druent.  Nel  1727  essendo  morto  il 
conte  Ottavio  Prova na- La ngosco  signore  di  Druent  senza  prole 
maschia,  il  feudo  di  Àltessano  passò  al  marchese  Ottavio  FaU 
letti  di  Barolo  figlio  del  marchese  Gerolamo  e  di  Blena  Me* 
tilde  Provana  di  Druent ,  come  chiamato  alla  primogenitura 
instiluita  dal  detto  conte  Ottavio  dì  lui  avo  materno  in  vi- 
gore deiristromento  di  donazione  con  instituzione  di  primo* 
genitura  del  18  agosto  1682. 

VENTIMIGLIA;  città.  Questa  città  vescovile,  capoluogo  di 
mandamento,  giace  presso  il  mare  appiè  d'una  rupe,  in  di- 
stanza di  chil.  18,  a  ponente,  da  s.  Remo. 

E  capo  di  circondario  elettorale,  che  comprende  li  comuni 
con  402  elettori  inscritti. 

Sul  fiume  Roja^  in  latino  Buliiòa,  che  Lucano  chiama  pro- 
fondOf  sta  un  ponte  in  pietra;  ed  uno  ne  sta  pure  sul  tor- 
rente Nervia.  Il  Roja  abbonda  di  ottime  trote  ed  anguille,  e 
presso  la  sua  imboccatura  di  lucci  e  di  musort;  vi  si  pigliano 
anche  lontre  ed  uccelli  acquatici.  Anticamente  alla  foce  di 
questo  fiume  eravi  un  porto  assai  comodo,  il  quale  guasto  dap- 
prima e  riempiuto  dai  genovesi  nel  1221,  disparve  poscia  intie- 
ramente per  Tinnalzamento  del  letto  del  Roja  ed  il  ritira- 
inento  del  mare. 
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11  UnriUn'io  è  in  generale  montuoso  ,  ma  ovunque  deli- 
zioso e  fertile.  A  ponente  r»iiiena  pianura  di  Laile  (Vedi  Voi. 
XXIII^  pag.  873j,  circondala  da  vaghe  colline,  e  la  contigua 
MortolGj  ove  sono  le  villeggiature  dei  ventiniigltesi,  adorne  di 
eleganti  palazzi  e  di  bei  casini  di  campagna,  offrono  una  bel- 
lissima prospettiva  al  viaggiatore,  che  da  Men Ione  sbocca  sul 
monte  così  detto  Serro  della  Sorba.  Lungo  il  littorale  vi  alli- 
gnano Tagare  americano,  la  palma  e  il  6co  d'India. 

I  suoi  prodotti  principali  sono:  olio,  vino,  limoni,  6chi  ed 
ortaggi.  Gli  olii  purché  fatti  a  dovere  non  la  cedono  a  quelli 
di  qualunque  altro  paese  di  riviera.  I  vini  sono  di  ottimo  sa- 
pore ,  sulfurei  e  potenti  ;  eccellente  ne  è  il  moscatello ,  che 
una  volta  vi  si  coltivava  in  gran  copra  ,  e  sin  dal  600  Tale- 
manno  Davide  Froelichio  chiamava  Yen  ti  miglia  celebre  a /»*«- 
iiosis  vinis  muscatellinis.  I  limoni  sono  per  la  maggior  parie  di 
qualità  bignelta,  abbondanti  di  sugo  e  con  corteccia  sottilissima. 
Nelle  lontane  spedizioni  resistono  più  al  viaggio,  avvizziscono, 
ma  non  marciscono  ;  perciò  dagli  esperti  negozianti  di  Men- 
ione  sono  preferiti  a  tutti  gli  altri.  Le  frutta  son  tutte  sapo- 
rose, ma  si  distinguono  i  fichi  secchi  e  singolarmente  i  pissa- 
luU  bianchi  e  i  rebaudi^  stimatissimi  dovunque  e  ricercatissimi. 
L'imperatore  Napoleone  da  Parigi  e  dairisola  dell'Elba  ne  portò 
la  soave  memoria  nelFisola  di  s.  Elena. 

Della  chiesa  cattedrale,  intitolata  a  M.  V.  Assunta  in  Cielo,  me- 
ritano speciale  attenzione  il  vestibolo,  il  campanile  e  il  bat- 
tistero, somigliantissimo  nella  struttura  e  nella  forma  a  quello 
di  s.  Giovanni  Laterano  in  Roma.  Sull'altare  maggiore  vi  si 
ammira  il  gruppo  colossale  della  Madonna  del  Rosario,  ed  t 
molto  pregiato  dagli  int('Higenti  il  quadro  del  patriarca  s.  Giu- 
seppe nella  cappella  delIVstinta  famiglia  dei  Giudici,  che  vi 
aveva  sepoltura^  in  questa  cappella  sta  la  seguente  iscrizione: 
Sisle  viator  et  lege.  Hic  manebuni  ludices  donec  judicentur  4680. 
Vuoisi  che  questa  cattedrale  sorga  su  di  un  tempio  già 
eretto  dai  Romani  in  onore  di  Giunone.  La  lapide  (accennala 
dal  (^^asalis  Voi.  predi,  pag.  884)  che  sembra  accreditare  quest'o- 
pinione, fu  ultimamente  incastrata  nel  muro  a  mano  destra 
entrando:  su  di  essa  sta  scritto; 
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luNONi  .  Heginae  .  Sacrum 

Ob    .    HONOREM    .    MEMORIÀMQUB    .    VbRGINIAE 

P  ,  F.  Paternae  .  P  .  Verginids 
Rhodion  .  LlB  . . 
Nomine  .  suo  .  et  .  Metiliae 
Tertullinae 

FlAMINIAE    .    UXORIS    .    SUAE    .    ET 
LlBERORUM    .    SUORUM 

Verginiorum  .  QUIETI  .  Paternae 

ReSTITUTAE    .    ET    .    QuiETAE 

S  .  P  .  P  . 

Allato  «lellij  cattedrale  sta  il  superbo  monastero  delle  Cano- 
niehesse  Laieranensi  (  Vedi  Voi.  predi,  pag.  %lk)  con  ampia  chies;i 
di  elegante  costruzione. 

La  chiesa  di  s.  Micfiele  ulBziala  dalla  confratfrnita  dei  Tur- 
chini ,  donata  il  1041  dai  conti  di  Ventimiglìa  al  monastero 
di  Lerino,  è  rustica  tuttavia  coi  muri  e  tetto  formati  di  pietre 
quadrate.  Vi  si  conservano  due  lapidi  milliari,  Tuna  di  Cesare 
Augusto,  Taltra  di  Antonino  Pio. 

Sonovi  inoltre  gli  oratorii  dei  Battuti  bianchi  e  della  mise- 
ricordia e  la  chiesa  col  convento  dei  Minori  osservanti.  Fuori 
<lella  città  nei  sobborgo  di  s.  Agostino,  al  di  là  del  Roja,  \'è 
la  grandiosa  chiesa  dedicata  a  questo  santo,  nella  quale  ve- 
dovasi ancora  nei  primi  anni  di  questo  secolo  una  Madonna, 
V^ddolorala ,  dipinto  bellissimo ,  che  attribuivasi  a  Pierin  del 
Vaga.  Neiratliguo  soppresso  convento  degli  Agostiniani  vi 
stette  sino  al  1809  la  rinomata  biblioteca  Aprosiana  (Vedi  Voi, 
e  pag,  sopra  citati). 

11  forte  di  s.  Paolo  è  così  denominato  da  una  chiesa,  intito- 
lata a  questo  santo,  che  ivi  esisteva  prima  del  1250,  quando 
esso  forte  venne  costrutto  dai  Genovesi  a  dominio  della  città; 
ed  il  forte,  ossia  ridotta,  la  Nunziata,  fu  così  chiamato  dal  con- 
vento sotto  un  tal  titolo  dei  Minori  osservanti,  il  quale  vi  fu 
eretto  nel  1505  e  distrutto  nel  1833. 

Fra  i  pubblici  stabHimenti  di  Ventimiglia  va  eziandio  col- 
locato un  piccolo  e  bel  teatro. 

l  vescovi  della  diocesi  di  Ventimiglia  (Vedi  Voi.  precit.pag.  91^^) 
dall'anno  75  al  1837  sommano  (numero  supposto)  a  103. 
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Nella  citlà  di  Ventìmìglia  si  fanno  quattro  annue  fiere  che 
ricorrono  alli  20,  21  e  22  marzo;  25,  26  e  27  giugno;  26, 
27  e  28  luglio;  10,  11  e  12  settembre. 

La  popotaziùne  di  questa  città  sale  (an.  1848)  al  novero  di 
6595  abitanti.  Le  case  ne  sono  1016  e  le  famiglie  1418. 

Antichità  di  Ventlmiglia.  Di  Ventimiglia  ,  che  combattè  per 
pia  di  cento  anni  contro  di  Genova  per  mantenere  la  sua  in- 
dipendenza, e  sostenne  per  quattro  anni  continui  (1219-22)  un 
memorabile  assedio  contro  di  quella  repubblica  in  allora  po- 
tentissima per  mare  e  per  terra,  fanno  menzione  scrittori  an- 
tichissimi ;  dei  greci  Tolomeo  e  Slrahone  ;  dei  Latini  Varrone, 
Livio,  PHnio,  Celio  neirS.^  delle  epistole  di  Cicerone,  ove  parla 
della  sollevazione  dei  ventimigliesi  e  della  morte  di  Domizio 
nobile  ospite  di  Giulio  Cesare  ;  Cornelio  Tacilo  nella  vita  di 
Agricola  e  nel  2.^  delle  sue  storie,  in  cui  racconta  il  sacco 
datole  dagli  Ottoniani  e  Teroica  morte  sostenuta  da  una  pie- 
tosa madre,  Giulia  Procìlla  (Vedi  Voi.  eit.  ,  pag.  879/ 

Le  recenti  scoperte  fattesi  a  levante  della  città  di  Venti- 
miglia nella  pianura  prossima  alla  foce  del  torrente  Nervia , 
hanno  gettato  gran  luce  sull'essere  deiranlica  Entimelio 
(Albium-Intenieliuni).  L'architettura,  la  scultura,  il  disegno,  la 
glittica  e  la  numismatica  ,  vi  trovano  ciascuno  per  sé  pre« 
ziòsi  oggetti  ,  e  quella  pianura  coperta  di  arena  trascina- 
tavi dalle  alluvioni  del  Nervia  e  dai  venti,  è  divenuta  iiD* 
portantissima  per  Tarcheoiogo  e  per  Tamante  di  storia  patria. 
Si  scoprì  un  acquedotto  formato  da  un  doppio  arco  di  pietre 
quadrate  regolari  ,  commesse  con  pochissimo  cemento.  Esso 
ha  principio  in  una  regione  del  coinune  di  Camporosso  detta 
S06orrtfio:  e  comunque  distrutto  in  più  luoghi  dai  villici,  ve- 
desi  ch'egli  aveva  un  lieve  pendìo  verso  mezzogiorno.  E  opi- 
nione che  questo  acquedotto,  me^cè  cui  la  città  veniva  prov- 
vista di  acque  potabili,  sia  opera  dei  romani  ,  i  quali  furono 
i  primi  a  modificar  Tarco  forse  scoperto  dagli  etruschi,  ado- 
perando materiali  piccoli  e  leggeri ,  e  riunendoli  con  duro  ce- 
mento. Così  non  sì  pensa  delle  mura  che  cingevano  la  città, 
delle  quali  rinvenivansi  traccie,  non  è  molto,  nelle  terre  delia 
mensa  episcopale.  Considerevolmente  robuste,  e  costrutte  di 
grosse  pietre  irregolari  quasi  senza  cemento,  sono  credule  la- 
voro dei  più  antichi  popoli  d'Italia. 
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Si  scopersero  molle  case^  a  quanto  pare,  di  un  solo  piano, 
aventi  un  pavimento  durissimo,  ed  alcune  di  mosaici^  tra  cui 
è  osservabile  quello  scoperto  nel  gennajo  del  1852  della  lun- 
gh^'zza  dì  4  metri  e  2  decimetri  e  della  larghezza  di  metri  4. 
Dì  un  disegno  peregrino,  di  colori  vivissimi,  di  esecuzione  la 
più  accurata,  lasciava  vedere  i  busti  delle  quattro  Stagioni  in 
altrettanti  quadrati  simmetricamente  disposti:  egli  è  danno 
che  questo  prezioso  capo  d'arte  siasi  lasciato  per  incuria  gua- 
stare. Alcune  di  queste  case  erano  tuttavia  fornite  di  molti 
utensili  domestici,  come  anfore,  atnule,  cadi^  lenlicule  ed  olle 
tutle  in  buonissimo  stato.  Non  è  molto  per  cura  del  canonico 
Stefano  Aprosio  vedeva  la  luce  lo  toceolo  di  un  grandioso  edi- 
ficio, formato  da  grossissimi  massi  quadrilateri  di  carbonato- 
calca  re- bianco  ,  con  accanto  proporzionati  cornicioni  della 
stessa  pietra  ;  vi  si  rinvennero  monete  degli  imperatori  Trebo- 
niano  e  Volusiano;  e  quel  che  più  rileva,  un  frammento  di  basBo- 
rilieìfo  in  terra  cotta,  rappresentante  Adone  e  Venere  in  atto 
poco  decente.  Le  proporzioni  naturali,  i  profili  delicati  in  una 
prominenza  assai  piccola,  fanno  fede  del  felice  stato  delle  arti 
belle  a  quei  tempi.  Si  è  pure  nel  novembre  delPanzidetto  anno 
scoperto  un  altro  pavimento  a  mosaico  di  maggior  grandezza 
del  suddescritto,  non  però  di  tanta  finezza:  vi  campeggia  nel 
bel  mezzo  Arione  seduto  sopra  un  delfino,  e  gli  guizzano  at- 
torno infiniti  altri  pesci.  Dagli  avanzi  che  ancor  vi  aderiscono, 
da  un  frammento  d'iscrizione  onoraria  ,  e  da  vari  canaletti 
sotterranei  si  è  potuto  qualificare  un  Sacellum. 

Molti  altri  oggetti  di  antichità  si  rinvennero  in  vari  tempi 
dattorno  a  Ventimiglia,  e  segnatamente  nella  regione  di  Nervia. 
Così  sotto  i  vescovi  ventimigliesi  Galbiato  e  Nicolò  Spinola  si 
trovarono  pezzi  in  marmo  di  divinità  pagane:  sotto  monsignor 
Promontorio  una  preziosa  gemma  incisa:  monsignor  Clavarini. 
estrasse  egli  stesso  un  lungo  tubo  metallico  di  molto  pregio: 
e  fattuale  vescovo  monsignor  Diale  rinvenne  una  testa  di 
bronzo,  di  tipo  greco,  avente  il  tipo  grande  e  piatto,  fronte 
bassa  e  spaziosa,  faccia  larga  e  quadrata,  collo  corto  e  grosso. 
Insomma  tante  sono  le  medaglie  e  monete  romane,  e  spesso 
greche  che  si  scopersero  nelle  anzidette  località,  che  nel  se- 
colo scorso  quasi  tutte  le  famiglie  nobili  ventimigliesi  ne  ave- 
vano considerevoli  wccolte.  Locchè  tutto  sembra  confermare 
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che  Vf  nlimiglia  una  volta  fosse  veramente  ,  come  la  chiamò 
Strabone,  €ÌUà  grande. 

Cenni  «/orici.  Yen  ti  migli  a  altre  volte  era  divisa  nei  quartieri 
di  Ptassa,  OlivettOy  Campo  e  Borgo^  separati  fra  loro  con  porlf, 
delle  quali  esìste  ancora  quella  che  separava  il  quartiere  di 
Campo  da  quello  di  Borgo.  Il  suo  distrttlo  t*ra  diviso  in 
quattro  valli,  le  due  prime,  Camporosso  e  Bordighera,  formate 
dalle  due  parrocchie  dello  stesso  nome;  la  Ifrsa  formata  lialle 
parrocchie  di  Vallecrosia,  s.  Biagio  e  Soldano  ;  la  quarta  dalle 
parrocchie  di  Vallebuona,  Borghetto  e  Sasso.  Le  cariche  co- 
munali sì  ripartivano  fra  i  cittadini  che  avevano  casa  in  uno 
dei  quartieri  della  città,  o  nel  circondario  delie  valli.  In  cillà 
nel  quartiere  di  Piazza  ,  i  soli  nobili  erano  ammessi  alle  ca- 
riche del  comune.  L'anno  1689  la  comunità  di  Ventimiglia  fu 
divisa  in  due;  le  quattro  valli  formarono  la  comunità  chia- 
mata degli  Otto-Luoghi,  e  la  comunità  di  Ventimiglia  fu  linoi- 
lata  alla  città  colla  campagna  e  le  due  parrocchie  di  Beven 
e  di  Àirole.  Dopo  il  1797  gli  Otto-Luoghi  formarono  altrettaole 
comunità.  Lo  stesso  fecero  le  parrocchie  di  Ventimiglia  ,  Ai- 
role  e  Bevera.  Quest'ultima  però  pochi  anni  appresso  fu  riuniu 
wiia  comunità  di  Ventimiglia. 

I  dodici  comuni  che  nel  1689  formavano  il  solo  comune  Ji 
Ventimiglia  ,  sono  ora  pei  giudiziario  divisi  in*  due  manda- 
menti, Ventimiglia  e  Bordighera  ,  nei  quali  sono  pure  coid^ 
presi  i  limitrofi  comuni  del  Seborga  e  della  Penna.  La  Penna 
con  Airole,  Ventimiglia  e  Camporosso,  uno  degli  Oito-Luogl^i* 
compongono  il  mandamento  di  Ventimiglia  ;  il  rimanente  «irgli 
Otto-Luoghi  col  Seborga  formano  quello  di  Bordighera.  Il  co- 
mune della  Penna  faceva  parte  negli  antichi  tempi  dei  Copi^ 
taniato  o  giurisdizione  di  Ventimiglia.  La  Repubblica  di  Ge- 
nova nel  secolo  xvii  l'eresse  in  Podesteria ,  fatti  a  quegli  abi- 
tanti i  più  ampli  privilegi.  Il  Seborga,  che  aveva  titolo  di  Prin- 
cipato, fu  donato  ai  monaci  cii  Lerino  dai  conti  di  Ventimiglia 
unitamente  alla  chiesa  di  s.  Michele  posta  in  questa  città,  con 
grande  quantità  di  beni.  Nello  scorso  secolo  i  monaci  di  Le- 
rino alienarono  quel  Principato  con  la  chiesa  o  priorato  di 
s.  Michele  ed  i  beni  che  ancora  rimanevano  di  quella  chiesa 
a   favore  dei   Reali  di  Savoja. 

H  luogo  della  Bordighera  venne    fondato   l'anno    1^70  da 
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varie  famìglie  del  territorio  di  Ventimiglia  ,  che  vi  si  obbli- 
garono per  islromento,  rogalo  Antonio  Corrubeo,  stipulato  in 
queirantio  nella  chiesa  di  s.  Nicolò  dt^l  fìargheito.  Il  suo  nome 
era  Bardighelta,  ma  intorno  alla  metà  del  secolo  passalo  si  co- 
minciò a  scrivere  Bordighera.  Sul  principio  del  1500  faceva 
già  circa  100  fuochi  ,  ed  oggidì  sia  per  popolazione  che  per 
altri  riguardi,  è  il  primo  degli  OUo-Luoghi. 

Il  luogo  di  Ajrole  fu  donato  alla  certosa  di  Pez  (Pesio)  in 
Piemonte  da  Fulco  Curio,  uno  dei  principali  fra  i  nobili  ven- 
Aimigliesi ,  nel  settembre  del  1269.  Quei  monaci  vendettero 
poscia,  nel  1435,  alia  città  di  Ventimiglia  il  detto  territorio 
<ii  Ajrole^  e  nel  1498  ai  24  dì  aprile  gli  egregii  viri  Luca  Gen- 
zano,  Stefano  Gibelli  q.  Antonio,  Previal  Corrubeo,  e  Fran- 
cesco Bodrino  furono  deputati  dal  Parlamento  dei  Sessanta 
uomini  di  Ventimiglia  a  consegnare  e  determinare  il  territorio 
anzidetto  di  Ajrole  ai  tredici  capi  dì  famiglia  che  dovevano 
abitarne  il  luogo.  Per  questa  ragione  la  citta  di  Ventimiglia 
soleva  prendere  il  lilolo  di  Signora  di  Ajrole. 

11  soprannominalo  Fulco  Curio  e  Ardizzone  De  Giudici  fu^^ 
iono  deputali  dalla  città  di  Venlimiglia  nel  1251  a  stipulare 
con  la  Repubblica  di  Genova  le  Convenzioni  che  durarono  , 
meno  poche  variazioni  ,  sino  al  1797^  nelle  quali  Genova  si 
era  riserbata  la  sola  gabella  del  sale  colPobbligo  ai  ventimì- 
glie.si  di  eleggere  il  loro  podestà  ,  il  giudice  ed  i  cancellieri 
fra  i  cittadini  di  Genova. 

1  Giudici  e  i  Curii  sono  le  famiglie  che  più  figuravano  in 
Venlimiglia  nel  secolo  xiii.  Gli  annali  di  Genova  parlano  dei 
Giudici  all'anno  1221  in  occasione  che  gii  attinenti  a  questa 
famiglia  ripararono  nella  Città  Nuova  fabbricala  dai  genovesi 
contro  Ventimiglia  —  Inter  quos  Judices  ,  nobiles  VentimHienses 
cives,  veneruni  sua  sponte  potius,  quam  voluntate  concia^  qui  prue 
caeteris  fideles  Communi  Januae  exliterunt^  et  de  eorum  adventu  a 
fommunitate  Vintimilii  damnum  non  modicum  sustuierunl.  —  Al- 
fa n  no  1270  narravano  come  la  fazione  dei  Curii  si  opponesse 
;:ir('l('Z-one  di  Luchelto  Grimaldo  in  Podestà  di  Ventimiglia^ 
In  loro  Hjiito  vennero  da  Genova  Ansaldo  Balbo  da  Castello, 
Ughelto  Doria  e  Guglielnio  della  Torre,  accompagnati  da  molta 
g«*nle.  Ma  Lurhetlo  li  cacciò  da  Ventimiglia  coi  loro  ade- 
renti, ed  essendosene  fuggiti  nel  monte  Aoasio  (nei  territorio 
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a  maestro  della  città),  Luchetto  ve  li  inseguì,  li  ruppe  e  ne  mise 
un  buon  numero  in  prigione  —  Dictus  vero  Luehdus  advenium 
ipsorum  (nobilium  Januae)  audienn  ^  eum  intrinsecis  eidem  adkae^ 
rentibus  volens  ohviare  praedieiis ,  manu  armata  ingressui  futi  et- 
vitaUm,  Controra  aulem  rexistere  non  talentes  terga  dederutU^  ti  ad 
quemdam  montem  Roazius  nomine,  habuerunt  recununu  Ip$e  vero 
Luchetus  ipsos  insecuius  fuit^  et  ipsos  aggressus  praeliando  ohlinuii, 
et  carceri  manctpaml  in  cititale  Vintimilii,  —  Continuat.  del 
Caffaro. 

L'anno  1396  i  Grimaldi,  padroni  di  Monaco,  mentre  erano 
sul  punto  d'impadronirsi  del  castello  di  Ventimiglia  ,  ne  fu- 
rono per  opera  dei  cittadini  ributtati  e  fatti  prigioni.  Perciò 
il  doge  Antoniotto  Adorno  col  Senato  ,  concedette  ai  venti - 
migliesi  (il  privilegio  si  conserva  neirarchivio  comunale)  oltre 
alla  conferma  delle  convenzioni  stipulate  nel  1251,  varie  ri- 
levanti grazie,  tra  le  quali  la  perfetta  cittadinanza  di  Genova 

— firmiter  ordinantes^  quod  de  caetero  tu  perpeiuum  omnes 

el  rìnguli  Vinlimilienses  et  de  districtu  Vintimilii  in  quoque  mundi 
parte,  ultra  et  dira  Bipariae  Januenees  a  Corvo  utque  ad  Mona-- 
chum  comprehensas  ,  et  ultra  sen  extra  terras  et  loca  dicU  (Tom- 
munis  Januae  de  ultra  Jugum  traclentur,  et  repulentur,  ac  habeaniMr, 
H  tractari^  haberi,  ac  reputari  debeanl^  quoad  honoris  officia,  hc^ 
nefida,  munera  et  onera,  immunitateSy  concesmnes^  gratias^  et  fran- 
chisias  et  alia  quàelibet  prò  civibus ,  et  lamquam  cives  deitaiis 
Januae. 

Molte  altre  e  preziose  memorie  si  avrebbero  su  la  città  di 
Ventimiglia,  se  i  suoi  archivi  comunali  non  fossero  stati  sac- 
cheggiati, come  avvenne  per  ben  quattro  volte,  cioè:  1.®  nel* 
rirruzione  fatta  Tanno  1233  dai  montanari  delle  valli  d'Aro- 
scia  e  d'Oneglia  ^  2.^  nel  sacco  datole  dai  genovesi  Tanno  1410; 
3.^  nel  passaggio  del  Contestabile  di  Borbone  con  le  truppe 
di  Carlo  V  Tanno  1524;  e  4.^  finalmente  nell'insurrezione 
popolare  dell'anno  1625. 

Illustri  ventimigliesi,  E  opinione  che  Giulia  FrocUla  ,  madre 
del  celebre  Agricola^  sortisse  i  natali  in  Ventimiglia,  e  che  ivi 
abbia  pure  allevato  il  suo  figlio.  Vari  commentatori  di  Sesto 
Aurelio  Vittore  affermano  che  Pertinace  sia  nato  non  longe  ab 
Intemilia;  e  monsignor  Giustiniani  analista  di  Genova,  vissuto 
sui  declinare  del  liOO,  osserva  che  la  tradizione  di  molli  dotti 
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metlQva  nelle  yicìnanze  dì  Ventiroiglia  la  patria    di    queirim- 
peratore. 

Degli  antichi  conti  dì  Ventimiglia  ebbero  vanto  nelle  armi: 

Guido,  sposato  nel  1189  ad  Eleonora  di  Savoja,  figlia  del 
B.  Umberto  III,  ed  ucciso  nel  1214  nella  battaglia  di  Muradal 
in  Ispagna. 

Guglielmo  eletto  Tanno  1221  a  podestà  dai  ▼entlmigliesi  as- 
sediali dai  genovesi. 

Altri  pure  sì  segnalarono  nelle  artni. 

Oliva  Girolamo  fu  capitano  valoroso  d^infanteria  italiana  al 
servizio  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  ,  neiracquisto  del  regno 
di  Napoli.  Ritrovandosi  egli  nel  1495  alla  battaglia  del  Taro, 
si  diportò  con  tanto  coraggio  davanti  la  persona  stessa  del 
Re,  passante  il  fiume,  che  quel  Sovrano  volle  tosto  onorarlo 
del  titolo  di  colonnello,  e  provvederlo  di  una  pensione  a  vita 
di  mille  franchi  annui,  con  un  privilegio  in  lingua  francese, 
dove  in  mezzo  all'arma  Oliva,  eravi  uno  scudetto  azzurro  con 
tre  gigli  d'oro,  ed  alla  cresta  del  serpente  del  cimiero  un  altro 
gìglio,  il  tutto  miniato,  e  colPiscrizione  che  segue  attorno  ai- 
Tarma  —  KaroU  Viti  Frane.  Reg.  X  pianiss.  munere  decorata,  — 

Oliva  Giannicotò,  nipote  ed  allievo  <lel  Girolamo,  capitano 
dì  fanteria,  al  servizio  di  Francesco  I  re  dì  Francia.  Dopo  la 
giornata  dì  Marignano,  nella  quale  dimostrò  molto  valore,  fu 
creato  colonnello ,  ed  ebbe  dal  Re  pensioni  e  doni  militari 
ben  meritati.  Questo  prode  guerriero  morì  per  ferite  ricevute 
alla  battaglia  di  Pavia,  nella  quale  cadde  prigioniero  lo  stesso 
re  Francesco. 

Genzano  Agostino  commendatore  e  Matteo  Oliva  cavalieri 
di  Rodi,  si  distinsero  assai  contro  la  grande  armata  dei  turchi 
nell'assedio  dì  quell'isola. 

Tra  gli  uomini  chiari  per  scienze  o  lettere  si  annoverano: 
Luchetto  del  Pignone  e  Ludovico  dei  conti  di  Lascaris  già 
lodati  dal  Casalis  a  pag,  894  del  voi.  precit. 

Oliva  Pietro,  medico  delTimperatore  Carlo  IV  e  poscia  di 
papa  Gregorio  XI,  morto  nel  1376. 

Dell'antico  casato  De  Giudici  fu  un  Battista  ,  frate    dome- 
nicano, poi  vescovo  dì  Ventimiglia  nel  1471  ,  ed  in  seguito 
arcivescovo  di  Amalfi  e  dì   Datrano.  Fu  detto  da  Finale,  per- 
chè nacque  mentre  suo  padre  venti migliese  era   governatore 
45        'IHtion.  iìeogr.  f*c.  Voi.  XXVIII. 
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in  questa  città.  Dt^lPillustre  r;ifpiglìa  De  Giudrci  parlano  con 
lode  i  continuatori  del  Caffaro,  nelle  guerre  di  Genova  contro 
Ventimiglia  sotto  Tanno  1221. 

Oliva  Giovannino  ,  medico  rìnomalissimo  ,  al  quale  nella 
chiesa  di  s.  Francesco  ,  in  adora  de'  minori  conventuali ,  fu 
posto  un  epitaffio  onorevolissimo.  L'iscrizione,  guasta  per  in- 
giuria de'  tempi,  fu  rinnovala  l'anno  1609  da' suoi  discendenti 
in  una  lapide  di  marmo,  la  quale  tolta  daUa  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco nei  tumulti  della  rivoluzione  ligure  .  fu  incastrata  nel 
muro  della  fontana  detta  Fontania^  fuori  la  porla  di  Nizza  ove 
trovasi  tuttora  :  è  del  seguente  tenore  : 

D  .  0  .  M 

Mag.^  D  .  Joannini  .  de  .  Oliva  .  Civ  .  Iniem  .  Magni  .  Phii* 
Maximi  .  Medici  .  sepulcrum  .  et  ,  funus  .  Hoc  .  in  .  muro  .  ptetts 
honoribus  .  efficlum  .  an  .  Uni  .  1 497  .  oc  .  dein  .  tempor  .  injuna 
consumptum  .  Don  .  Amandus  .  et  .  Don  .  PaoUu  .  de  Oliva .  M 
M.C.  eum  .  Pelro  .  Fratre  .  Doct  .  Medico  .  Filii .  q  .  Bapiistae 
q  ,  Bernardi  q  .  Nic'  q  .  fpsius  D.  Joannini  marmoreo  .  hoc  .  monu- 
mento .  ut  Gentilis  .  sui  .  virtutem  .  eximiam  .  de  hominum  .  ab- 
livione  .  vindicareni  .  renovandum  .  curarunt  .  1609. 

Tre  celebri  giureconsulti  diede  la  famiglia  Àprosia:  Tobia 
che  fioiì  nel  secolo  xvi,  e  Paolo  Agostino  e  Roberto  nel  rvn  : 
quest'ultimo,  morto  nel  1651,  fu  uditore  del  principe  di  Mo- 
naco Onorato  Secondo,  e  lasciò  manoscritte  le  opere  seguenti: 
-=  Ad  Statata  et  decreta  ExeeUentissimi  Principii  Monoeci  causas 
criminales  concernentia  =  Notae  statutorum  civilium  Serenitsimae 
Reipublicae  Genuensis  nuper  reformatorum  eum  reportatit ,  collee- 
taneis,  ac  notabilibus.  =  Conàiliorum  libri  duo.  =  Collectanea  in 
Paudectas  =  Né  men  chiaro  fu  in  questo  stesso  secolo  Dù- 
menico  Antonio  Colta  Sismondi^  arcidiacono  della  cattedrale,  che 
si  meritò  il  nome  di  Raldo  della  Liguria. 

Di  onorevole  menzione  sono  pur  degni:  (7ar/o  Sperone  pub- 
blicò in  Ispagna  l'anno  1665,  sotto  nome  anagrammatico,  la 
Beai  Grandezza  della  Repubblica  di  Genova  in  lingua  spagnuola 
ed  italiana.  Marcantonio  Tornati  ,  nobile  di  Ventimiglia  ,  fatto 
vescovo  d'Asti  nel  1666  ,  morto  nel  169S.  Carlo  Lantero  fu 
teologo  insigne  e  procuratore  generale  dei  minori  osservanti. 
Il  P.  Angelico  Aprosio^  morto  in  Ventimiglia  nel  1682,  il  quale 
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fondò  io  patria  la  celebre  biblioteca  detta  perciò  Aprosiana^ 
per  giudizio  del  Tiraboschi,  una  delle  più  antiche  di  Liguria. 
Dì  quesf  Aprosio  parlò  già  il  Casalis  a  p^g,  894  del  voi,  $opracii. 
Domenico  Antonio  Gandolfoy  agostiniano,  succedette  al  P.  An- 
gelico nella  custodia  delia  biblioteca^  cui  arricchì  di  un  gran 
numero  di  voluoii  e  di  prea^iosi  manoscritti.  Moriva  in  Milano 
nel  1824  l'abate  Giuseppe  Biamonti ,  professor^^  di  eloquenza 
italiana  airuniversità  di  Torino,  nato  nel  1762  in  S.  Biagio, 
antico  distretto  di  Ventimiglia,  di  famiglia  onesta  ed  agiata, 
ascritta  fra  le  nobili  di  quella  città.  Vedi  Casalis  pag.  805 
del  voi  citato. 

VERCBLLL  Divisione.  Confina  a  borea  colla  divisione  di  No- 
vara, a  levante  con  quelle  di  Novara  e  di  Alessandria,  ad  ostro 
con  quelle  di  Alessandria,  Torino  ed  Ivrea. 

La  divisione  di  Vercelli  componesi  di  tre  provinole  ,  cioè: 
Vercelli,  Biella  e  Casale. 

Comprende  38  mandamenti  e  224  comuni. 

Ha  una  superficie  di  chilometri  quadrali  3084. 

Per  riguardo  alla  sua  condizione  topografica  trovasi  per  0,617 
piana,  e  0,383  montuosa. 

Giusta  il  censimento  del  1848 ,  novera  372,925  abitanti  , 
52,600  case  e  79,751  famiglie. 

Vercelli,  dita.  Sta  alla  distanza  di  chilometri  73  circa  ,  a 
greco,  da  Torino. 

Il  circondario  eleltoraley  di  cui  è  capo  ,  abbraccia  4  camuni 
con  519  elettori* 

E  stazione  della  ferrovia  da  Torino  a  Novara:  dista  essa  chi- 
lometri 73*  da  Torino  ,  22  da  Novara  ,  58  da  Arona  ,  49  da 
Biella  per  Santià,  23  da  Casale,  42  da  Valenza  per  Casale,  e 
130  da  Genova  per  Casale  e  Valenza.  Della  ferrovia  da  Torino 
a  Novara  si  parlò  per  nota  a  pag.  614  del  Voi.  XXVII. 

Dalla  stazione  di  Vercelli  si  diparte  eziandio  la  strada  fer- 
rata  da  Vercelli  a  Valenza  per  Casale.  Quieta  ferrovia  di  cui  si 
è  fatto  parola  a  pag.  171  del  Voi.  XXIV,  non  che  in  una  nota 
a  pag.  332  del  Voi.  XXVII  ,  è  ora  ultimata  ,  a  riserva  però 
del  ponte  sul  Po  presso  Casale,  che  si  sta  ora  costruendo  in- 
feriormente al  ponte  sospeso  esistente  presso  la  città  di  Casale, 
il  quale  per  alito,  dove  la  variabile  altezza  d'acqua  del  bume 
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si  xConservi  favorevole,  e  nessun  nuovo  accidente  interroiD|Ki 
nel  corso  tli  esecuzione  le  fondamenta  delfediBcio,  è  proba- 
bile cbe  in  sullo  scorcio  dell'anno  corrente  (1857)  riunisca  i 
due  tronchi  di  ferrovia  che  il  fiume  ora  separa. 

La  Società  della  ferrovia  di  Novara  per  contratto  passato  colla 
amministrazione  della  ferrovìa  di  Valenza  assunse  Tobbligo  del- 
Tesercizio  di  quella  linea  perla  durata  di  anni  quattro;  ma  non 
potendo  essa  finché  il  ponte  non  sia  terminato  fare  il  servìzio 
della  locomotiva  da  Casale  a  Valenza,  la  Direzione  della  Ferrovia 
di  Valenza  addi  4  dicembre  1856  stipulò  una  nuova  convenzione, 
approvata  con  legge  13  marzo  1857,  coiramministrazione  delle 
strade  ferrate  dello  Stato,  in  forza  della  qual  convenzione,  questa 
ultima  si  incaricò  deiresercìzio  provvisorio  del  tronco  da  Casale 
n  Valenza  per  Tannuo  corrispettivo  di  lire  75,256. 

\  proposito  di  questa  ferrovia  ,  da  Vercelli  a  Valenza  per 
Casale,  ci  piace  notare  che  lo  stesso  Governo  riconobbe  poscia, 
ma  troppo  tardi  ,  il  grave  errore  (  notato  dal  Casalis  Vo- 
lume XXIV  ,  pag.  55  e  174-6)  ch'ei  commise  nel  non  aver 
preso  la  direzione  di  Casale  e  Vercelli  nel  tracciare  la  strada 
ferrata  da  \lessandria  al  Lago  maggiore;  perocché  il  Ministro 
dei  lavori  pubblici  nel  presentare  il  2  gennajo  1854  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  il  progetto  di  legge  inteso  ad  autorizzare 
la  costruzione  della  ferrovia  in'  discorso  ,  pronunciava  le  se- 
guenti parole:  «  Il  Governo  non  poteva  non  riguardare  con 
favore  Talacrità  con  cui  le  provincie  interessate  s'accingevano 
a  quest'impresa  sia  perché  dalla  legge  espressamente  proaiossa 
(art.  34  della  legge  11  luglio  1852  per  la  costruzione  di  una 
strada  ferrata  da  Torino  a  Novara)  ,  sia  perché  la  prosperità 
del  paese  ne  doveva  ricevere  un  grande  incremento ,  sia  fi- 
nalmente perché  venivano  ad  ottenere  con  essa  radempimenlo 
di  una  condizione  della  più  alta  importanza  nel  riguardo  stra- 
tegico; imperciocché  erette  le  nuove  fortificazioni  di  Casale 
sulla  sinistra  del  Po,  il  ponte  che  ergevasi  su  questo  fiume, 
ed  a  cui  le  fortificazioni  medesime  facevano  testa,  assicura^» 
la  loro  comunicazione  colla  destra  del  fiume;  e  la  nuova  fer- 
rovia che  unendosi  con  quella  dello  Stato  presso  Valenza . 
legava  intrinsecamente  la  fortezz^i  di  Casale  con  quella  di  Ales- 
sandria ,  dava  un  molto  maggior  vigore  ad  amendue,  e  per- 
fezìonava  il  sistema  di  difesa  militare  verso  la  frontiera  orientale 
del  nostro  paese  ». 


Vercelli  713 

Per  riguardo  al  HoggUme  della  cilià,  a  pag.  195  del  Voi.  XXIV 
si  disse  che  le  Finanze  dello  Sialo  averano  aperte  Irallative 
col  Municipio  per  comperare  questo  canale  ,  ora  noi  ag- 
giungiamo che  la  convenzione  fu  stipulata  il  15  aprile  1857 
(approvata  con  legge  19  luglio  dello  «lesso  anno),  pel  prezzo 
di  una  rendita  redimibile  di  lire  17,000,  al  5  per  cento.  Questo 
acquisto  fatto  dalle  Finanze  dello  Slato,  trasse  seco  Taltro  del 
Cavo  Francese  di  spettanza  dei  fratelli  Scappa,  ed  il  terzo  del 
gran  canale  scorrente  in  Lomellina  che  dal  nome  del  pro- 
prietario chiamasi  Roggione  di  Sartirana,  Sono  tre  acquisii  » 
mediante  i  quali  le  Finanze  avvisano  a  trar  profitto  delle  acque 
sovrabbondanti  della  Dora  e  di  tutte  quelle  che,  disperse  nel 
territorio  vercellese,  andrebbero  altrimenti  perdute.  Il  roggione 
della  città  di  Vercelli,  il  quale  ha  la  capacità  di  240  moduli 
d'acqua,  ha  un  rapporto  diretto  coi  canali  demaniali,  e  mas- 
sime con  quello  di  Cigliano^  ed  è  sotto  tale  aspetto  special- 
mente che  vuole  essere  considerata  la  compra.  Il  canale  di  Ci- 
gliano che  è  il  principale  dei  canali  demaniali  e  può  essere 
agevolmente  ampliato  ,  si  scarica  nel  torrente  Elvo;  questo 
h'immette  nel  Cervo ,  e  le  acque  ivi  una  volta  entrate ,  sono 
senza  alcun  limite  devolute  al  roggione  della  città  di  Vercelli. 

Acquistata  la  proprietà  di  questo  roggione,  le  Finanze  riac- 
quistano i  loro  naturali  diritti  sugli,  alvei  di  quei  due  torrenti, 
e  per  mezzo  della  diretta  concatenazione  della  Dora  Baltea 
col  canale  di  Cigliano,  coirElvo,  col  Cervo,  col  roggione  della 
ciità  di  Vercelli,  col  Sesia  e  col  roggione  di  Breme,  possono 
senza  uopo  di  verun'altra  opera,  versare  immediatamente  nella 
Lomellina  una  notevolissima  massa  d'acqua. 

Il  collegio  regio  di  Vercelli,  in  seguito  alle  deliberazioni  prese 
dal  municipio  di  questa  città  il  27  agosto  1856,  ed  il  25  set- 
tembre successivo,  venne,  con  R.  decreto  in  data  3  ottobre 
stesso  anno,  assimilato  ai  collegi  nazionali. 

A  rettificazione  di  quanto  sta  scritto  intorno  al  Ritiro  della 
Promidenta  esistente  in  Vercelli  ,  nel  Voi.  XXIV ,  pag.  107  , 
riferiamo  qui  ciò  che  ne  scrisse  il  venerando  arcivescovo  di 
quella  diocesi  monsignor  Alessandro  D'Angennes:  «  Questa 
»  instituzione  approvata  dal  re  Carlo  Alberto,  è  una  delle  mi- 
»  gliori  ,  essendo  destinata  al  ricovero  ed  alla  manutenzione 
»   di  povere  figlie  abbandonate,  che  si  educano  alla  pietà;  al 
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»  decoro  «^d  al  lavoro,  e  sì  procurano  cotlocamenli  secondo 
»  le  loro  qualità  eil  inclinaiionì,  ed  ora  il  numero  ascende ;i 
n  più  dì  40.  Con  largizioni  prìyate  ed  eredità  già  avute  d:» 
»  varie  pie  persone  si  alimentano  a  tenore  dì  loro  posiiioni, 
0  I*  lo  Stabilimento  ottiene  il  suffragio  universale,  ed  è  bene- 
9  merito  della  classe  povera  :  si  lavora  moltissimo  in  arredi 
))  di  chiesa,  e  principalmente  in  broderia  ,  ed  ba  mollissime 
»  dimande.  Qualche  bel  spirito  travisò  li  santi  fini  di  quato 
»  prodigioso  Stabilimento,  e  potrete  mettere  a  quella  pagina 
»  questa  mia  testimonianza  a  di  lui  favore  ...» 

Noi  di  buon  grado  aderiamo  al  desiderio  del  pio  e  vene- 
rando arcivescovo  ,  sia  per  debito  di  giustizia  ,  sia   per  dare 
una  prova 'che  neiropera  sua  il  Casalis  mai  si  rifiutò  di  retti- 
ficare quando  in  essa  cadde  in  errore,  o  per  mancanza  di  na- 
zioni ,  o  per  meno  esatte  informazioni.  Non  dobbiamo   però 
tacere  che  la  lealtà  del  Casalis  non  meritarasi  ohe  un   fana- 
tico insolente  vomitasse  tanto  fiele  contro  di  lui  per  un  er- 
rore, che  sarebbesi  fatto  un  dovere  dì  rettificare,  come  fac- 
ciamo noi,  se  glielo  avesse  fatto  conoscere  con  modi  almeno 
civili  ,  invece  di  inserire  in  un  giornale  un    articolo   scrido 
con  uno  stile  da  trivio,  e  veramente  indegno  di  chi    vantasi 
di  difendere  la  religione  ,  e  le  opere  che  da  essa    emanano. 
A  chi  conosce  TOpera  del  Casalis  è  noto  con  quanta  impar- 
zialità, e  dirò  anzi  con  quanto  amore  parlò  sempre  delle  opere 
di  pubblica  beneficenza  di  cui  è  ricco  il  nostro  paese,  e  non 
tralasciò  di  manifestare  energicamente  la  sua  disapprovazione 
per  quanto  scriveva  contro  alcune  delle  più  maravigiios(*  di 
esse  un  ospite  ingrato  e  pernicioso.  Vedi  Voi.  XXI,  pag.  fó7 
e  733. 

Un'altra  asserzione  ci  resta  a  rettificare.  Il  Casalis  parlando 
(Voi.  precit. ,  pag.  122)  della  Cavalleri%%a ,  disse,  che  questo 
edifizio  dopo  dodici  anni  di  esistenza,  non  sapendo  se  per  i*- 
ewria  od  ignùranta  dì  ehi  sof^raintendeva  alle  opere^  stava  per  rovi- 
nare. E  noto  in  Vercelli,  che  chi  presiedeva  alla  direzione  dei 
lavori  di  quella  cavallerizza  ,  fu  fautore  stesso  dei  progetto, 
col  sussidio  di  un  assistente  nominato  nelfinteresse  della  città.  Or 
bene,  aggiungiamo  noi,  il  fatto  narrato  dal  Casalis  è  vero^Terrore 
sta  solo  neirattribuirne  la  colpa  a  chi  lode  meriterebbe  anziché 
biasimo.  Infatti  Tatto  di  quest'impresa  fu  stipulato  il  27  agosto 
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1842/inbasead  un  regolare  progetto  adottalo  non  solo  dal  Con- 
siglio ordinario  e  da  quello  straordinario  del  Comune,  e  poscia 
sanzionato  dall'Autorità  provinciale  e  da  quella  centrale  go- 
vernativa ,  ma  quel  che  è  più,  essendo  in  eseguimento  delia 
legge  slato  previamente  sottoposto  alla  disamina  ed  alle  deli- 
berazioni del  Consiglio  permanente  d'acque  e  strade ,  il  me- 
desimo in  adunanza  del  18  marzo  1842  ebbe  a  ravvisarlo  ben 
inteso  nei  mo  complesso  e  toialmenle  meritevole  della  superiore  ap- 
provazione^ il  che  tutto  risulta  dai  titoli  esistenti  presso  il  Mu- 
nicipio. Perloocbè  in  quanto  al  merito  del  progetto  e  del- 
Tanalogo  disegno  resta  pienamente  distrutta  ogni  possibilità 
d'imputare  il  suo  autore  di  ignorania  o  di  incuria^  mentr'esso 
fu  approvato  e  lodato  dalle  Autorità  e  da  persone  tecniche 
le  più  competenti. 

Inoltre  fatti  positivi  risultanti  da  regolari  ed  autentici   do- 
cumenti ,  porgono  manifesta  prova  dell'indefessa    solerzia    dì 
cbi  dirigeva  i  lavori  pel  felice  compimento  di  queiropera -,  anzi 
frequenti  reclami  sporti  al  Municipio  dall'appaltatore  dell'im- 
presa  durante  la  sua  esecuzione,  non  che  d'incuria  provano  , 
cbe  veniva  accagionalo  di  assoluto  rigore.  Se  si  aggiunge  an* 
cora  la  finale  collaudazione  dell'edifizio  ,  alla  quale  si  proce- 
dette dal  Perito  a  ciò  nominato  (l'ingegnere  della    provincia) 
colla  massima  ponderatezza,  e  previo  Tapposito  parere  di  una 
speciale  Deputazione  composta  di  autorevoli  persone  cbe  non 
dubitarono  in  ben  particolareggiato  loro  rapporto  di    piena- 
mente concorrere  nel  sentimento  del  collaudatoré  circa  la  lo- 
devole esecuzione   dell'opera ,  resta    totalmente    eliminata   la 
nota  d'ignoranza  o  d'incuria.  Ma   donde   provenne   la    causa 
dei  guasti  del  coperto  di  quella  cavallerizza  ?  Noi  rispondiamo, 
cbe  la  lunga  e  voluminosa  pratica  che  ha  dato   luogo   si   in 
via  amministrativa  che  giuridica  la  costruzione  di  questo  edi- 
ficio,  ne  mette  abbastanza  in  chiaro  l'origine,  e  limitandoci 
a  segnalare  il  fallo  della  cattiva  travatura  di  rovere  sostituita, 
malgrado  i  forti  e  ripetuti  ricbidmi  di  chi  sopraintendeva  alle 
opere,  a  quella  di  larice  voluta  dal  contratto,  dicbiariamiO  cbe 
la  condotta  del  <ii rettore  in  questa  male  augurala  costruzione 
fu  irreprensibile  non  solo,  ma  altamente  commendevole  per 
lo  zelo  e  la  solerzia  spiegata  nello  scopo  di  evitare  alla   città 
di  Vercelli  un  danno  che  egli  solo  seppe  in  tempo  preved^-rc* 
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Cenno  storico.  Si  diMe  che  la  città  (ii  Vercelli  fosse  stata 
presa  di  mira  da  papa  Pio  IV  allo  scopo  di  traslocanri  da 
Trento  il  celebre  Concìlio ,  che  fu  poscia  ivi  continuato  e 
chiuso.  Che  vi  sia  stalo  un  tal  progetto  lo  accenna  ii  cardi- 
nale Pallavicino  nella  sua  /«torta  del  Concilio  di  Trento  (Sai.  li, 
pag.  576  e  577,  Ediz.  di  Roma  e  Milano  presso  il  Beilagatta); 
e  noi  siam  lieti  di  poter  qui  confermare  Tasserzione  delfan- 
zidetto  cardinale  con  un  documento  autentico  ,  vate  a  dire 
con  un  estratto  di  lettera  diretto  a  S.  A.  R.  il  Duca  di  Sa- 
Yoja  dal  segretario  Ponzigliene  ,  in  data  di  Roma  4  ottobre 
del  1560,  onde  si  riconosce  come  se  ne  trattasse,  e  quanto 
ciò  stesse  a  cuore  di  quel  Sommo  Pontefice.  Eccolo; 

a  Sua  Santità  ba  hauuto  caro  di  saper  Tanimo  di  V.  A.  per 
»  conto  dil  Concilio  a  Vercelli,  et  oltra  la  comodità  cbe  è  per 
a  sentirne  ogni  uno,  Dice  liberamente,  che  questa  è  una  oc- 
»  casione  che  porterà  maggior  grandezza  à  V.  A.  oltra 
»  Tvtile  de  i  suoi  Popoli,  et  che  questa  è  la  via  di  far  de  le 
»  cose  buone ,  come  li  dirò  ben  presto  ,  S.  S.^  aspetta  una 
9  risposta  da  i  Principi,  per  stabilire  poi  il  Concilio  in  questo 
»  luogo,  Ma  in  tanto  è  bene  à  non  parlami  ». 

VEZZOLANO.  Su  quest'antica  badia  crediamo  pregio  dei* 
1  opera  il  riferire  i  cenni  che  ne  fece  il  chiarissimo  cavaliere 
e  professore  Pier- Alessandro  Paravia  nelle  sue  Le%ioni  di  Storia 
subalpinay  stampate  in  Torino  Tanno  1851. 

<(  Se  una  illustre  badia,  scrive  il  Paravia  ,  com'era  quella 
della  Novalesa,  ebbe  la  ventura  di  accogliere  ne' suoi  chiostri 
Vimperador  Carlomagno  ;  e  se  in  grazia  di  quel!  accoglienza 
{jotè  accrescere  di  autorità  e  di  ricchezze;  un^altra  badia,  di 
cui  sussistono  ancora  la  chiesa  e  pochi  resti  del  monastero  , 
dovrebbe  la  sua  fondazione  medesima  a  quel  fortunato  con- 
quistatore. Essa  è  la  famosa  badia  di  Vezzolano,  che  ci  si  ad- 
dita dalla  cima  di  Albugnano,  sì  come  quella  che  j^iace  nella 
sottoposta  vallata.  E  antica  tradizione,  che  andando  a  caccia 
per  quelle  valli  il  sopra  detto  imperadore ,  smarrisse  la  via. 
Lontano,  com'era  da'  suoi,  che  vanamente  il  cercavano,  e  te- 
mendo di  cader  nelle  insidie  di  qualche  resto  di  Longobardi, 
vuoisi  che  a  sua  grande  ventura  capitasse  colà,  dove  un  po- 
vero romito  aveva  la  sua  casipola ,  e  custodiva  una  chiesetta 
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dedicata  alla  Vergine.  Questi,  esperto  de'  luoghi,  lo  francò  da 
ogni  insidia  e  lo  ravviò  aul  buon  sentiero;  perchè  il  monarca 
volendo  testimoniargli  il  suo  animo  grato  ,  lo  donò  sì  ricca- 
mente, da  porlo  in  condiiione  di  fabbricarsi  in  quel  sito  me- 
desimo una  sufficiente  chiesa  con  l'attiguo  suo  chiostro;  chiesa 
e  chiostro  che  poi  divennero  la  famosa  badia,  che  io  diceva, 
di  Vendano  ». 

«  A  mantener  sempre  viva  la  tradizione,  che  fondatore  di  essa 

badia  fosse  il  trionfatore  de'  Longobardi  ,  concorsero  le    arti 

medesime  che  lavorarono  in  quel  chiostro  e  in  quel  tempio; 

imperciocché  nellaltar  maggiore ,  da  lato  al    simulacro    della 

Vergine,  sta  ginocchione  un  principe  incoronato,  il  quale  alla 

Vergine  stessa  è  divotamente  rappresentato  da  un    vecchio  ; 

nel  chiostro  poi  ,  che  non  pur  aderisce  alla  chiesa  ,  ma    un 

tempo  formava  parte  di  essa  (si  come  dirò  più  avanti),  fra  le 

storie  in  buon  fresco,  che  gli  uomini,  a  prova  col  tempo,  non 

sono  tuttavia  arrivati  a  distruggere,  ve  n'ha  una,  che  mostra 

un  imperadore  a  cavallo,  con  falcone  e  scudiere  ,  segno  che 

iva  alla  caccia;  e  colà  presso  una  chiesuola  e  un  romito  ,   il 

qual  conforta  l'augusto  cacciatore  a  continuar  la  sua  via  ,   e 

a  non  curare  uno  spettro  del  quale  e' sembra  impaurilo.  Ora 

le  figure  in  pietra  nella  chiesa,  e  i  dipinti  a  fresco  nel  chiostro^ 

è  certo  che  furono  il  fondamento  o  la  espressione  di  quella 

popolare  credenza,  che  Carlo  Magno  sia  stato  il  fondatore  sì 

dell'una  e  sì  delFallro. 

«  Ma  sì  fatta  credenza  è  ella  poi  in  aperta  opposizione  colla 
storia?  A  me  sembra  che  no.  Due  scrittori  ci  parlano  delia 
scesa  di  Carlo  Magno  in  Italia  ,  e  tutti  due  di  grandissima 
autorità;  perchè  l'uno  fu  suo  contemporaneo,  e  l'altro,  che 
gli  fu  posteriore  di  quasi  due  secoli,  visse  però  in  quella  badia 
dove  bi-n  ricordìttc  che  Carlo  Magno  passò  la  notte  antece-^ 
dente  alla  famosa  espugnazion  delle  Chiuse;  io  parlo  di  Egi- 
nardo  e  del  cronista  della  Novalesa.  Ora  Eginardo  ne  dice  , 
che  Carlo  Magno  ,  superati  i  gioghi  delie  Alpi  ,  e  volto  in  fuga 
Desiderio^  die  mai  Untava  di  opporsegli^  lo  strinse  a  chiudersi  in 
Pavia  :  intomo  alFassedio  della  qual  città,  per  ciò  che  era  difficile, 
consumò  per  poco  lutto  quel  verno  f773/  E  il  cronista  Novali- 
ciense  racconta  che  Carlo  Magno,  superate  le  Chiuse  ,  preso 
Torino  e  molte  altre  terre  e  castella,  si  condusse  a  Pavia  3  la 
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qual  ciltà  gli  fu  rivrlalo  dal  cielo  che  non  avrebbe  potuto 
prendere ,  mentre  che  viveva  il  suo  santo  vescovo  Teodoro  ^ 
perché  egli,  quiodi  levatosi,  si  sparse  per  que'  contorni ,  pi- 
gliando molte  citth,  ciò  furono  Ivrea,  Vercelli,  Novara,  Pia* 
cerna,  Milano,  Parma,  Tortona,  e  quelle  che  giacciono  in  riva 
al  mare  con  le  sue  rocche.  In  questo  mezzo  morì  il  santo 
vescovo;  ed  allora  Carlo  si  rifece  ad  assediar  Pavia,  otc  però 
non  sarebbe  entralo  senza  la  spergiura  figlia  di  Desiderio,  che 
gliene  mandò  con  un  colpo  di  balestra  le  chiavi;  del  qoal 
tradimento  ben  presto  ebbe  a  pentirsi ,  pesta  dalle  ugne  dei 
cavalli  Franchi,  irrompenti  nottetempo  nella  tradita  città  ». 

«  Ora  accordandosi  questi  due  storici  nel  dire,  che  lopera 
del  Pavese  assedio  fu  assai  prodotta,  ninno  c'impedisce  di  cre- 
dere che  in  queMunghi  ozii  invernali,  in  quelle  sue  corse  pel 
Monferrato,  Cario  Magno,  all'uso  de' prìncipi,  siasi  dilettato 
di  cacciare,  col  corredo  de' suoi  falconi  e  col  seguito  de^suoi 
scudieri  ;  ninno  c'impedisce  di  credere  che,  o  per  ardore  di 
animo,  o  per  ignoranza  di  cammino,  essendosi  forviato,  egli 
abbia  incontrato  a  Vezzolano  uno  di  que'  tanti  romiti  ,  che 
in  que^  tempi  di  turbolenze  e  di  guerre  ,  e  molti  secoli  ap- 
presso che  quelle  guerre  furono  spente  e  quelle  turbolenze 
cessate,  annidavano  o  nel  cupo  delle  valli  o  nell'erto  de' monti; 
e  che  questi,  rimettendolo  aul  buon  sentiero,  ne  abbia  rice- 
vuto io  mercede  tanta  pecunia  da  convertire  quella  sua  ca- 
setta in  un  monastero,  e  quella  sua  chiesuola  in  un  tempio  ». 

«  Ninno  però  pensi  che  tempio  e  monastero  fossero  allora 
tali  (se  pure  allor  sì  coslrussero)  quali  si  veggono  oggidì , 
benché  dal  tempo  e  dagli  uomini  a  gar;i  ingiuriati.  La  inscri- 
zione della  tribuna,  che  la  diligenza  del  cav.  ah.  Cazzerà  copiò 
sul  luogo,  e  che  la  sua  gentilezza  mi  ebbe  comunicata,  dice 
chiaramente  che  quell'edificio  fu  compiuto  l'anno  1189  ,  re- 
gnando rimperador  Federigo  (rttgnatUe  Frederieo  mperatorej^  e 
Preposto  essendo  della  badia  un  certo  Guido  o  Vidone.  Ma 
ai»ebe  senza  questo  irrefragabile  documento  ,  il  gusto  archì- 
tetlonico  di  quella  chiesa  mostrerebbe  a  bastanza  il  vero  tempo 
che  fu  murala;  essendo  essa  di  qiteirarchitetttira  rumAiiffa  che 
prevalse  in  quella  eia  ,  e  che  precede  quell'arehitetCura  go- 
tica, di  cui  la  Francia,  la  Germania  e  l'Inghilterra  conservano 
anche  og|jgidi  sì  copiosi  e  mirnbili  monumenti  La    chiesa    di 
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s.   Maria  rii  VeztoUrio  non  vuole  certo  ,  per  magnificenza  ed 
nmpiezza,  venire  in  concorrenza  con  sì    ammirate    basiliche; 
tuttavia,  anche  nella  modestia  delle  sue  proporzioni,  non  lascia 
di  avere,  per  la  storia  dell'arte,  non  mediocre  importanza  ». 
a  Dentro  e  fuori  essa  è  murata  di  pietre  cotte,  bianche  e 
rosse  ,  con  colonnette  e  con  capitelli  l'uno  dalPaltro  diversi. 
Tre  sono  le  porte  della  facciata  ,  una  maggiore  nel  mezzo  e 
due  da  lato  pfù  piccole.  Al  sommo  della  prima  è  la  statua  se- 
dente  di  s.  Gregorio  papa,  sopravi  quelle  del  Redentore,  degli 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  di  vari  angioletti.  Entrati  nella  chiesa, 
questa  ci  si  porge  \n  tre  navi;  a  un  terzo  di  quella  di  mezzo 
s^incontra  una  tribuna,  fregiata  nella  parte  superiore  di  esqui- 
«ili  bassorilievi,  e  che  si  apre  dissotto  in  cinque  archetti  che 
davano  un  tempo  la  via  a  chi  procedeva  oltre  per  quella  na- 
vata. Sono  essi  sostenuti  da  graziose  colonnette  ,  delle  quali 
però  non  si  veggon  ora  che  due,  essendo  state  le  altre  spie- 
tatamente murate.  Ma  peggior  ventura  incontrò  alla  tribuna, 
dalla  parte  opposta  a  chi  entra;  poiché  vi  si  addossò  una  ru- 
vida e  pesante  fabbricazione,  che,  oltre  all'avere  accecati  quei 
graziosi  archetti  di  entrata  (salvo  solo  il  mezzano)  fu  cagione 
che  tutta  la  sopradetta  tribuna  smarrisse    la    sua    sveltezza  e 
grazia.  Né  più  lieti  destini  eran  serbati  alla  chiesa  medesima, 
perocché  le  si  tolse  quasi  tutta  la  nave  a  man  ritta ,  e  mu- 
ratala dalla  parte  di  dentro,  apertala  da  quella  di  fuori,  la  st 
trasformò  in  uno  de*  quattro  chiostri  che  circondano  Tantico 
cortiletto  de'  monaci.  Al    qual    proposito  è  da    sapersi    che , 
eretta  per  la  liberalità  di  Carlo  Magno  (come  porta  la  tradi- 
zione), o  per  quella  de'  marchesi  di  Monferrato  (come  par  più 
probabile)  ,  la  chiesa  di  Santa  Maria   di    Vezzolano  ,    furono 
chiamali  per  ufficiarla  i  canonici  regolari  di  S.  Agostino,  dei 
quali  stanno  tuttavia  in  piedi  le  case.  Ma  vie  più    crescendo 
verso  la  immagine  di  Nostra  Donna,  venerata  in  quel  tempio, 
la  larghezza  de'  principi  e  la  devozione  de'  fedeli,  la  badia  dì 
Vezzolano  salì  in  corto  spazio  di  tempo  a  tale  grado  di  po- 
tenza e  grandezza  ,  che  varie  chiese  slavano  sotto  la  sua  di- 
pendenza ;  fra  cui  il  priorato  di  Crea  o  Creta  ,  che    poi    di- 
venne un  celebre  santuario,  e  la  villa  e  castello  di  Albugnano; 
ed  altresì  possedea  in  altre  diocesi  vari  beni  ,  e  fra  gli    altri 
il  podere  di  Oviglio  appo  Chieri,  ove  i  Prevosti  di  Vezzolano 
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erano  consueti  d!  villeggiare.  Di  tanta  autorità  e  di  tanto  spleo* 
dorè  di  quella  badia  or  più  non  rimane  vestigio^  là  dove  un 
tempo  stanziavan  monaci,  accorrevan  divoti ,  e  fra  le  cere  e 
grìncensi,  al  suono  delle  squille  e  degli  organi  ,  si  osannava 
notte  e  giorno  al  Signore  ^  a  pena  è  che  il  parroco    di     Al- 
bugnano  ,  al  quale'  è  dato  in  custodia  quel  tempio  ,  ci  Tada 
una  o  due  volte  alPanno  per  celebrarvi  sul  deserto  altare    i 
misteri  adorabili  della  fede;  tutto  insomma  è  colà  intorno  si- 
lenzio e  solitudine;  ma  in  mezzo  alla  solitudine  ed  al  silenzio 
sorge    tuttavia    nella    sua    modesta    dignità   l'antica  cbiesa  di 
Santa  Maria  di  Vezzolano;  muto,  ma  eloquente  testimonio  di 
quanto  possano  le  arti  a  beneficio  degli  uomini,  e  di  quanto 
possano  gli  uomini  ad  ingiuria  delle  arti  ». 

VICO;  mandamento  nella  divisione  e  provincia  d'Ivrea.  Coro- 
ponesi  di  otto  comuni ,  fra  cui  noverasi  Brosso  che  diede  i 
natali  nel  1763  a 

Michele  Alessio  Gillio,  il  quale  avviato  da' suoi  genitori  agli 
studi  in  questa  R.  università,  si  consacrò  alle  medicina,  com- 
piendo così  anche  ai  voti  del  padre,  valente  chirurgo  ,  e  ne 
conseguiva  la  laurea  nel  1787.  Degno  allievo  del  Boselli,  presso 
il  quale  atteso  aveva  alla  pratica,  coltivò  Tarle  sua  con  quella 
nobile  passione  che  infonde  nell'animo  Taroore  dell'umanità  , 
e  mentre  la  esercitava  nelle  private  famiglie,  gli  ospedali  in- 
vola vangli  le  più  care  ore  del  giorno ,  e  fin  dal  1794  veniva 
eletto  a  medico  ordinario  dello  spedale  militare  d'Ivrea.  I  suoi 
colleghi  che  ne  conoscevano  i  distinti  talenti  il  confortarono 
a  chiedere  di  far  parte  del  collegio  medico  di  questa  R.  uni- 
versità ,  ed  egli  scese  nell'arringo  ,  che  sostenne  con  somma 
sua  lode,  e  venne  cosi  ricevuto  in  quel  dotto  consesso,  del 
quale  fu  poi  per  due  volte  preside.  In  quel  tempo  un  tifo 
petecchiale  invase  queste  nostre  contrade.  Il  convento  di  san 
Salvatore  presso  questa  città  erasi  convertito  in  ospedale,  ove 
ricoverava nsi  i  militari  che  n'erano  infetti.  Il  Gillio  ,  benché 
tenero  di  sua  madre  che  ancor  rimanevagli,  vola  ciò  non  di 
meno  a  quel  convento,  e  sprezzando  ogni  pericolo  ivi  si  chiude, 
e  tutto  consacrasi  a  sollevare  quei  miseri,  che  trovano  in  luì 
un  benefico  e  vero  amico,  né  più  si  diparte  da  quelle  mura 
che  quando  cessa  quel  fl.'<gelIo.  Il  re  Vittorio  Emmanuele  re- 
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duce  ne^  suoi  Stati  dì  lerraferma  ,  ricordando  i  nobili  tratti 
del  Giilio,  Io  nominava  nel  1814  a  primo  medico  assistente 
nelle  carceri  senatorie  e  a  medico  della  cittadella  di  Torino; 
ed  un  anno  dopo  il  promoveva  alla  carica  di  medico  ispettore 
generale  degli  ospedali  militari.  Tanta  fu  Talacrità  e  Tamore 
con  cui  adempì  ai  doveri  annessi  a  queste  cariche  ,  che  più 
lardi  (1826)  il  re  Carlo  Felice  l'innalzava  all'alto  grado  di 
medico  generale  del  regio  esercito;  così  che  quando  S.  M.  il 
re  Carlo  Alberto,  onde  viemaggiormente  promuovere  il  ser- 
vigio sanitario  militare  creava  con  R.  biglietto  22  novembre 
1832  un  Consiglio  superiore  di  sanità  militare  ,  ne  toccò  la 
presidenza  al  Gillio  in  viriù  di  questa  sua  qualità  di  medico 
generale  d'armata.  Ebbe  poscia  nel  1833  la  decorazione  caval- 
leresca dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  ed  un  più  largo  stipendio 
nel  1838;  onori  di  cui  la  sovrana  munificenza  volle  impar- 
tire a  chi  pe'  suoi  meriti  n'era  degnissimo. 

Il  dottor  Gillio  Fu  sempre  eguale  a  se  stesso  ,  e  passò  la 
vita,  che  si  abbellì  ed  infiorò  da  sé  solo,  dir  potrebbesi,  senza 
veccbiaja.  Nella  tarda  sua  età,  giovane  di  mente  e  di  corpo, 
castigato  nel  celiare,  grave  nel  concetto,  modello  di  modera- 
zione, benevolo  colla  gioventù,  tale  fu  fino  al  cader  de'  suoi 
giorni.  II  cav.  Michele  Alessio  Gillio,  colpito  da  una  apoplessia 
cerebrale,  cessò  di  vivere  la  sera  del  29  dicembre  1842  alla 
sua  villeggiatura  posta  alle  falde  dei  monti  di  Brosso  verso 
la  Dora,  lasciando  gran  desiderio  di  sé  presso  i  suoi  amici  e 
presso  quanti  il  conobbero. 

VIGEVANO;  eiitd.  Questa  città  vescovile,  capoluogo  di  man- 
damento, giace  in  pianura,  alla  distanza  di  chilometri  145,  a 
greco,  da  Torino. 

E  stazione  del  telegrafo  elettrico. 

E  capo  di  circondario  elettorale  ,  che  comprende  4  comuni 
con  500  elettori  inscritti. 

Ha  il  vantaggio  di,  una  ferrovia  che  tende  a  Mortara  ,  ove 
sbocca  in  quella  da  Alessandria  al  Lago  Maggiore.  Del  pic- 
colo tronco  di  ferrovia  che  unisce  le  città  di  Vigevano  e  Mor- 
tara si  è  fatto  cenno  per  nota  a  pagina  451  del  presente  vo- 
lume. 

Ad  onoranza  di  chi  lo  merita  riferiamo  qui  sotto  un  brano 
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della  finale  eollaudaiione  delle  opere  di  sìslemMione  delle  con- 
trade della  cittì  di  Vigevano  (delle  quali  opere  parlò  il  Casalis 
a  pag.  138  del  Voi.  XXV)  fatta  dall'ingegnere  in  capo  della 
provincia  di  Lomellina  ,  Giovanni  Bocca-,  brano  che  noi  to- 
gliamo dalla  relazione  che  questi  fece  da  Mortara  in  data  14 
febbrajo  1853  alla  civica  amministrazione  di  Vigevano. 

«  Giacché  ,  scrive  il  Bocca  ,  colie  opere  contemplate  nel  - 
»  I  annesso  finale  deconto  si  veniva  a  compiere  Finterà  siste- 
0  roazione  delle  tombi nature,  e  del  suolo  stradale  della  città 
»  di  Vigevano;,  giacché  pel   ben    ordinato  e  stupendo    com- 

V  plesso  delle  medesime,  si  resta  in  forse  se  più  abbia  ad  es- 
»  sere  encomiiito  il  Municipio  che  la  ordinò  ,  ovvero  la  sa- 
»  pienza  non  comune  deiringegnere  che  ne  ha  diretto  rese- 
li cuzione  ,  si  lascierebbe  lo  scrivente  trascinare  facilmente  a 
>  tessere  Tencomio  ben  meritato  delle  opere  stesse  ,  se  non 
Ti  sapesse,  che  le  proprie  lodi  suggerite  e  dettate  dal  più  in- 
)i  timo  convincimento  non  accrescerebbero  menomamente  la 
»  fama  di  valentissimo,  che  tanto  meritamente  gode  il  signor 
D  Ingegnere  B»islak^  né  aumenterebbero  punto  la  gioja,che 
D  egli  provar  deve  nello  scorgere  ad  ogni  passo  ed  in  ogni 
»  punto  della  bellissima  città  di  Vigevano  ,  un  monumento 
»  imperituro  della  propria  riputazione;  gioja  che  gli  sarà  a 
»  mille  doppi  accresciuta,  se  avrà  la  fortuna  di  veder  conser- 
»  vale  e  mantenute  come  si  conviene  quelle  opere  da  esso 
))  lui  con  tanta  maestria  ideate  ,  e  condotte  a  cosi  lodevole 
)}  conseguimento  ». 

A  vantaggio  della  pubblica  isiruiione  il  conte  Luigi  Vandone 
delia  Castellana  fece  un  legato  che  segnerà  una  nuova  bella 
pagina  negli  annali  delia  patria  beneficenza.  Egli,  con  suo  te- 
stamento segreto,  in  data  12  agosto  1842,  stato  aperto  con 
atto  28  marzo  1853,  ricevuto  Gotta-Morandino,  disponeva  che 
dal  suo  asse  ereditario  Tosse  prelevato  un  capitale  di  L.  centomila 
da  riporsi  a  sicuro  e  fruttifero  impiego  fra  il  termine  di  un 
anno  dopo  la  sua  morte  ,  e  che  coi  redditi  annuali  di  delta 
somma  si  creassero  undici  posti  gratuiti  nel  R.  collegio  di  san 
Francesco  in  Torino,  ora  regio  collegio  Carlo  Alberto  per  gli 
studenti  delle  Provincie  ,  da  assegnarsi  ,  previo  concorso  ,  a 
giovani  di  ristretta  Fortuna  domiciliati  nella  città  di  Vigevano 

V  nati  da  genitori  vigevanascbi,  ed  in  difetto  di  essi  aJ  altri 
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fìelia'proTincia  di  Lomellina,  ed  in  mancanza  anche  di  questi  n 
giovani  regnicoli  indistinlamenle  ,  perchè  possano  attendere 
jiglì  stuJi  superiori  nella  R.  università  di  Torino.  Il  Governo 
con  suo  decreto  in  data  26  luglio  1856  non  solo  approvò  la 
erezione  degli  anzidetti  posti  gratuiti  nel  R.  collegio  ppr  gli 
studenti  delle  Provincie  ,  ma  a  6ne  di  vie  meglio  assicurare 
Tesecuzione  della  volontà  del  Testatore,  instìtuì  nella  città  di 
Vigevano  una  Amministrazione  speciale  per  la  Fondasione  Van- 
done  composta: 

Deirin tendente  disila  provincia  di  Lomellina  (Presidente). 
Del  presidente  del  tribunale  provinciale  di  Lomellina  (Vice- 
Presidenle).  Del  sindaco  della  città  di  Vigevano.  Del  provvedi- 
tore locale  della  città  e  del  mandamento  di^  Vigevano.  E  di 
tre  fra  gli  eredi  del  conte  Luigi  Vandone  ,  e  indi  fra  ì  loro 
discendenti  diretti ,  da  nominarsi  per  turno  dal  Ministro  se- 
gretario di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 

ViGONE^  capoluogo  di  mandamento.  Giace  alla  distanza  di  15 
chilometri ,  a  scirocco  ,  da  Pinerolo  ,  suo  capoluogo  di  pro- 
vincia, e  di  cfailomt'trì  32,  a  libeccio,  dalla  capitale. 

In  vece  delle  scuole  di  latinità  che  vi  esistevano  per  Tad- 
dietro ,  vi  sono  ora  le  scuole  elementari  sino  alla  quarta  in- 
elusivamente. 

La  vettura  pubblica  già  periodica  tra  Vìgone  e  Torino  si 
limita  ora  al  servirio  in  coincidenza  coi  convogli  della  via  fer- 
rata da  Torino  a  Pinerolo  alla  stazione  di  Ajrasca. 

Monsignor  Losana,  dietro  le  vive  instanze  dell'Amministra - 
zione  deirAsilo  infantile  che  si  stava  per  aprirsi  in  Vigone 
sua  patria  ,  essendosi  il  29  settembre  1856  ivi  recato  a  pre- 
siedere il  primo  congresso  ,  'per  dare  una  prova  del  suo  fa- 
vore a  queirinstituto ,  che  produrrà  certo  mottiplici  vantaggi 
a  prò  deirincivilimento  ,  dell'industria  e  della  morale  ,  oltre 
lire  120  annue,  di  cui  si  quotò ,  provvide  del  proprio  il  ve- 
stiario ai  40  poveri  foitobi  che  sarebbero  raccolti  i  primi  nel- 
l'apertura dell'asilo.  Il  di  seguente  la  Società  degli  operai  colà 
stabilita  da  tre  anni,  animata  dal  paterno  interessamento  che 
quel  prelato  av«va  in  varie  circostanze  spiegato  a  prò  de'  suoi 
compatrioti,  gli  fece  per  mezzo  de  suoi  amministratori  ester- 
nare l'omaggio  deirammirazione  che  aveVa  concepito    per    le 
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cure  indefesse  con  cui  da  più  lustri  egli  promuove  lo  sviluppa 
de'  vari  generi  d'industria  nella  sua  diocesi ,  e  sopratutto  pel 
generoso  dono  di  lire  30  mila  recentemente  fatto  per  Tere- 
zione  di  una  cassa  di  risparmio  a  beneficio  de*  suoi  avTentu- 
rosi  biellesi.  Monsignore,  accolti  i  deputati  colla  solita  sua  be- 
nignità, grinfervorò  con  assennate  osservazioni  a  perseverare 
nella  saggia  ed  esemplare  condotta  fin  allora  tenuta;  e  Toleoito 
dare  alla  Società  un  contrassegno  del  favorevole  concetto  cbe 
ne  aveva,  ed  insinuare  in  essa  quello  spirito  di  domestica  eco- 
nomia che  le  casse  di  risparmio  sogliono  generare,  la  regalò 
d'un  biglietto  di  lire  2^0  da  distribuirsi  in  20  biglit'tti  su 
quella  di  Pinerolo  a'  venti  soci  fra  i  meno  agiati  cbe  la  sorte 
avrebbe  favoriti,  assegnando  a  15  di  essi  lire  10  per  ciascuno, 
e  a  5  lire  20.  Del  benemerito  monsignore  Gian  Pietro  Lo- 
sana  parlò  il  Casali«i  a  pag,  363  del  Voi.  XXV. 

Fra  coloro  che  onorano  Vigone  loro  patria  sono  da  no- 
verarsi : 

Bau'li  Emilio  Costanzo  dei  conti  di  Selve,  nato  l'anno  1669. 
Vestì  Tabito  dei  Somasobi  ed  inst!gnò  la  rettorica  in  Novi,  e 
quindi  nel  collegio  dementino  di  Roma.  Dopo  la  soppressione 
drglì  Ordini  religiosi  per  parte  del  Governo  francese,  ai  dettò 
filosofia  in  Savigliano  per  quattro  anni,  e  poscia  per  quindici 
anni  in  Possano  con  plauso  universale.  L'anno  1822  restituito 
ai  Somaschi  dal  re  Carlo  Felice  l'antico  loro  collegio  di  Fos- 
s^ino  ,  egli  ne  rivesti  tosto  l'abito ,  e  ne  fu  il  primo  rettore. 
Venne  in  seguito  creato  per  ben  due  volte  prevosto  generale 
di  tutto  l'ordine  dei  Somaschi.  Carico  di  anni  e  di  fatiche 
morì  in  Fossano  il  29  agosto  dell'anno  1849  ^  compianto  da 
tutti  i  fossanesi  che  lo  avevano  in  altissima  slima. 

Boschi  Giuseppe,  dottore  in  ambe  leggi,  già  capo  di  divi- 
sione nel  Ministero  degli  Interni  ,  decorato  della  croce  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

VILLàFRàNCà  di  PIEMONTE.  Fra  le  varie  antiche  fa- 
miglie di  questo  luogo  ,  le  quali  ,  secondo  Agostino  Della 
Chiesa ,  vescovo  di  Saluzzo  ,  professarono  nobiltà  con  posseder 
feudi,  va  noverata  la  famiglia  dei  Marini^  la  quale,  oltre  quelli 
menzionali  dall'anzidetto  Monsignore,  e  rapportati  dal  <^asalis 
al  proprio  luogo  (Voi  XXV,  pag.  444^,  diede  questi  altri  va- 
lentuomini: 
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Albi  netto  Marini,  castellano  di  Riva  rossa.  Fiorì  nella  prima 
mela  del  secolo  xit.  (Archm  Camerali), 

Albinato  Marino ,  nel  1330  vicario  di  Savigliano  pel  prìn- 
cipe Filippo  d'Acaja. 

Gerbino  Marini,  chiavare  (1337-39)  di  Riva. 

Giacobino  Marini,  castellano  (1347-49)  di  Miradolo  e  S.  Se- 
condo. (Archivi  Camerali). 

Gilberto  Marino  ,  castellano  (1355-57)  di  Gassino.  (Archivi 
Camerali), 

Alessandro  Marini,  investito  addì  7  aprile  del  1360  de' feudi 
e  delle  cose  feudali  presso  Villafranca,  giura  fedeltìi  ad  Amedeo 
di  SaToja. 

Paolo  de' Marini  il  13  giugno  del  1441  fa  acquisto  del  feudo 
di  Beinette  da  Cristoforo  Begiaroi ,  e  ne  viene  investito  dal 
duca  Ludovico  (di  quest'investitura  sì  conserva  Tatto  in  fa- 
miglia). E  sette  anni  dopo,  cioè  il  12  gennajo  1448,  lo  stesso 
Ludovico ,  duca  di  Savoja,  conferma  al  nobil  uomo  Giacobino 
Marini^  professore  di  /«^^e,  l'investitura  di  una  porzione  di  Can- 
togno  e  di  altri  beni  feudali  pervenutigli  da'  suoi  antenati. 
Esistono  pure  vari  atti  di  altre  investiture ,  seguite  in  tempi 
posteriori  a  favore  de'  Marini. 

Giovanni  Francesco  Marini,  prete  della  congregazione  del- 
l'Oratorio. Fu  esaminatore  sinodale,  ed  occupò  le  prime  di- 
gnità dell'ordine  suo.  Morì  in  età  di  anni  88  il  dì  8  maggio 
1780.  È  autore  della  Fila  del  V.  Padre  Vaìfré,  stampata  nel 
1748. 

Giovanni  Antonio  Marini,  medico  insigne,  del  quale  parlò 
il  Casalis  a  pag,  445  del  Voi,  sopradlaio. 

Francesco  Marini.  Prestò  per  dieci  lustri  i  suoi  servìgi  ai 
Reali  di  casa  Savoja  con  molta  fedeltà  e  con  molto  amore  ^ 
fu  da  prima  segretario  archivista  di  S.  M.  Carlo  Emanuele  iV, 
e  gli  fu  poscia  conferita  dal  suo  successore  il  re  Vittorio 
Emanuele ,  la  carica  di  segretario  di  S.  M.  pel  ceremonìale 
di  Corte,  quale  carica  esercitò  lodevolmente  finché  visse.  Morì 
il  15  maggio  del  1839,.  lasciando  tre  figli  che  fanno  in  loro 
rivivere  le  paterne  virtù;  cioè  Francesco,  Luigi  e  Giovanni: 
il  primo  addetto  fin  dal  1828  alla  biblioteca  di  questa  R.  uni- 
versità ,  disìmpegna  l'ufficio  suo  con  molta  intelligenza  ed 
egual  cortesia;  il  secondo,  dottore  in  ambe  le  leggi,  esercita 
46         IHiion,  Geogr,  pc.  Voi.  XXVlll. 
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da  più  anni  Tavvocalur;!  davanti  ai  supremi  roagislrati  ili 
questa  capitate  con  fama  di  valente  gturt'consutto  per  le  ma- 
terie in  ispecie  che  ragguardano  il  diritto  commerciale;  ed  il 
terzo  abbracciata  la  carriera  militare,  trovasi  ora  capitano  nel 
13.**  reggimento,  brigata  Pinerolo. 

VILLANUOVA  D'ASTI.  Questo  comune,  secomlo  il  censi- 
mento del  1848,  novera  5388  abitanti  ,  330  case  e  6^0  fa- 
miglie. 

La  strada  ferrata  dello  stato  da  Torino  a  Gt^nova.  ne  per- 
corre il  territorio  a  tramontana,  tagliando  la  strada  che  tende 
alla  borgata  dei  Savj  verso  Buttigliera.  Lo  scalo  di  fermata  , 
che  porta  il  nome  di  Stazione  di  Villanuom  trovasi  alla  disianza 
di  chilometri  2  1|2  dallabitalo,  con  cui  comunica  per  mezzo 
di  una  comoda  e  solida  strada.  Un'altra  strada  di  grande  im- 
portanza venne  progettata  verso  il  Monferrato.  Tale  strada, 
che  farà  capo  a  questa  stazione,  è  ora  in  corso  di  costruzione 
e  non  tarderà  ad  essere  compiuta.  La  stazione  di  Villanuova 
dista  chilom.  27  da  Asti,  30  da  Torino  e  136  da  Genova. 

Per  riguardo  alta  congregazione  di  carità  esistente  in  questo 
luogo,  la  quale  è  una  derivazione  dell'antico  spedale  di  Bar- 
cellaria  ,  giova  osservare  ,  che  essa  non  venne  già  eretta  ad 
istanza  del  gran  mastro  dell'ospedale  di  s.  Giovanni  Geroso- 
limitano ,  come  si  disse  dal  Casalis  Voi.  XXV ,  pag.  434  ,  ma 
bensì  dietro  l'editto  generale  del  19  maggio  1720,  e  per  atto 
consolare  del  16  giugno  stesso  anno..  Questa  congregazione 
ha  un'annua  rendita  di  circa  tire  5000  ,  con  cui  soccorre  i 
poveri  a  domicilio ,  e  li  ricovera  infermi  in  un  apposito  suo 
stabilimento,  provvisto  di  16  letti,  il  quale  viene  diretto  e 
governato  mediante  un  regolamento,  approvato  con  R.  de- 
creto in  data  13  ottobre  1849. 

Fra  gli  uomini  benemeriti  di  questo  luogo  merita  speciale 
menzione  il  cav.  Curbis  Nicolò  de'  conti  di  s.  Michele  e  di  s. 
Raffaele,  il  quale,  abbandonata  per  propria  volontà  la  carriera 
militare,  fissava  circa  il  1805  la  sua . residenza  in  Villanuova. 
ove  non  tardò  ad  acquistarsi  la  stima  e  Tamore  di  quegli  abi- 
tanti. Etetto  sindaco  del  comune  nel  1817,  vi  sostenne  questa 
r;)rica  per  oltre  a  quindici  anni  ,  durante  t  quali  messa  da 
prima  ogni  cura  nel  ristaurare  le  rendite  comunali,  promosse 
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dappoi  ed  ollonne  che  sì  eseguissero  molte  opere  pubbliche 
di  grande  uliiilà.  Sotto  la  stia  saggia  ed    attiva    arominislra- 
zioiie  cento  e  piò  giornate  <li  terreno  gerbido  sì  dissodarono 
e   si  ridussero  a  coltura  ,  si  selciarono  tutte  le  contrade  del 
bcrgo,  si  apersero  nuovi  tronchi  di  strade  ,  e  segnatamente 
U  consortile  di  Cbieri,  si  costrusse  un  nuovo  palazzo  comu- 
nale, formossl  un  pubblico  passeggio,  e  si  introdusse  il  mer- 
cato delle  bestie  bovine^  tutte  opere,  le  quali  mentre  diedero 
lustro  ed  ornamento  al  paese,  ne  accrebbero  grandemente  il 
commercio  e  la  territoriale  ricchezza.  Il  cav.  Curbis  ad    una 
non  comune  frudizione  accoppiava  le  più  rare  doti  del  cuore, 
per  cui  la  sua  morie  ,  avvenuta  il  dì  24    ottobre    del  1849, 
ebbe  il  compianto  di  tutti  i  buoni,  ma  specialmente  dei  po- 
veri verso  i  quali  fu  mar  sempre  benefico  e  generoso. 

VILLA  S.  SECONDO^  sta  alla  distanza  di  38  chilometri, 
a  libeccio,  da  Casale. 

Giusta  il  censimento  del  1848  ,  questo  comune  noverava 
1118  abitanti,  175  case  e  239  famiglie. 

Cenni  storici.  Il  luogo  di  Villa  S.  Secondo  denomina  vasi  an- 
ticamente C<msemhrandum  y  ed  era  dipendente  per  il  dominio 
diretto  dal  vescovo  d'Asti  ,  e  per  Tutile  dai  signori  Peletla  , 
antica  famiglia  astigiana,  che  ivi  avevano  il  loro  castello. 

Gli  abitanti  di  questo  luogo  per  sottrarsi  agli  aggravi 
che  soffrivano  dai  ìpvo  vassalli  fecero  alleanza  colla  città 
d'Asti  ,  allora  repubblica  ,  .sotto  i  patti  e  le  condizioni ,  di 
cui  in  isiromenlo  di  convenzione  14  dicembre  1304  ro- 
gato Capello,  quali  patti  sono  stati  poscia  confermati  dai  giu- 
dici e  dal  consiglio  generale  di  essa  città  per  istromenti  21 
febbrajo  1205  e  1  marzo  stesso  anno,  rogati  Rasparello,  e  per 
altri  31   agosto  1338  e  28  febbrajo  1339  rogati  De-Bardo. 

Tra  i  patti  convenuti  in  detto  istromento  d'aderenza  si  leg- 
gono i  seguenti: 

Che  gli  uomini  ed  abitanti  in  detto  luogo  di  Consembrado 
dovessero  considerarsi  per  cittadini  d'Asti  ,  e  sommrnistrare 
dovessero  alla  città  milizie,  cavalcate  ed  altri  servizi  in  tempo 
di  guerra,  e  che  mai  in  alcun  tempo  potessero  venire  sottratti 
dalla  giurisdizione  di  essa  città,  ed  essere  dati  a  verun  altro. 

Che  essi  uomini  e  loro  eredi  fossero  d'allora  ili  poi   liberi 
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ed  esenli  da  ogni  e  qualunque  soggeiìone,  drillo,  rojde  e  pre- 
stazioni ed  ogni  altra  cosa  verso  detti  signori  di  Consembrado 
e  che  la  cittk  e  i  suoi  officiali  doTCStero  mantenerli  per  tali, 
lìberi  ed  esenti  da  ogni  peso; 

Che  detti  signori  e  loro  eredi  non  potessero  fermarsi  in 
detto  luogo  più  d'un  giorno  di  ciascun  mese;  fosse  bensì  per- 
messo ai  loro  massari  e  lavoranti  di  starvi  per  coltivare  le 
loro  terre  ; 

Che  essendo  alcuno  d'essi  signori  bandito  dalla  citta  d'Asti, 
non  potesse  stabilirsi  in  Consembrado,  e  che  se  offendesse 
qualcuno  de'suoi  abitanti,  fosse  punito  come  se  avesse  offeso 
un  cittadino  d'Asti,  e  i  di  lui  beni  fossero  confiscali  a  favore 
della  comunità; 

Che  la  città  dovesse  fra  un  mese  allora  prossimo  far  de- 
molire e  distrurre  il  castello  e  tutte  le  case  che  quei  signori 
avevano  in  Consembrado ,  e  che  lutti  i  sedimi  di  esse  fab- 
briche, legnami  e  materiali  restassero  propri  della  comunità 
per  potersi  formare  un  recinto  ,  con  riserva  alla  città  di  far 
edificare  in  esso  un  palazzo,  od  una  fortezza  o  torre; 

Che  la  comunità  e  i  particolari  del  luogo  dovessero  pagare 
alla  città  il  fodro  in  lire  400  astesi,  quando  ne  facesse  Tim- 
posizione;  fornire  la  milizia  che  sarebbe  tassata  come  agli 
uomini  di  Montechiaro  ,  ed  in  proporzione  della  popolazione 
locale; 

Che  li  sedimi,  che  essi  particolari  avessero  avuto  restassero 
loro  propri,  senza  la  menoma  pretesa  per  parte  dei  detti  vas- 
salli ; 

Che  gli  stessi  patti  e  le  stesse  convenzioni  fatte  tra  la  detta 
città  e  il  luogo  di  Montechiaro,  s'intendessero  anche  fatti  in 
tutto  e  per  tutto  colh  comunità  e  cogli  uomini  di  Consem- 
brado ; 

Che  la  cognizione  dei  delitti  gravi  come  omicidio,  in<;endio, 
rottura  di  strade,  stupri  violenti,  come  pure  dei  furti,  tradi- 
menti, e  malefici!  commessi  contro  i  cittadini  d'Asti,  spettasse 
esclusivamente  al  podestà  d'Asti;  e  che  la  comunità  e  gli  uo- 
mini di  Consembrado  potessero  conoscere  tutti  gli  altri  delitii 
e  punirli  secondo  i  loro  statuti  fatti  o  da  farsi  dai  medesimi^ 

E  finalmente  che  il  podestà  di  Asti  e  i  magistrati  e  giudici 
dovessero  obbligarsi  col  loro  giuramento  all'osservanza  dei 
delti  patii. 
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Id  esecuxione  dei  auddelti  capitoli  e  patti  la  citth  d'Asli  fece 
atterrare  il  castello  e  le  fabbriche  tutte  spettanti  ai  detti  si- 
gnori ,  e  fé'  pure  erigere  la  detta  torre ,  la  quale  dopo  di 
aver  servito  per  campanile  sino  al  mese  d'ottobre  del  1771 
▼enne  demolita  ,  ed  i  suoi  materiali  furono  impiegati  nella 
costruzione  dell'attuale  chiesa  parrocchiale.  Dei  materiali  del 
castello  e  delle  fabbriche  suddette  ,  che  sopravanzarono  ,  la 
comunità  ed  il  popolo  se  n'è  servito  per  formare  il  recinto 
del  luogo,  che  sussiste  ancora  oggidì,  e  di  cui  anzi,  non  ha 
guari,  fu  ristorata  la  parte  occidentale. 

Li  signori  vassalli  fecero  in  quel  frattempo  edificare  un 
nuovo  castello  alla  sola  <)istanza  di  mezzo  miglio  dal  demolito 
e  sopra  lo  stesso  territorio  dalla  parte  di  mezzodì ,  e  conti- 
nuarono perciò  a  ritenere  lo  loro  antica  denominazione  di 
Coniembrado, 

L'alleanza  e  i'  patti  degli  uomini  di  Consembrado  colla  città 
d'Asti  ,  furono  coll'intervento  del  sig.  Pietro  consignore  di 
Consembrado  confermati  e  ratificati  dal  podestà  di  essa  città 
con  instromento  9  marto  1311  ,  rogato  Nicolao  di  Quar- 
gnento ,  e  furono  pure,  con  instrumenti  2  luglio  e  16  set- 
tembre stesso  anno,  rogati  Nicolao  di  Quargnento  e  Giacomo 
Pulisselo,  approvati  e  ratificati  dagli  altri  consignori  di  Con- 
sembrado, i  quali,  mediante  lire  600  astesi  loro  pagate  dalla 
comunità  e  dagli  uomini  di  questo  luogo,  dichiararono  quella 
e  questi  lìberi  e  sciolti  da  ogni  soggezione,  peso  reale  e  per- 
sonale,  taglie,  roide;  tanto  che  il  comune  di  Consembrado 
restò  così  affatto  indipendente  da'  suoi  signori  vassalli,  e  co-^ 
minciò  a  governarsi  da  se  e  a  norma  de'  propri  statuti ,  cui 
formò  l'anno  seguente  1312  per  una  buona  amministrazione 
del  luogo  il  quale  indi  cambiando  nome  assunse  quello  di  Villa 
Sancti  Seeundi  dal  patrono  della  città  d'Asti  alla  quale  aveva 
aderito.  * 

Le  convenzioni  seguite  tra  la  comunità  e  li  signori  di  Con- 
sembrado non  valsero  ad  estinguere  i  loro  vecchi  rancori  che 
indi  tratto  tratto  erompevano  e  davano  causa  a  nuove  dis- 
sensioni e  nuove  cause  di  malcontento.  I  signori  vassalli  per 
avere  il  sopravvento  in  questi  litigi  cercavano  fautori,  e  col- 
legavansi  colla  comunità  di  Montecbiaro,  la  quale  mediante  225 
giornate  di  boschi  cedui  ad  essa  ceduti  nel   tenimento   delia 
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Madonna  deirOlinetto,  e  che  oggidì  ancora  possiede,  sì  ob- 
bligò dì  assisterli  contro  gli  uomini  di  Villa  S.  Secondo ,  ed 
intanto  cominciò  per  conceder  loro  cbe  dieiotto  famiglie  nion- 
lechiarcsi,  andassero  ad  abitare  nel  luogo  ov'essi  vassalli  ave- 
vano eretto  il  nuovo  castello  che  pigliò  il  nome  di  Consem- 
brado  ,  alteralo  poscia  in  quello  di  Cossombrato  che  conserva 
tuttora. 

La  comunità  e  gli  uomini  di  Villa  S.  Secondo  prevedendo 
nuovi  aggravi  per  parie  di  que' signori  vassalli,  che  comin- 
ciavano  a  molestarli,  non  si  stettero  inerti;  ma  alla  loro  volta 
cercarono  appoggio  ed  ajuto  presso  i  marchesi  di  Monferrato, 
ai  quali  si  sottomisero  e  rimasero  fedeli  fino  all'anno  1707  , 
epoca  in  cui  quel  marchesato  passò  sotto  i  dominii  della  R. 
casa  di  Savoja.  In  prova  del  che  da  uno  strumento  in  data 
o  ottobre  1381  ,  rogato  Nicoletto,  si  rileva  che  la  comunità 
di  Villa  S.  Secondo  giurò  fedeltà  al  marchese  Teodoro  ,  dal 
quale,  non  che  da'  suoi  successori  le  furono  confermati  tutti 
i  suoi  statuti  e  privilegi. 

Ferdinando  Ughelli  al  tom.  4  della  sua  Italia  Sacra  (  ediz. 
di  Venezia  )  sotto  il  titolo  Àstens.  Ep.  N.o  42  conferma  in 
parte  questa  storia  colle  seguenti  parole:  Sequenti  anno  (\3\T) 
Guido  (ex  corniti  bus  Valpergae)  per  suum  Vicarium  transactionem 
quandam  inivii  con  hominibus  Villae  Consembradi  Astensis  Eecle- 
MÌat*  dominio  tunc  subjectae.  Qua  (amen  spreta  pauh  post  udem  ho* 
mines  Marchioni  Montisferrati  se  suhjieientes  ipso  eastro  Consem- 
bradi sub  ditione  Episcopi  permanente  Villae  S.  Secundi  se  ntin- 
cuparunt. 

Dai  documenti  sopracilati  adunque  ,  i  quali  conservansi 
tutti  negli  archivi  comunali  di  Villa  S.  Secondo,  resta  ad 
evidenza  dimostrato,  che  questo  luogo  è  il  vero  antico  Con- 
sembradumy  chiamato  da  uno  scrittore  amplum  oppidum^  e  che 
il  Cossombrato  attuale  non  è  che  una  piccola  frazione  del- 
Tantico,  terra  arenosa  ed  ingrata  ai  lavori  del  coltivatore,  che 
la  comunità  e  gli  uomini  di  Villa  S.  Secondo  non  contrasta- 
rono all'espulso  vassallo.  11  quale  coll'andar  del  tempo  formò 
ivi  un  villaggio,  cretto  poscia  (1585)  in  parrocchia  sotto  il  ti- 
tolo di  8  Stefano  per  ordine  di  monsignor  Peruzia  vescovo 
di  Sarcina  e  visitatore  apostolico;  rimanendo  Villa  S.  Secondo 
indi  in  poi  libera  sempre  ed  indipendente. 
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YILLÀR  S.  COSTANZO.  Alle  notizie  date  d»!  Casalis  in- 
torno a  questo  comune  dobbiamo  qui  aggiungerne  motte,  ed 
importantissime  ,  che  furono  raccolte  dal  barone  Giuseppe 
Manuel  di  s.  Giovanni,  erudito  amatore  degli  studi  suHa  patria 
storia.   Vedi  Voi.  XXV ,  pagina  504  e  seguenti. 

Villar  s.  Costanzo  giace  sulla  sinista  del  Maira  in  un  seno 
formato  dai  contraforli  del  monte  s.  Bernardo,  in  distanza  di 
dieci  miglia,  a  libeccio  ,  da  Sahizzo.  Il  suo  territorio  confina 
a  levante  con  quello  di  Busca  ,  a  mezzodì  e  ponente  con 
quello  di  Drenerò  e  di  Roccabruna,  ed  a  notte  con  quello  di 
Venasca  per  la  sommità  dei  monti  che  separano  la  valle  di 
Maira  da  quella  di  Varaita.  Il  vertice  del  monte  s.  Bernardo 
si  innalza  1600  metri  al  disopra  del  livello  del  mare  e  metri 
1000  al  dissopra  del  piano  del  Villar  :  la  ossatura  del  mede- 
simo è  formata  da  diverse  gradazioni  di  gneis ,  e  micascisti 
attraversati  da  filoni  di  quarzo  e  di  feldspato,  ai  quali  se  ne 
trovano  anche  uniti  di  perossido  di  ferro  e  dì  grafite. 

Alle  falde  di  questo  monte  sorgono  motti  informi  pilastri 
di  terra,  portanti  ciascuno  sulla  sommità  a  guisa  di  capitello 
uno  smisurato  sasso:  di  essi  parecchi  sono  isolati,  ed  altri  in 
gruppi  di  due  o  tre,  e  ve  ne  ha  di  varie  dimensioni;  alcuni 
sono  elevati  dal  suolo  fino  a  10  metri  non  avendo  un  dia- 
metro maggiore  di  metri  2  1|2:  il  loro  numero  ascende  a 
poco  meno  di  300.  Veramente  strano  è  lo  spettacolo  che  pre- 
sentasi allo  sguardo  di  chi  trovasi  in  mezzo  ai  medesimi.  Quei 
sassi  staccati  dalle  intemperie  dal  ciglio  del  monte  comprimono 
siffattamente  col  loro  peso  il  sottostante  terreno  sabbioso,  che 
le  acque  provenienti  dai  luoghi  superiori  esportando  conti- 
nuamente la  terra  che  li  circonda,  fanno  sì  che  quelli  ri- 
mangano isolati,  e  poco  per  volta  elevati  di  molto  dal  circo- 
stante suolo,  fino  a  che  roso  anch'esso  il  pilastro  cade,  ed  il 
pezzo  di  rupe  rovesciato  a  terra,  ne  fa  quivi  sorgere  un  altro. 
Sembra  che  questo  fenomeno  non  esistesse  prima  della  distru- 
zione delle  folte  selve  che  popolavano  il  monte. 

La  parte  piana  del  territorio  del  Villar  era  altre  volte  pa- 
ludosa e  malsana,  ora  però  è  di  molto  migliorata  per  le  fre- 
'  quenti  alluvioni,  che  ne  alzarono  notabilmente  il  suolo.  Queste 
alluvioni    cagionate  dal   diboscamento  dei  monti ,    spogliane 
questi  di  tutta  la    terra    vegetale  ,    lasciando  a  nudo  le    vive 
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roccie  ,  e  cagionano  gravi  danni  alla  pianura  colia  congerie 
<ii  sassi,  e  di  gbiaja  che  vi  trascinano.  Per  questo  motivo  Tao-' 
liba  chiesa  della  confraternita  rimase  quasi  coperta  da  tali 
materie,  e  si  dovette  abbandonare,  ed  il  suolo  dinnanxi  alla 
chiesa  parrocchiale  in  pochi  anni  si  alzò  di  oltre  un  metro. 
Monsignor  Della  Chiesa  parla  di  oro,  di  argento,  di  cristalli 
e  di  una  miniera  di  ferro,  che  sarebbersi  trovati  ai  suoi  tempi 
sui  monti  di  Villar.  Recentemente  si  estrasse  da  essi  galeno 
e  grafite,  ed  anche  particelle  d'argento,  onde  si  spera  trarre 
notevole  profitto. 

La  superficie  territoriale  è  di  ettari  1900  di  cui  una  meli 
è  coltivata,  un  sesto  è  popolato  da  boschi  cedui,  ed  il  rima- 
nente consta  di  pascoli  o  di  roccie:  un  canale  estratto  dal 
Maira  serve  ad  irrigare  la  parte  piana  di  questo  territorio.  Il 
comune  .è  composto  di  due  frazioni,  di  cui  una  è  detta  Villar 
e  Taltra  Morra. 

Frazione  del  Villar.  Essa  è  situata  dappresso  alla  montagna, 
ed  è  formata  da  varii  casolari  staccati.  Situata  più  al  piano, 
ma  non  lungi  da  questa  frazione,  è  l'antica  chiesa  abbaziale, 
ora  parrocchiale,  dedicata  a  s.  Pietro  in  vincoli,  a  cui  sono 
attinenti  li  pochi  avanzi  che  rimangono  degli  edifizi  del  mo- 
nastero alienato  al  tempo  del  governo  francese,  e  dagli  at- 
tuali suoi  possessori  addetti  ad  usi  rurali ,  a  riserva  di  una 
piccola  parte  che  venne  riservata  per  abitazione  del  parroco. 
A'  tempi  in  cui  esisteva  Tabazia  ,  era  questa  parrocchia  una 
semplice  prepositura  dipendente  dallabate  ed  il  di  cui  titolare 
veniva  dal  medesimo  nominato.  Ora  essendo  il  governo  suc- 
ceduto in  questa  parte  dei  dritti  delFabale ,  spetta  al  mede- 
simo la  nomina  del  parroco. 

L'attuai  chiesa  parrocchiale  venne  ricostrutta  sull'antica  al 
principio  dello  scorso  secolo  in  elegante  stile  moderno  ed  ha 
la  forma  di  croce  latina. 

Sotto  riscrizione  che  sta  al  di  sopra  della  porla  ,  vedesi 
Tarma  scolpita  in  marmo  dell'abate  Giuseppe  Ferrerò  dei  si- 
gnori della  Marmerà. 

Rinchiuse  nell'altar  maggiore  si  conservano  le  reliquie  di 
s.  Costanzo  e  compagni  martiri  della  legione  lebea.  Sono  esse 
riposte  in  una  cassa  di  legno,  ed  un  osso  dell'avambraccio  ^ 
in  una  teca  di  lamina  d'argento.  Da  antiche  memorie  si  ha  che 
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il  capo  del  fianto  martire  Venne  trasportato  a  Milano  ;  della 
spada  poi  e  delle  insegne  che  secondo  le  roedesime  sì  troYa^ 
vano  unite  alle  reliquie  non  si  conservano  pih  vestigie. 

Dalla  parte  del  Vangelo  si  vede  incastrata  nel  muro  una  la- 
pide pure  di  marmo  su  cui  esiste  una  larga  impronta  di  san- 
gue :  è  tradizione  antichissima  constatata  da  Goffredo  Della 
Chiesa  nella  sua  oronaca  che  sia  stata  fatta  dal  capo  reciso  di 
s.  Costanzo.  Queste  reliquie  che  erano  da  tempo  antichissimo 
conservate  nella  chiesa  di  s.  Costanzo,  posta  sul  monte,  e  di 
cui  in  appresso  si  parlerà,  eransi  per  le  vicende  a  cui  andò 
soggetto  questo  monastero  smarrite ,  quando  nel  1580  ven- 
nero, come  si  narra,  miracolosamente  rinvenute  e  quindi  per 
maggior  sicurezza  trasportate  nella  chiesa  abbaziale. 

Essendo  questa  stata,  come  si  disse,  modernamente  rifabbri- 
cata, poche  vestigie  rimangono  delPantica  costrutta  a  foggia  di 
basilica:  era  essa  composta  di  una  navata  e  di  due  ale  laterali 
di  cui  si  scorgono  ancora  le  tre   absidi    circolari  sormontate 
dalle  fascie  di  loggiati  che  sostengono  il  tetto  di  dietro  all'at- 
tuale chiesa.  In  alto  al  dissotto  del  coro  e  del  presbiterio  esi- 
ste   ancora  la    cripta    antichissima  le  di  cui    volte    in    pieno 
centro  sono  sostenute  da  trentasei  colonne  poligone  di  sva- 
riata forma.  Dalla  parte  anteriore  della  medesima   per  un'a- 
pertura, ora  otturata  da  macerie,  era  la  comunicazione  fra  esse 
e  la  chiesa  di  sopra.  Queste  vestigie  che  ne  rimangono  del- 
l'antica chiesa  dimostrano  che  Tarchitettura  delle  medesime 
apparteneva  a  quello  stile  che  fu  in  voga    dall'ottavo   secolo 
fino  al  dodicesimo,  e  venne  da  molti  stile  romano  e  sassone  de- 
nominato, quantunque  come  provò  l'eruditissimo  Hope  nella  sua 
storia  dell'architettura  debba  di  preferenra  chiamarsi  lombardo. 
Alla  stessa   antica  chiesa  apparteneva  la  cappella  che  si  vede 
ancora  annessa  all'attuale    sacrestia  dedicata  a  s.  Giorgio,  il 
martirio  del  quale  in  modo  originale  e  sul  fare  del  secolo  xv 
è  rappresentato  nei  dipinti    che    ne    ornavano  le    pareli.  In 
mezzo  alla  volta  campeggia  lo  stemma  dei  Costanzo  signorr  di 
Costigliele  ;  quivi  si  vede  pure  quantunque    smosso    dal  suo 
luogo  il  bel  mausoleo  in  marmo  dell'abate  Giorgio  Costanzo 
morto  intorno  al  1471  ,  sul  quale  è  la  statua  del    medesimo 
distesa  coi  suoi  abiti  pontificali.  Sotto  vi  si  legge  un'iscrizione 
in  caratteri  semigotici. 
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Altre  iscrizioni  nella  gacreslia  ricordano  ai  posteri  ì  nomi 
ili  altri  abati  a  cut  in  tempi  posteriori  andò  questa  chiesa  de- 
bitrice della  sua  conservazione  e  del  suo  splendore. 

Accanto  alla  chiesa  è  Tanlico  campanile  rimarchevole  per 
la  sua  bella  architettura  di  stile  lombardo  :  Tepoca  delia  sua 
costruzione  ne  viene  indicata  dalFantica  iscrizione  che  a  mala 
pena  si  legge  ancora  sul  muro  esterno  ed  è  la  seguente: 

Anno  dni  m.""  CCLXXXXIIII 
Coepit  ist.  "mò  aedi  fica  ri 

Ivi  presso  era  pure  il  cimitero  che  venne  or  sono  pochi 
anni  trasportalo  in  sito  piò  lontano  dalPabitato. 

Chiesa  di  s.  Ca$lan%o,  Sopra  uno  sporgente  della  costa  del 
monte  di  s.  Bernardo  fa  bella  mostra  di  se,  coronala  da  bo- 
schi di  castagni,  Taniica  chiesa  di  s.  Costanzo.  È  questo  uno 
dei  più  rimarchevoli  edifizi  di  stile  lombardo  che  esista  in 
Piemonte.  La  facciata  giusta  Tuso  antichissimo  ne  è  volta  ad 
occidente  e  nulla  presenta  di  particolare;  ed  entrando  per  la 
porta  che  sia  nel  mezzo  della  medesima  si  trova  un  alno  a 
vestibolo,  dal  quale  per  scala  laterale  si  ascende  alla  chiesa 
mentre  un'altra  mette  alla  sotloposla  cripta.  La  chiesa  ha 
forma  di  basilica  composta  di  una  navata  con  due  ale  laterali. 
La  parte  anteriore  della  medesima  attinente  alla  facciata  è  co- 
strutta in  semplice  muratura;  sei  pesanti  colonne  di  pietra  ne 
sorreggono  gli  archi  a  sesto  acuto  che  dividono  la  navata 
dalle  ale,  e  portano  il  muro  su  cui  poggia  il  soffitto  in  le* 
gname  onde  è  coperta  questa  parte  della  chiesa.  Segue  a 
questa  Taltra  parte  costrutta  interamente  in  pietra  da  taglio 
avente  anch'essa  tre  arcate,  ma  cogli  archi  a  pieno  centro: 
sulParcata  di  mezzo  si  eleva  l'elegante  cupola  elittico-ottagona 
tulta  pure  in  pietra  da  taglio,  rischiarata  alla  base  da  quattro 
aperture  o  finestre  circolari  in  forma  di  imbuto.  1  pilastri  in 
pietra  di  belle  proporzioni  che  sostengono  le  arcate  e  la  cu- 
pola hanno  i  capitelli  adorni  di  fregi  e  rappresentanti  ani- 
mali simbolici.  Dietro  l'altare  era  il  coro  rialzato  di  due  gra- 
dini sul  pavimento  della  chiesa  tutto  pure  lastricalo  in  pietra. 
La  chiesa  poi  è  terminala  dal  lato  orientale  da  tre  absidi  cir- 
colari corrispendenti  alla  navata  ed  alle  due  ale. 

Gli  stessi  compartimenti  t'  la  slessa  diversità  di  materiali  e 
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(ii  siile  y  Sì  osservano  pure  nella  sottoposta    cripta.    La    parte 
anteriore  ne  è  anche  essa  costrutta  in  semplice    muratura  e 
quantunque  non  abbia  gli  archi  a  sesto  acuto,  però  gli  spazi 
tramedianti  della  volta  sono    attraversati    da    cordoni    inter- 
secantisì  a  X  il  che  denota  Fultimo  periodo    dell'architettura 
lombarda.  Ma  la  parte  deHa  cripta  su  cui  elevasi  la  chiesa  in 
pietra  da  taglio  è  anch'essa  costrutta  collo  stesso  lusso  di  ma- 
teriali e  non  solamente  ha  gli  archi  a  pieno  centro,  ma  alcuni 
di  questi   spectalmente    nelle  ale  piegando  quasi  a   forma   di 
ferro  di  cavallo  sembrano  accennare  allo  stile  delTarchitettura 
bizantina  che  precedette  la  lombarda.  Il  pavimento  della  cripta 
è  fatto  parte  di  mattoni,  e  parte  di  larghi  lastroni  o  tavole  di 
marmo  bianco  che  servirono  di  coperchio  alle  tombe  che  stanno 
di  sotto  e  nelle  quali  sono  cadaveri,  che  furono  probabilmente 
degli  abitanti  e  monaci  dì  questo  monastero.    Nessuna    iscri- 
zione sinora  vi  si  rinvenne,  a  riserva  di  qualche  pezzo  stac- 
cato di  fregio,  il  quale  sembra  anzi  indicare  che  quei  marmi 
facessero  già  altre  volte  parte  deiredifizio. 

Dalle  prti  esterne  ha  la  chiesa  le  tre  absidi  contornate  da 
un  vago  ordine  di  loggiati  sorreggenti  il  tetto.  Le  colonnette 
di  bianco  marmo  portano  capitelli  tutti  messi  a  trafori  ed  in- 
tagli di  finissimo  lavoro  ,  e  sovra  gli  archetti  a  pien  centro 
corre  un'elegante  cornice  pure  di  marmo. 

Rinchiuso  fra  le  pareti  dell'ala  sinistra  si  vede  il  basamento 
deirantico  campanile  ,  il  quale  era  ancora  in  piedi  a'  tempi 
non  molto  lontani.  Apparteneva  anch'esso  all'epoca  dell'archi- 
tettura loipbarda,  anzi  dal  modo  in  cui  il  suddetto  basamento 
si  trova  incassalo  fra  i  muri  della  chiesa  e  più  ancora  dal- 
l'apertura che  si  vede  esservi  stata  posteriormente  praticata 
per  farvi  luogo  ad  un'arcata  in  pietra  da  taglio  ,  della  parte 
più  vetusta  della  medesima,  rimane  evidente  essere  stato  il 
detto  campanile  fabbricato  anteriormente  anche  a  questa.  In 
prova  poi  della  remota  antichità  a  cui  questo  doveva  ascen- 
dere si  vede  il  siiddetto  basamento  coperto  ancora  da  un  letto 
formato  di  quelle  antichissime  e  grandi  tegole  a  orli  rilevali 
che  erano  in  uso  presso  i  romani  ,  e  che  formavano  proba- 
bilissimamente già  lo  stesso  tetto  del  campanile.  É  quindi  cre- 
dibile che  il  detto  basamento  dati  dall'epoca  stessa  della  fon- 
dazione di  questo  monastero,  cioè  dal  secolo  vui  come  si  dirà 
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nella  parie  atorica.  Indagando  poi  le  epoche  a  cui  possano  ri- 
ferirsi le  due  parli  che  sopra  descriTemmo  della  chiesa,  credesi 
non  andar  lungi  dal  vero  neirallribuire  la  coslruiione  di  quella 
più  sonluosa  in  pietra  da  taglio  alla  regaie  munificenxa  delb 
con  lessa  Adelaide,  la  quale,  come  ìyì  pure  si  dirà,  nel  1091  rie- 
dificò il  monaslero  dtslruUo  nel  secolo  precedente  dai  sara- 
ceni ,  ed  è  appunlo  il  secolo  zi  quello  in  cui  si  elevarono  i 
più  begli  edifizi  dello  siile  lombardo.  Sapendo  poi  come  il 
marchese  Manfredo  primo  di  Saluzzo  ampHasse  anch^egli  gii 
edifizi  di  quesla  abbazia  nel  1175  non  è  improbabile  che  sia 
siala  opera  sua  la  costruzione  della  part/s  anteriore  e  più  rocza 
della  chiesa  siccome  quella  che  accenna  già  al  decadimento 
di  quel  genere  d'architellura  ^  e  d'altronde  i  mezzi  di  cut  po- 
tevano disporre  ,  massime  quei  primi  marchesi  di  Saluzzo , 
erano  lungi  dall'eguagliare  quelli  che  la  vastità  de'  'suoi  do- 
minii  somministravano  alla  pietà  della  summentovata  celebre 
conlessa.  Ora  questa  chiesa,  venduta  colle  sue  adiacenze  dopo 
la  soppressione  dell'abbazia  al  principio  del  presente  secolo,  è 
di  proprietà  privala  della  famiglia  Marucchi  di  Drenerò.  Giu- 
dicammo opportuno  il  darne  qui  un  cenno  più  esteso  e  per  es- 
sere dessa  nel  suo  genere  uno  dei  più  interessanti  monu- 
menti che  esistano  in  questa  parte  d'Italia  e  per  essere  stato 
sinora  sconosciuto  da  quanti  ne  presero  ad  illustrare  le  an- 
tichità. 

Poco  distante  dalla  suddetta  chiesa  di  s.  Costanzo  in  mezzo 
ad  un  campo  si  vede  una  colonnetta  che  la  tradizione  vuole 
indicare  il  silo  preciso  in  cui  ebbe  il  martirio  s.  Costanzo. 

Chiesa  di  s.  Maria,  Quindi  volgendo  verso  Drenerò  sovra  un 
alto  poggio  è  la  chiesa  di  s.  Maria,  anch'essa  molto  antica, 
patronato  della  famiglia  degli  Ursi  del  Villare.  Alla  medesima 
chiesa  fu  nel  secolo  scorso  per  opera  di  persona  divota  an- 
nesso un  ampio  fabbricato  ad  uso  di  esercizi  spirituali. 

Castello  di  Poiin.  Finalmente  sovra  un'eminenza  quasi  di 
rimpetlo  alla  detta  chiesa  alcuni  ruderi  portano  ancora  il 
nome  di  Castello  di  Poiin,  Probabilmente  esisteva  ivi  un  qual- 
che baluardo  innalzato  a  difesa  del  monastero  di  s.  Costanzo. 

Frazione  della  Morra.  Venendo  ora  all'altra  frazione  di  questo 
comune  chiamata  Morra,  trovasi  dessa  precisamente  sulla  strada 
che  da  Dronero    tende  a  Saluzzo  :  sino  al  1760  fu  anch'essa 
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soggetta  al  preposto  che  per  la  cura  delle  anime  era  dalPab- 
bate  nominalo  nella  chiesa  abbaziale  del  Viliare. 

In  quelfarìno  ottennero  i  suoi  abitanti  che  fosse  eretta  in 
parrocchia  separata  provvedendola  di  sufficiente  dotaiione,  e 
riservandosi  la  nomina  del  parroco,  la  quale  oggi  ancora  spetta 
ai  particolari  di  quel  cantone.  Posero  anche  mano  alla  co- 
struzione della  attuale  chiesa  parrocchiale  in  luogo  della  sem- 
plice cappella  che  prima  ivi  esisteva  e  condottala  a  termine  del 
1777  la  dedicarono  a  N.  D.  Assunta  in  cielo. 

Cappelle  campestri.  Nel  territorio  di  questo  comune  sì  al  monte 
che  al  piano  esistono  inoltre  molte  cappelle  campestri  y  varie 
delle  quali  furono  erette  a'  tempi  in  cui  fioriva  il  monastero. 
Merita  però  special  menzione  quella  dedicata  alla  Madonna 
della  neve  nel  cantone  di  ArteàiOy  nella  quale  si  conservano 
alcuni  curiosi  dipinti  del  1600. 

Notitie  storiche.  Le  interessanti  notizie  che  intorno  all'abazia 
del  Villa r  si  contengono  in  un'appendice  storica  aggiunta  al 
volume  stampato  nel  1782  del  sinodo  delfabate  Rambaldo  non 
'appajono  confortate  da  alcuna  prova  di  autenticità,  onde  cre- 
diamo soltanto  di  dover  qui  riportare  la  serie  degli  abbati  che 
secondo  il  medesimo  ressero  il  monastero  avanti  il  mille ,  e 
che  asserisce  essergli  stata  comunicata  dai  celebre  Mejranesio: 

Anselverto  nel  735. 

Vitelmo  nel  764. 

Amizone  nel  846. 

Vitelmo  11  nel  850. 

Berovaldo  nel  853. 

Aistulfo  prima  abaie  di  Pedona  pure  nel  853. 

Arperto  nel  872. 

Benedetto  nel  883. 

Anselmo  nel  890. 

Pietro  dal  908  al  917. 

Guglielmo  nel  920. 

Ma  stando  ai  principali  storici  ebbe  questo  monastero  co- 
mune sorte  cogli  altri  del  Piemonte  neiressere  stato  nell'anno 
906  saccheggiato  e  devastato  dalle  orde  dei  saraceni  di  Fras- 
sinetto ,  e  solo  nelPanno  1091  fu  regalmente  ristorato  dalla 
pietà  della  contessa  Adelaide  di  Torino.  Fu  poscia  il  medesimo 


740  VILLAR  S.  COSTANZO 

2."  Lo  stesso  abate  a  nome  pure  del  monastero  rinunziò 
ai  yariì  dritti  che  sotto  nome  di  fitti,  acontomeuto,  tenedimtO' 
cessioni  ed  ai  canoni  e  laudemi  che  venivano  al  medesimo  pa- 
gati dai  yillaresi  cedendo  quindi  a  questi  il  pieno  dominio  e 
l'intera  disponibilith  dei  loro  beni ,  ricevendo  in  cambio  la 
somma  annuale  fissa  di  lire  ottanta  astesi  minori  cbe  corri- 
spondevano a  lire  300  antiche  di  Piemonte,  o  360  delle  at- 
tuali. Di  questa  convenzione,  alla  quale  intervennero  olire  lo 
stesso  abate  li  monaci  cbe  rimanevano  allora  nel  monastero 
in  numero  solo  di  cinque  ,  si  obbligò  poi  lo  stesso  abaie  di 
ottenerne  Tapprovazione  dalla  santa  Sede. 

Questa  convenzione  sortì  nella  massima  parte  il  suo  effetto 
a  riserva  della  costruzione  dei  muri  intorno  al  nuovo  recinto 
dei  quali  non  rinvenendosi  alcuna  memoria,  né  rimanendo  alcun 
vestigio ,  è  probabile  cbe  cessati  i  pericoli  delle  guerre  non 
curassero  più  quei  terrazzani  di  innalzare. 

Continuava  intanto  a  reggere  il  monastero  Tabate  Dragone, 
il  quale  godeva  in  tutte  queste  contrade  di  grande  autorità 
e  fama  di  prudenza^  onde  il  suo  nome  si  trova  in  molti  atti 
di  quel  tempo,  e  non  solo  reggeva  il  monastero,  ma  era  stato 
anche  nominalo  amministratore  della  vicina  ed  estesa  pieva- 
nia di  Dronero.  Nella  quale  duplice  carriera  continuò  fino  al- 
l'anno 1341  in  cui  passò  di  questa  vita.  Alla  vacanza  provvide 
tosto  il  vescovo  di  Torino,  commettendo  la  cura  di  ambedue 
al  monaco  Giacomo  del  Fiasco,  finché  venne  poi  eletto  a  no* 
vello  abate  Bartolomeo  dei  signori  di  Costigliole,  nipote  del- 
Tabate  Dragone,  il  quaje  resse  il  monastero  sino  all'anno  13d0. 
Per  la  morte  di  questi  venne  nominato  all'abbazia  Guglielmo 
Caponi  pinerolese  priore  del  monastero  di  Pagno.  A'  suoi 
tempi  la  chiesa  di  s.  Costanzo  fu  oggetto  di  varie  liberalità 
per  parte  di  Federico  II  marchese  di  Saluzzo.  Nel  1376  si 
istituì  una  cappellania  sotto  il  titolo  di  s.  Croce  e  sotto  il  pa- 
tronato di  essi  marchesi.  Nel  1383  ne  eressero  un'altra  all'al- 
tare stesso  di  s.  Costanzo  dove  si  conservavano  le  reliquie 
di  questo  santo  cedendo  al  cappellano  alcune  decime  cbe  gli 
.  spettavano  nella  valle  di  Maira  a  cui  l'abate  Caponi  aggiunse 
una  certa  annua  quantità  di  grano  e  vino.  Anche  di  questa 
cappellania  il  predetto  marchese  riservò  a  se  ed  a'  suoi  suc- 
cessori il  gius-patronato. 
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Dopo  il  Caponi  fu  verso  Tanno  1400  eletto  abaie  Antonio 
Bigotti  dronerose,  che  si  fece  venerare  per  non  comune  dot- 
trina e  santità  di  vita. 

Gli  successe  Giacomo  Armilano  ,  il  quale  nel  1417  ripor- 
tava dall'arcivescovo  di  Milano  Capra  nuova  conferma  delle 
immunità  e  dei  privilegi,  dei  quali  godeva  il  monastero. 

Ebbe  poscia  Tabazìa  Gionlano  Pagno,  al  quale  nel  1427  gli 
abitanti  del  Villare  prestavano  fedeltà  ,  riportando  conferma 
delle  franchigie  loro  concesse  dai  procedenti  abati.  Lo  stesso 
abate  nel  1433  veniva  a  transazione  coi  signori  di  Costigliele 
per  le  decime  di  quel  luogo  e  nel  1443  sentenziava  come 
arbitro  su  di  alcune  controversie  nate  fra  il  comune  di  Dro- 
nero  e  le  monache  del  monastero  di  s.  Antonio  dello  stesso 
luogo. 

Ebbe  per  successore  Tabate  Giorgio  de*  signori  di  Costigliole, 
terzo  dì  questa  illustre  famiglia  che  occupasse  tale  carica  ed 
ultimo  abate  regolare  di  questo  monastero.  Confermò  questi 
nel  1447  le  franchigie  degli  uomini  del  Villare.  Nel  1457  fu 
delegato  del  papa  Calisto  III  per  operare  la  riunione  del  prio- 
rato di  s  Teofredo  di  Cervere  al  monastero  di  s.  Pietro  di 
Savigliano. 

Nel  1466  avendo  Tabate  e  gli  uomini  del  Villare  ottenuto 
dal  marchese  di  Saluzzo  la  facoltà  di  eslrarre  un  canaJe  d'acqua 
dal  fiume  Maira  onde  irrigare  una  notevole  porzione  di  qu<'l 
territorio,  con  atto  delli  18  marzo  di  quello  stesso  anno  Tab- 
baie  cedeva  in  corrispettivo  al  marchese  una  porzione  dei 
terreni  che  venivano  cosi  a  godere  del  benefizio  dell'acqua  « 
e  gli  abitanti  del  Villare  si  obbligavano  di  pagare  aflo  stesso 
marchese  un  canone  annuo  di  cinquanta  ducali. 

Con  altro  allo  poi  delli  19  marzo  1470  si  divenne  fra  lo 
slesso  marchese  e  i  delegati  dei  comuni  del  Villare  e  di  Oro- 
nero,  ad  una  nuova  convenzione,  nella  quale  si  stabilì  la  quota 
che  a  ciascuno  di  essi  dovesse  spettare  delle  spese  per  la 
scavazione  e  manutenzione  del  detto  canale. 

Nello  slesso  anno  1470  fu  dal  sommo  pontefice  Paolo  II  con 
lettera  delli  13  dì  agosto  commesso  all'abate  Giorgio  il  giu- 
dizio sulla  validità  del  testamento  del  vescovo  di  Mondovì 
Almerico  Segaudi,  la  quale  era  impugnata  dairarcivescovo  di 
Torino. 

47         inziov.  Geogr.  p.c.  Voi.   XXVIII. 
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Tale  ilelicalìssìmo  inr;irico  h  vedere  di  qii»nla  oon$iff«*ra- 
zione  egli  gioi$v%;  non  solo  nel  suo  fmese  ma  anche  presso 
la  santa  Sede,  il  clic  però  non  vale  a  giustificare  Terrore  com- 
messo dal  G^dlizia  nelTan  novera  rio  fra  ì  santi  che  vissero  in 
qut'Sli  stali,  errore  originalo  dallo  sbaglio  occorso  nella  prima 
edizione  della  Storia  Cronologica  dei  mitrali  del  Piemonte  di 
mons.  Agostino  Della  Chiesa  dove  riportandosi  riscnzione  posta 
sul  sepolcro  di  questo  abate  a  luogo  di  Hic  jacei  D.  Georgiut, 
si  pose  0.  Gf»orgius, 

Non  è  ben  certo  in  qual  anno  morisse  l'abate  Giorgio  , 
ma  sembra  possa  assegnarsi  all'anno  1471  o  72  trovandosi 
già,  come  sì  vedrà  in  appresso,  memoria  del  suo  successore 
nelTanno  1473:  venne  esso  tumulato  nella  chiesa  abaziale  del 
Viliare  di  s.  Costanzo  nella  cappella  da  esso  fondata,  dove  dal 
suo  fratello  Pietro  de'  signori  Costanza  di  Costigtiole  gli  venne 
innalzato  il  mausoleo  di  cui  si  parlò  nella  parte  corografica. 
Oltre  alla  detta  cappella  dedicata  a  s  Giorgio  un'altra  pure  ne 
fondò  lo  stesso  abate  dedicata  a  s.  Elena  nella  chiesa  di  Co- 
stigliole  sua  patria  e  dipendente  pure  da  questo  monastero. 

Circa  questo  tempo  deve  riferirsi  la  compilazione  degli 
statuti  della  comunità  del  Villare  di  cui  serbasi  tuttora  ne- 
gli archivi  della  medesima  il  volume  originale.  Dar  medesimi 
ricavasi  quali  fossero  la  natura  e  le  condizioni  del  reggimento, 
soggetto  come  era  dessa  tanto  nello  spirituale,  quanto  nel 
temporale  alla  giuridizione  deirabale.  Nel  che  però  non  diffe- 
riva gran  fatto  dai  vicini  comuni  se  non  in  quanto  questi 
riconoscevano  per  loro  immediato  signore  il  iparcbese  dì 
Saluzzo  ,  mentre  il  comune  del  Villare  non  riconosceva 
altri  che  Tabbate.  La  giustizia  vi  era  amministrata  da  un  po- 
destà, nominato  dal  medesimo  ogni  anno  e  che  al  termine 
della  sua  carriera  doveva  render  ragione  della  sua  gestione 
ai  deputati  dei  villaresi.  Le  cose  del  comune  erano  affidate  :ti 
sindaci  eietti  ogni  quattro  mesi  ed  ai  consiglieri  del  comune, 
la  nomina  dei  quali  veniva  fatta  dai  capi  di  casa  ,  i  quali 
pure  radunavansi  qualora  trattavasi  di  affari  di  maggior  im- 
portanza pel  paese. 

Del  resto  tanto  nel  civile  quanto  nel  criminale  gli  statuti  di 
questo  comune  non  differivano  gran  fatto  da  quelli  degli 
altri  comuni  del  marchesato  di  Saluzzo. 


I 


VILLAh  S.  COSTANZO  lAo 

Coir^bate  Giorgio  come  già  si  accennò,  finivano  gli  abati  re- 
golari di  questo  monastero,  essendo  questo  stato  come  vari 
altri  in  quel  torno  ridotto  in  commenda.  Primo  abate  com> 
mendatore  ne  fu  Stefano  Nardino  arcivescovo  di  Milano 
quinili  cardinale,  il  quale  alti  30  di  ottobre  deiranno  1475  per 
mezzo  di  Giovanni  de  Cocomellis  viterbiese  suo  luogotenente 
fece  conferma  ai  villaresi  delle  loro  antiche  franchigie  e  de' pri- 
vilegi concessi  dai  precedenti  abbati  e  ne  ricevette  Tomriggio 
solio  però  la  riserva  della  fedellà  dai  comuni  dovuta  al 
marchese  di  Saluzzo.  Questa  clausola,  che  qui  si  presenta  la 
prima  volta  e  che  si  trova  poi  ripetuta  in  tutti  gli  atti  po- 
steriori, ne  fa  vedere  come  la  giurisdizione  dell'abate,  la  quale 
come  si  disse  comprendeva  già  anche  la  sovranità  temporale  su 
questo  comu-ne,  fosse  siala  alloi'a  ristretta  ai  soli  dritti  spiri- 
tuali ed  ai  signorili,  passata  quella  nel  marchese  di  Saluzzo  ; 
ossia  che  ciò  avvenisse  in  forza  di  qualche  atto,  di  cui  però 
non  esiste  memoria  ,  ossia  più  probabilmente  come  conse- 
guenza del  decadimento  in  cui  era  caduta  l'abazia  il  quale  porse 
occasione  al  marchese  di  Saluzzo  di  rioccuparncsil  temporale 
dominio. 

Lo  stesso  cardinale  Nardino  poi  alli  22  di  gennajo  del  1480 
concedeva  da  Roma  nuova  conferma  delle  franchigie  e  de'  pri- 
vilegi dei  villaresi-  aggiungendone  anche  di  nuovi.  Morto  poi  il 
medesimo,  Tanno  1484,  rimase  alcun  tempo  l'abazia  vacante 
probabilmente  a  cagione  dei  dissentiiìienti  insorti  fra  i  mar- 
chesi di  Saluzzo  e  la  s.  Sede  per  la  nomina  delfabate.  Final- 
mente nell'anno  1496  fu  questi  eletto^  nella  persona  di  Carlo 
Domenico  Saluzzo  fratello  del  ttiarcheSe  Ludovico  II  già  in- 
signito  dei  titoli  di  protonolario  ^ipostolico  e  priore  di  Pagno 
ed  abate  di  Staffarda. 

Fu  questi  sollecito  di  farsi  prestare  dai  deputati  dei  villa- 
resi,  perciò  espressamente  convenuti  a  Satuzzo,  il  consueto  giu- 
ramento di  fedeltà,  in  ricambio  del  quale  olt^e  alla  conferma 
delle  antiche  franchigie  fece  anche  loro  diverse  nuove  con- 
cessioni ,  e  principalmente  che  il  podestà  dovesse  venire 
nominato  sopra  una  rosa  di  tre  soggelli  presentati  da  essi  vil- 
laresi, che  fossero  nobili  o  notai  e  sudditi  del  marchese  di 
Saluzzo,  e  che  quanto  alle  contribuzioni  comunali  esse  doves- 
sero ripartirsi    t.nilo   sui    beni    loro    propri    quanto  Su  queUi 
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deirabazia.  Tali  concessioni  poi  si  obbligò  Tabale  di  riconfer- 
mare  non  si  tosto  avesse  riportato  dalla  santa  Sede  le  bolle 
d^investitura  dell'abazia. 

Finalmente  avendo  Tanno  1498  ottenuto  dal  papa  Alessan- 
dro VI  le  dette  bolle,  Tabate  Carlo  di  Saluzzo  spedi  al  Villare 
il  padre  Michele  de  Madeis  domenicano  suo  vicario  per  pren- 
dere legale  possesso  dell'abazia  e  ricevere  nello  slesso  tempo 
dagli  abitanti  il  giuramento  dì  fedeltà. 

Si  procedette  a  questo  giuramento  in  modo  solenne  li  3 
del  mese  di  ottobre  del  seguente  anno  1499,  per  cui  portatosi 
il  suddetto  vicario  nella  chiesa  abbaziale  colle  insegne  deirabale, 
e  circondato  dai  monaci  del  monastero  che  ancora  vi  erano 
in  numero  di  quattro ,  ricevette  da  tutti  gli  abitanti  ivi 
convenuti  in  numero  di  253  il  giuramento  di  fedeltà  al- 
l'abate, sotto  la  riserva  però  delPobbedienza  da  essi  dovuta  al 
marchese  di  Saluzzo  come  loro  sovrano,  contro  alla  qual  ri- 
serva protestò  il  Petrino  de  Crosa  quivi  pure  intervenuto, 
quale  procuratore  speciale  dei  dritti  dell'abate. 

Dal  numero  degli  individui  che  prestarono  il  detto  giura* 
mento,  come  anche  da  quello  dei  capi  di  casa  del  Villare  che 
si  trovano  menzionati  nei  diversi  atti  che  lo  precedettero,  si 
raccoglie  come  il  numero  totale  della  popolazione  di  questo 
comune  dovesse  ascendere  in  quel  tempo  dalle  800  alle  900 
anime. 

Tenne  Carlo  di  Saluzzo  quest'abazia  fino  circa  Fanno  1509 
in  cui  ne  fece  rinunzia  a  favore  di  Giovanni  Ludovico  ài 
Saluzzo  suo  nipote.  Diffatto  trovandosi  in  un  atto  del  princi- 
pio di  quell'anno  nominato  ancora  il  medesimo  come  abate,  si 
chiarisce  aver  errato  gli  autori  che  assegnarono  tal  rinunzia 
al  1507. 

Nel  1512  alli  28  ottobre  l'abate  Giovanni  Ludovico  suddetto 
confermava  ed  approvava  sedici  nuovi  capitoli  aggiunti  9gh 
statuii  di  questo  comune. 

Ritenne  poi  Giovanni  Ludovico  quest'abazia  anche  dopo 
aver  preso  possesso  del  marchesato  di  Saluzzo  per  la  morie 
avvenuta  l'anno  1528  del  marchese  Michele  Antonio  suo  fra' 
tello ,  e  nelle  vicende  a  cui  andò  soggetto  sino  ad  esserne 
stato  spoglialo  ed  imprigionato  come  avvenne  per  ordine  dei 
Re  di  Francia  Tanno  1531. 
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Sembra  che  anche  verso  lo  stesso  tempo  egli  rinun- 
zìasse'^irabaiia  ,  della  quale  nel  1541  fu  investito  il  troppo 
celebre  Ludovico  Boiler!  vescovo  eletto  di  Riez  che  deturpò 
il  sacro  suo  carattere  colle  scelleratezze  di  un  capo  di  ma- 
snada, ed  ebbe  principal  parte  nei  tristissimi  avvenimenti  che 
segnalarono  la  perdita  che  fece  la  casa  di  Saluzzo  dell'avito 
marchesato. 

Miserandi  anni  correvano  allora  per  queste  contrade  su- 
balpine, né  a  minorarne  i  danni  per  il  monastero  di  s.  Co- 
stanzo e  per  il  Yillare  potevano  giovare  quelli  che  ne  erano 
nominati  abati  commendatari  perchè  contentandosi  di  perce- 
verne  le  pingui  entrate,  di  nulPaltro  si  curavano,  onde  per* 
fino  i  documenti  stessi  andarono  perduti  da  cui  rilevare  il 
tempo  che  ciascuno  di  essi  tenne  Tabazia.  Seguendo  perciò  la 
cronologia  datane  da  monsignor  Agostino  Della  Chiesa,  fu  nel 
1546  che  lasciò  il  Bolleri  l'abazia,  essendo  poi  circa  il  1550 
deceduto  non  senza  grave  sospetto  di  avvelenamento,  enei  1554 
ne  venne  investito  prima  Aleramo  di  Saluzzo  figlio  naturale 
del  marchese  Francesco,  e  quindi  Bartolomeo  de  Piperis  sa- 
luzzese  vescovo  di  Mondovì.  A  questi  morto  in  Roma  nel 
1559  fu  surrogato  nel  1560  Giovanni  Giacomo  Biglione  mon-* 
regalese  ,  e  finalmente  nel  1561  il  cardinale  Lorenzo  Strozzi 
fiorentino  fratello  del  celebre  Pietro  Strozzi. 

Il  cardinale  Strozzi  rinunziò  l'abazia  a  favore  di  Michele 
Antonio  Vacca  di  Saluzzo,  il  quale  però  nuovamente  allo  stesso 
Strozzi  poscia  la  rimise.  Morì  questi  nel  1571  e  venne  quindi 
eletto  abate  Antonio  Braccio  di  Firenze,  del  quale  fa  menzione 
monsignor  Della  Chiesa  all'anno  1574  e  dopo  questi  Giovanni 
Bandino  pure  di  Firenze.  Alli  6  di  febbrajo  dell'anno  1587  per 
mezzo  di  Bernardo  Bonzio  suo  procuratore  addivenne  il  me- 
desimo col  comune  del  Villare  ad  un  atto  di  transazione , 
il  quale  fu  poi  confermato  con  altro  delli  24  marzo  1592. 
Non  fu  però  tranquillo  il  possesso  che  ebbe  il  Bandino  del- 
l'abazia, poiché  il  papa  Sisto  V  emanò  li  18  marzo  dell'anno 
1586  una  bolla  ,  nella  quale  partendo  dalla  rinunzia  fattane 
dal  cardinale  Lorenzo  Strozzi  a  favore  del  Vacca  sopradelto, 
e  considerando  come  nulla  tanto  la  retrocessione  fattane 
dallo  stesso  Vacca  quanto  le  successive  nomine  in  abati  del 
Braccio  e  del  Bandino,  investiva  dell'abazia  amato  exinde  quolibpt 
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ìUicito  detentore  il  Cesare  Bonetto  rettore  della  chiesa  dì  s.  Michele 
Hi  Seggiano  in  Rimini.  Veniva  infatti  il  Bonetto  dalla  curia  ar- 
civescovile di  Torino  n)esso  in  possesso  dell'abbazia  li  25  mag- 
gio 1587,  ma  non  avendo  noi  pin  trovato  alcun  altro  atto  re- 
lativo al  medesimo,  ed  avendo  ciò  non  ostante  continuato  11 
Bandino  ad  avere  il  reale  possesso  della  badia,  fra  i  di  cui  le- 
f^iltiroi  abati  sono  tanto  esso  quanto  il  Braccio  suo  predeces- 
sore annoverato  da  monsignor  Della  Chiesa,  noi  riteniamo  che 
sia  poi  slato  il  medesimo  qual  vero  e  legìttimo  abate  dalla  stessa 
santa  Sede  riconosciuto.  Verso  questo  tempo  cioè  alla  fine  del. 
secolo  XYi  sì  riferiscono  le  ultime  memorie  dei  nM>naci  che  fino 
allora,  non  ostante  che  il  monastero  fosse  stato  dato  in  com- 
menda, avevano  continuato  ad  esistervi  quantunque  a  picco- 
lissimo numero  ridotti. 

Nel  1600  all'abate  Giovanni  Bstndino  per  rinunzia  succedette 
Ottavio  Bandino  cardinale  e  di  lui  nipote^  questi  nel  1614 
rassegnolla  a  favore  di  Ottavio  Broglia  di  Chteri  ,  canonico 
preposto  della  metropolitana  torinese  e  famigliare  del  cardi- 
nale Maurizio  di  Savoja. 

Una  nuova  e  più  felice  èra  allora  cominciò  per  questa  ab- 
bazia,  poiché  ceduto  il  marchesato  di  Saluzzo  ai  duchi  di  Sa- 
voja e  con  esso  il  dritto  della  nomina  degli  abati  ,  essendo 
questi  loro  soggetti  ed  avendo  la  loro  residenza  in  paesi  non 
più  tanto  discosti,  potevano  attendere  con  maggiore  sollecitu- 
dine al  bene  della  medesima.  E  ben  ne  aveva  questa  d'uopo 
per  la  tristissima  condizione  in  cui  trovavasi  ridotta  non  meno 
per  le  guerre  e  pestilenze  che  l'avevano  devastata,  quanto  per 
rinciiria  dei  suoi  possessori.  Gli  edifizi  del  monastero  in  gran 
parie  rovinati  e,  come  testifica  monsignor  Della  Chiesa  testi- 
monio oculare,  lo  slesso  tempip  abbaziale  ridotto  alla  sola  na- 
vata di  mezzo  essendone  cadute  le  due  ali,  trovavasi  pur  ciò 
non  ostante  troppo  ampio  per  il  diminuito  numero  della  po- 
polazione. Inoltre  i  beni  dell'abazia  disertali  ed  incolti  ed  in 
molte  parli  usurpati  ,  e  finalmente  per  colmo  di  sventura 
anche  tra  quei  pochi  villaresi  erasi  insinualo  il  mal  seme  del- 
l'eresia calvinistica  che  aveva  fatto  il  suo  covo  principale  nella 
vicina  Dronero. 

Pose  quindi  mano  il  Broglia  a  rimediare  per  quanto  poteva 
a  tanti  mali.   Estirpò  l'eresia  colle  predicazioni  di  zelanti  niis- 
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«ìonarì  e  colle  |if  ne  ai  più  oslinaii  «comminate  dagli  edilli  du- 
cali. Tulli  i  beni  ed  i  drilli  lomporali  della  badia  a£Buò  ptr 
825  scudi  d'oro  alFanno.  Finalmenle  essendosi  nuovRuiente 
sono  il  suo  predecessore  suscitale  le  controversie  di  giurisdi- 
zione cbe  prima  erano  coi  vescovi  di  Torino  e  quindi  con 
quelli  di  Saluzzo,  Tabate  Broglia  convenne  con  monsignor 
Viule  di  lasciar  le  cose  nello  slato  in  cui  trovavansì,  loro  vita 
durante.  Nel  regime  dell'abbazia  ebbe  esso  come  vicario  per 
ben  22  anni  Francesco  Agostino  Della  Chiesa  poscia  vescovo 
di  Saluzzo  principe  dei  patrii  storici.  Quantunque  fosse  stalo 
nel  16i3  innalzato  alla  sede  vescovile  d'Asti  ritenne  però  il 
Broglia  quest'abbazia  fino  al  1643,  nel  qual  anno  rinunziolla 
a  favore  di  Tommaso  Francesco  Broglia  suo  nipote. 

Questi  si  occupò  più  delie  questioni  di  giurisdizione  col 
vescovo  di  Saluzzo  le  quali  nuovamente  suscitò  ed  intrattenne 
per  lutto  il  tempo  del  suo  regime,  cbe  del  bene  della  sua  chiesa 
e  dei  suoi  sudditi.  E  tale  era  la  tristissima  condizione  in  cui 
allora  versava  questo  comune  (non  diversa  però  in  ciò  da 
quella  in  cui  era  tutto  il  Piemonte),  per  le  esorbitanti  con- 
tribuzioni impostevi  dal  Duca  e  per  le  angherie  ed  estorsioni 
senza  numero  che  a  pretesto  di  quelle  vi  venivano  commesse 
dagli  uffiziali  ducali,  che  molti  dei  suoi  abitanti  nell'impossi- 
bilità  di  pagarle  abbandonavano  le  loro  terre,  le  quali  veni- 
vano poi  dalla  comunità  date  in  goldita  o  cedute  a  vilissimo 
prezzo  agli  stessi  uffiziali  ducali  o  agli  usurai  a  cui  era  ob- 
bligata ricorrere  per  allontanare  Tullimo  estcrminio  e  la  to- 
tale rovina  da  cui  altrimenti  n'era  minacciato.  Come  conse- 
guenza poi  necessaria  di  tale  stalo  di  cose  la  popolazione  del 
Villare  trovavasi  allora  talmente  diminuita  che,  come  si  racco- 
glie da  un  atto  delli  28  marzo  1657,  giungeva  appena  alla  melh 
<li  quella  che  esisteva  alla  fine  del  secolo  xv;  il  cbe  però  si 
deve  anche  in  parte  attribuire  alla  pestilenza  che  nel  1630 
vi  aveva  esercitata  la  sua  fatale  azione. 

Al  Tommaso  Francesco  Broglia  morto  nel  1679  succede  ile 
neirabbazia  Giuseppe  Ferrerò  della  Marmerà  bieilese,  prelato 
assistente  al  soglio  pontificio,  referendario  di  ambedue  le  se- 
gnatui*e,  e  cavaliere  gran  croce  de*ss.  Maurizio  e  Lazzaro.  Ad 
esso  andò  debitrice  la  chiesa  del  Villare  e  della  ristorazione 
del  suo  tempio  gii  lutto  rovinoso,  come  si  raccoglie  dairiscrt- 
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zione  riportata  nella  parie  corografica  al  medesimo  allusÌTa,  e 
(Iella  cura  con  cui  ne  procurò  il  vantaggio  spirituale  eoo  sa- 
lutari ordinamenti. 

Decedette  il  Ferrerò  nel  1701  e  rimase  la  badia  vaca n le  am- 
ministrata da  un  vicario  generale  sino  all'anno  1728,  nel  quale 
vi  venne  nominato  Giovanni  Pietro  Costa  di  Oulx.  canonico 
della  cattedrale  torinese,  confessore  prima  di  Anoa  d'Orleans 
moglie  di  Vittorio  Amedeo  11,  poi  dello  stesso  re  Carlo  Ema- 
nuele 111.  Fu  desso  grandemente  benemerito  della  badia  per 
averne  interamente  ristorati  gli  edifizi  cadenti  per  vetustà  e 
riedificato  il  tempio  principale  che  dedicò  con  gran  pompa  il 
2  settembre  1744.  Uomo  inoltre  distinto  per  non  comune 
scienza  e  per  grande  pregio  di  pietà,  provvide  anche  ai  bisogni 
spirituali  della  sua  chiesa  e  dei  sudditi  di  essa  emanando  op* 
portune  e  saggie  disposizioni.  E  morto  nel  1760,  e  gli  venne 
dai  suoi  colleghi  canonici  posta  negli  ipogei  della  metropoli- 
tana torinese  un  onorificeotissimo  epitafio. 

Dopo  esso  ebbero  l'abazia  dal  1761  al  4768  fra  Enrichetto 
Natta  de' signori  del  Cerro  casaiese  domenicano,  e  poscia  car- 
dinaie,  e  quindi  dal  1770  ai  1773  Giacomo  Giuseppe  Veglio 
di  Torino,  confessore  del  suddetto  re  Carlo  Emanuele  111.  Per 
la  morte  di  quest'ultimo  venne  poi  nel  1778  eletto  ad  abate 
Francesco  Antonio  Rarobaldo  di  Bra,  confessore  della  regina 
Ferdinanda  ed  istitutore  dei  reali  infanti.  Questi  finalmente  pose 
termine  alle  controversie  giurisdizionali  col  vescovo  di  Saluzzo, 
ottenendo  per  mediazione  del  re  Vittorio  Amedeo  111  dalla  sede 
Pontifici»  una  bolla  in  data  degli  8  gennajo  1780  ,  in  virlù 
della  quale  fu  questa  badia  dichiarata  nullius  dioeeesis  e  con- 
cessa all'abate  autorità  quasi  vescovile  nelle  chiese  e  ne'  ter- 
ritori i  dalla  medesima  dipendenti  in  un  colla  facoltà  di  con- 
ferire gli  ordini  minori. 

Nel  1782  poi  alli  16,  17  e  18  del  mese  di  settembre  ienae 
l'abate  Rambaldo  nella  chiesa  abbaziale  del  Villare  un  sinodo, 
al  quale  intervennero  tutti  i  benefiziati  dell'abazia,  ad  olio  dei 
quali  vi  venne  dato  il  titolo  di  canonici  per  rappresentare  pro- 
babilmente gli  antichi  monaci,  e  vi  si  trovò  altresì  come  invitalo 
il  fiore  che  era  allora  del  clero  subalpino  si  secolare  che  re- 
golare. In  quel  sino  lo  dopo  un'  acconcia  allocuzione  promulgò 
l'ubate  varii  decreti  riguarda  nti  la  disciplina  ecclesiastica  e  n** 
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struzione  cristiana  del  popolo.  Mandatolo  poi  alle  stampe  in 
un  ooi  nomi  di  tutti  quelli  che  vi  erano  intervenuti,  vi  ag- 
gi unse  in  fine  Tappendice  slorica  citata  superiormente. 

All'abate  Rambaldo  morto  nel  1790  fu  dato  per  successore 
il  teologo  Vittorio  Gianotti,  il  quale  fu  l'ultimo  abate  com- 
mendatario, essendo  stata  quest'abazia  insieme  con  molte  altre 
del  Piemonte  soppressa  dal  papa  Pio  VII  colla  bolla  del  1.^  giu- 
gno 1803  ,  ed  il  suo  territorio  unito  alla  diocesi  di  Cuneo 
allora  creata  ^  essendone  già  stali  prima  li  beni  dal  governo 
francese  cotne  proprietà  nazionale  venduti.  Fu  poi  alla  ristau- 
razione  che  il  Viliare  colle  finitime  regioni  venne  alla  diocesi 
di  Saluzzo  resliluilo. 

VIMINBS.  Nel  territorio  di  questo  comune,  alla  distanza  di 
circa  300  metri  dalla  grande  strada  da  Ciamberì  a  Lione  , 
venne  in  sul  finire  dell'anno  1855  scoperta  una  miniera  di 
carbon  fossile. 

VOGHERÀ;  eìUà.  Questa  città,  capoluogo  della  prov.  e  del 
mand.  del  suo  nome,  giace  alla  distanza  di  circa  157  chilo- 
metri, a  levante,  da  Torino.  E  stazione  del  telegrafo  eleitrico, 

E  capo  di  circondario  eleitoraley  che  comprende  11  comuni 
con  444  elettori  inscritti. 

Ha  il , vantaggio  di  essere  stasione  della  via  ferrata  da  Ales- 
sandria a  Slradella.  Di  questa  ferrovia,  che  sarà  quanto  prima 
aperta  al  pubblico  servizio  fino  a  Casteggio,  si  parlò  per  nota 
a  pag.  109  di  questo  volume. 

1  militi  della  guardia  nazionale  in  servizio  ordinario  ne  sono 
898,  nella  riserva  237;  totale  1135. 

La  città  di  Voghera  sarà  abbellita  da  una  nuova  easemia  di 
cavalleria.  Questo  ampio  fabbricato, -in  un  colle  strade  e  coi 
viali  di  circuito,  verrà  costrutto  a  norma  del  progetto  primo 
giugno  1854  dell'ingegnere  municipale  Paolo  Cornara  appro- 
vato dal  Governo.  La  spesa  venne  calcolata  a  lire  790,400. 

VOGOGNA.  A  compimento  delFimportanlissimo  articolo  sul 
comune  di  Vogogna  (Voi.  XXVI  ,  pag.  505  e  seg.)  daremo 
qui  alcune  addizioni  e  rettificazioni  stateci  gentilmente  co- 
municate dall'ottimo  teologo  ed  avvocato  Luigi  Raimondi. 
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A  pag.  508  dopo  la  linea  34  ii  aggiunga,  Nella  vailella  del  Rìale 
di  Vogogna  si  rinvenne  nel  1855  una  miniera  aurifera  .  la 
quale  incomincia  ad  essere  vantaggiosamente  coltiyata,  insiemi- 
con  alcune  altre  che  si  rinvennero  pure  fielle  vicinanze  della 
medesima  ,  e  sulla  montagna  del  territorio.  Oltre  a  quin- 
dici sono  già  le  gallerie  praticate  nei  filoni  con  fondala 
speranza  di  ricavarne  utile  grande.  Alcuni  di  detti  filoni  di- 
scendono sino  «id  una  contrada  del  borgo,  della  di  s.  Carlo, 
ed  altri  fin  neirinterno  delle  case  di  esso.  L'origine  di  cosi 
preziosa  scoperta  si  fu  dacché  in  un  pozzo  d'una  casa  più  vi- 
cina al  Ria  le  si  trovò  nel  1853  un  filone  aurifero,  e  fu  colti- 
vato per  qualche  mese ,  ma  non  avendo  dato  tosto  segni  di 
gran  ricchezza,  se  ne  abbandonò  la  coltivazione,  la  quale  ri- 
presa con  perseveranza  e  cognizioni  maggiori  poco  tempo  dopo 
diede  un  risultalo  assai  lusinghiero.  Alcuni  molini  nella  fra- 
zione di  Dresio  che  finora  servivano  a  macinare  il  grano,  dì 
presente  sono  destinati  alla  preparazione  delPoro.  Un  inge- 
gnere residente  a  Sion  nel  Vallese  intraprese  e  continua  Te- 
scavazione  di  una  grande  galleria  per  conto  M  una  società 
francese. 

4(  tarmine  dsUa  pag,  536  «•  aggiunga.  Nel  Voi.  II  dei  Dìmmo- 
nario  biografieo  stampalo  in  Torino  dal  Fodraili  nel  1843  si 
legge:  «  Visconti  (Ottone)  il  primo  ricordato  dalla  storia  arci- 
vescovo e  signore  di  Milano,  e  prima  origine  della  grandezza 
di  sua  famiglia.  Questi  nacque  nel  1^08  ad  Ugogne,  borgo  si- 
tuato tra  il  Seropione  ed  il  Lago  Maggiore,  di  un'antica  nobile 

famiglia    originaria  di  Milano n  Dal   che  si   deduce    che 

egli  era  nativo  di  Vogogna,  il  cui  nome  negli  antichi  tempi 
fu  soggetto  a  molte  variazioni,  e  non  potendosi  quella  deno- 
minazione applicare  a  verun  altro  luogo. 

A  pag.  540  si  aggiunga.  Il  ponte  detto  della  Masone,  per 
mela  distrutto  dalFinondazione  del  1846,  venne  di  nuovo  co- 
strutto nel  1855,  cioè  si  coslrusse  in  ferro  la  parte  rovinata, 
sul  disegno  dell'ingegnere  inglese  Voudans,  di  modo  che  esso 
è  ora  metà  in  pietra  e  metà  in  ferro  ,  pi*esentando  così  un 
aspetto  mollo  strano. 

A  pag.  587  dopo  la  linea  13  si  aggiunga.  L'avv.  Amedeo  Al- 
bertaazi  pubblicò  teslè  in  Milano  coi  tipi  del  Manint  la  sua 
bacologia  col  seguente  lilolo:  Metodo  naturale  fi  rationaU  di  al- 
levare i  bachi  da  seta. 
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Baronio  Giuliano  di  Vogogna,  dottore  in  Ifggì,  già  podaAl» 
giudiziario  in  distinti  borghi  del  Milanese,  nolla  seconda  mei» 
dello  scorso  secolo,  è  autore  di  un  libro  tnlitolnto  :  Il  giusto 
e  Vanesio  dimostralo  all'uomo  nello  stato  della  guerra  e  della  pare 
dal  gius  njaluraU  e  delle  genli. 

Errori  dà  correggersi  nell'Articolo  Vogogna 


Errata 

Pttg.      Un. 

505.     4.  (Voconia) 

508.  15.  giovedì 

512.  38.  maggiore  alPepoca 

514.  33.  circa  il  1500 

515.  11.  Oltre  che  se  gli  tol- 

sero alcuni  marmi. 

517.  11.  Moccorove 

t^.  33.  scorgonsi 

id.  36.  sporge 

oil.  11.  di  cui  alcuni  sono 
524.     1.  Descriplio  iotius  lialiae 

523.  25.  di  cui  una 

527.  36.  venne  per  la  pace  di 
Costanza  sotto  la 
giurisdizione  del 
comune  di  Novara 


528.  21.  che  vi  rimase  in  me- 

moria dei  suoi  pri- 
mi padroni 
irf.    30.  ora 

529.  32  nell'anzidetto  comune 
535.     6.  mezzo  secolo 

557.     8.  conservasi 
560.     1.  slato 


Corrigp 

(Vogonia) 

venerdì 

maggiore.  All'epoca 

circa  il  1600 

si  ommetta  ,  essendo  ciò  se- 
guito nella  chiesa  dei  PP. 
Serviti. 

Moccorore 

scorgeva  n  si 

sporgeva 

quelli  verso  mezzodì  sono 

Descriptio  totius  Italiae  di  Lean- 
dro Alberti 

di  cui  due 

venne  sotto  il  continuo  do- 
minio dei  Visconti,  siccome 
Novara  stessa,  nella  giuris- 
dizione del  cui  comune  già 
dalla  pace  di  Costanza  tro- 
vavasi  Vogogna 

che  vi  rimaneva,  forse  in  me- 
moria del  suoi  primi  pa- 
droni, lasciato 

allora 

nel  comune  di   Fomarco 

mezzo  secolo  ,  ne*  comune- 
mente 

conserva  vasi,  come  è  fama, 

bto 
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567. 
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570. 
573. 


Lio. 

18.  Jal  suo  console ,  e 
nunzio  Opizo  de 
Briona 

9.  Goirìndicato  silenzio 
20.  noi  opinammo  essere 
allora  stata  distrutta 
Pietra  Santa 


575. 

22. 

circa  5 

677. 

18. 

1771 

580. 

15. 

Grossi 

id. 

15. 

Grossorum 

dalli  due  suoi  consoli  e  nunzi 
Opizo  de  Bona  ,  ed  Opizo 
de  Briona,  per  ottenere  rin- 
vestitura del  consolato 

tollerato  Tindicato  silenzio 

noi  opineremmo  essere  allora 
Slata  distrutta  Pietra  Santa, 
se  non  vi  ostasse  la  esi- 
stenza in  tale  luogo  degli 
Umiliati  e  dei  Tempieri,  dat 
Tira  boschi  attestata,  vedi  pag. 
556,  o  per  un  occorso  er- 
rore, falso  si  dimostrasse  un 
tale  asserto 

circa  100 

1772 

Crolli 

Grollorum 


VOIRONS:  nome  di  una  montagna  del  Faucigny,  posta  a 
greco  del  Mont-Salève,  a  cui  sarebbe  parallela  se  non  diver- 
gesse alcun  poco  verso  mezzodì.  Il  monte  Voirons  ba  una 
forma  allungata,  la  sua  scarpa  dista  quattro  miglia  da  Gine- 
vra: il  declivio  che  esso  presenta  dal  lato  di  questa  città  ba 
una  dolce  inclinazione,  ed  è  coltivato  sino  ad  una  grande  al- 
tezza: ove  terminano  i  campicelli  incominciano  i  prati,  e  al 
di  sopra  di  essi  veggonsi  folti  boschi. 

Questa  montagna  è  quasi  per  intiero  composta  di  terra  are- 
nosa, unita  da  un  glutine  calcare:  gli  strati  sono  inclinati  di- 
scendendo verso  la  valle  di  Boège,  che  la  separa  dalla  catena 
delle  alpi:  in  varii  siti  la  loro  pendenza  è  di  circa  45  gr^"*- 

Nei  boschi  del  Voirons  dal  lato  di  tramontana,  all'altezza  di 
468  tese  al  disopra  del  livello  del  lago  di  Ginevra,  stava  un 
convento  di  Benedittini,  che  fu  poi  preda  delle  fiamme,  nella 
seconda  metà  dello  scorso  secolo.  L'effigie  della  B.  V.  che 
venera  vasi  nella  chiesa  ,  venne  a  quell'epoca  trasportala  ^» 
'  Annecy.  Il  celebre  Saussure  che  visitò  questo  convento  n<^l 
suo  viaggio  delle  alpi,  manifestasi  di  parere  che.  esso  servisse 
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di  luogo  di  punizione  a  quei  religiosi  che  eran  caduti  in 
qualche  fallo,  poiché  era  posto  in  aito  aflEsitto  selvaggio  e  mal- 
sano, e  presentava  un  aspetto  quanto  mai  tetro. 

Quasi  alTestremità  meridionale  della  montagna  ,  alla  meta 
circa  di  sua  elevazione,  al  di  sopra  del  villaggio  di  Lucinges, 
evvi  una  grande  cava  di  pietra  da  calce  ,  i  cui  strati  sono 
quasi  perpendicolari  alTorizzonte,  e  diretti  da  levante  a  po- 
nente^ gli  esteriori  sono  sottili  e  mescolati  di  argilla,  ma  gli 
interni  presentano  una  maggiore  spessezza  e  Irovansi  quanto 
mai  compatti.  Si  adoperò  questa  calce  nella  costruzione  del 
ponte  sul  Menoge  tra  Ginevra  e  Bonneville.  Un'altra  cava  della 
stessa  natura  sta  pure  su  questa  montagna  alla  sua  estremità 
settentrionale  nel  sito  denominato  della  Cervetta. 

li  monte  dei  Voirons  non  è  ricco  di  piante  rare  e  vi  cre- 
scono solo  le  piante  che  trovansi  pure  nelle  inferiori  prate- 
rie e  nelle  basse  foreste  delle  alpi,  come  il  chryso$plenium  al- 
temifoUum  ,  la  cacalia  alpina ,  la  scandix  odorata ,  il  ihalictrum 
aquilegifolium  ecc.,  una  grande  varietà  di  muschi,  di  licheni , 
e  di  funghi  ed  il  Saussure  vi  trovò  pure  la  linnaeay  la  quale 
ben  di  rado  si  rinviene  sulle  nostre  montagne.  Il  solo  ani- 
male un  po'  raro  che  vi  annidi  si  è  il  fringuello  cappelluto  , 
lai  US  cristaius,  che  vive  dei  piccoli  frutti  deirabete. 

Alla  sommità  di  questa  montagna  si  godono  bei  punti  di 
vista:  dal  sito  del  suddetto  convento,  si  scorge  a  sinistra  il 
lago  di  Ginevra  in  tutta  la  sua  larghezza  e  sulle  sue  rive  i 
luoghi  di  Evian  e  di  Thonon  e  la  famosa  certosa  di  Ripaglia. 
A  destra  presentasi  allo  sguardo  la  prima  catena  delle  alpi , 
che  in  questa  parte  è  solo  separala  dal  lago  da  colline.  Fra 
le  alpi  ed  il  lago  si  vede  la  pianura  del  Ciablese,  in  mezzo  a 
cui  si  innalzano  le  due  piccole  montagne  dette  delle  Allinges, 
che  sembrano  due  piramidi  isolate. 

Il  punto  piò  alto  di  questa  montagna  si  innalza  519  tese 
al  dissopra  del  livello  del  lago  di  Ginevra;  i  monaci  che  abi- 
tavano il  sopraccennato  convento  gli  diedero  il  nome  di  Cal- 
vario: esso  è  coperto  da  una  foresta  di  abeti  così  folta  ,  che 
impedisce  ogni  veduta.  La  più  bella  posizione  dei  Voirons  si 
è  quella  di  una  piccola  sommità  isolata,  che  trovasi  alfestre- 
mità  più  occidentale  della  montagna  al  dissopra  del  sito  de- 
nominato  Pralaire;  da  questo  punto  si  scopre  a  destra  il  lago 
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e  tutta  iii  pianura  che  esso  bagna,  a  sinistra  le  grandi  Alpi, 
in  prospetto  la  vallea  delle  Bornes:  rocchio  discende  al  lago 
per  un  declivio  dolce  e  tutto  coltivato,  adorno  di  villaggi,  e 
si  riposa  nelFamena  valle  di  Boège,  non  che  sui  paesi  di  Viu2, 
Fillinge,  Peillonex,  che  vi  stanno  ai  piedi,  non  che  sul  tor- 
tuoso corso  del  Henoge. 

VOLTRI.  È  capo  di  cìreondario  eleilt^aìe  che  conif^reiide  8 
comuni  con  352  elettori  inscritti. 
E  stazione  del  telegrafo  elellrico. 

L'apertura  della  ferrovia  di  Veltri,  delta  quale  si  Te'  cenno 
Voi  XXVI,  pag.  613*4  4,  fii  inaugurata  con  felicissimo  esito  il 
dì  13  aprile  1856.  Alla  festa  d'inaugurazione  intervenne  gran 
parte  degli  abitanti  di  Genova,  i  quali  si  trovarono  qiiasi  per 
incanto  trasportati  sul  ridente  lido  di  Veltri:  tanto  fu  grade- 
vole lo  spettacolo  che  presentavano  lungo  il  cammino  le  bor- 
gate e  i  paesi  ornati  di  bandiere,  gremiti  di  popolo  plaudenti, 
risuonanli  di  musiche  e  di  spari  festivi. 

La  benedizione  alle  tre  locomotive,  cui  furono  post?  i  nomi 
(lì  Vittorio  Emanuele  II y  Liguria  e  VoUri,  fu  impartita  da  mon- 
signor vicario  generale,  canoni4;o  Luigi  PernigoUi,  nella  sta- 
zione di  Voltri  coirassistenza  del  Ministro  dei  lavofi  pubblici 
Paleocapa  e  di  parecchi    altri    ragguardevolissimi  personaggi. 

L'esercizio  di  questa  via  ferrala,  in  seguito  alla  convenzione 
stipulata  il  31  gennajo  1856,  approvata  con  legge  24  marzo 
successivo,  tra  il  Ministro  delle  finanze  e  la  Società  di  essa  vìa, 
venne  assunto  durante  lo  intiero  periodo  delia  concessione 
dallo  Slato,  il  quale  ne  riceve  per  ciò  tutti  i  prodotti,  coi- 
l'obbligo  di  versare  nella  cassa  della  Società  la  metà  del  prò- 
dolio  brutto  Letale  della  linea,  dopo  deduzione  del  10  per ''/o 
del  prodotto  parziale  dtl  tronco  da  Sampierdarena  a  Genova. 

La  ferrovia  di  Voltri  neiranno  scorse  1856  diede  if/i  pf^-* 
dotto  di  lire  278,9^5.  76. 

Voltri  è  patria  di  Passoni  Liberato ,  religioso  delle  scuok 
|)ie,  nel  qual  instìluto  crebbe  in  fama  dì  eccellente  filosofo, 
ma  tematico  e  teologo  ,  e  insieme  d'uomo  versatissimo  nelle 
lettere  greche,  latine  ed  italiane.  La  grande  riputazione,  die  il 
P.  Passoni  si  era  procacciata  e  coli  insegnare  nel  collegio  di  Ur- 
bino, di  Sinigalia,  di  Roma,  e  con  non  pochi*  opere  eruditissime 
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(late  alla  luce,  sospinse  il  re  Carlo   Emanuele  111  a  commet- 
tergli una  cattedra  di  teologìa  dommalica  nella  sua  nuova  uni- 
versità di  Cagliari,  dove  avendo  il  Passoni  pienamente  soddi- 
sfatto airespettazione  ,  il  Re    medesimo    giudicò  spedienle    di 
chiamarlo  a  somigliante  cattedra  neiruniversilà  di  Torino  (sic- 
come fece  per  lettere  patenti  dt\  18  d'agosto  1770)  donde  fu 
il  professore  rapito  con  immatura  morte  accaduta  in  Torino 
addì  3  maggio  t775,  mentre  egli  contava   il  cinquantesimo- 
quinto anno  delTetà  sua.  Ptù  estese  e  particolari  notizie  dell» 
vita  e  delle  opere  del  P.  Liberato  Passoni  si  trovano  nel  libro 
intitolalo:  Scriplores  Piàrum  Scholarum^  UberaliumquB  artium  futh 
gislriy  quorum  ingemi  monumenta  exhìbei  Alexius  tìoranyi  Budeit^ 
sh,  ^usdem  inslituli,  pluriumque  socielatum  eruditarum   membrum. 
Budae:  typis  regiae  universitatis  Ungariae  anno  48i8. 

VOLVERA.  Onora  di  presente  qoeslo  «iHaggio  sua  pairrsr 
Tesimio  e  dotto  sacerdote  Melchiorre  Sclaverani,  dottore  in 
teologia,  uscito  da  una  famiglia  che  gìli  ne' passati  secoli  diede 
valenti  giureconsulti  e  notai,  i  quali  coprirono  le  prime  ca- 
riche del  paese.  Dopo  dì  a  ver  egli  esercitato  per  diversi  anni 
il  sacro  ministero  ,  come  viee-€urato  della  parrc^chia  di  s. 
Carlo  in  Torino  ,  sì  coitsacrò  in  particolare  maniera  alTapo- 
stolico  ufficio  di  sacro  oratore,  ed  ebbe  Tonore  di  salire  in 
quaresima  i  primi  pulpiti  di  varie  città  d'Italia  ,  riscuoienda 
ovunque  non  dubbi  segni  deiruniversale  approvazione.  Il  teo- 
logo Sclaverani  animato  da  zelo  infaticabile,  abbondante  frutto 
raccoiglìv  neNe  sacre  missioni  ch'er  ra  dettando  lungo  Tanno. 

Z&MOLO  o  2EM0LA;  torrente  piccolo  sì,  ma  impeluoso, 
che  nasce  nel  territorio  d^  Castelnuovo  di  Ceva  $ùv  confini 
di  Montezemolo',  scorre  il  territorio  di  qiiest' ultimo  conmnr, 
indi  traversa  quello  di  Roccavignale,  ove,  intersecando  la  slratla 
provinciale  di  Savona,  è  sormontato  da  un  bel  ponto  in  pie- 
tra, costruito  nel  183^,  e  va  a  sciiricarsi  nel  Bormida  infe- 
riormente a  Millesimo.  Questo  torrentello  sommi nistra  l'acqua 
ail  un  molino  e  ad  una  bene  avviata  ferriera  propria  del  conte 
Gerolamo  Zerbini  da  Savona. 

ZERBOLO'.  Da  questo  comune  per  legge  proposta  dal  Mi-^ 
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nìslro  lieir interno ,  ed  approvai  dalla  Camera  dei  Deputali 
il  dì  30  giugno  anno  corrente  1857,  venne  smembrata  la  fra- 
lione  denominata  Cofelle  e  riunita  a  quello  di  Carbonara  (t). 


(i)  In  virtù  della  slessa  legge  veooe  anche  modificata  la  circoscrìxiune 
di  alcDDÌ  altri  comuni.  La  borgata  S,  Giorgio  fa  staccata  dal  cornane  di 
Montemale,  ed  aggregata  a  quello  di  Valgrana  ;  le  frazioni  La-Filla^  Com- 
betta  ^  Comba-Sfartin  e  Tetto  farono  separate  dal  comune  di  S.  Pietro 
Honterosso  e  rinnite  a  quello  di  Monterosso;  le  frazioni  Borgo,  Majolit 
Mezxenasco^  Spalla^  S.  Gervaso^  Poggio  Almano^  Susella^  Cassina-Bos- 
salini^  Castagnole  e  S.  Paolo  dal  comune  di  Montesegale  a  quello  d^ 
Rocca-Susella  ;  la  borgata  Di-qua-del-Rile  da  S.  Giulietta  a  Redavalle; 
la  frazione  Rocca  delle  Donne  da  Castel  S.  Pietro  a  Bruschetto  ;  e  qoelU 
di  Cassinieri  da  Domo  a  Zinasco. 

Furono  pure  creati  colla  detta  legge  alcuni  nuovi  comuni;  cioè: 

ARÈCHES  ,  composto  della  frazione  Aréches  staccata  dal  comune  di 
Beaufort  nell'Alta  Savoja  (Fedi  Arècbes  Fol  XXFII^  pag.  S9i>. 

CAHERANA  LA  CONTRADA,  formato  colla  frazione  Contrada,  disgre- 
gala dal  comune  di  Cameraoa  nella  prov.  di  Hondovì. 

CICHERO,  composto  delle  frazioni  Baranzolo^  Cichero  e  Celesia^  smem- 
brate dal  comune  di  S.  Colombano  nella  prov.  di  Chiavari. 

COKFLAKS,  formato  del  villaggio  di  Conflans^  separalo  da  Albertville 
uelPAlta  Savoja  (Fedi  Fol  F,  pag.  373/ 

LA  BAUME,  composto  delie  frazioni  La  Baume^  Urine^  Les  Essertse 
Nicodet^  staccate  dal  comune  di  Le-Biot  nel  Chiablese. 

MARNAZ,  formato  del  villaggio  di  JUama*  ^  disgregato  dal  comune  di 
Scionzier  nel  Faucigny. 

S.  ANTONINO,  composto  del  villaggio  di  S.  Antonino^  staccato  dal  co- 
mune di  Saluggia  nella  prov.  di  Vercelli. 

S.  GENUARIO,  formalo  della  borgata  di  S.  Genuario^  separata  dal  co- 
mune di  Crescenlino  nella  prov.  di  Vercelli  fFedi Fol.  JFIII^ pag.WJ» 

S.  GERMAIN,  composto  della  frazione  di  5.  Germain,  smembrata  dal 
comune  di  Talloire  nel  Genevese. 

S.  LORENZO,  formato  de'  casolari  componenti  la  parrocchia  di  S,  Lo- 
renzo^ staccati  dai  comuni  di  S.  Stefano  Roero  e  Mooleu  Roero  nella  prof. 
d'Alba. 

S.  MARIA  MADDALENA,  formalo  de'  casolari  componenti  la  parTOC- 
chia  di  S.  Maria  Maddalena  ,  smembrati  dal  comune  di  Giaveoo  oelb 
prov.  di  Susa. 

In  forza  della  medesima  legge  il  comune  di  Cairo  venne  soppresso  ed 
incorporato  a  quello  di  Pieve  del  Cairo. 

FINE  DELL'APPENDICE. 
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Cadardf^gno pég.  5 

Cadenelta,  o  Cajiiea    .  »  ivi 

Cadessino »  ivi 

Caffarone »  ivi 

Caffaronìo  lof.  e  Super.  »  6 

Cairaaca »  ivi 

Cairo »  ivi 

Calderara »  8 

Caldirola »  ivi 

Galiziano »  9 

Callieres »  ivi 

Caluso »  ivi 

Calvari »  11 

Calveterra >»  ivi 

Calvo »  ivi 

Calza  vacca »  ivi 

Camandona »  ivi 

Camasco i>  ivi 

Cambiano ,  »  15 

Camburzano »  17 

(annerano- Casaaco    .  .  »  18 

Cameri »  ivi 

Cameriano  ..;....»  19 

CamerleUo o  ivi 

Camerona    .  .  ' »  30 

Camiano m  ivi 

Camino »  ivi 

Camo »  ivi 

Camogli »  524 


Campalestro poy.  20 

Caropasca »  ivi 

Caqipeggia »  ivi 

Campeglio »  ivi 

Campello »  ivi 

Camperlogno »  21 

Campieul •  28 

Caropoferro »  ivi 

Caroppfreddo »  ivi 

Campolanzo m  30 

Campolungo »  ivi 

Gampolungo »  31 

Camporoaggiore  ....  »  ivi 

Campomarone »  ivi 

Canale n  ivi 

Canale,  villa »  32 

Canavere »  ivi 

Candele »  33 

Candia  Canavese.  .  .  .  n  ivi 

(landia  Lomellina  ...»  34 

Candoglia »  ivi 

Candii »  ivi 

Caneio »  36 

Caneto  Inf.  e  Super.  .  »  ivi 

Cerneva  . »  ivi 

Canne »  ivi 

Canneto »  ivi 

Cannobbio »  ivi 

Canova »  38 


(I)  Vedi  la  nota  a  pagina  756. 

48         Dizion,  Geogr.  ec.  Voi.  XXVIII. 


758 

Cant pag  38 

Cantalupo •  ivi 

CanUmerla »  i?i 

GmUrana m  iti 

Canziano »  ivi 

Capodimonte »  ivi 

Capo  di  Selva »  ivi 

Capraga    . »  ivi 

Capraja »  iv  i 

Caprarolio >»  42 

Caprasio »  ivi 

Caprauna »  ivi 

Caprazoppa »  43 

Capriata »  ivi 

Carabasello n  44 

Caraglio #»  ivi 

Carasco »  ivi 

Carassone »  ivi 

Carc<*gna »  io 

Cardenetto     »  ivi 

Carema »  ivi 

Carena »  ivi 

Carentino »  ivi 

Carignano »  46 

Carisio »  47 

Carmagne »  ivi 

Carmagnola *  ivi 

Camera »  54 

Carouge »  ivi 

Carpellazzo »  55 

Carpenetto »  ivi 

Carpice »  ivi 

Carpignano »  ivi 

Carpugnino »  56 

Carrega »  ivi 

Carretto »  57 

Carrone »  ivi 

Carrù »  ivi 

(tarsino '  .  .  »  60 


Cartari pOj^.    60 

Cartera  (La) »    ivi 

Casalbagliano »    ivi 

C^sal  dei  Baratta    .  .  .  •     ivi 

Casalbeitrame »     ivi 

Casalborgone »     ivi 

Casale 62  e  467 

Casaiisma •  .  »  101 

Caselle »    i'i 

Casorzo ■  102 

Casotto  ■  1®3 

Cassanio »  *®4 

Cassine »    »▼» 

Cassinelle »  106 

Cassinetle »  ^07 

Cassinetto »    ''» 

Cassolvecchio »    ^^* 

Cassone  del  mezzano  .  »  108 

Castagnola »     i^» 

Castagnole  delle  Lanze  »    ivi 

Casteggio »  109 

Castel-Albano »  H^ 

Castel-Delfino  ......    ivi 

Castelfranco »  H^ 

Castellamonte »    '^^ 

Castellaro  di  Nizza    .  .  n  U5 

CastellazzQ »    ivi 

Castelletto  d'Orba  .  .  ■  116 
Castelnuovo  Canavese.  »  H' 
Castelnuovo  d'Asti  .  .  •  H^ 
Castelnuovo  d'Entraunes  U9 
Castelnuovo  di  Magra.  »  120 
Castelnuovo  Seri  via  .  .  »  122 

Cavaglià »  126 

Cavaglià,  villaggio    .  .  »    ivi 

Cavagliano »     »vi 

Cavallerleone »  127 

Cavaliermaggiore  ...»  12^ 
Cavaletta  (La) »  129 
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Cecima »  130 

Gelilo »     ITI 

Cenu,  fiume »   134 

Centallo »  136 

Cerano »  137 

Ceres n  138 

Ceresa  (col  della)    .  .  »  139 

Cerìana »  140 

Cerro »     ivi 

Ceronda «     ivi 

Cervarolo  o  Civarolo  .  »  141 

Cervatto ■  144 

Cervello  (colle  del)  .  .  ■     ivi 

Cervio »   145 

Ceaana »     ivi 

Ceva »     ivi 

Chaberlon »  146 

Cbablais »     ivi 

Charobéry »     ivi 

Chamonix n     ivi 

Chamoux d     ivi 

Charmelles  (Lea)  ...»  147 

Charvin »     ivi 

Chat  (Moni  du)  .  .  .  '  »     ivi 

Chalillon »     ivi 

Chautagne  (La)  .  .  .  .  •  148 
Chaux  (Graad)  ....  »  ivi 
Chenaielle  (Moni  de  la)  »     ivi 

Chenex »     ivi 

Cherasco »  149 

Chevrière  (Roche)    .  .  »  188 

Chevron »     ivi 

Chiablese »  189 

Chiavari »  196 

Chiavarino •  204 

Chiavrie »     ivi 

Chieri »  208 

Cbi.sola jr  247 
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Chiusa pag.  247 

Chivasso »  249 

Chuit  o  Chuei   .  ...»  253 

Ciamberì »     ivi 

Ctaiiiberì  il  Vecchio.  .  »  259 

Ciarmetta,  monle  ...»  260 

Cicognola     »  ivi 

Cigala     »  ivi 

Cigliano »  ivi 

Cigliè 261 

Cima-Rossa »  ivi 

Ciocale »  ivi 

Ciochero »  ivi 

Ciriè »  ivi 

Cislella,  monle   ....  »  263 

Cislurno,  rivo »  264 

Cisalea  .  ; »  ivi 

Clapier,  monte   ....  »  ivi 

Claretlo,  rivo »  ivi 

Clouneuf»  torrente   .  .  »  ivi 

Clouz,  monte »  ivi 

Cloz,  monle »  ivi 

Cluses »  ivi 

Cly,  castello »  ivi 

Coarazza »  ivi 

Cocconato »  266 

Coceiron,  monte  ...»  267 

Cohendier,  casa  forte  .  »  ivi 

Coimo •  ivi 

Collegna »  ivi 

Collegno »  ivi 

Combin,  monte  ....  »  268 

Como »  ivi 

Condove »  ivi 

Consegudes »  269 

Comes »  ivi 

Corana  dei  Campone  .  »  270 

Corana  del  Comune   .  »  ivi 

Corana   della   Mensa     .  »  ivi 
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Cornegliano »  284 

(2ornegliiisca »  285 

Coraigliano »      ivi 

Corno,  i;ivo »     ivi 

Corno  Branco,  monte  .  »  286 
Corsenle,  torrentello  .  »  ivi 
(ìorta^idone  .  ^  .  .  .  .  »  ivi 
Corte  Mattarella  ....  »     ivi 

Cortemiglia w     ivi 

Cosob I.  287 

Cossalo »     ivi 

Costigliole  di  Saluzzo  .  »  ivi 
Costiglioie  di  Aati ...»  288 

Courmayeur »  289 

<ìournour,  monte  ...»  ivi 
Cramont,  ononte  .  .  .  i>  ivi 
Cran»  con  s.  Maria  .  .  »     ivi 

Cravagliana »     ivi 

Cremolino 290 

Cresoentino »  291 

Crei  du  Re,  monte.  .  »     ivi 

Crevacuore •     ivi 

Crevacuore,  castello  .  »  292 
Crevola  di  Sesia  ....  «  ivi 
Croce  (Col  della)  ...»  ivi 
Croce  di  Ferro  (Col  delia)     ivi 

Crociago »     ivi 

Crodo »  295 

Croveglia »  207 

Cruet »     ivi 

Cucciago ...»  298 

Cumiana »     ivi 

Cuneo »  302 

Cuniolo »  322 

Cuorgnè »     ivi 

Curone,  torrente  ...»  323 
Cus.sanio •     ivi 

• 

Demonle  . »     ivi 


Dent  d'Ocbe,  oiont.  pag.  32^ 
Diano,  castello    ....  »  32^i 

Diana »     »vi 

Diveria »     ivi 

Dogliani »  33(1 

Doirone »     iv 

Doaiodossola »     ìv 

Doucy  di  Chalelard  .   .  »  332 

Driient »  33S 

Felizsano »  54^ 

Fenesirelle »  34f 

Fervenlo »  34S 

Final- Borgo »     ivi 

Fontaine-le-puil .   .   .   •   *  S*/ 

Formazxa »    3dì 

Fossano »  359 

Fourneaux »  361 

Frassineto  da  Po    ...»     ivi 

Frugarolo »  363 

Galliate     »   564 

Gattola,  torrentello  .  .  »      i^ì 

Cavi    . »     ivi 

Gelon,  torrente  ....  »  566 

Genevese »     *vi 

Giavt*no »  372 

Giovi  (Colle  dei)   .  ,  .  »  575 
Gressoney   ........  376 

Invozio »     'VI 

Ivrea »  577 

Lanzo »   385 

La  Rochetle »  388 

Lavagna »  589 

Lavaldigi »     ivi 

L'Hòpilal »  400 

Lerone,  rivo »  401 

Letimbro,  torrente    .  .  »     ivi 

Livorno »     «vi 

Locana »  405 

Lomellina »  406 
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Ljs,  Eylls  o  Lesa  ...»  410 

Macello »  411 

Magra,  fiume ■    414 

Maìra,  fiume-torrenle  .  »  415 

Mairan »     ifì 

Marengo »   416 

Malhi »  417 

Maudagna,  torrente  .  •  »  418 

Mede »  419 

Mediterraneo »   420 

Mele  (Le) n  422 

Melezzo,  fiume »     ivi 

Me/lea.  torrente  ....  »  ivi 
Menoge,  lorrenle  ...»  42S 
Menouve,  colle    .  .  .  .  n     ivi 

Mergozzo »  424 

Merlerà 134  e  425 

Mery »   426 

Mezzana -Corti »     ivi 

Mezzenile »     ivi 

Millesimo o     ivi 

Mirabello •  429 

Mirafiori »  431 

Moirano »     ivi 

Molare »     ivi 

Mole  (Le),  montagna  .  »   432 

Mombasìglio »  434 

Mombianco n  435 

Moncalieri »  436 

Mondovl »  437 

Montemale     »  440 

Monteu  da  Po     ....  »     ivi 

Moriana »  441 

Mornex •   449 

Mortara )»  450 

MoAtiers m  452 

Multedo »  455 

Nervi »  454 
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Nizza »     ivi 

None »  461 

Novalesa »     ivi 

Novara •  462 

Occimiano d  466 

Cropa ...»     ivi 

Ossola »  471 

Ovada n  473 

Palmaria,  isola  ....  »  475 
Panavaria,  rivo  ....  »  ivi 
Pecello  di  Torino.  .  .  »     ivi 

Penice,  monte »  476 

Peveragno »     ivi 

Pianezza »  478 

Pierlas 479 

Pignone »  484 

Piossasco »  485 

Piova     »     ivi 

Plello »  486 

Pogetto-Théniers  ...»     ivi 

PoQtedecimo »  490 

Ponti     »  491 

Pontinvrea »  494 

Porrà,  torrente   ....  »  495 

Portofino »     ivi 

Porto  Maurizio    ....  »  496 

Pouriac,  colle- »  497 

Priola »     ivi 

Quaregna v  499 

Rapallo »  506 

Bassa     »  o07 

Rastìglione »  134 

Ravarano     »  510 

Rivarolo  Canavese.   .  .   h  512 

Rivoli »  515 

Rorà »  522 

Rossiglione »  523 

Rotaido,  torrente  .  .  .  n     ivi 
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Sallancbes »  524 

Saluttoia »  533 

Saluzzo    »     ivi 

S.  Fruttuoso »  537 

S.  Giorgio  Canavese  .  »  540 
S.  Giulia  di  Centaura.  »  543 
S.  Leger  di  Nizza  ...»  544 
S.  Maurice  (Bourg)  .  .  »  545 
S.  Michele  della  Chiusa  »     ivi 

S.  Nazario »  546 

S.  Pierre  d'Albtgny     .  »  547 

S.  Raffaele »     ivi 

S.  Remo »  548 

S.  Symphorien    ....  »     ivi 

S.  Vittoria »  553 

Santi^ »  555 

Sarzana »  556 

Sasso »  557 

Savìgliano »     ivi 

Savoja »  558 

Sa voja- Propria  ....  »  667 

Savona »  568 

Scaodeluzza »  577 

Scareoa »  579 

Sermenza »  580 

Serravalle  di  Novi  ...»     ivi 

Soglio,  monte o  584 

Sospetto ,  .  »     ivi 

Spezia 0  585 

Spigno »  592 

Staffarda »  595 

Staghiglione n  596 

Slrevi 0  597 

Susa »     ivi 

Taggia ))  612 

Tarantasia »  614 

Tavigliano »     ivi 
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Thorens »    ivi 

Torino »    ivi 

Tortona i  661 

Trinità »  664 

Tronzano »  665 

Usseaux »  666 

Vado »    ivi 

Valdieri »  668 

Valduggia »  672 

Valenza »  690 

Valsesia     »  69f 

Vara,  torrente  .  ...»  694 
Varaita,  torrente  ...»  i^' 
Varignano,  seno  di  mare  »    ivi 

Vani »    ivi 

Venaria  Reale »  698 

Ventimiglia »  701 

Vercelli »  7" 

Vezzolano b  716 

Vico »  720 

Vigevano »  '^^ 

Vigone »  7^ 

Villarranca  di  Piemonte  »  724 
Villanuova  d'Asti  ...»  726 
Villa  S.  Secondo  ...»  727 
Villar  S.  Costanzo.  .  .  »  751 

Viroines »  749 

Voghera »    ''* 

Vogogna »    '^* 

Voirons »  752 

Veltri »  754 

Volvera ■  75o 

Zemolo •    '^l 

Zerbolò »    »^* 
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25.  di  s.  Vittorio 

di  8.  Vittoria 

152. 

38.  nella  cappella  de- 
dicata alla  B.  V. 
del  Rosario 

a  sinistra  dei  presbiterio 

155. 

13.  Carmelitani     icalù 

Carmelitani  ealtati ,  detU  della 

• 

detti  di  t.  Teresa. 

B.  V. 

156. 

36.  Raunatisi 

Raunaronsi 

157. 

22.  1721 

1621 

id. 

25.  1577 

1587 

159 

2.  triribus 

viris 

160. 

28  e  31.  Cuneo 

Mondovì 

161. 

30.  1207 

1277 

166. 

14.  praeceploris 

doctoHs 

id. 

18.  Curtemilii    scola- 
stica 

Curtìmilìi  scolista 

id. 

28  Radin 

Radix 

167. 

18.  del  Redentore 

della  B.  V.  della  Misericordia 

170. 

20.  Barando  e  Treglìa 

Barauda  e  Treglia 

171. 

5.  Lettore     pubblico 
nell'un  {Tersità  di 

si  ùtnmetta 

Torino,  indi  se- 

1 

natore  ducale 

id. 

24.  essendo     auditore 
del 

essendo  ritornato  a  Roma  col 

175. 

18.  Ilarione 

Antonio 

178. 

21.  1845 

1848 

181. 

29.  1518 

1618 

182. 

3.  ag^unqan 

morì  in  Torino  li  22  novem- 
bre 1710. 

id. 

38.  Mnratla 

Maratta 

427. 

35.  sulla  sua  tomba  ec. 

létggoii:  il  Vernazza  aveva  det- 
tato un'iscrizione  da  collo- 
carsi sulla  di  lui  tomba;  ma 
questo  tributo  d'onore  non 
fu  reso  alla  di  lui  memoria. 

429. 

2.  si  aggiunga 

E  anche  autore  di  varie  co- 
medie  divenute  rarissime- 

Il  Professore  e  Cavaliere  D.  Goffredo  Gasalis  Compilatore  di  qoes» 
Dizionario  Geografico-Storico  ecc.  degli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegiu, 
con  sao  testamento  segreto  del  $4  aprile  1859,  rogato  Traccili  ^  ed  aperto 
il  i!l  marzo  1856,  legò  la  proprietà  di  esso  DizioDario,  per  latta  la  parte 
che  raggaarda  gli  Stati  di  terraferma,  al  sacerdote  Paolo  Camosso.  QaesU 
adanqae  ,  e  come  legatario  del  Casalis,  e  come  continaalore  dell'Opera 
suddetta ,  intende  godere  dei  privilegi  accordati  agli  Autori ,  non  solo  per 
ogni  ulteriore  edizione  deirOpera  sua,  ma  eziandio  per  ì  compenéìì  deìU 
medesima  ,  avendo  adempite  al  prescritto  delle  Leggi  relative. 

D.  PAOLO  CAMOSSO. 
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